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PREFAZIONE 


Nello  imprendere  a  narrare  di  un  popolo ,  che  non  ebbe 
uno  intero  svolgimento  intellettuale,  rimasto  interrotto  nel  suo 
progredimento  civile,  che  rasentò,  non  pervenne  allo  stato  di 
nazione ,  1'  opera  nostra  potrebbe  dirsi  per  lo  meno  sterile ,  se 
non  del  tutta  inutile.  Ma  nel  procedimento  della  vita  universale 
coordinato  alle  leggi  del  mondo  morale,  talvolta  le  nazioni  spa- 
riscono ,  i  popoli  si  trasformano ,  gì'  individui  succedonsi.  In 
questa  metempsicosi  indubbiamente  sociale ,  tutte  le  cause  par- 
tono dagli  uomini,  gli  effetti  sempre  alla  società  appartengono; 
e  la  storia  che  è  la  raccoglitrice  di  quelle  cause ,  e  di  questi 
effetti  ,  sieno  gì'  individui  al  grado  di  nazioni ,  di  genti ,  o  di 
popolo,  versandosi  ad  indagare  le  cagioni  del  progredito,  o  ri- 
tardato incivilimento,  non  manca  dal  contenere  in  ogni  caso 
degli  utili  insegnamenti.  Il  vecchio  Erodoto  nei  giuochi  olimpici, 
e  dei  Greci,  e  dei  Barbari  narrava,  dal  labbro  del  padre  delia 
storia  si  apparava  chi  erano  gli  uni,  chi  erano  gli  altri,  mentre 
un  popolo  qualunque,  potendo  esser  fattore  di  bene,  o  di  male, 
sempre  della  storia  è  degno.  Durante  gli  antichi  Imperi,  chi  noi 
sa,  per  la  brama  di  smodati  conquisti,  ovunque  passavano  i  re 
errieri  col  diritto  della  spada  le  genti  a  masse  alla  volontà 
un  trono  sottomettevano,  a  solchi  di  sangue  tracciavano  più 
lati  confini  ai  loro  Stati,  per  l'ambizione  di  eternare  le  proprie 
gesta  in  ogni  zolla  il  marchio  dello  accresciuto  dominio  impri- 
mevano, e  non  di  raro  trasportati  dall'  ira ,  sin  le  fondamenta 
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delle  città  retrive  dilettavansi  di  spiantare,  onde  poi  altre  genti 
collocavansi  là  nei  luoghi  stessi  diserti  per  le  devastazioni,  e  lo 
sterminio  dei  primi  abitatori. 

Non  altrimenti  degli  Albanesi  avvenne.  Sin  dai  più  antichi 
tempi  la  nazione  disparve ,  il  popolo  si  trasformò,  gì'  individui 
successero.  Più  da  compiangere  si  è  che  gli  storici  molto  dissero 
dei  vincitori ,  ben  poco  dei  miseri  vinti.  Ciò  è  la  conseguenza 
di  due  cause  principalissime:  una  che  lo  spirito  umano  si  arresta 
per  lo  più  innanzi  ai  grandi  avvenimenti,  senza  penetrare  nelle 
oscure  làtèbre  dei  piccoli  popoli  ;  F  altra,  1'  oblìo  di  sè  medesi- 
mi, la  mancanza  di  documenti ,  perocché  la  lingua  degli  Alba- 
nesi non  divenne  mai  letteraria  ,  e  nulla  potè  tramandare  alla 
posterità.  Pur  non  dimeno  la  lingua  stessa,  e  la  storia  loro  ci 
sospingono  per  poco  verso  le  civiltà  antiche.  Dal  venerando 
Egitto,  culla  degli  Dei,  terra  dei  misteri,  si  vedrà  balenare  l'idea 
metafisica  deli'  ente,  che  ne  informò  la  vita  religiosa  dei  primi 
tempi,  colle  sue  rappresentazioni  ieratiche,  non  involte  e  mute 
come  là  sono  rimaste  nei  Byblos ,  ovvero  nei  papiri  dei  filosofi 
ispirati  dal  Nilo.  Dallo  Egitto  forse  i  vestigi  pelasgici  scorti  nel 
loro  parlare,  e  per  fino  qualche  traccia  di  quelle  leggi,  di  quelle 
istituzioni ,  di  quei  costumi ,  che  poscia  furon  tolti  a  modello 
nella  Grecia.  Sentiremo  ripetere  le  tradizioni  bibliche  del  popolo 
ebreo,  prediletto  e  disperso,  adottate  per  base  del  diritto  comune 
delle  prime  loro  generazioni.  Osserveremo  le  astrologie  caldaiche, 
da  cui  tiravano  le  indagini  del  futuro.  Nel  tempo  stesso  dagli 
agghiacciati  monti  dell'  Himalaia,  che  dividono  l'India  dall'Asia 
orientale,  vennero  loro  le  superstizioni,  le  callidità  indiane,  e  via 
tanti  altri  sprazzi  dei  più  rinomati  popoli  dell'  antichità. 

Correndo  la  vita  nomade,  colle  armi  alla  mano,  da  punti 
diversi  e  lontani  si  congregarono  sul  Caucaso.  Là  incontrarono 
le  dominazioni  persa,  macedonica,  armena;  resisterono  per  poco 
alla  centralizzazione  latina;  da  idolatri  combatterono  il  cristia- 
nesimo ,  da  redenti  lo  sostennero  con  egual  calore ,  anche  in 
estranei  siti  lo  propagarono.  Stiedero  amici,  ed  avversi  ai  Ro- 
mani di  Costantinopoli,  tennero  fermi  ai  Catzari,  agli  Unni,  ai 
Tartari,  ed  impegnandosi  in  una  lotta  lunga  sanguinosa  furono 
conculcati  prima  dalla  preponderanza  degli  Arabi,  indi  sotto  la 
scimitarra  dei  Turchi  Selgiuxidi  rifìnironsi,  ed  appunto  perchè 
soccumbenti,  fuggiaschi,  o  sottomessi,  del  molto  patire  scarsa- 
mente ne  vien  ricordato. 
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Purtuttavia,  raccogliendo  quel  tanto  sparso  nelle  storie  an- 
tiche, in  quelle  delle  nazioni  affini ,  le  poche  note  greco-latine, 
le  parole  degli  scrittori  delle  gesta  persiane,  quanto  ne  dissero 
gli  autori  armeni ,  i  brani  affidati  agli  annali  chiesastici ,  le 
scoperte  dei  moderni  orientalisti,  togliendo  infine  le  impressioni 
dei  viaggiatori,  avremo  dati  abbastanza  per  delineare  in  quadri 
a  grandi  tratti  gli  avvenimenti  dei  tempi  antichi  :  tempi  memo- 
rabili, in  cui  gli  Albanesi  tutto  videro  abbattuto,  la  libertà,  le 
singole  indipendenze  ,  i  governi ,  le  leggi ,  ed  in  gran  parte  la 
patria ,  le  sostanze ,  la  religione ,  i  costumi  degli  avi ,  la  vita 
perderono. 

Nei  tempi  di  mezzo  le  guerre  non  finirono,  alla  idea  della 
conquista  si  diè  la  impronta  religiosa  più  spiccata,  e  gli  Alba- 
nesi ora  a  prò,  talora  contro  dei  Bizantini  spiegaronsi;  rilutta- 
rono alla  teocrazia  di  Roma ,  vi  si  piegarono  poi  dalla  speme 
di  arrestare  la  invasione  ottomana.  In  quella  età,  in  cui  le  su- 
perstizioni acciecavano  le  menti,  ripigliarono  a  nome  della  fede 
contro  i  nemici  della  cristianità  un'altra  seguela  di  guerre  più 
rabbiose,  che  fecero  toccare  l'apice  della  gloria  alle  armi  alba- 
nesi. Allora  gli  scrittori  li  estolsero  pei  servizi  attesi  dai  Cro- 
ciati ,  ma  delusi  e  stanchi  dopo  cinque  lustri  d' inutili  vittorie 
contro  gli  efferati  nemici,  di  bel  nuovo  bistrattati  e  grami  ri- 
masero. Si  videro  perciò  dal  decimoquinto  secolo  in  poi  drappelli 
di  generosi  guerrieri  andare  offrendo  il  proprio  brando  ai  Prin- 
cipi cattolici ,  s' intesero  i  nomi  d' illustri  cavalieri  di  ventura 
in  opposte  file  schierati,  distruggersi  nelle  altrui  contese  per  lo 
istinto  di  guerra,  e  per  campare  la  vita.  Non  pochi  giunti  allo 
estremo,  aggruppati,  ad  intervalli,  buttaronsi  allo  incerto  sulle 
spumose  onde  dello  Adriatico ,  lasciando  i  loro  affetti ,  i  loro 
beni  su  i  monti  calcati  dal  musulmano,  passarono  in  Italia  a 
vivere  vita  incerta  e  malvisa,  qual  può  essere  in  terra  straniera. 

Più  vicino  a  noi,  mutate  lo  guerre  di  conquisti,  e  di  reli- 
gione in  guerre  di  libertà,  eglino  tuttocchè  allevati  nella  Grecia, 
*  memori  di  una  patria  libera,  sfuggirono  la  preponderanza  ellenica, 
e  lo  incremento  slavo ,  nè  mancarono  di  snudare  anche  una 
volta  il  ferro  contro  quegli  stessi  oppressori,  che  il  greco  ri- 
sorgimento schiacciare  volevano.  Allora  dotti  scrittori  esposero 
le  persecuzioni  crudeli  fatte  provare  ai  Greci  dai  barbari  Otto- 
mani, e  duole  il  dirlo,  anche  da  un  toxido  Albanese,  il  feroce 
Ali  di  Tephlen;  ma  sotto  ai  nomi  di  Parga,  di  Sulli ,  di  Prè- 
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Vesa ,  di  Cardiki ,  e  di  altre  grosse  borgate  distrutte ,  pochi 
ravvisarono  gli  Albanesi  nei  Botzaris,  nei  Zavellas,  nei  Miaulis, 
ed  in  tanti  altri  eroici  guerrieri  bersagliati  dai  Turchi  ,  ed  in- 
sieme da  questo  connazionale  salito  in  potere  col  fanatismo  di 
uno  spietato  musulmano,  e  collo  slancio  di  un  genio  veramente 
infernale.  Per  colmo  di  sventura  la  lotta  divenne  fratricida  ,  e 
questa  fu  Y  onta  maggiore  con  cui  gli  apostati  macchiarono  il 
nome  albanese.  La  rude  sorte  di  quei  prodi ,  i  quali  vestendo 
le  greche  spoglie  tanta  parte  si  ebbero  nella  rigenerazione  greca, 
non  procurò  loro  che  un  lamento  di  più  sulle  ossa  di  tutti  quei 
martiri,  il  cui  ereditato  coraggio,  e  la  indomata  costanza  com- 
mossero T  Europa ,  ma  non  valsero  a  scuotere  i  potentati  dallo 
egoistico  loro  sentire.  Che  anzi  alcuni  bruttaronsi  più  che  mai, 
conculcando  il  diritto  delle  genti ,  e  le  altrui  libertà  :  per  essi 
i  Greci  furon  tardi  e  malamente  aiutati,  per  essi  gli  Albanesi 
andiedero  venduti  e  raminghi  !  I  sacrifizi  enormi ,  le  splendide 
vittorie  dimezzate  dagi'  intrighi  dei  Gabinetti,  accesero  di  fuoco 
sacro  il  cuore  dei  pubblicisti,  e  dei  poeti;  e  pur  le  triste  pagine, 
i  dolorosi  racconti,  le  malinconiche  rime  dei  loro  carmi  resta- 
rono mute  per  gli  Albanesi,  quasi  tutti  con  i  Greci  li  confusero. 
I  superstiti  di  tanto  abbominio,  ramingando  per  i  cantoni  della 
Grecia  in  busca  di  un  pane,  maledirono  l'avversità  della  sorte, 
e  la  ingiustizia  degli  uomini ,  aborrirono  i  Turchi,  e  gì'  Inglesi 
loro  protettori,  al  pari  dei  fratelli  tralignati,  il  cui  germe  diffi- 
cilmente rifiorirà  pih  tra  i  popoli  viventi. 

Noi  spigoleremo  in  quella  classica  rivoluzione  tutto  quanto 
agli  Albanesi  appartiene ,  punto  menomando ,  nè  il  potremmo , 
le  glorie  dei  nuovi  Elleni  ;  riferiremo  gli  atti ,  le  gesta  di  un 
nucleo  di  prodi  operate  concessi ,  che  non  poco  illustrarono  il 
greco ,  e  lo  albanico  nome.  Scrivendo  di  una  nazione  estinta 
sul  nascere,  di  un  popolo  diviso,  disperso,  travisato  in  estranee 
regioni,  ricordiamo  le  parole  del  Pouqueville,  il  quale  disse  : 
«  Di  una  nazione,  che  à  obliate  per  fino  le  tradizioni,  non  è 
cosa  facile  di  seguire  le  tracce  della  storia  sua ,  forse  torna 
impossibile  ».  Perciò  vana  lusinga  sarebbe  quella  di  svolgere 
più  di  quaranta  secoli,  entro  cui  le  loro  vicissitudini,  già  in 
parte  cadute  in  oblìo,  non  sono  tutte  note ,  nè  tutte  esplicate. 
E  poiché  da  un  linguaggio  imbastardito,  da  usi  e  costumi  non 
poco  alterati ,  e  presso  molti  di  già  svaniti ,  mal  si  potrebbe 
argomentare  quel  che  furono  un  dì,  solo  ne  resta  a  far  tesoro 
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di  quanto  se  n'  e  scritto ,  e  racimolando  non  diremo  che  tutto 
il  campo  delle  ricerche  fosse  mietuto,  e  di  averlo  tutto  raccolto 
da  non  lasciare  indietro  qualche  granello  involontariamente  tra- 
scurato. Intanto  la  pietra  da  noi  buttata  desterà,  giova  sperarlo, 
una  dell'  elette  intelligenze ,  non  rare  fra  gli  Albanesi ,  a  ra- 
gunare  maggiore  copia  di  documenti ,  e  meglio  compilare  una 
storia,  più  vasta,  più  particolareggiata.  Per  noi  differenziando 
i  cristiani  dai  maomettani  poco  diremo  di  questi  ultimi,  per- 
ciocché stemperati  dallo  Impero  turco  nella  famiglia  osmanla 
figurano.  Rivendicheremo  loro,  se  non  una  specchiata  nazionalità, 
la  impronta  di  un  popolo  vetusto,  escito  dalle  più  rinomate  culle 
del  genere  umano.  Diremo  dei  loro  culti ,  delle  leggi ,  dei  re , 
delle  usanze,  per  quanto  ne  restano,  perchè  non  ebbero  lettere, 
scarso  commercio,  non  arti,  e  quasi  sempre  da  pastori  e  da  guer- 
rieri si  vissero.  La  vita  meramente  albanese  fino  ai  nostri  giorni 
si  è  svolta  in  periodi,  ciascuno  dei  quali  à  compiuta  una  sintesi 
nel  Caucaso,  nella  Grecia,  in  Italia;  noi  quindi  tenteremo  di  con- 
catenare le  sparse  membra  della  storia  generale,  col  nesso  psi- 
cologico emanante  dal  concetto  dominatore,  che  partorì  nelle  di- 
verse regioni  la  quasi  uniformità  degli  avvenimenti.  Colla  scorta 
di  autori  di  tutte  l'età  faremo  risaltare  i  fatti  veri,  o  ri  tenibili 
per  tali  di  fronte  alla  critica  storica ,  ordinandoli  per  epoche  ; 
in  tal  guisa,  a  rischio  d'incorrere  in  ripetizioni,  quando  una  sarà 
compiuta,  l'altra  ritroverà  la  preparazione  ed  il  sustrato,  e  poste 
in  contatto  si  forniranno  lumi  piti  diffusi,  nozioni  più  sicure  da 
favorire  lo  sviluppo  dei  racconti  in  ragionevoli,  e  naturali  con- 
seguenze. Non  scorrendo  nelle  nostre  vene  il  sangue  albanese, 
che  sveglia  una  febbre  poetica  per  le  patrie  cose,  solo  con  l'an- 
nosa dimora  tra  quelli  d' Italia,  ed  i  lunghi  studi  su  gli  altri , 
speriamo  che  i  nostri  detti  nel  vero  imbroccassero,  e  gli  schietti 
giudizi  non  sieno  fallaci;  se  non  altro  li  dettiamo  colla  im- 
parzialità nascente  dai  proprio  convincimento ,  suffragati  dalle 
frequenti  citazioni,  dai  riporti  testuali  da  per  ogni  pagina  in- 
tercalati. La  varietà  delle  opinioni  riscontrate,  i  differenti  pareri 
emessi  da  quanti  ne  ànno  scritto ,  noi  vogliamo  nascondere , 
posero  più  volte  in  forse  il  nostro  dire;  nò  a  torto  vacillam- 
mo, dappoiché  gli  Albanesi,  essendo  apparsi  fra  le  genti  come 
tante  meteore  elettriche  nello  imperversare  delle  tempeste,  òvvi 
chi  ne  à  scorto  il  lato  buono,  e  li  à  esaltati,  chi  ne  à  visto  i 
soli  difetti,  ed  a  tutti  li  à  estesi.  Altronde  come  si  potrebbero 
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sdradicare  i  vizi  dalla  natura  umana  ?  Se  la  storia  di  un  pic- 
colo popolo  à  pur  le  sue  pecche,  nò  può  essere  informata  di 
vaste  idee,  potrà  nullameno  contenere  sentimenti,  e  fatti  degni 
di  grande  ammirazione. 

In  riferire  quasi  tutte  le  avventure  degli  Albanesi,  scac- 
ceremo da  noi  quelle  suscettibilità  solite  di  uno  scrittore  ,  pro- 
ponendoci di  trattar  le  cose  per  quel  che  sono,  obbiettivamente. 
Li  mostreremo  quali  furono  in  diversi  tempi ,  in  vari  luoghi  ; 
dapprima  nomadi  poi  aggregati  a  tribù ,  uniti  e  dispersi ,  tra 
la  fortuna  e  le  avversità,  vincitori  o  vinti,  in  lotte  onorate"  o 
nelle  rapaci  scorrerie,  generosi  o  crudeli,  liberi  o  soggetti,  nel 
tutto  insieme  ne  loderemo  i  pregi,  non  ne  asconderemo  i  difetti. 
Ed  affinchè  meglio  apparisca  questo  popolo  un  tempo  vigoroso 
abbastanza  da  non  meritare  tanta  decadenza,  faremo  precedere 
un  cenno  storico-filologico  delia  sua  unità  popolare ,  e  della 
origine  sua,  ed  in  fine  diremo  dei  costumi  comparati,  per  cosi 
meglio  dimostrare  l'alta  antichità  cui  potrebbe  risalire. 

Se  l'opera  nostra  lo  solleverà  dall'oblìo,  e  potrà  giovare 
ai  suoi  futuri  destini ,  certo  noi  saremo  oltremodo  compensati  ; 
se  ciò  non  avvenisse ,  non  ne  potremo  rimproverare  la  nostra 
volontà,  in  ogni  caso,  non  avremo  nè  orgoglio,  nè  rimorso. 
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DELLA  UNITÀ  POPOLARE 

t  * 

E 

DELLA  ORIGINE  ALBANESE 


CENNO  STORICO-FILOLOGICO 


I. 

Prima  che  i  Filologi  avessero  impreso  a  raggruppare  i'  popoli  a 
seconda  della  natura,  e  della  omogeneità  dei  rispettivi  linguaggi,  gli 
scrittori  assegnarono  agli  Albanesi  origini  molto  variate ,  su/gerite  da 
criterii  non  reggenti  più  a  fronte  della  scienza  moderna.  Pur  siccome 
i  detti  loro  sono  di  pregio  e  gloria  per  essi ,  noi  stimiamo  di  qui  ri- 
portarli. Riferiremo  degli  Albanesi  di  Asia,  in  quella  classica  parte  del 
mondo ,  ove  esisteva  già  un'  Albania  quando  in  Europa  di  albanico 
nulla  si  conosceva,  donde  remigrazioni  dei  popoli  ebbero  più  diffusioni, 
e  nella  storia  non  cessò  mai  dal  figurare  la  madre  di  nazioni ,  che  ne 
abbandonarono  il  seno  per  andare  da  luogo  in  luogo  a  dimostrarsi  con 
nuovi  caratteri  di  vita  sociale.— Esporremo  degli  altri  in  Europa,  vedremo 
quali  vincoli  originarii  si  ebbero  con  i  primi ,  se  un  sol  popolo  antica- 
mente costituissero ,  ed  in  quale  famiglia  etnografica  possono  com- 
prendersi. 

Di  essi  le  più  remote  nozioni  storiche  ci  vengono  porte  dagli  scrit- 
tori armeni,  e  come  questi  fanno  rimontare  sempre  le  origini  dei  popoli 
sino  ad  un  cataclisma  diluviano ,  sarebbe  lo  stesso  anche  per  gli  Alba- 
nesi, i  quali  conservano  tuttavia  i  ricordi  di  un  Diluvio  con  molte  delle 
sue  particolarità.  Il  Diluvio  è  rappresentato  in  questo  passo  di  una  bella 
Rapsodia.  Senjera  nd  ih  ezìl  cuhitin.  Jel  jè  duej  me  jetten  a  nitide. 
«  Che  in  sino  alle  stelle  toccava  queir  acqua ,  e  la  terra  collegava  al 
mondo  infinito  »  (1).  Quando  loro  incoglie  sventura  le  donne  albanesi  e- 
scono  in  questa  esclamazione.  Digliud-im!  Diluvio  mio!  e  con  più  energia 
lo  si  rammenta  nello  annunziare  la  morte  dei  propri  congiunti.  Paragonano 
cosi  la  gravezza  dei  loro  casi,  riportandosi  col  pensiero  alla  catastrofe 
patita  dai  primi  genitori.  Or  poiché  oltre  al  Diluvio  noachide  parecchi 
popoli  si  arrogano  delle  tradizioni,  ed  anche  delle  leggende  di  un  simile 
cataclisma  del  tutto  proprio,  egli  è  da  vedere  a  quale  con  maggiore  pro- 
babilità questi  ricordi  meglio  possono  alludere. 

y 
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Se  si  riferissero  a  quello  della  Genesi,  ne  verrebbe  in  prima  la  e- 
spressione  di  tutta  una  esistenza  contenuta  nel  verbo  essere  dalla  forma 
e  coniugato  su  di  un  solo  tema,  Sem,  o  meglio  sulla  sola  radice  e,  te. 
Jem ,  io  sono.  Jenni ,  noi  siamo.  Jeni ,  voi  siete.  Jan ,  quelli  sono.  Poi 
cmella  indicante  il  bisogno  soddisfatto  dopo  la  esistenza,  dicendo  Kam, 
io  ò.  Kemiy  noi  abbiamo  Keni,  voi  avete.  Kant  quegli  ànno.  In  flnc  lo 
augurio  di  felicità,  che  segue  la  vita,  e  le  sostanze,  nella  parola  Kiofl, 
esteso  poi  alla  frase  Alliir  me  scie  dehit,  Kiofte.  (Boni  quando  le  onde 
del  mare,  con  Jafet),  invocando,  e  facendo  venire  cosi  ogni  beneficio  dai 
figli  di  Noè  —  L'iride  apparso  come  segno  dell'alleanza,  e  della  pace, 
vien  chiamato  Rei  Plaqvet ,  Y  arco  dei  vecchi ,  perchè  i  vecchi  sono 
quelli  tra  essi,  che  compongono  le  alleanze  e  la  pace  —  Ànno  la  favola 
della  colomba  nera  per  additare  ad  un  tempo  U  corvo,  e  la  colomba 
annessa  all'  Oracolo  dodoneo ,  andata  da  Tebe  di  Egitto  a  Dodona  per 
dare  i  responsi  di  Giove  —  L'arca  di  Noè  arrestossi  in  Armenia  sul 
monte  Masis  nelle  terre  di  Ararat,  onde  si  à  Màs,  misura,  perchè  oltre 
a  quindici  cubiti  l'altezza  del  monte  misurava  la  elevazione  dell'acqua, 
nel  mentre  il  monte  istesso  elevasi  ben  2700  tese  al  di  sopra  del  medi- 
terraneo. A  piè  del  monte  sorse  una  città  denominata  Nakhitzevan:  in 
armeno  questo  nome  suona,  luogo  della  discesa,  o  gente  buttata  in  quel 
sito,  ed  in  albanese  pare  dica ,  noi  lasciati  in  questo  luogo ,  (  Na-gliee- 
nkit-vent  ).  Restava  nella  montuosa  Prefettura  di  Erivan  detta  cosi , 
perchè  tutta  la  contrada  era  molto  aereata  ,  ed  anche  in  albanese 
Èri,  Aria,  Veni,  luogo  —  Gli  abitanti  di  Erivan,  di  Nakdjewan ,  di 
Gandjah ,  città  una  volta  perso-armene,  ora  suggette  alla  Russia ,  glo- 
riansi  tuttavia  di  portare  il  nome  di  Aghovanolik,  discendenti  dagli  Al- 
banesi, per  tenersi  congiunti  alle  vetustissime  tradizioni  dei  luoghi  (2). 
E  cosi  di  altre  allegorie  a  questo  Diluvio  attinenti. 

Facendo  poi  discendere  dei  simili  ricordi  dal  Diluvio  caldaico , 
molto  identico  al  primo ,  si  avrebbe  questo.  Xisuthrusi ,  o  Sisuthri ,  re 
dello  Egitto ,  secondo  Eusebio ,  era  quel  medesimo  chiamato  Noè  dagli 
Ebrei;  egli  ebbe  in  sogno  Chronos,  il  tempo,  e  lo  prevenne  della  pros- 
sima inondazione.  Ora  nel  suo  nome  lo  albanese  riassume ,  e  descrive 
tutto  lo  avvenimento.  Si-sthrùs-scìu,  come  rotolava  la  pioggia;  ne  indica 
dalla  comparativa  si  il  modo,  col  verbo  slhrus  Y  urto ,  lo  scuotimento , 
e  colla  onomatopea  sciu ,  tolta  dallo  ebraico ,  la  pioggia ,  ripetendo  lo 
scroscio ,  che  fa  nel  cadere  —  Il  monte  su  cui  posò  la  nave ,  anche  in 
Armenia,  denominavasi  Korkura,  e  questo  vocabolo  sta  per  ricoverarsi, 
Korkulias,  quasi  per  stringersi  in  sito  angusto,  rannicchiarsi,  modo  di 
stare  nella  nave ,  o  quello  accocolarsi  per  terra  dopo  la  catastrofe  — 
Chronos  ordinò  al  re  di  prendere  gli  scritti,  che  trattavano  del  principio, 
del  mezzo,  e  del  fine  di  tutte  le  cose,  e  di  seppellirli  nella  città  del  Sole 
chiamata  Sipari,  e  tal  nome  suona  l'occhio  primo,  Si-pdra,  dice  il  primo 
occhio  è  il  Sole ,  come  gli  Egizi  lo  appellavano  Y  occhio  del  mondo , 
poiché  senza  di  lui  nulla  si  vede ,  e  stando  il  Sole  in  alto  dal  nome 
della  città ,  Sipari,  viene  Sipere  Pesipere,  sopra ,  collo  anteflsso  p  in- 
dicante sopra. 

Per  questo  belle  allusioni  è  da  ritenersi ,  e  man  mano  si  farà  più 
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chiaro,  che  gli  accennati  ricordi  ai  Diluvi  noachide,  e  caldaico  si  rife- 
rissero, non  agli  altri  della  Grecia,  tutti  di  date  posteriori.  Cioè  a  dire; 
non  a  quello  di  Ogige,  avvenuto  un  mille  anni  circa  avanti  alla  guerra 
di  Troia ,  dal  cui  nome  si  vuole  quello  di  Oceano  dato  al  mare ,  o  ad 
una  parte  del  mare,  e  d'altronde  Ogige,  secondo  alcuni  venne  in  Grecia 
dallo  Egitto;  non  a  quello  di  Deucalione  figliuolo  di  Prometeo,  tre  secoli 
e  mezzo  prima  della  guerra  stessa  ;  non  all'  altro  di  Licaone  dal  greco 
soprannominato  Lupo,  perchè  faceva  sacrificare  le  vittime  umane  a 
Giovo ,  succeduto  un  secolo  dopo  ;  cataclismi  più  parziali ,  confusi  con 
quelli  dei  Pelasgi ,  di  Arcadia,  di  Samotracia,  e  di  altri.  Se  vuoisi  un 
poco  a  quelli  degl'Indiani,  e  degli  Egizi,  essendovi  fra  mezzo  all'uno 
ed  all'altro,  un  Prometeo  ricordato  da  quasi  tutti  i  popoli  del  Caucaso, 
ed  in  particolare  dagli  Albanesi.  Delle  parole  anche  a  questi  avvenimenti 
potrebbero  alludere,  ma  oltre  di  essere  meno  antichi,  non  sono  com- 
provati da  monumento  alcuno.  Solo  per  quello  egiziano  fu  scoperto  nel 
1881,  un  papiro,  che  risale  a  2000  anni,  circa  mille  anni  avanti  Abra- 
mo, nel  quale  si  narra  del  naufragio  di  una  nave  lunga  centocinquanta 
cubiti ,  larga  quaranta ,  capace  di  centocinquanta  uomini ,  salvata  in 
un'isola  popolata  da  ombre,  governata  da  un  gran  serpente.  La  terra 
delle  ombre  nelle  cosmologie  indiana  ed  egizia  era  agli  antipodi  dei 
vivi,  cioè  neh"  altro  emisfero  (3). 

IL 

La  leggenda  di  un  cataclisma  diluviano  è  in  ogni  modo  uno  spec- 
chio ,  donde  parte  un  primo  raggio  di  luce  riflessa  a  rischiarare  l' an- 
tichità degli  Albanesi,  elevandoli  a  tanta  altezza,  a  cui  altri  popoli  man- 
canti di  ricordi  mal  saprebbero  aspirare.  Un  legame  remotissimo  li  riu- 
nisce già  in  una  culla  sola,  come  un  fato  comune  li  disseminò  molto  di 
buonora  per  la  superficie  della  terra,  e  da  ciò  le  differenti  origini  loro 
attribuite.  Dopo  di  quel  grande  cataclisma,  nell'epoca  quaternaria,  e  forse 
nella  terziaria,  frotte  di  uomini  dispersi  cominciarono  ad  apparire  nelle 
grandi  valli  del  Nilo,  del  Gange,  e  dell'  Eufrate,  e  da  quelle  valli  alcuni 
anche  gli  Albanesi  derivarono.  Uno  dei  rari  scrittori  caldaici,  Mar-Abas 
di  Catina,  frugando  nello  archivio  di  Ninive,  trovò  che  i  Caldei-babilonesi 
ventidue  secoli  avanti  all'  èra  nostra  (2107)  sortirono  da  Babilonia ,  ca- 
pitanati da  un  titanico  guerriero  a  nome  Haigh,  rimontando  la  corrente 
dell'Eufrate  sulle  terre  dello  Ararat  si  fermarono;  quivi  stabiliti  dai 
loro  discendenti  alcuni  vogliono  derivare  gli  Albanesi,  facendoli  di  origine 
caldaica.  Questa  opinione  pur  si  resse  per  qualche  tempo.  Fu  osservato 
che  i  Caldei-babilonesi  non  stiedero  solo  fra  il  Tigri  e  l'Eufrate,  ma  per 
lo  innanzi  avessero  occupati  benanche  la  Mesopotamia  rimpetto  all'Ar- 
menia, ed  al  Ponto.  Beroso,  Alessandro  Polistoro,  Abideno,  asseriscono 
di  essere  stati  i  Caldei  originari  del  Caucaso,  in  dove  si  versavano  alla 
scienza  degli  Astri  nella  città  di  Ur,  onde  Urano,  e  la  Uranologia,  quella 
città  detta  poi  dai  Persiani  Kelovaz  da  Kelo,  cielo,  e  Vaz,  reggia.  Pas- 
sarono quindi  nello  Egitto  da  far  dire  a  Diodoro  Siculo  che,  Belo  figliuol 
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di  Nettuno  e  di  Libia,  avesse  condotta  una  colonia  di  Egizi  nella  Babi- 
lonia ,  e  sullo  Eufrate  la  stabilisse,  con  i  Sacerdoti  dai  babilonesi  chia- 
mati Caldei  prima  del  Diluvio  (4).  Sia  vera  la  sortita  dei  Caldei  dal 
Caucaso,  o  da  Bugda  a  mezzogiorno  di  Babilonia,  o  che  vi  fossero  en- 
trati dopo  una  lunga  dimora  fra  gli  estuari  dei  sopraindicati  fiumi , 
eglino  fecero  sempre  uno  stanziamento  nei  siti  finitimi,  là  dove  gli  Al- 
banesi mostraronsi. 

Quel  titanico  guerriero  (e  Titani  la  tradizione  chiamava  pure  alcuni 
popoli  dello  Egitto)  crucilo  Hai'gh  dei  Caldei,  secondo  Mar  Abas,  uscito 
dalla  confusione  babelica  «  era  bello  della  persona,  e  corpulento,  di  ric- 
ciuta capigliatura,  di  occhi  brillanti,  nerboruto  nel  braccio.  Egli,  essendo 
prode  e  famoso  tra  i  giganti,  si  oppose  a  tutti  quelli,  che  vi  avevano 
prestato  mano  collo  scopo  di  emergere  sopra  tutti  i  giganti  e  gli  Dei  »  (5). 
Fra  poco  vedremo  come  gli  Albanesi  ricordino  Hai'gh,  e  che  risalendo 
per  le  sue  generazioni  possono  avvicinarsi  ad  una  primevità  remotis- 
sima, riportabile,  se  non  prima ,  allo  arrivo  di  lui  neh' Armenia ,  e  se- 
condo-la genesi  armena  un  millenio  dopo  il  Diluvio,  cioè  sul  finire  Te- 
poca  del  ferro ,  quando  i  Pelasgi  non  erano  comparsi  ancora ,  più  di 
otto  secoli  prima  degli  Argonauti ,  nove  secoli  avanti  alla  caduta  di 
Troia.  E  come  le  genealogie  bibliche  dicevano  dei  Caldei  ancor  essi 
potrebbero  dirsi  dello  stipite  semitico:  forse  da  Arfassad,  secondo  figlio 
di  Sem,  venne  la  denominazione  Arvanad,  Arvania  ;  da  Peleg,  figlio  di 
Eber,  il  nome  dato  ai  vecchi,  Pllah;  e  dal  fratello  di  Peleg,  Jocton , 
quello  di  Joku ,  Sciohu ,  apposto  al  socio  al  compagno ,  onde  si  dice 
Scioku  tant ,  l'amico  tuo,  il  simile  a  te.  Nò  ciò  deve  sembrare  inam- 
missibile, dappoiché  negli  Albanesi  le  tinte  semitiche  non  sono  del  tutto 
scomparse ,  quantunque  la  dimora  fatta  neh"  Aram  fosse  stata  di  breve 
durata  per  andare  in  altri  centri  con  Hai'gh ,  e  quivi  acquistassero  le 
impronte  giapetiche. 


III. 

Gli  scrittori  armeni,  e  fra  questi  un  cronista  degli  Albanesi,  Moysè 
Galgantoyse ,  non  ammettono  in  essi  la  origine  caldaica.  L' opera  di 
costui  nota  soltanto  per  una  sterile  citazione  (ò)  fu  poi  ridonata  alla  luce 
dallo  erudito  Accademico  d' Iscrizioni,  e  bello  lettere  di  Parigi,  Eugenio 
Bore,  togliendola  dal  polverio  del  convento  di  Etchemiatzen,  in  dove  la 
mano  pietosa  di  qualche  frate  1'  aveva  conservata.  Da  parecchi  articoli 
nella  Università  catholique,  nelle  Mémoires,  et  correspandances  d'un 
voyageur  en  Orient,  e  per  fino  con  qualche  brano  riportato  nella  Hi- 
stoire  dell' Armenie  t  il  Borè  ne  sviluppò  quasi  per  intero  il  contenuto. 
Quell'Opera  è  una  Cronistoria  minuziosa,  principiata  dal  Diluvio,  finita 
all'  ottavo  secolo  dell'  èra  cristiana ,  i  cui  racconti  sceverati  dall'  esa- 
gerazioni orientali ,  sono  di  accorilo  con  quanto  ne  aveva  già  scritto  il 
Mose  Corenese  nel  quinto  secolo,  e  poi  da  altri  confermato. 

Il  Galganduni  fa  gli  Albanesi  di  origine  armena ,  e  poiché  Hai'gh 
era  figlio  di  Thorgom  terzogenito  di  Jafet,  lor  dà  la  discendenza  gia- 
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petica.  Da  Hai'gh  nacque  prima  Armenog,  da  cui  il  nome  agli  Armeni, 
e  per  quarto  figlio  ebbe  un  Kegham  «  Kegham ,  scrisse  Giovanni  VI. 
Istorico  armeno ,  si  venne  a  stabilire  sulle  coste  nord-est  di  un  piccolo 
lago;  avendovi  fondato  dei  villaggi  con  dei  poderi  chiamò  la  montagna 
dal  suo  nome  Kegham,  e  i  dintorni  del  lago  dove  pose  quei  Stabilimenti 
presero  quello  di  Kerarkuni.  (Forse  dal  monte  Korkura  innanzi  addi- 
tato). Egli  ebbe  due  figli,  Harma,  e  Sisag.  Assegnò  Armavir  per  residenza 
ad  Harma ,  incaricandolo  di  amministrare  il  regno  del  padre ,  e  Sisag 
ebbe  per  sua  parte  il  paese  disteso  dallo  estremo  del  lago  al  sud-est 
fino  alla  pianura,  che  attraversa  lo  Arasse,  le  cui  acque  rapidi  e  volteg- 
gianti si  precipitano  con  fragore  dall'  apertura  stretta ,  e  rinserrata  di 
una  caverna ,  da  ciò  molti  ànno  denominato  quel  luogo  Karavagh  » . 
Questa  parola  in  albanese  denota.  Da  dove  esce  un  gorgo  di  acqua; 
oppure,  dove  P  acqua  sta  in  moto  come  Tonda.  (Ka-rà-vagh). 

Il  Borè  alla  sua  volta  si  esprime  cosi  «  Infine  diremo  che  il  popolo 
anticamente  padrone  dello  Schirvan,  e  del  Daghestan,  non  può  a  causa 
del  suo  particolare  linguaggio  esser  considerato  come  di  origine  caldaica; 
un  tal  sentimento  viene  contradetto  dallo  storico  Moysè  Galgantoysi  vi- 
vente nel  nono  secolo  dell'èra  nostra,  il  quale  come  al  Mosè  Corenese 

10  fa  discendere  da  Sisag  famiglia  armena  »  (7).  Di  fatti  il  medesimo 
cronista  chiama  gli  Albanesi  coli'  omonomo  Aghovani  lor  dato  dallo  sto- 
rico di  Gorena.  Questi  disse  che  Sisag  per  la  soavità  dei  suoi  costumi 
si  appellava  Aghu,  Afu>  Agliu,  e  da  lui  le  colonie  Sisacè  furono  dette 
Aluane,  e  perchè  le  collocò  nelle  pianure  stesse  chiamaronsi  tutte  Alubane, 
Albane  (8).  Da  un  figliuolo  suo,  Aravano,  potò  derivare  la  denominazione 
di  Aravania,  Arvania,  alla  contrada,  come  da  Sisag,  ovvero  Alu ,  gli 
abitanti  presero  la  soavità  de'  costumi  (9).  «  La  razza  armena,  soggiunge 

11  citato  Orientalista ,  malgrado  la  sua  unità  di  origine  si  divideva  in 
molte  tribù  secondarie  fissate  in  diversi  cantoni ,  conservando  una  tal 
quale  indipendenza  federale  unite  al  corpo  della  nazione.  La  più  potente 
su  le  altre  pretendeva  di  rimontare  a  Sisag,  figlio  di  Keghem,  quarto 
discendente  di  Hai'gh,  la  quale  stendeva  le  sue  possessioni  al  di  là  del 
Kur,  e  diede  origine  agli  Aghovani,  il  cui  paese  è  quello  stesso,  che  i 
Greci  altra  volta  chiamarono  Albania  »  (10).  Suppone  quindi  essere  ap- 
partenuti a  qualcuna  di  quelle  tribù  sparse  nel  Caucaso,  colla  protezione 
dei  Sovrani  armeni  stabilite  sul  fiume  Giro.  (Kur). 

IV. 

La  grande  catena  caucasea,  nei  cui  recessi  avvenne  il  più  noto  as- 
sembramento degli  Albanesi,  ò  lunga  per  seicento  miglia  dalle  rive  del 
mare  Caspio  al  Ponto  Eusino,  larga  oltre  a  cento  miglia.  Or  si  distingue 
dai  monti  altissimi,  e  dalle  steppe  aride  represse  col  Volga,  e  col  mare 
di  Azof.  Il  nome  di  Caucaso  ebbe  la  prima  interpetrazione  da  Plinio  colla 
voce  scitica  Graucasus,  per  indicare  il  biancore  delle  nevi,  onde  è  pe- 
rennemente coperta.  I  Persiani  antichi  la  chiamavano  Couh-càf;  i  Persiani 
moderni  la  dicono  Koh-Kàf,  il  monte  dei  monti;  gli  Armeni  Kov-Kas, 
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e  cosi  altri  da  nomi  allusivi  per  lo  più  aUe  sue  criniere  di  ghiaccio. 
I  moderni  poi  distinguono  il  Caucaso  indiano  dal  Caucaso  europeo,  sot- 
tintendendo tanto  le  diramazioni  rivolte  alle  Indie  nel  mezzodì  asiatico, 
quanto  le  altre  verso  l' Europa.  Più  di  un  valico,  o  stretto  passaggio  tra 
quelle  defilate,  mettevala  in  comunicazione  colla  Colchide,  colla  Media, 
colla  Persia,  coir  Armenia,  colla  Iberia  asiatica,  or  detta  la  Giorgia,  onde 
fu  segnalata  pei  ricordi  mitologici ,  non  meno  che  per  P  affluenza  dei 
popoli  da  tutte  le  direzioni  accorsivi.  Strabone  disse  che  vi  si  parlavano 
settanta  lingue  diverse,  e  di  queste  ventidue  appartenenti  agli  Albanesi, 
i  quali  avevano  Atoschya  sulla  punta  rivolta  al  Caspio,  occupavano 
da  un  lato  i  versanti  europei  (  il  moderno  Daghestan  ),  dall'  altro  quelli 
estolti  sulla  Iberia  (il  Chirvan),  e  sull'Armenia,  in  cui  la  catena  dell' Anti 
Tauro  fino  alla  Cappadocia  giungeva.  (Asia  minore). 

Molti  dati  per  ora  fanno  gli  Albanesi  derivati  non  aborigini  del 
Caucaso.  Coi  titanici  guerrieri  caldeo-babilonesi  fermati  nell'Armenia  sa- 
rebbe avvenuta  una  prima  incursione  diretta  da  mezzogiorno  a  setten- 
trione (2107)  —  Indi  a  poco  Nino  re  di  Assira  soggiogò  tutta  l'Asia 
(1968)  dal  Nilo  al  Tanai  ;  tra  i  popoli  sottomessi  Diodoro  Siculo  nomina 
delle  tribù,  che  dai  nomi,  o  meglio  dagli  epiteti  loro  chiaramente  ri- 
velano gli  Albanesi ,  dalla  Batriana  sparse  per  le  Porte  caspie ,  nella 
Media,  nella  Persia,  nell'Armenia,  sul  Caucaso  —  In  seguito  il  re  Seso- 
stri ,  uscito  dallo  Egitto  nel  1481 ,  o  nel  1338 ,  facendo  una  spedizione 
al  nord  del  Caucaso,  sorpassato  P  istmo  vuoisi,  dice  Diodoro  Siculo,  che 
fondasse  la  nazione  dei  Colchi ,  e  Valerio  Fiacco  asserisce  di  averne 
impiantata  una  colonia  sul  fiume  Fasi  in  Armenia.  Laonde  i  Colchi  pre- 
tendono derivare  dagli  Egizi  ;  Erodoto  poi  fa  degli  Egizii  e  dei  Col- 
chi  un  popolo  solo,  per  le  ragioni  che  gli  uni  e  gli  altri  avevano  il  co- 
lor fosco,  i  capelli  crespi,  costumavano  la  circoncisione,  in  molti  usi  della 
vita  e  nella  lingua  somigliavano  (11).  Sesostri  sarebbe  il  Sisuthre  dei 
Caldei,  da  noi  con  parole  albanesi  commentato.  Egli  era  alto  nella  per- 
sona, colto,  ed  istruito:  un  Albanese  lo  direbbe  Si-Zótlra;  per  nove  anni 
tenne  il  dominio  in  Asia,  ed  in  parte  dell'  Europa ,  sull'Asia  minore ,  e 
la  Tracia.  —  Eratostene  nel  secolo  dei  Tolomei ,  nato  in  Cirene  P  anno 
275  prima  dell' èra  volgare,  Sopraintendente  della  Biblioteca  alessan- 
drina, il  solo  cui  fu  dato  il  nome  di  Cosmografo,  pone  che  quattro  po- 
poli seguironsi  da  settentrione  a  mezzogiorno  sul  Caucaso,  ovvero  gli 
Sciti,  gli  Unni,  i  Caspi ,  gli  Albanesi  —  Tale  ordine  di  successione  fu 
seguito  da  Dionisio  Poreigete,  vivente  alla  fine  del  terzo  secolo  —  Gli  ar- 
rivi degli  Albanesi  nel  Caucaso  partenti  da  due  punti  opposti  accennati 
dai  suindicati  scrittori  meglio  osservati  furono  dal  Dionisio  di  Alicarnasso, 
un  secolo  avanti  all'  èra  nostra  ;  mentre  i  detti  del  caldaico  Mar-Abas 
conferma ,  due  grandi  vivai  dell'  umanità  ne  addita.  «  Gli  Albanesi ,  ci 
scrisse,  come  la  più  parto  degli  antichi  popoli,  dalle  sponde  dell'  Eufrate, 
e  del  Gange,  essendosi  stabiliti  verso  il  mar  caspio,  e  i  monti  caucasei, 
tra  i  Bori  e  Caspi  (12)  menavano  sul  principio  una  vita  ciclonica,  no- 
made e  pastorale ,  chiamati  Albanesi ,  guerrieri  di  Aria  o  Ari  ;  quella 
provincia  Ano  a  questo  tempo  si  chiama  Albania ,  e  i  paesi  a  traverso 
4el  Caucaso  porte  albanesi,  come  alle  Termopili  nomati,  e  dopo  questi  
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genti  caspie,  Albanesi,  guerrieri  in  queste  porte,  o  passi  »  (13).  E  noto, 
3  Gange  scorre  dai  più  elevati  fianchi  dell'  Himalaia ,  famosa  giogaia, 
che  a  settentrione  tocca  la  Scizia,  culla  dei  primi  popoli  del  mondo,  fonte 
delle  favole  indiane,  in  dove  spuntò  una  prima  civiltà  ;  come  del  pari 
r  Eufrate  sorge  dal  monte  Tauro  in  Armenia,  fiume  non  meno  celebrato, 
perchè  metteva  le  sue  foci  nelF  Eden,  e  l' uno  e  l' altro  circondavano  la 
superba  Babilonia,  bagnando  tutta  una  regione  abbellita  da  floride  città. 

Nè  dei  tempi  nostri  mancarono  scrittori,  che  gì'  identici  avvenimenti 
rilevassero ,  e  con  osservazioni  etnografiche  in  tutto ,  o  in  parte  i  detti 
degli  antichi  ribadissero.  «  Su  i  versanti  meridionali  di  queste  montagne, 
osserva  lo  Steur  parlando  del  Caucaso,  si  sono  riunite  le  nazioni  asia- 
tiche del  mezzogiorno  appartenenti  alle  razze  Ariane  e  Turaniane,  come 
gli  Asiani  e  gli  Iberi,  i  Turcomanni  e  i  Selgiussidi,  i  Persiani,  gli  Ar- 
meni ed  altri;  mentre  su  i  versanti  a  settentrione  si  vedono  comparire 
successivamente  le  razze  scitiche,  tatare,  e  mongole  in  più  o  meno  grandi 
quantità:  tali  sono  i  Kiriskis-Kaisaks,  e  i  Basitisi,  i  Sarmati  dell'Asia, 
i  Saraceni ,  gli  Albanesi  ;  e  più  tardi  i  Geti ,  gii  Alani  »  (14).  Ora  ,  e 
degli  Albanesi,  e  di  tutte  le  altre  moltitudini  trabalzate  su  quelle  Alpi, 
essendosene  in  gran  parte,  o  in  tutto  scancellate  le  orme,  ben  poco  se 
ne  sa  di  certo.  «  Si  perverrebbe  più  facilmente ,  dice  il  Famin,  a  scor- 
gere nelle  steppe  del  Caucaso  i  granelli  della  sabbia  primitiva  deposi- 
tatavi dai  venti  del  deserto,  che  a  distrigare  il  caos  genealogico  dei 
primi  abitatori  delle  regioni  caucasee  »  (15).  Oltre  a  ciò  gli  storici  antichi 
dalle  lingue  non  tirarono  insegnamento  alcuno,  e  per  colmo  di  sventura 
quivi  delle  favelle  albanesi  ne  restarono  pochi  vestigi,  malgrado  vi  aves- 
sero lungamente  primeggiato,  ed  un'  epoca  intera  della  storia  loro  svolta 
vi  si  fosse. 


V. 

Disseminandosi  per  quelle  regioni  alcuni  scambiaronli  facilmente  con 
altri  popoli  affini,  ma  non  della  medesima  origine.  Plinio,  e  Solino,  scris- 
sero che  gli  Albanesi  reputavansi  figli  di  Giasone.  Tacito  lo  ripete  col 
seguente  passo  «  Tengonsi ,  dicesi ,  dai  Tessali  nel  tempo  che  Giasone 
menò  via  Medea  figliuoli  avutine,  tornò  nel  vuoto  palagio  di  Eete  nella 
vedova  Coleo.  Anno  nel  nome  di  lui ,  e  neh'  oracolo  di  Frisso  gran  de- 
vozione, e  niuno  sacrificherebbe  montoni,  credendo  che  Frisso  fosse  por- 
tato da  quello  animale,  o  fosse  lo  stendale  della  nave  »  (16).  Ma  in  quella 
vece  gli  Albanesi  tutti  facevano  i  loro  sacrifizi  col  montone ,  alludendo 
ad  una  costumanza  da  Erodoto  attribuita  agli  Egizi  pel  culto  portato  a 
Giove  Ammone.  Stando  poi  alle  surriferite  opinioni,  dessi  trova vansi 
in  Asia  da  circa  otto  secoli  prima  degli  Argonauti,  e  se  volessero  met- 
tersi a  parte  delle  avventurose  imprese  dei  più  arditi  nocchieri  dell'  an- 
tichità, si  potrebbe  dir  benissimo  di  esser  venuti  con  questi  nell'Europa 
al  fuggire  da  Coleo  :  per  molti  siffatta  interpretazione  sta  come  la  più 
probabile ,  di  accordo  con  i  precedenti ,  e  colle  parole  istesse  di  Tacito 
«  nel  tempo  che  menò  via  Medea  »  ,  ed  anche  perchè  la  fondazione  di 
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Dolcigno,  Colchinium,  Ulchinium,  ne  sarebbe  una  pruova.  In  ogni 
modo  quel  tragitto  ne  rivela  una  prima  relazione  tra  la  Grecia,  e  l'Albania 
di  Asia,  e  da  ciò  il  Foscolo  potè  dire  dei  primi  Albanesi  «  I  figli  di 
cotesti  avventurieri  trovaronsi  allo  assedio  di  Troia  fra  le  invincibili  le- 
gioni di  Achille  »  (17). 

La  simiglianza  del  nome  Albani  contribuì  molto  a  farli  ritenere  per 
gli  Alani,  tanto  più  perchè  questi  dopo  di  avere  lungo  tempo  scorazzato 
per  le  regioni  caucasee ,  nelle  falde  meridionali  si  fermarono  «  Il  Da- 
ghestan, dice  Klaprot,  chiamato  dagli  antichi  Albania,  era  dunque  abitato 
dagli  Alani,  ma  egli  è  più  verosimile  che  Alani  od  Albani  fossero  due 
nomi ,  che  avessero  indicato  lo  stesso  popolo.  Giòseffo  scriveva  sempre 
Alani  per  Albani ,  e  lo  Imperadore  Giuliano  disse  in  un  discorso  indi- 
rizzato alla  sua  armata:  Pompeo  à  fatto  già  la  guerra  agli  Albanesi,  ed 
ai  Messageti,  che  noi  adesso  chiamiamo  Alani.  Quello  che  si  legge 
negli  scrittori  cinesi  della  fertilità  del  paese  degli  Alani ,  sulla  coltura 
dei  cereali  e  delle  vigne,  alla  quale  si  dedicavano,  del  gran  numero  di 
città  e  di  abitazioni  murate,  non  si  può  applicare  che  all'Albania,  ove 
gli  Alani  avevano  adottate  stabili  dimore;  nel  mentre  i  loro  compatrioti 
al  nord  del  Caucaso  erano  rimasti  nomadi ,  come  li  dissero  gli  stessi 
autori,  e  quelli  dell'antichità.  Noi  sappiamo  che  gli  Alani  erano  un 
popolo  di  razza  indo-germanica,  aveva  ricevuto  il  suo  nome  dalle  mon- 
tagne in  cui  abitava:  ora  le  parole  Alp,  Albt  dalle  quali  sono  derivate 

10  Alpi ,  significano  montagne  nelle  lingue  teutoniche.  Si  crede  quindi 
che  Alban  porga  lo  identico  significato  di  Alan.  Il  nome  degli  Albani 
sul  Caucaso  andò  perdendosi  insensibilmente,  Procopio  non  vi  riconosce 
che  gli  Alani,  i  quali  abitavano  lo  stesso  lato  dei  monti  occupati  dagli 
Albani  »  (18). 

Anche  in  Zonara  trovasi  questa  promiscuità  di  Albani  ed  Alani, 
avverte  però  con  più  chiarezza  di  essere  i  primi  più  antichi  sul  Cau- 
caso (19).  —  Ammiano  Marcellino  fa  prendere  agli  Alani  il  nome  dai 
monti  al  pari  di  Klaprot,  ne  descrive  i  costumi,  li  chiama  pure  Mes- 
sageti, ma  loro  non  dà  niente  di  comune  con  gli  Albanesi  (20).  —  Il 
Coronese  porta  le  scorrerie  degli  Alani  in  Armenia,  senza  confonderli 
con  altri  (21).  —  Lo  Stritterio  Gothlif  denomina  gli  Alani  Unni  bianchi, 

11  dimostra  nomadi  fra  le  balze  del  Caucaso ,  barbari  ancora  quando 
gli  Albanesi  vi  figuravano  (22).  —  Lo  Imperatore  Giuliano,  colle  parole 
riportate  dal  Klaprot,  disse  Messageti  gli  Alani,  non  gli  Albani.  Fra  gì'  in- 
numerevoli abitatori  della  caucasea  gli  Albanesi  potevano  dirsi  autoctoni, 
perchè  da  tempo  immemorabile  stabiliti  in  essa,  nè  possono  confondersi 
con  gli  Alani  giuntivi  molto  dopo.  Alani,  ed  Albani,  corsero  poi  una  vita 
forse  identica  nelle  sole  imprese  guerresche,  e  spiegandovi  le  stesse  ten- 
denze a  parità  di  forze,  e  di  coraggio  eguale  nomea  si  ebbero.  Il  Mar- 
cellini  dice  degli  Alani.  «  I  pericoli  della  guerra  ànno  per  essi  lo  allet- 
tamento istesso ,  che  à  l' ozio  per  gli  uomini  tranquilli  ;  morire  in  una 
battaglia  è  tenuto  come  una  fortuna  ».  E  questo  spirito  ardente,  questo 
amore  della  gloria,  anche  gli  Albanesi  lo  sentivano;  i  canti,  le  tradizioni, 
le  storie  attestano  la  passione  delle  armi,  e  delle  battaglie  come  lo  ideale 
della  vita.  Se  si  arrogo  la  medesimità  nel  pensare ,  la  fedeltà  negl'  im- 
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pegni,  lo  attaccamento  al  proprio  nomo,  l'escursioni  per  la  Tracia,  e 
l'essersi  collocati  gli  Alani  su  i  posti  dagli  Albanesi  abbandonati,  in 
dove  se  ne  rinviene  ancora  un  qualche  avvanzo  in  una  meschina  popo- 
lazione dai  Tartari  chiamata  Edech  i-Alan ,  ben  si  vede  che  questi  due 
popoli  in  parecchi  punti  awicinaronsi ,  ma  non  per  ciò  possono  dirsi 
usciti  dalla  culla  istessa  (23). 

Non  diversamente  fu  detto  con  gli  Afghani  (24).  «  Con  meno  ragioni, 
scrive  il  Bore,  taluni  dotti  scambiando  per  la  simiglianza  dei  nomi,  ànno 
confuso  gli  Aghovani  e  gli  Afghani ,  tribù  feudali  disseminate  nel  mez- 
zogiorno della  Persia  ,  le  quali  più  di  tutte  ci  ricordano  degli  antichi 
Parti  (25).  Gli  Afghani  parlano  un  dialetto  affino  col  persiano,  non  sono 
come  vuole  M.  V.  Jones  di  origine  ebraica  o  caldaica.  La  loro  identità 
con  gli  Aghovani  una  volta  concessa ,  a  indotto  a  considerarli  come 
figli  d' Israele ,  poiché  il  paese  di  Kir ,  ove  gli  Assiri  trapiantarono 
le  tribù  captive ,  sembra  agi'  interpreti  la  contrada  bagnata  dal  Kur,  il 
Ciro  de'Greci  »  (26).  Per  vero  neanche  quest'altra  supposizione  può  dirsi 
del  tutto  arbitraria,  perciocché  l'Afganistan  trovasi  fra  l'Indo  e  la  Persia, 
non  lungi  dalla  Caldea,  vicino  all'Aria. 

Gli  Afghani  furono  chiamati  Preshtani,  quelli  nelle  Indie  orientali , 
che  per  alterazione  del  nome  si  dissero  Pantani,  vogliono  di  essere  stati 
una  colonia  degli  Albanesi  del  Caucaso,  in  molti  punti  dei  costumi  s'in- 
contrano (27).  In  generale  sono  come  gli  Albanesi,  riverenti  della  senilità, 
allegri,  sollazzevoli  nei  conviti,  propensi  ai  canti  ed  alle  danze,  ospitali, 
fedeli,  amanti  della  verità,  nel  tempo  stesso  intolleranti,  ostinati,  orgo- 
gliosi, vendicativi,  da  non  maravigliare  se  alcuni  un  solo  popolo  ne  fecero. 

r 

VI. 

Quando  poi  gli  Albanesi  comparvero  in  Europa  ,  e  nei  tempi  di 
mezzo  ne  avvenne  un  rinnovamento,  allora  le  opinioni  sulla  origine  loro 
non  riuscirono  meno  varie,  nè  meno  confuse.  E  pur  dessi  abitavano  da 
gran  tempo  su  i  monti  della  Grecia,  senza  che  gli  storici,  ed  i  geografi 
antichi  se  ne  fossero  avveduti.  I  bizantini  cui  più  interessava  di  cono- 
scere i  popoli  sparsi  nello  Impero,  o  nei  confini,  rivolsero  su  gli  Albanesi 
uno  sguardo  tutto  passeggiero  ;  non  ne  osservarono  gli  usi ,  i  costumi , 
non  ne  compresero  l'indole,  molto  meno  il  linguaggio,  non  ne  indagarono 
la  origine ,  non  la  provenienza ,  e  dalle  nozioni  loro  inesatte  e  vaghe 
erronee  illazioni  altri  ne  tirarono.  Fu  in  seguito  delle  guerre  combattute 
a  nome  della  fede,  nella  decadenza  del  basso  Impero,  che  alcuni  autori 
ecclesiastici  vi  posero  attenzione,  e  da  quel  momento  fino  ai  giorni  nostri 
ognuno  sciorino  la  sua;  in  sulle  primo  non  si  discostarono  gran  fatto  da 
quanto  su  quelli  del  Caucaso  fu  detto. 

Nella  metà  del  decimo  quinto  secolo  Enea  Silvio  Piccolomini,  uomo 
tra  i  più  eruditi  di  quei  tempi ,  salito  al  papato  col  nome  di  Pio  II, 
motivò  pel  primo  di  essere  gli  Albanesi  venuti  nella  Grecia  dall'Albania 
vicino  alla  Colchide,  perchè  incalzati  dalle  continue  incursioni  dei  bar- 
bari, sottintendendo  per  barbari  le  orde  uscenti  dal  fondo  dell'Asia;  ri- 
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ferivasi  a  traslazioni  più  o  meno  remote ,  non  precisandone  P  epoca ,  e 
senza  indagarne  la  origine  (28).  La  sua  opinione  era  una  conseguenza 
dei  più  generici  avvenimenti  dei  popoli  caucasei,  non  godette  per  molto 
tempo  suffragio  alcuno  dalla  filologia,  uè  fu  accompagnata  mai  da  ri- 
scontri speciali  tolti  dagli  storici  antichi.  Ad  un  simile  parere,  comunque 
non  ben  determinato,  associaronsi  poi  alcuni  altri  per  l' attenzione  destata 
nelle  ulteriori,  e  più  grosse  guerre  del  medio  evo  (29). 

Intanto  egli  ò  certo  che  negl'  idiomi  degli  Albanesi  di  Grecia ,  e 
d*  Italia  si  trovano  voci  esprimenti  le  prime  sensazioni  t  nate  coli'  uomo. 
Il  grido  nascente  dalla  fame,  quello  del  dolore  sono  emessi  colla  sola 
vocale  u ,  e  siccome  queste  rude  sensazioni  smuovono  lo  innato  senti- 
mento del  cuore  umano  di  ricorrere  ad  un  potere  soprannaturale ,  cosi 
alcune  razze  chiamarono  Iddio  coll'w  aspirata ,  Hu ,  pari  ai  Fakiri  del- 
l' Indie ,  e  dimostrano  di  essere  quelle  discese  dal  Gange ,  toccando  la 
Scizia  (30).  Questa  vocale  sorda,  formata  in  fondo  al  palato,  è  adoperata 
in  Italia  lunga,  distesa,  per  esprimere  appunto  il  dolore,  la  disperazione 
accompagnata  dal  piglio  barbarico  di  strapparsi  i  capelli ,  di  lacerarsi 
le  vesti,  nei  modi  praticati  dagli  Egizii,  e  dai  Persiani.  In  opposto  òvvi 
la  vocale  a  data  fuori  liberamente  dalla  laringe  per  emettere  la  espan- 
sione dell* anima,  la  contentezza,  onde  dicono  ha  mangio,  hàa  mangia, 
hàce  mangiare. 

Svolgendosi  il  parlare  albanese  acquistò  le  percezioni ,  quando  si 
comincia  ad  avvertire  la  ragione  del  dire,  ed  è  ammirabile  di  scorgere 
in  esso  i  temi  delle  particelle  primitivi  delle  varie  percezioni.  Cosi  te 
designa  la  cosa  presente,  e  si  trova  in  eia,  questa,  in  cfu,  qui;  al  indica 
verso  lo  esterno,  onde  aia,  quella,  elei,  là;  pe  vale  prossimità,  soprap- 
posizione, e  quindi  prape ,  vicino,  pesipere,  sopra;  re  indica  slancio 
rialzamento ,  bene  sta  in  harè  gioia  ;  la  m  addita  verso  lo  interno ,  e 
perciò  si  dice  mbrarul,  dentro;  la  n  esclude,  quindi  nga,  non  ci  ò.  Ven- 
gono poi  le  onomatopee,  con  cui  si  ripete  il  suono  come  nome  delle  cose. 
Skeptin,  il  lampo,  alludendo  al  sollecito  coruscare  del  baleno;  Tzif>  il 
ghiaccio,  ripetendo  lo  stritolio  nel  rompersi  ;  Scìu  la  pioggia ,  per  fare 
sentire  lo  scroscio  nel  cadere. 

Molte  voci  corrispondono  al  parlare  dei  popoli  primitivi  del  mondo, 
posti  molto  lungi  dall' oriente  europeo.  Ne  addurremo  poche  in  semplice 
testimonianza  dei  diversi  confronti,  che  in  questa,  ed  in  altre  pagine  isti- 
tuiremo. Le  razze  uscite  dall' Himalaia  furono  lasciate  in  fondo  al  pri- 
cipizio,  Hima-le ,  Hìma-gliee ,  o  II intagliai.  Anno  il  giusto  concetto 
dei  Fakiri ,  di  quella  masnada  di  pigri  scrocconi ,  dicendo  Fukara 
un'improbo  mendicante;  Bhramdf ,  Bhramàdz,  un  Brama  grande,  chi 
imitando  un  Bhraniino,  ancor  lui  da  ingordo  vuol  campare  a  spese  altrui; 
Bhramatdr,  Brama  perfetto,  quello  che  tende  all'avarizia,  come  Bhra- 
raiare  si  nomavano  i  novizi  di  Brama,  obbligati  dalla  propria  istituzione 
alla  continenza,  e  ad  accattonare;  nel  chiedere  la  elemosina  questi  di- 
cevano Bak-ehich,  e  l'albanese  dice  Pak,  un  poco,  cik,  un  pochino.  Al 
contrario  Bud,  o  Budda  era  il  capo  di  una  casta  moderata ,  modello  di 
bontà ,  e  di  rassegnazione ,  ed  in  albanese  bui  esprime  a  segno  questi 
significati.  Un  uomo  docile,  quieto  lo  si  chiama  bui;  il  coniglio,  perchè 
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tranquillo,  timido,  porta  il  nome  di  Bui;  si  dà  pure  ad  una  persona 
pingue,  ad  una  cosa  rotonda,  bui  bui,  buono  buono,  pieno  pieno,  indica 
le  qualità  fìsiche,  e  morali. 

Le  razze  poi  venute  dal  Nilo ,  e  dall'  Eufrate  serbano  la  coscienza 
di  un'  Ente  preesistente  alla  creazione,  espresso  colla  voce  Nthie,  onde 
Pàr-nthie,  1'  Ente  primo,  e  chiamano  ancora  cosi  Iddio,  per  dirlo  il  primo 
fattore,  il  sapiente.  Gol  nome  istcsso  gli  Egizi  additavano  la  saggezza, 
Neith,  attribuita  ad  Iside,  come  i  Greci  avevano  la  loro  Minerva.  Quel- 
T  Ente  personificato  nella  Dea  Iside,  si  rivelava  dalla  iscrizione  apposta 
nel  Tempio.  «  Io  sono  tutto  ciò  che  fu,  è,  e  sarà;  verun  mortale  non  à 
mai  alzato  il  velo ,  che  mi  ricopre  ».  E  qpest'  altra  «  A  te ,  che  una 
essendo ,  sei  ogni  cosa ,  la  Dea  Iside  »  cioè  la  Luna.  E  perchè  Iside 
era  la  Dea  del  Nilo ,  così  chiamarono  il  Nilo  medesimo  Nith ,  Neith , 
Neidh,  l'oceano,  o  il  mare  di  Egitto,  allorché  divenne  la  culla  di  tutti 
gli  Dei ,  da  cui  moltissimi  popoli  antichi  tolsero  i  nomi  delle  Deità,  e 
le  prime  idee  mitologiche.  Il  Nilo  aveva  molte  sorgenti ,  la  più  ri- 
gogliosa delle  quali  scaturiva  su  i  monti  detti  della  Luna ,  e  per  sette 
foci  scorreva  nel  mediterraneo.  L' Albanese,  oltre  dal  dire  Pdrnlhie, 
chiama  Dehit  il  mare,  e  dallo  attributo  d'Iside,  tutto  ciò  che  fu,  tira 
il  prossimo  passato  del  verbo  essere  isce,  era.  In  Iside  ed  Osiride  tro- 
vasi la  radice  albanese ,  sii ,  gli  occhi ,  e  perciò  gli  Egizi  dicevano  il 
Sole  essere  l' occhio  del  mondo;  Osirit,  nel  tutto  insieme  pare  che  dica, 
quell'occhio  fa  crescere,  alludendo  anche  alla  forza  vivificante  del  Sole. 

Or  siccome  dagli  Egizi  molto  ne  presero  gli  Ebrei,  cosi  agli  Alba- 
nesi del  Caucaso  fu  attribuita  la  origine  ebreo-caldaica.  Non  pensandolo 
neanche,  poiché  lo  s' ignorava,  Monsignor  Crispi  Vescovo  di  Lampsaco 
di  natali  albanesi,  in  una  elaborata  Memoria  diretta  a  provaro  l'antichità 
del  patrio  linguaggio,  fra  molti  bene  acconci  rilievi  filologici  osservò 
che  «  lo  albanese  considerato  nella  sua  purità  alla  ebraica,  ed  alla  cal- 
daica assomiglia,  a  segno  che  le  parole  scritte  nel  muro  contro  di  Bal- 
dassarre re  dei  Caldei,  ed  interpetrate  da  Daniello  Farsin  u  tedici  men 
mene,  suonano  all'  orecchio  come  se  fossero  albanesi  ;  e  ciò  che  è  più, 
vi  si  avvicinano  nel  senso,  cioè  mani',  mane,  misurano,  misurano;  li 
chel,  tu  porti;  fare,  niente  »  (31;.  Più  chiaro  è  il  versetto  della  Genesi 
«  Beresilh  bara  Eloim  clh  hasciumaim  veeth  haa  rels  ».  Chi  intende 
lo  albanese  vi  scorge  le  identiche  parole ,  il  senso  stesso  come  dicesse 
«  Creò  Iddio,  e  fece  crescere  il  cielo  e  la  terra  ».  Si  sa  che  Elohim  è 

10  stesso  di  Jchovah ,  la  cui  prima  lettera  ioti  vuol  dire  il  pensiero  di 
Dio,  comprende  la  idea  della  creazione.  Alcuni  vollero  tirarne  il  nome 
Jas  apposto  al  patire,  e  gli  Albanesi  dicono  pur  essi  Jàt,  il  padre,  Jèt, 

11  mondo.  Quelli  d' Italia  non  più  Pàr-nthie,  o  colla  vocale  Hu,  ma  invece 
chiamano  Iddio  collo  attributo  di  padre,  In  Jàt,  il  padre  nostro,  oppure 
In  Zót  il  Signore  nostro,  A  i  Mddz,  il  grande.  Al  padre  poi  qual  capo 
della  famiglia,  al  pari  di  altri  popoli  antichi,  davano  il  titolo  di  Prink, 
principe;  si  à  pure  Hem,  madre  in  ebraico,  ed  Eetn,  madre  in  albanese; 
fifl>,  figlio  in  caldaico,  Bir  figlio  in  albanese;  Hau,  quello  in  caldaico, 
Hai  quello  in  albanese;  Hai  quella  in  caldaico,  Haiò  quella  in  albanese; 
Ahi,  queglino  in  caldaico,  Hata  in  albanese;  Klu  là  in  caldaico,  qua  in 
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albanese;  e  cosi  via  di  altre  semplici  espressioni  dei  primi  affetti,  e  dei 
primi  bisogni ,  adottate  a  misura  questi  affetti  e  questi  bisogni  risve- 
gliavansi  nella  umanità. 

VII. 

Gli  Albanesi  concentrandosi  nel  Caucaso  mettevano  pie  fermo  nei 
punti  più  sicuri,  acquistando  a  gradi  una  tal  quale  stabilità  manifesta- 
ronsi  poi  nel  cominciare  i  tempi  storici ,  al  decadere  dei  Medi ,  nello 
estollersi  dei  Persiani  dei  Giorgiani  degli  Armeni,  da  quel  momento  li 
ravviseremo  tra  le  altre  nazioni  già  nell'Asia  occidentale  dominanti.  Pri- 
ma che  la  storia  ci  dimostrasse  quali  attinenze  contrassero ,  quali  rela- 
zioni con  quelle  si  ebbero,  il  linguaggio  fedele  depositario  delle  prime 
impressioni  ce  ne  rivela  i  ricordi  financo  tra  gli  Albanesi  d' Italia.  Il 
principio  del  bene  riposto  nel  tempo  increato,  e  creatore  di  tutte  le  cose, 
nel  raffazzonamento  delle  Deità  persiane  con  un  carattere  di  personalità, 
fu  chiamato  nello  Zend-avest  Achur-màdz,  Kur-màdz,  tempo  infinito.  In 
Ormudz,  Hormizda,  si  à  luce  e  signore,  per  indicare  il  Dio  della  luce, 
oppure  luce  immensa,  dallo  ebraico  Or,  luce.  L' altro  principio,  quello  del 
male,  Hueriman,  Haeriman,  piazzato  da  Zoroastro  sul  Caucaso,  affinchè 
dalla  sommità  dello  Elbruz,  slanciandosi  nello  abisso  il  corpo  suo  figu- 
rasse un  ponte  gittate  fra  i  monti,  si  à  per  anagramma  in  Enamhur , 
genio  cattivo  per  gli  Albanesi,  e  perchè  opposto  alla  luce  la  sua  radice 
Ver  vuol  significare  le  tenebri.  Il  Sole,  astro  benefico  del  mondo,  fu  dai 
Persiani  chiamato  Afìiir,  ed  in  questa  parola  gli  Albanesi  compendiano 
quante  idee  ànno  del  buono,  e  del  bello;  ne  fanno  un  idolo,  un  media- 
tore benefico.  Nella  Cina  eravi  un  bambino  di  prodigiose  fattezze ,  un 
suo  sguardo  rendeva  felice,  toccandolo  ogni  male  guariva;  e  perchè 
tanto  bello ,  cosi  buono ,  i  Persiani  ad  imitazione  chiamarono  Mhi'r  il 
Sole  (32).  Mhi'r  vale  per  Signore,  Emiro  un'  uomo  dabbene:  gli  Albanesi 
a  lor  volta  dicono  Imìrh,  bonus,  Imreia,  bona,  ImrU,  bonum;  se  ne 
avvalgono,  come  riportammo,  per  fare  un  augurio,  ed  anche  per  pre- 
servare dal  fàscino.  Il  fuoco,  notturna  immagine  del  Sole,  è  stimato  in 
Italia  tuttavia  come  una  quasi  Deità,  perciocché  una  donna  quando  ogni 
altra  esclamando  direbbe  Dio  mio  !  essa  dice  Zhiarm4m!  fuoco  mio;  e 
come  una  espressione  di  affetto,  invece  di  caro  mio,  dice  Zhiarm-im!  Il 
senso  morale  non  esclude  il  materiale,  onde  il  fuoco  è  chiamato  come 
nel  persiano  Ehzer,  Edzer;  Zerdhust  chi  accende  il  fuoco,  Zhiardvent  il 
luogo  del  fuoco  (33).  Sciu,  pioggia,  è  radice  di  Shiur  orina,  di  Sìdùre 
arena,  e  di  Schiur,  acqua  in  persiano.  Il  Dragone,  ai  cui  figli  nello  Egitto 
si  consacravano  i  sepolcri ,  rinomati  nella  Colchide ,  nella  Persia  come 
pesante  formidabile,  va  ripetuto  col  suo  nome  Dragh,  e  col  dire  Dra- 
ghunàre  chi  fa  il  Dragone,  ricordano  i  Draghi,  terribili  delle  steppe  del 
Caucaso,  il  Dragone  posto  da  Eete  a  guardia  del  vello  d'oro.  In  fine 
perso-scite-caucasè  possono  dirsi  le  voci  attinenti  alla  vita  pastorale,  Cafsce 
V  armento,  Cau  il  bove,  Dascli  il  montone ,  Dii  la  capra,  Laf  il  cervo. 

Oltre  ai  Persiani  anche  gli  abitanti  della  Iberia  asiatica  vantavano 
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una  Storia  coeva,  ed  un  qualche  sviluppo  letterario;  dall' essersi  mante- 
nuti più  uniti  resisterono  meglio  alle  straniere  invasioni,  ma  se  più  tardi 
pur  finirono  a  brani  sotto  la  scimitarra  ottomana.  Seguitando  a  rilevare 
negli  Albanesi  molti  vocaboli  comuni  con  altre  genti  antichissime,  anche 
quelli  vi  scorgeremo  del  parlare  giorgiano,  forse  dalle  fonti  stesse  attinti. 
Tra  le  voci  più  rimarchevoli  si  presentano  i  nomi  dei  mesi.  Come  si  sa, 
i  primi  popoli  misuravano  il  tempo  colle  fasi  della  Luna:  Eusebio  vuole 
che  gli  anni  degli  Egizi  erano  i  mesi  lunari;  gli  Albanesi  del  pari  no- 
tavano i  mesi  con  le  lunazioni,  e  con  essi  regolavano  le  operazioni  cam- 
pestri. Gli  Ebrei  chiamavano  un  mese  T/tisri,  i  Persiani  die  mo  Tir  il 
mese  di  giugno,  gli  Albanesi  Tliirislie  lo  stesso  mese,  o  meglio  tutto  il 
tempo  della  trebbiatura.  I  Persiani  anno  Di  mese  di  dicembre,  gli  Albanesi 
anno  Dimri  per  dire  tutto  la  stagione  d' inverno.  I  Giorgiani  chiamano 
Tiris-coni  il  mese  di  novembre,  Tiris-deni  il  mese  di  dicembre.  Nell'alta 
Albania  il  mese  di  giugno  si  dice  Cork;  dal  verbo  Kuoer,  mietere,  o 
dal  Choiac ,  mese  di  novembre  degli  Egizi  ;  come  dagli  altri  mesi  egi- 
ziani Payni,  ottobre,  venne  il  verbo  Punoi,  arare,  e  da  Tybi,  mese  di 
gennaio ,  fu  detto  Timb  il  freddo.  Presero  più  facilmente  dagli  Arabi , 
e  da  Persiani  Lunare,  il  mese  di  luglio ,  che  da  Loos  mese  di  agosto 
dei  Macedoni ,  essendo  luglio  non  agosto  il  mese  dedicato  alla  contem- 
plazione della  Luna.  Chiamano  Viescl  il  mese  di  settembre ,  e  Vresct 
il  vigneto,  perchè  l'uva  in  quel  mese  viene  raccolta,  da  Vriscia,  mese 
delle  Indie,  quando  il  Sole  entra  nel  Toro. 

I  nomi  dei  mesi  in  gran  parte  scomparvero  nella  introduzione  del 
cristianesimo,  Giorgiani,  ed  Albanesi  cominciarono  a  chiamarli  con  quelli 
dei  Santi.  Cosi  nell'  alta  Kartkli  si  dice  Tila-thov  il  mese  di  giugno , 
(Ira  è  particella  sànscrita);  Iva-nob  nella  bassa,  per  additare  nell'una 
e  nell'  altra  la  nascita  di  San  Giovanni  Battista ,  celebrata  in  tutta  la 
Giorgia,  nell'alfAlbania ,  ed  in  alcuni  paesi  d'Italia.  Il  mese  di  agosto 
fu  detto  Mariam-bit-tohv,  ossia  nascita  di  Maria.  Allo  identico  modo  gli 
Albanesi  ai  mesi  di  ottobre  e  novembre ,  chiamati  prima  Britmi  pare 
e  Britmi  d8te,  i  nomi  dei  Santi  apposero,  cioè  Skyn  Mytre,  san  Deme- 
trio ,  e  Skyn  Myrtin,  san  Martino  ;  del  pari  il  mese  dicembre  non  più 
Timb  alcuni  lo  chiamano  Skyn  Ndreu,  Santo  Andrea,  ed  altri  Skyn  Myli 
San  Michele.  Quei  due  mesi,  detti  Britmi  pare  e  Britmi  d8tù\  al  Crispi 
dopo  del  Malt-brun  rammentarono  lo  Hiperberitios  dei  Macedoni,  ina 
invece  è  chiaro  che  letteralmente  indicassero  la  crescenza,  e  la  decre- 
scenza della,  Luna ,  mostrando  le  prime  corna  a  ponente,  le  seconde  a 
levante  (34). 

.Più  strette  affinità  i  dialetti  albanesi  ànno  colla  lingua  armena,  da 
pittare  un  lume  più  scientifico  sulla  quistione  della  origine,  e  dire  collo 
Xislander  che  se  gli  studi  si  approfondissero  in  questo  campo  di  molto 
potrebbero  chiarirla.  Furono  gli  Storici  armeni  primi  a  rivelarci  degli 
Albanesi  del  Caucaso,  e  le  indagini  filologiche  ora  ne  svelano  una  omo- 
geneità quasi  originaria.  Il  dire  albanese  à  molto  della  eufonia  armena, 
e  la  pronunzia  più  delle  parole  assimila,  o  differenzia  i  linguaggi.  I  vo- 
caboli omofoni,  dice  il  Wiseman,  esprimono  i  primi,  e  più  semplici  cle- 
menti costituitivi  del  carattere  inseto  di  una  lingua  non  scritta,  e  tal 
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carattere  poco  o  nulla  si  varia  «  Chi  non  conosce  il  valore  di  alcune 
lettere  armene,  osserva  il  Bore* ,  può  maravigliarsi  che  la  parola  Agno- 
vani  sia  identica  della  parola  greca  Alhani.  Ma  la  lettera  armena  tra- 
scritta colle  due  g,  hy  corrisponde  anche  ad  /;  perciò  tutti  i  vocaboli 
greci,  in  cui  entra  questa  lettera  si  scrivono  in  armeno  con  ght/d,  cosi 
Paolo  si  pronunzia  Baglios.  Noi  dunque  abbiamo  Alovan,  Aloban,  atte- 
socene i  Greci  sostituiscono  sempre  il  b  al  r,  quindi  Alban,  Albania  »  (35). 
Oltre  ai  tanti  suoni  delle  vocali,  carattere  delle  lingue  primitive,  oltre  al 
continuo  iato  proprio  delle  lingue  asiatiche,  al  pari  degli  Armeni  quasi 
tutte  le  razze  albanesi  non  possono  pronunziare  la  le  li  lo  la  che  di- 
cendo glia  glie  gli  glio  gliu,  così  mogli  a  per  molla,  begli^zza  per  bel- 
lezza, figli  per  fili,  cogito  per  collo,  diglitide  per  diluvio.  Anno  i  gruppi 
linguali  ghia  ghie  giti,  che  si  sentono  in  gkirìlpre  serpe,  in  gkiékicm 
Signore ,  in  gkhnone  tuona  (30).  La  particella  ha  viene  pure  dallo  ar- 
meno, sta  per  avere,  à,  preceduta  da  n  diventa  negazione,  nha,  non 
à  (37).  L'altra  particella  cerebro-dentale  scet  o  sci  à  molto  della  sibi- 
lante s  del  sànscrito,  e  della  (seta  armena,  viene  largamente  usata  nello 
albanese  (38);  posta  all'  ultimo  delle  parole  vale  come  derivativa.  Allo  s 
danno  il  suono  dolce  di  s,  scrivono  Zòt  Zóttra,  Signore  Signori,  e  prof- 
feriscono Sòt  Salirà  (39).  Per  vezzeggiativo  dicono  Zie  pochino,  da  Cic, 
briciola.  Lo  scambio  di  alcune  lettere  ad  imitazione  dei  Greci ,  trovasi 
pure  nei  dialetti  del  Copto,  seguito  allo  antico  egizio;  pongono  r  per  /, 
v  per  b,  f  per  v,  quindi  Arvur  non  Albore,  Arvania  non  Albania,  Slo- 
figlia  non  Stoviglia. 

Egli  è  poi  un  fatto  che  gli  Albanesi  ripetono  i  nomi  dei  più  illustri 
personaggi  armeni,  Haigh,  Haigag,  Gkiekiem,  Sisag,  o  Alu  Agliu,  per 
additare  i  loro  primi  Avi  più  lontani,  i  più  grandi  e  nobili  Signori  della 
nazione.  Dopo  di  Haigh  loro  condottiero,  nella  discendenza  di  Ara,  ossia 
il  bello ,  vi  stava  Haigagh ,  dall'  uno  e  dall'  altro  colla  ortografia  e  la 
pronunzia  albano-armena  viene  Làla,  o  Gliaglia,  l'antenato,  un  progeni- 
tore, l'anziano,  un  uomo  rispettabile,  antico,  Zòt  Gliaglie.  Alcuni  chiamano 
Gliaglia  lo  Zio,  altri  lo  dicono  Unghèl ,  Ungkegìie.  E  perchè  Ara  si- 
gnificava il  bello  chiamano  Ary  l'oro,  e  tutto  ciò  che  splende.  Bukre  si 
Aar,  bello  come  Ara,  ossia  come  l'oro.  Gli  Armeni  dicono  Sebuh,  Je- 
buh,  sei  gentile,  gli  altri  Jebukre,  sei  bello.  Si-sag,  Si-sog-Si-Zògh  sono 
parole ,  che  valgono  ad  additare  la  mansuetudine  di  un  uccelletto ,  ad 
esso  paragonano  Sisag  rinomato  per  soavi  costumi.  La  particella  Alu, 
Agliu  trovasi  poi  nei  vocaboli  esprimenti  dolcezza  di  modi,  ed  anche 
nelle  materie  lenitive,  Emeglie,  è  manieroso,  Agliejme  balsamo,  unguento. 
Molti  nomi  Storico-geografici  dell'Albania  caucasea  riscontreremo  in  se- 
guito portare  nelle  attuali  favelle  albanesi  lo  identico  significato,  che  a- 
vevano  sin  dai  tempi  politeistici ,  e  delle  successivi  fondazioni  delle  ca- 
stella, e  delle  città;  cosi  di  mille  altre  voci  omonome,  ed  omofone  con- 
servate ancora,  le  quali  se  per  loro  sole  poco  valgono,  di  accordo  con 
la  storia  acquistano  molto  valore,  danno  per  così  dire,  la  vera  etimologia 
delle  parole  albanesi. 
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Vili. 

Facendosi  strada  quel  primo  divisamente,  cioè  di  essere  giunti  gli 
Albanesi  in  Grecia  dall'  Asia ,  man  mano  si  chiariva  con  indicare  le 
guerre,  e  le  continue  invasioni  avvenute  sul  Caucaso,  scorgendo  in  esse 
le  cause  delle  traslazioni  loro ,  ovvero  si  disse  per  isfuggire  alle  domi- 
nazioni dei  Persiani,  dei  Macedoni,  e  dei  Romani  (40).  In  seguito  di  altre 
pubblicazioni  latte  in  Italia  si  buttò  uno  sguardo  un  poco  più  addentro 
alle  fasi  albaniche ,  e  se  ne  addussero  delle  cagioni  meno  generiche. 
«  Fu  opinione  di  alcuni  scrittori  in  Italia ,  ripeteva  il  Rodotà  loro  con- 
nazionale, che  gli  Albanesi  traggono  origine  dall'Albania  antica  dell'Asia 
sul  mare  Caspio,  nella  parte  occidentale  della  Giorgia.  Narrano  che  a- 
spramente  travagliati  dalle  scorrerie  e  guerre  lungo  tempo  sostenute 
contro  i  Tartari  vicini,  indi  si  allontanarono ,  e  venuti  all'  Europa  per 
cercare  più  sicuro ,  e  tranquillo  riposo,  occuparono  la  parte  più  nobile 
della  Macedonia,  cui  diedero  anche  di  Albania  il  nome.  Aggiungono  che 
vaghi  di  nuove  sedi,  col  favore  delle  armi  dilatarono  il  dominio  in  tutta 
la  Macedonia,  e  lo  Epiro  »  (41). 

Con  questi  detti  non  la  pervenienza  soltanto,  ma  pure  una  origine 
del  tutto  asiatica  si  andava  mettendo.  Però  quelli,  che  attribuivano  ai 
Tartari  la  espulsione  di  queste  genti  dalla  prima  Albania,  riportavansi 
alle  guerre  di  devastazioni,  dopo  quelle  sostenute  dallo  Impero  di  Oriente 
contro  i  Persiani,  agitate  da  popoli  quasi  barbari,  e  precisamente  quando 
le  orde  turcomanne  col  bagliore  della  mezza  luna  l'Asia  occidentale  al 
ferro,  ed  al  fuoco  dannarono.  Sotto  al  nome  di  Tartari  si  compresero  tutte 
quelle  masnade ,  che  secondo  gli  annalisti  distrussero  più  di  quaranta 
nazioni,  e  fra  queste  parecchie  del  Caucaso.  Fu  dato  agli  Sciti,  ai  Mon- 
goli, agli  Hongri,  agli  Unni,  agli  Avari,  ai  Turchi,  ed  a  molto  altro  vec- 
chio e  nuovo  gontame  trabalzato  per  quei  monti,  colla  sola  forza  delle 
armi  spinto  verso  i  confini  europei.  Sull'Albania  caucasea  dopo  i  Persiani, 
i  Macedoni ,  i  Romani ,  gli  Armeni ,  infierirono  gli  Unni ,  i  Catzari,  gli 
Arabi,  i  Turchi  Selgiuxidi ,  e  queste  occupazioni  lasciarono  dietro  le 
orme  di  molte  soprapposizioni  di  popoli,  moltissime  sostituzioni  di  nomi 
da  scancellare  quelle  degli  abitatori  autoctoni,  ed  anche  indigeni  (42). 

Che  gli  Albanesi  in  Grecia  fossero  venuti  dal  Caucaso  lo  disse  il 
maronita  Assman,  il  quale  nel  1715  frugò  nelle  pergamene  orientali  del- 
l' antica  Berea ,  nella  Siria ,  in  Egitto.  Egli  ne  segna  lo  arrivo  dopo  il 
settimo  secolo,  ne  fa  notare  la  gran  diffusione  per  la  Macedonia,  e  per 

10  Epiro.  Con  lui  si  associò  il  Dottor  Le  Quieu,  e  dall'  uno  e  dall'  altro 

11  passo  del  Rodotà  su  riportato  (43).  Poi  il  Professore  de  Nicocles  da 
Kozzani  in  Macedonia,  con  una  dissertazione  inaugurale  nell'Accademia 
della  Giorgia  Augusta  scritta  in  greco  antiquato,  dà  loro  una  esistenza, 
ancor  più  recente  nella  Grecia  (44).  Prima  di  essi,  il  celebre  letterato , 
e  filologo  tedesco,  Giovan  Cristoforo  Adelung,  nell'ultimo  lavoro  intitolato 
il  Mitridate ,  in  cui  tesser  voleva  la  storia  di  ben  trecento  favelle ,  pro- 
seguito da  Water  de  Halle,  e  da  Guglielmo  di  Humbold,  allo  stesso  pa- 
rere accennava.  Costui  erasi  dato  agii  studi  dell'antichità,  aveva  ordi- 
nati meglio  di  qualunque  altri  i  verbi  della  lingua  sànscrita,  e  dal  cor- 
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redo  delle  sue  dottrine  quel  parere  cominciò  ad  avere  consistenza  e  voga. 
Bene  altri  potremmo  citare  tutti  concordi  nel  ritenore  gli  Albanesi  di  o- 
rigine  asiatica,  quantunque  non  tutti  li  ravvisassero  in  Europa  al  di  là 
dei  primi  secoli  dell'  èra  nostra.  Né  su  di  ciò  s' ingannavano  del  tutto , 
perciocché  dal  sesto  secolo  in  poi  le  immigrazioni  divenute  più  nume- 
rose ,  più  frequenti ,  richiamarono  maggiore  attenzione ,  e  non  si  pose 
mente  a  quelle  anteriori  riportabili  forse  a  dato  molto  più  remote. 

IX. 

Intanto,  sconoscendosi  la  storia  prima,  e  le  fasi  vere  degli  Albanesi 
di  Asia,  il  silenzio  serbato  dagli  Storici  antichi  su  quelli  di  Grecia,  la 
loro  secolare  esistenza  in  Europa,  le  avversioni  alle  ricerche  asiatiche, 
ed  infine  la  mancanza  di  studi  filologici  sulle  lingue  orientali  contribui- 
rono moltissimo  a  dar  loro  differenti  origini.  In  prima  si  dissero  Illirici. 
Il  Malt-brun  dopo  di  averne  ripartiti  i  radicali  scrisse.  «  Il  terzo  inco- 
gnito della  lingua  albanese  mi  sembra  dover  esser  lo  antico  illirico  »  e  ' 
altrove  ripetè  «  le  parole  greche,  e  celtiche,  sembrano  egualmente  tenere 
alla  essenza  della  lingua  albanese,  o  illirica  »  In  quanto  poi  alla  lingua 
degli  antichi  Illirici ,  e  secondo  lui  degli  Albanesi  moderni ,  si  esprime 
così  «  È  uno  idioma  a  parte ,  la  cui  origine  rimonta  ai  secoli  più  re- 
moti della  storia  di  Europa  »  e  più  specificatamente  finisce  con  ammet- 
tere come  «  provato  dalla  lingua  degli  Albanesi  che  essi  abitano  in  Eu- 
ropa da  si  lungo  tempo  che  i  Greci  e  i  Celti  ».  Li  pone  cosi  fra  i  popoli 
non  aborigini,  si  riporta  ad  una  remota  trasmigrazione  dall'Asia,  donde 
anche  i  Celti  ne  vennero ,  dà  loro  uno  idioma  tutto  proprio ,  non  deri- 
vato (45). 

Il  Professore  di  Lipsia  Thuneman,  che  scrisse  nel  1774  su  i  popoli 
dell'  Europa  orientale,  e  poi  il  bavarese  Xislander,  veggono  gli  Scyptari 
quali  figli  degli  antichi  Traci ,  e  nel  parlare  scorgono  gli  avvanzi ,  le 
frasi  della  lingua  illirica.  Lo  Xislander  istituisce  pure  dei  confronti  collo 
armeno  e  lo  giorgiano,  e  lo  inglese  Leak  accostandosi  ad  esso  accenna 
benanche  alla  probabilità  di  una  emigrazione  dal  Caucaso.  Ecco  le  sue 
parole.  «  L' unica  ipotesi,  che  sembra  potersi  opporre  a  simile  supposi- 
zione si  è  quella  che  li  considera  una  emigrazione  di  Albanesi,  rispetto 
ai  quali  ci  lascia  Strabone  un  minuto  racconto ,  in  cui  alcuni  tratti  ca- 
ratteristici coincidono  in  modo  curioso  con  questi  europei  modificati  dalle 
invenzioni  della  scienza  moderna,  e  dalla  introduzione  de' diversi  riti 
religiosi  ».  In  ultimo  col  citato  articolo  Gustavo  Meyer  esprime  lo  avviso 
di  poterli  chiamare  Neo-illirici  (46). 

Altri  li  ànno  detti  aborigini  della  Macedonia,  ed  altri  dello  Epiro , 
derivandoli  cosi  dalle  fonti  greche,  ritenute  l'apice  della  letteratura  an- 
tica: origini ,  o  denominazioni  abbracciate  tutte  dagli  Albanesi ,  i  quali 
or  T  una  or  Y  altra  si  sono  imposte ,  sostenute  dal  gran  numero  di  voci 
greche  insinuate  nel  loro  parlare.  Ma  se  Erodoto  scrisse.  «  Benché  si 
possa  dire  i  Pelasgi  avere  usata  la  lingua  barbara,  pure  si  può  coniet- 
turare  gli  Ateniesi  aver  quella  perduta  per  la  lunga  abitazione  tra  i 
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Greci  »  potrebbe  anche  darsi  che  appunto  dal  contatto  lunghissimo  avuto 
con  questi,  quanto  vi  è  di  greco  nel  parlare  albanese  non  fosse  che  una 
superfetazione.  Che  il  greco  e  lo  albanese  da  gran  tempo  si  fossero  av- 
vicinati, con  grave  danno  di  questo  ultimo,  è  innegabile,  ma  non  per  ciò 
debbasi  ritenere  l'uno  figlio  dell'altro,  come  dappoi  alcuni  pretesero  (47). 

Non  potendosi  conoscere  quale  lingua  i  Macedoni  possedessero,  quan- 
tunque fosse  meno  incerta  la  origine  ellenica  della  monarchia  macedo- 
nica, altri  pel  contrario  supposero  che  i  Macedoni  non  il  greco ,  ma  lo 
albanese  parlassero,  un  sol  popolo  ne  fecero;  tale  supposizione  si  avva- 
lorava col  nudo  fatto  della  esistenza  degli  Albanesi  nella  Macedonia,  non 
tenendo  conto  alcuno  di  quelli  che  dal  proprio  nome  sul  Caucaso  già 
figuravano,  nè  dei  probabili  sperperamene,  che  pur  ne  avvennero  (48). 

Non  meno  vago  è  il  farli  Epiroti ,  che  quando  scorrendo  la  storia 
di  questo  nucleo  di  nazioni ,  e  trovasene  anco  mal  definita  la  origine , 
molto  meno  sicura  può  essere  per  quanti  con  esse  voglionsi  medesi- 
mare.  Seguendo  le  fasi  dei  dialetti  albanesi  nelle  diverse  regioni  della 
Grecia,  ben  si  vede  essere  del  tutto  importati;  avendo  il  Leak,  al  quale 
Huques  dice  pochi  possono  stare  a  pari,  osservato  che  nello  Epiro  antico 
e  nuovo  soffrirono  meno  le  modificazioni  della  influenza  dissolvente  di 
Roma,  e  più  nella  Macedonia  e  nella  Tessaglia.  Fermando  poi  l'atten- 
zione tra  lo  sbocco  del  Drino,  fiume  appo  Lissa,  ed  il  golfo  di  Arta,  si 
indusse  pur  lui  ad  ammettere  in  essi  una  base  propria,  essenzialmente 
diversa  da  quella  delle  favelle  circostanti,  ovverosia  dal  greco  antico  e 
moderno,  dallo  slavo,  dal  latino  recente  e  dei  tempi  andati,  dal  germa- 
nico, dal  turco  (49).  I  rilievi  del  dotto  albanologo  inglese  vanno  di  ac- 
cordo con  i  fatti  romani,  e  di  Flaminio  e  di  Paolo  Emilio,  sono  coerenti 
con  la  Storia  degli  Albanesi,  la  quale  vedremo  che  si  regge  da  se,  non 
dà,  nè  toglie  a  quella  dei  Macedoni,  e  degli  Epiroti. 


X. 

Lo  stesso  Matt-brun ,  indipendentemente  dalle  sue  vedute  illiriche , 
disse  «  La  lingua  albanese  non  differisce  radicalmente  dalla  lingua  più 
antica,  e  più  rozza  dei  Pelasgi  »  e  da  taluni  nomi  delle  Deità  greche 
ne  desunse  la  natura ,  ed  il  carattere  pelasgico.  Onde  poi  lo  Gioberti 
ripetè  che  delle  favelle  pelasgiche,  barbare  non  intelligibili  agli  Elioni , 
parlate  prima  delle  invasioni  deucalioniche ,  trovasene  i  vestigi  fra  gli 
Scyptari  (50).  Cosi  il  pensiero,  sollevandosi  dalle  fonti  greche  si  posò  in 
quelle  pelasgiche,  più  alte,  più  dileguate.  In  sulle  prime  si  cominciò  dallo 
ammettere  un'  affinità  degli  Albanesi  con  i  Pelasgi,  indi  alcuni  da  questi 
li  fecero  discendere ,  infine  capovolgendo  le  successioni  si  è  tentato  di 
farne  i  loro  genitori,  e  quindi  i  proavi  dei  Greci  (51).  Onde  riuscire  nel 
primo  intento,  il  valente  Albanologo  tedesco  de  Hahn,  fuse  nel  getto  pe- 
lasgico tutti  uniti  Elleni.  Illirici,  Macedoni,  Epiroti,  Albanesi;  li  accozza 
Dell'  indole  e  nei  costumi,  li  cementa  colla  greca  favella,  ritenendola  per 
tutti  comune.  La  sua  ipotesi  non  è  la  sola  sporta  innanzi  sul  conto  dei 
Pelasgi,  anche  Erodoto  (ed  Erodoto  poteva  saperne  meglio  di  chiunque 
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altri)  dice:  «  Che  lingua  usassero  i  Pelasgi  anticamente  non  puote  io 
affermare ,  ma  per  coniettura  si  può  dire  che  usassero  quella  che  al 
presente  usano  gli  altri  Pelasgi  abitanti  la  città  di  Crestona  sopra  i  Tir- 
reni, i  quali  confinavano  già  per  alcun  tempo  con  quegli  che  Tessali  al 
presente  sono  nominati,  e  Platea  e  Silace,  ed  altre  terre  pelasgiche,  che 
il  nome  hanno  permutato  ».  Con  (mesto,  come  pure  coli' altro  passo 
già  riportato,  Erodoto  mentre  confessa  di  non  conoscere  quale  favella  i 
Pelasgi  parlassero,  credesi  facilitato  supporre  di  averla  perduta  gli  Ateniesi 
per  la  lunga  dimora  tra  i  Greci.  Dai  suoi  detti  resulta  sempre  la  lingua 
pelasgica  essere  stata  diversa  dalla  greca;  e  perciò  anche  dimostrandosi 
la  identità  del  greco  con  i  dialetti  degli  Albanesi,  neppure  questi  potreb- 
bero farsi  assoluti  Pelasgi  ».  A  ragione  il  Cantù  dice:  «  Si  argomenta  che 
i  Pelasgi  favellavano  greco,  perchè  tale  era  lo  idioma  di  Arcadia,  e  del- 
l'Attica ove  essi  stanziavano,  e  potrebbe  credersi  che  dai  Pelasgi  appunto 
abbiano  desunto  i  Latini  quel  tanto  di  greco,  che  s' insinuò  nel  loro  par- 
lare. Ma  chi  ci  assicura  che  al  contrario  il  greco  non  fosse  la  lingua 
propria  dei  Pelasgi,  che  gli  Ellcni  l'abbiano  adottata  come  fecero  gli 
Albanesi  nella  Grecia  moderna  ?  »  (52). 

Il  Dottore  de  Nicocles,  colla  citata  dissertazione,  imprese  a  confutare 
la  teoria  del  de  Hahn,  ma  trasportandosi  al  pari  di  altri  diede  in  una 
conclusione  totalmente  opposta,  cioè  che  gli  Albanesi,  lungi  dall'essere  Pe- 
lasgi ,  lungi  di  essere  originari  della  Grecia ,  vi  pervennero  dall'Asia , 
non  prima  del  settimo,  o  sesto  secolo  .dell'  èra  volgare ,  come  gli  Alani , 
ed  altri  popoli  nomadi  alla  ventura  delle  guerre.  Se  il  Dottor  de  Hahn 
aleggiò  in  un  mondo  pelasgico  del  tutto  ideale,  dall'  altro  lato  lo  avver- 
sario suo  pecca  di  molto  scetticismo.  In  tanto  disparere  il  Dottor  Fallrne- 
rayer  prende  a  rispondere  alle  contrarie  osservazioni  del  Nicocles ,  e 
mentre  rimarca  lo  esclusivismo  greco,  non  si  dimostra  poco  entusiasta 
della  sapienza  germanica,  sino  a  ritenere  lo  avviso  del  dotto  connazio- 
nale un  consistente  e  ben  difeso  assioma  storico-filologico.  Impertanto 
non  può  simulare  le  sue  titubanze ,  nè  sa  risparmiare  qualche  censura 
per  la  intrusione  dei  Pelasgi  nella  origine  albanese.  Egli  si  manifesta 
col  dire  :  «  Il  Signor  de  Hahn  vuol  troppo  dimostrare,  per  la  prima  volta, 
forse  avrebbe  agito  molto  più  prudentemente  col  non  intricarvi  per  nulla 
i  Pelasgi ,  o  almeno  di  appellare  con  meno  fiducia  un  segreto  storico , 
che  al  pari  delle  scritture  intermezzane  di  Babilonia  non  vuole  manifestarsi. 
I  Pelasgi  sono  un  elemento  cosi  volubile  e  dileguabile  infra  le  mani,  da 
maravigliare  che  il  signor  de  Nicocles  in  un  giuoco  disperato  cerca  di 
avvicinarsi  allo  antagonista  principalmente  dal  suo  lato....  L'origine  pe- 
lasgica degli  Scyptari  allo  incontro,  nella  indifferenza,  per  non  dire  an- 
tipatia della  letteratura  settentrionale  contro  il  passato  del  continente  il- 
lirico in  generale,  e  contro  tutto  il  pelasgo  in  particolare,  debba  rima- 
nere forse  più  lungo  tempo  nello  stato  di  controversia  »  (53).  Tale  dub- 
biezza rimarrà  fin  che  il  mondo  pelasgico  non  si  aprirà  alla  intelligenza 
dei  dotti.  Perciò  lo  Hequard  esclama  «  sventuratamente  con  tutti  i  lavori 
dello  Xilander,  e  del  de  Hahn,  gli  studi  linguistici  non  si  sono  avvanzati 
di  molto  da  portare  il  loro  concorso  alla  dimostrazione  della  origine  al- 
banese »  (54).  Ed  il  poliglotte  Mezzofanti  aveva  già  detto:  «  L'albanese 
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spoglio  di  certi  vocaboli  greci  turchi  ed  illirici,  che  s'intromisero  in  esso 
coi  commerci  di  quelle  genti,  è  per  sò  un  linguaggio  isolato  nella  grande 
famiglia  delle  lingue  comuni,  nò  ha  punto  appiglio  di  analogia,  di  con- 
sonanza, o  di  costruzione  colle  propingue  favelle  di  Europa  o  di  Asia. 
Anzi  come  per  lungo  tempo  l'ungherese  ed  il  biscaino  rimasero  solitari, 
finché  non  si  rinvennero  le  aderenze  del  primo  con  i  dialetti  fenici  od 
urali,  e  del  secondo  collo  antico  egizio  o  copto,  cosi  1'  albanese  rimarrà 
forse  solingo,  finche  i  dotti  .non  perverranno  al  conoscimento  delle  anti- 
che lingue  pelasgiche,  onde  potrebbe  essere  originato  »  (55). 

Alla  fin  fine,  domandiamolo  pure.  Chi  erano  cotesti  Pelasgi,  con  i  quali 
vuoisi  che  gli  Albanesi  una  lingua  sola  parlassero?  I  Pelasgi  addimostra- 
ronsi  come  un  piccolo  popolo  precocemente  incivilito,  senza  duraturi  imperi, 
sempre  instabile,  di  cui  trovatisene  le  impronte  in  parecchi  luoghi;  fu  lo  più 
rinomato  dei  tempi  antiellenici,  e  gli  si  attribuì  una  gran  diffusione  (56). 
I  Pelasgi  possono  dirsi  le  vere  stelle  erranti  fra  i  popoli  primitivi;  com- 
parvero verso  il  duemila  i  iman  ti  all'èra  nostra,  dicesi  nel  millenovecento, 
scomparvero  nel  mille ,  cioè  dopo  di  Hai'gh  primo  padre  e  condottiero 
degli  Albanesi.  Occuparono  come  sedi  principali  l'Attica,  l'Argo,  l'Arca- 
dia, la  Beozia,  un  punto  a  ponente  della  Tessaglia  chiamato  la  Pelasgio- 
tide,  ed  altri  in  Epiro.  Non  se  n'è  assodata  la  origine,  nò  la  provenienza; 
chi  li  fa  nascere  in  Egitto,  chi  nella  Einicia,  altri  nel  Peloponneso,  ed 
altri  nel  Caucaso.  Che  fossero  usciti  dallo  Egitto  è  più  probabile,  dap- 
poiché Erodoto  assicura  che  i  Pelasgi  sacrificavano  agli  Dei  senza  dare 
loro  nome  alcuno,  come  quelli  che  non  ne  conoscevano;  molto  tempo  dopo 
presero  dallo  Egitto  i  nomi  degli  Dei,  e  poi  da  essi  passarono  ai  Greci  (57). 
Dissero  pure  che  Cecrope  venuto  dallo  Egitto  (1580)  avesse  radunati  a 
tribù  i  Pelasgi  vagabondi  dell'Attica;  succeduto  a  ciuello  il  re  Cranao 
dal  nome  di  lui  si  distinsero  i  Pelasgi  cranai,  indi  i  Pelasgi  dallo  epi- 
teto di  Cicogne,  perchè  al  pari  di  queste  camminavano  a  stormi.  Parlavano 
una  lingua  definita  barbara,  cioè  non  greca,  ignorata  dai  tempi  di  Ero- 
doto fino  a  noi.  Non  si  può  constatare  se  i  Pelasgi  diedero,  o  tolsero  essi 
una  civiltà  agli  Elleni.  Il  nome  Pelasgo  fu  dal  Muller  interpetrato  per 
abitatori  di  campi,  di  pianure  ;  dal  Malt-brun  derivato  da  Pel  foresta , 
roccia,  e  quindi  abitatori  di  montagne;  dal  Cantù  per  gente  della  terra 
autica,  vale  a  dire  uomini  vetusti;  altri  per  più  vicinanza  di  nomi  dicono 
Pelago,  e  li  fanno  venire  dal  mare  ;  ed  in  ultimo  alcuni  scrittori  Alba- 
nesi perchè  chiamano  Pliaks  i  vecchi  «la  questo  nome  fanno  venire  Pelasgi. 

Tutto  quanto  per  ora  di  meno  incerto  puoi  dirsi  è  questo.  Come  la 
lingua  greca  prese  del  pelasgo ,  l' albanese  à  tanto  di  pelasgo  quanto 
dal  greco  le  venne  trasfuso  —  I  dialetti  non  cessano  dal  presentarsi  con  i 
loro  caratteri  originari  delle  diverse  regioni  in  cui  ebbero  vita  —  Vi  sono 
pure  dei  miti  attribuiti  ai  Pelasgi  a  noi  pervenuti  a  mezzo  delle  tradi- 
zioni della  Grecia.  I  miti  le  favole  con  i  simboli  con  le  allegorie  rivelano 
le  prime  credenze  religiose  dei  popoli ,  i  loro  attributi  coli'  etimologie 
s'interpeirano,  ed  il  linguaggio  albanese  oggi  più  di  prima  a  spiegarne 
il  senso  mitico  bene  si  presta  —  Le  modalità  dei  sacrifizii  pelasgici  sono 
dissimili  da  quelle  dei  primi  sacrifizii  albanesi,  e  di  altri  popoli  cauca- 
sei;  e  senza  potere  squarciare  il  velo  dei  loro  misteri  mancano  i  veri 
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dati  di  confronto  —  Per  quanto  se  ne  sa,  gli  usi,  ed  i  costumi  degli  antichi 
Albanesi  stanno  in  opposizione  colla  voluta  sapienza  pelasgica;  essendo 
stati  avversi  alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti,  al  progresso,  e  per  nulla 
propagatori  di  civiltà  —  Furono  quasi  sempre  nomadi  per  tendenze  pasto- 
rali, circoscrissero  le  proprie  idee  non  al  di  là  delle  superstizioni  astro- 
latre,  e  della  Geromanzia;  non  amarono  di  progredire,  non  comunicarono 
agli  altri,  poco  dagli  altri  appresero,  solo  i  canti  e  le  tradizioni  conservaro- 
no. Manca  per  fino  un  tipo  antropologico  dei  PeJasgi,  onde  paragonarlo  colle 
razze  albanesi  già  varie  e  modificate.  Meno  incerto  è  pure  che  tutte  le  genti 
pelasgiche  al  settentrione  della  Doria,  e  della  Jonia  visitate  da  Erodoto, 
barbare  o  straniero,  si  erano  genti  asiatiche,  e  con  gli  Elleni  si  fusero. 
Pelasgo  essendo  andato  in  Epiro,  come  riferisce  Plutarco,  vi  fondò  delle 
città,  diede  un  suo  fido  a  re  dei  Molossi  e  dei  Tesproti,  Helle  ne  divenne 
la  capitale;  l'Oracolo  dodoneo  sali  tanto  in  fama  da  far  dire  a  Strabone 
che  dal  nome  di  Dodona  quello  dei  Tesproti  derivasse  (58).  Lo  elemento 
pelasgico  dunque  nella  Grecia,  segnatamente  in  Epiro,  non  che  originario 
vi  fu  importato  dal  di  fuori;  in  fatti  la  colomba,  che  dava  i  responsi  di 
Giove  parti  da  Tebe  di  Egitto.  I  Pelasgi  non  invasero  tutta  la  Grecia, 
tennero  bensì  alcuni  punti  disgregati  del  Peloponneso  dello  Epiro  della 
Tessaglia,  e  qualche  altro  a  ponente  della  Macedonia  ;  nè  tutte  le  sedi 
pelasgiche  i  Greci  occuparono.  A  lor  volta  gli  Albanesi  pervenuti  nella 
Macedonia  e  distendendovisi  vicino  ai  siti  pelasgici  posarono  :  lo  si  ri- 
leverà con  bastante  chiarezza  nella  storia.  Se  qualche  cosa  da  quelle 
impronte  pur  ne  tirarono  deve  dirsi  più  appartenente  ai  luoghi,  anziché 
ai  nuovi  occupatori. 

A  tutto  questo  noi  aggiungeremo,  ogni  qualvolta  cadrà  iny  acconcio 
nel  presente  lavoro,  de'  confronti  di  usi  e  di  costumi  principalmente  dello 
Egitto,  culla  più  accreditata  dei  Pelasgi,  e  del  Caucaso,  altro  punto  vo- 
luto di  partenza  dei  Pelasgi  medesimi,  e  centro  precipuo  degli  Albanesi; 
ma  ciò  facendo,  per  vero,  non  sappiamo  se  questa  tesi  resterà  meno  o 
più  oscura  di  prima. 

XI. 

Grazie  ai  nuovi  studi  fatti  dagli  Albanologi  fuori  ai  confini  della 
Grecia  ,  ed  alle  accurate  ricerche  dei  viaggiatori  gli  Albanesi  oramai 
sonosi  meglio  conosciuti  nelle  varie  razze,  come  nei  primissimi  tempi, 
sorti  da  punti  diversi,  poi  concentrati  sul  Caucaso.  Le  prime  razze  per- 
venute nell'Armenia  furono  già  menzionate  dal  Corenese,  cioè  quella  dei 
Gogh  e  quella  dei  Guegari,  erano  i  commilitoni  di  Haigh.  Ad  esse  uni- 
ronsi  i  Mardaiti ,  o  Mirditi  dai  Mardi ,  i  buoni  i  valorosi,  e  tante  altre 
tribù  poste  nella  Media  magna  su  i  confini  della  Scizia,  ed  i  Jazigi  nelle 
sponde  settentrionali  del  Ponto  Eusino,  da  un  po'  di  tutte  queste  razze 
vennero  gli  Skutnki ,  per  dirsi  molti  raunati  nello  stesso  luogo.  Anche 
il  de  Haiui,  e  con  lui  il  Failmerayer  considerano  in  Grecia  tutto  il  po- 
polo albanese  in  sole  due  razze,  quella  dei  Gosg  o  Tosk,  e  quella  dei 
Gueg,  o  Gueghi,  ed  in  esse  fondano  tutte  le  altre. 
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Uno  dei  più  chiari  illustratori  dogli  Albanesi  n'  è  stato  il  Pouque- 
ville  Accademico  delle  Iscrizioni  e  belle  Lettere  di  Parigi ,  il  quale  da 
Console  francese  in  Grecia  avvicinò,  por  dieci  anni  il  toxitlo  Ah  di  Te- 
phlen  Pascià  di  Giannina,  segui  le  fasi  della  rivoluzione  greca,  e  ne  la- 
sciò una  storia ,  osservò  da  vicino  i  paesi  di  Albania  ,  n'  esaminò  lin- 
guaggi e  costumi ,  non  poche  osservazioni  storico-geografiche  nei  suoi 
viaggi  ne  trasmise  Egli  dice  «  Senza  violentare  le  parole  si  possono  ri- 
conoscere nei  Gueghi ,  i  Gosko,  Goci ,  che  i  geografi  armeni  piazzano 
tra  il  quarantadue  ed  il  quarantatreesimo  grado  di  lungitudine  —  I  Mir- 
diti  in  questo  confronto  di  nomi  chiamano  a  volta  loro  i  Mardaiti ,  la 
cui  etimologia  nella  lingua  Scypa,  come  nel  persiano  moderno,  significa 
i  bravi  —  I  Chamidi  ricordano  una  colonia  dogli  Skumki  —  I  Toxidi  o 
Arcieri  sarebbero  i  Legisdani,  o  i  Saettieri  sulle  rive  del  mare  ircano, 
oppure  i  Dosci  —  I  Japigi  possono  dirsi  uno  sciame,  di  cui  trovansi  le 
omonomie  sulle  coste  vicine  all'Italia  »  (59).  Di  queste  omonomie  ne  fecero 
conto  il  Paganel ,  lo  Hoquard,  e  più  di  tutti  il  Robert ,  che  la  discorre 
cosi  :  «  Al  pari  che  un  tempo  le  tribù  greche  si  dividevano  in  quattro 
confederazioni  con  quattro  dialetti,  eolico,  ionico,  attico,  dorico,  il  popolo 
intero  dei  Scyptari  si  divise  in  quattro  gruppi  di  tribù,  che  ànno  dato 
nome  alle  quattro  Albani".  Questi  quattro  gruppi  si  trovano  già  men- 
zionati da  Arriano,  da  Plinio,  da  Strabono,  come  tanti  popoli  scitici  ve- 
nuti dal  Caucaso  sotto  i  nomi  di  Gogs,  Mardaiti ,  Lesghisdani  o  Toxidi, 
di  Japygi,  e  di  Chamidi  »  (60).  Ognuno  di  questi  gruppi  di  tribù  com- 
prendeva gente  della  stessa  razza,  parlava  un  dialetto  a  sè,  alquanto  di- 
verso dagli  altri,  da  potersi  diro  delle  favelle,  oppure  idiomi  a  ciascuna 
razza  pertinenti ,  riferibili  ai  punti  diversi  da  cui  erano  uscite.  Tale  plu- 
ralità di  linguaggi  esisteva  già  in  Asia,  per  lo  che  in  Grecia  pervennero 
più  suddivisi  da  poterli  dire  dei  veri  dialetti.  Come  differivano  P  una 
dall'  altra  nel  parlare,  così  le  primo  razzo  presontavansi  ciascuna  quasi 
con  un  tipo  ,  o  almeno  con  dei  lineamenti  del  tutto  particolari ,  e  tale 
diversità  perdura  tuttavia.  Alcuni  poggiandosi  più  sulla  variante  di  qual- 
che razza  soltanto,  non  facendo  distinzione,  ànno  attribuiti  a  tutti  dei 
caratteri  scitici ,  mentre  non  è  per  tutti  cosi.  Lo  disse  Steur  ,  lo  dice 
Davity,  lo  ripete  Huquos,  1'  osserva  Proust  (61).  Ma  il  prognatismo  non 
è  una  impronta  fisica  generale  per  tutti,  lo  portarono  quelli  delle  razze 
più  vicine  al  mare  ircano,  le  altre  invece  andarono  ammirate  per  le  belle 
fattezze,  e  per  elevata  statura. 

Tale  distinzione  ad  altri  non  sfuggi.  Il  Klaprot  riferendosene  ad 
Eratostene,  e  a  Dionisio  Periegete  li  sceverò  dagli  Sciti,  dai  Caspi,  da- 
gli Unni;  il  Tillemont,  dimostra  quanto  sia  assurdo  farli  Alani,  Messageti. 
Se  i  Tartari  si  dissero  Sciti ,  e  gli  Sciti  si  dissero  Tartari ,  perchè  sta- 
vano tutti,  secondo  Diodoro  Siculo,  in  un  cantone  vicino  al  fiume  Arasse, 
e  da  questi  gli  Albanesi  furono  guerreggiati ,  dobbonsi  ritenere  tutto 
altro  che  Sciti.  Molti  furono  chiamati  cosi  por  additarli  barbari  e  feroci, 
ma  stando  ad  Erodoto,  a  Diodoro  Sicolo,  a  Quinto  Curzio  gli  Sciti  forse 
erano  degli  altri  meno  barbari  e  mon  feroci.  Adoravano  il  fuoco  al  pari 
dei  Persi,  lo  ritenevano  causa  prima  della  natura ,  lo  personificarono  a 
volta  loro  nella  Dea  Vesta.  Sentivano  tanto  di  sè  medesimi  da  pretendere 
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che  tutti  gli  altri  popoli  fossero  loro  servi;  e  quando  Dario  li  voleva  sot- 
tomettere il  capo  di  essi  gli  te'  sentire  di  non  riconoscere  per  padrone 
altri  che  Giove,  uno  degli  avi  suoi,  e  la  Dea  Vesta  regina  degli  Sciti.  È 
noto  poi  che  i  Greci  chiamarono  Sciti  tutti  quelli,  che  combattevano  a 
cavallo,  come  più  destri  a  maneggiare  l'arco  e  la  saetta,  e  gli  Albanesi 
erano  all'uopo  svelti  nel  cavalcare,  ed  abili  arcieri.  A  ciò  pare  alludesse 
la  voce  Skyp,  volendo  esprimere  con  una  onomatopea  il  brusio  del  dardo, 
il  quale  significato  si  trova  eziandio  negli  Sketkipi  del  Caspio ,  negli 
Skirtari  o  Scirtari  menzionati  da  Plinio,  negli  Sceptruchi  dei  Sarmati 
in  Tacito ,  negli  Skritoni  di  Tolomeo  ,  non  altrimenti  negli  Skyptari , 
poiché  al  dire  di  Strabone  combattevano  coll'arco  e  ben  miravano  colla 
treccia:  quando  vennero  in  Grecia,  invece  dello  scudo  portavano  ancora  la 
rotella.  Difatti  la  parola  Skyptari  costa  di  due  Skyp  indo-ariana,  schiz- 
zare saettare,  e  tdr  proto-ariana,  completamento  perfezione,  unite  denotano 
ottimo  tiratore.  Oppure  dal  verbo  sànscrito  Kship,  battere,  e  seguito  da 
tdr  varrebbe  a  dire  perfetto  battitore  di  arco.  Tale  significato  si  riflette 
in  Sekeptìn ,  lampo  ;  in  Sehepi,  subito  ;  in  Schepten  fretta ,  e  valgono 
tutte  per  indicare  la  grande  agilità,  la  prontezza  nelle  mosse  e  nel  tirare. 
Comunque  si  voglia  resta  sempre  bene  applicata,  essendo  stati  gli  Al- 
banesi buoni  saettieri  un  tempo,  ottimi  fucilieri  in  seguito  (62). 


XII. 

Le  tracce  del  duplice  sentiero  battuto  dalle  prime  tribù  albanesi, 
ovverosia  pel  Gange  e  per  l'Eufrate,  pur  dai  dialetti  vengono  additate. 
Noi  non  sapendo  penetrare  colla  scienza  del  filologo  sin  dentro  ai  misteri, 
che  le  lingue1  nascondono,  ci  limitiamo  ad  osservare  che  quella  dello  an- 
tico Egitto,  decadde  interamente  quando  vi  s'introdussero  la  lingua  e  la 
letteratura  greche ,  su  i  frantumi  egizi  sorse  il  copto,  e  su  questo  l'arabo 
oggi  in  quelle  regioni  parlato.  Il  moderno  copto  à  dei  caratteri  ideologici, 
che  lo  avvicinano" allo  albanese.  Si  scrive  come  or  si  fa  per  questo,  cioè 
collo  alfabeto  greco,  e  con  otto  lettere  nuove  aggiuntevi,  onde  esprimere 
i  suoni  ad  esso  particolari.  Lo  si  divide  parimenti  in  dialetti  il  lebaico, 
o  dell'alto  Egitto,  il  bairico  del  basso  Egitto,  chiamato  anche  menfitico, 
ed  il  basmurico  parlato  sul  Delta.  La  prima  lingua  cui  appartenevano 
aveva  la  facoltà  originaria  di  esprimere  con  inflessioni  grammaticali  le 
relazioni  delle  parole,  e  delle  idee.  Or  questo  pregio  non  si  trova  cosi 
facilmente  nei  suoi  dialetti,  invece  si  supperiscecon  delle  particelle,  de- 
gl'infissi, dei  suffissi  molto  precisamente  impiegati,  e  a  tali  mezzi  si  ricorre 
anche  per  dare  lo  inflessioni  delle  voci  albanesi.  Quelli  nella  pronun- 
zia l'uno  dall'altro  differiscono:  le  parole  che  nel  menfitico  ànno  la  de- 
sinenza in  i  viceversa  nel  bairico  l'ànno  in  e;  quello  tiene  Kh,  e  le  aspirate 
cp,  x,  7],  e  questo  IV/,  e  le  tenui  t..  ■/.  t;  il  primo  à  oo,  e  .s/?,  il  secondo 
w  e  j.  Il  basmurico  sostituisce  la  vocale  a  all'*?,  Ve  alfa  del  menfitico; 
usa  spesso  ei  per  /,  au  per  ov,  b  per  f,  l  per  r.  Non  diversamente  av- 
viene dei  dialetti  albanesi,  oltre  di  essere  poco  intelligibili  fra  loro,  in 
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quello  dei  Toxidi  abbondano  le  tenui,  in  quello  dei  Gueghi  le  aspirate; 
le  stesse  parole  variano  di  desinenze;  tutti  poi  al  b  dànno  del  v,  al  suono 
di  /  dànno  quello  di  r.  Ciò  non  dimostra  soltanto  che  la  pronunzia  greca 
s'insinuò  ad  un  tempo  nel  copto  e  nello  albanese,  ma  porge  dei  dati  per 
dire  che  questo  avesse  avuto  collo  egizio  delle  antichissime  relazioni  prima 
di  estendersi  per  le  grandiose  rive  dell'Eufrate  lunghe  da  Babilonia  al 
monte  Tauro  in  Armenia. 

Mentre  da  un  lato  il  parlare  albanese  nei  suoi  primordi  tali  modi- 
ficazioni subiva,  dall'altro  lato  stringevasi  in  intimità  con  un'altra  non 
meno  antica  lingua  da  poco  tempo  conosciuta:  vogliam  dire  della  lingua 
sànscrita,  fiorita  dal  mille  cinquecento  al  trecento  prima  dell'era  nostra, 
anima  di  una  vasta  quanto  profonda  letteratura,  di  cui  rimangono  più 
di  dodici  mila  opere  ad  attestare  la  grandezza  del  popolo  cui  apparte- 
neva. Su  di  questa  or  si  comincia  a  fissare  l'attenzione  degli  Àlbanologi. 
Abbiamo  riportato  già  delle  parole  riferibili  à  costumi  dell'Indo  nel  giusto 
senso  dagli  Albanesi  impiegate,  a  ben  dimostrarne  i  pregi  ripetiamo  le 
parole  di  uno  tra  primi  a  metterla  in  risalto.  Guglielmo  Jones  scriveva 
«  La  lingua  sànscrita  qual  che  sia  la  sua  antichità  è  di  una  meravigliosa 
struttura.  Più  perfetta  della  greca,  più  ricca  della  latina,  più  raffinata 
di  entrambe,  essa  à  pur  tuttavolta  così  stretta  parentela  coll'una  e  col- 
faltra,  tanto  nelle  radici  quanto  nelle  forme,  che  non  si  può  in  verun 
modo  pensare  ad  una  fortuita  somiglianza.  Il  Filologo,  che  esamini  a 
fondo  queste  lingue  dovrà  per  forza  riconoscere  che  debbono  tutte  e  tre 
derivare  da  una  sorgente  comune,  la  quale  può  per  avventura  essersi 
perduta.  Uguale  ragione  vi  è  per  supporre  che  le  lingue  gotiche  e  cel- 
liche...  abbiano  avute  la  stessa  origine  dalla  sànscrita,  e  infine  anche  la 
persiana  potrebbe  unirsi  alla  stessa  famiglia  »  (63).  Come  si  sa,  av- 
vicinato lo  Zend,  o  antico  persiano,  alle  lingue  teutoniche,  lo  Schelgel 
immaginò  per  poco  il  gruppo  delle  lingue  indo-germaniche;  ma  posto 
in  luce  dallo  esimio  Filologo  alemanno  Francesco  Bopp  le  affinità  del 
celto,  del  greco,  del  latino  colla  veneranda  lingua  dei  Bramini,  si  costituì 
la  famiglia  delle  lingue  indo-europee,  in  cui  si  comprende  pure  l'albanese, 
eia  sànscrita  siede  maestra  e  tipo  di  tutte  (61).  Non  andò  guari  per  di 
più  lo  Bopp  con  uno  apposito  lavoro  dimostrò  gl'intimi  rapporti,  e  le 
affinità  dello  albanese  col  sànscrito,  e  mentre  riconosce  avere  delle  re- 
lazioni col  greco  non  ammette  con  questo  derivazione  alcuna  (65).  Quindi 
Federico  Pott  in  diversi  Articoli  scritti  per  conversazioni  letterarie  inserti 
nel  Giornale  della  società  orientale  nega  recisamente  qualunque  aderenza 
dello  albanese  col  greco  e  col  latino.  Pel  converso  la  vicinanza  col  sàn- 
scrito viene  provato  dallo  Bopp  sia  dalle  regole  grammaticali,  per  quanto 
se  ne  conoscono,  sia  dalle  radici  scorto  con  precisione  dai  confronti  eti- 
mologici, e  nella  eufonia,  massime  nei  dialetti  dei  Mintiti  e  dei  Liapi. 
Più  monta  la  distinzione  delle  vocali  primitivi  dallo  semivocali,  e  i  dit- 
tonghi propri  nello  albanese.  La  scala  fonetica  e  dell'uno  e  dell'altra  nel 
?reco  e  nel  latino  si  attenua.  L'accentuazione,  carattere  principale  delle 
lingue,  nella  sànscrita  e  nell'albanese  è  molto  debole,  viceversa  nel  greco 
si  fortifica.  Lo  Bopp  avvalendosi  pure  degli  studi  del  de  Hahn,  mentre 
conferma  la  discesa  pel  Gange,  smuove  la  quistione  dal  campo  specula- 
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tivo  in  dove  finora  si  è  agitata,  non  fonda  semplici  conietture,  la  pone 
sotto  lo  impero  della  scienza,  ne  dà  una  dimostrazione  veramente  filolo- 
gica, la  sola  che  spande,  almeno  per  ora  la  luce  più  vivida  sull'antichità 
del  popolo  albanese  (66).  Chi  non  vede  che  per  tali  antichissime  affinità 
i  dialetti  albanici  sortirono  da  punti  molto  lontani  dalla  Grecia  ?  Ebbero, 
senza  dubbio,  una  lingua  madre  comune,  la  quale  resterà  ignota,  finché 
non  si  rinverrà  por  essa  una  fonte  originaria  come  furono  il  Wedas  per 
la  sànscrita,  le  Opere  di  Omero  per  la  greca. 

La  lingua  sànscrita  sedendo  primogènita  nella  famiglia  delle  indo- 
europee abbraccia  intorno  di  so  tutte  quelle  dette  Ariane,  ed  in  prima 
la  persiana  una  volta  dal  Frank  reputata  madre  di  tutte.  Checché  ne 
avesse  pensato  lo  Schelgel,  è  sempre  vero,  lo  Zend  lingua  sacra  dei  Persi, 
ed  il  Pelvi  che  n'  era  la  lingua  guerriera  ,  metton  capo  nella  fonte  bra- 
rainica,  senza  perdere  le  proprie  affinità  colla  caldaica.  Di  fatti  lo  Zend 
era  parlato  da  un  popolo  di  tal  nome  posto  nei  declivi  dello  Himalaia, 
e  la  lingua  detta  pelvica  o  pelvi  parlata  dai  Medi,  era,  secondo  Schelgel 
la  Palliava  del  codice  di  Manu.  Cosi  le  sette  lingue  della  Persia  possono 
dirsi  Indo-perse,  funzionavano  come  anelli  di  concatenazione  tra  la  sàn- 
scrita e  l'albanese.  Evvi  chi  dalla  Pahlava  farebbe  derivare  il  nome  alla 
lingua  pelasga,  e  da  questo  lato  potrebbe  rinvenirsi  qualche  grado  di 
affinità  coll'albanese  come  trasparisce  a  mezzo  della  greca  (67). 

La  lingua  armena,  tuttocchò  la  sua  grammatica  avesse  patite  non 
poche  modificazioni  accostandosi  alla  greca  ,  ed  il  sistema  fonico  se  ne 
fosse  molto  alterato,  non  manca  di  avere  dei  rapporti  colla  medesima  fa- 
vella sànscrita.  Procede  nella  composizione  alla  identica  maniera,  tiene  un 
gran  numero  di  voci  comuni  esprimenti  oggetti  di  prima  necessità  rife- 
ribili alla  vita  sociale  e  religiosa  dei  primi  tempi,  onde  il  Borè  la  vuole 
una  lingua  propria,  come  la  sànscrita,  la  persiana,  la  greca  (68). 

Come  dopo  la  scoperta  della  famosa  lingua  dell'  Indo  si  è  venuto  ad 
appurare  che  lo  armeno,  il  greco,  il  latino,  il  tedesco,  il  lettico,  lo  slavo, 
il  celtico,  formavano  una  famiglia  sola,  e  separate  l' un  dall'  altra  s' il- 
lustrano a  vicenda  ;  cosi  or  si  ritiene  che  gli  Armeni  parlino  una  lingua 
affine  con  i  più  antichi  dialetti  della  razza  ariana,  la  lora  storia  si  rannoda 
a  quella  dei  Medi  dei  Persi  a  mezzo  di  antichissime  relazioni  (69);  anzi 
dallo  Bopp  è  definita  indo-ariana. 

La  razza  ariana  in  cui  vanno  compresi  i  Medi,  i  Persi,  gli  Armeni 
scaturì  dal  grande  cataclisma  noachide  «  Dopo  il  gran  fenomeno  dilu- 
viale, scrive  il  Figuier,  cioè  dopo  il  riscaldamento  del  globo,  che  produsse 
lo  scioglimento  dei  ghiacci,  che  avevano  per  tanto  tempo  ricoperta  l'Eu- 
ropa centrale  si  vede  apparire  una  nuova  razza  di  origne  asiatica,  la 
razza  ariana  o  persiana  »  (70).  Il  Blumenbach  vi  fuse  tutti  i  popoli  cau- 
casei,  il  Cuvier  tutte  le  genti  dalla  pelle  bianca,  il  Pritchar  la  considera 
come  uno  dei  primi  vivai  del  genere  umano,  ed  in  essa  comprender  si 
possono  tutti  gli  Albanesi.  Perciocché  dessi  correndo  la  vita  degli  uomini 


Digitized  by  Google 


XXV 

primitivi  nell'epoca  succeduta  a  quel  grande  rivolgimento,  del  quale 
serbano  ancora  i  ricordi  nel  parlare,  alcuni  montando  la  corrente  del- 
l'Eufrate collo  giapetico  loro  conduttore  Haigh  fermarónsi  nell'Asia  cen- 
trale, ed  altri  calando  dall' Hirnalaia  pel  Gange,  toccando  i  confini 
della  Scizia,  congregaronsi  con  i  primi  dopo  lunghissimi  erramenti  nel 
centro  di  quella  estesa  zona  chiamata  Aria,  diretta  da  un  capo  per  l'A- 
racosia  la  Battriana  alle  Indie,  dall'altro  per  la  Ircania  la  Media  al  Cau- 
caso. Là  nell'Aria  originale,  chiamata  Albania  dal  Dionisio  di  Alicar- 
nasso,  vanno  a  convergere  i  dialetti  albanesi  di  tutte  le  regioni.  Gli  Ari 
o  Ariani  furono  conosciuti  per  i  coloni  primitivi  sorti  dall'Asia  centralo 
dilatati  in  Europa,  e  dopo  di  essi  gli  Albanesi  già  chiamati  Ari  dal  ri- 
petuto Dionisio  di  Alicarnasso.  Denominando  Ara  il  grano  ancora  in  erba, 
ed  anco  lo  intero  campo  seminato  a  grano,  ricordano  la  vita  passata  nei 
pianori  dell'aria  colla  forma  costante  dei  primi  uomini  pastori,  ed  ara- 
tori usciti  dal  nomadismo  primiero.  Dicono  Argoma,  preparo  il  terreno, 
come  lo  Armeno  dice  Arguri  pianto  la  vigna,  e  dopo  la  conoscenza  fatta 
del  grano,  dalla  Frigia  tirarono  il  nome  del  pane,  mentre  colla  frigia 
parola-  Bek  lo  chiamano  Buk.  Il  Bore  scorgendo  nel  nome  Arvanite  il 
radicale  Ari,  dominante  in  tutte  le  lingue  delle  nazioni  comprese  nello 
antico  regno  di  Persia  lì  fa  di  razza  Ariana.  Osserva  col  Dionisio  stesso 
che  l'Aria,  o  Aira  trovasi  appunto  ove  stava  l'Albania,  tra  il  Kur  e  lo 
Arasse.  Quel  nome  andava  applicato  a  tutta  l'Armenia,  orientale  dal  mar 
Caspio  al  valico  di  Derbent.  Nei  libri  zend  Airyana  vuol  dire  la  medesima 
contrada  (71).  L'India  stessa  in  molte  Opere  sànscrite  è  chiamata  Arya- 
varta,  terra  santa;  e  perchè  gli  Ariani  si  estesero  nell'Asia  battendo  la  via 
delle  Indie,  anche  gli  Albanesi  vi  lasciarono  o  portarono  un  germe,  pel 
(piale  gli  Afghani  delle  Indie  orientali  da  quelli  del  Caucaso  vogliono  di- 
scendere. Gli  Ariani  furono  buoni  Arcieri  con  armature,  dice  Erodoto,  prese 
dai  Medii  dai  Battriani,  e  non  meno  bellicosi,  e  bravi  erano  i  Persi,  gli 
Armeni,  i  Parti;  cosi  pure  gli  Albanesi  nei  Masiani  o  Matiani,  dal  nome 
del  monte  ove  arrestossi  l'arca  di  Noè,  nei  Mardi,  o  Mirditi,  cioè  i  va- 
lorosi, ed  in  altri  non  meno  belligeri  raunati  in  tribù  nella  Media,  e  nel 
famoso  passo  di  Derbent.  Tanto  spirito  guerriero  gli  Armeni  lo  esprimevan 
o  colle  voci  Azehj  gente,  vahn  scudo  per  additare  gli  abitanti  armigeri 
dell'Aria,  onde  gli  Albanesi  appellaronsi,  come  dicemmo  Scyptàri  colle 
parole  Scyp  indo-ariana,  e  tdr  proto  ariana  per  dirsi  buoni  tiratori 
di  arco. 


XIV. 

Per  le  acquistate  relazioni  delle  favelle  scipiche  con  quelle  dei  Medii, 
dei  Persi  e  degli  Armeni  tutti  gli  Albanesi  furono  stretti  in  una  seconda 
unità  popolare  nel  gran  centro  dell'Aria,  donde  si  diffusero  prima  sul 
Caucaso,  poi  nella  Grecia.  Questa  unità  succeduta  a  quella  disciolta  da  un 
cataclisma  diluviano  la  vedremo  confermare  benanche  dalla  storia,  sor- 
retta dalle  antiche  tradizioni  a  tutti  comuni,  dalle  identiche  leggi,  dalle 
istituzioni,  dalle  uniformità  degli  usi  e  dei  costumi,  togliendo  profitto  da 
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quei  pochi  brani,  che  ne  sono  rimasti.  Ratinando  le  fronde  sparte  si 
vedrà  che  gli  Albanesi  figurarono  sul  Caucaso  come  un  popolo  sui  ge- 
neris frazionato  di  buonora,  con  altri  confuso;  nel  mentre  le  similitudini 
scorte  poi  con  questi  e  con  quello  non  sono  che  delle  semplici  tinte  so- 
prapposte a  soli  due  tipi.  Come  i  Persi,  nei  quali  splende  più  la  origine 
ariana,  onde  si  dissero  Paras  (72),  Piir-ari,  i  primi  fra  gli  Ari,  fonda- 
rono un  regno  vasto  e  potente,  addossato  alla  grande  giogaia  del  Caucaso, 
gli  Albanesi  a  lor  volta,  meno  agiati  meno  forti,  costituirono  la  prisca  Alba- 
nia su  i  versanti  della  catena  rivolti  al  mar  Caspio,  ed  all'Armenia.  Or  là  si 
dànno  la  mano  gli  scrittori  antichi  e  moderni,  di  là  prendon  capo  le  prime 
righe  storiche,  là  si  riferiscono  tutti  i  lori  costumi,  gli  usi  della  vita  pub- 
blica e  privata.  Uniti  con  gli  Armeni,  e  per  l'affinità  della  discendenza, 
per  la  unisonanza  dell'indolo  e  degFintcressi  patirono  con  ugual  destino 
le  stesse  vicendi  della  fortuna.  La  storia  medesima  deporrà  che  la  lotta 
perenne  ed  atroce  a  cui  furono  chiamati,  e  le  incessanti  occupazioni  stra- 
niere promossero  le  replicate  loro  trasmigrazioni.  Dissipatisi  nella  Giorgia  e 
nell'Armenia,  per  la  catena  Tauro-caucasea  giunsero  nella  Cappadocia,  e  su 
i  monti  del  Redope.  Forse  prima  degli  altri  alcuni  dalla  Media  (per  i  monti, 
che  separavanli  dalla  Scizia  e  Ano  al  mare  di  Ponto  giungevano)  anche  sullo 
sponde  dell'Eusino  apparvero.  Scorsero  per  la  Dacia,  pervennero  nella  Illi- 
ria,  si  diffusero  per  la  Grecia,  e  per  cause  identiche  cinque  secoli  or  sono 
parecchi  ne  vennero  in  Italia.  In  quel  movimento  lento  secolare  si  vide  che, 
mentre  affluivano  verso  le  contrade  occidentali,  l'Albania  caucasea  ritlnivasi, 
alla  fine  scomparve  per  gli  eccidi  e  l'emigrazioni,  quando  in  Europa  un'al- 
tra ne  sorgeva.  Se  fuggirono  dal  natio  loco,  tutto  operarono  per  conservare 
lo  antico  stampo,  e  lo  spirito  delle  morenti  libertà.  I  frammenti  della 
prima  legislazione  fondata  sul  Caucaso  furono  le  sole  norme  del  primo 
vivere  sociale  nella  Grecia,  ed  in  esse  traspariscono  le  dottrine  dei  più 
antichi  popoli  modelli  di  civiltà.  Avendo  avuto  da  per  ogni  dove  gli 
stessi  vizi,  le  stesse  virtù,  di  una  indole  sola,  unanimi  nei  desiderii  e  nello 
azioni  promossero  le  stesse  contese,  patirono  le  identiche  sventure,  abi- 
tuaronsi  a  vivere  per  lunghe  vicende  coi  provventi  delle  guerre,  in  preda 
alla  varietà  delle  sedi,  ed  alla  immobilità  del  pensiero.  Ben  dice  il  Der- 
vistes  gF  Iberi,  gF  Illirici ,  i  Medi ,  gli  Albanesi,  i  Parti ,  i  Veneti  sono 
delle  tribù  della  stessa  origine ,  che  si  trovano  contemporaneamente  in 
Asia  ed  in  Europa  (73).  Non  diversamente  dei  Celti,  i  quali  mentre  so- 
no originariamente  asiani  da  tempo  immemorabile  vennero  in  Europa, 
e  parlano  un  linguaggio  ariano  (74).  Mostrandoli  tutti  uniti  in  un  fascio 
solo ,  non  improntando  le  gesta ,  nè  il  nome  altrui,  saranno  forti  abba- 
stanza d'  abbracciare  le  razze  tutte  in  cui  si  divisero.  Gli  avvenimenti 
si  concateneranno  col  nesso  cronologico  impossibile  ad  ottenersi  quando 
gli  Albanesi  del  Caucaso  dagli  altri  di  Grecia  voglionsi  disgiungere.  Si 
dimostreranno  quali  furono  in  ogni  tempo  laboriosi,  di  semplici  costumi, 
dediti  alla  pastorizia  ed  alle  armi,  fedeli  ai  principi  tradizionali,  entu- 
siasti della  gloria  e  dell'onore.  Raccattando  in  quella  degli  altri  la  storia 
loro  perde  del  merito  proprio.  Immischiandovi  i  Pelasgi  si  butta  nello 
ignoto;  con  gl'Illirici,  i  Macedoni,  gli  Epiroti  la  si  viene  a  menomare  di 
quasi  tutti  gli  avvenimenti  dalla  caduta  dello  Impero  romano  fino  al 
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decimoprimo  secolo.  Se  non  la  si  scevera  perde  la  sua  omogeneità,  manca 
di  armonia  l'ente  storico  viene  travisato,  non  vi  è  più  quel  nesso  intimo 
provvidenziale ,  che  lega  il  tutto  all'  ordine  morale  delle  nazioni.  Il  me- 
desimo de  Hahn  riconosce  questa  immensa  lacuna  :  entrando  a  parlare 
del  medio  évo  dice  «  Tosto  che  allo  Impero  bizantino  furono  incorporati 
lo  antico  Epiro  ed  il  nuovo  ,  gli  annali  fanno  menzione  un'  altra  volta 
degli  abitanti  primitivi  di  questi  paesi,  i  quali  erano  caduti  in  dimenti- 
canza (masi  da  mille  anni».  Essendo  pur  troppo  vero  che  dopo  le  gesta 
romane  le  piccole  nazioni  della  Illiria  ,  della  Macedonia  ,  e  dello  Epiro 
cominciarono  ad  estinguersi ,  pur  dallo  estinguimene  loro  ne  venne  il 
rialzamento  degli  Albanesi,  la  cui  storia  se  fu  menomata,  non  fu  inter- 
rotta mai. 

Se  fosse  possibile  di  fare  minute  osservazioni  sulla  struttura  ossea 
dei  primi  Albanesi ,  non  modificati  dal  variare  del  clima  ,  dal  secolare 
commercio  con  genti  di  altre  razze  ,  dal  mutare  di  vita  in  estranee  re- 
gioni, spiccherebbero  certamente  le  peculiarità  fisiche  de' primi  abita- 
tori del  Caucaso,  se  non  in  tutto  in  parte  quelle  proporzioni  gigantesche 
o  titaniche,  menzionate  dal  Corenese.  In  pertanto  le  osservazioni  dei  viag- 
giatori in  Albania,  quelle  del  Wirkow  latte  su  gli  scheletri  degli  Alba- 
nesi caduti  neh"  ultima  guerra  di  Oriente  provano  delle  conformazioni 
fisiche  del  tutto  eccezionali.  I  Gueghi  superano  la  media  dell'alta  statura 
umana  (  m.  1.  73  ) ,  la  si  vede  scendere  gradatamente  nei  Mirditi ,  nei 
Toxidi,  negli  Skumki,  nei  Liapi,  fino  alla  media  della  bassa,  (m.  1.  31). 
La  figura  della  testa  generalmente  ovale,  con  lineamenti  ortogonali,  salvo 
dell'eccezioni  più  comuni  ai  Liapi,  i  quali  ànno  la  fronte  meno  alta,  un  po' 
schiacciata,  con  degli  apoflsi  guanciali  o  sincipitali,  che  dànno  al  progna- 
tismo scitico.  Occhio  nero  nei  Gueghi  e  nei  Mirditi,  ceruleo  nei  Toxidi, 
biancastro  nei  Liapi ,  misto  nei  Skumki.  Il  portamento  in  alcuni  grave 
con  incesso  misurato,  in  altri  svelto  facile  spiccato,  dalla  mano  piccola 
e  dal  piè  veloce.  Di  accordo  con  questi  dati  antropologi,  anche  frenolo- 
gicamente guardati,  non  mancarono  di  quelli,  che  rassegnati,  allo  spun- 
tare della  sociabilità  spiegarono  un  carattere  franco  e  sincero,  dai  soavi 
costumi  appresi  da  Sìsag,  ammirarono  la  prima  idea  del  bello,  amarono 
d'istruirsi  e  di  figurare;  in  altri  dominàrono  la  misantropia,  la  suspica- 
zione  di  un  popolo  mai  sempre  intollerante  ,  e  sempre  mai  deluso  ;  ma 
in  niuno  venne  meno  la  individuale  libertà,  la  soverchia  stima  di  se  me- 
desimo. Cosi  di  altri  dati,  e  fisici,  e  morali,  che  meglio  ravviseremo  in 
seguito,  riferibili,  anzi  caratteristici  della  razza  ariana-caucasea,  o  meglio 
indo-ariana.  Lo  sviluppo  della  storia  metterà  questa  origine  in  maggiore 
evidenza. 
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(27)  Mini,  e  Fioretti.  Storia  delle  Indie  orientali  Tom.  I.  pag.  485. 

(28)  <  Credimus  hoc  genus  hotninum  ex  Albaniae  quondam  venisse:  quae  vicinum 
Colchide  in  asiatico  Scytia  memoratur,  ut  saepc  barbaro  rum  inondatio  Grcciae  occupa - 
vit  »  Lettere. 

(29)  <  Albania  regio  in  oriente  proxima  est,  intcr  Iberide,  et  mare  caspium,  ab  ortis 
solis  mare  conjusta,  ab  occasu  Iberiac  finitima,  boreale  latus  munitur  caucasiis  montibus, 
australia  Armenia  contigit   Ab  bis  Albania  orti  sunt  quorum  pars  hodie  in  Pelopon- 
neso, pars  in  Macedonia  sedet,  juxta  Dyrrachium,  et  in  Epiro,  quae  vulgo  Albania  di- 
citur  »  Ambros.  Calep. 

<  Albani  qui  a  nostri  Àlbancnsis  vulgo,  a  graecis  Albanite  nomatur,  populi  origino 
asiaticae,  vergento  tamen  ad  settentrionem  qui  Caucaso  monti  a  Colchio  divisi,  ad  Indoa 
prope,  usque  prctenderunt,  unde  jam  quidem  magis  viribus  surgente  intro  flumen  adria- 
ticum  consederent  >  Philcl.  Epist.  a  Lodov.  Fosc. 

c  Ab  his  Albania  Asiac,  Albani  quoque  orto  sunt,  quorum  pars  hoc  tempore  in 
Peloponneso,  pars  in  Macedonia  iuxta  Dyrrachium  >  Dictz.  stor.  geo. 

<  Un'altra  poi  si  chiama  Albania  in  Europa,  ed  è  quella  che  anticamente  chiama- 
vasi  Epiro,  congiuntovi  questo  nome  dagli  Albanesi,  che  vi  vennero  dall'Asia  >  Forest- 
Prop.  Stor. 

(30)  Pouquevillc.  Voy.  de  la  Gréce.  Tom.  ni.  pag.  295,  299,  307. 

(31)  Colla  sua  Memoria  il  dotto  Monsignor  CriBpi  dimostrò  la  simigliala  della 
lingua  albanese  colla  ebraica,  e  la  caldaica,  sia  jier  le  forme  semplicissime,  e  per  l'ordine 
con  cui  procede,  sia  per  i  derivati  dalle  stesse  radici,  e  per  la  gran  quantità  dei  mo- 
nosillabi, e  dei  suoni  vocali. 

(32)  In  un  poema  iberico  si  legge  che  quando  Pharahh  Phal  maritò  sua  figlia  Rau- 
zam-Phar  con  Kosrow-Chah,  arrivato  nella  Cina  come  s'intese  che  Kosrow  aveva  sposata 
la  figlia  dei  geni  si  fecero  grandi  feste.  Dopo  questa  diede  alla  luce  un  bambino  tanto 
bello  da  non  essersene  mai  veduto  uno  simile:  portava  il  uome  di  Mhir.  Era  un  genietto 
grazioso,  colla  sua  bellezza  esercitava  una  influenza  tale  che  da  uno  sguardo  solo  gli 
ammalatiguariva;  tutt'  i  desiderii  pel  di  lui  mezzo  venivano  soddisfatti.  Journal  Asiatique. 
Tom.  XXL  pag.  451. 

(33)  Il  culto  più  fervido  al  fuoco  si  osservò  dagl'  Indiani.  Con  una  filosofica  idea 

10  ritenevano  come  lo  elemento  primo,  fattore  del  mondo,  principio  e  fine  di  tutte  le  cose. 
Andavano  su  di  nn  monte  nel  centro  delle  Indie  per  tirarlo  dai  raggi  del  Sole.  Lo  a- 
limentavano  allo  aperto  onde  fare  estendere  io  effetto  suo  benefico  su  di  tutti.  Ed  allo 

X'rto  gli  Albanesi  in  taluni  giorni  l'onorano  ancora.  Forse  perchè  menavano  vita  ci- 
pica  lo  personificarono  pur  essi  in  Vulcano,  come  i  Romani,  ma  non  adottarono  il 
costume  indiano  di  bruciursi  vivi.  I  Caldei  lo  consideravano  come  una  suprema  divinità. 
I  fenici,  gli  Arabi,  ed  anche  gli  Egizi  dopo  l'acqua  lo  tennero  in  venerazione.  Gli  Sciti 
ebbero  la  regina  Vesta  quale  Dea  del  fuoco.  Dopo  l'India  il  culto  del  fuoco  ebbe  gran 
voga  nella  Persia,  e  quindi  passò  in  alcuni  punti  della  Grecia.  I  Macedoni  chiamarono 

11  fuoco  Estie ,  col  nome  dato  alla  figlia  di  Giove.  Gli  Albanesi  al  pari  degl'  Indiani  e 
degli  Egizi  nella  parola  Pthas,  datano  al  fuoco  il  doppio  significato  della  combustione, 
e  della  fiamma  amorosa.  Lo  nomano  Zhiar  come  i  Persiani;  da  zerdust,  fuoco  acceso 
dicono  d'és  incendio  ude«  incendiato.  Evvi  la  radice  indiana  Idh,  ardere.  Zhiar  sta  in 
Aderbidscian,  Adzerbigian.  (Bohlen:  Symbol  ad  interpret:  s.  c.  e  leggi  persiane,  pag.  26). 
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È  desinenza  in  molte  parole  caldeo  babilonesi  in  Nabuhdevelzar,  Nabucodònosor,  in 
Tiglathpilesar.  (Bore.  Mem.  et  Correspond.  Tom.  II.  pag.  178). 

(34)  Veggasi  nel  Journal  asiatique,  Tom.  X.  pag.  171,  i  nuovi  nomi  dati  ai  mesi 
nella  Giorgia.  Il  mese  egiziano  Tubis  o  Tyb  comincia  dal  27  dicembre  «  sicché  il  giorno 
undici  di  Tubis  corrisponde  al  di  sei  gennaio,  clf  è  la  festa  dell'  Epifania  »  (  Coreneae 
Op.  cit.  pag.  286  Nota). 

(35)  Hist.  de  l'Arni,  pag.  22. 

(36)  Questi  gruppi  ammolitivi  sono  speciali  nella  lingua  albanese;  riesce  difficile  a 
rappresentarli  graficamente,  ed  a  pronunziarli  colla  giusta  forza  d'intonazione;  manife- 
stano il  carattere  primitivo  della  lingua,  la  sua  natura  affatto  diversa  dalla  greca. 

(37)  Non  solamente  la  lettera  armena  Kat  corrisponde  al  Ka  albanese,  ma  vedremo 
che  non  poebe  lettere  dello  alfabeta  armeno  sono  parole  intere  nello  albanese:  ciò  di- 
mostra la  sua  qualità  monosillabica,  oltre  alle  molte  inflessioni  dei  suoni  vocali. 

(38)  Lo  8cc  o  scH  può  essere  lo  chrt  dello  estragolo,  o  siriaco  antico,  trovasi  in 
parole  isofoniche  di  significati  diversi.  S<ù  vedi  Sciti,  pioggia;  Aact,  osso;  caact,  paglia; 
iii*ct,  numero  sei;  ìasct,  fuori;  iacc  era;  hasct,  ci  è;  nkaact,  non  ci  e;  diaci,  dito.  Si  trova 
nel  siriaco  nello  ebraico,  nel  persiano,  nell'arabo,  nello  armeno.  In  albanese  come  nel 
sànscrito  posto  da  sillaba  finale  vale  per  derivativo.  [  Bopp.  Gramm.  compar  des  lang. 
Ind.  Europ.  parag.  52  —  Dorsa  Vincenzo.  La  tradiz.  greco  latina,  pag.  10  ]. 

(39;  La  lettera  Zaini  persiana,  e  le  altre  Zza,  Z<\,  Zo,  armene  ed  arabe,  si  pronun- 
ziano vibrate,  e  dolci  nello  albanese,  Zza,  atto  di  sfregio,  va  detta  fortissima;  za  atto 
di  porgere  una  cosa  a  qualcuno,  è  forte;  za,  quantità  meno  forte;  Zòt,  Signore  dolce  — 
Il  ir,  o  ìeii,  armeno,  regge  tutto  il  verbo  essere,  impone  ad  una  sola  vocale  la  intona- 
zione lamentosa,  sbiasciata,  solita  del  iato,  prodotto  da  due  vocali  senza  elisione.  Cosi, 
del  pari  vi  domina  il  suono  ghiein  in  molte  parole. 

(40)  c  A'*;;  vìa.  Regio  in  oriente       ab  bis  Albani        Fiiere,  et  sub  Imperio  Per- 

sarnm,  postea  Maecdonum,  deinde  Komanorum  »  Ambros.  Calep.  —  Proprin.  stor.  Venezia 
1694.  pag.  19  —  Delacr.  Geograf.  Tom.  II.  pag.  210. 

(41)  Rodotà,  del  rito  greco  in  Italia.  Lib.  III.  —  Philel.  Epist.  Lib.  XXI.  pag.  147 
Veneti  is.  1495. 

(52)  «  Albania  dicitur  ab  Albanis  populis  asiaticis,  qui  a  Tartaris  cxpolsis  iustic 
[nuovo  Epiro]  consederunt  »  Maggio  Patavino. 

«  Vogliono  che  questo  Epiro  nuovo,  colla  già  nominata  parte  della  Macedonia,  ora 
s-U  detta  Albania  dagli  Albanesi  popoli  dell'Asia, i  quali  scacciati  dai  Tartari  vi  sedettero  » 
Tav.  agg.  al  Tolomeo. 

«  L'Albania  prese  nome  dagli  Albanesi  di  Asia,  che  scacciati  dai  Tartari  vennero 
in  questa  parte  della  Macedonia,  che  é  situata  tra  il  fiume  Boiana  la  Cimarra,  o  scogli 
dell'Acroceraunia,  il  mare  ionio  e  le  montagne  Caccoli  Stohi.  Ma  sotto  il  nome  di  Al- 
bania scorre  ancora  Epiro,  paese  che  comincia  dalla  Vallonia,  dagli  antichi  detta  Avlona 
navale,  sino  al  golfo  di  Arta  o  Ambraico,  dove  abitano  Chaonì,  e  Tesproti,  popoli  fe- 
roci »  Luccar.  Lib.  III.  pag.  86. 

«  Lea  ancies  appellaint  Albanie  une  contrèe  montucuse  prèsque  sauvage  arrosée 
par  le  Cyrus,  et  situèe  dans  l'Asie  superieurc  entre  l'Iberie  et  cet  immense  lac  salè, 
'{ni  s'etend  ani  confiti  de  l'Europe,  et  de  l'Asie,  la  mcr  caspienne.  Tombèe  aux  pouvoir 
dea  Turks,  veuve  de  son  nom  ci  ne  fut  plus  eonnue  que  celui  de  Kirwan.  La  popula- 
tion  vainne  se  refugia  en  Grece  vers  le  golf  de  Venis,  et  donat  son  nom  A  1*  Epire  sa 
nouvelle  patrie,  qui  n'est  aujourd'  bui  que  une  portion  de  la  basse  Albanie.  De  là  l'usage 
dappeller  les  habitant  tantòt  Albanais,  tantòt  Epirotcs  »  Paganel  Hist.  de  Scanderbeg. 

(43)  Calend.  eccles.  Tom.  I.  pag.  5.  —  Oricns  christianus  Tom.  II.  pag.  133. 

(44)  A-pt  av7];ov:a<;  rvv  AòSxv-:v  y*ot  Ejc-7iì;x?.  «  Das  Albanensium  sive  Schiptar 
Origine  et  prosapia.  Gottinga  1855. 

(45)  Il  parere  del  Malt-Brun  espresso  nella  Geografia  universale  pagine  118  correva 
?ià  tra  i  bizantini,  ma  non  tutti  lo  ammettevano,  fra  questi  il  Calcondilas.  Ecco  le  sue 
parole  c  Pare  dunque  non  esser  vero  il  sentimento  di  coloro,  che  credono  di  essere  Il- 
lirici quelli  che  noi  chiamiamo  Albanesi.  Io  di  fatti  non  ammetto  cotal  discorso,  che 
porta  gli  Albani  di  origine  illirica.  Che  poi  gli  Albanesi  uscendo  da  Epidamno  [Durazzo] 
Menai  sparsi  per  la  irgione  marittima  dell'Europa  verso  oriente,  e  che  abbiano  soggio- 
gate la  Tessaglia,  l'Epiro,  PAcamania,  e  gran  parte  della  Macedonia  lo  ritengo,  tanto 
per  molte  conghietture  che  me  lo  fanno  credere,  quanto  per  le  relazioni  di  molti  con- 
sultati sull'oggetto.  Se  dalla  Japigia  sieno  passati  in  Epidamno  corno  alcuni  stimano, 
ed  indi  in  quella  regione  finalmente  occupata;  oppure,  essendo  finitimi  con  gl'Illirici  abi- 
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tanti  in  Epidamno  a  poco  a  poco  accostandosi  l'abbiano  occupata  verto  la  parte  orien- 
tale, non  saprei  con  fondamento  asserirlo  »  Hist.  dcr  Turces. 

Il  Biemmi  biografo  di  Scauderbegh  scrivendo  in  Venezia  nel  1542,  disse  degli  Alba» 
nesi  «  Questa  nazione  possiede  il  suo  proprio  linguaggio,  cbc  è  differente  in  tutto  dal 
greco,  e  dallo  illirico  >  Pag.  4. 

(4b*)  Thumnan.  Untes  smelmunson  verber  die  gcschtiite  du  osti  uchen  europeischen 
Valker.  Lipsia  17*24.  A.  A.  O.  5.  318  —  Xilander.  Die  sprache  des  Albanensen,  o  der 
Shkiptarin  —  Lcak.  Recherchcs  en  Grece  —  Meycr.  nella  nuova  Antologia. Fascicolo  Vili. 
15  aprile  1855  pag.  588. 

(47)  Erodoto  lib.  I.  pag.  14.  La  voluta  medesimità  del  greco,  e  dello  albanese  ap- 
poggiasi alle  molte  parole  greche  iu  questa  ultima  insinuate:  ma  ciò  non  basta  per  dire 
runa  figlia  dell'altra.  Riscontri  simili  possono  ritrarsi  da  qualunque  altra  lingua  colla 
greca  avesse  avuto  contatto,  essendo  prerogativa  delle  lingue  classiche  di  primeggiare 
su  quelle  inarticolato,  non  scritte.  E  la  lingua  greca  dal  progresso  della  filologia  si  è  di- 
mostrata la  meglio  sviluppata,  la  più  ordinata  da  far  dire  al  Curtius  che  delle  lingue 
indo-europe  la  sola  sanscrita  può  pretendere  su  di  lei.  Avendo  costituita  una  vasta  e 
profonda  letteratura,  rapprcseutata  una  estesa  civiltà  non  poche  favelle  ne  presero  forme 
e  vocaboli.  Qual  maraviglia  dunque  se  l'albanese  perduta,  sciupata,  non  coltivata  dalla 
scrittura,  per  farsi  viva  più  delle  altre  tolte  ne  avesse?  La  lingua  di  Grecia  istessa  scom- 
posta nei  suoi  quattro  dialetti  accolse  dei  vocaboli  frigi.  Fra  il  greco,  e  lo  albanese  corre 
gran  distacco  nella  struttura  organica,  nelle  costruzioni,  ed  anche  nelle  regole  gramma- 
ticali; più  di  tutto  nella  eufonia,  negli  ammollitivi,  nelle  moltissime  vocali,  spesso  pronun- 
ziate di  seguito  da  non  potervi  essere  identità  di  carattere,  e  d'ideologia.  Le  relazioni 
fra  loro  si  restringono  a  quelle  Bistenti  fra  tutte  le  lingue  della  famiglia  ariana.  Quelle 
veramente  ariane  guardate  nella  primitiva  unità  non  avevano  declinazioni,  i  casi  erano 
tematici.  Cosi  lo  albanese  non  à  declinazioni,  supplisce  con  tre  casi  tematici  uscenti  in 
consonanti,  nel  mentre  il  greco  antico  aveva  una  declinazione,  ed  i  casi  tematici  per  lo 
più  in  vocali.  La  sintassi  à  poche  regole.  I  verbi  sono  coniugati  in  due  soli  tempi,  pre- 
sente, e  passato.  Non  tiene  gradi  aumentativo  né  diminutivo.  La  costruzione  è  semplice, 
-ricorre  spesso  alle  interrogazioni,  lo  che  farebbe  dire  cbc  abbia  molto  della  locuzione 
teutonica:  l'Albanese  non  risponde  che  facendo  un'altra  domanda.  Da  ciò  il  Catitù  potè 
scrivere  «  Gli  Albanesi  si  sono  detti,  e  creduti  a  sproposito  greci....  malgrado  la  somi- 
glianza col  latino,  col  greco,  e  collo  slavo,  l'albanese  è  molto  meno  ricco  di  forme  che 
i  due  ultimi,  è  meno  regolarmente  derivato,  non  à  le  parole  composte  del  greco,  nò  le 
costruzioni  ardite  del  latino»  [Stor.  univer.  Tom.  Vili.  pag.  90].  Una  pruova  flagrante 
se  ne  à  nel  fatto  che  tutti  i  tentativi  onde  scriverlo  con  le  lettere  degli  alfabeti  e  greco 
e  latino  non  sono  riusciti  a  dare  alle  parale  il  vero  concetto  albanese,  molto  meno  ad 
emetterne  il  suono  preciso  nel  pronunziarle.  Ciò  costituisce  un  vuoto,  per  non  dire  un 
vizio,  negli  studii  finora  eseguiti,  che  mena  a  distruggere  i  pregi  concisi,  e  fonetici  della 
vera  lingua,  abbatte  i  dati  più  caratteristici,  più  convincenti  della  sua  antichità,  e  della 
origine  sua  primitiva.  In  fatti  colle  vocali  si  manifesta  la  primevità  dei  popoli,  ripetendo 
i  suoni  più  naturali  della  voce  nello  esprimere  i  primi  bisogni  della  natura  umana.  Il 
parlare  albanese  aveva  una  scala  diatonica  molto  lunga,  già  in  parte  sparita  in  mezzo 
ai  popoli  occidentali;  pur  vi  restano  parecchi  suoni  ora  dolci  e  lunghi,  ora  corti  ed  aspri, 
le  vocali  nasali  gutturali  aspirate,  più  o  meno  larghe,  più  o  meno  accentuate,  semplici, 
raddoppiate;  con  una  particolarità  delle  lingue  nate  in  fondo  dell'  Asia  V  accentuazione 
è  tutta  virtuale,  in  opposto  al  greco.  Il  de  Kada  nel  suo  lavoro,  [Antichità  della  lìngua 
albanese],  porta  i  suoni  delle  vocali  sino  a  quaranta,  e  certamente  non  possono  idearsi 
tanti  segni  ortografici  per  scriverli,  ne  possono  apprendersi  che  insegnandoli  colla  viva 
voce.  Anche  ritenendo  di  essersi  troppo  suddivisi,  è  sempre  vero  che  una  lingua  abbon- 
dante di  suoni  vocali  debba  avere  la  precedenza  sulle  altre  con  molte  consonanti,  non 
potendosi  queste  pronunziare  senza  di  quelle.  Da  ciò,  e  dai  monosillabi  il  Criapì  ne  de- 
Bunse  l'antichità,  e  la  somiglianza  colla  ebraica,  e  la  caldaica;  per  le  cose  stesse  lo  Bopp 
ne  rilevò  i  rapporti  con  la  sànscrita. 

Queste  poche  osservazioni  trovano  appoggio  nelle  fasi  storiche  degli  Albanesi.  Ben 
considerando  di  essersi  aggregati  prima  alla  Chiesa  armena,  e  poi  alla  greca,  si  dovrà 
concedere  ai  loro  Patriarchi,  ai  loro  Papas,  ed  alla  classe  colta,  la  conoscenza  del  greco 
se  non  prima  dell'èra  cristiana,  almeno  d'allora  in  poi.  Il  clero  l'universale  intelligente, 
adottando  la  letteratura  greca,  giusta  la  osservazione  dello  Accademico  Andrea  Papado- 
poli  Vretò,  anche  la  pronunzia  imitarono.  [  Discorso  alla  Società  pontaniana  1841  ].  É 
questa  una  fase  identica  a  quella  subita  dallo  antico  egizio,  donde  venne  l'attuale  copto. 
Vedremo  che  la  lingua  albanese  ebbe  sul  Caucaso  uno  alfabeto  del  tutto  proprio  nel 
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quinto  secolo,  e  quando  iniziava  una  letteratura  nazionale  invece  di  avvalersene  gli  Al- 
banesi bistrattati  dalle  guerre  lungi  da  farlo  progredire  più  sterilirono  il  linguaggio  da 
restare  sconosciuto  inapprezzato  nella  stretta  cerchia  dei  suoi  dialetti.  Già  molti  vocaboli 
ebraici,  caldaici,  arabi,  scitici,  persiani,  armeni,  dal  contatto  di  quelle  genti  vi  erano 
penetrati;  indi  gli  altri,  greci,  latini,  slavi  €  Naturalmente  osserva  il  Meyer  la  maggior 
quantità  di  parole  greche  si  trova  fra  gli  Albanesi  abitanti  nel  regno  di  Grecia;  diman- 
dando il  significato  di  alcune  parole  su  dieci  ne  udì  sempre  da  cinque  a  sei  greche  »  . 
Se  cotesti  termini  eterocliti  si  potessero  tutti  cribrare  lascerebbero  i  dialetti  schelitriz- 
zati,  ma  pur  da  mostrare  nel  poco  materiale  glottico  una  indipendenza  ed  una  origine 
antichissima,  da  fare  supporre  con  bastante  probabilità  la  esistenza  di  una  lingua  pri- 
mitiva madre  comune  ora  sterilita  per  mancanza  di  scrittura.  Comparirebbe  povera  si, 
ma  semplice,  naturale,  sintetica.  Perciò  quanto  più  la  si  sforza  per  farla  diventare  ana- 
litica letteraria  colla  intrusione  di  elementi  stranieri ,  non  si  fa  cho  sempre  più  de- 
turparla. 

(48)  Solo  perché  Alessandro  il  grande  nacque  nel  mese  di  luglio,  lo  Heatombeon  dei 
Greci,  dai  Macedoni  detto  Loos,  e  dagli  Albanesi  Lunare;  perchè  Aspete  fu  un  sopran- 
nome di  Achille,  e  in  albanese  Skept  vuol  dire  baleno  sollecito;  perchè  nello  esercito  ma- 
cedonico vi  stavano  varie  favelle,  qualcuno  si  fece  a  credere  gli  Albanesi  esser  Mace- 
doni [  Angelo  Masci  Discorso  pag.  29  ].  Che  nelle  file  macedone  si  udivano  differenti 
linguaggi  si  rileva  dal  Quinto  Curzio,  e  Tucidide  dice  che  quelle  genti  radunate  alle  spalle 
della  Macedonia  erano  barbare  parlavano  due  lingue.  Fra  questi  vedremo  come  potevano 
esservi  anche  gli  Albanesi,  perciò  erano  ritenuti  per  barbari,  cioè  tutto  altro  che  Ma- 
cedoni, anche  ammettendo  che  tra  le  file  macedone  militassero.  La  storia  deporrà  quanti 
micidiali  conflitti  tra  loro  avvennero  in  Asia,  e  quali  relazioni  si  ebbero  nella  Grecia, 
da  dimostrare  chiaramente  una  rivalità  di  principi,  ed  una  diversità  di  origine  tra  Ma- 
cedoni ed  Albanesi. 

(49)  Leale  Recherches  eu  Grece  1814. 

(50)  Primato  degl'Italiani.  Tom.  II.  pag.  153. 

(51)  De  Hahn.  Albancsisch  Studien.  1854,  Cap.  VI.  —  Prof.  Stans.  Marchianò.  Studi 
filologici  svolti  col  Pelasgo-albanese. 

(d2)  Cantù  stor.  universi  Tom.  I.  pag.  420. 

(53;  Fallmerayer.  Das  Albanesisch  element  in  Graccheland  pag.  14,  28. 

(54)  Hequard.  Haute.  Albanie,  pag.  IX. 

(55)  Brano  riportato  dal  giornale  delle  due  Sicilie  An.  1852.  Num.  52. 

(56)  Sul  conto  dei  Pelasgi  il  Niebhur  disse  <  Il  nome  del  popolo  pclasgo,  di  cui  gli 
nomini  che  al  secolo  di  Augusto  si  occupavano  di  storiche  ricerche,  non  rinvennero  più 
vestigi  fra  le  nazioni  esistenti,  è  stato  per  i  moderni  argomento  di  molte  opinioni  e  di 
assertivi  ben  decise;  in  tal  modo  offre  allo  storico,  che  non  ama  la  falsa  filologia,  sulla 
quale  sono  fondate  le  pretensioni  di  conoscere  popoli  obliati,  qualche  cosa  di  penoso  in- 
sieme, e  di  dispiacevole  per  lo  abuso  d'immaginazione,  alla  quale  abbandonati  si  sono 
su  i  misteri  e  la  scienza  dei  Pelasgi  »  Stor.  Rom.  Tom.  I.  pag.  53. 

(57)  Erodoto.  Lib.  II.  Cap.  IH.  pag.  47. 

(58)  Strabone.  Epitome  VII.  —  Plutarco  Vite. 

(59)  Pouq.  Voy.  én  Grèce.  Tom.  III.  pag.  196. 

(60)  Paganel.  Turks  et  Chretien-Hequard.  Haut  Albanie  -  Robert.  Les  Slavcs  de 
Turquie. 

(61)  €  Gli  Albanesi  dimostrano  dalle  fattezze  che  sono  di  razza  scitica,  come  sortiti 
dall'Albania  del  Caucaso,  scacciati  dai  Tartari....  Anno  una  lingua  particolare  differente 
dalla  greca,  quantunque  questa  ultima  imparassero:  differisce  dallo  schiavone,  ed  anche 
dal  greco;  tiene,  secondo  il  mio  avviso  a  quella  degli  Albanesi  di  Asia,  dai  quali  sono 


I  lineamenti  degli  Albanesi,  la  fronte  ristretta,  il  grigio  occhio  acuto,  la  piccola 
bocca,  le  sopracciglie  leggermente  arcuate,  i  pomelli  guanciali  prominenti,  e  lo  aguzzo 
mento  recano  la  impronta  evidente  di  una  scitica  fisonomia  [Huquos.  Viaggi], 

.«  Nella  pianura  di  Atene  si  distingue  facilmente  l'Albanese  dalle  tempie  strette,  e 
dal  naso  aguzzo,  dal  Greco  dal  fronte  largo,  e  dagli  zigomi  sporgenti;  quantunque  il  loro 
vestiario  sia  eguale.  Basta  discorrere  con  questo  ultimo  per  non  dubitare  dell'autenticità 
della  sua  origine  »  [  Prust.  Giro  del  mondo.  Viaggio  in  Atene.  1867  ]. 

(62)  La  parola  Skip-taàr  è  uno  epiteto  accettato  dagli  Albanesi  per  indicarsi  buoni 
Arcieri,  come  lo  erano  tutti  quelli  posti  dal  Caucaso  al  Caspio,  dai  Geografi  armeni  si- 
tuati dal  22.°  al  45.*  di  latitudine,  dal  66.°  al  68.a  di  longitudine,  con  parole  armene 
detti  Azc-Van>  ossia  armigeri  da  Azc  scudo,  e  Vati,  gente. 
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(63)  Relazione  alla  società  di  Calcutta.  Rivista  Tom.  I.  pag.  422. 

(64)  Bopp.  Ubes  die  Venvandoschaftder  malegisg-polyueschen  sprachen  -mit  dem  in- 
diseli -euro pachen  Berlino.  1841. 

(65)  Das  Albanesisch  in  seiuen  Verwand  scliaflichen  Baziungcn.  Berlino  1855. 

(66)  Non  solamente  l'opera  dello  Bopp,  ma  quante  sono  le  opere  di  lingua  e  lette- 
ratura sànscrita  potrebbero  dare  voci  strette  in  parentela  con  quelle  non  ancora  dimen- 
ticate nel  parlare  albanese. 

(67)  Vedi  Chrestomanthie  sànscrita  —  Vedi  Linquistiea  Knciclop.  Popol.  pag.  582. 

(68)  Borè.  Hist.  de  l'Ann,  pag.  101. 

(69)  Figuier.  Razze  umane  pag.  05. 

(70)  Idem.  L'uomo  primitivo  pag.  124. 

(71)  Kom  d'onell  Kazvini.  Geografi  pere.  —  Nostras  algouloubc,  Mes.  pere.  num.  127 
pag.  125. 

(72)  Paras  vuol  dire  pure  Cavaliere,  perchè  il  cavalcare  era  un  privilegio  dei  Persiani 
e  dei  popoli  caucasei.  Perciò  l'Albanese  chiama  Fair  un  Primato,  un  uomo  distinto. 

(73)  Dcsdervises.  Geograph.  ancien,  de  la  Maced.  pag.  56,  53. 

(74)  Steur,  Etnograph.  Tom.  II.  Cap.  IL  pag.  68. 


Dopo  le  riportate  note  e  citazioni  cade  in  acconcio  l'osservare  che  tutti  gli  studi 
comparativi  tra  le  due  lingue,  la  greca  e  l'albanese,  possono  dirsi  compiuti;  né  sono  stati 
omessi  dei  confronti  colla  ebraica,  colla  caldaica,  e  col  moderno  copto,  onde  l'albanese 
può  avvicinarsi  allo  antico  egizio:  oltre  alla  simigliatila  ideologica  per  noi  già  riportata, 
il  valente  linguista  Podhorsky  l'apparenta  con  questa  ultima  interponendovi  la  celtica 

Or  sarebbe  tempo  che  gli  studi  sulle  orme  dello  Bopp  si  rivolgessero  a  fecondare 
la  grande  intrinsechezza  dello  albanese  col  sànscrito;  dappoiché  il  linguaggio  dei  Brah- 
mini  ci  rivela  una  scienza  religiosa,  alla  quale  abbiamo  veduto  di  non  essere  stati  del 
tutto  estranei  gli  Albanesi,  prima  di  congregarsi  nel  Caucaso,  per  le  conoscenze  attinte 
ver  le  sacre  sponde  del  Gange.  L'opera  dello  Bopp  con  cui  mette  in  paragone  il  sàn- 
scrito e  lo  albanese  dovrebbe  incitare  i  moderni  Albanologi  a  concentrare  su  di  questo 
campo  solo  gii  studi  filologici. 

La  piccola  Enciclopedia  indiana  del  De  Gubematis  presenta  già  un  novero  di  voci 
albanesi  colle  radici  comuni;  del  pari  se  ne  rinvengono  nel  Vocabolario  etimologico  del 
Canini;  non  che  nel  Lessico  delle  radici  indo-italiche-greco  del  Meyer,  nella  Grammatica 
comparativa  dello  antico  indiano-greco-italico  di  Augusto  Schloichcr,  e  così  via  in  altre 
Opere. 

Dalla  sànscrita,  e  dalle  altre  lingue  dell'Indo,  passando  alla  persa,  all'armena,  si 
entrerebbe  facilmente  nella  grande  sede  ariana,  ovvero  in  quel  campo  elevato  egregio 
degno  di  onore;  quale  si  era  l'Aryas,  c  cosi  tra  «  gli  uomini  della  razza,  che  apparte- 
nente al  ceppo  chiamato  comunemente  Giapetico  o  Caucaseo  od  Indo-Europeo,  staccan- 
dosi dalla  sua  prima  stanza,  separandosi  dagli  antichi  popoli  suoi  fratelli  discese  verso 
l'Indo  settentrionale  per  dividersi  intorno  alle  sue  rive  in  due  grandi  famiglie  prima 
quasi  conviventi,  l'una  che  fu  l'Indiana  emigrò  poi  verso  Oriente,  l'altra  che  fu  la  Per- 
siana, e  fu  obbligata  a  muovere  verso  la  provincia  a  cui  impose  il  nome  di  Airyana,  ed 
oggi  chiamata  Iran  ».  (De  Guber.  Ope.  cit.  pag.  131). 

Tra  gli  Ari  noi  gli  Albanesi  additammo ,  e  gli  uni  e  gli  altri  confusi  con  i  Persi 
nelle  file  di  Serse  li  vedremo  combattere  contro  i  Greci,  e  poi  con  gli  Armoni  uniti  spie- 
gare sempre  più  il  carattere  ariano.  Perciò  gli  studi  sulla  origine  albanese  rompere  do- 
vrebbero con  forza  i  confini  dell'antica  Grecia,  e  trasferire  il  pensiero  in  quei  grandi 
centri  tenuti  dai  popoli  antidiluviani,  ove  pur  gli  Albanesi  apparvero.  Quello  che  possiamo 
far  noi  è  ben  poca  cosa:  varrà  come  un  saggio  comprovante  sempre  più  l'esposte  coso 
il  seguente  catalogo  delle  parole  già  segnate  nelle  Istorie,  e  di  quante  altre  ce  ne  sono 
cadute  sottocchio  nei  nostri  studi;  parole  albanesi  da  qualcuna  infuori  tolte  dall'ebraica 
e  dalla  caldaica ,  quasi  tutte  omonome  od  omofone ,  colla  sanscrita ,  colla  indiana, 
colla  persa  e  coll'arinena  e  sebbene  alcune  fossero  solo  accoste  e  parenti,  altre  avessero 
un  significato  non  preciso  (lo  che  prova  i  cataclismi  dal  linguaggio  patiti)  si  può  sempre 
dire  che  indipendentemente  dal  grande  numero  delle  voci  greche  ,  la  lingua  albanese 
molto  si  avvicina  alle  fonti  originarie  dell'  ludo,  e  potrebbe  occupare  un  posto  elevato 
nella  famiglia  delle  lingue  Indo-europee  fra  quelle  denominate  ariane. 
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A  nelle  lingue  indiane  posta  innanzi 

alla  parola  vale  per  non  espresso  le 

dà  senso  negativo. 
Ae (rad ice;,  cibare.  Ghus,  ghiotto.  Alb. 

Hàa,  mangiare. 
Akshi,  occhio;  iksh,  vedere.  Alb.  Si, 

occhio,  sci,  vedere. 
Augii,  anglisti,  orsù,  presto.  Alb.  Anan- 

gas,  presto,  subito. 
Apa,  aperto.  Alb.  Ape,  apri.  Apa,  a- 

perto. 

Ayati,  lunghezza.  Alb.  Ghyrìt,  lungo. 

Anya,  altro.  Anyatva,  altrimenti.  Alb. 
Gnyalre,  un  altro.  Ne  viene  gne, 
uno;  gnu,  una,  e  per  sottointeso  Gnà 
la  donna  vedicu,  gnery,  qualcuno, 
gnenye,  qualcuna. 

Anodi,  senza  principio,  e  senza  fine, 
la  Divinità.  Alb.  Anadi,  a  due  lati, 
a  due  facce,  Diana. 

«Ir,  il  rosseggiare,  lo  splendore.  Ilari, 
biondo.  Alb.  Àr,  l'oro.  Ara,  la  mes- 
se bionda,  matura.  Àrat,  il  campo 
seminato  a  grano. 

At,  lontano.  Alb.  Atà,  quella,  la  per- 
sona e  la  cosa  lontana. 

Aiman,  quello,  colui.  Alb.  Ai,  quello 

,  colui. 

al  di  là.  Alb.  Àlèi,  colà,  al  di  là. 

Arya,  persona  stimabile.  A ryàs  d'aria ) 
luogo  pregiato,  rinomato."  Alb.  Har- 
tjf'tr,  persona  elevata  nobile,  (ariano) 

Ahi,  Agiiù,  Aghi),  gentile,  docile,  le- 
nitivo. Alb.  Emeglie,  tranquillo.  A- 
gliejme,  balsamo,  lampaglie  dolce. 

Agami,  aver  contatto.  Aìb.'Ngàv,  toc- 
ca, ngàmi,  tocchiamo. 

Astar,  lanciatore.  Alb.  Asta,  la  get- 
tata, la  saetta. 

Ac'  eh,  trasparente,  cristallo.  Akula, 
ammassato ^ Alb.   Jukula,  ghiaccio. 

Asti,  è.  Alb.  A,  è;  Ansct,  ci  è.  Sgusci, 
non  ci  è. 

Anka,  camminare  torto.  Alb.  Scianka, 

camminare  zoppo. 
Apada,  luogo  solitario.  Alb.  Pabad, 

luogo  non  frequentato. 
Amisha,  la  carne  cruda.  Alb.  Misha, 

miscia,  la  carne. 


Areha  frutto  di  una  palma  usato  nelle 
Indie  quasi  del  sapore  della  noce, 
Alb.  Aarr,  noce. 

Ake,  Akim,  presso  a  noi,  presso  a  poco  , 
Cakhà,  parte,  porzione.  Alb.  Àkhe. 
quanto.  Cakhie,  tanto. 

Ani,  lato,  angolo,  confine.  Alb.  Ani, 
lato,  faccia,  cantone. 

Atha,  Aths,  perciò,  da  qui,  Alb.  Ctha, 
questa.  Clhù,  qui.  Cthei,  là. 

Asita,  non  chiaro,  oscuro,  nero,  Alb. 
/si,  nero.  Ussi,  i  neri. 

Ava,  settimana.  Alb.  Ava,  Java  set- 
timana. 

Argoma,  piantare.  Alb.  Argoma,  arare. 

Alizat,  la  luna.  Alb.  Hàynz,  la  luna. 

Asht,  numero  otto.  Alb.  lusht,  nume- 
ro sei.  Khaschte  numero  sette.  Thet, 
numero  otto. 

Asàu,  questi,  quegli.  Alb.  Assòi,  quel- 
le stesse  Assi,  quegli  stessi. 

Akirna,  ripieno.  Alb.  Hirne,  ripieno. 

Adrishlu,  riserbato,  invisibile.  Alb. 
Sdrish,  cosa  non  conosciuta,  riser- 
bata, o  confusa  con  altre. 

Amr,Amr't, nome,  opinione.  Alb.  Amr, 
nome,  Amrit  opinione. 

Agigarta,ch'\  non  à  da  mangiare.  Alb. 
Agkiron,  digiunare. 

Acva,  cavallo.  Acvacala,  la  stalla  equi- 
na. Alb.  Cai,  Cug/ie,  cavallo. 

Asthi,  osso.  Alb.  Aslhi,  Ascte,  osso. 

An' gag,  sangue.  Gag,  pugnare.  lag, 
sacrificare.  Sakk, uccidere.  A'oc,  mo- 
rire. A\b. Ghiak,  sangue.  Bltàrìghiak 
si  fa  sangue,  si  uccide. 

Aklù,  andare  là.  Alb.  Ea-klu,  vieni  qua 

Ar,  urtare.  Alb.  Ha,  cadere.  Raa, 
caduto. 

Ard,  d'ar,  muoversi,  agitarsi.  Alb. 

Arrias,  vagabondo,  errante. 
Avila,  soffio,  il  Dio  del  vento.  Alb. 

Aula,  soffio,  alito. 
Avalara.  Periodo  in  cui  avviene  la 

trasformazione  della  Divinità.  Alb. 

Avalara,  lava  meadz,  la  settimana 

santa. 

Aye,  Agi,  interriezione,  ah!  uhi  Alb. 
Auh!  uh! 
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Ardh,  esteso.  Alb.  Ardii,  lardh,  gliardh, 
alto. 

Apas,  le  nuvole,  quelle  che  danno  l'ac- 
qua ed  il  calore  (  radice  ap  )  Alb. 
Vup,  il  calore. 

Atha,  alho,  è,  anche.  Alb.  Edhè,  pu- 
ranche. 

Apaka,  non  maturo.  Alb.  Pòkie,  ma- 
turo. 

Aroga,  libero  di  malattia.  Alb.  Pogh, 

malattia,  rantolo. 
Adhya,  ben  fornito  ricco.  Alb.  Adh- 

yàre,  ricco. 
Anrita,  non  vero,  falso,  la  bugia,  la 


menzogna.  Alb.  An-terèm,  Jan-te- 

rcm,  sono  bugiardi. 
Amia  agro,  acido.  Alb.  Anania,  il  vino, 

Ufle,  l'aceto. 
Aha,  certo,  già.  Alb.  Aha,  sì. 
Apula  (di  a  -+  pai)  precipitosamente 

subito.  Alb.  mpiat  subito. 
Atithi,  l'ospite.  Alb. Atithi, lo  straniero, 

cioè  quello  che  sta  con  te,  l'incognito. 
Ahum,  pronome  prima  persona  sin- 
golare, io.  Alb.  U-yam,  io  sono. 
Ahnàya,  oggi,  subito.  Alb.  Nani,  oggi 

subito. 


B 


B  questa  lettera  come  nel  sànscrito  è 
talvolta  supplita  da  v,  ne  riportiamo 
alcuni  casi. 

Bek,  il  pane.  Alb.  Buk,  il  pane. 

Bhug',  cibare.  Alb.  Bukic,  cibare. 

Bokldr ,  divoratore.  Alb.  Buktdra , 
mangiatore  di  pane. 

Bubhuksha  (forma  desiderava  di  bhua-) 
desiderio  di  mangiare,  fame,  ksh- 
udb,  faine.  Alb.  u  fame,  kam  ti, 
ò  fame. 

Barchis,  erba.  Alb.  Bàr,  erba. 
Bhàra,  peso,  carico.  Alb.  Bhàra,  soma, 
fardello. 

Bhas,  Bhuksh,  fagiolo.  Alb.  Bhaf,  fave, 
Bhdg,  gaudente,  partecipante.  Avaca, 

svogliato,   infingardo.   Alb.  Blìdg, 

disoccupato,  inerte. 
Bhan,  fare,  sostenere,  sopportare.  Alb. 

Bhan,  fa.  BegnPn,  fanno. 
Bhàsh,  ciarlare,  cicalare.  Alb.  Bhàsk, 

stare  a  cicalare. 
Brid,  scherzare.  Alb.  Brida,  scher- 
zare. Bred,  scherza. 
Brù,  (radice;  dire,  parlare.  Ga,  fretta, 

onde  Brìtga,  parlare  in  fretta.  Alb. 

Bragam,  parlare  con  alterigia. 
Bhdr,   bianco,   sincero.   Alb.  Bhdr, 

bianco,  sincero,  leale. 
Bhramatàr,  seguace  di  Bkrama.  Alb. 

Bhramalàr,  avaro,  scroccone. 
Bar,  figlio.  Alb.  Biri,  figlio. 
Bhima,  figlia.  Alb.  Bhiglia,  la  figlia. 


Bài,  faccia.  Alb.  Bài,  fronte. 

Balaka  fanciullesco.  Alb.  Baloc,  dap- 
poco, inetto. 

Bhuli,  valido  di  buona  salute,  Al.  Bhut 

Bop,  valido,  pingue,  docile. 

Bundh  ,  ficcare;  Bhranl  ,  immobilità. 
Alb.  Mbhrant,  dentro  ,  non  calci- 
nante. 

Bhay  (chi)  timore,  pericolo.  Alb.  Bhye, 
cade. 

Ban'ig,  van'ig*  il  mercante.  Alb.  Bièn, 
comperare. 

Bud,  osservare,  Alb.  Buoftoi  fare  os- 
servare. 

Bent  luogo.  Alb.  Veni,  luogo. 

Budh,  saggio  ,  prudente.  Alb.  Bud , 
saggio  prudente. 

Bhietur,  pieno,  raccolto.  Alb.  Mbietur, 
pieno,  raccolto.  Al piote ,  la  donna 
gravida  ,  come  si  legge  nei  poemi 
indiani. 

Borì,  i  popoli  settentrionali,  Iperbori, 
i  venti  della  montagna.  Alb.  Bora, 
la  neve.  Vorèa,  vento  boreale. 

Bent,  luogo,  contrada.  Alb.  Veni,  luo- 
go, contrada. 

Bhrig,  ardere,  onde  Bhrigu  i  Frigi  o 
soffiatori  del  fuoco.  Alb.  Fri,  sof- 
fiare. 

Bhù,  l'esistenza,  l'ente  Bhur,  muover- 
si. Alb.  ù,  io.  Bhur,  l'uomo,  perchè 
esiste  e  si  muove: 
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Bhrun,  embrione,  Alb.  Bhrum,  lievito 
pasta. 

Bhróg,  Bhreg,  fregio  (radice  Bhri, 
portarejAlb.  Bhràg,  il  calzone.  Bhre- 
sa,  la  cinta,  il  fregio  della  tunica. 

Bhàsh,  il  referto,  la  querela.  Alb. 
Bhes,  la  fede  Bhàsk,  V  unione  l'as- 
sociarsi. 


Bit,  oltraggiare.  Bàdh,  battere.  Alb. 
Bie,  battere,  percuotere. 

Buhu,  ricco.  Bhàga,  la  por/ione  del- 
l'eredità. Alb.  Bogkàt,  ricco. 

Bhàrata,  appartenente  ai  guerrieri. 
Alb.  Brokevalas,  inno,  marcia  di 
guerra,  saluto  ai  guerrieri. 


Cam,  cibarsi.  Camya,  sostentamento. 
Alb.  Cam,  avere  da  cibarsi,  pos- 
sedere. 

Cesha  f  radice  cish  ),  il  residuo.  Alb. 

Cik.  minuzzolo,  un  pochi uo. 
Cikara  (cik-araj  una  stilla  di  acqua, 

(perchè  limpida,  splendente)  Alb. 

Cik-àr,  un  pochino  di  oro.  Cik-àra, 

un  pochino  di  seminato. 
Crii,  fluire.  Alb.  Crua,  la  foutana. 
Cut,  impiccolirsi,   restringersi.  Alb. 

Scut,  ristretto. 
Catur,  Catvàr,  numero  quattro.  Alb. 

Cattar,  numero  quattro. 
Chettar,  da  chid  chur  tagliare.  Alb. 

Chieitur,  tosare. 
Cuccuh,  splendere.  Alb.  Cukie  rosso, 

e  forse  ciuk  gosg  ,  tosk ,  da  cui  de 

Hahn  tira  toxidi ,  cioè  quelli  dalla 

barba  e  dai  capelli  rossi. 
Candy,  vesti  menta  di  donne.  Chàd, 

involgere.  Chand,  comparsa.  Alb. 

Candusce,  vesti  menta  di  gala  delle 

giovanetto. 


cane. 

Alb.  Sckid, 


Cvan,  cane.  Alb.  Ckicn, 
Chid.  fendere,  lacerare. 

fendere,  lacerare. 
Cela,  serva,  ancella.  Alb.  Ciota,  stu- 
pida, sciatta. 
Cut,  cadere  Chyàti  dissolversi.  Cata- 

dha,  diviso  in  cento  parti.  Alb. 

Ciaita,  rotto,  fatto  in  pezzi. 
Cri,  l'abbondanza,  onde  la  Dea  Ce- 
rere. Alb.  Cricomeglie,  il  granone. 

Crùr  Griir,  il  grano. 
Ciro,  ciras,  capo,  testa.   Alb.  Crie, 

Crien,  capo,  e  forse  scrien ,  sgrel, 

dal  capo  scoperto. 
Caga,  Cayana,  sonno.  Alb.  Chiùme  il 

sonno,  fichioi,  svegliato. 
Calya,  spina,  spillo.  Callaka,  pianta 

indiana.  Alb.  Calya,  la  spica.  Cal- 

yas,  spigolare. 
Cashpa,  Erba  giovine.  Alb.  Cascte, 

la  paglia. 
Cmacru,  la  barba.  Alb.  Miecru ,  la 

barba. 


D 


Itit,  il  giorno.  Dyus,  il  giorno  pre-  |  Dru,  avere  rimorso,  temere.  Alb.  Drid, 
cedente.  Alb.  Dit,  il  giorno.  Die,  \     temere,  tremare, 
la  giornata  precedente.  j  Dhà,  terra,  madre,  nutrice.  Alb.  Dhe 

Dit  giorno,  yXto;  sole.  Alb.  Dhieli,       Dehet,  la  terra.  Delia,  la  pecora, 
il  sole,  che  dà  il  giorno  la  luce.         Dhie,  la  capra,  come  quelle  che 

Didr,  desiderativo.  Alb.  Desce,  desi-  nutriscono, 
derio,  volere.  Dùci,  volle.  Ai -de-    Dhi,  il  mare.  DeJiit,  il  Nilo  (il  mare 
sciur,  l'amante,  il  desiderato.  di  Egitto).  Alb.  Dehit,  il  mare. 
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Dhi  (radice)  splendere.  Tig  (radice) 
ardere.  Ali).  Dhikh,  splendere,  ar- 
dere. 

Duh,  Dugdha.  mungere  il  latte.  Alb. 

Ndtigh,  succhiare,  ingoiare. 
Dvi,  duale.  Alb.  Di,  due. 
Dhùrta,  birbo,  frodatore.  Alb.  Dhùrt, 

Ihurt,  malizioso,  birbo. 
Dare,  degno  di  essere  veduto.  Alb. 

Darsicur,  desiderabile.  Desce-ruoi, 

à  voluto  vedere. 
Dhvag,  stendardo.  Alb.  Dhe.r,  palma, 

segnale. 

Daha  (radice  dah),  bruciare.  Alb.  Diek, 
brucia. 

Deca.  Dacan,  dieci.  Tridacan,  trenta. 
Alb.  Tri,  tre.  Dhiet,  dieci.  Tridhiet, 
trenta. 

Dhafu,  latte  coagolato.  Alb.  Dhiat, 

formaggio. 
Deya,   Datti,  donazione,  consegua. 

Alb.  Dhiuta,  testamento. 
Dadh,  dare,  tenere.  Alb.  Dadh,  dare,  ■ 

consegnare. 
Didr'iksh,  desiderio  di  vedere  la  luce. 

Dric,  vedere  la  luce.  Alb.  Dritt,  la 

luce.  Dritsore,  la  finestra  per  dove 

entra  la  luce. 
Dhuc,  apparire,  abbellire.  Alb.  Dhuc, 

comparire  bello. 
Dàna,  (radice  da)  far  le  parti.  Alb. 

Ndàne,  divide.  Sdai,  dividi. 
Das  (radice)  colpire.  Alb.  Dà  colpi- 
sce. E  dà  à  colpito. 
Dishti,  indicare.  Alb.  Dishli,  il  dito, 

perchè  indica. 
Dasha,  colpa,  peccato.  Dusi,  meri  tri - 

ce.  Alb.  Dhos,  la  meritricc.  Dhossia, 

le  meritrici,  la  scrofa. 
Dittri,  giorni  in  cui  apparisce  la  luna. 

Alb.  Diltri,  giorni  ricordevoli,  cioè 

quelli  delle  fasi  lunari. 
Ddnta,  dente.  Adanla,  sdentato.  Alb. 

Damp,  dente.  Padamp,  senza  denti. 
Dàntapali,  la  custodia  dei  denti.  Alb. 

DSmpala,  le  mole. 
Dagh,  calore,  sudore.  Alb.  Dieg,  scot- 
ta. Dhiers,  sudore. 
Dhi,   conoscenza,  intelligenza.  Alb. 

Dhi,  conoscenza,  sapere. 
Druma,  (radici  du  dm),  albero.  Alb.  ' 


Dhrii,  albero.  Dhru,  legno.  Dhu, 
cima  d'albero.  Dràs,  tavola.  Dries, 
Tries,  la  mensa. 
Durvant  fornito  di  porta.  Alb.  Der- 

vefU  luogo  della  porta. 
Dar  (radice;,  spaccare.  Darz,  fortifi- 
care. Deer  valico,  passaggio  angu- 
sto. Alb.  Déra,  porta,  il  vano. 
Dumbha,  danno,  Alt).  Dambha,  danno. 
Dràh  (radice),  vegliare.  Alb.  Dragh, 
Drago,  Dragone.  Draghunàr,  far  da 
Dragone,  il  formidabile,  il  custode. 
Di,  mese  di  dicembre.  Alb.  Dimri, 
l'inverno. 

Darbha,  mucchio  d'erba.  Alb.  Bhan- 

bhard,  quantità  di  erba. 
Dimba,   sollevamento.   Alb.  Timba, 

vetta,  cresta  di  monte. 
Dirghn,  tirare .   Alb.    ThHlch,  tira. 

fhilcha,  à  tirato. 
Dràkshà,  la  vite.  Alb.  Dhrii,  la  vite. 
Daksha,  destro,  svelto.  Alb.  Daksm, 

destro,  svelto. 
Drek,  sforzarsi.  Daksh,  diritto.  Alb. 
Drekie,  tenersi  ritto,  essere  di  retto 
agire.  Ndrekie,  aggiustamento,  sta- 
re nel  giusto. 
Dric,  chiarezza,  lealtà,  il  vero.  Alb. 

Drekh,  esser  chiaro,  dire  il  vero. 
Daksha,  capacità,  iutelligenza,  inse- 
gnare. Divodàsa,  cultore  del  cielo. 
Alb.  Diovàs,  saper  leggere,  essere 
colto.  Dhiavasma,  lettura. 
Dola,  dondolare,  oscillare.  Alb.  Dola, 
affacciarsi  alla  finestra  od  allo  uscio, 
stare  mezzo  dentro  e  mezzo  fuori. 
Drih  (darh,  drhi),  valido  forte  robusto. 

Alb.  Drim,  trim,  giovane  valido. 
Dac,  servire,  prestarsi.   Alb.  Dich, 

servire,  aiutare. 
Dur,  nei  suoi  composti  duratikrama, 
duratiyai/a  indica  un  caso  difficile, 
penoso,  dush-sah  difficile  a  soste- 
nersi, irresistibile.  Alb.  Duroi,  sop- 
portare, soffrire. 
Dràgh,  affaticarsi  intorno  ad  uu'opera. 

AÌb.  Dhree,  opera. 
Dhiksh,  accendere.  Alb.  Dhik.  acceso. 
Dàna,  il  dono.  Alb.  Denoti  il  dono. 
Dra,  correre.  Drak  presto,  in  fretta. 
'     Alb.  Draksen,  stroksen  slanciarsi. - 
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Elea,  talora  ;  anyeka ,  una  sol  volta. 

Alb.  Gnyhér  ,  una  volta;  hér  hér , 

talune  volte. 
En'a-bhrit,  la  luna  falcata.  Alb.  Ifa- 

ynz  me  bhrit,  la  luna  colle  corna, 

cioè  fin  quando  non  arriva  alla  sua 

pienezza  che  si  dice  inpieitnr,  piena. 
Elhoim,  Dio.  Alb.  Elhitmè,  la  felicità. 
Eàyite,  le  ùyite,  giorno  dedicato  a 

Diana,  il  giovedì. 
Epramte,  le  pramte,  giorno  dedicato  a 

Prometeo,  il  venerdì. 
Eshtùne,  le  shtùney  sei  del  riposo,  il 

sabato. 

Edhieli,  le  dhieli ,  giorno  dedicato  al 
sole,  la  domenica. 


Ehùyn,  le  hùyn,  giorno  dedicato  alla 

luna,  il  lunedì. 
Emàrht,  le  mariti,  giorno  dedicato  a 

Marte,  il  martedì. 
Emerkà*',  le  merhùr,  giorno  dedicato 

a  Mercurio,  il  mercordi. 
Età,  questo,  qui.  Alb.   Ctà,  questa. 

Ctù,  qui.  Atà,  quella. 
Emhìr,   uomo  da  bene.  Alb.  Mhir, 

buono,  ie  mh'ir,  sei  buono. 
Eth,  perturbazione.  E  thè  si,  i  venti 

deleterici.  Alb.  Ethie,  la  febbre,  la 

sete,  l'ardore. 
Ed' a,  la  pecora.  Alb.  Dee,  la  capra; 

Dii,  lo  capre,  (vedi  dhà). 


(  La  lettera  labiale  dentale  f  trovasi 
scritta  col  ph  e  bh  in  principio  di 
parole,  l'Albanese  talvolta  la  pro- 
nunzia b  e  talvolta  f). 

Fri  (bhri),  fremere.  Alo.  Frii,  freme. 

Fàih  fbhàshj,  dire,  parlare;  bhàshin, 
diceute,  parlante.  Alb.  Fiàs,  diro, 
parlare;  fiàssen,  parlano,  fiat,  (ta- 
glie, parola. 


Fena,  (phenaì  la  schiuma.  Alb.  Fin, 
il  ranno,  la  schiuma  del  bucato. 

Farsin,  niente.  Alb.  Fare,  niente.  Fa- 
re kià,  niente  affatto. 

Fulla,  il  fiore.  Alb.  Lulla,  Gliuglia, 
il  fiore. 

Fui  (pimi),  pullolare.  Alb.  Folea,  fo- 
gliea,  nido,  cova. 


G 


dna,  la  donna,  gnàs  le  doune.  Alb. 

gneri  qualche  uomo  gnerie,  qualche 

donna.  Gne,  uno,  gnà,  una. 
Grah,  grafia,  l'attraeute.  Alb.  Grtta, 

la  donna,  gràh,  le  donne. 
Gani,  marito,  giovine.  Alb.  Gagnun, 

giovine. 

Gnàti  gnàs  guatar,  conoscente,  intimo 
parente.  Alb.  Cunàte,  il  cognato. 
Gnerka,  la  madrigna. 

G'nà,  Gnosa,  Joga,  V  estasi  indiana, 
la  conoscenza  di  Dio;  gneya,  cono- 
scibile;  Joghin  professore  dello  Joga. 
Alb.  gnogh,  conosco,  gnoghn ,  ho 
conosciuto  ;  gnoghin,  chi  vede  ad- 
dentro delle  cose. 


Ghù)\  invecchiare,  Ginn,  invecchiato. 

Alb.  Ghis,  la  bisnonna. 
Guna,  ornamento  di  distinzione.  Alb. 

Guna,  il  giamberghino. 
Ghan,  mazza,  martello.  Lagud',  ba- 
stone. Alb.  Ghun,  il  bastoue. 
Giri,  veuto  di  borea.  Hima ,  freddo. 

Alb.  Ngkri,  fa  freddo. 
Gù,  cacare;  ghuta,  escremento.  As,  il 

sedere,  l'ano.  Alb.  Diès,  evacuare, 

muthies,  escrementi. 
Gyd  (radice)  spogliare.  Alb.  GyHce, 

spogliti,  Gyhciùr,  spogliato. 
Ghrino  ghrini,  aver  caldo.  Alb.  Ngh- 

rof,  esser  caldo,  nghroft  riscaldato, 
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ed  anche  infervorato  a  prò  di  qual- 
cheduno. 

G'yuty  scherzare,  giocare.  Alb.  glyuoi, 
giuochi,  scherzi. 

Ghùr,  gridare  terribilmente.  Alb.  Ghù, 
grido  di  dolore. 

Ghrish,  lacerare  (radice)  grt ,  consu- 
mare. Alb.  ghri,  consumare,  ghris, 
consumato. 

Galàngali,  manata  di  acqua.  Galani- 
dhit  l'acqua  del  mare  Galày,  di- 
ventare acqua.  Galayara,  stare  nel- 
T  acqua.  Alb.  Galanga ,  la  terra 
acquosa,  la  melma.  Galangàr,  ca- 
dere nella  melma,  nel  pantano. 

Gli  ù,  onomatopea  dello  scorrere  del- 
l'acqua. Alb.  Uia,  l'acqua. 

Gàt  (radice)  andare.  Gà  gà,  discen- 
dere. Alb.  Ngà,  cammina,  ngà  ngà, 
corri. 

Gar  (radice)  garg,  gargara,  gorgo- 
gliare, karka,  il  gambero,  la  co- 
stellazione del  cancro.  Alb.  Garga- 
reglie,  la  rana,  dal  suo  gvacidare, 
kakar eolie. 

Gavesh,  desiderare  vacche.  Cavia,  ar- 
mento bovino.  Alb.  Cafesh,  greg- 
ge, e  propriamente  di  vacche. 

Gala  raddolcito  di  gar  (  gorguzzole  ) 
il  collo.  Alb.  Sarg,  Zerg  il  collo. 

Ghàlà  la  nuca.  Alb.  Ghars  zergut,  la 
nuca  del  collo. 

Gù  frettoloso  rapido;  geha  pronto,  alle 
armi.  Alb.  Gueg.  Gueghi  razza  più 
corriva  alle  armi  che  aveva  i  Si- 
gnori chiamati  Guec  khya ,  colla 
qualifica  khya  ,  celebre  rinomato  , 
donde  i  khyekhya ,  dal  nome  del 
discente  di  Haih. 

Gha  ro,  cateratta,  cascata.  Alb.  Ka- 
ravagh,  donde  cade  l'acqua. 

Gà  scendere;  co,  aguzzo;  ù  penetrare. 
Alb.  Goscd,  goscd,  il  Chiodo. 

Gau  (radici  no  ou,)  il  bove.  Alb.  Ckau 
il  bove,  Clchie,  i  bovi. 

Ghdulika,  la  borsa.  Alb.  Ghàgliof , 
la  borsa. 


Guru,  grave,  pesante.  Alb.  Ghùru, 
la  pietra,  il  macigno. 

Gopa,  custode  delle  vacche.  Alb.  Gop, 
Gliop,  la  vacca  gravida. 

Grafia,  il  punto  medio  dell'arco.  Ali). 
Ghràh,  il  dorso,  nghrakoi,  caricare 
sul  dorso,  sghrakoi,  scaricare. 

Gut  Lùg,  ligare,  Kit,  cingere.  Alb. 
qlid,  ligare. 

Gushta,  residuo  di  cibo.  Alb.  grushta, 
un  pugno  di  cosa  qualunque. 

Ghàt,  compiere,  affaticarsi,  gufili, 
subito.  Alb.  ghàt,  subito,  Kam  ghàti, 
sto  per  finire. 

Gagrivi  (da  gar  muoversi),  vigile  , 
pronto,  svegliaute.  Alb.  Ngrèi  al- 
zati, svegliati. 

Grabh,  quello  che  afferra,  pigliar  nel- 
la bocca,  tenere  nelle  mani.  Alb. 
Grep,  la  forchetta. 

Ghrita,  spargere  burro  liquefatto.  Alb. 
ghrie,  grattuggiare,  ghriela,  ò  grat- 
tuggiato. 

Gami,  (genu;  ginocchio.  Alb.  Ghiun, 
ginocchio. 

Garbha,  ciò  che  si  gradisce,  un  con- 
cetto bene  accolto.  Alb.  Galbha , 
gradisce,  approva. 

G'uhu,  il  cucchiaio.  Alb.  gliuhu,  il 
cucchiaio. 

G'ushkaka,  il  brodo.  Alb.  gliank,  il 
brodo. 

Ghana,  ridurre  a  compattezza,  am- 
massare. Alb.  iohièn,  impastare  il 
pane,  ightisce,  impasta. 

Ganah,  V  uomo  che  protegge.  Alb. 
Konak,  il  protettore. 

Garas,  invecchiare,  consumare.  Alb. 
garis,  zaris,  consumato,  trascinato. 

Chat,  gal,  confondersi,  imbrogliarsi. 
Alb.  Ghiet,  simigliante,  perchè  due 
cose  simili  si  confondono. 

Gandha,  odorato,  naso.  Alb.  Ghiind, 
naso,  odorato. 

Ghi,  (onomatopea)  dormiente.  Alb. 
Ghiloi,  dorme. 

Ghàta,  offesa.  Alb.  Ghela,  insulto. 


H 


Hu,  fare  oblazioni  agli  Dei.  Alb.  Hii,  I  Hira,  viscere,  intestino.  Alb.  Gkiri, 
Hàù,  invocazione,  grido  di  dolore.  |    seno,  petto.  Zor,  intestino. 
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Ha,  privazione;  an,  particella  nega- 
tiva; bhava,  esistenza.  Alb.  Anabad, 
la  solitudine,  la  privazione. 

Mas  (radice),  riso  brio.  Apahàsa  ri- 
dere smoderato.  Alb.  //ài,  ridere 
molto  allegramente. 

Hyastan,  esterno.  Alb.  Hyasct,  fuori. 

Humaim,  crescere,  vivificare.  Alb.  Hu- 
maini,  cresce,  vivifica. 

Hari,  le  api.  Alb.  Hàres,  le  api.  Dette 
cosi ,  perchè  bionde ,  e  stanno  nel 
campo.  (Richiamiamo  Ar,  Ara). 

Uarsh,  allegria.  Alb.  Harèh,  allegria, 
gioia. 

Halh  (nome  proprio).  Alb.  Lai,  Glia 

glie,  zio,  antenato. 
Hueriman  il  Dio  delle  tenebri.  Alb. 

Namura  il  genio  cattivo.  Ver ,  le 

tenebri. 

Hormudz,  il  Dio  della  luce.  Alb.  Ar- 

madz,  luce  immensa. 
Hem,  madre.  Alb.  HPm,  madre. 
Zfoti,  quello,  Alb.  Hai,  quello. 


Hai,  quella.  Alb.  Haiò,  quella. 
Haima,  ghiaccio.  Hermx  kuta,  monte 

di  ghiaccio.  Alb.  Hàkula ,  jàkula , 

ghiaccio. 

Uhi,  quelli.  Alb.  Hata,  quelli;  Ai, 
questo. 

Har,  lasciare  andare.  Alb.  Harroy, 

lasciare  in  dimenticanza. 
HinVy  ammettere,  compiacere.  Alb. 

Hin,  ammettere,  fare  entrare. 
Hval,  hnialy  tremare,  titubare.  Alb. 

Helme,  collera,  dispiacere. 
Heti,  hel,  arma,  la  penetrante.  Alb. 

Nelli,  lo  spiedo. 
Hi ,  particella  affermativa ,  si.  Alb. 

Hà,  si. 

He,  aha,  particella  vedica  riafferma- 
tiva. Alb.  Hàh?,  si ,  certo  ;  yo-h8, 
no,  certo. 

Haran  ,  rinnovamento,  aggiungere; 
oc,  attaccare.  Alb.  Arti,  pezza  ag- 
giunta, risarcita;  arnoi,  risarcire. 


i 


Ikh,  muoversi,  andare.  Alb.  Ikh,  fug- 
gire, lk,  fuggi. 

/andare;  i/,  scorrere.  Alb.  Ite,  le 
stelle,  come  erranti. 

Iet,  il  mondo.  Alb.  lèi,  il  mondo. 

Iat,  Jad,  il  padre.  Alb.  làt,  il  padre. 

Iuva,  voi  due.  Alb.  Iu,  voi;  iota,  vo- 
stro; ione  nostro. 

Ioni,  luogo  della  nascita.  Alb.  Ioni, 
è  nostro,  è  compaesano. 

Ingana,  scuotere.  Alb.  Ingava,  V  ho 
toccato,  l'ho  scosso. 

Iudda,  pugna,  combattimento.  Alb. 
lui,  Gliut,  pugna,  combattimento. 

khla,  desiderato,  piacevole,  la  persona 
amata.  Alb.  Desciur,  desiderato. 
Idesciur,  la  persona  e  la  cosa  desi- 
derata, amata. 

Indh,  ardere  (  radice  idh  )  Edhas,  il 
legno  che  si  abbrucia.  Alb.  Des, 
incendio.  Edhès,  acceso;  Ichim,  fuo- 
chista. 

Iamika,  la  parte  media.  Samì  la  metà. 

Alb.  Imsì,  khims,  la  metà. 
Idhma  Indhana,  la  legna  per  ardere. 

Alb.  Hi,  la  cenere.  Indhai,  dividere, 

spaccare  le  legna. 


locton  (fratello  di  Peleh).  Alb.  Iockù, 

il  compagno. 
Iebuk,  sei  bello.  Alb.  Ie-bukre,  sei 

bello. 

Ilht,  abbandonato.  Alb.  Gliàe,  ab- 
bandonato, 

Iòga,  unione.  Inklra,  giogo.  Alb.  I- 
guoi,  il  giogo.  Oppure  Si,  ligare, 
noe,  i  bovi,  quindi  Sigoi,  ligare  i 
bovi. 

Itàra,  altro.  Alb.  Iatre,  altro. 
Iakacipu,  criniera    Alb.  Sciapku,  il 
cappello. 

Iutha  moltitudine,  gregge,  kshàuni, 
quantità.  Alb.  ksciume,  molto,  assai. 

Iat  (IaecK),  offendere,  uccidere.  Alb. 
richiamiamo  chiag ,  il  sangue,  per 
traslato  la  vendetta,  onde  la  legge 
detta  del  sangue,  che  autorizza  la 
vendetta. 

Ips,  desideroso  di  avere;  apa,  da  a- 
pa±varg,  da  dare,  da  consegnare. 
Alb.  In,  dà;  ap ,  iap,  do;  iapsce, 
dare;  tipe,  glipe,  domandi. 

Iut,  gyut,  genio;  div,  deva,  demoni. 
Alb.  Dijn ,  genio  cattivo  ;  gehen  f 
l'inferno. 
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À't,  quis.  Alb.  Ki,  questa.  Kttsce,  chi? 

Kusco-r),  il  cugino,  chi  sta  unito. 
Kaya,  quantità.  Àlb.  Kakie,  tanto, 

quanto. 

Khal,  muoversi  ravvivarsi.  G%  h'ialla, 
atleta.  Alb.  Khal,  Khial,  è  vivo, 
forte. 

Khya ,  celebrare.  Khyùli,  menzione. 

Alb.  Khic'rì,  piangere. 
Khyàlia*  le  nenie.  Khyot,  gliott ,  le 

lagrime. 

Krika,  faccia,  volto,  gola.  Alb.  Krik, 
la  bocca. 

Kìra,  porco  selvaggio.  Alb.  Kìromee, 
il  lardo. 

Khaluni,  villaggio.  Alb.  Kathund, 
paese. 

Kunlh,  tormentare,  vessare.  Alb.  Sku- 
nth,  tormentare,  scuotere. 

Ka,  particella  interrogativa  ed  anche 
pronominale,  che?  quale?  Alb.  par- 
ticella interrogativa  e  derivativa. 
Cià,  che?  Ka,  donde? 

Kutra,  ku,  avverbio  di  luogo,  dove? 
Alb.  A»,  dove? 

Kumsi,  il  latte.  Alb.  Kiutnsi.  il  latte. 

Kisi,  il  burro.  Alb.  Khisi,  la  ricotta. 

Konàre,  la  ciliegia.  Cakhà,  ramoscello. 
Alb.  Kokonare,  ramoscello  cou  frut- 
ta. Kirsci,  le  ciliege. 

Knta,  Orcio,  anfora.  Alb.  Kupsa,  vaso. 

Kh'i,  il  vuoto.  Alb.  Khiù,  niente  af- 
fatto. 

Kelo,  cielo.  Alb.  Kiel,  cielo. 

Ktu,  là.  Alb.  Klu,  qui. 

Klath,  ferire.  Alb.  Ktus,  ferire,  colpirò. 

Kupya,  qualunque  metallo,  fuorché 
l'oro.  Alb.  Kipya,  Kipre,  il  bronzo. 

Kukshi,  ventre,  alveo  materno.  Alb. 
Kukshi,  piccolo  ricopiente. 

lùumle,  boccone.  Kavulita,  divorato. 
Alb.  Kravel,  kraveglie,  grosso  boc- 
cone di  pane. 

Kirtay,  ricordare.  Alb.  Kartoy,  ricorda. 

Ket,  andare.  Alb.  Kiel,  andare  a  por- 
tare una  cosa  altrove. 

À'n/tt,  il  nero,  l'oscurità.  Kàluka  de- 
moni figli  della  notte.  Alb.  Eka- 
lesce,  indagare  nella  oscurità,  la 
predizione  "esorcismo. 


Karna,  il  cervo.  Alb.  Kafna,  lafn,  il 
cervo. 

Kriya  cerimonia  mortuaria.  Krip,  (ra- 
dice) lamentarsi,  rattristarsi  per  sè 
e  per  gli  altri.  Lup,  lugubre.  Alb. 
Klip,  lip,  glip,  lamento,  mestizia, 
lutto. 

Kraddha  memoria  dei  defunti.  Stup 
tumolo,  sepoltura.  Alb.  Gkrop,  fos- 
sa, sepoltura. 

Koca ,  vagina,  bottone  di  nu  fiore. 
Alb.  Kocchte ,  guscio,  nocciuolo. 

Khat,  divisione  parte  porzione.  Alb. 
Skhet  ,  spettanza,  nkhav ,  gli  è 
spettata. 

Khiukkh,  ridere.  Alb.  Khiesce,  ride. 

Krama  ,  cammino  ,  occupazione  per 
salto  o  per  assalto.  Alb.  Kramis , 
gramis ,  precipitare  nel  senso  ma- 
teriale. 

Grammi  la  prostituta.  Alb.  Vat  gra- 
mis è  andata  alla  prostituzione,  nel 
senso  morale. 

Krish,  Grish  spargere,  lacerare.  Alb. 
Skrisce,  sprisce,  lacera,  sparge. 

Khadira,  l'asino.  Alb.  Khadiùre,  l'a- 
sino. 

Koric,  mese  di  giugno,  Alb.  Kuorie, 
mietere,  operazione  campestre  del 
mese. 

Karbu,  il  pomo  spinoso.  Alb.  Ckarpot 
il  frutto. 

Kupvya ,  schifoso ,  fetente.  Alb.  Cu- 
prea, stabio,  concime. 

Ai/o,  aguzzo,  giavellotto,  lancia,  pun- 
ta. Alb.  Kol ,  sciabola,  spada,  ed 
anche  Kil-para,  la  più  aguzza  di 
tutto,  l'ago. 

Kart,  knt,  tagliare;  kartari  o  kritari, 
le  forbici.  Alb.  Krit sciar,  le  cesoie. 

Kala}  tempo  determinato;  kar,  ricor- 
do. Alb.  Kur,  allorché,  quando. 

Kalp,  { carpere)  cogliere  frutta  mature. 
Alb.  Kalp,  più  che  maturo. 

Kshipra,  agile,  snello.  Skip,  lanciare. 
Alb.  Skip,  Schip,  la  spada  meglio 
la  freccia,  Skiptara,  buon  lancia- 
tore, buono  sacttiere.  Kscept,  fretta. 

Khev,  frequentare.  Alb.  Khieva  ,  es- 
sere stato  in  un  luogo. 
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Kutha,  coperta  di  lana.  Alb,  Kuthra, 
coperta  pesante. 

Krimi,  verme.  Alb.  Krimb,  verme. 

Kricchra,  malanno.  Alb.  Krikie,  ma- 
lanno, crucio. 

Kutk,  puzzare.  Alb.  Kielb  puzza.  Ku- 
kud,  peste. 

Kart,  cribrare,  tagliare.  Alb.  Kiroi, 
nettare,  pulire.  AVer,  tagliare. 

Kùnka,  (radice  kak-ghak  )  lo  spar- 
viere. Alb.  Khiaft ,  ghifl,  lo  spar- 
viere. Nei  canti  albanesi  il  fidan- 
zato è  simboleggiato  come  lo  spar- 
viere che  rapisce  la  sposa. 

Kangana,  anello,  braccialetto,  sona- 
glio. Alb.  Kanganel,  pendenti,  so- 
naglio. 

KnnYaka  (radice  kan'l')  punta  spina. 

Alb.  Khiàmp,  spina. 
Kùnta,  desiderio  piacere.  Alb.  Kant, 

piace,  mine  kant,  non  piace. 
Kinkini,  campanello.  Alb.  Kink-kink, 

il  tintinnio  del  campanello.  Kingkli, 

tintinnò. 

Kim.  cosa  impercettibile,  la  punta, 
l'arista  della  spica.  Alb.  Kim,  pelo. 
Kimie,  peli. 

Aur,  parte  pudente.  Alb.  Kare,  geni- 
tale, virile. 

Kuc,  abbracciare.  Alb.  Kucchia ,  ac- 
coppiato, avvicinato. 

Kula,  ripa,  lido,  riparo.  Alb.  Kula, 
siepe,  muro  di  cinta;  kaula ,  for- 
tezza, castello,  torre. 

Kurma,  la  Tartaruga.  (Vishnu  si  per- 
sonificò nella  Tartaruga;  Alb.  Kurm, 
il  corpo,  tutta  la  persona. 

Krishna,  biasimare.  Alb.  Krisshite,  ò 
biasimato,  ò  rimproverato. 

Keca,  la  chioma.  Alb.  Ciuka,  la  chio- 
ma. Krèha,  pettinare,  Kr  kne,  il 
pettine. 

Kàma,  desiderio  soddisfatto.  Kamo- 
<hih,  la  vacca  dell'abbondanza.  Alb. 
Kàm,  posseggo,  kamuduh,  ho  da 
mangiare;  ka,  quello  à. 

Rara,  o  cara,  (da  kar)  la  mano,  come 
la  faciente.  Alb.  Dora  ,  la  mano. 
Riesce  difficile  spiegare  la  sostitu- 
zione di  d  a  A-;  sembra  meglio  de- 
rivarla da  Doshan ,  avambraccio, 
tanto  più  che  Dora  in  albanese 
vale  per  mano,  e  per  braccio. 


Ktea,  ciò  che  si  porta  in  testa.  Alb. 
Kèsa,  distintivo  portato  in  testa 
dalle  donne  maritate.  Kcsuglie,  il 
coppolino  da  uomo. 

Koph,  capo.  Alb.  Koz,  il  capo. 

Kosala,  razza  guerriera.  Alo.  Kossei 
guerrieri  alti  robusti. 

Kdca,  vetro  (radice)  kac,  splenderò. 
Alb.  Kielkie  bicchiere  di  vetro,  per- 
che diafano. 

Kundr,  mentire,  Alb.  CuntSr,  contro, 
dire  il  contrario, 

Khan,  scavare.  Alb.  Khian,  scava,  rin- 
viene, trova.  Khieta,  ò  trovato. 

Kanthumas,  dottrinario,  quindi  greve 
di  tardo  moto.  Alb.  Konthumaz,  uno 
individuo  corpulento,  pesante. 

Karuka,  la  coppa  della  noce  di  còco. 
Alb.  Aaar,  le  noci.  Karàkia,  un 
bottazzo. 

Karc,  krunc,  diventare  sottile,  invi- 
sibile. Alb.  Korkulias,  impiccolirsi, 
accocolarsi  (korkuraj.  Krus,  ran- 
nicchiato. 

Ksìuu  affilare,  aguzzare.  Alb.  Hshn, 
affilare,  ammolare. 

Kati,  katicid ,  tutto ,  tutti  ;  ka$%  ka, 
kim,  quia,  quae,  quid.  Alb.  Khid, 
tutto,  tutti. 

Kac'a,  cucitura.  Alb.  Kiep,  cucire. 

Kosha,  (koca)  ,  utero ,  croni ,  natica. 
Alb.  A'oc.  natica. 

Kupa,  fiasco,  botte,  coppa.  Alb.  k'ups, 
ricopiente,  vaso. 

Kohura,  coito.  Alb.  Kiita,  coito. 

Kàchasci,  terra  feconda.  Alb.  Kophsci, 
orto,  giardino. 

Kurna,  girna,  grano.  Alb.  Krura, 
grure,  il  grano. 

Kacipu,  talpa,  il  cuscino.  Alb.  Kaptàle, 
il  cuscino. 

Kshan ,  ferire,  uccidere,  combattere. 
Alb.  Chasma,  il  feritore,  il  combat- 
tente, il  nemico. 

Kalahansa,  una  specie  di  anitra  e  di 
oca.  Alb.  Tzelanlza,  la  pernice. 

Koka,  kokila,  il  cuculo.  Kukkuta,  il 
gallo,  la  gallina.  Alb.  Kokor  il 
gallo,  kuku,  il  cuculo. 

Kshi,  strutto,  consunto.  Alb.  Khris , 
logorato,  raschiato  ;  ksitra ,  il  ra- 
scatoio. 

Krishi,  l'aratro.  Alb.  Krishi,  il  po- 
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tato io ,  come  sembra  è  invertito 
T  arare  col  putare. 

Kvath,  cuocere.  Alb.  Ghùvat,  grossa 
scudella  di  creta  per  uso  di  cucina. 

Khiarb,  khiarba  andare  storto ,  scor- 
ciato. Alb.  Khialpera  la  serpe. 

Kraya  compera.  Alb.  Shkral  venduto, 
onde  quelli  dal  capo  scoperto,  e  forse 
schiavi,  tosati. 

Kandh,  tagliare,  difendere;  kar%  agi- 
re. Alb.  Candkas,  sciabola,  mezzo 
di  difendersi. 


Kàna  cieco.  Akshna  cieco  di  un'oc- 
chio. Alb.  Ka-gna,  à  uno,  col  sot- 
tinteso occhio.  (Nel  parlare  familiare 
spesso  è  sottinteso  il  nominativo 
del  discorso). 

Krath,  ferire,  uccidere.  Alb.  Kres  fe- 
rirsi, scannarsi. 

Kilaka  sbarra  per  chiudere.  Alb.  Kì- 
lika,  kiglie,  la  chiave. 

Kubga,  gobbo.  Alb.  Kub  sgub,  gob- 
boso. 


L 


La  lettera  /  come  nella  lingua  indiana 
anche  nella  albanese  prende  tal- 
volta il  suono  di  r.  Così  rak  per 
lak  raggiungere.  Alb.  Hankare  rag- 
giungere. Posto  come  sopra  v  per 
o  si  sente  arvur  non  albero. 

Lì,  lino.  Alb.  Lìn,  glin,  lino;  glina, 
la  camicia. 

Lì,  pulire.  Tmìj  ,  scorrere  lu,  lavare. 
Alb.  Lai,  glai,  lavare. 

Loshta,  gleba,  zolla.  Alb.  Loks,  gliok, 
zolla,  ciottolo  rotondo. 

Lavano,  il  sale.  Neil*  India  mischia-  | 
vasi  nei  cibi  in  tempo  di  lutto  e 
di  penitenza.  Chiaraavasi  puran- 
che  sar,  e  mentre  da  taluni  popoli 
impiegavasi  per  isterilire,  Sarasvati 
era  la  Dea  dell'  abbondanza.  Ad 
esso  nelle  sacre  funzioni  segui  lo 
incenzo.  Alb.  Livan,  lo  incenso. 

Lang,  tang ,  zoppicare.  Alb.  Tang , 
sciang,  zoppo. 

Lunare ,  mese  di  giugno.  Alb.  Lu- 
nare, mese  di  luglio. 

Luh,  desiderare.  Alb.  Lutti ,  gliutn , 
desidero. 

Luksh,  parlatore.  Alb.  Glioksh,  glio- 


Mhlr ,  il  sole.  Alb.  Mhìr ,  il  buono, 
il  bello. 

Mard,  distruggere,  disprezzare.  Alb. 
Mardi,  mar  datti,  mirditt,  sprezza- 
tori  dei  perigli,  i  valorosi 


sce,  parlatore,  popolare;  totagliosce, 
faccendiere. 
Lok,  loka,  parlare.  Alb.  Luk,  gliuka, 

la  lingua,  il  linguaggio. 
Lorna,  capelli.  Alb.  Lesele,  gliesce , 
capelli. 

Lava,  mietere  (  radice  lu  levar  via  ). 
Alb.  Lama  gtiam,  battere  il  grano. 
Gliav,  l'aia. 
iMksh  ,  lang  ,  nota  ,  segno  ,  indizio. 

Alb.  Lengh,  skPnh,  segno. 
Loha,  ferro.  Johakara,  il  fabbro  fer- 
raio. Alb.  Jehokurit,  il  ferro. 
Lep,  pasticcio,  alimento.  Alb.  Limp, 
scafarda  in  cui  il  cibo  si  fa  come 
un  pasticcio. 
Luth,  ferire,  uccidere,  ludh ,  lottare. 

Alb.  Luth,  lotta,  combattimento. 
Lag,  ligare.  Alb.  Lida,  glida ,  ligai. 
Laghu.  leggero.  Alb.  Glieélh,  leggiero. 
Lai,  lalana,  parlare  colla  lingua  fuori 
(proprio  dei  vecchi;.  Alb.  Lai,  lala, 
giaglia,  appellativo  di  vecchio,  zio, 
antenato. 

Lup,  parlare,  meglio,  labrum  metafo- 
ricamente toccare  superficialmente 
una  cosa.  Alb.  Lap,  lapiti,  leccata. 

M 

- 

\  Ma,  non,  più;  man,  accrescere.  Alb. 
Afa,  più. 

Afa,  proibizione,  non;  mris,  invano. 
Alb.  mos,  non. 
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Mah ,  mad ,  grande.  Aib.  Madz ,  il 
grande. 

Mala,  malina,  oscuro,  maligno.  Alb. 
Malcoi,  bestemia. 

Mas,  mat,  misurare,  e  propriamente 
misura  del  tempo.  Alb.  Màs,  màt, 
misurare,  pesare,  mot,  il  tempo;  mot 
mot,  l'anno. 

Mdtra,  la  misura,  la  estensione.  Alb. 
MetSr,  misura  lineare. 

Me ,  mutare.  Naktan,  la  notte.  Alb. 
Menaktan  ,  mutata  la  notte ,  ossia 
l'indomani. 

Mùsh  ,  (  radice  di  rubare),  il  gatto, 
perchè  rubacchia.  Alb.  Musna ,  il 
gatto;  quando  ha  il  pelo  nero  si 
chiama  Macia,  da  Mdyd  ,  incanto, 
trasformazione;  ritenendosi  che  ab- 
bia in  sè  una  delle  anime  vaga- 
bonde è  più  carezzato.  Oppure  da 
Marga,  cioè  che  si  lava  da  sè. 

Maksh'ika,  la  mosca.  Alb.  Misza ,  le 
mosche. 

Mosha ,  marsh,  il  montone  ,  l' ariete. 
Alb.  Darsh,  dasha,  il  montone. 

Mala,  mar,  mridu,  immondo,  sporco. 
Alb.  Alor,  il  pidocchio. 

Miksh ,  mischiare ,  mescolare.  Alb. 
fana^rammaticamente)  khims,  me- 
tà, cioè  mischiato  metà  e  metà. 

Mashava,  madhava,  la  primavera ,  o 
il  periodo  tra  la  seconda  metà  di 
aprile,  e  la  prima  di  maggio.  Alb. 
Ava  o  Java,  (già  riportata)  appli- 
cata alla  settimana  santa,  che  viene 
sempre  al  cominciare  della  prima- 
vera. 

Mauhurta ,  astrologo  che  studia  il 
tempo.  Alb.  Mahhirt  il  più  istruito. 

Mkc'ch'a,  uomo  empio,  nemico  degli 
Ari.  Alb.  Glie  eia,  quanto  è  perfido. 

Mùrka,  stolido,  stupido.  Alb.  Mùrka, 
stolido,  stupido,  motto  di'  compas- 
sione. 

Maya,  magia.  Alb.  Mayaric,  magia  ; 

mag,  un  mago;  mayara,  una  maga. 
Mah,  il  mese  di  maggio.  Alb.  Mahi , 


mese  di  maggio ,  vi  è  il  ma ,  per 
dire  che  più  fa  fiorire  e  frutti- 
ficare. 

Markata,  il  ragno.  Alb.  Mermaka,  il 
ragno. 

Moha,  perturbazione  dell'animo,  fol- 
lia. Alb.  Mohine  ,  fissazione  ,  tur- 
bamento, agitazione. 

Medas ,  adiposità ,  pinguedine.  Alb. 
Medas,  pingue,  corpulente. 

Muc  ,  mungere.  Alb.  Mulk  ,  mielk , 
mungere. 

Mnà,  ricordare,  man,  mati,  pensiero. 
Alb.  Ment,  pensiero;  mpai  ment , 
ricordati. 

Maìaya ,  gruppo  di  montagne.  Alb. 
Mala,  maglie,  montagne. 

Mela,  ammassamento.  Alb.  Mieley  la 
farina  che  si  ammassa. 

Me ,  mutuo  scambio.  Alb.  Me ,  pre- 
pos.  congiuntiva,  con. 

Màs,  la  luna,  il  mese.  Alb.  Moi,  il 
mese,  come  lunazione,  al  pari  che 
masìka  per  gl'Indiani  è  uno  agget- 
tivo mensuale. 

Mith,  congiungersi;  miksh,  mescolar- 
si; micra ,  congiunto  ad  un  nome 
di  persona  vale  per  egregio.  Alb. 
Mikisi,  amicizia;  mik,  amico,  per- 
sona carità. 

Mush,  il  topo.  Alb.  Miu,  il  topo. 

Mand,  (man  4-  na) ,  rimanere,  ritar- 
dare. Alb.  Mnòi,  ritarda 

Mutar,  la  madre;  matrika,  materna. 
Alb.  MottSr,  la  sorella,  figlia  della 
stessa  madre. 

Mut,  mondare,  pulire.  Alb.  Mut,  lo 
sterco ,  tolto  il  quale  si  pulisce  il 
ventre.  Si  applica  pure  a  cosa  o 
persona  dispregevole. 

Madhya ,  il  mezzo  ,  la  metà  ;  onde 
madhyandina,  il  mezzogiorno.  Alb. 
Misdìt,  mezzogiorno.  Intermedius, 
nter  meste. 

Megha ,  la  nuvola.  Alb.  Mieghele,  la 
nuvola. 


Sas,  accoppiare  più  cose,  più  persone.  |  Naktan,  la  notte.  Alb.  Nakta,  la  notte. 
Alb.  Na,  ne,  noi. 
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Nis,  prefisso,  via ,  fuori  ;  nesh,  muo- 
versi, avviarsi.  Alb.  nisme,  c'inca- 
niiniamo. 

Na  (mine),  non,  mi,  prefisso,  negativo; 
nu,  ora.  Alb.  Nunc,  non;  nani,  ora, 
adesso,  d'ora  in  poi,  subito. 

Nirghara,  cateratta.  Alb.  Gharavagh, 
cateratta. 

Nagor,  nagar,  città.  Alb.  Gora,  città; 
goral,  la  città. 

Nuraka,  lo  inferno.  Alb.  Nair ,  na- 
mura,  tristo,  infernale. 

Napàt,  il  nipote.  Alb  Nip,  il  nipote; 
mpes,  la  nipote. 

Navan,  numero  nove.  Alb.  Nani,  nu- 
mero nove. 

Nùmué ,  nàirrità,  un  mostro,  quello 
che  nella  cosmogonia  indiana  trat- 
tiene l'acqua  nelle  nubi.  Alb.  Na- 
mura,  genio  cattivo. 

Ngà  ,  non  vale ,  non  si  muove.  Alb. 
Ngà,  non  vale,  non  si  muove,  non 
ci  è. 


Nimnà  ,  sprofondamento.  Alb.  Nim  , 
hi  me,  profondo,  abisso. 

Nidra,  sonno.  Alb.  Andra,  sogno  co- 
me al  dormiente  apparisse  il  Dio 
Indra  protettettore  degli  Ari. 

Niyokfàr,  ligatore,  chi  stringe.  Alb. 
Glioklàr,  perfetto  ligatore. 

Nitriti,  distruzione,  rovina.  Alb.  Nir- 
rit,  non  sbuccia,  non  cresce. 

Nakhara  ,  unghia  ;  nakhin  ,  artiglio. 
Alb.  Onichia,  unghia. 

Naiyri,  (  radice  nay  ),  alcuno.  Narii, 
la  donna;  nara,  l'uomo.  Alb.  Nyeri, 
qualche  uomo;  nyerie,  qualche  don- 
na. 

Naki,  no,  no  certo,  (a  -f  i  —  oe)  Alb. 

0,  yo,  no;  yoe,  no  certo. 
Nukis,  uulla.  Alb.  kià,  nulla. 
Nah,  legare,  connettere.  Alb.  Nankie, 

nodo. 

Nanka,  anka,  lato,  fianco,  viciuo.  Alb. 
Janka,  schaglie,  fianco,  ala,  viciuo. 


P,  particella  indicativa  allo  insù.  Alb. 
mpe,  allo  insù. 

Pà,  (radice),  abbeverare.  Alb.  Polis, 
abbeverare,  inaffiare. 

Purisha,  il  riempiente.  Poltra,  il  va- 
so di  Soma.  Alb.  Puccirichia ,  pi- 
gliati no;  poccia,  pignatta. 

Prita,  dividere;  prithak,  (radice  prij 
tagliare.  Alb.  Prit,  tagliare,  divi- 
dere, prit-hak,  tagliuzzare. 

Picc,  polverizzare,  pestare;  stip,  ba- 
gnare, gocciolare.  Alb.  (viceversa) 
Pix ,  gocciolare,  coagolare.  Silip, 
pestare;  pie,  un  pochino,  cioè  quan- 
to un  granellino  di  polvere. 

Pramàda ,  abbandono,  negligenza. 
Alb.  Bramada,  uno  accattone,  pigro. 

Pi,  bere;  pita,  bevuto.  Alb.  Pi,  bevi; 
ptva,  bevuto. 

Pit ,  accumulare.  Pin'd',  la  palla  di 
cibo  con  miele.  Alb.  IHt,  la  focaccia. 

Pin,  la  città.  Alb.  Spin,  la  casa. 

M.  piede.  Alb.  Ped,  piede. 

Pattano  ,  luogo  frequentato  ,  (  radici 
pat,  pad,  interposto).  Alb.  Battana, 


luogo  abitato,  ma  lontano,  oltre, 
poi;  vuol  dire  meglio  al  di  là,  onde 
atropotena ,  luogo  posto  dall'  altra 
parte;  come  akim ,  vicino,  prossi- 
mamente, e  apat,  luogo,  sito,  sta 
per  esser  vicino,  aebatana,  posto 
da  questa  parte. 

Pac,  arrostire.  Alb.  Piek,  arrostire. 

Pankaga  ,  loto  ,  fango.  Alb.  Palàk  , 
loto,  fango. 

PAra,  ciò  che  sta  in  cima,  la  subli- 
mità. Alb.  Para,  primo,  subblime; 
Pàrentie,  il  primo  Ente. 

Pushp,  fioritura,  il  primo  getto.  Alb. 
Push,  lanugine,  la  crosta  erbacea 
delle  piante;  purchia,  il  bottone,  il 
germoglio. 

Prig,  spargere.  Alb.  Sprisce,  spargi. 

Irà  ,  in  prima ,  allo  incontro.  Alb. 
Prù,  allo  incontro,  una  buona  volla. 

Pran  aya,  vicino,  intorno;  Prahna, 
piegato,  inclinato.  Alb.  Pan  prèj, 
stare  vicino,  intorno;  pruhna  pie- 
gato, inclinato. 
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1%  bisogno  di  cibo;  picc,  picchiare; 
eie,  un  pochino;  onde  pac-cic,  chie- 
dere l'elemosina.  Alb.  Par,  un  po- 
co; «e,  un  pochino,  e  come  vez- 
zeggiativo, zie. 

Fogni,  mese  di  ottobre;  choiac,  mese 
di  novembre.  Alb.  Dal  primo  viene 
pumi ,  arare  ;  dal  secondo  kuoer ,  | 
mietere:  due  operazioni  campestre 
che  presso  a  poco  si  eseguono  in  quei 
mesi;  più  coric,  mese  di' giugno. 

Praplamad,  proavo,  bisnonno  ;  prak- 
tnna,  primitivo,  antico.  Alb.  Prap- 
tamadz,  il  più  grande  degli  anziani.  ; 

hagana ,  il  progenitore ,  la  prima  ; 
generazione.  Alb.  Prugani,  i  primi  ; 
congiunti;  come  da  ghul-ana,  con-  j 
giungimento  viene  ghittoni,  paren-  ! 
te,  congiunto. 

Fratina,  primo  giorno,  antemeriggio. 
Alb.  Pràhm,  ieri  sera. 

Prosh,  ardere,  bruciare.  Alb.  Prush, 
carbone  acceso;  prushtolof  si  brucia,  ! 
si  carbonizza. 

Frat,  giacere.  Alb.  Prapt ,  sdraiato,  j 
stare  in  dietro. 

Frac,  la  porta.  Alb.  Pracu,  il  limi- 
tare,  la  soglia  della  porta. 

Felek,  (  nome  proprio  biblico  ).  Alb.  ' 
Miete,  vecchio. 

Faksha,  ala,  metà,  fianco.  Alb.  Pak.  1 
poco,  phìes,  un  pezzo. 

Piangali,  saccente,  dottrinario.  Alb.  j 
Patangangoli ,  chi  fa  il  dottore  in  I 
casa  altrui. 

Punya  ,  putare  ;  punar  ritornare  da  | 
capo.  Alb.  Punoya,  arare;  chi  ara  j 
solca  ritornando  sempre  da  capo  ;  | 
pyori,  il  vomero.  (Vedi  Pugni). 

Pyn ,  C  radice)  riempire.  Alb.  Pyoi , 
riempi;  mpyota,  ripieno. 

Frach  ,  preghiera.  Alb.  Prachagtiés  ,  | 
pregare,  supplicare. 

Prapitta,  andare  avanti  ,  precipizio, 
caduta.  Alb.  Prùpela ,  caduto  in 
dietro.  (Vedi  Prat). 

Patitila  %  circoscrizione;  prigraka,  pi- 
gliare, estorcere.  Alb.  Poresk,  tassa, 
prelevare. 

Pan,  f  radice),  mettere  in  giuoco,  mei-  i 
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eitnteggiare  ;  pani,  mercante.  Alb. 
l'ugni  \  ma  come!  altro  che!  C  nel 
senso  ironico,  fare  orecchio  di  mer- 
cante ). 

Pur,  (prcp.j  per.  Alb.  Par,  prc,  per. 
l'i'us,  prato.  Ali).  Prut,  il  prato. 
Prunaia,  provverbto  ,  racconto.  Alb. 

l'ritlcsu,  racconto,  favola. 
Pruboiltiu,  intelligenza,  sapere; pruh/m 

chi  ha  dominio  ,   prevalenza.  Alb. 

Probutheni,  l'arbitro,  il  giudice. 
Prusu  ,   gittare  ,   sgomberare.  Alb. 

Mprasu.  sgombera,  estrae,  gitta. 
Pruvnsu,  parto,  puerperio.  Alb.  Mpru- 

Sftilu,  parto,  puerperio. 
Pakvu  ,  pnku  ,  cotto,  maturo  upùhu, 

non  cotto.  Alb.  Pick,  cotto,  maturo. 
Pel,  bosco,  foresta.  Alb.  Pil,  bosco, 

foresta. 

Pralh,  star  lontano.  Alb.  Prith  ,  at- 
tendere. 

l'rugupufi,  protettore  delle  creature. 
Alb.  Probali m  ,  il  fratello  di  ado- 
zione ,  protettore  del  fuuciullo  a- 
dottato. 

Pranuha,  guida,  confidenza.  Alb.  Po- 
ìiiaftcu,  la  sorella  adottiva,  guida, 
confidente  della  fanciulla  adottata. 

Plhas,  il  fuoco,  l'anima  del  mondo, 
il  sublime,  la  causa,  la  ragione 
della  esistenza.  Alb.  Thiez  ,  su- 
blime, perfetto;  mplhiez,  al  di  sopra 
di  ogni  idea. 

Pi  e,  rindicativo;,  post,  postremus.  Alb. 
Posct,  sotto;  preposce,  al  di  sotto. 

/'me,  sopra  tutti.  Alb.  Praesipera, 
sopra. 

Pluksk  ,  sbranare.  Alb.  Plus ,  pias  , 
crepare;  plussene,  crepano. 

Pruharsliu,  piacere,  godimento.  Alb. 
Pra-gharea,  pieno  di  gioia  ;  pari- 
gori,  consolazione. 

Praka,  andare  innanzi,  invecchiato. 
Alb.  Pruka-praka,  camminare  ed 
agire  da  vecchio,  lento  ieuto. 

Pelar,  dimandare.  Alb.  Pie,  domandi; 
pielur,  ò  domandato. 

Praga,  progenie;  vrubhava,  luogo  di 
nascita.  Alb.  Pi'rbingku,  la  paren- 
tela, il  prossimo. 
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Pari,  numero  cinque.  Alb.  l*es ,  nu- 
mero cinque. 

Pan\  purv,  il  nodo;  put ,  stringere, 
Alb.  Mpurfene,  abbottonare;  spur- 
fene,  sbottonare. 

Pakschin,  l'uccello,  che  vola  ,  da  pat 
volare,  o  meglio  da  sek,  muoversi. 
Alb.  Sokshu,  l'uccello. 

Pai,  custodire.  Alb  Mpolitur,  chiuso.  J 

l'ushpk,  fiorire;  pushpa.  Alb.  Purchia, 
il  primo  bottone  oelle  piante. 

Pat,  prendere;  pati,  possedere;  pala, 
caso.  Alb.  Pali,  ò  ricevuto;  pala, 
ò  sofferto. 

Pulii,  rompere;  sphut ,  staccare  Alb. 
Puth  ,  lacerare ,  stracciare  ;  guput , 
è  lacerato. 

Piish,  contenere,  fecondare;  pushan, 
le  nuvole  piovose.  Alb.  Pùss ,  il 
pozzo  ;  come  quello  che  contiene 
l'acqua,  il  Dio  fecondatore  degl'In- 
diani. 

Pis,  andare;  kslri,  consumazione,  ro- 


vina. Alb.  Pikshi,  l'inferno,  andare 

in  rovina. 
Path,  palhia,  fare  andare,  muoversi. 

Alb.  Mpyat,  spingere,  sollecitare  a 

muoversi ,  od  a  fare  qualche  cosa. 
Pati,  potere,  proprietà;  pat~a,  abito, 

pezzo  di  panno,  pezzo  di  tela.  Alb. 

Petck,  proprietà,  campo,  vestimenta. 
Parigi,  circuire,  ritornare.  Alb.  l'rir, 

ritornare;  prava,  ritornato. 
Pan'aka,  la  cinquina.  Alb.  JWana, 

la  cinquina. 
PaYa'la,  coperta.  Alb.  Pagliai,  pa- 

gliaz,  coperta,  coltra. 
Pus,  fare  andare.  Alb.  l*uz,  le  scarpe 

per  camminare. 
Pund-arika,  canna  di  zucchero.  Alb. 

Purteka,  bastone. 
Prakriti ,  creazione  primitiva.  Alb. 

Prosinone,  creare,  fare. 
Pand,  phan,  spandere,  gonfiarsi.  Alb. 

Fuzcha,  la  vescica. 


R 


Raf  spargere;  rag,  scorrere.  Alb.  Ha, 
cadere,  riedh,  scorre. 

Ri,  andare  ;  ruh  ,  arrivare.  Alb.  Hi, 
sto  in  riposo  ;  mentre  da  esk ,  an- 
dare, viene  ez,  andare,  camminare, 

Rith  ,  ridh  ,  crescere ,  allevare ,  star 
bene.  Alb.  Rith,  crescere,  allevare; 
ròn,  vive;  rhin,  stare. 

Rapi ,  cumulo.  Alb.  Rasi,  cumolo, 
monticello. 

Ran,  raf,  suonare,  rumoreggiare.  Alb. 
?'à  ,  suona  ;  rtin  ,  suonano  ;  roonf, 
romba. 

Rakta,  arrossire  gli  occhi.  Alb.  Haag, 
rabbia,  ira. 

Rap,  rapire.  Alb.  Ramp,  arraffare. 

Ras,  liquido,  sapore;  rak ,  gustare; 
ragh,  esser  valido.  Alb..  Rak,  Tac- 
quavita;  come  quella  che  si  gusta, 
che  rinforza.  (bau-dc  vie);  rusce, 
l'uva,  da  cui  si  distilla  l'acquavita. 


Rodas,  rels,  cielo.  Alb.  Rels,  il  cielo, 
o  l'arco  baleno,  dagli  Albanesi  detto 
pure  1'  arco  di  Noè ,  o  1'  arco  dei 
vecchi;  Re,  la  nuvola. 

Riph,  riprendere.  Alb.  Rafson,  strap- 
pare. 

Rdg\  chi  regge,  il  re.  Alb.  Regk,  il 


re;  regkhì,  il  reggente, 
ri,  dare,  batl 
l'à  battuto. 


reggente. 
.  Alb.  Rà, 


batte,  era, 


Rug,  (radicej,  piegarsi,  rompersi.  Ali». 
Rùgolis,  rotolare,  precipitare. 

Roga,  ferita,  scorticatura ,  malattia  ; 
aroga,  non  malato;  arogya,  libera- 
zione da  malattia.  Alb.  Roga,  tosse, 
rantolo;  giroga,  sciroi,  guarito. 

Rig,  diritto,  retto.  Alb.  Rig ,  regola, 


riga. 


ftt/i,  rina,  obbligazione,  debito.  Alb. 

Rhici,  stare  ai  patti. 
Ru,  urtare.  Alb.  Ra,  urtare,  cadere. 
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ttesh,  rat,  gridare.  Alb.  Tresh,  gri- 
dare ,  chiamare  ,  urlare  ;  thrita ,  ò 
gridato,  ò  chiamato. 

Riksha  ,  l'orso;  al  plurale  la  costel- 
lazione dell'  orsa  maggiore.  Alb. 
Riksha ,  il  porcellino.  La  costella- 
zione dell'orsa  maggiore  va  detta 
carro  dalla  sua  figura  composta  da 


sette  stelle,  quattro  delle  quali  com- 
pongono le  ruote  tre  il  timone.  Le 
costellazioni  trovansi  già  menzio- 
nate nel  libro  di  Giobe  in  Esiodo 
in  Omero  con  dei  nomi  allusivi  alla 
loro  figura  dati  fin  dal  nascere 
r  astronomia. 


s 


Sci,  particella  enclitica,  vale  per  de- 
rivativo. Alb.  Derb-sci  ,  dei  Derb  ; 
srirbey,  dei  servi;  sci-ron,  dei  sani, 
guarito. 

Sita,  la  mezza  luce.  Alb.  Sita,  adoc- 
chiare, da  siit,  gli  occhi;  (in  que- 
ste e  poche  altre  voci  la  linguale  s 
prende  il  suono  della  labiale  gre- 
ca 0. 

»SWh7i  ,  stanza  ,  dimora  ,  fermezza  ; 
taksh,  fabbricare.  Alb.  Staksh,  stihs, 
fabbricare;  sthiti.  fabbricato. 

Siap,  sonno  profondo,  da  esser  morto; 
(supti j.  Alb.  Slap,  svap,  sonno  pro- 
fondo; spovs,  spovis,  è  morto;  (di- 
cesi degli  animali). 

Slabh  ,  starnò  ,  acervo  ,  covone.  Alb. 
Stacet,  acervo,  covone. 

Sinar,  ricordo;  smara,  il  Dio  d'amo- 
re. Alb.  Satura,  il  cuore,  l'amore. 

Sarpin  ,  (srip),  sarp  ,  il  serpe.  Alb. 
Kidlpre,  il  serpe  (riportato). 

Sam,  come.  Alb.  Si,  come. 

Suukhya ,  la  felicità;  sukha ,  il  com- 
pagno; sakhi ,  la  compagna.  Alb. 
Sciokh,  il  marito;  sciokya,  la  moglie. 

Shiur,  acqua;  (sceo,  scen).  Alb.  Sciti, 
la  pioggia  (onomatopeaj;  scie,  l'on- 
da; schiùr,  l'orina. 

San,  dare;  bhen,  la  fede.  Alb.  Bhen- 
sin,  dare  la  fede,  fare  da  vero. 

Sargai,  aratore.  Alb.  Argot,  ari;  ar- 
goma,  ariamo. 

Shiure,  arena.  Alb.  Shiùre,  arena. 

Star,  (da  stri),  Stara,  strame,  giaci- 
glio. Alb.  Schtrdt,  il  letto. 


Spas,  vedere.,  Alb.  V-pe,  io  vedo;  ti-pe, 
tu  vedi;  ai-pa,  quello  vede. 

Sat,  il  presente.  Alb.  Sot,  oggi. 

Stotra,  inno,  lode.  Alb.  Zòt,  signore; 
Zòttra,  signori,  (adulazione). 

Ska,  il  cuoio,  la  pelle  ;  skhud,  lace- 
rare. Alb.  Skuglie,  shund,  scortica, 
strappa. 

SMksh,  siarksh,  strisciare.  Alb.  Stre- 
ksen,  trascinarsi. 

Star,  stri,  stendere,  appianare.  Alb. 
Sctróve,  disteso  appianato,  accomo- 
dare il  letto.  , 

Shtiv,  saliva;  kshiv,  sputare;  pu,  pu- 
lire. Alb.  Pushtf'v,  sputare. 

Stigh,  istigare.  Alb.  Sctie,  spingi,  at- 
tizza. 

Sas,  questo  stesso;  sa,  questa  stessa. 
Alb.  Assai,  quella  stessa,  assie  , 
quelle  stesse. 

Syam,  sii.  Alb.  Iam ,  sono;  si-yam, 
come  so  no. 
!  Sàdh  ,  compiere,  assicurare,  pagare. 
Alb.  Sàdhisfoi,  adempire,  pagare. 

Sta,  celebrare;  sthà,  cessare;  stoma, 
preghiera.  Alb.  Settime,  il  sabato, 
quando  si  butta  il  lavoro  per  cele- 
brare la  festa  e  darsi  alla  preghiera. 

Sphur,  farfalla.  Alb.  Sfuturoi,  farfalla, 
spesso  rinomata  nei  canti  erotici 
albanesi.  Onomatopea  del  frullo  che 
fa  svolazzando. 

Sev,  kev,  servire;  veti,  discenare;  ve- 
ga,  prestezza.  Alb.  Scerbph,  servire 
con  discernimento  e  sollecitudine. 

Sev,  servire;  sur,  valido;  bahn,  cose. 
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Alb.  Scerbce,  servire;  sccrbes,  cosa 
da  servire ,  di  valore  ;  al  plurale 
scerbi s. 

Sai,  andare.  Alb.  SU,  andare  a  por- 
gere una  cosa. 

Sukha,  sakhi,  socio,  compagno.  Alb. 
Joku,  socio,  compagno;  (vedi  jokton). 

Shat  ,  numero  sei.  Alb.  Just  ,  sei  ; 
shtat,  sette. 

Samhara,  comprensione,  raccolta.  Alb. 
Samara,  la  soma,  il  basto. 

Sah,  (radice;,  essere  sufficiente;  Lati, 
quanto;  kati-cid,  alquanto.  Alb.  Sa, 
quanto;  sos,  basta  ;  sosne  ,  é  suffi- 
ciente ;  cakhie ,  tanto;  kakhi-cic  , 
tanto  poco.  • 

Skipe,  saettare;  kshipra,  agile,  snello. 
Alb.  Skiplàre  ,  saettatore  ;  skepten, 
fretta;  skepte,  il  baleno. 

Sai,  coprire;  mand,  vestire;  manda- 
la, ornamento.  Alb.  Scamandig/ie, 
fazzoletto ,  come  ornamento  e  co- 
pertura. 

Snushù  ,  la  nuora.  Alb.  Nussia ,  la 
nuora,  la  sposa. 

Sahasa,  fortemente,  impetuosamente. 
Alb.  Sahassone,  esser  forte,  sollecito, 
impetuoso. 

Slhàcara ,  stabile,  fermo;  sthanu  ,  il 
tronco  d'  albero.  Alb.  Sthuvàru  , 
l'asse  che  forma  il  vomei  o  col  giogo. 

Sindone,  lenzuolo.  Alb.  Sindun,  len- 
zuolo. 

Su,  molto.  Alb.  Schiume,  assai,  molto. 

Sur,  valido;  bhara,  guadagnare.  Alb. 
Scirbey,  atto  a  guadagnare  ,  lavo- 
rare, servire;  oppure  ila  bhrit  gat- 
ta, servizio  rimunerato;  viene  sci. 


rbija,  per  dire  quelli  ebe  servono 
rimunerati. 
Saptan  ,  numero  sette.  Alb.  Sa  pi  e  , 
sepie  ,  sette  ,  venti  ;  onde  gnisette  , 
venti  ;  disette  ,  quaranta  ;  trisette  , 
sessanta. 

Sditila,  (stlta),  essere  immobile  ,  stu- 
pido. Alb.  Sthulot,  l'ò  immobilizzato, 
stupidito. 

Stai,  vestire.  Alb.  Stoglis  ,  vestiture 
di  gala;  isloglissur,  abbigliato. 

Skhud,  lacerare.  Alb.  Sgkhid ,  laceri, 
sciogli. 

Sin,  lodare  ;  stuli ,  lode,  stoma,  pre- 
ghiera. Alb.  Sthot,  dice,  parla,  ra- 
giona (Otot);  stoni,  dico  (Otom). 

Sur,  salsurn.  Alb.  Tsart,  salso,  ama- 
ro, immaturo  (Oartj. 

Surf/,  abbandono,  trascuragine.  Alb. 
Surrjalis,  abbandonato,  trascurato. 
Quindi  i  Sargai  coltivatori  ,  poco 
o  uiente  stimati. 

Sukha,  buouo;  me,  con.  Alb.  Mesu- 
khua,  col  buouo,  con  garbo  ed  an- 
ello imparare  per  far  bene. 

Sai,  andare.  Alb.  Sii,  andare  per  av- 
vicinarsi e  porgere  una  cosa. 

Stari,  la  giovenca.  Aib.  Stier,  l'a- 
gnello. 

Sphic,  natica.  Alb.  Rif,  deretano. 

Skunda,  il  vincitore,  appellativo  «le. 
Dio  della  guerra.  Alb.  Skatuler,  il 
vincitore;  onde  Skander-beg. 

San  g"  mi ,  gesto;  an' gali,  atteggia- 
mento nel!'  atto  della  preghiera. 
Alb.  Anglia,  Aglietti,  solitario,  in 
adorazione. 


Ta,  tema  pronominale  dimostrativo,  la, 
tad,  questi,  questa,  quello.  Alb.  Cta, 
questa  cosa;  ala,  quella  cosa;  ti,  tu. 

Tza,  prendi.  Alb.  Tza  ,  prendi  ;  atto 
di  porgere. 

Tu nda  ,  rostro,  becco.  Alb.  Jfundu  , 
naso,  tenere  il  broncio. 


Tgà,  quegli,  colui.  Alb.  Ai,  quello; 
ago,  quella;  atie,  quello  stesso;  at- 
tirv,  quegli  stessi, 

Triega,  driega ,  visibile;  drishla  ,  la 
percezione;  drishti ,  lo  intelletto. 
Alb.  Trish,  ndrish ,  lo  intelletto; 
trusce,  trùde,  il  cervello. 
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Tra,  tuo;  maya,  mio.  Ali).  Tant,  tuo, 
ini,  mio. 

Ttnf),  turv,  turbamento,  tumulto,  ri- 
bellione. Alb.  Turbolis ,  disturbo, 
agitazione. 

Tund ,  (radice),  muoversi,  sommuo- 
versi. Alb.  Tund,  muoversi  com- 
muoversi, affrettarsi. 

Tan,  prolungare,  menare  a  lungo; 
(leneo,  mantenere  la  promessa)  Alb. 
fax,  prometto;  luxma,  la  promessa. 

Tatas,  quindi;  api,  forsechè  ;  kufas, 
perchè  ;  (vale  dove  sta  la  ragione, 
la  causa).  Alb.  Pilas ,  psà  ,  psè  , 
perchè  1 

Tana,  filo;  pul,pun,  accumulare;  pe- 
lava, sottile,  lino.  Alb.  Peti,  il  filo. 

Tur,  lestezza,  fretta.  Alb.  Tur-tur, 
girare  frettolosamente. 

Tarp,  sazio,  pieno;  dirgha ,  il  cam- 
mello. Alb.  Derga ,  il  porco  al  di- 
minutivo rix. 

Tun.  curvo,  rotondo;  lun,  splendore; 
hayaz,  la  luna.  Alb.  Luahàynz,  l'a- 
nello, il  cerchio  lunare. 

Tir,  thisri,  mese  di  giugno,  (era  forse 
il  terzo  mese  da  tisri ,  tre).  Alb. 
Thiristie,  mese  di  giugno. 

Tybi,  mese  di  gennaio.  Alb.  Tymbi , 
il  freddo  (vedi  di). 

Tars,  asciutto;  larsh,  aver  sete.  Alb. 
Tertur,  asciutto. 

Tangk,  ligare.  Alb.  Teglie,  fune,  cor- 
da; glidi,  à  ligato. 

Tras,  taras,  Irad,  turbamento,  terro- 
re, Alb.  Tarax,  spavento. 

Tara,  egregio,  perfetto,  compito.  Alb. 
Tara,  intero  perfetto,  compito. 

Tran,  timore,  vergogna.  Alb.  7Vow- 
pìe,  temere;  tui'p,  vergogna. 

Tri,  numero  tre;  iritya,  terzo;  trida- 
ca,  trenta.  Alb.  Tri,  numero  tre; 
tres,  il  terzo;  tridhiet,  trenta. 

Trayodacan,  il  numero  tredici.  Alb. 
Trimpidhiet,  tredici. 

Taras ,  andare  celeramente  ;  tar ,  ti- 
rare, consumare.  Alb.  Tzarris,  stri- 


ti 

sciare  ,  trascinare  ,  consumare  ;  e 
quindi  tzarriga  ,  il  sandalo  che  si 
trascina  e  si  consuma. 
Trika,  trela,  il  trino.  Alb.  Trityà,  il 
trino. 

Tfmrv  ,  ferire  ,  uccidere.  Alb.  Tèher, 
ferire  mortalmente. 

Tusha  ,  buccia,  guscio.  Alb.  Dusha , 
frascame  secco. 

Tàn,  spandere.  Alb.  Ndàn,  spandere. 

Taf,  togliere,  levare.  Alb.  Theel,  una 
fetta  tolta  da  qualche  cosa. 

Tark,  torcere,  volgere.  Alb.  Tier,  fi- 
lare, avvolgere. 

Tig,  essere  aguzzo,  lo  stile.  Alb.  Sig, 
ig,  sic,  il  coltello  (Oic). 

Tutta,  olio.  Alb.  Vaila,  vaglia,  olio. 

Tropsce,  ciurmadore.  Alb.  Travsce, 
grossolano,  gretto. 

Tir,  levar  via.  Alb.  Tzir,  nzir,  allon- 
tanare, levar  via. 

Tigh,  tang,  tirare.  Alb.  Thrilch,  tira. 

Tarn-aka,  il  vitello.  Alb.  Tèer ,  il 
toro  giovine. 

Tad,  perciò,  ora,  anche;  adhà,  (par- 
ticella vedica),  e,  allora,  quindi. 
Alb.  Edè,  allora,  anche. 

Trid,  rompere,  aprire,  dividere.  Alb. 
Sctrid,  schiaccia,  spreme. 

Tirackar,  lasciare  da  parte,  allonta- 
nare,  abbandonare.  Alb.  Tzirkam, 
allontanarsi,  discendere. 

Tufek,  fucile.  Alb.  Tufek,  fucile. 

Tulyata,  somiglianza.  Alb.  Talghiely 
somiglia  un  poco. 

Tard,  uccidere;  tarh  ,  fare  a  pezzi. 
Alb.  Thèer,  scannare,  fare  a  pezzi. 

Targ,  tormentare;  Irap,  turbare.  Alb. 
Taraxa,  tormentato,  conturbato. 

Tuia,  la  palma  della  mano  ;  talu ,  il 
palato.  Alb.  Taliur,  tagliur,  il  piat- 
to, usato  dopo  la  mano  in  conte- 
nere i  cibi. 
Tardra,  ardra ,  fresco,  sugoso.  Alb. 
Tardra,  dardra,  le  pere;  darda,  la 
pera. 
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Ur,  uri,  desiderio.  Alb.  Ur ,  fame; 

uri,  dalla  fame. 
Urti,  grande,  vasto;  urvi,  terra.  Alb. 

Uni,  vasto  possedimento. 
Uro,  il  velloso  in  generale;  mesha,  il 

montone:  Alb.  Dasch  il  montone: 

meglio  si  tira  da  gavsch ,  gregge  ; 

da  mesha,  deshe  viene  leshe  glieshe, 

la  lana. 

Upa,  (prefisso  che  vale  sopra,  oltre); 
màsa,  misura.  Alb.  Ipamàssur,  ol- 
tre misura,  incommensurabile. 

Ud,  in  alto,  fuori.  Alb.  Uds,  viottolo, 
metter  fuori. 

Ùpe  ,  baciare  ;  pushp  ,  vezzeggiare  ; 
put,  abbracciare.  Alb.  Pus,  putti, 
nacio;  pussia,  baciato.  (PuO.) 


Uluka,  il  gufo.  Alb.  Ulkie,  il  lupo. 

Udbhid*  nato  da  germoglio.  Alb.  Èhit, 
germoglio;  ubhit,  germogliato. 

Usti,  prush,  (urere,  ustus).  Alb.  Uur, 
tizzone. 

Uy,  tessere.  Alb.  TU,  tessere. 

Udù,  acqua.  Alb.  Uyu,  acqua. 

Um,  interiezione  di  sdegno.  Alb.  Um, 
uf,  disprezzo. 

Uknà  ,  olla  ,  ciotola.  Alb.  Ckupesz  , 
coppa,  ciotola. 

Uksh,  inumidire;  vii  sa,  le  vestimenta, 
profumo.  Alb.  Ukshvùse,  dare  il  ba- 
gno, lavare,  profumare  le  vesti- 
menta. 

Upàta  ,  prodigio  ,  improviso.  Alb. 
Upshot,  evento;  upsua,  è  accaduto. 


v 


V,  solita  a  confondersi  col  b,  nello 
albanese,  in  alcune  parole  prende 
anche  il  suono  della  labiale  dentale 
f,  e  della  linguale  /. 

Vii,  scegliere.  Alb.  Vlamie,  la  scelta 
di  un  fratello  di  adozione;  Vlau,  il 
fratello. 

Vrarì ,  ferire  ;  vris  ,  uccidere.  Alb. 
Vràn,  uccidere;  vris,  ucciso. 
Vraù,  stracciare.  Alb.  Vraù ,  strac- 
ciato. 

Vye  ,  (radice),  coprire.  Alb.   Vioye  , 

copri,  nascondi. 
Valsa,  vaksh,  creatura  appena  nata. 

Alb.  Vascese,  fanciulla. 
Vesht,  (radice  ras),  vestire;  vostra, 

gli  abiti,  le  vesti.  Alb.    Veshiur , 

vestire. 

Vaktdr,  l'oratore.  Alb.  Voklra,  il  fo-  ' 
coiaio,  sito  di  unione  di  famiglia  r 
per  ascoltare  i  racconti. 

Vleksh  ,  veksh  ,  vedere.  Alb.  Veksh  , 
udire,  orecchiare,  ed  anche  l'orec- 
chio come  mezzo  di  udizione. 


Vic'i,  piccolezza.  Alb.  Vizr,  piccolino. 

Var,  vari,  aprire ,  urna.  Alb.  Vara, 
buca,  apertura;  varri,  sepoltura. 

Vrisciu,  mese  nella  costellazione  del 
toro.  Alb.  Viesct ,  il  mese  di  set- 
tembre; vresct,  la  vigna,  perchè  in 
quel  mese  si  vendemmia. 

Fan,  (radice),  andare.  Alb.  Van,  sono 
andati;  verni,  andiamo. 

Vrag\  sito  di  rifugio.  Alb.  Brag,  òre- 
gu,  sito  alpestro  ascoso. 

Tifa,  viti,  andato  via,  partito.  Alb. 
Vet,  \B\vaita,  è  andato;  vit,  Tanno 
già  scorso;  vitkia,  viddikia,  è  mor- 
to, parlando  dell'uomo. 

Velàio,  genio  mortuario,  lemure,  che 
entra  in  corpo  ai  morti  e  li  riani- 
ma; vitika,  benda,  oscurità.  Alb. 
Vedès  ,  muore  ;  vitikhia  ,  è  morto , 
cioè  si  è  messo  la  benda,  a  chiusi 
gli  occhi. 

Vhr,  vhst,  postura,  Àvhrh,  il  di  qua, 
la  riva  di  qua.  Alb.  Àfere,  sito  vi- 
cino. 
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Vayasi ,  la  cornacchia.  Alb.  Vayasa, 

una  donna  ciarliera. 
Var ,  orciuolo  ;  varsh  ,  versare.  Alb. 

Var,  versi, 
raro,  lasciare  da  parte.  Alb.  Vare, 

posare,  riporre. 
Vàira,  inimicizia,  abborrire.  Alb.  Va- 

resse,  evares,  odiare,  ristuccare. 
Yimba ,  il  disco  del  sole ,  il  riflesso 

del  calore;  vep,  vibrare.  Alb.  Vap, 

vapa,  caldo,  calore. 
Vara,  moltitudine,  turba.  Alb.  Fara, 

villaggio,  abitanti,  razza. 
Vera,  lo  zafferanano,  usato  dagli  E- 

gizl  e  dagl'Indiani  come  inebriante, 

supplito  poi  dal  vino;  svard,  gu- 
stare. Alb.  Vera,  il  vino. 
Valle,  (radiceì  ,  parlare.  Alb.  Falk , 

flas,  io  parlo;  paglie,  parola. 


Vaia,  saluto.  Alb.  Vaia,  ballo  in  o- 
nore  di  qualcheduno;  fai,  faglie, 
saluto. 

Vi,  l'uccello,  come  ovipero.  Alb.  Ve, 
V  uovo. 

Vari,  essere,  sussistere;  sciti,  la  piog- 
gia; varscha,  la  stagione  piovosa  ; 
ras,  var,  svernare.  Àlb.  Nde  veer, 
l'està,  quando  non  piove. 

Vie,  vi,  vincere;  vikrama ,  processo. 
Alb.  Ligk,  gligh,  vincere,  aver  ra- 
gione in  una  causa. 

Vàrtika,  dichiarativo,  illustrante,  ver- 
sione. Alb.  VPrtéila,  la  verità. 

Vasti,  addome,  vescica.  Alb.  Vescel, 
vesceglie,  i  fianchi,  i  lombi. 

Vàg'a,  acqua,  velocità.  Alb.  Vàg , 
vaal,  sorgiva,  getto,  (kà-ra-vagh). 


Imbafl.  il  broccato  d'oro.  Alb.  Zho- 
riafl,  il  broccato;  zhoga,  l'abito  di 
Broccato. 

Zhiarm,  il  fuoco.  Àlb.  Zhiàr,  il  fuo- 
co, la  fiamma  d'amore. 


Zherdust,  il  fuoco  acceso.  Alb.  Zhiar- 

dés,  il  fuoco  acceso. 
Zherdvent ,   il  sito  del   fuoco.  Alb. 

Zhiard-vent,  il  sito  del  fuoco. 
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1. 

Su  per  i  versanti  del  Caucaso,  per  l'Arraeuia  e  la  Media,  vagavano  fin 
dai  remotissimi  tempi  molte  tribù  albanesi,  le  quali  guardando  da  lontano 
il  sorgere,  ed  il  cadere  dei  primi  Imperi  nell'Asia  mediana,  vivevano  vita  libera 
ed  ignorata  ;  ed  aggregandovi  poi  costituirono  dei  grandi  centri  da  dare 
vita  e  nome  alle  gelidi  alpi  di  quella  catena.  Le  più  antiche  fra  le  tribù 
riconoscevano  la  esistenza  di  un'  Ènte  primo  ,  Par  Nthie  ;  ammesso  dai  più 
illuminati  filosofi  egiziani,  ma  siccome  non  appariva  ai  sensi,  nè  la  scienza 
della  ragione  le  aiutava  per  elevarsi  fino  ad  un  Dio,  ad  un  creatore  invisi- 
bile, seguendo  gli  Egizi,  ed  i  Caldei  lo  personificarono  ancor  esse  nella  Luna. 
Albergando  sotto  un  cielo  aperto ,  dalle  notti  lunghe  per  lo  più  stellate , 
presero  a  contemplarne  il  moto,  il  biancore  argenteo,  le  macchie,  le  fasi 
costantemente  ripetute,  cominciarono  a  coordinarle  coi  fenomeni  atmosferici, 
e  man  mano  le  attribuirono  un  tal  quale  potere  ,  non  diversamente  come 
poi  si  disse  che  le  forze  sue  di  attrazione  e  repulsione  producano  il  flusso 
e  riflusso  del  mare,  ed  anche  su  gli  esseri  dei  regni  animale  e  vegetale  a- 
gissero.  Elleno  s' indussero  a  darle  una  influenza  maggiore  di  quella  eser- 
citata dal  Sole,  più  bello,  più  benefico,  dal  viso  splendido,  e  dal  suo  calore 
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sol  perchè  nella  Luna  riflettevasi  lo  avvenire  ignorato  ed  incerto:  la  curio- 
sità del  futuro  spingeva  alle  indagini ,  ed  alle  predizioni.  Iside  per  gli  E- 
gizi  rappresentava  il  passato  ,  il  presente  ,  e  lo  avvenire  ,  tutto  un  potere 
soprannaturale  riassumeva;  e  poiché  la  sua  volontà  colle  norme  astrologiche 
talvolta  8'  indovinava  ,  pur  gii  Albanesi  fecero  della  Luna  una  Diva  ,  e  fu 
questo  il  primo  passo  ver  l'Astrolatria  in  seguito  adottata. 

Gli  Egizii  nella  prima  età  del  regno  d' Iside  e  di  Osiride ,  quando  fra 
essi  abbondavano  i  filosofi  e  gli  eroi,  auspice  il  primo  Ermete  col  tesoro  di 
qualunque  rimedio  ,  professavano  tutti  la  occulta  scienza  della  natura,  cou 
molte  teorie  a  quei  tempi  elevate  sublimi.  Avevano  uno  intero  sistema  pla- 
netario, a  ciascun  piaueta  attribuivano  uno  speciale  potere,  non  celebravano 
festa  in  cui  non  si  fossero  dati  ad  una  contemplazione  celeste  ,  financo  nel 
culto  dei  morti  (1).  I  Caldei  del  pari  conoscevano  i  rudimenti  di  una  pra- 
tica Astronomia,  e  vogliono  alcuni  che  dagli  Egizi  discendessero.  Chiamavano 
il  Sole  il  re  dell'Universo,  la  Luna  aveva  per  isposa,  dei  segni  dello  zodiaco 
il  Toro  portava  la  fecondità,  il  Lione  il  calore,  lo  Scorpione  la  sterilità,  le 
Stelle  mobili  dal  continuo  girare  significavano  le  variabilità  della  vita.  E 
per  quei  fatti  soprannaturali,  che  restano  impressi  nella  mente  umana  con 
più  feciltà  delle  nude  dottrine,  gli  Albanesi  conservarono  le  massime  egizie 
e  caldaiche  ,  avevano  i  segni  dello  zodiaco  ,  forse  a  ciascuno  attribuivano 
una  qualche  virtù;  se  non  altro  si  esercitavano  ad  una  chimerica  astrolatria 
collo  spirito  delle  caste  imitato  dai  Sacerdoti  caldaici,  i  quali  davano  ad  in- 
tendere di  posseder  la  scienza  della  divinazione  (2). 


2. 


Colla  invasione  poi  dei  re' pastori  usciti  dall'  Arabia  ,  e  dai  monti  del- 
l' Assiria  ,  tutta  gente  dipinta  dai  capelli  rossi  e  dagli  occhi  azzurri  ,  gli 
E^izl  mutarono  di  genio,  dandosi  alle  arti,  ed  alla  guerra  (3).  Per  isfuggirne 
la  dominazione  molti  abbandonarono  il  loco  natio,  fondarono  colonie  in  suolo 
straniero,  solleticati  ancor  essi  dall'ansia  del  dominio,  e  della  conquista.  Si 
resero  grandi  prima  un  Belo  nella  Babilonia  ,  e  Haigh  dopo  di  aver  com- 
battuto con  lui  corse  in  Armenia  (4j.  —  Uu  Cadmo  nella  Beozia,  del  quale 
se  ne  fece  un  rè  pelasgico  (5).  —  Un  Cecrope  in  Atene,  ove  radunò  in  tribù 
i  Pelasgi  vagabondi  dell'Attica  (6).  Ed  imitando  Nino  dell'Assiria,  Sesostri 
dallo  Egitto  in  più  lontane  regioni  spingevasi  (7). 

Gli  Albanesi  arrivati  con  Haigh  sul  Caucaso  ,  dal  pensiero  già  rivolto 
alle  celesti  sfere,  ignorando  più  degli  altri  le  vere  causo  dello  fasi  planeta- 
rie, e  dei  cambiamenti  meteorici,  nel  terrore  a  tutti  incusso  da  quei  feno- 
mini,  si  davano  a  scongiurare  i  temuti  pericoli,  ed  a  placar  la  collera  della 


(1)  I  primi  abitanti  di  Tebe  si  vantavano  di  avere  perfezionata  1*  Astrologia.  Essi 
però  versaronsi  più  sul  moto  del  Sole  che  su  quello  della  Luna.  (  Diod.  Siculo  Tom.  I. 
pag.  95).  Fu  il  Caldeo  Beroso,  che  introdusse  l'Astrologia  nella  Grecia. 

(2)  Riporteremo  i  segni  dello  zodiaco  in  miglior  luogo. 

(3)  Dai  capelli  rossi,  e  dagli  occhi  azzurri  va  distinta  una  delle  razze  albanesi. 

(4)  L'anno  2107  prima  dell'era  volgare 

(5)  Verso  il  1900  idem  idem. 

(6)  Nel  1580  idem  idem. 

(7)  Nino  nel  1968.  Sesostri  nel  14814330. 
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Dea  con  professarle  un  culto  affatto  proprio,  offrendole  in  olocausto  le  vit- 
time umane.  A  lungo  andare  fondarono  una  religione  con  una  filosofia  tutta  na- 
turale, che  in  onta  alle  superfetazioni  dell'  astrolatria  persiana,  e  del  poli- 
teismo greco  fu  sempre  la  loro  ispiratrice  in  ogni  tempo  in  tutti  i  luoghi, 
tanto  è  vero  che  i  principi  religiosi  rivelano  il  pensiero  morale  ,  ed  anche 
intellettuale  dei  popoli.  Un  giorno  della  settimana  erale  stato  già  dedicato,  lo 
consideravan  tutti  come  un  d\  festivo;  anche  gli  altri  giorni  dai  nomi  delle 
Deità  più  tardi  introdotte  fra  essi  vennero  chiamati,  ma  queste  furono  rispet- 
tate non  adorate,  la  sola  Luna  può  dirsi  che  fu  la  loro  Dea  prediletta,  a  lei 
soltanto  offrivano  sacrifizi  (1).  Avevano  il  bosco  sacro  in  su  le  più  eccelse 
vette  caucasee  confinanti  colla  Iberia,  molto  vasto  e  bene  infoltito,  in  dove 
al  pari  dei  Persiani,  degli  Iberi,  degli  Armeni,  e  di  tanti  altri  vittimavano 
con  delle  cerimonie  misteriose  ,  dominati  da  un  fanatismo  atroce  ,  dirette 
da  un  Pontefice  o  Ministro  del  culto  ,  al  cospetto  di  numerosa  casta  di 
affiliati  (2). 

Per  iscegliore  l'ostia  da  immolare  alla  Dea  gl'iniziati  raccoglievansi  nel 
luco,  quivi  abbandonavansi  ad  una  contemplazione,  che  diveniva  una  esal- 
tazione dello  spirito,  un  celeste  rapimento,  durante  il  quale  profetizzavano 
con  una  divinazione  tutta  naturale  ,  cioè  come  so  fossero  stati  in  relazione 
attiva  e  passiva  con  la  Dea:  in  ciò  consisteva  la  scienza  occulta  degli  Egizi 
e  dei  Caldei  passata  nella  teurgia  persiana.  La  Joga  degl'  Indiani.  Quello 
che  più  restava  invaso  di  santo  fervore  il  sommo  Sacerdote  lo  preferiva 
ad  essere  il  capro  espiatorio  della  immane  superstizione.  Assicurato  nelle 
sacre  catene  per  un'  anno  intero  con  lauto  pasto  lo  si  trattava.  Arrivato 
il  giorno  della  immolazione  convenivan  tutti  un'  altra  volta  nel  luco 
stesso  (3);  là  un  vittimarlo  armato  di  un  cultro  a  tale  uso  riserbato,  al  fo- 
sco raggio  d'  incerta  Luna  sortendo  da  una  fratta  non  lontana  slanciavasi 
coatro  la  vittima  estasiata  ,  e  dal  braccio  esperto  e  nerboruto  le  vibrava 
un  colpo  nel  fianco  sinistro  da  ferirla  nel  cuore.  Compiuto  l'olocausto  pas- 
savano dalla  divinazione  naturale  a  quella  artificiale,  profumando  il  cadavere 
di  mirra,  ossia  dello  incenso  arabico,  poi  trasportavanlo  in  sito  più  recon- 
dito, in  dove  nella  ebbrezza  religiosa  ognuno  accorreva  per  calcarlo,  ungersi 
con  i  suoi  umori  creduti  puri,  ed  efficaci  preservativi  di  tutti  i  mali.  Dai, 
visceri  tiravano  i  presagi  ed  altre  induzioni  create  nelle  prime  speculazioni 


(1)  Gli  Arabi  chiamano  la  Luna  Alìzat,  e  quando  é  piena  Alìzat  bieder.  Gli  Alba- 
nesi con  lo  stesse  parole  dicono  Hat/nz  la  Luna.  Èhaynz ,  i\  il  giorno  della  Luna,  mu- 
bìetùr  Luna  piena  ,  ÈUpsur  Luna  mancante.  Un  Circasso  la  denomina  Maza  ,  ma  in- 
tende piuttosto  chiamare  cosi  una  classe  di  femmine  adoratrici  della  Luna,  forse  da  ciò 
il  nome  delle  Amazzoni,  o  meglio  per  indicare  le  lunazioni  che  misuravano  il  tempo. 

(2)  Egizi,  Ebrei, Fenici,  Arabi,  Cananei,  Messicani,  Ateniesi,  Druidi, Romani,  Armeni  ec. 
con  riti  diversi  immolavano  tutti  vittimr!  umane  alle  loro  Deità.  I  Pelasgi ,  che  furono 
i  primi  a  dettare  le  leggi ,  e  fondare  le  istituzioni  in  Europa  vi  portarono  pure  l'uso 
barbaro  dei  sacrifizi  umani.  Licaonc  1'  introduB.sc  in  Arcadia.  I  sacrifìci  polasgici  erano 
tntti  espiatori  «  Nella  iniziazione  ,  dice  il  Cantu  ,  il  neofita  coronato  di  Olive ,  e  cinto 
di  una  fusciaca  |>orpurca  era  collocato  sopra  una  seggiola,  ed  intorno  ad  esso  gl'iniziati 
tenendosi  per  mano  guidavano  una  danza  al  canto  d'inni  sacri  »  (  Stor.  degli  Italiani). 
Questo  rito  differisce  da  quello  degli  Albanesi,  che  di  sopra  riporteremo. 

(3)  Quel  giorno  forse  era  quello  della  Neomenia,  festa  degli  Ebrei  in  onore  della  Luna, 
celebrata  con  i  cruenti  sacrifizi  al  principio  di  ogni  mese;  o  meglio  della  Neomenia  solenne, 
quando  cominciava  l'anno  civile  nel  mese  da  essi  chiamato  Tezri,  ora  corrispondente  al 
meae  di  giugno  albanese:  prima  abbracciava  parte  di  giugno  e  parte  di  luglio. 
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dello  spirito  umano  su  i  grandi  fenomini  della  natura.  Quando  colla  espe- 
rimentata facoltà  intuitiva,  che  era  una  particolarità  dei  primissimi  Albanesi 
nello  esercizio  della  Ceromanzia,  loro  sembrava  di  avere  indagato  lo  avve- 
nire, anche  agli  altri  lo  palesavano:  ciascuno  se  ne  avvaleva  per  norma  del 
proprio  agire,  prevedeva  le  annate  fertili  od  infertili,  i  giorni  lieti  o  nefasti, 
gli  eventi  cui  poteva  andare  soggetto;  in  ogni  caso  era  sempre  il  sommo 
Sacerdote  ,  che  dava  i  consigli  ,  serbando  in  mente  sua  gli  annali  ,  e  con 
ciò  manteneva  in  alto  il  proprio  grado,  la  supremità  sul  popolo  più  di  lui 
credulo,  e  semplicione  (1). 


3. 

Il  culto  a  quell'astro  notturno  farebbe  da  sè  solo  annoverare  gli  Alba- 
nesi fra  i  popoli  preistorici,  essendo  quasi  accertato  dalla  scienza  che  i  primi 
Idoli  rinvenuti  nei  tempi  della  pietra  ,  e  del  bronzo  ,  rappresentavano  una 
Luna  falcata  dai  suoi  adoratori  tenuti  affissi  alle  pareti  dello  case,  come  fe- 
cesi  degli  amuleti  uei  tempi  successivi.  Lo  portarouo  sul  Caucaso  dopo  di 
essere  stato  insegnato  loro  dagli  Egizi,  essendocchè  questi  furono  i  primi  a 
deificarla,  essi  dicevano  monti  della  Luna  quelli,  donde  scaturivano  i  principali 
tributari  del  Nilo  ,  furono  essi  i  primi  ad  immolarle  il  porco  in  tempo  di 
Luna  piena,  mentre  in  tutti  gli  altri  giorni  qualcosa  immonda  lo  ritenevano, 
molte  loro  statue  adornate  del  disco  lunare  si  vedono,  ed  a  simiglianza  d'I- 
side nella  Luna  V  ente  primo  gli  Albanesi  adoravano.  Se  non  che  trasmo- 
dando nelle  indagini  astrologiche  giunsero  agli  umani  sacrifizi  imitati  più 
probabilmente  dagli  Arabi,  i  quali  stavano  a  levante  del  Nilo  scendendo  in 
Egitto,  non  dagli  Egizi,  stante  che  dal  nome  arabo  chiamano  la  Luna.  Quelli 
dell'  Eufrate,  sulle  cui  sponde  trovavansi  al  di  qua  gli  Egizi  ed  i  Fenici,  al 
di  là  gli  Ebrei,  aderenti  a  questi  non  solo  del  linguaggio  ebraico  s'  intin- 
sero, ma  pure  i  fanciulli  presero  ad  immolare;  e  perchè  tenaci  nelle  prati- 
che iuvaise  ,  una  tanto  non  meno  barbara  costumanza  anche  nel  Caucaso 
importarono.  La  esercitavano  ancora  nel  quinto  secolo  ,  allora  quando  non 
trovavano  più  chi  alla  Luna  spontaneo  sacrificato  si  fosse  :  ne  portere- 
mo le  modalità  a  quei  tempo ,  in  cui  degli  occulti  sacrificatori  furouo  sco- 
perti e  puniti. 

Se  quei  sacrifizi  erano  truci  ,  deesi  pure  osservare  che  nella  effusione 
del  sangue  consisteva  la  virtù  espiatoria  delle  colpe;  in  placandola  siffatta- 
mente, la  Dea  rinverdiva  gli  erbai  ,  gli  armenti  proteggeva,  se  la  rende- 
vano propizia  ,  perchè  le  notti  buie  rischiarava  ,  ed  affinchè  un  lembo  al- 
zasse delio  arcano  avvenire.  Onorandola  in  quel  modo  non  imbandivano  un 
convito  di  carne  umana,  la  vittima  tutta  a  lei  si  consumava,  era  una  santa 
immolazione,  sacrificavansi,  perchè  a  fronte  di  tanti  benefizi  stimavano  poca 
cosa  la  vita  di  un  uomo.  Gii  Armeni  offrivano  simili  sacrifizi  agli  Dei  an- 
che per  implorare  la  guarigione  dei  loro  re  nei  casi  di  malattia.  A  quel 
forte  sentire  nelle  osservanze  religiose,  che  fino  alla  barbarie  giungeva,  pur 
vi  si  univano  la  venerazione  portata  alla  età  senile  ,  ed  il  rispetto  alla  su- 
blime religione  dei  sepolcri,  non  diversamente  di  quanto  gli  Egizi  pratica- 
vano. Questi  onoravano  la  vecchiaia,  e  la  memoria  dei  trapassati  conservando 

  » 


(1)  Vedi  Strab.  Rerum  Geograph.  Capo  XL 
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le  mummie  dei  genitori;  se  contrar  dovevano  un  debito  le  davano  in  garenzia 
nello  scopo  di  farlo  estinguere  presto  ,  dalla  premura  di  ritirare  un  pegno 
caro  della  famiglia  :  chi  non  lo  avesse  fatto  era  infamato  ,  morendo  gli  si 
negava  la  sepoltura.  Cosi  gli  Albanesi  in  ogni  tempo  rispettarono  i  vecchi, 
più  tanto  quando  erano  parenti  o  amici.  Inumavano  i  morti  con  tutti  i  pic- 
coli oggetti  di  valore  che  possedevano ,  sicché  niuno  ereditava  oltre  il  ter- 
reno, ed  il  bestiame.  Un  tal  sistema  dimostra  di  avere  avuta  la  credenza  in 
una  vita  futura,  come  l'avevano  i  popoli  autediluviani,  o  quaternari,  i  quali 
solennizzavano  i  loro  banchetti  funerari,  e  dotati  di  quel  primo  sentimento 
di  un'  altro  avvenire  ponevano  al  fianco  al  cadavere  gli  strumenti  di  selce, 
o  di  corna  di  renne ,  colla  provvianda  necessaria  ad  un  lungo  viaggio.  Gli 
Egizi  vi  ponevano  l'aratro  dalla  forma  tebaide,  gli  Albanesi  mettevano  prima 
il  giuogo  sul  letto  a  capo  del  morente  por  abbrcviarue  V  agonia,  poi  l'a- 
ratro nella  tomba  con  lui  sotterravano  ;  nò  del  giuogo  facevano  più.  uso , 
neppure  lo  bruciavano.  Erano  perciò  più  avvanzati  dei  Persiani  ,  i  quali 
non  seppellivano  i  morti  ,  se  non  dopo  di  essere  stati  dagli  avoltoi  già  in 
parte  divorati,  quantunque  per  opera  loro  li  vedremo  comparire  nella  storia. 

Adorando  il  sole  in  Osiride ,  come  già  riferimmo,  gli  Egizi  lo  chiama- 
vano Tocchio  del  mondo,  e  Sipare  dicevano  la  sua  città,  onde  in  albanese 
di  occhi  sono  detti  SU  e  Si-pare  vuol  dire  l'occhio  primo.  Si  è  radice  anche 
ai  Akshi  ,  occhio  nelle  lingue  indiane.  Inoltre  lo  chiamarono  col  nome  di 
DU  ,  e  gli  Albanesi  dicono  pure  DU  il  giorno  chiaro  ,  Drit  la  luce  da  esso 
emanata  ,  Dritsor  la  finestra  per  cui  entra  la  luce  ,  come  Esiodo  ed  Omero 
lo  dissero  Febo  ,  o  il  datore  della  luce.  Pari  attributo  si  diede  ad  Apollo  , 
Erodoto  crede  che  questi  fosse  identico  con  Oro ,  luce  ,  figlio  d' Iside ,  e  di 
Osiride  (1). 

Era  una  costumanza  degli  Egizi  di  adorare  Giove  sotto  la  figura  di  un 
montone,  perche  dalla  pelle  di  questo  animale  si  coprì ,  onde  non  farsi  co- 
noscere da  Ercole.  Ebbe  il  suo  primo  Tempio  costruito  da  Bacco,  in  cui  di- 
morava un'  Oracolo  accreditato  già  due  millenl  prima  dell'  èra  volgare  in 
occasione  che  due  colombe,  partite  per  ordine  del  re  degli  Dei  da  Tebe  di 
Egitto,  una  prese  il  volo  verso  la  Libia,  a  Dodona  l'altra.  In  esso  entravano 
più  di  cento  Sacerdoti,  ma  i  responsi  erano  trasmessi  dai  più  anziani.  Perciò 
avevano  i  montoni  in  grande  riverenza  ;  nelle  feste  di  Giove  ogni  anno  ne 
uccidevano  uno,  e  colla  pelle  ripetevano  quanto  il  Divo  praticò  per  non  farsi 
vedere  da  Ercole;  indi  i  Sacerdoti  battevano  il  montone,  poi  dentro  un'  ur- 
na sacra  la  conservavano.  La  Dea  Iside  talvolta  si  rivestiva  col  vello  istesso, 
e  per  meglio  simboleggiar  la  Luna  se  ne  poneva  le  corna  in  sulla  fronte  (2). 
Alessandro  il  grande  volle  consultare  quell'Oracolo,  ma  da  quando  per  adu- 
lazione chiamaron  lui  figlio  di  Giove,  i  Sacerdoti  perderono  di  credito,  poco 
altro  tempo  si  mantennero,  tuttocchè  il  Tempio  fino  allo  Impero  di  Teudosio 
fosse  esistito  (3). 

Ora  egli  è  incredibile  ma  vero  ,  gli  Albanesi  dopo  quaranta  secoli  di 
vagabonditi  riboccanti  di  sventure,  tengono  ancora  i  ricordi  dell'egizie  co- 
stumanze, da  potere  applicare  all'Albania  quanto  Platone  scrisse  per  lo  E- 
gitto  ,  cioè  doversi  riguardare  ivi  come  un  prodigio  un  nuovo  costume,  nè 
esservi  altro  popolo  che  avesse  conservato  tanto  i  suoi  usi  ,  e  le  sue  leggi. 


(1)  Nota  a  Diod.  Siculo  Lib.  I.  pag.  44. 

(2)  La  pelle  del  montone  chiamavasi  Nèbride,  con  essa,  e  colla  testa  simboleggiava*! 
la  tana  per  dirla  cornuta,  oppure  le  corna  del  Nilo,  Brf-Neid,  o  Brt  significa  le  corna  in  al- 
banese, come  gli  Egizi  colle  corna  indicavano  le  tortuosità  del  fiume. 

(3)  Plutarco  Vite. 
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La  Luna  sta  loro  impressa  in  mente  come  una  potenza  innanzi  alla  quale 
ognuno  deve  inchinarsi  (1).  E  frequentemente  inneggiata  nei  canti  tradi- 
zionali, ed  erotici  (2).  Il  mese  di  luglio  dicono  Lunare,  come  gli  Arabi  ed 
i  Persiani,  perchè  tutto  dedicato  alle  feste  della  Luna:  in  tempo  di  sua  pie- 
nezza le  offrono  il  montone,  nella  decrescenza  il  porco;  quello  che  più  dice 
dalla  scapula  del  montone  tirano  gli  oroscopi  sulla  futura  sorte  della  fami- 
glia (3).  —  Dalla  stessa  parola  egiziana  Pthas,  che  indica  il  fuoco,  o  meglio 
l'azione  del  fuoco,  l'anima  del  mondo ,  il  mondo  stesso ,  ne  venne  agli  Al- 
banesi Thiez  per  esprimere  il  sublime  ,  la  squisitezza  di  una  cosa ,  dandole 
tanto  valore  per  quanto  vale  il  mondo.  A'nest  anima  thiez,  ed  in  grado  su- 
perlativo dicono  mpthiez,  al  di  sopra  del  mondo.  Era  il  nome  anche  dagli 
Egizi  dato  a  Vulcano,  Ftà,  per  indicare  il  Dio  del  fuoco,  e  come  i  ministri 
di  questo  Nume  (che  forse  prese  origine  nelle  Indie  in  dove  il  culto  del 
fuoco  era  antichissimo)  chiamaronsi  ciclopi,  Dionisio  di  Alicarnasso,  e  Stra- 
bone  vogliono  che  gli  Albanesi  menassero  vita  ciclopica  —  Perche  il  Nilo 
fu  la  culla  degli  Dei,  e  l'acqua  nilotica  quale  uno  elemento  sacro  si  consi- 
derava, onde  i  vasi  fertilizzanti  del  Dio  Canopo,  ossia  vaso  d'oro,  gli  Alba- 
nesi prima  dei  Persiani  veneravano  l'acqua,  e  ricordando  le  piogge  diluviali 
tolsero  la  onomatopea  ebraica  e  la  dissero  Sciti,  come  il  legislatore  del  po- 
polo captivo  in  Egitto' fu  appellato  Mosè  (Mosceu)  per  indicarlo  salvato  dalle 
acque  —  L'  alloro  dagli  Egizi  prima  di  tutti  nelle  cerimonie  religiose  mi- 
steriosamente fu  adoperato  (4);  dallo  Egitto  passò  nella  Siria,  e  quando  An- 
tiochia ,  la  capitale  siriaca  fu  ellenizzata  da  Antioco  il  grande  si'chiaraò 
Epi  Dafne,  dal  bosco  di  Lauro  serbato  ad  Apollo  e  a  Diana  (5).  E  ^li  Alba- 
nesi tuttavia  nello  funzioni  religiose,  ed  anche  nelle  ciurmerie  lo  impiegano  — 
Come  dai  Caldei  appresero  l'arte  della  divinazione  ,  così  ne  conservano  an- 
cora delle  massime  per  norma  e  guida  nelle  pratiche  della  vita.  Al  pari  di 
quelli  tengono  per  infausto  il  quinto  giorno  aella  settimana,  il  quinto  mese 
dell*  anno  ,  nel  qual  tompo  non  si  sposa,  nou  fanno  contratti  ,  non  si  pon- 
gono in  viaggio,  nè  altra  cosa  intraprendono  che  urgente  uon  fosse  (6)  — 
Oltre  della  venerazione  alla  età  senile,  della  cura  d'inumare  i  cadaveri  della 
ospitalità  per  chiunque  in  buona  fede  la  richiedesse  ,  virtuose  prerogative 
delle  quali  gli  Egizi  diedero  i  primi  esempi;  siccome  questi  lo  spergiuratore 
alla  morte  dannavano,  anche  i  primi  Albanesi  la  diffamazione  e  la  calunnia 
col  sangue  scontavano  ,  per  fino  la  viltà  punivano.  E  così  di  tanti  altri 
usi,  e  costumi  dallo  Egitto  tramandati  ai  Caldei-babilonesi  ,  agli  Ebrei,  ai 
Medi  ,  ai  Persiani  ,  e  che  a  suo  luogo  meglio  osserveremo  dagli  Albanesi 
conservati  sul  Caucaso  ,  da  quelli  di  Grecia  ,  e  d' Italia  in  gran  parte  ri- 
cordati. 


(1)  Nel  fare  una  negativa  assoluta  un'Albanese  dice  «  Maneu  ndo  vien  Haynx  u  (e  barn 
Neppure  se  viene  la  Luna  io  te  lo  farò. 

(2)  Ne  riporteremo  dei  brani  nei  costumi  comparati. 

(3)  Hequard  Aute  Albanie. 

(4)  Gli  Egizi  preferivano  il  Lauro  alle  foglie  di  vite,  perché  questo  invecchiscono,  e 
quelle  stanno  seniore  verde  (Diod.  Sic.  I.  pag.  31). 

(5)  Marmoc.  Gcograf.  Stor.  Tom.  I.  pag.  395. 

(6)  Esiodo.  Trattato  Le  Opere,  ed  i  giorni.  .  . 
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Quella  vita  primitiva  non  di  breve  durata,  sempre  nomade,  contaminata 
solo  dagl'immani  sacrifizi,  ma  del  resto  semplice  ed  austera,  cominciò  ad 
essere  disturbata  al  cadere  la  monarchia  dei  Medi;  avvegnacchè  i  Persiani, 
uscendo  dalla  rozzezza  primiera,  anche  gli  Albanesi  in  quei  primi  tempi 
storici  meno  velati  compariscono  fra  gli  antichi  popoli  di  Asia.  Dal  prò-, 
presso  delle  genti  sentirono  ancor  essi  degl'inusitati  bisogni,  ed  avvicinan- 
dosi ad  un  più  civile  consorzio  vi  esercitarono  quella  naturale  operosità, 
onde  si  fecero  distinguere.  Pur  gli  Albanesi  comprovano  che  la  filosofia  della 
storia ,  sviluppando  i  popoli  a  seconda  la  vita  degl'  individui ,  non  è  mai 
tanto  assodata  quanto  nello  additarne  i  primi  passi  ver  la  civiltà. 

La  Media  era  una  regione  in  Asia  dagli  antichi  non  ben  determinata, 
detta  cosi  da  Medo  figliuoì  di  Medea  di  Coleo.  Costituiva  uno  altipiano  di 
clima  temperato,  e  con  suolo  ubertoso;  da  un  .lato  aveva  le  montagne  caspie 
l' Elbruz  dei  moderni ,  le  più  elevate  della  catena  caucasea  ;  da  un'  altro 
una  filata  di  monti  più  bassi,  le  cui  scarpate  lambivano  i  due  fiumi  il  Ti- 
gri e  T  Eufrate.  Dappoi  fu  meglio  ravvisata  in  due  zone  distinte,  la  Media 
magna,  la  cui  metropoli  era  Acbatana,  che  in  albanese  indica  di  esser  po- 
sta molto  al  di  qua  da  questa  parte  ,  e  V  Atropatena ,  più  al  di  là ,  o  da 
quella  parte.  Essendovisi  ben  presto  diffuse  le  dottrine  di  Zoroastro  fu  chia- 
mata Aderbiglan  ,  Adzerbìgian  ,  ovvero  la  terra  del  fuoco.  Prima  di  salire 
ad  un  grande  Stato  fu  dominata  dagli  Assiri-babilonesi  fino  all'anno  716, 
avanti  l'èra  nostra.  Il  seceudo  suo  re  Fraorte  soggiogò  i  Persiani  (657-635), 
come  alla  volta  sua  Ciassarre  fu  sconfitto  dagli  Sciti  (635-595),  e  per  otto 
lustri  la  tennero  avvinta ,  poi  Ciro  la  ridusse  una  provincia  persiana.  In 
essa  vi  stavano  parecchie  tribù  guerresche  e  pastorali  insieme,  libere  ed 
iudipendeuti  dalla  potestà  medica,  e  dal  rinascente  dominio  persiano.  Con- 
siderevoli erano  quelle  dei  Matiani  da  Màt  Màs  misura,  perchè  dedicavansi 
a  misurare  il  tempo  con  le  lunazioni  ;  de'  Mardi  appellativo  di  valorosi  ; 
degli  Elhimei  ,  seguaci  di  Elhoim  ;  de'  Derbici  dei  Coromnei,  dei  KadusI  o 
Kauduscl  sugli  sbocchi  del  Caspio,  le  cui  femmine  vestivano  il  Kandy  quasi 
alla  persiana  ;  così  altri  chiamati  Ussii ,  cioè  i  neri  ;  i  Kossei  distinti  per 
grassezza  ed  alta  statura,  che  dir  si  potrebbero  i  Titani  di  Mar  Abas,  ed 
appresso  i  Tropsci  tenuti  per  ciurmadori,  i  Dii  detti  così  da  Diu  città  delle 
Indie,  o  come  si  voglia  i  Dai,  perchè  addetti  a  guidare  gli  armenti  da  Die 
capre  ,  al  par  delle  quali  arrampicavansi  in  luoghi  malagevoli,  onde  si  di- 
stinguevano i  Dai  dello  Elbruz;  infine  i  Sargai  applicati  ad  arare  la  terra. 
Queste  tribù  da  Nino  in  parte  già  soggiogate ,  ed  in  parte  nomadi  col  di- 
vagare avevano  preso  alcun  che  dei  Sarmati  asiatici  confinanti  a  mezzogiorno 
colle  Indie  ,  chiamati  pure  Sciti  del  Caspio.  Divenuti  forti  gli  Sciti  colla 
valentia  della  freccia  non  la  Media,  soltanto  conquisero,  ma  si  estesero  per 
l'Asia,  nei  confini  dello  Egitto,  in  Europa  pel  Tanai  e  pel  Don  pervennero; 
e  quelle  tribù  colle  aderenze  e  pacifiche  e  guerresche  passate  con  essi  pur 
di  scitico  s'intinsero  nel  parlare  negli  usi  e  nei  costumi,  mentre  niuna  co- 
munità originaria  avevano. 

Per  la  ferocia  o  l'avarizia  di  Astiace,  Astahàgh  ,  onde  lo  chiamavano 
il  Dragone  (I),  ultimo  re  dei  Medi,  tornò  facile  a  Ciro,  il  più  grande  degli 
Achemenìdi  di  affezionarsi  le  tribù  dei  Mardi,  dei  Dropscì,  e  dei  Dai,  non 


(1)  Cioè  della  schiatta  dei  Draghi  proveniente  dalla  Colchidc. 
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che  molti  dei  Persiani  a  ragione  intolleranti  dell'aspro  governo  dei  Medi,  e 
con  essi  rompere  la  guerra  ad  Astiace  :  si  apri  cosi  1'  adito  a  divenire  il 
primo,  ed  il  più  generosi  conquistatore  persiano  (560)  fi),  ludi  a  poco  as- 
sali i  Lidi  (556),  abbattè  la  grande  potenza  di  Creso  nell'Asia  minore;  sog- 
giogò altri  popoli  nell'Asia,  nella  Siria,  nell'Arabia,  e  disviando  il  corso 
dell'Eufrate  s'impossessò  di  Babilonia  (538)  di  quella  grande  e  superba  città 
celebrata  come  la  capitale  di  uno  Stato  dominante  dalle  alpi  del  Caucaso 
ai  deserti  dell'  Africa.  Sicché  il  nuovo  regno  di  Persia  comprese  dall'  Oxio 
al  Caspio  tutti  quei  popoli,  che  in  seguito  al  disfacimeuto  dei  vecchi  Imperi 
allo  scettro  del  re  del  Sole  furono  assoggettati  (2). 

In  quel  tempo  le  tribù  persiano  disti nguevansi,  le  nobili,  le  agrarie,  e 
le  nomandiche  chiamate  llàt,  cioè  abbandonate  isolate  (3).  Del  pari  gli  Al- 
benesi  accantonati  stavano  come  abbiamo  accennato,  nella  Media,  nella  Persia 
in  tante  tribù,  ciascuna  composta  da  famiglie  di  una  razza  sola,  col  pro- 
prio dialetto,  dalle  peculiarità  fìsiche,  ed  altre  prerogative  manifestate  dagli 
epiteti  loro  imposti,  additando  sempre  ad  uno  sperperamelo  da  lungo  tempo 
subito  ,  e  ad  una  lingua  già  sbriciolata  ,  i  di  cui  capi  o  re  padroni  dei 
passi  e  delle  vette  più  inaccessibili  sfuggivano  alla  meglio  le  straniere  do- 
minazioni, fieri  da  sè  soli  ognuno  la  propria  autonomia  difendeva.  Ciò  per 
altro  non  impedi  che  parecchi  nelle  tribù  agrarie  persiane,  e  fra  i  combat- 
tenti si  mischiassero  ;  dopo  di  Erodoto  anche  Strnbone  vi  annovera  i  Mar- 
di  (4)  dei  quali,  se  nou  tutti,  molti  vi  si  annessero.  Anquetil  Dupenon 
vuole  che  se  ne  distaccassero  trecento  anni  prima  di  Cristo ,  li  sogue  fino 
alla  metà  del  sesto  secolo  (5). 

L'Armenia  tnttocchè  avesse  mantenuti  i  suoi  re  non  potè  non  ricono- 
scere la  supremazia  dei  Paras  ,  come  non  isfuggi  alla  dominazione  assira 
durata  dieci  secoli  ,  dal  1725  in  avanti.  Gli  Albanesi  quindi  in  quel  vasto 
regno  furono  incorporati;  però  essi  non  restarono  sottomessi  che  ad  un  po- 
tere meramente  nominale,  qual  si  poteva  esercitare  da  lontano  su  di  tribù 
non  del  tutto  stabili  ,  prendendo  forse  parte  alle  guerre  della  Persia,  senza 
che  Ciro  sotto  alla  ubbidienza  delle  sue  leggi  interamente  stretti  li  avesse. 
Costui  sorriso  dalla  sorte  delle  armi  tutto  intento  a  dilatare  lo  Stato,  quando 
già  grande  lo  aveva  renduto ,  guerreggiando  i  Messageti ,  chiamati  anche 
Sciti,  dalla  regina  Tornivi  fu  ucciso  (526).  D'  allora  per  qualche  tempo  gli 
Albanesi  non  furono  molestati  (6). 

A  Ciro  succeduto  Cambise  lo  splendore  del  trono  fu  macchiato,  abusando 
del  potere  sovrano  fece  dei  popoli  aspro  governo;  al  dire  di  Erodoto,  molte 
pazzie,  e  crudeltà  commise ,  e  contro  agli  Dei  ,  e  contro  agii  uomini.  Ciro 
s'impadronì  di  Babilonia,  Cambise  occupò  Mentì,  seconda  metropoli  di  Egitto; 
si  estese  nelle  Indie,  nella  Media  ,  e  per  accedere  nell' Antropatena  occupò 
una  contrada  per  le  pendici  del  Caucaso,  la  quale  dal  suo  nome,  fu  detta 


(1)  Erod.  Lib.  I.  paer.  28. 

(2)  L'  Oxio  era  un  fiume ,  che  scaturiva  dai  monti  bu  i  confini  settentrionali  delle 
Indie,  pel  cui  mezzo  si  attivavano  traffici  fino  al  Caspio. 

(3)  In  albanese  Gliaa  significa  precisamente  lasciato  abbandonato. 

(4)  Strab.  Rerum  Hcograph.  Lib.  XI.  pag.  507,  524. 

(5)  Mem.  Icerpt.  et  belles  Lettrcs  Tom.  XIV.  pag.  9.i.  Poiup  Voy.  Tom.  III.  pag.  202. 
(fi)  Sulla  morte  di  Ciro  siamo  stati  al  raccolto  di  Erodoto  seguito  da  Giustino,  non 

a  quello  di  Senofonte  nella  Ciropcdia,  sembrando  il  primo  più  rigorosamente  storico. 
Anche  perchè  il  nome  della  Regina  Tomiri  potrebbe  essere  voce  albanese  Atò-mh'ir  cioè 
la  buona,  la  bella,  qualifiche  solite  a  darsi  alle  regine,  del  pari  che  la  resideuza  di  lei 
Themiacyre,  è  parola  greco-albanese. 
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la  Cambiaena  ;  di  là  cominciò  ad  esercitare  un  dominio  bene  accentuato  su 
gli  abitanti  dei  monti  più  orientali  di  quella  estesa  catena  ;  se  degli  Alba- 
nesi alcuni  col  favore  dei  luoghi  sottraevansi  a  tanta  soggezione,  non  pochi 
altri  avvinti  rimasero.  Il  regno  di  Persia  fondato  da  Ciro  \  ed  ampliato  da 
Cambise  era  confinato  o  dalla  corrente  del  Giassarte  (  il  Volga  )  che  lo  se- 
parava dal  paese  dei  Messageti  ,  dalla  giogaia  del  monte  Caucaso  ,  nelle 
valli  del  quale  alcune  tribù  iberiche  ,  ed  albauiche  erano  rimaste  intera- 
mente indipendenti,  dal  Ponto  Eusino,  o  mar  nero,  dalle  Propontide  o  mar 
di  Marmora,  e  dalla  catena  del  monte  Emo  oggi  Balcani  »  (1). 

Strette  vieppiù  le  aderenze  con  i  Persiani  gli  Albanesi  uscivano  dagli 
aviti  accantonamenti  ,  e  quando  sotto  Dario  Istaspe  si  combatterono  tra  la 
Persia  e  la  Grecia  le  guerre  più  classifiche  dell'antichità,  anche  nelle  file 
persiane  militavano  :  a  suo  proprio  luogo  meglio  li  ravviseremo.  Dario  sog- 
giogò V  Ircania,  ed  i  popoli  attigui,  gli  Art,  i  Parti.  Dall'altro  lato  valicò 
il  Bosforo,  attraversò  la  Tracia,  tentò  di  varcare  il  Danubio;  non  essendovi 
riuscito ,  mandò  un  Megabazo  a  sottomettere  i  Peoni  nell'  alta  Macedonia , 
moltissimi  ne  fe'  trasferire  nella  Frigia,  del  qual  fatto  i  Macedoni  avevano 
iu  disprezzo  i  Peoni ,  chiamavanli  Frigi ,  e  Paflagoni  ,  dimentichi  di  aver 
preso  parte  ancor  essi  nella  guerra  di  Troia  (2).  Megabazo  nella  Tracia  com- 
battè la  lega  ionica,  tutte  le  armi  sue  alla  Grecia  rivolse;  la  Macedonia  stessa 
divenne  tributaria,  il  sovrano  Aminta  primo  riconobbe  la  potestà  persiana  (494 ). 

Con  i  fortunati  successi  delle  armi  il  regno  di  Persia,  dilatandosi  viep- 
più in  Asia,  in  Africa,  in  Europa,  si  ebbe  un'ampia  circoscrizione  territoriale 
ripartita  in  venti  Satrapie.  Nella  sedicesima  stavano  gli  Ari  ,  gì'  Ircani  ,  i 
Parti,  ed  altri  popoli  dai  monti  al  mar  caspio,  pagando  un  tributo  di  tre- 
cento talenti  all'anno;  nella  diecessettesima  poi  andavano  compresi  gl'Iberi,  e 
£li  Albanesi,  nei  tre  cantoni  detti  dei  Matiani,  dei  Sapiri ,  e  degli  Alaredi 
posti  nelle  valli  inferiori  dei  due  fiumi  il  Ciro  e  lo  Arasse  (3).  Le  imposte 
ebbero  anche  delle  riforme:  tutti  i  paesi  della  monarchia  dovevano  contribuire 
cavalli  per  i  soldati,  giumenti  per  le  razze,  pecore,  vettuvaglie  per  lo  eser- 
cito, e  quante  proviggioni  da  guerra  occorrevano.  La  sedicesima  Satrapia 
composta  dall'Armenia  con  due  altre  regioni  non  ben  distinte  forniva  ven- 
timila puledri  all'anno,  e  così  via  di  ulteriori  tributi  ad  ognuno  imposti.  Infine 
siccome  Babilonia  dopo  di  essersi  ribellata  per  sostenere  lo  assedio  uccise  di 
propria  mano  tutti  gli  abitanti  inatti  alle  armi,  e  Dario  non  pochi  altri  ne 
fe'  trucidare,  cosi  la  Persia  levava  dalla  Colchide,  e  dai  paesi  limitrofi  sino 
al  Caucaso  in  ogni  quinquennio  cento  garzoni,  ed  altrettante  donzelle,  on- 
de ripopolarla  (4).  A  ragione  dunque  i  Persiani  chiamavano  Ciro  il  padre  , 
Cambise  il  signore  ,  Dario  il  mercadante  (5).  La  capitale  n'  era  Istankar  o 
Estchkar  poi  chiamata  Persepoli,  stava  nella  grande  pianura  di  Bendmir  (6). 


(1)  Marmoc  Geogr.  Uni  vera.  Tom.  VL  pag.  252  —  I  monti  Emo  sono  una  dirama- 
zione dei  Balcani  nella  Turchia  europea,  oggi  detti  Emincgh-Dagb;  come  il  Bedope  n'é 
un'altra  chiamata  Despot-Dagh. 

(2)  Omero  Iliade  II.  851. 

(3)  Plin.  Hist.  mun.  Lib.  VI.  pag.  646  —  Marmoc.  Geogr.  Tom.  VI.  pag.  264  — 
11  fiume  Ciro  prese  quel  nome  dal  primo  sovrano  di  Persia,  perché  nella  infanzia  stava 
per  annegarvisi  «  Chardin  Voy.  Tom.  II.  pag.  122  ». 

(4)  Canta  Stor.  Univer.  Tom.  II.  pag.  53.  Ered.  Lib.  III.  Cap.  VII.  99. 

(5)  Erod.  Lib.  III  Cap.  VII.  pag.  97. 

(6)  Escth-ka-ar  in  albanese  vuol  dire  posta  nel  campo,  e  perchè  quel  campo  o  pia- 
nola era  bella  ed  amena  la  capitale  Bendmir  prese  il  nome  da  Beni  o  Veni ,  luogo ,  e 
mMr  bello. 
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Divenuti  forti  i  Persiani  intesero  a  conservare  l'estensioni  conquistate, 
e  perchè  degl'  Ircani  sul  mar  caspio  avevano  sempre  a  temere  delle  incur- 
sioni ai  confini  impresero  ad  asseragliare  le  diverse  gole  del  Caucaso  a  quella 
direzione  rivolte.  Principale  fra  tutte  era  quella  in  dove  stavano  i  Derbici, 
o  Dersci ,  nomati  cosi  da  Deer  colla  giunta  della  particella  cerebro-dentale 
sànscrita  derivativa  she  o  sci  per  indicarli  abitatori  dello  gole,  o  dei  passi. 
Quivi  sorse  una  città  fortificata  Derbent  o  Dervent,  chiusa  dalla  così  dette 
Parte  caspie  ,  sarmatiche,  o  albaniche  ,  e  nel  persiano  come  nello  albanese 
quel  nome  suona  appunto  luogo  delle  Porte,  o  in  seuso  più  lato  paese  delle 
Porte  (1).  L'  era  fiancheggiata  da  solide  muraglie  disteso  tanto  da  preclu- 
dere ogni  passaggio.  Il  fortilizio  di  Derbent  fu  ritenuto  lo  più  importante 
nella  difesa  della  Persia  ,  e  tale  divenne  anche  per  V  Albania,  specialmente 
dei  paesi  posti  in  quei  versanti.  Gli  antichi  vi  ravvisarono  due  sentieri ,  i 
quali  mettevano  in  relazione  le* contrade  meridionali,  e  le  settentrionali; 
l'uno  dal  mare  caspio  attraversava  per  lo  interno,  poco  frequentato  a  causa 
delle  raffiche,  e  dei  nevazzi;  l'altro  per  Derbent.  Balk,  Kislar  nella  Media 
magna  giungeva  ,  stanza  primiera  degli  Albanesi.  In  conseguenza  di  ciò 
nelle  prime  auge  dei  Persiani  le  alture  del  Caucaso  presero  molta  rinomanza 
nelle  guerre,  gli  Albanesi  essendovi  stati  chiamati  dalle  strategiche  posizioni 
occupate  più  volte  combatterono  con  essi  ,  molto  ne  tolsero  della  lingua  ,  e 
dei  costumi. 


5. 


Tuttoché  la  Persia  fosse  montata  al  posto  di  grande  monarchia  mili- 
tare ,  non  dotata  dal  genio  della  Grecia  non  divenne  come  questa  la  pro- 
pagatrice  del  sapere  ,  e  della  civiltà ,  più  di  qualunque  altro  paese  fu  tra- 
vagliata dal  predominio  delle  caste  sacerdotali.  Il  suo  riformatore  Zoroastro 
nato  in  Tebarmote,  vogliono  discendesse  da  un  re  dei  Sofì  nello  Indie.  Co- 
nosceva le  leggi  degli  Egizi,  dei  Caldei,  e  degli  Ebrei.  Dall' Estali  indiane 
apprese  il  culto  del  fuoco  ,  lo  introdusse  nella  Media ,  e  nella  Persia.  Egli 
fondò  la  religione  dei  Magi  sul  doppio  principio  e  del  bene  e  del  male,  na- 
scenti dalla  luce  e  dalle  tenebri  ,  in  fondo  sull'Ente  primo  degli  Egizi,  e 
degli  Albanesi,  ed  il  contraposto,  che  ne  veniva  di  conseguenza ,  da  questi 
ultimi  adottato  colla  parola  Namura  (2).  Le  cerimonie  erauo  quelle  dei  Caldei 
babilonesi  ,  e  dei  Medi ,  spoglie  delle  più  grossolane  sofisticherie.  Ai  tempi 
di  Ciro  non  avevano  Tempi,  nè  Altari;  le  Ostie  dice  Erodoto,  s'immolavano 


(1)  Deer ,  porta ,  bent ,  luogo ,  o  veni  paese.  Le  parole  Dan  e  Derh  nel  sànscrito 
valgono  per  fermato  fortificato.  Nelle  lingue  orientali  Dcer  indica  propriamente  un  va- 
lico alpino  angusto  por  dove  si  deve  necessariamente  passare.  Daar  poi  si  chiama 
colui  preposto  a  custodirlo  ,  un  guardiano  ,  ed  ancho  quello  cui  si  affida  un  mandato 
qualunque.  Dalla  posture  delle  citta  per  lo  più  nelle  gole  questa  voce  entra  sempre  nei 
loro  nomi.  Dervent,  paesi  delle  Porte,  Hafcderabad  città  ai  HaFgh,  chiusa,  e  popolata. 

(2)  Dopo  quello  dei  Sofi  il  nome  dei  Ma^i  k  fatto  il  giro  delle  lingue.  Il  caldaice 
vuol  dire  incantatore.  Il  primo  Sacerdote  di  Babilonia  si  chiamava  Bab-mag.  In 
persiano  Magh.  Nel  sanscrito  si  fa  derivare  Mah-at  dal  verbo  mah  adorare.  Nel  greco 
T)-m-a;  grande  da  Mecvà,  Maga  e  poi  Mayifl,  magia;  onde  in  latino  Magis,  magnus.  In 
Albanese  Magh  Magkhie.  La  voce  viene  sempre  dai  savi  dell'oriente  per  l'arte  superstiziosa 
in  cui  Zoroastro  fu  grande  manipolatore. 
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sulle  cime  dei  monti  altissimi  al  Sole ,  a  Giove  (  e  Giove  era  per  essi  tutto 
il  giro  del  Cielo),  alla  Luna,  alla  Terra,  al  Fuoco,  all'  Acqua,  al  Vento.  Il 
Sole  fu  prima  chiamato  Mhitra,  onde  vennero  i  Mhitridate,  poi  Mlrir,  da  cui 
lo  appellativo  di  Mhiriaui  alla  dinastia  dei  Kosrow:  lo  adoravano  il  giorno 
durante  il  suo  splendore,  nel  fuoco  quale  immagine  sua  la  notte.  Perciò  la 
parola  Mhì'r  in  persiano  ed  in  albanese  comprende  il  buono  ed  il  bello,  due 
prerogative  del  Sole.  Anche  oggigiorno  gli  Albanesi  non  sposano  se  il  Sole 
uon  splende  all'orizzonte.  Il  fuoco,  produttore  di  luce  e  di  calore,  si  adorava 
improvvisando  istantanei  trofei  di  pampino  e  ramuscelli  ,  nelle  cui  fiamme 
la  nobiltà  persiana  si  pregiava  di  spargere  l'essenze  più  odorose,  i  fiori  più 
olezzanti  ,  per  la  identica  ragione  rispettavano  i  monti  in  cui  il  nafta  sca- 
turiva. La  fiamma  serbar  si  doveva  sempre  pura,  nò  bruciar  vi  si  potevano 
cadaveri,  reputando  scellerato  trattamento  quello  di  dare  la  carne  di  un'uomo 
a  pasto  di  un  nume.  Vera  importazione  indiana  il  fuoco  ritenevasi  calato 
dal  Cielo,  Zoroastro  gli  elevò  il  primo  tempio  nella  città  di  Xis  posta  su  i 
monti  della  Media,  e  di  là  diffondendosene  il  culto  anche  gli  Albanesi  ,  dei 
quali  alcune  razze  tirato  lo  avevano  forse  già  direttamente  dalle  Indie,  do- 
po la  Luna  il  fuoco  qual  simbolo  del  Sole  come  uno  elemento  celeste  presero 
a  rispettare.  Quel  sentimento  passato  alle  generazioni  fa  sì  che  ora  il  fuoco 
dal  n  >me  persiano  lo  chiamano  Zhiar,  e  l'ultima  favilla  dello  amore  destato 
è  invocata  nell'  esclamazioni  di  affetto  ,  la  vedremo  inneggiata  nei  canti  , 
molto  più  in  quella  estasi  teurgica  dei  Persiani,  che  si  rivela  nella  fantasìa 
quando  esaltati  dal  dolore  con  i  defunti  prendono  a  dialogare.  Imitando  gli 
Égizt  ed  i  Persiani  gittano  sul  fuoco  le  foglie  di  Lauro,  anche  nella  piro- 
manzia insegnata  dai  Greci  se  ne  avvalgono  ;  e  come  dello  alloro  ,  della 
mirra  oggi  l'unno  collo  incenso  nella  libanomania,  onde  lo  chiamano  Glivan 
Libano.  11  fuoco  è  ricordato  in  uua  Rapsodia  come  uno  ambiente  benefico  da 
dire  «  È  il  fnoco  quello  a  cui  scaldavansi  coloro  che  sono  iti  prima  sotterra  » 
(cioè  nel  senso  morale;  d  Ardeva  nel  focolare,  e  faceva  luce  alla  casa  »  nel  senso 
materiale  (1).  Quando  un  re  di  Persia  era  agonizzante  spegnevasi  il  fuoco  in 
tutte  le  città  in  segno  di  lutto,  lo  si  riaccendeva  nella  incoronazione  del  succes- 
sore. Per  una  imitazione  di  questa  persiana  costumanza  passata  in  omaggio  del 
vero  Dio,  gli  Albanesi  nel  giorno  di  Pasqua  ardono  avanti  alle  chiese  delle 
grandi  cataste  di  legna;  ognuno  va  a  prenderne  per  riaccendere  quello  della 
casa  lasciato  spento  la  sera  precedente.  Non  vi  buttano  dentro  un  corpo  estra- 
neo qualunque,  ne  conservano  le  ceneri,  e  poi  d'intanto  intanto  le  spargono  per 
la  casa  e  sul  campicello  ,  onde  evitare  i  morsi  dei  rettili  velenosi.  In  uua 
poesia  dei  primi  anni  del  secolo  XV  sta  detto  «  Destati  o  giovine  ai  nostri 
auguri.  Iddio  lasciò  il  sepolcro.  Il  fuoco  si  rialluma  (2)  »  —  L'  acqua ,  es- 
sendo un'  altro  elemento  non  vi  potevano  immerger  cadaveri  ,  la  legge  di 
Zoroastro  rifiutava  il  perdono  auche  a  quello,  che  a  tale  atto  parte  prendesse; 
era  peccato  lo  sputare  in  un  ruscello  ,  non  potevano  lavarvisi  le  mani  ,  nè 
di  cosa  immonda  imbrattarlo,  perchè  religiosamente  i  fiumi  adoravano  (3j. 
L'  è  perciò  che  un  vecchio  montanaro  albanese  contempla  estatico  lo  sgor- 
gare di  uua  sorgente,  nella  sua  continuità  intravede  la  esistenza  di  un'ossere 
iutiuito  ;  stima  ancor  lui  un'  oltraggio  1'  urinarvi  dentro ,  come  ancor  oggi 
un  persiano  trova  il  suo  pabolo  di  stare  lunghe  ore  seduto  alla  riva  di  un 


(1)  «  Zhiarmi  e  ai  tech  attà  nghro  gheschin ,  Mò  par  ù  vaan  mbi  vatter.  Aiznej  e 
drittney  chpiin  ».  (De  Rad.  Rapa.). 

(2)  De  Rad.  Poca.  alb.  pag.  49. 

(3)  Eroi  Lib.  I.  Cap.  IX.  pag.  29. 
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fiume  per  ascoltarne  il  mormorio  (1).  Era  questo  l'occulto  sentimento  ispi- 
rato dalla  lavanda  misteriosa  nella  corrente  del  Ciance,  il  dovere  degli  Egizi 
a  considerare  il  Nilo  come  sacro ,  onde  1'  acqua  nilotica  sullo  altare  di  Osi- 
ride spargevano ,  il  battesimo  espiatorio  nello  acque  del  Giordano  già  pra- 
ticato dagli  Ebrei.  Non  ammolliti  dal  lusso,  e  dalla  civiltà  gli  Albanesi  non 
adottarono  1'  uso  dei  bagni,  coi  quali  anche  il  volgo  persiano  mitiga  l'ordi- 
naria sua  lordura,  invece  memori  sempre  di  quel  culto  lavansi  tanto  a  raro 
da  farne  scapitare  la  personale  pulitezza  —  L'aria  spirante,  la  forza  vivifi- 
catrice, il  Pneuma  degli  Egizi,  l'Humaim  degli  Ebrei,  dai  Persiani,  e  dagli 
Albanesi  anche  Humaim  chiamato  (2j,  quello  che  gli  Sciti  invocano  quando 
vogliono  giurare  (3;  è  tuttavia  la  forza  ,  la  crescenza  ,  la  robustezza  ,  una 
volta  ritenuta  figlia  al  re  degli  Dei  calata  dal  Cielo  —  Il  vento  è  una  voce 
misteriosa  al  pari  che  il  fulmine  sfogava  V  ira  di  Giove,  quando  spira  pla- 
cido lo  spirito  solleva,  quando  strida  si  fa  nunzio  di  sciagura.  La  terra, 
con  egizio  nome  chiamata  Dehet,  e  colla  voce  ebraica  Jet ,  ovvero  il  mondo, 
per  la  sua  produttività  à  in  sé  qualche  cosa  del  divino;  ammirano  il  feno- 
meno della  vegetazione. 

In  tutto  ciò  scorgesi  una  emanazione  della  sapienza  antica  trasfusa  alle 
caste  persiane  dal  sommo  Sacerdote,  essendo  stato  questi  V  unico  deposi- 
tario delle  scienze  ,  e  delle  leggi ,  il  cui  parere  prevaleva  sempre  ,  e 
facevasi  un'  obbligo  di  ammaestrare  gli  altri  ,  insegnava  a  disceruere  il 
vero  dal  falso,  additava  la  via  del  bene  per  isfuggire  quella  del  male  ;  egli 
soltanto  era  degno  delle  celeste  rivelazioni  ,  ed  all'  ombra  di  tanti  privilegi 
l'arbitro  dei  sovrani,  1'  oracolo  dei  popoli  diveniva.  Dai  loro  capi  casta  gli 
Albanesi  primitivi  impararono  che  la  simulazione ,  ed  il  mentire  sono  dei 
uasi  delitti ,  l' essere  ingannato  un'  oltraggio ,  il  contrarre  debito  con 
iscapito  nella  tribù  ;  la  filantropia ,  la  liberalità  ,  l'aiuto  scambievole 
altrettanti  doveri  della  vita  comune,  come  1'  erano  per  i  Persiani  di  Ero- 
doto ,  di  cui  ne  restano  le  sole  menzioni  obliate  nello  pagine  delle  istorie. 
E  nel  togliere  tali  costumi  molto  ne  raffermarono  di  quelli  dagli  Egizi,  e 
dai  Caldei  antecedentemente  appresi.  Ora  i  precetti ,  le  dottrine  sociali  e 
morali  ,  e  degli  uni  e  degli  altri ,  poggiate  sulle  basi  della  natura  ,  im- 
prontate di  semplicità,  che  ne  informarono  la  vita  negli  antichissimi  tempi, 
traspariscono  ancora  ,  ed  in  fondo  vedremo  il  conservantissimo  egizio ,  V  a- 
strologia  caldaica,  le  superstizioni  indiane. 

6. 

Nel  regno  di  Dario  terzo  Codomanno  la  Persia  insuperbita  di  sò,  fana- 
tizzata dal  lusso  ,  non  più  fortunata  nello  guerre  cessò  dal  dominare  nella 
Grecia  ,  e  questa  a  propria  volta  rinvigorita  a  mezzo  delle  guerre  stesse 
prese  ad  introdurre  in  Asia  i  nuovi  principii  della  civiltà,  e  del  sapere  di 
cui  erasi  fatta  maestra.  Fra  le  armate  della  Grecia  antica  non  figurò  meno 
quella  dei  Macedoni.  Il  re  Filippo  con  avere  sposata  Olimpia  sorella  di  un 
sovrano  di  Epiro  a  nome  Alessandro,  e  con  avere  dato  in  isposa  a  costui  la 
figliuola  Cleopatra  cominciò  ad  elevare  il  regno  macedonico:  lui  lo  arricchì 


(1)  Gemei.  Viag.  Tom.  Ili  pag.  141. 

(2)  Un  persiano  denouia  l' Avo  Ito  io  Humai  solo  perchè  parifica  l'aria,  divorando  le 
carogne,  e  gli  animali  nocivi  alla  campagna  c  fa  progredire  la  vegetazione. 

(3)  Gli  Sciti  giurano  per  1'  aria,  che  dà  la  vita,  e  per  l'arma  che  dà  la  morte* 
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iJ  figlio  Alessandro  lo  rese  forte ,  divenne  il  grande  per  le  immense  esten- 
sioni conquistate,  e  perchè  seppe  dar  gloria  al  proprio  nome(l).  Le  falangi 
del  prode  capitano  macedone  di  molto  valore  non  erano  di  gran  numero  : 
quei  che  dicono  meno  vogliono  fossero  state  di  trentamila  fanti ,  e  cinque- 
mila cavalli;  quei  che  ne  dicono  più  le  anno  fatte  di  trentaquattromila  fanti 
e  di  quattromila  cavalli.  I  Macedoni  solcarouo  lo  Ellespondo  (333;  per  disfare 
la  potenza  persiana,  e  fondare  la  dominazione  greca  in  Asia  (2 j. 

Alessandro  secondato  dal  partito  democratico  delle  città  greche  fu  pro- 
clamato capo  supremo  delle  forze  unite  dai  deputati  degli  Stati  liberi  con- 
venuti in  Corinto,  e  col  suo  esercito  prendeva  la  riscossa,  vendicava  l'onore 
della  Grecia  offesa.  Scorgendo  i  popoli  correre  a  lui  dal  più  recondito 
estremo  dell'  Oriente  per  eligerlo  arbitro  delle  loro  contese ,  lusingavasi  già 
di  essere  il  monarca  dell'  universo  ,  prese  quindi  a  percorrere  il  mondo  ,  e 
da  padrone  e  da  guerriero.  Alla  sete  inestinguibile  delle  conquiste  procurate 
colla  forza  e  colle  stragi,  pur  tuttavolta  vi  accoppiò  una  generosità  di  animo 
degna  di  un  gran  capitano.  Con  i  suoi  valorosi  combattenti  dovunque  passò 
guadagnava  le  città,  ed  i  popoli;  valicato  il  fiume  Uranico  stabilì  un  centro 
nell'Asia  minore,  da  fare  di  quella  penisola  il  più  attivo  mezzo  di  comuni- 
cazione tra  l'Asia  e  1'  Europa.  Attraversò  la  Frigia,  la  Cappadocia,  sorpas- 
sando la  catena  dei  Tauro,  chiamata  Amano  degli  antichi ,  entrò  nella  Ci- 
ucia paese  del  tutto  montuoso,  chiave  dell'alta  Asia.  Là  ebbe  luogo  la  battaglia 
d' Isso  contro  Dario  Codomanno ,  il  quale  con  centomila  combattenti ,  come 
fu  registrato  ,  si  appressava  per  affrontarlo.  Me  facevan  parte  grossi  drap- 
pelli tolti  ai  Medi,  agli  Armeni,  ai  Battriani,  ai  Caspi,  agl'Ircaui,  tutti  pe- 
doni e  cavalieri  abilissimi  ,  fiancheggiati  da  non  pochi  mercenari  della  fio- 
ritissima gioventù  greca.  Quinto  Curzio  nomina  con  particolarità  i  Derbici 
«  I  Derbici,  ei  dice,  armavano  quarantamila  fanti  provvisti  di  aste  ferrate, 
tutti  di  ferri  aguzzi  e  taglienti ,  e  parte  ancora  di  legni  al  fuoco  imbron- 
zati ,  ed  avevano  ancor  essi  una  scorta  di  duemila  cavalli  (3)  »  Nè  questi 
erano  i  soli  guerrieri  usciti  dal  famoso  valico  di  Derbent,  ovvero  dei  paesi 
delle  Porte  aibaniche  ;  dappoiché  messo  in  rotta  dai  Macedoni  un  così  nu- 
meroso esercito  Alessandro  poco  dopo  corse  nella  Siria  ,  in  dove  un'  altra 
battaglia  diè  ai  Persiani  in  Arbela,  ed  in  essa  anche  Diodoro  Siculo  contro 
di  lui  assembrati  annovera  i  Mardi ,  ed  i  Kossei ,  e  questi  egli  osserva ,  di 
essere  «  mirabili  per  grande  corporatura  ,  e  per  vigore  »  come  lo  erano 
quelli  posti  nella  Media  magna,  datisi  ai  Persiani;  vi  uuisce  di  più  duemila 
Candusl  e  mille  Sciti,  quasi  tutti  a  cavallo  (331)  (4). 

La  prima,  e  la  seconda  disfatta  i  destini  della  Persia  decisero,  e  ad  uri 
tempo  ai  quanti  per  lei  avevano  combattuto.  Alessandro  ne  fé' devastare  le 
campagne  ,  in  un  momento  delle  solite  ebbrezze  ,  tanto  fatali  al  suo  gran 
nome ,  distrusse  la  città  di  Persepoli ,  1'  antica  regia  dei  fratelli  del  Sole  , 
donde  erano  usciti  gli  eserciti  di  Dario  e  di  Serse  a  guerreggiare  la  Grecia; 
le  incrudelite  falangi  a  fin  di  placare  lo  sdegno  degli  avi,  tutte  le  ammas- 
sate ricchezze  ne  tolsero,  la  fecero  divorare  dalle  fiamme,  gli  abitanti  a  fil 


(1)  La  Macedonia  ebbe  diversi  nomi.  La  si  disse  cosi  da  un  tale  Macedone  figlio 
di  Osiride  e  di  Tige,  che  nata  si  voleva  da  Deucalione  (Stefano,  Solino).  La  si  disse 
pure  Ematia  (Plinio  Trogo).  Peonia  Emonia  (Livio).  Macetia  (Stef.  Eeyh.).  Cettin  (Lib. 
dei  Maccab.). 

(2)  Quin.  Cor.  Plutar.  Boulan.  Vita  di  Alessandro. 

(3)  Lib.  HI  pag.  204. 

(4)  Lib.  XVII.  Cap.  XL  pag.  86. 
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di  spada  passarono.  Indi  attraversò  le  falde  occidentali  del  Caucaso  nei  pas- 
saggi di  Barayan  e  Balk  ,  onde  visitare  il  mar  Caspio  (1).  Alessandro  con- 
quise gli  Ari,  i  Battriani,  i  Sogdiani,  gli  Sciti  ed  altri  popoli;  combattendo 
sempre  in  diciassette  giorni  si  trovò  sui  confini  della  Media,  nella  contrada 
dei  Mardi  ,  detti  poi  Mardaiti  o  Muditi  ,  additati  per  i  valorosi.  Di  questi 
Erodoto  ne  menzionò  quelli  annessi  con  i  Persiani,  Quinto  Curzio  ce  ne  fa 
conoscere  l'indole  guerriera.  Erano  i  Mardi  questi  dice  a  nazione  bellicosa, 
a  e  molto  dissimile  di  vita  ,  e  di  costumi  dal  rimanente  dei  Persiani.  So- 
ft gliono  essi  scavar  caverne  ne'  monti,  e  quivi  con  le  mogli  e  coi  figliuoli 
«  si  nascondono,  cibandosi  di  carne  di  fiere,  e  di  pecore.  Le  femmine  con-  • 
o  tro  la  natura  del  loro  sesso,  son  non  meno  degli  uomini,  feroci.  Portan  il 
«  crin  rabbuffato,  le  vesti  non  più  giù  delle  ginocchia,  e  avvincono  le  fiere 
a  fronti  con  una  fionda,  che  serve  loro  di  ornamento,  e  d'  armatura  »  (2). 
Per  impedire  il  passaggio  agli  Sciti  assiepavano  i  varchi  delle  pianure  pie- 
gando e  confinando  entro  terra  i  rami  degli  alberi  ancora  teneri  ,  questa 
specie  di  trincea  cresceva  cosi  folta  e  vigorosa  da  nou  potervi  entrare  chi 
non  avesse  avuta  la  pratica  di  uscirne,  di  la  i  Mardi  saettavano  a  colpo  si- 
curo. Alessandro  nel  forzare  quegli  asserragliamenti  vi  perdè  molti  uomini, 
per  fino  il  suo  Bucefalo  cadde  in  mano  ai  nemici.  Per  lo  che  sdegnato,  ed 
ardente  di  rabbia  contro  questi ,  che  seguiti  avevano  i  Persiani ,  ed  ora  da 
soli  ardivano  di  combatterlo  ,  minacciò  di  esterminarli  tutti  ,  ma  i  Mardi  , 
come  osserva  il  Pouqueville  ,  non  meno  bravi  dei  Macedoni  ,  più  saggi  dei 
loro  re  ,  a  fin  di  calmarlo  gli  restituirono  il  cavallo  ,  e  con  esso  molti  do- 
nativi (3).  Ciò  non  valse,  il  superbo  conquistatore  comandò  di  atterrare  quella 
foresta  con  gran  quantità  di  materiale  a  stenti  trasportato;  come  in  tal  modo 
appianandosi  la  via  egli  con  i  suoi  già  si  avvanzava,  i  Mardi  si  videro  co- 
stretti ad  arrendersi,  offrendo  anche  degli  ostaggi,  i  quali  furono  cosegnati 
a  Fradate  governatore  dei  Tapuri  nella  contrada  fra  gli  Ari  e  gl'Ircaui  (4). 
Indi  a  poco  Fradate  avaro  e  superbo  fu  tolto  ,  ed  un  tale  Frataferne  Ales- 
sandro pose  a  capo  degl'Ircani  dei  Tapuri  e  dei  Mardi.  Laonde  questi  sotto 
al  dominio  macedonico  si  videro  astretti ,  per  essere  più  degli  altri  arditi  e 
destri  ad  archeggiare  corsero  la  vita  sempre  mai  spostati  e  combattendo  (5;. 


7. 

Delle  tribù  albanesi  poste  su  i  confini  della  Media  magna  sparsi  nel' 
1'  Armenia  ,  e  sulle  alture  del  Caucaso  Strabone  contavano  ventidue  ,  delle 
quali  poche  soltanto  abbiamo  potuto  additare  con  ragione  etimologica,  e  per- 
chè le  abbiamo  vedute  incorporate  nel  regno  di  Persia  ;  altre  vivevano  li- 
bere, se  non  del  tutto  indipendenti,  con  i  loro  capi  chiamati  re.  Al  sentore 
delle  strepitose  gesta  dei  Macedoni  e  della  sorte  ai  Mardi  spettata,  uno  di  essi 
complimentò  Alessandro  inviandogli  un  Dogo  da  guerra  di  razza  molto  van- 
tata, e  por  la  mansuetudiue,  ed  insieme  per  V  agilità  nel  combattere  i  tori 


(1)  A.  De  Humbold  Asia  centrale  Tom.  I.  pag.  146. 

(2)  Il  dire  i  Mardi  dissimili  di  vita  e  di  costumi  dal  rimanente  de*  Pessiani  confer- 
ma che  dessi  mentre  erano  annessi  al  regno  di  Persia  pur  si  distinguevano  dal  vestire 
dalla  virilità  delle  donne  ,  e  dal  modo  di  combattere.  Vedi  Quinto  Curzio  Lib.  V* 
pag.  382. 

(3)  Voy.  en  Graec  Tom.  III.  pag.  248.  Lib.  Vili.  pag.  564. 

(4)  Strab.  Lib.  XI.  pag.  7tì2. 

(5)  Quinto  Cut.  Lib.  VI.  pag.  430. 
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gli  elefanti  ed  i  leoni.  Plinio  racconta  che  avendolo  posto  alle  prese  con  gli 
orsi  i  cinghiali  ed  i  caprioli  il  cane  poco  si  prestò  ad  addentarli,  stimandoli 
troppo  deboli  a  fronte  di  lui  ,  ed  Alessandro  lo  fe'  uccidere.  Il  re  albanese 
lo  seppe  gliene  mandò  un'  altro,  prevenendolo  di  non  provarlo  con  animali 
più  piccoli,  e  gli  faceva  dire  di  non  averne  avuto  se  non  due,  ucciso  anche 
questo  non  poteva  mandargliene  altri.  Di  fatti  il  terribile  mastino  posto 
contro  alle  fiere  ,  arricciò  il  pelo  ,  ringhiando  si  avventò,  riuscì  a  sbranare 
un  Mone,  straccò  uno  elefante,  spiegò  una  forza,  ed  un'  aglità  da  superare 
1*  aspettazione.  Era  un  molosso,  o  cane  da  lupi,  un  vero  Dogo  da  guerra  , 
un  potente  alleato,  che  dai  giri  lionini  strenuamente  pel  suo  padrone  com- 
batteva CI). 

Ma  siffatte  blandizie  non  bastarono  ad  esimere  gli  altri  Albanesi  dal  ferro 
macedone.  Alessandro  invase  V  Armenia  ,  e  quantunque  poco  o  nulla  delle 
guerre  là  combattute  ne  sia  stato  trasmesso  pure  il  Corenese  dice  che  il  re 
Vahe  fu  ucciso  (2).  Molto  più  soffrirono  coloro,  che  troppo  fidenti  delle  po- 
sizioni tenute,  preparandosi  alla  resistenza  quei  fieri  conquistatori  provoca- 
rono. Alessandro  raggiunse  i  Kossei  ,  che  dominati  dalla  tempera  bellicosa 
non  avevano  voluto  mai  riconoscere  un  padrone,  e  pure  contro  di  lui  schie- 
ravansi  ;  tanto  rigorosamente  li  trattò  da  farli  dichiarare  schiavi  suoi  in 
servitù  f3).  Sorte  non  diversa  toccò  ai  Sacl  che  vedremo  riporre  nelle  pianure 
degrli  Albani  ;  ed  ancor  peggio  agli  abitanti  della  Mnsaka  albanese  posta 
nella  prima  Armenia.  Un  tale  Mosace  Preside  di  Aram  aveva  fondato  quel 
borgo  «  dagli  antichi,  di  quella  provincia  nominato  Masaka,  perchè  non  lo 
potevano  ben  pronunziare  »  (4).  Molti  stipendiati  vi  aveva  raunati, nulla  riflet- 
tendo che  tante  città  poderose  e  munite  erano  cadute,  che  tanti  popoli  numerosi 
ed  agguerriti  erano  stati  vinti,  si  credè  per  poco  al  caso  di  affrontare  gli  assalti 
nemici.  In  breve  la  Masaka  fu  espugnata,  nè  valsero  le  moine  di  una  regina, 
la  quale  dice  Diodoro  Siculo  avendo  avuto  commercio  con  Alessandro  ne  am- 
mirò le  grandezze,  gli  mandò  preziosissimi  doni,  e  promise  di  fare  quanto  egli 
imponesse.  Lo  stesso  autore  in  un  brano  rimasto  del  diecessettesimo  capo  della 
sua  Biblioteca  storica  narra  quanto  altro  avvenne.  Noi  per  la  gravità  dei 
fatto  non  osiamo  di  menomare  con  un  riassunto  la  forte  impressione  ,  che 
lascia  la  descrizione  di  un  combattimento  titanico  in  cui  l'eroiche  viragini 
albanesi,  che  a  mo'  delle  Amazzoni  loro  vicine  avevano  già  date  pruove  di 
coraggio,  e  di  alto  sentire,  ci  fanno  misurare  dove  giunger  poteva  in  quelle 
genti ,  al  pari  di  tante  altre,  dai  Greci  gratificate  col  nome  di  Barbari ,  lo 
amore  della  personale  libertà,  e  della  comune  indipendenza  di  fronte  a  quelli, 
che  colla  spada,  e  colla  distruzione  volevansi  procurare  lo  impero  del  mondo. 


(1)  «  Indiam  petenti  Alexandre  mrurno  rex  Albanie  doderat  inusitates  magnitudinis 
man  >  Pli.  Tom.  I.  Lib.  Vili  p.  390.  «  Legimus  petenti  Indiam  Aluxandri  a  re- 
gie Albanie  dono  duo  missas  >  (Soly.  Polysti  Cap.  XIX.  pag.  76). 

H  dire  averne  avuto  soltanto  due  fa  credere  che  questi  cani  non  erano  di  razza 
caucasea.  Vi  poterono  esaere  mandati  dai  Molossi  di  Epiro  in  dove  eravene  molti  nella 
cosi  detta  Molossia.  Oppure  dalle  parti  dei  Sofl  nelle  Indie,  tanto  più  che  un  re  indiano 
ne  fece  poco  dopo  osservare  la  gagliardia  ad  Alessandro.  (Quin.  Cur.  Cap.  IX.  p.  612). 
Nelle  Indie  orientali  chiamansi  Dholl,  nome  vicino  a  Dogh.  Ve  ne  stavano  anche  nella 
Babilonia.  Potevano  dunque  da  punti  diversi  venire  al  re  di  Albania.  (Erod.  Libr.  L 
P*g.  32). 

(2)  Mos.  Coren.  Lib.  I.  Cap.  XXXI.  pag-  66. 

(3)  Diod.  Sic.  Lib.  XVII.  Cap.  XXIII.  pag.  163. 

(4)  Mose  Corenen.  Lib.  I.  Capo  XIII.  pag.  35.  Nel  nome  Masaka  entra  lo  ghia  al- 
banese Masaghia ,  oggi  Mulacchia,  Miaacchia,  e  la  Musachiena  conosciuta  nelT  Albania 
europea. 
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«  Allora  gli  stipendiati,  prosegue  Diodoro  Siculo,  secondo  che  s'era  conve- 
nuto subitamente  partirono  dalla  citta,  ed  avendo  marciato  per  ottanta  stadi 
senza  contrasto  per  parte  d*  alcuno  ,  presero  alloggiamento  :  nè  pensarono 
più  a  quanto  potesse  succedere.  Ma  Alessandro  ardente  d'  implacabil  odio 
contro  essi,  con  grosso  corpo  insegue  i  Barbari,  ed  assaltarli  allo  improvviso, 
ne  fece  un  crudo  macello.  Gli  stipendiati  incominciarono  a  gridare  d'essere 
attaccati  ostilmente  contro  la  giurata  fede,  e  ad  implorare  la  vendetta  degli 
Dei  contro  1'  empio  re  ,  che  di  tal  maniera  trattava.  Ma  il  re  alzata  forte- 
mente la  voce  disse  aver  loro  permesso  che  uscissero  dalla  città;  e  risposero: 
non  per  essere  eternamente  amici  dei  Macedoni  (1).  E  non  atterriti  punto 
della  enormità  del  pericolo  in  cui  erano  ,  si  fortificano  ,  congiungendo  in- 
sieme i  loro  ordini;  e  dispostisi  in  circolo,  collocano  in  mezzo  i  figliuoli,  e 
le  donne,  onde  con  minor  danno  far  fronte  al  nemico,  da  qualunque  parte  li  as- 
salti. Per  lo  che  perduta  ogni  speranza  di  vita,  raccolto  il  coraggio,  e  for- 
tificatisi col  pensiero  della  virtù  dimostrata  in  tanti  altri  combattimenti  , 
fieramente  si  espongono  alla  battaglia  (2).  Dal  canto  loro  i  Macedoni  cer- 
cano di  non  essere  da  meno  dei  Barbari.  Giammai  non  vi  fu  conflitto  più 
orribile  di  questo  ,  in  cui  alla  risoluta  gagliardia  erano  congiunti  paura  e 
terrore.  Mentre  i  combattenti  si  affrontano  d'appresso,  e  si  combattono  petto 
a  petto  ,  di  mille  maniere  si  moltiplicano  le  ferite  e  le  morti.  I  Macedoni 
coIT  impeto  delle  lance  spezzate  le  targho  dei  Barbari  ,  la  punta  del  ferro 
spingono  fino  ai  polmoni.  Gli  stipendiati  scagliando  nella  folta  folla  dei  ne- 
mici i  loro  dardi  ,  mentre  sono  loro  vicini  quelli  ,  ai  quali  mirano  ,  non 
mandano  un  colpo  a  vuoto.  Ma  poiché  gran  numero  di  essi  rimane  ferito, 
e  non  raiuore  si  ò  quello  dei  morti,  le  loro  donne,  indossate  lo  armi  degli 
estinti  entrano  nella  zuffa  in  aiuto  degli  uomini  :  che  1'  estremo  pericolo  , 
e  T  oggetto  sommo,  di  cui  tratta  vasi,  le  costringevano  ad  una  valorosa  di- 
fesa. Una  parte  adunque  di  esse  armata  soccorreva  a'  mariti  coprendoli  dei 
loro  scudi  ;  una  parte  inerme,  com'  era,  gittandosi  furiosamente  addosso  ai 
nemici  ne  abbrancava  gli  scudi ,  e  poneva  loro  un  grande  impedimento  ad 
operare  (3).  In  ultimo  tutti  colle  loro  donne  bravamente  combattendo,  men- 
tre una  morte  gloriosa  preferiscano  ad  una  vita  disonorata  ,  superati  dalla 
moltitudine  rimasero  estinti  (4).  Alessandro  ai  suoi  cavalieri  commise  di 
condur  via  la  turba  inutile  ed  inerme,  tratta  di  là  insicmo  colle  donne  so- 
pravvauzate  »  (5). 

8. 

Prima  di  rivolgersi  allo  Hindukho,  ovvero  al  Caucaso  indiano,  Alessan- 
dro, che  già  vantavasi  avere  acquistati  tanti  regni  quanto  altri  non  avesse 


(1)  Questo  parole  depongono  di  esservi  state  delle  male  intese  trattative ,  e  poiché 
la  parola  data  per  gli  Albanesi  era  sacra,  eglino  si  appellavano  alla  giurata  fede,  alla 
quale  il  grande  Alessandro  con  un  Bofistno  veniva  meno. 

(2)  Oltre  che  gli  Albanesi  del  Caucaso  eransi  schierati  con  i  Persiani  contro  i  gTeci 
ed  i  Macedoni,  questo  solo  avvenimento  basta  a  provare  quanto  differenziassero  nell'in- 
dole e  nelle  tendenze. 

(3)  Ancor  oggi  le  donne  albanesi  della  Grecia  sono  le  più  grandi  ausiliarie  nelle 
guerre. 

(4)  Avremo  a  riportare  più  di  uno  di  questi  combattimenti  a  tutto  sangue  ,  in  cui 
le  donne  principalmente  anno  preferita  la  morte  ad  una  vile  dedizione. 

(5)  Dove  i  cavalieri  di  Alessandro  condussero  la  turba  inutile,  ed  inerme  colle  don- 
ne soprawanzate  Diodoro  noi  dice. 
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di  città ,  aggiunse  alla  sua  corona  anche  i  principali  Stati  del  Caucaso  , 
1'  Armenia  ,  Y'  Iberia  ,  e  1'  Albania.  L'  Armenia  fu  data  a  governare  ad  un 
tale  Mitrane  traditore  dei  Sardi  (1),  ed  un  suo  Generale  a  nome  Azod  ebbe 
lo  incarico  di  reggere  gl'Iberi  e  gli  Albanesi,  coll'ordine  espresso  di  «  ado- 
rare il  Sole  ,  la  Luna ,  ed  i  cinque  pianeti ,  ma  servire  unicamente  il  crea- 
tore invisibile  (2j  ».  Qual  nome  ei  dasse  a  quel  creatore  invisibile  non  si 
conosce  ;  iu  o«rni  modo  era  queir  Ente  cui  «  verun  mortale  non  à  mai  al- 
zato il  velo  »  l'Ente  primo  degli  Egizi,  e  degli  Albanesi  elevato  a  Creatore, 
Ciò  è  tanto  più  chiaro  in  quantochè  fra  le  molte  cognizioni ,  che  posseder 
doveva  il  Gerogrammatista  egiziano  era  mestieri,  dice  Clemente  Alessandrino, 
conoscesse  il  moto  della  Luna ,  del  Sole,  e  dei  cinque  altri  pianeti  :  le  Di- 
vinità appunto  da  Alessandro  il  grande  ,  agli  Albanesi  imposte,  dai  mede- 
simi già  in  parte  conosciute. 

Con  i  rapidi  successi  delle  armi  il  regno  di  Macedonia  si  dilatò  sulla 
esterminata  superfìcie  tra  l'adriatico  e  l'arcipelago  disseminato  d'isole,  dalle 
spiagge  dell'Asia  minore  allo  Egitto,  alla  Siria,  al  Tauro  ;  comprendeva  la 
Persia ,  1'  Armenia ,  1'  Iberia ,  V  Albania  del  Caucaso  ,  la  Media,  la  Battria- 
oa  ec.,  ai  confini  delle  Indie  giungeva  ;  per  un  quarto  di  secolo  raccolse 
popoli  innumeri  dall'oriente  ad  occidente  del  globo  (3). 

Sicché  in  esso  andarono  compresi  loro  malgrado  anche  gli  Albanesi  di 
Asia,  i  quali  sottratti  per  un  dato  tempo  dalla  dominazione  persiana  diven- 
nero sudditi  del  grande  Alessandro  ,  e  ai  pari  di  tanti  altri  dal  sovrano 
guerriero  dipesero  (4).  Se  non  che  quelle  occupazioni  dettate  dalla  smania 
di  comparire  Signore  del  mondo  non  potevano  riunire  in  un  regno  solo 
popoli  ai  origini  lingue  e  costumi  differenti.  L'  Iberia  e  l'Albania  rimasero 
sottomessi  al  Generale  Azod  per  circa  dieci  anni  ,  ma  questi  non  si  man- 
tenne che  solo  tanto  per  quanto  visse  il  potente  monarca  nel  cui  nome  go- 
vernava (323).  Onde  venne  anche  una  voltu ^provato  che,  le  conquiste  fatte 
colla  spada,  in  ogni  tempo  della  spada  ànno  bisogno  per  conservarsi.  Ales- 
sandro ben  lo  comprendeva  ,  dopo  di  averli  soggiogati  colla  forza  di  so- 
vente impiegava  coi  popoli  tratti  di  prudenza  ,  e  di  generosità  ;  in  ogni 
modo  cercava  di  amalgamarli,  anche  a  ritroso  delle  tendenze  macedone  di- 
ceva «  esser  d'  uopo  per  rassodare  lo  imperio  che  ,  i  Persi ,  ed  i  Macedoni 
coi  maritaggi  si  congiungessero  ,  potersi  per  questa  via  solamente  spegnere 
la  vergogna  nei  vinti,  nei  vincitori  l'orgoglio  (5)  ». 


(1)  Journal  Asiatiqac  Tom.  II.  pag.  193  Quint.  Cur.  356. 

(2)  Cantù  Stor.  Univere.  Tom.  IH.  pag.  78. 

(3)  «  Haec  est  Macedonia  terrarum  imperio  potitaquondam,  haec  A  si  ara,  Armenlam, 
Iberiam  ,  Albaniam  ,  Cappadociara  ,  Syriara ,  Acgiptum  ,  Taurum,  Caucasii m  trasgrexo  ; 
haec  in  Batris ,  Media ,  Persia  dominanda  tota  oriente  possesso  ;  haec  ctiam  Indiae  vi- 
etali ;  per  vestigia  liberi  pactis  ,  atquae  Hcrculis  rogata  :  haec  eadem  est  Macedoniam 
cujus  uno  die  Paolus  Emilius  Imperador  noster  IXXij  Urber  direptas  vindidit.  Tantam 
differcntiam  sortis  praestitere  duo  homines  ».  Plinio  Lib.  IV.  Cap.  X.  p.  146. 

(4)  Peregravit  Orbem  rectoribus  Aristotele  et  Callistcno  usus  subegit  Asiam,  Ar- 
meniam,  Illyriam,  Albaniam,  et  Cappadociam,  Syriam,  Ae^yptum,  Taurum,  Caucasum, 
que  trasgressus  est.  Bactras  domuit,  Media  et  Persis  impentavit.  Ccpit  Indiani,  emenaus 
omnia,  ad  quae  Liber  et  Hercules  accesserant  ».  Solino  Polyst.  pag.  69. 

(5)  Quint.  Cur.  Lib.  Vili  pag.  558. 
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9. 

(  323-281  )  EcclÌ8sate  colla  morte  del  grande  Alessandro  le  glorie  della 
monarchia  macedonica  ,  si  sa  che  i  Generali  stessi  mentre  avevano  contri- 
buito tanto  alle  sue  vittorie  alle  conquiste  sue  ,  divenuti  rivali  tutto  il  ré- 
gno sconvolsero.  Dal  canto  proprio  Azod  accantonato  in  Albania  ,  e  nella 
Iberia,  vedendosi  esautorato  prese  a  frequentare  il  delubro  deWAnaid,  inten- 
dendo così  di  aderire  il  partito  degli  Armeni  ,  che  al  decadere  dei  Persi  e 
dei  Macedoni  cominciava  ad  estollersi.  Men  la  Venere,  che  chiamavano  Astli- 
ce  quell'idolo  era  la  Diana  degli  Armeni  (1). 

Con  tali  manifestazioni  Azod  non  riuscì  a  conservare  la  sua  autorità  , 
lungi  dal  cedere  il  potere  si  proponeva  di  esterminare  i  Giorgiani,  più  de- 
gli Albanesi  temuti.  Allora  un  giovine  stimato ,  e  intraprendente  di  quella 
nazione  di  nome  Farnavaz,  discendente  dai  Mtstrhethos,  congiunto  dal  lato 
materno  agli  ultimi  re  di  Persia,  fece  presto  a  levare  uno  esercito  di  Lesghi 
e  di  Osseti ,  sostenuto  da  Antioco  Primo,  re  di  Siria,  collegato  coi  re  della 
Imerizia  e  della  Mingrellia,  di  concerto  con  quanti  volevano  disfarsi  dal  peso 
macedone,  sorse  in  armi,  di  leggieri  fe'  trionfare  la  causa  nazionale.  Libe- 
rato il  paese  dalla  ingerenza  straniera  ne  costituì  un  regno  coll'Albania  ad 
oriente,  la  Colchide  a  ponente  ,  Farnavaz  ne  fu  proclamato  sovrano  (2).  A 
tutti  quanti  lo  avevano  aiutato  a  conseguire  il  patrio  riscatto,  affidò  le  più 
alte  cariche  dello  Stato  ,  ricostituì  la  nobiltà  degli  Azonauri  come  gli  Ar- 
meni ,  e  del  pari  gli  Albanesi  cominciarono  a  chiamare  i  loro  capi  Zòttra , 
se  pur  questo  titolo  non  derivasse  dal  nome  del  Generale  macedone  Azod  , 
ma  non  tutti  obliarono  quello  di  Kieghiem,  che  additava  i  Signori  per  an- 
tonomasia. 

In  cotal  guisa  il  dominio  macedone  sul  Caucaso,  e  in  Albania  finì;  ac- 
quistato colla  guerra  e  collo  sterminio,  mantenuto  colla  forza  non  vi  duro  che 
un  decennio.  Gli  Albanesi  continuarono  a  figurare  nel  tutto  insieme  colle 
proprie  fattezze  come  un  popolo  a  parte  distinto  tra  gli  altri  abitatori  di 
quelle  rinomate  e  montuose  regioni. 

10. 

(  256-150  )  Quando  in  Asia  le  diverse  nazioni  furon  sottratte  dalla  pa- 
dronanza macedone,  sessanta  anni  dopo  la  morte  del  grande  Alessandro,  Ar- 
sace,  o  Archag  Kateh  (il  grande  il  prode)  fondò  la  sua  dinastia  nella  Persia, 
e  pose  il  fratello  suo  Valarsace,  o  Vaganargiah,  a  re  dell'Armenia.  Costui 
seguitando  a  combattere  come  fatto  aveva  Arsace  ,  liberò  interamente  quei 
piccoli  Stati  ;  finito  il  dimenare  delle  armi  imprese  a  reggere,  e  fornire  di 
nuove  istituzioni  anche  gli  Albanesi  ;  perchè  i  suoi  modi  erano  più  adatti 
all'indole  del  popolo,  meglio  riuscì  a  tenerli  intorno  di  sè  per  aualche  tempo 
uniti  ed  amici.  Perciò  gli  Albanesi  tolsero  in  preferenza  degli  armeni  co- 
stumi; che  anzi  gli  Armeni  riverberarono  su  di  essi  i  primi  raggi  di  civiltà 
con- una  più  stabile  riunione  sul  Caucaso,  ed  alcuni  da  quelli  mcevanli  di- 
scendere. Ma  se  la  caligine  addensata  su  le  origini  dei  popoli  di  raro  può 


(1)  La  Venere  armena  grande  furore  destò  nella  provincia  detta  di  Ekhtctsith,  Astlìc 
in  anneno  pronunziandosi  Asct-glic  vuol  dire  come  in  albanese ,  ó  scaltra ,  maliziosa,  e 
per  vezzo  anche  seducente. 

(2)  Famln  Op.  cit  pag.  19.  Veggasi  Quadro  storico  della  Giorgia. 
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squarciarsi  per  intera  ,  in  onta  ai  profondi  studi  della  critica  filologica  ,  e 
le  accurate  ricerche  della  moderna  etnografia  ,  pur  gli  scrittori  armeni  ci 
inno  aperto  il  primo  periodo  veramente  storico  degli  Albanesi  e  qualche  cosa 
dell'origine  pur  se  ne  desunse.  Le  due  nazioni  essendo  sorelle  con  le  rispet- 
tivi istorie  si  dànno  la  mano;  accumunandosi  nei  fatti  scambievolmente  ri- 
schiaronsi. 

L'Armenia  situata  fra  il  Caspio  e  l'Eufrate,  fu  conosciuta  nell'Armenia 
maggiore,  o  prima  Armenia  più  prossima  alle  falde  caucase,  e  nell'Armenia 
minore  più  meridionale.  Occupava  un  suolo  intersecato  dalle  cento  braccia 
della  catena  del  Tauro  fino  alla  Cappadocia  distesa.  Liberata  dalla  domina- 
zione assira  fin  da  molti  secoli  prima  della  redenzione  divenne  uno  degli 
Stati  rivali  dei  Persiani,  e  lottaudo  non  perde  che  momentaneamente  la  propria 
indipendenza.  La  fierezza  ,  e  la  energia  degli  abitanti  la  resero  potente  e 
ricca,  ma  poco  celebrata  perchè  tardi  la  sua  lingua  fu  scritta  (1).  Quando  un 
popolo  manca  perfino  dei  primi  elementi  di  una  letteratura  propria  à  sem- 
pre delle  granai  lacune  nella  storia  sua,  i  primi  passi  nella  vita  sociale  rac- 
chiudon  forse  le  più  belle  glorie,  ma  queste  restano  mute,  fin  che  una  mano 
erudita,  ed  insieme  calda  di  patrio  amore,  non  sorga  a  conservarne  la  me- 
moria per  mezzo  della  scrittura;  senza  di  questa  la  lingua  non  rivela  i  pen- 
sieri ,  non  svolge  la  intelligenza  ,  la  parola  istessa  rimane  insufficiente  a 
manifestare  i  crescenti  bisogni  della  civiltà.  La  nazione  armena  in  quell'e- 
poca mancava  di  autori  propri;  la  sdegnosa  avversione  per  le  lettere  non  fa- 
ceva provvedere  ai  modi  di  rendere  imperituri  gli  atti  dei  singoli  governi  ; 
«e  la  sorte  degli  Armeni  non  avesse  interessati  alcuni  dotti  caldei,  ed  anche 
greci,  dei  quali  or  si  conoscono  appena  i  nomi,  e  pochi  brani  dagli  Arme- 
ni medesimi  molto  dopo  ricuperati  (2) ,  il  Mosè  Corenese  non  avrebbe  po- 
tuto raccogliere  i  primi  elementi  della  storia  armena  ,  e  senza  di  lui  ,  a 
quanti  il  seguirono,  sarebbero  mancate  molte  notizie  dei  primi  Albanesi  (3). 
Perciocché  questi  a  volta  loro  nel  quinto  secolo  non  avevano  fondato  nean- 
che un'  alfabeto  della  vera  lingua  scipica  ,  lo  ebbero  in  quel  secolo  al  nari 
degli  Armeni,  e  per  mano  di  Mesrop,  di  cui  a  suo  tempo  discorreremo.  Non 
meno  avversi  alle  lettere,  per  quanto  dediti  al  gregge,  ed  alle  guerre,  sti- 
marono per  lungo  tempo  la  coltura  della  mente  un  privilegio  riserbato 
ai  soli  capi  delle  tribù  ai  Patriarchi  ;  per  gli  altri  era  una  vanità  perico- 
losa alla  pubblica  morale  ,  e  sventuratamente  quei  pochi  iniziati  alla  col- 
tura non  lasciarono  dietro  di  loro  un  documento  ,  uno  scritto  qualunque 
in  albanese.  Le  avventure  nazionali  ripetute  nei  canti  popolari  vennero  af- 
fidato alle  trad  izioni  ,  le  cui  smorte  rimembranze  travisate  da  una  fugace 
poesia  non  bastarono  a  fondare  una  storia.  Non  perciò  resta  men  provata 
la  inarrivabile  antichità  loro,  e  la  precoce  e  grande  diffusione  per  la  terra, 
prima  di  avvicinarsi  agli  Armeni,  e  stretti  dalle  identiche  tendenze,  da  in- 
time relazioni,  da  un'indole  istessa  due  popoli  quasi  omogenei  divenissero, 
al  punto  che  poi  l' uno ,  e  l' altro  sotto  di  un  solo  fato  soccombettero.  Gli 


(1)  Le  ricchezze  ed  i  tesori  dei  primi  re  armeni  stiedero  ammassati  nella  celebre 
fortezza  di  Ani  detta  cosi  perchè  difendeva  la  riva  occidentale  dell'Eufrate,  Ani  sta  in 
albanese  appunto  per  indicare  un  lato,  nn  angolo.  Poi  furono  depositate  nella  città  di 
Armavir,  o  Armaviara  dai  nomi  di  due  Patriarchi  Arma  ed  Aram,  e  lo  albanese  la  si- 
gnifica per  lo  emporio  dell'oro  e  del  grano,  considerando  nell'oro,  e  nel  grano  il  mas- 
lino  della  ricchezza,  e  della  prosperità  colla  sola  radice  ariana  ara. 

(2)  Albydena,  Cephalion,  Mar  Abbas  di  Catina,  Eusebio  Panfilo  ec. 

(3)  Moysè  Chorencnsis,  Clemente  Galani,  Saint  Martin,  Moysè  Galganthnni,  Eugenio 
Bare  ec  ec 
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Armeni  ebbero  in  seguito  delle  istituzioni  più  civili ,  una  maggiore  esten- 
sione di  forze  spiegate  nei  lunghi  periodi  guerreschi ,  ed  un  primato  poli- 
tico letterario  conservato  fino  all'epoca  dei  Califfi. 

Quello  che  il  Galgantuni  nella  sua  cronaca  lasciò  scritto  degli  Albanesi 
d]  Asia  era  stato  già  registrato  in  parte  dallo  Erodoto  armeno  Mosè  di  Co- 
rena  ,  ed  entrambi  furono  poi  da  altri  scrittori  confìrmati  ,  e  dai  detti  loro 
quelli  del  Cronista  divengono  degni  della  storia.  Evocando  dall'oblio  le  me- 
morie di  un  popolo  ,  cui  le  sventure  lo  resero  meritevole  della  prosperità , 
il  Borè  fece  opera  pietosa  per  la  nazione,  richiamando  su  di  lei  l'attenzione 
dei  dotti  «  stantecchè  la  resurrezione  storica  di  un  popolo  ,  ei  ben  dice ,  è 
sempre  un  fatto  di  grave  importanza  ,  uno  acquisto  prezioso  per  la 
scienza  (1)  ». 


11. 

Poco  dopo  l'organamento  armeno  Vaganagiah  attirò  a  sò  quasi  tutte  le 
tribù  sparse  nei  dintorni  dello  Stato;  tra  Te  altre  «  la  schiatta  sisacea,  (mal- 
menata dai  Macedoni  )  a  cui  toccò  la  pianura  degli  Alvani  ,  e  la  parte 
montuosa  di  essa  pianura,  dal  fiume  Arasse,  sino  al  castello,  che  dicesi  di 
Unaracerta.  La  provincia  fu  nominata  Alvania  a  cagione  dell'  affabilità 
dei  costumi  di  lui  (  Sisag  )  ;  essendo  che  lo  dicevano  affabile  (2)  ».  Dopo 
di  essere  stati  in  parte  uniti  coi  Persiani  ,  in  parte  soggetti  ai  Macedoni 
poi  quasi  tutti  stringendosi  con  gli  Armeni  ,  meglio  furono  conosciuti  dal 
nome  collettivo  di  Albanesi. 

Nel  regolare  le  parti  orientali,  e  settentrionali  del  suo  regno  Vaganar- 
giah  pose  in  ordine  la  contrada  della  Prima  Armenia  ove  stava  la  Masaka 
distrutta  da  Alessandro ,  riedificata  da  altri  col  nome  di  Cesarea ,  ed  oggi 
detta  Kaissar  (3).  Temperò  con  vigneti  e  giardini  Y  ardore  del  clima  nel- 
T  altra  contrada  dei  Gogh,  una  delle  otto  previncie  del  Taik  Tajk  nell'Ar- 
menia stessa,  donde  poi  vennero  i  Gosk,  Tosk,  o  Toxidi  (-4).  Volgendosi  al 
settentrione  verso  il  tenebroso  monte  di  Gengar  ,  dall'  altra  città  albanese 
Gengara  quivi  situata  ,  spettato  ad  un  tale  Gusare  (  forse  Kussai  per  dire 
della  tribù  dei  Kosseij  nato  dai  figli  di  Sareo,  là  il  re  stabilì  nella  prefet- 
tura settentrionale  la  grande  e  forte  prosapia  di  questo  discendente  di  Haì'gh. 
Assegnò  per  di  più  a  lui,  ed  a*  successori  suoi  la  Signoria  di  Asoz  o  Azod, 
ed  il  possedimento  di  Tasra  già  una  volta  tenuti  da  questo  Generale  ma- 
cedone ,  dal  re  Farnavaz  scacciato  dall'  Albania  (5j.  Infine  attribuì  a  quel 


(1)  Borè  Histoire  dea  Aghovans,  nella  Univereitè  Chatolique.  Tom.  XXII.  pag.  139. 

(2)  Mosè  Coren.  Stor.  Arni.  Lib.  II  Cap.  Vili.  pag.  84.  traduzione  del  Cappelletti. 
Abbiamo  veduto  come  la  voce  armena  Alu  Aghu  pronunziato  agliu  entri  nel  parlare 
albanese  per  significare  soavità,  dolcezza.  Strabone  scrisse  dei  Saci  quasi  al  modo  istes- 
.so.  (Rerum.  Gcograph.  Lib.  XI  pag.  780).  Diodoro  Siculo  li  fa  di  origine  scitica.  Furo- 
no emuli  dei  Medi,  e  dei  Parti. Zarina  loro  regina,  acquistò  nomo  per  arditezza  e  beltà; 
in  generale  tutte  le  donne  erano  di  tempera  forte,  come  gli  uomini  combattevano  (Tom.  L 
pag.  290,  306. 

(3)  Mose  Cor.  Op.  cit.  pag.  35. 

(4)  Parrebbe  che  i  primi  Albanesi,  avendo  trascurata  fino  a  questa  epoca  la  pian- 
tagione delle  viti,  come  agli  Egizi,  poco  o  nulla  avessero  fatto  uso  del  vino;  ciò  per  al- 
tro si  affaceva  alla  vita  nomade  pastorale  dati  da  poco  ad  arare  la  terra. 

(5)  Siccome  le  concessioni  fatte  agli  uni  partoriscono  lo  scontento  negli  altri,  cosi  al- 
cuni Albanesi  ricordano  Gusar  come  ladro  Kmar  mentre  altri  chiamano  il  ladro  Ivode. 
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principato  il  nome  di  consolato  della  Guegaria  dai  Gueghi,  che  vi  dimora- 
vano (1).  In  cotal  guisa  le  due  principali  e  più  estese  razze,  quelle  dei  Gogh  e 
dei  Gueghi,  meglio  delle  altre  si  raffermarono  sul  Caucaso,  prosperando  vi 
poterono  conservare  i  due  primi  tipi  albanesi. 

Oltre  a  queste  «  chiamò  le  silvestri  e  straniere  genti  ,  che  sono  a  set- 
tentrione ,  e  che  stanno  alle  falde  del  grande  monte  Caucaso ,  e  che  abi- 
tano nelle  allungate  pianure ,  e  nelle  valli  da  quel  monte  per  lo  mezzo- 
giorno discendono  sino  alla  vasta  pianura.  Comandò  loro  di  astenersi  dai 
latrocini ,  e  dagli  assassini  ;  li  assoggettò  ai  regi  comandi  e  ai  tributi  :  ac- 
ciocché quando  li  rivedesse  ancora  capi  e  principi  con  beli'  ordine  li  sta- 
bilisse (2;.  Licenziolli,  assegnando  loro  sapienti  personaggi  dei  suoi  che  li 
presiedessero  »  (3).  In  questa  riunione  dei  Satrapi,  chiamati  come  abbiamo 
detto ,  prima  Kieghiem  poi  Zóttra ,  il  re  consentì  di  portare  inalberata 
1'  Aquila  innanzi  di  lui  ;  tuttoché  1'  Aquila  d'  oro  colle  ali  spiegate  fosse  lo 
stendardo  dei  re  di  Persia,  come  era  stato  il  volatile  sacro  degli  Egiziani, 
e  dai  Tolomei  adottato  per  emblema  dello  Egitto  (4). 

Nella  grande  popolatissima  Prefettura  delle  parti  tra  l'oriente,  e  il  set- 
tentrione fu  posto  uno  Arano  ,  o  Arhan  ,  uomo  abile  e  prudente  prescelto 
dal  re,  onde  governare  e  mantenere  ubbidienti  tutte  quelle  genti  colla  scorta 
di  diecimila  soldati  armeni.  Da  questo  Arhan  vogliono  esser  venute  le  fa- 
miglie degli  Utesi  in  Udi ,  dei  Gardamani,  dei  Zadera,  sorte  in  mezzo  agli 
Albanesi  da  connubi  armeni.  Si  disse  di  avere  fondato  puranche  1'  altro 
principato  di  Gargari.  Vi  seguì  un  Vatehangnn,  ed  un  Vatche,  ai  quali  co- 
me ad  Arhan  il  Galgantuni  dà  pure  il  titolo  di  re  dell'  Albania  dopo  rico- 
stituita dagli  Armeni  (5). 


12. 

D'allora  non  le  prime  razze  soltanto  ma  quasi  tutti  gli  Albanesi ,  non 
che  quelli  posti  nelle  valli  inferiori  del  Kur  e  dello  Arasse  ,  nei  tre  cantoni 
sopra  indicati  dei  Matiani  ,  dei  Sapiri  ,  e  degli  Alaredi  prima  incorporati 
alla  Persia  ,  riconobbero  la  supremazia  armena  ;  tranne  qualche  tribù  che 
rimasta  disgregata  dai  suoi  capi  indipendenti  bistrattata  dalle  guerre,  no- 


ti) Mose  Coron.  pag.  79  e  84. 

(2)  Il  fere  da  predone  era  per  gli  Albanesi  on  mestiere  come  gli  altri ,  imposto 
folla  necessiti  e  da  remote  tradizioni  tollerato  come  in  Egitto.  In  Egitto,  riferisce 
Diodoro  Siculo  <  Coloro  che  vogliono  fare  il  mestiere  del  ladro,  dànno  il  nome  loro  nei 
"  patri  del  principe  dei  ladri ,  e  contraggono  tosto  la  obbligazione  di  portare  a  lui  la 
«>sa  rubata.  Coloro  poi,  che  ànno  perdute  le  loro  robe  similmente  presentano  a  colui  in 
iscritto  la  distinta  nota  d'ogni  capo  perduto,  indicando  e  luogo  e  giorno  ed  ora  in  cui  lo 
Perdettero.  In  questa  maniera  con  faciltA  trovasi  tutto ,  ed  il  derubato  ricupera  i  suoi 
affetti ,  pagando  la  quarta  parte  di  ciò  che  costano,  al  qual  fine  se  ne  fa  la  stima.  E  sic* 
«me  è  impossibile  impedire  che  tutti  si  astengano  dal  furto ,  il  legislatore  trovò  il 
mezzo,  per  cui  quando  una  cosa  è  stata  tolta,  il  padrone  la  ricuperi  mediante  il  di- 
screto prezzo  che  paga  per  redimerla  »  (Tom.  I.  pag.  156).  Oltre  dall'essere  stata  imi- 
tata da<:li  Albanesi  la  vedremo  presso  altri  popoli  del  Caucaso. 

(3)  Moe.  Cor.  idem. 

(4)  L'  Aquila  è  tuttavia  lo  blasone  dei  nobili  Albanesi.  Scanderbegh  ,  lo  Eroe  dei 
mezzi  tempi,  inalberò  lo  stendardo  coll'Aquila  nera  in  campo  rosso. 

(5)  Moa.  Cor.  Mos.  Galgant.  Galani,  Bore,  Saint  Martin  ecc. 
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made  nei  monti  sul  sentiero  per  altri  battuto  questo  nuovo  dominio  sfug- 
giva. E  come  da  ogni  parte  accorrevano  genti  sul  Caucaso  ,  lo  popolaron 
tanto  da  farvi  sorgere  una  contrada,  cui  si  die  il  nome  di  Skuraakia,  per  dirla 
affollata  di  abitanti  ;  onde  appare  anche  una  volta  ,  non  essere  stati  £li 
Skumki  una  razza  a  parte,  ma  piuttosto  un  insieme  di  tutte  le  razze  quivi 
da  punti  diversi  affluite.  Ancora  oggi  si  accenna  ad  un'  antica  e  famosa 
città,  la  Skumakia,  un  tempo  rinomata  qual  fonte  di  commercio  collo  estre- 
mo oriente,  e  popolata  da  oltre  centomila  abitanti  (1). 

Su  per  quei  promontori  erti  e  nevosi,  tra  le  valli  e  le  bassure,  gli  Al- 
banesi cominciarono  a  rifiorire  pel  gran  numero  di  borghi ,  di  castella ,  di 
città  murate,  in  guisa  che  se  si  potesse  bene  approfondire  la  geografia  sto- 
rica di  quei  luoghi  in  ogni  zolla  verrebbe  fuori  un  ricordo  ,  un  episodio , 
un  nome.  Vi  erano  i  primi  aggregati  che  risalgono  ai  tempi  del  fervore  politei- 
stico dedicati  alle  pagane  Deità,  in  allusione  alle  città  dello  Egitto  fondate  da- 
gli Dei  (2).  Jobula,  Giove,  Junay  Giunone,  Thiauna,  Diana.  I  punti  fortificati 
nella  dominazione  persiana,  oltre  la  Derbent  già  menzionata,  la  Baardach 
detta  così  per  alludere  al  biancore  delle  nevi,  da  cui  era  sempre  circonda- 
ta (3):  al  suo  fianco  si  vedeva  un  ruscello,  che  finito  di  scolare  le  nevi  dis- 
seccavasi,  ed  allora  lo  dicevano  Tertur  per  indicarlo  prosciugato  (4).  E  l'una 
e  T  altra  la  Derbent  e  la  Bàrdach  ,  perchè  situate  in  punti  strategici , 
forti  e  muniti  poi  divennero  i  propugnacoli  di  tutta  Albania.  Più  al  di  là 
verso  il  Caspio  rivolta  ad  occidente  ,  stava  la  radura  di  Nisea  doviziosa  di 
praterie,  là  dove  i  Persiani  allevavano  gran  quantità  di  cavalli,  in  lorp 
idioma  chiamati  Nisc  (5j.  Vi  stavano  Gena  o  Gerda,  Getara  o  Geugara,  nei 
cui  nomi  la  origine  perso-albanese  comparisce  chiaramente.  Non  poche  altre 
albouo-armene,  primo  fra  tutte  Nakdjewan  con  le  impronte  diluviani,  Gandjah, 
Erivan  abitate  dagli  Agovanolik  per  dirsi  discendenti  dagli  Albanesi.  E  poi 
l'Alubana  in  ricordo  di  Sisag  detto  Alu.  Diglane  o  forse  Tigrane,  Baruca, 
Embolea,  Memechia,  Niga ,  o  Nisc,  Osica,  Sauni,  Sioda,  Tagada,  Teleba, 
Alamo,  Cabala,  o  Chabalica,  Chadecha,  Chobata;  e  più  lungi  verso  la  Media, 
Misia  o  Nisia,  Thilbis  o  Tiflis  non  meno  forte  che  poi  figurò  nelle  guerre, 
e  la  sventurata  Masaka.  Nomi  tutti  male  ortografizzati  che  non  dànno  più 
la  eufonia  della  lingua  cui  appartengono  (6j. 

Tutte  quell'estensioni  da  remotissimi  tempi  occupate  costituirono  geo- 
graficamente T  Albania  asiatica  con  una  confinazioue  ampia  e  ben  determi- 
nata. Ad  oriente  aveva  il  mar  caspio  ,  al  tramonto  l' Iberia  ,  1'  Armenia  a 
mezzodì ,  la  spalliera  del  Caucaso  a  settentrione.  Lo  aspetto  n'  era  bello  ed 
ameno  ,  i  due  fiumi  il  Kur  e  lo  Arasse,  dalle  correnti  unite  fluivano  mor- 
moranti nel  caspio  già  fieri  di  acquistata  rinomanza,  dopo  di  averne  co- 
piosamente irrigato  il  suolo  ;  tuttoché  straripando  molti  punti  lasciavano 
maremmosi  ardui  a  trafficarsi  ,  pur  nondimeno  il  terreno  vergine  alla  col- 
tura smosso  appena  collo  aratro  dal  vomero  di  legno  offriva  da  per  ogni 
dove  abbondanti  messe  e  verdeggianti  prati.  Dalle  viti  ancora  giovani  spre- 
mevano il  vino,  talvolta  l'uva  appassiva  sui  tralci;  fra  le  brughiere  V  ulivo 
selvatico  greraivasi  di  fiori;  il  gregge  forniva  a  dovizia  il  latte,  il  cacio,  la 


(1)  Fam.  Reg.  Caucas.  pag.  S2. 

(2)  Diod.  Sic.  Lib.  I  pag.  22. 

(.'{)  In  albanese  Hard  bianco,  Ank  molto. 

(4)  Tertur  asciutto  prosciugato  dal  m'inserito  Tara»  asciutto. 

(5)  Da  Nisea  o  Niclica  venne  il  nume  dagli  Albanesi  dato  al  cavallo  Nikca,  Niknca, 
poi  detto  Caglie  come  gli  Armeni  chiamano  il  lupo,  infine  A«p  veloce. 

(6)  Veggasi  i  paesi  albanesi  in  Strab.  nel  Tolomei,  nel  Corcnesc,  ed  altri. 
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carne,  la  lana;  la  seta  ed  il  cotone  vi  si  conoscevano  come  stoffe  di  lusso  (1); 
il  sale  rinveniva»!  cristallizzato  nei  monti  ;  preziosi  metalli  trascurati  rao- 
stravansi  lucidanti  nelle  fiumane;  le  aquile,  i  leoni,  i  leopardi,  le  pantere, 
le  lonze  dalle  pelli  tigrate  scorazzavano  tra  le  boscaglie  perennemente  rin- 
foltite  ;  pesci  non  meno  speciosi  guizzavano  al  decrescere  delle  correnti  ,  e 
nei  pantani:  iti  uno  la  prodiga  natura,  più  che  altrove,  era  colà  disposta  a 
rovvedere  oltremodo  gli  scarsi  bisogni  di  quelle  genti.  Secondo  Plinio  Cha- 
alica  ne  rappresentava  la  capitale  ,  posta  nei  pressi  di  Baku  sulle  sponde 
del  caspio,  nella  contrada  chiamata  Atoschya  dai  Persiani.  Quivi  dai  sassi 
dell'Elbruz  scaturiva  il  Nafta,  e  qual  fuoco  divino  si  rispettava;  onde  i  Gue- 
bri  dispersi  nella  Persia  e  nelle  Indie  fanno  ancora  i  loro  pellegrinaggi  nel 
moderno  Kirvan  ;  nei  banchetti  vi  gittano  come  offerta  il  primo  boccone ,  e 
poi  intrecciano  intorno  ad  esso  una  danza  accompagnata  dai  canti. 


13. 

1  popoli  del  Caucaso  furono  genericamente  descritti  dallo  sguardo  fiero, 
dediti  alla  rapina,  alti,  robusti,  e  pieni  di  vigore.  Più  di  tutti  gli  Albanesi 
dei  monti  australi  portarono  elevata  statura  ,•  una  fibra  forte  ,  ed  elastica  ; 
nati  fra  le  nevi  duravano  più  alle  rigide  temperature  dei  monti  che  al 
caldo  delle  bassure.  Distinguevansi  ,  come  disse  S trabone  ,  per  essere  sem- 
plici, abbastanza  bellicosi,  punto  maligni,  e  secondo  il  Corenese  di  soavi  co- 
stumi. Quelli  più  lontani  dai  centri  popolati  vivevano  in  tanta  ingenuità  da 
non  sapere  contare  oltre  il  centinaio,  ignari  dei  pesi,  e  delle  misure  con- 
trattavano colle  permute;  perciò  la  loro  numerazione  parlata  sente  molto  del 
greco  e  del  latino,  appresa  quando  cominciarono  più  a  trafficare. 

In  parecchi  fu  osservata  la  peculiarità  di  essere  albini,  avendo  fin  dal 
nascere  i  capelli  bianchi,  lisci  come  la  seta,  l'occhio  dall'iride  rosea-pallida,  e 
la  pupilla  cilestre  chiaro  sempre  in  movimento  non  potendo  tollerar  la  luce, 
onde  Plinio  disse  vedere  più  di  notte  che  di  giorno  (2).  Un  tale  fenomeno 
dello  albinismo  si  verifica  pure  in  grande  proporzioni  presso  altri  popoli 
dell'Asia.  Non  lungi  dal  Niger  sotto  la  zona  torrida  ve  ne  stanno  molti  ,  i 
quali  abitano  sempre  nelle  tane,  adorano  la  Luna,  e  forse  un  dì  non  erano 
selvaggi  come  ora  lo  sono  (3).  Lo  notiamo ,  perchè  essendo  stata  osservata 
negli  Albanesi  questa  impronta  fisica,  Solyno  volle  derivarne  il  nome  Albus, 
ma  gli  occhi  ed  i  capelli  bianchi  possono  dirsi  dello  varianti  non  a  tutti 
comuni  (4).  Come  Plinio  additò  questi  dai  capelli  bianchi  Erodoto  fece  men- 
zione dei  Budini  dai  capelli  rossi  ,  e  dei,  Melancleni ,  che  vestivano  sempre 
a  nero.  Si  distinguevano  così  le  razze,  i  piccoli  popoli,  prima  che  gli  antropo- 
logi avessero  scelto  il  colorito  della  pelle,  la  statura,  e  i  lineamenti  del  capo, 
onde  assegnare  le  razze  umane,  e  scientificamente  classificarle. 


(1)  Importar  vi  si  potevano  dalle  Indie  a  mezzo  del  fiume  Oxio ,  Oros,  il  moderno 
Oihon. 

(2)  c  Idem  in  Albania  gigni  quosdam  glauco  oculorum  acie  a  pueritia  statim  sanos, 
qj«  noeta  plusquam  inter  die  cernunt  » .  Tom.  I  pag.  292.  Cita  Tsigono  Ninus,  Libr. 

(3)  Smith  Viaggi. 

(4)  c  Ab  Albani  in  bora  gentis,  qui  postema  Jasonis  eredi  volunt.  Albo  crine  na- 
^untar  canitiem  habent  anspicium  capillorum.  Ergo  capillorum  color  genti  nomcn  de- 
dit  Glauca  oculi  est  pupilla  ideo  nocte  plusquam  die  cernunt  ».  Poeystorio  Cap.  XIX. 
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Non  avvezzi  ai  molli  costumi  dei  popoli  civili,  dal  carattere  passionato 
erano  attaccati  alle  usanze  antiche,  vivevano  scevri  di  vane  ambizioni,  con- 
tenti di  quello  stato  tutto  possedevano  coli'  essere  liberi  ,  altro  pregio  non 
ammettendo  alle  cose  che  per  quanto  valer  potevano  ad  un  mutuo  scambio. 
Semplici  nelle  vestimenta,  frugali  nel  vitto,  niente  agognavano  fuori  di  un 
gregge,  la  cui  prosperità  formava  lo  ideale  dei  loro  desideri,  e  solo  per  con- 
seguirlo uscivano  dai  rustici  abituri ,  sui  prati  dormivano.  Alcuni  Albanesi 
randaggi,  perchè  indolenti  e  poveri,  con  tacito  consenso  a  mo'  degli  statuti 
egiziani  mettevansi  in  preda  a  solo  fine  di  sostentare  la  vita;  e  pur  cotesti 
uomini  sviati  dal  comune  consorzio  ,  senza  una  stabile  dimora  non  manca- 
vano di  porgere  aiuto  agli  altri,  massime  per  iscacciare  lo  straniero,  mante- 
nevano salda  la  fede  negl'impegni  assunti,  non  dimenticavano  il  rispetto  do- 
vuto alla  tribù,  i  vincoli  delle  razze,  il  dovere  di  Albanese. 


14. 

Dopo  un  lungo  periodo  trascorso  in  quella  vita  errante  e  misteriosa  , 
quando  rimasti  affranti  dalla  dominazione  macedone  sotto  gli  auspici  di  un 
giudizioso  re  dell'  Armenia  quasi  tutti  costituironsi ,  allora  con  rinvigorire 
le  proprie  istituzioni  sempre  più  la  origine  loro  disvelarono.  Quei  fieri  av- 
vanzi  di  una  primitiva  dispersione  avevano  attinte  già  delle  conoscenze  mi- 
tologiche nel  successivo  divagare  nelle  valli  del  Nilo,  del  Gange,  e  dell'Eu- 
frate, riportandone  l'uso  di  adorare  alcune  particolari  Deità,  le  quali  costi- 
tuirono per  essi  il  trino  misterioso  come  trovasi  presso  i  popoli  antichi. 
GÌ'  Indiani  avevano  Brama  qual  Dio  creatore ,  Visnu  Dio  conservatore , 
e  Sib  Dio  misericordioso  —  Gli  Egizi  Iside,  Osiride  ed  Oro  —  1  Greci  Giove, 
Nettuno  e  Plutone  —  Gli  Albanesi  la  Luna,  Giove,  il  Sole  (1).  Da  ciò  si 
vede  che  al  pari  degli  altri  fra  questi  erauvi  degli  uomini  dediti  alla  con- 
templazione dei  miti,  e  bene  o  male  spiegandone  le  allegorie  infervorava- 
no lo  spirito  religioso,  la  mente  del  volgo  ne  restava  sempre  compresa  ed 
abbacinata. 

Se  pure  il  Brama  nei  seguaci  suoi  e  le  altre  Deità  rammentano  ,  ciò 
non  toglie  che  la  Luna  in  cima  dei  loro  pensieri  qual  prima  Dea  risedesse; 
ella  soltanto  aveva  il  bosco  sacro  ,  il  più  grande  numero  di  adoratori  ,  un 
culto  a  sò,  i  sacrifizi,  le  vittime.  Dopo  la  Luna  Giove,  in  cui  riponevano  la 
forza  vivificatrice  chiamata  Humaim.  Poi  il  Sole  ,  che  dal  nome  egizio  Dit 
confusero  col  giorno,  colla  luco,  ora  denominato  Dhieli,  e  questo  nomo  non 
è  che  il  Dit  degli  Egizi  accoppiato  ad  elio,  I'yioto;  dei  Greci  (2).  Togliendo 
poi  man  mano  le  costumanze  del  Caucaso  colle  Deità  e  le  favole  quivi  cono- 
sciute, ampliarono  il  politeismo  e  lo  raffermarono,  dedicando  a  ciascuna  un 


(1)  Strab.  Rerum  Gcograph.  Capo  XI.  pag.  768. 

(2)  «  Dhieli  ,  dice  il  Crispi ,  non  è  molto  discosto  da  ?;Xto;.  ma  ciò  che  degno  di 
essere  osservato  è  che  Die-li  si  avvicina  più  alla  radicale  ESo;,  fulgor,  donde  deriva  E  'Xto; 
che  poi  dopo  la  introduzione  dell'*]  si  scrisse  ^.Xto;.  Questo  farò  osservare  acciocché  si 
scorga  che  gli  Albanesi  non  presero  Dhieli  dai  Greci  volgari,  li  quali  pur  chiamano  $|Xto; 
il  Sole,  ma  tale  vocabolo  derivò  loro  da  antichissima  lingua.  Aggiungasi  che  in  Omero 
si  trova  AcTìXto?,  sol  vespertinus  ».  (Mem.  cit.  pag.  57).  Questa  osservazione  ben  sor- 
regge che  Dhieli  venga  dal  Dit  egiziano  accoppiato  allo  TjXto;  dei  Greci  ;  o  dal  Dyà 
sole  nel  sànscrito,  Dyaus  cielo  luminoso. 
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giorno  della  settimana  ,  indicandolo  col  nome  del  Divo  stesso.  Avvalendosi 
della  voce  sànscrita  Ava  impiegato  nell'Indù  per  esprimere  la  manifestazione 
della  Divinità,  o  il  periodo  del  passaggio  di  questa  alle  forme  umane,  l'an- 
troporfismo,  chiamarono  la  settimana  Ava,  col  solito  iato,  Java,  e  per  dirla 
intera  completa  vi  apposero  la  qualificativa  già  adottata  tàr,  oppure  Java 
mMz,  settimana  grande.  Dissero  Èhayn,  il  giorno  della  Luna  —  Èmarht,  il 
giorno  di  Marte.  E  notisi  che  il  primo  Tempio  a  questo  Nume  fu  elevato 
nella  Colchide,  in  cui  Frisso  nel  suo  ritorno  per  ordine  dell'  Oracolo  sacri- 
ficò l'Ariete,  e  vi  rimase  il  vello  ;  mentre  nella  Grecia  ,  quantunque  vi  do- 
minasse lo  stato  di  guerra,  il  suo  culto  poco  vi  fu  osservato  —  Emerchùr , 
il  giorno  di  Mercurio,  ovvero  del  primo  Ermete  egiziano,  da  cui  l'Ep^;  dei 
Greci,  fatto  noto  per  la  destrezza  delle  mani  e  la  sveltezza  dei  piedi  fi)  — 
Èayte,  il  giorno  di  Diana,  la  quale  pel  doppio  suo  attributo,  quello  di  pre- 
venire la  luce,  F  altro  di  figurare  la  Luna,  dai  Caldei  fatta  sposa  del  Sole, 
rappresentavasi  a  due  facce,  o  lati:  gli  Armeni  l'appellavano  Anait,  Anaid, 
e  l'Albanese  dice  Anodi,  che  è  lo  stesso ,  cioè  a  due  facce,  o  a  due  lati  — 
Èprumte,  il  giorno  di  Prometeo,  disceso  dai  Titani,  menzionato  nelle  tradi- 
zioni dei  Diluvii  indiano  ed  egizio,  (Tramathesa),  passato  nel  Caucaso  qual 
pronunziatoli  dei  fenomeni  celesti  ,  piazzato  nel  giorno  infausto ,  il  quinto 
della  settimana  ,  perchè  ricordava  che  avendo  accostata  alla  ruota  del  Sole 
una  bacchetta  per  animare  la  sua  statua  di  creta  ,  fu  incatenato  sullo  El- 
bruz  ,  e  da  Giove  condannato  ad  avere  il  fegato  ,  sempre  mai  rinascente  , 
divorato  da  uno  avoltoio  —  Èshutune  vuol  dire  il  giorno  del  riposo ,  tanto 
raccomandato  da  Mosè  ai  figli  d' Israele,  indica  il  momento  in  cui  si  gitta 
il  lavoro  per  sdraiarsi,  riposarsi  —  Èdhieli,  il  giorno  del  Sole  o  di  Giove , 
detto  poi  giorno  del  Signore.  In  assieme  un  tal  sistema  rivela  delle  anti- 
chissime tradizioni  portate  da  luogo  in  luogo,  e  se  come  queste  tutte  le  altre 
ai  potessero  evocare  dall'oblio  dei  secoli,  di  grandi  pregi  le  istorie  albanesi 
empirebbero. 


(1)  «  Ebbe  Osiride  sopra  ogni  altro  in  massimo  onore  Ermete,  cioè  Mercurio,  che 
fu  chiaro  per  esimia  perspicacia  in  rintracciare  quanto  giovare  potesse  ai  comodi  della 
rito- —  Fu  il  maestro  dei  Greci  nella  elocuzione;  ond'ebbe  il  nome  di  Ermete,  che  vuol 
dire  enunciatore,  ed  interpetre  » .  (Diod.  Sic.  pag.  28). 

Nei  viaggi  fatti  da  Ciro,  re  di  Persia  leggesi:  «  Il  grande  Osiride,  che  ama  le  menti 
pure ,  e  ne  ascolta  sempre  i  desideri ,  comandò  al  primo  Ermete  ,  ovvero  Mercurio  di 
prendere  umana  forma,  e  di  andarlo  ad  istruire  > .  (Cap.  Ili  pag.  05). 
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1. 


(142-69).  Lo  assembramento  albanese  nel  Caucaso  di  già  progrediva  , 
quando  allo  affralirsi  degl'  Imperi  nell'  oriente  una  occulta  giustizia  distri- 
butrice fra  i  due  emisferi  aveva  fatto  sorgere  il  potere  di  Roma ,  e  questa 
dalle  falde  dello  Avventino  spiccava  le  sue  agguerrite  coorti  sul  territorio 
armeno.  La  Colchide  fu  il  quartier  generale  di  Lucullo  e  di  Pompeo  destinati 
contro  di  Mitridate  re  del  Ponto ,  e  Tigrane  re  di  Armenia ,  uniti  a  fin  di 
resistere  ai  p^ran  capitani  della  Repubblica  latina.  Dugentosessantamila  sol- 
dati, fra  arcieri,  cavalieri  e  guastatori  armeni,  levaronsi  in  armi  in  quel 
tempo  della  massima  opulenza,  tutti  lucidi  dall'oro,  e  dalle  vesti  menta  tem- 
pestate con  pietre  preziose,  fra  essi  abbondavano  gli  Arabi  e  gli  Albanesi. 
Vittorioso  Lucullo  si  rivolse  nella  Mesopotamia  ad  assaltare  i  Parti  ;  Ti- 
grene  dagli  eventi  non  meno  infelici  dovette  sottomettersi  a  Pompeo,  dichia- 
rarsi amico  dei  Romani ,  e  tanto  fu  lasciato  in  possesso  del  regno  di  Ar- 
menia, sol  perchè  obbligossi  a  pagare  un  tributo  di  seicento  talenti,  dando 
per  di  più  un  figliuolo  suo  in  ostaggio  (1). 


(1)  Il  talento  nei  primi  secoli  dell'era  volgare  consisteva  in  una  grande  moneta  di 
oro  o  di  argento  non  dappertutto  di  eguale  valore.  Vi  era  il  talento  attico,  lo  egiziano, 
lo  ebreo,  il  babiloneso,  il  siro.  Si  contava  per  sessanta  mine,  ma  le  mine  variavano.  L'at- 
tica importava  cento  dramme  pari  alla  liretta  veneziana.  Il  talento  attico  valeva  quindi 
mille  ducati  veneti,  da  dieci  ad  undici  lire  ognuno. 
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Avvenuto  l'organamento  armeno  l'Albania  fu  geograficamente  conosciuta, 
ma  non  costituiva  uno  Stato  indipendente.  Quel  capo,  cui  il  re  Vaganargiah 
affidò  il  mantenimento  dell'ordine,  e  i  due  altri,  che  lo  seguirono  portarono 
il  nome  di  re  di  quasi  tutta  Albania  ,  ma  i  poteri  sovrani  non  furono  mai 
concentrati  in  loro  mani  ,  subir  dovevano  la  egemonia  armena.  £  siccome 
da  molto  tempo  prima  alcune  tribù  eransi  rivolte  ai  Persiani,  altre  ai  Gior- 
giani  ,  altre  ai  Macedoni  ,  così  aderendo  or  questi  or  quelli  poco  o  nulla 
stiedero  uniti,  l'Albania  non  si  fè  etnograficamente  nota  ;  mancante  poi  di 
lingua  scritta ,  senza  cognizioni  letterarie  ,  meno  qualche  barlume  da  altri 
riverberato  ai  pochi ,  non  costituiva  uno  Stato  politico.  In  preda  ad  un  si- 
stema feudale,  mai  sempre  dissolvente,  disgregata  dallo  individualismo  delle 
tribù,  ed  anche  dalla  diversità  originaria  delle  razze,  l'unione  per  difendersi 
a  vicenda  scompariva  al  cessare  del  pericolo.  Fu  dopo  la  guerra  di  Armenia 
con  i  Romani ,  di  fronte  ad  un  pericolo  più  grave  ed  imminente  che  quasi 
tutti  i  capi  si  raccolsero  per  eligerne  uuo,  al  quale  diedero  il  titolo  di  re,  gli 
attributi  reali  ,  il  posto  di  onore  sul  Pontefice  del  culto  ;  creandolo  ,  come 
vedremo  ,  comandante  delle  forze  tutte ,  arbitro  della  guerra  e  della  pace , 
purché  respinta  avesse  la  invasione  romana,  che  dopo  dell'Armenia  troppo  da 
vicino  li  minacciava.  È  questo  il  primo  atto  da  cui  traluce  un  po'  dello 
spirito  nazionale ,  perciocché  un  tale  Oroese,  Cosìde  ,  fu  nominato  Duce,  e 
puoi  dirsi  il  quarto  re  dopo  costituita  l'Albania,  il  primo  scelto  per  comune 
consenso  (1).  Buttarono  cosi  la  prima  pietra  di  quella  unità  politica,  la  quale 
sotto  qualsiasi  forma  é  sempre  la  forza  di  uno  Stato. 


2. 


(69-65)  Pompeo,  onde  proseguire  la  guerra  contro  Mitridate,  dovette  ne- 
cessariamente inoltrarsi  fra  le  nazioni  ancor  più  altere,  e  più  armigere  col- 
locate nelle  alpi  del  Caucaso  «  le  più  grandi  delle  quali,  al  dire  di  Plutarco, 
erano  gli  Albanesi ,  e  gì'  Iberi  ;  distendendosi  gì'  Iberi  fino  alle  montagne 
moscovite ,  e  fino  al  Ponto  ,  e  piegando  gli  Albanesi  all'oriente  e  al  mar 
caspio  »  (2).  Il  nuovo  sovrano  Oroese  lovò  soldati,  come  pur  dice  Plutarco, 
in  una  quantità  non  minore  di  quarantamila,  e  secondo  Strabone  sessanta- 
nni fanti,  e  veutiduemila  cavalli,  più  degl'Iberi  stessi  (3).  Combattevano, 
e  i  pedoni  e  i  cavalieri,  con  leggiere  armature  a  guisa  degli  Armeni,  destri 
a  maneggiare  l'arco  e  la  freccia,,  al  cui  tiro  dalla  infanzia  esercitavansi;  co- 
perti alcuni  solo  dalla  tunica  lunga  più  giù  delle  ginocchia,  altri  colla  pelta 
scitica  fatta  di  cuoio,  senza  punto  in  mezzo,  e  lunata  al  di  sopra,  tutti  ben  fa- 
retrati, pronti  alle  mosse,  precisi  al  tiro. 

Le  schiere  latine  stavano  sulle  sponde  del  fiume  Ciro,  di  là  per  montare 
le  pendici  del  Caucaso  transitar  dovevano  pel  territorio  albanese,  in  dove  le 
fiere  soldatesche  occupavano  i  valichi,  ogni  punto  esploravano,  da  lontano 
qualunque  apparimento  avvertivano.  Posti  sulla  difensiva,  per  quella  mobi- 
lità naturale  degli  Scyptari,  non  seppero  più  a  lungo  resistere;  giudicando 
di  essere  più  vantaggioso  farsi  primi  ad  aggredire,  impresero  a  molestarle. 


(1)  Nel  nome  Oroese  èvvi  quello  di  Oro  qual  ricordo  egìzio  od  ebraico.  Lo  distin- 
guevano dal  sopranome  Cosidc  per  dirlo  della  tribù  dei  Koeaei,  Kosidc. 

(2)  Plutar.  Vita  di  Pomp.  pag.  709,  710. 

(3)  Strab.  Op.  cit  Lib.  XL 
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Ma  quando  avanzandosi  videro  schierate  quelle  compatte  legioni,  e  la  fer- 
mezza con  cui  ai  ripetuti  dardi  resistevano,  compresero  a  quali  nemici  do- 
vevano tener  di  fronte,  però  dopo  un  primo  scontro  vennero  a  trattative, 
Pompeo  ebbe  libero  il  passo  da  procedere  oltre  nel  suo  cammino.  Egli  quindi 
si  avvanzava  a  tramontana,  appoggiandosi  alla  catena  caucasea,  fermo  nella 
idea  di  giungere  nella  Crimea  (1  ).  Inoltrandosi  bentosto  previde  il  rischio 
di  rimanere  in  quei  luoghi  sterposi  da  non  potere  sporgersi  innanzi  col  car- 
riaggio dei  soldati.  S\  per  questo,  sia  perchè  uomini  e  cavalli  spaventaronsi, 
come  vuole  Plutarco,  di  transitare  in  quelle  valli  serpentifere,  uà  accorto  ca- 
pitano qual'era,  si  decise  a  ritornare  indietro  negli  abbandonati  accampa- 
menti sul  fiume  Giro. 

In  questo  frattempo  gli  Albanesi  non  erano  rimasti  inoperosi,  nella  cer- 
tezza che  i  Romani  o  dovevano  perire  intricati  nelle  steppe  o  retrocedere 
fper  la  qualcosa  forse  non  impegnarono  la  battaglia)  si  collegarono  con  Ar- 
tocete  re  della  Giorgia,  cos\  i  loro  armati  montarono  a  sessantamila  fanti  con 
ventiduemila  cavalli  come  Strabone  scrisse.  Gl'Iberi  e  gli  Albanesi  fra  loro 
non  lungi,  a  mezzo  del  passo  di  Parap,  per  la  Imertie,  e  la  Kartalinie,  ove 
stavano  le  Porte  dette  iberiche,  tosto  s'intesero,  e  come  insieme  avevano  schiac- 
ciato il  dominio  macedone  alla  morte  del  temuto  Alessandro,  si  unirono  anche 
una  volta  per  affrontare  le  schiere  latine.  A  fine  di  chiudere  loro  la  ritirata 
pensarono  di  palificare  a  mo  dei  Mardi  un  lungo  tratto  del  fiume  da  ren- 
derne impossibile  il  guado  (2).  Con  quelle  asperità  di  fronte,  e  con  questi 
asserraghamenti  alle  spalle  i  Romani  rurono  costretti  a  percorrere  una  cam- 
pagna non  meno  scabrosa,  in  dove  potevano  soccombere  anche  per  la  man- 
canza dell'acqua.  Pompeo  vistosi  in  mezzo  a  tanti  pericoli  adottò  l'ardita 
risoluzione  d'intraprendere  il  più  faticoso  tragitto.  Egli  eseguir  doveva  quello, 
che  or  si  direbbe  una  conversione,  e  ad  onta  delle  difficoltà  vi  si  accinse 
ben  sicuro  di  se,  e  delle  sue  legioni.  Per  supperire  all'aridità  del  suolo  pre- 

r-ò  un  convoglio  con  diecimila  otri  ripieni  di  acqua,  dietro  allo  esercito  lo 
camminare.  Superate  le  difficoltà,  con  quel  valore,  onde  si  distinguevano 
i  soldati  romani,  pervennero  sul  fiume  Abante,  in  dove  gli  Albanesi  dagli  archi 
già  coccati  stavano  pronti  ad  impegnare  la  battaglia,  speranzosi  di  batterli 
quando  erano  stanchi  dal  disastroso  cammino,  e  dalle  imprevedute  fatiche  (3). 
Cominciate  a  grandinare  le  frecce  ben  tosto  ambe  le  parti  si  mischiarono 
in  uno  accanito  combattimento.  Il  Coside  destro  tiratore  scagliò  un  dardo  a 
Pompeo,  lo  percosse  nella  giuntura  della  corazza;  questi  di  rimando  gli  scoccò 
il  suo,  e  per  essere  alto  e  robusto  come  erano  i  Kossei,  ben  lo  potè  prendere 
di  mira,  passandolo  fuor  fuori  l'uccise.  Allora  l'audacia  degli  alleati  si  mutò 
in  peritanza,  scompigliati  dalla  morte  del  capo  non  seppero  resistere,  battuti 
pocni  salvaronsi,  implorando  un  perdono  col  giuro  di  rimanere  sottomessi 
a  quei  potenti  conquistatori.  La  prisca  Albania  divenne  così  provincia  roma- 
na; numerosi  ostaggi  dovettero  garentirne  la  resa,  onde  negli  spettacolosi 


(1)  La  Crimea  chiamavasi  anticamente  Chersoneso ,  Taurico ,  Scitico ,  Cimmerio  , 
Poetico  ecc. 

(2}  Oltre  che  il  capo  degli  armati  albanesi  apparteneva  alla  tribù  dei  Cossei,  Kossei, 
robusti  e  belligeri,  gli  asseragl lamenti  suddetti  fanno  supporre  la  presenza  dei  Mardaiti. 
Certo  tutte  le  razae  combattevano  sotto  il  nome  collettivo  di  Albanesi. 

(3)  Il  nome  di  questo  fiume  deriva  dagli  Abazi  pojjolo  guerriero  e  predatore  al 
nord  del  Caucaso.  La  radice  ne  è  ab  in  ebraico,  o  alba  in  siriaco ,  padre ,  passata  nel 
persiano,  onde  Mhif  Abbas  ecc. 
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trionfi,  che  presso  i  latini  produssero  tanto  clamore,  si  videro  in  quelli  di 
Pompeo  marciare  per  due  giorni  interi  tutti  i  personaggi  da  lui  conquisi,  e 
per  maggior  ludibrio  vi  furono  messi  in  coda  gli  ostaggi  degl'Iberi  e  degli 
Albanesi  (1). 

Anche  da  quei  paesi  i  Romani  tirarono  pingue  spoglie,  con  cui  sempre 
più  il  tesoro  pubblico  arricchirono;  tra  le  altre  il  re  degl'Iberi  diè  a  Pom- 
peo un  letto ,  una  tavola ,  ed  un  trono  ,  cose  tutte  di  oro,  e  di  gran  va- 
lore (2). 


3. 

(31  av.  G.  C.  al  35  dopo).  La  vittoria  dei  latini  non  impedì  che  dopo 
di  Oroese  al  trono  di  Albania  altri  re  montassero ,  che  anzi  l  alterigia  ro- 
mana meno  i  popoli ,  i  sovrani  amava  di  aver  soggetti.  In  conseguenza  il 
Console  Trajano  il  vecchio  dai  suoi  lunghi  capelli  detto  il  crinito  ,  nativo 
della  Iberia ,  poco  rinomato  nei  fasti  consolari  a  causa  della  lunga  dimora 
in  Asia,  governò  l'I  ber  ia,  l'Armenia,  la  Siria,  la  Sarmazia,  ed  al  dire  dello 
storico  quattrocentista  Eutropio  diede  un  re  agli  Albanesi ,  dal  nome  Zo- 
bero  (3).  A  questi  però  non  molto  stiedero  sottomessi  i  regoli  dell'Albania 
settentrionale ,  più  degli  altri  avversi  alla  supremazia  straniera.  Non  passò 
guari,  e  il  nuovo  re  trascinato  dall'odio  generale,  quando  Canidio  Luogote- 
nente di  Marcantonio  ,  guerreggiò  in  Armenia ,  alla  sua  volta  si  dichiarò 
ostile  ,  ma  ciò  non  impedì  che  sullo  intero  paese  più  imperante  la  potestà 
consolare  divenisse.  Zobero  con  implorare  la  pace  conservò  la  corona,  ligio 
addimostrandosi  dei  Romani,  piegò  gli  Albanesi  a  rispettarli,  ed  anche  nelle 
guerre  contro  i  Parti  a  combattere  Ti  sospinse. 

Lo  impero  partico  era  una  piccola  e  montagnosa  contrada  attigua  al 
Caspio  ,  tra  Y  Aria  e  la  Ircania  ;  ingrandito  col  disfacimento  del  regno  di 
Persia  fu  da  Lucullo  soggiogato.  Artabano  della  famiglia  a  r  sacid  a  procla- 
matone terzo  re,  per  tema  di  Germanico,  si  contenne  in  principio  nei  con- 
fini assegnatigli;  morto  costui  disprezzando  la  vecchiezza  di  Tiberio  voleva 
sottomettere  a  sé  1'  Armenia,  pretendeva  di  ripristinare  le  antiche  frontiere 
tra  i  Persiani  ed  i  Macedoni,  così  rivolversi  quanto  si  ebbe  Ciro,  e  poi 
Alessandro. 

All'agognata  dilatazione  pur  davano  pretesti  gli  Armeni  stessi,  i  quali 
infidi  rompovansi  or  coi  Romani  per  odio  ,  or  per  invidia  con  i  Parti  (4). 
Perciò  lo  impero  di  Roma  pose  Lucio  Vitelio  capitano  in  oriente  col  man- 
dato di  garentire  le  fatte  conquiste ,  e  difendere  il  giovine  Tiridate ,  ancor 
lui  della  stirpe  arsacida,  da  Tiberio  riconosciuto  a  re  di  Armeuia,  contro  le 
pretese  di  Artabano.  Farasmene  re  dell'Iberia  fratello  di  Tiridate,  ed  Orode 
figlio  di  Artabano  vennero  alle  mani  (5).  Col  primo  si  accoppiarono  i  Sar- 


ti) Echard.  Stor.  rom.  Tom.  IL  pag.  168. 

(2)  Ariano  Stor.  Lucio  Fiori  Geat  roman.  Lib.  III.  Cap-  V.  Zonara  voi  L  p,  479, 
Plutarco. 

(3)  Armeniam  quam  oecupavcrant  parth  accepit  Sarmatho  Syriae  occiao  :  quearo 
tenebat:  Albania  regem  dedit  «  De  Gesti»  Romanorum  Lib.  VEL 

(4)  Tacito  Annali  Lib.  II.  p.  276.  Traduzione  del  Chiarini. 

(5)  Tacito  Annali  Lib.  VI.  p.  89-90.  Trad.  Dawanz.  Lib.  LXVm.  Traduzione  del 
Chiarini  Anche  in  Orode  trovasi  Oro  qual  ricordo  egiziano  rimasto  alla  famiglia  persiana 
degli  ArsacidL 
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mati  dai  Satrapi  chiamati  Sceptruchi,  gl'Iberi,  e  £li  Albanesi,  i  quali  cor- 
rendo uua  sorte  sola  con  gli  Armeni  astretti  dai  Romani  vivevano,  e  ve- 
nali come  le  altre  genti  del  Caucaso,  il  braccio  loro  vendevano  da  soldati 
mercenari  a  chi  meglio  il  pagasse.  Di  fatti  molto  denaro  Tiberio  mandò 
a  Farasmene ,  e  al  re  degli  Albanesi ,  affinchè  la  guerra  a  quei  principotti 
ribelli  facessero  (1). 

Allo  avvicinarsi  dei  Parti  gli  avversari  circondaronli,  chiudendo  tutti  quei 
varchi  allo  intorno ,  arrestato  cosi  un  qualunque  probabile  aiuto  rimasero 
in  una  radura  tra  il  mare  ed  i  monti  albanesi,  in  dove  i  venti. detti  Etest 
dominanti  nell'  està  sollevano  i  miasmi  di  molti  stagni  e  paludi ,  da  ren- 
derla affatto  impraticabile  (2).  I  Parti  sopra  gagliardi  cavalli  furono  pro- 
vocati alla  battaglia  da  innumerevoli  fanti  accorsi  con  Farasmene,  senza  di 
avere  scampo  a  ritirata  alcuna.  Collocati  in  cosi  favorevoli  posizioni  gl'Iberi 
e  gli  Albanesi,  i  quali  secondo  Tacito  «  selve  abitando  sono  al  patire  e  du- 
rare più  avvezzi,  pigliavano  urtavano,  e  mal  conducevano  i  nemici,  feren- 
doli i  cavalli  di  sopra,  e  fanti  da  presso  »  (3).  A  fronte  di  tanto  vigore  da 
loro  canto  i  Parti  e  i  Sarmati,  lasciando  l'arco  avventavansi  con  aste  e  spade. 
D'un  tratto  Orode,  capitano  delle  forze  partiche,  colpito  nella  visiera  cadde,  e 
fu  portato  oltre  dal  cavallo;  sebbene  rimanesse  illeso,  pure  i  suoi  credettero 
al  falso  grido  della  di  lui  morte,  incodarditi  ai  colpi  aei  nemici  piegarono. 
Àrtabano  si  mosse  concentrando  tutte  le  forze  partiche,  ma  invano  potò  su- 
perare i  nemici;  vedendo  perduta  irremissibilmente  la  giornata,  pensò  a  ri- 
tirarsi, e  non  con  pochi  stenti  vi  riuscì,  abbandonando  quanto  dell'Armenia 
aveva  occupato. 


.  4. 

(115-134  ).  All'avidità  romana  di  dominare  il  mondo  si  opponeva  spesso 
la  tenace  avversione  dei  sovrani  offesi ,  e  dei  popoli  insofferenti  ,  e  gli  uni 
e  gli  altri  nella  opportunità  di  scuoterne  il  giogo  pur  lo  tentavano.  Ben 
avvalendosi  dei  diversi  umori  di  quelle  genti  Corbulone  comandante  delle 
legioni  sul  Caucaso  colle  armi  e  con  le  artefiziose  maniere  quei  Statarelli 
disgregava,  allo  Impero  sempre  più  soggetti  li  rendeva.  Più  di  tutti  i  Mardi, 
i  quali  per  lo  antico  mestiere  autorizzato  presso  gli  Egizi,  fecero  dire  a  Ta- 
cito di  essere  popoli  usi  a  ladroneggiare  ,  appoggiati  dagli  Armeni  contro 
di  lui  inveivano ,  onde  Corbulone  mosse  gl'Ioeri  a  distruggerli ,  e  punì  col 
sangue  straniero  quella  ostile  temerità  (4).  Mardi  ed  Armeni  adunque  re- 
spingevano gl'invasori  sostenuti  dagl'I  beri,  come  questi  per  lo  innanzi  uniti 
con  gli  Albanesi  contro  di  Pompeo  avevano  combattuto. 

Le  velleità  degl'I  beri  in  questa  occasione  fecero  appesantire  su  di  tutti 
il  dominio  latino,  di  talché  Tiridate  Primo  salito  sul  trono  di  Armenia  pre- 
ferì una  supportatole  dipendenza  alla  incerta  e  pericolosa  autonomia  ;  s'in- 
chinò allo  fmperadore  Nerone,  e  la  Roma  imperiale  aprì  le  porte  ad  un  re 
a  solo  scopo  di  ascoltarne  dal  proprio  labbro  la  dichiarazione  di  Vassallo  (5). 


(1)  Tfllemant.  Stor.  degl'Imperad.  Tom.  L  p.  218-601. 

(2)  In  Albanese  Etié,  significa  la  febbre ,  é  una  Metonimia,  lo  effetto  per  la  causa. 

(3)  Tacito  op.  cit  pag.  91. 

(4)  Tacito  op.  cit  pag.  53, 

(5)  Idem  Ann.  Lib.  XVI.  p.  140,  Davanz. 
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Ciò  valse  a  disviare  un  turbine  ancor  più  grave  già  preparato  a  piom- 
bare sull'Albania ,  giacché  Nerone  erasi  deciso  di  muoverle  guerra ,  le  più 
scelte  milizie  tra  le  armi  illirie,  germaniche  e  brettone  verso  le  porte  caspie 
andava  concentrando  (1).  Placato  dalla  sottomissione  di  Tiridate  ,  non  di 
meno  avido  di  fama  ,  e  pascendosi  di  grandiose  idee  il  cupido  Imperadore 
proponevasi  almeno  di  accrescere  l' Impero  di  Etiopt  e  di  Albanesi  (2).  Non 
per  tanto  1'  Armenia  per  opera  del  re  Partamesiriae  tentò  un'  altra  nata  di 
scuotere  il  giogo  di  Roma;  assumendone  il  governo  si  rivolse  al  re  dei  Parti, 
lo  riconobbe  qual  suo  Signore,  e  da  lui  si  fece  imporre  la  corona.  L' Impe- 
radore Traiano  ben  tosto  imprese  a  vendicare  1'  ingiuria  arrecata  alla  po- 
testà romana;  non  valse  la  rassegnazione  di  Partamesiride ,  il  quale  chia- 
mato al  cospetto  imperiale  s'inchinò  senza  profferire  parola,  e  riponendo  ai 
di  lui  piedi  il  real  diadema.  L'esempio  della  benignità  di  Nerone  verso  Ti- 
ridate non  gli  giovò  ;  il  nuovo  re  ni  deposto ,  V  Armenia  vieppiù  al  cor- 
po dell'  Impero  fu  stretta.  Non  passò  guari  le  milizie  romane  entrarono 
nella  Dacia  ,  ovvero  in  tutta  quella  regione  allora  distesa  per  lungo  dal 
Caspio  alle  rive  del  Bosforo,  che  toccava  l'Armenia,  Flberia  la  Colchide,  la 
Frigio,  l'Eolide,  lo  Egeo;  più  in  quà  domarono  i  Vallacchi  ed  altri  popoli, 
e  conoscendo  quanto  difficile  fosse  il  reggerli  da  tanta  lontananza ,  Traiano 
diede  ad  ognuno  un  re  per  farli  nel  suo  nome  governare.  Allora  1'  Albania 
ebbe  un'  altro  Monarca  ,  Farsmene  ,  il  sesto  de'  sovrani  Albanesi  (3).  Dal 
nome  pare  che  appartenesse  alle  case  dominanti  in  Armenia. 

Di  tal  che  meglio  rassicurati  gli  Albanesi  concorsero  a  fare  stendere  i 
confini  dei  possedimenti  romani  oltre  l'Eufrate  fino  al  fiume  Tigri,  le  cui 
acque  scolano  nel  golfo  persico,  e  fu  questo  lo  estremo  limite  del  territorio 
dello  Impero  in  Asia  (115).  Farasmene,  quantunque  al  pari  di  Partamisiride, 
si  fosse  dimostrato  altero  con  i  Romani,  andò  poi  sino  a  Roma  a  rendere  o- 
maggio  allo  Imperadore  Adriano.  Assicuratosi  il  trono  se  ne  rese  ligio,  sco- 
nobbe gli  stessi  Armeni,  moltissimi  guasti  apportò  loro,  scorse  per  la  Cap- 

{ladocia ,  per  la  Dacia ,  e  solleticando  le  naturali  tendenze  dogli  Albanesi, 
i  guidò  lungi  dalle  proprie  sedi;  per  l'Asia  minore  nelle  regioni  europee, 
nelle  valli  del  Danubio  si  fe  sostegno  del  prepotente  volere  dello  Imperadore. 
Seguitando  ad  impiegare  con  quello  intento  le  forze  di  Albania  inspirò  una 
crescente  fiducia  anche  nel  successore,  onde  man  mano  se  ne  diminuì  la  in- 
gerenza nei  governi  dell'Armenia,  della  Iberia,  della  Colchide,  e  dell'Albania: 
indi  a  poco  Adriano  abbandonò  quasi  tutte  le  conquiste  di  Traiano  in  A- 
sia  (134)  (4). 


5. 

Comunque  sterile  si  fosse  la  storia  degli  Albanesi  avanti  all'èra  cristiana, 
egli  è  sempre  vero  che  quando  poco  o  nulla  in  altre  regioni  se  ne  conosceva, 
in  Asia  coi  loro  fasti  militari  lampeggiavano.  Più  di  qualunque  altra  regione 
l'Asia  agitata  dalle  guerre  interminabili  di  dominio,  e  di  conquiste  fece  ve- 
nire fuori  gli  annali  esaltati  dalle  clamorose  vittorie,  e  dalle  compassione- 


(1)  Tillem.  Stor.  degl'Imp.  Tom.  II.  p.  243. 

(2)  Taci.  Lib.  XVI.  pag.  143.  Davanz. 

(3)  Echard.  Stor.  rom.  Voi.  IV.  p.  56  e  57  Fcrario  Tom.  V. 

(4)  Leb.  et  Crev.  Stor.  degl'Imperad.  rom.  Voi.  II.  pag.  240,  e  230.  Tillem,  Idem 
Tom,  Ul.  pag.  243.  Mann.  Geogr.  Stor.  Voi.  IV.  pag.  433. 
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voli  sconfitte,  per  costituire  le  smisurate  monarchie,  e  portare  air  apice  dej 
dispotismo  il  potere  sovrano.  Quando  gli  Albanesi  liberi  dai  primi  invasori 
potevano  progredire  fra  le  nazioni  affini,  si  videro  avvorticati  dalla  smania 
di  uno  Stato  universale,  e  come  tanti  altri  annessi  al  fascio  romano.  Appena 
composti  ad  unità  lo  sfortunio  delle  armi  li  fe  sottomettere  al  potere  conso- 
lare, e  correndo  la  sorte  comune  dei  loro  vicini  furono  retti  come  sudditi 
di  lontano  Impero.  La  forza  morale  della  sovranità  abbrancata  da  un  solo 
restò  fiaccata  dalla  ingerenza  occidentale,  si  violentò  il  sentimento  più  vi- 
brante per  essi,  quello  della  propria  indipendenza;  soggiacquero  così  al  fato 
medesimo  sotto  cui  andiedero  inevitabilmente  a  cadere  tanti  regni  anche  più 
forti  compresi  nel  mondo  romano;  il  nazionale  risorgimento  nei  suoi  primi 
albori  fu  schiacciato  ,  non  potendosi  reggere  di  fronte  alla  nazionalità 
latina.  Esautorata  l'ultima  supremazia  se  restarono  liberi  sventuratamente 
più  di  prima  si  trovarono  divisi,  condizione  per  altro  in  cui  piombarono 
quasi  tutte  le  genti  uscite  dagli  artigli  dei  dominatori.  Molestati  come  fu- 
rono sin  dentro  ai  patri  lari,  prima  si  dissiparono,  poi  in  estranee  lotte  si 
dibatterono,  e  cacciati  fuori  dei  propri  monti  non  godettero  mai  una  vita 
tranquilla.  Alla  fine  le  guerresche  imprese  in  estranee  regioni  a  lungo  an- 
dare, con  prosperi  o  sciagurati  successi,  non  apportaron  loro  che  lo  allonta- 
namento dalla  coltura,  ed  una  disordinata  libertà,  non  potendovi  essere  pro- 
gredimento civile  in  un  perenne  stato  di  guerra,  nè  serbarsi  politicamente 
liberi  stando  alla  dipendenza  straniera.  Ma  se  le  prime  aure  di  civiltà,  che 
spandevansi  tra  gli  Albanesi  dal  contatto  delle  nazioni  più  avvanzate  re- 
stavano attrassate  dalle  guerre,  pur  le  guerre  stesse  apriron  loro  innanti  un 
campo  di  nuove  idee,  suscitarono  bisogni  non  mai  sentiti.  I  Persiani  ruppero 
le  barriere  dell'Europa,  e  vedremo  che  eglino  pur  le  sorpassarono;  ma  il  lusso 
dei  Medi,  dei  Persi  ereditato  dagli  Assiri  non  aveva  gran  fatto  abbagliato 
quegli  uomini  fieri  di  loro  stessi,  immuni  di  vanità,  e  dalle  mollezze  sociali. 
Malveduti  dai  Macedoni,  stando  divisi  furono  proditoriamente  attaccati  ed 
aspramente  asserviti,  onde  poco  da  loro  ne  tolsero.  Se  di  fronte  a  tanto  moto 
pur  si  ridestarono  fu  più  per  fatti  di  guerra  che  per  vedute  commerciali. 
Dati  alla  pastorizia  come  una  industria  primitiva,  del  commercio  non  avevano 
conosciuto  altro  che  lo  scambio  dei  prodotti  con  i  vicini;  tutto  al  più  vacando 
con  gli  armenti  sfuggivano  da'rigori  del  freddo  nella  Persia  e  verso  i  con- 
fini delle  Indie  orientali.  Gessato  poi  il  menare  delle  armi  i  Romani  giova- 
rono ai  popoli  dell'Asia,  attivando  i  traffichi  dal  centro  d'Italia  con  quelle 
sconosciute  regioni,  avvicinando,  al  dire  di  Timostene,  più  di  trecento  na- 
zioni, e  comunicando  con  esse  mediante  centotrenta  interpetri  riuniti  a  Dio- 
scuride  città  della  Colchide  (1).  Da  quel  tempo  nei  paesi  fra  lo  Adriatico, 
lo  Egeo,  e  fino  al  mar  nero  il  latino  divenne  lingua  di  Stato;  poi  quando 
nello  Impero  di  Traiano  le  milizie  romane  portaronsi  nella  Dacia,  nella  Val- 
lachia  e  vi  fecero  abbarbicare  una  delle  sei  lingue  neolatine  o  romanze,  d'allora 
in  quelle  regioni  familiarmente  si  prese  a  latinizzare. 

Gli  Albanesi  videro  la  prima  volta  come  i  soldati  romani  col  petto  scoperto 
in  campagna  rasa,  in  file  serrate  il  nemico  affrontavano,  ma  non  ne  imitarono 
la  tattica  per  non  rinunziare  a  quella  più  consueta,  più  opportuna  dei  luoghi 
montuosi.  Forse  raccorciarono  le  tuniche  troppo  lunghe  impicciative  nelle 
mosse,  le  resero  più  all'eroica;  non  adottarono  il  sistema  della  castramenta- 
zione,  poiché  i  rivolgimenti  del  terreno  bene  o  male  erano  degli  accampamenti 
per  essi.  Dopo  la  patita  disfatta  i  prigionieri  albanesi  avvinti  in  dure  catene 


(1)  Citato  da  Plinio  al  Libro  VI. 
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seguir  dovettero  sino  a  Roma  le  schiere  di  Pompeo;  se  la  condizione  in  cui 
vi  andarono  dir  si  deve  degradante  pel  genere  umano,  or  la  civiltà  del  deci- 
monono secolo  ne  rovescia  Tonta  sulla  barbara  ostentazione  dei  trionfatori  la- 
tini, punto  sulla  sorte  dei  vinti  umiliati  al  vincitore.  Nel  corso  della  domi- 
nazione romana  in  Asia  il  sentiero  della  gran  capitale  del  mondo  fu  calcato 
da  Tiridote  e  da  Partemesiride  entrambi  re  di  Armenia,  da  Farasmene  re 
di  Albania,  e  costoro  agli  altri  meglio  la  via  additarono.  Indi  questo  ultimo 
si  portò  con  i  suoi  nelle  valli  del  Danubio,  e  da  tutti  questi  avvenimenti 
gli  Albanesi  e  di  Asia  e  di  Europa  come  di  greco  anche  di  latino  s'intinsero. 

Per  le  addotte  cose  bene  a  ragione  tra  gli  scrittori  èwi  chi  disse:  a  l'Al- 
bania vicina  alla  Colchide  dai  suoi  primi  tempi  sottostiede  ai  Persiani,  ai 
Macedoni,  ai  Romani  »  (i).  Qualcuno  riportò  che  «  l'Albania  vicino  alla  Iberia 
dai  Persiani  detta  Schirvan,  era  abitato  altra  volta  da  un  popolo  semplice, 
e  laborioso,  più  celebre  per  virtù  che  per  possanza.  Non  molestava  essa  l'in- 
dipendenza delle  altre  nazioni,  ma  coraggiosamente  difendeva  la  propria  »  (2). 
«  Fu  osservato  non  a  caso  che  l'Albania  avanti  l'èra  nostra  era  abitata  da  genti 
abbastanza  polita  e  ricca  pel  commercio  »  (3).  E  quando  poi  l'accademico 
francese  Eugenio  Borè  scrisse  degli  Albanesi  coll'omonomo  di  Aghovani,  anche 
egli  potè  ripetere  a  piccola  che  fosse  stata  la  nazione  aghovana  essa  merita 
l'attenzione  dei  dotti  a  causa  della  sua  esistenza  politica  indipendente,  e 
gloriosa,  e  pel  vantaggio  di  avere  avuta  una  lingua,  e  probabilmente  una 
letteratura  propria  »  (4).  Ora  in  qual  modo  al  decadere  dello  Impero  romano 
svilupparono  le  virtù,  la  possanza,  le  ricchezze,  la  letteratura,  e  quali  frutti 
ne  raccolsero  seguiteremo  ad  esporre  per  quel  tanto  che  ci  è  dato  di  sapere. 


(1)  . —  Fuerc  et  sub  Imperio  Persnrum,  postea  Macedonum  ,  deinde  Romanoram. 
(Ambr.  Calep.  Alb.). 

(2)  Cacciat.  Atl.  Stor.  Tom.  II.  p.  355. 

(8)  Canto  Stor.  Univers.  Rivista  del  mondo  prima  del  cristianesimo  p.  408. 
(4)  Correspod.  et  Mem.  Tom.  II.  pag.  51. 
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1. 

Nel  mentre  i  Romani  con  i  successi  delle  armi  tanti  popoli  sotto  al  di 
loro  dominio  stringevano  ,  una  sublime  riforma  sociale  erasi  già  preparata 
colla  diffusione  delle  verità  svelate  dal  divin  maestro  di  Nazaret.  GÌ  idoli 
della  teogonia  politeistica  s'infrangevano,  gli  Apostoli  ogni  dì  nuovi  seguaci 
alla  fede  di  Cristo  acquistavano.  Cominciate  a  propalarsi  le  dottrine  evan- 
geliche, in  breve  si  resero  argomento  di  serie  agitazioni,  le  guerre  d'allora 
in  avanti  furono  suscitate  insiememente  dallo  spirito  di  conquista,  e  dal  fa- 
natismo religioso.  Ma  per  vero  la  religione  non  era  ancora  divenuto  un  pre- 
testo d' ingrandimento  ;  molto  meno  siffatto  movente  parti  mai  dagli  Alba- 
nesi ;  questi  come  gli  altri  ambivano  di  venerare  le  loro  antiche  Deità ,  di 
conservarle  ,  e  ciò  col  profondo  convincimento  del  bene.  Ravvisate  cosi  le 
guerre  dei  primi  secoli  dell'  èra  cristiana  diversificano  da  quelle  del  medio 
evo,  quando  la  fede  si  rese  dubbia,  la  religione  uu  mezzo  non  un  fine,  per 
soddisfare  ingiuste  ed  interminabili  pretensioni  di  regno. 
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In  Armenia  il  cristianesimo  vi  entrò  fin  dal  primo  secolo;  ad  onta  che 
per  ordine  del  re  Sanadrug  la  voce  dello  Apostolo  San  Giuda  Taddeo  fosse 
rimasta  soffocata  nella  tomba  del  suo  martirio ,  gli  Armeni  poco  dopo  alla 
comunione  cristiana  associaronsi  (36-58).  Del  pari  le  prime  parole  della  re- 
denzione agli  Albanesi  furouo  predicate  dallo  Apostolo  S.  Bartolomeo  «  poi- 
ché questi  che  i  popoli  delle  Indie  ,  dell'  Arabia  ,  e  della  Persia  venerano 
come  lo  illustre  loro  missionario  portò  i  suoi  passi  anche  in  Edessa,  e  di  là 
attraversò  con  Taddeo  1'  Armenia,  la  Cappadocia  e  1'  Albania  »  (1).  Avversi 
come  erano  per  indole  a  qualunque  innovazione,  invasi  tutti  dal  culto  del  ma- 
gismo  stiedero  per  altro  tempo  sordi  ed  insensibili  alla  rivelazione ,  ed  an- 
che il  sacrifizio  di  quello  Apostolo  si  vuole  avvenuto  in  una  delle  città  di 
Albania  chiamata  Arebana  Arbana  dal  Corenese,  o  meglio  1'  Alubana  detta 
poi  Albanus  (2).  Il  Borè  a  volta  sua  agli  Aghovani  lo  imputa  (3).  Certo  si 
è  che  da  quel  momento  eglino  si  scossero,  e  non  andò  guari  uno  Eliseo 
albanese  discepolo  di  San  Giuda  Taddeo  ,  ordinato  prete  da  San  Giacomo 
in  Gerusalemme,  cominciò  ad  evangelizzare  i  paesi  di  Thor ,  e  di  Lepn  vi- 
cini alla  Giorgia,  primo  Patriarca  di  Albania  divenne  (4).  Questi  però  non 
furono  che  barlumi  fugaci  con  stenti  riverberati  fra  quelle  genti  ,  mentre 
dopo  scorso  il  terzo  secolo  puoi  dirsi  di  esservisi  generalizzato  il  cristiane- 
simo, e  perchè  non  tutti  si  genuflessero  ad  un  tempo  innanzi  a  quel  grande 
vessillo  ael  riscatto,  dallo  antagonismo  religioso,  e  dalla  intolleranza  scam- 
bievole ne  pervennero  delle  non  interrotte  guerre  esterne,  e  lunghe  discordie 
pur  troppo  fatali  tra  gli  Albanesi  stessi. 


2. 

(259-305).  Quando  poi  l'Armenia  per  opera  di  San  Gregorio  detto  lo  Illu- 
minatore fu  tutta  convertita  alla  fede  cristiana,  e  montò  a  reggerla  un  Ti- 
ridate  il  M6dz  ,  il  grande  (5) ,  allora  questi  vago  di  esercitare  i  diritti  ac- 
quisiti dagli  antecessori  sull'Albania  le  novelle  dottrine  imprese  a  farvi  pro- 
pagare. I  sacerdoti  armeni  cominciarono  a  percorrere  i  paesi  in  dove  gli 
abitanti  più  indomabili  vivevano  ancora  una  vita  abbrutita  dalla  idolatria. 
In  tanta  miseria  ,  ed  in  tale  depressione  morale  alcuni  Albanesi  randaggi 
permanevano  da  non  sapere  altrimenti  procacciarsi  il  vitto  se  non  rapinando, 
e  ritirarsi  nei  botri  caucasei;  e  siccome  ciò  residuava  da  viete  costumanze, 
essi  colla  naturale  schiettezza  dei  padri  loro  ne  facevano  argomento  per  ri- 


(1)  Borè  Hisk  de  l'Arm.  pag.  38.  Che  8an  Bartolomeo  avesse  predicato  fra  gli  Al- 
banesi lo  si  rileva  pare  dal  Baronie»,  il  quale  parlando  del  Patriarca  Gregorio  dice  essere 
stato  mandato  ove  già  San  Bartolomeo  aveva  predicato,  e  il  beato  Gregorio  nelle  Pro- 
vincie albanesi  fu  spedito.  (Annali  44).  Clemen.  Galani  Stor.  Ann.  Capo  V.  pag.  51. 

(2)  Coren.  Lib.  IL  Capo  XXXV.  pag.  124.  L'Ambrosi  dice:  Item  Albanus  nomen 
est  duarum  Urbium  quorum  una  est  in  Macedonia  mediterranea ,  altera  in  majori  Ar- 
menia, ubi  Divus  Barptolomeus  fuit  decuriatus. 

(3)  Borè  nella  Universite  catholique  Tom.  XXIL  pag.  143. 

(4)  Univers^.  cathol.  Tom.  XXII.  pag.  284. 

(5)  Veggasi  il  catalogo  dei  sovrani  armeni  in  seconda  linea  della  casa  Arsacida. 
(Borè  Hist  de  l'Ann,  p.  83).  Nel  luogo  istesso  l'aggettivo  MCdz,  grande  in  armeno,  cor- 
risponde pel  suono,  pel  significato,  e  per  l'ortografia  alla  stessa  parola  albanese  :  viene 
dai  sànscrito,  Mahat. 
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gettare  la  religione  cristiana:  dicevano  ai  predicatori  armeni  a  come  potremo 
noi  vivere  senza  saccheggi?  »  (\). 

Indi  a  poco  i  propagatori  del  nuovo  culto  caddero  in  sospetto  di  emis- 
sari dello  armeno  sovrano,  spediti  a  preparare  il  riconquisto  di  quei  paesi, 
e  vittime  rimasero  del  cieco  furore  dei  montanari.  Tali  fatti  mossero  le  giu- 
ste indignazioni  di  Tiridate,  il  quale  ad  ogni  modo  voleva  reprimerne  il  so- 
verchio ardire,  ed  il  barbaro  procedimento  usato;  ma  coloro  sempre  più  i- 
naspriti  scendevano  dai  monti  ,  e  col  pretesto  di  difendere  le  loro  antiche 
istituzioni  frequenti  rappresaglie  sul  territorio  armeno  commettevano.  Il  re 
fu  costretto  a  circoscrivere  i  propri  confini,  e  perchè  ciò  malgrado  le  gras- 
sazioni ripetevansi  gli  fu  mestieri  di  oltrepassarli  ,  rafforzato  dalle  genti 
campestri  ,  maggiormente  vessate  ,  impegnare  dei  seri  combattimenti  con 
que2li  accaniti  avversari  delle  riforme,  e  più  renitenti  alla  supremazia  ar- 
mena. Alla  fine  gli  riuscì  di  coglierli  nella  pianura  di  Gargareui,  e  spiaz- 
zati li  rimase.  Per  tenersi  meglio  in  guardia  della  Persia  collocò  un  prin- 
cipe della  Giorgia  a  nome  Mihrano,  già  colla  moglie  convertito  alla  religione 
cristiana,  qual  suo  Console,  e  Generale  in  capo  nella  Guegheria  (2). 


3. 

* 

(305-335).  Dopo  gl'influssi  armeni  la  riforma  religiosa  in  Albania  ebbe 
un'altro  potente  difensore  nello  Imperadore  Costantino.  Per  opera  di  lui  la 
nuova  Chiesa  in  oriente  cominciò  ad  esistere  per  civile  diritto,  ed  all'  uopo 
scompartì  lo  Impero  di  Costantinopoli  in  quattro  Clime,  o  Prefetture  suddi- 
vise in  Diocesi.  La  Diocesi  del  Ponto,  Prefettura  di  oriente,  esercitava  una 
ingerenza  anche  nel  reame  di  Armenia  ,  sull'  Iberia  ,  e  sull'  Albania  C3>  ; 
tranne  la  città  di  Juna  ,  la  quale  sebbene  appartenesse  al  Caucaso  ,  dalla 
Diocesi  della  Macedonia  greca  dipendeva  (4). 

Nel  fissare  la  osservanza  festiva  nel  giorno  di  Domenica  (321)  si  espresse 
chiamandolo  giorno  del  sole  per  farsi  intendere  da  tutte  le  genti  comprese  nello 
Impero,  non  che  dagli  Albanesi  del  Caucaso  ,  i  quali  come  agli  Egizi  ed  i 
Persiani  avevano  adorato  queir  astro  ,  da  Alessandro  il  grande  loro  fu  im- 
posto e  per  fino  un  giorno  gli  avevano  dedicato  (5).  Lo  Imperadore  inoltre 
si  fé'  a  richiamare  Y  Albania  alla  ubbidienza  del  Patriarca  armeno  ,  e  con 
apposito  concordato  stabili  che  colui  venisse  prescelto  re  di  quel  paese  dal 
Patriarca  armeno  si  dovesse  consacrare  (6). 


(1)  Sono  parole  testuali  del  Galgantuni.  Univers.  Cathol.  Tom.  II.  p.  145. 

(2)  Mose  Coren.  Op.  cit.  Lib.II.Cap.  LXXXV.  VI.  Lib.  III.  Cap.  VI.  Mhir-ano  pare 
ehe  dica  buono  vicino,  forse  lo  chiamavano  così  per  lo  buono  intelligenze  tra  griberi  e 
gli  Albanesi. 

(3)  Giann.  Stor.  civ.  Tom.  I.  pag.  187.  Marmoc.  Tom.  VL  p.  272. 

(4)  Echar.  Stor.  rom.  Tom.  IV.  p.  423. 

(5)  Lebaaux  et  Crcvier.  Vita  di  Costantino  pag.  70. 

(6)  Ecco  l'atto  di  alleanza  concordato  tra  lo  Imperadore  Costantino,  il  Papa  S.  Sil- 
vestro, Tiridate  re  di  Armenia  e  San  Gregorio  lo  Illuminatore  per  gli  Albanesi. 

«  In  nome  della  SS.  Trinit\  noi  benediciamo  Gregorio  poggiandogli  sulla  testa  ve- 
nerabile la  mano  diritta  del  divino  Apostolo,  ed  il  sacro  Lenzuolo  di  Gesù  Cristo  

«  Noi  costituiamo  lui  ed  i  suoi  successori  supremi  Patriarchi  di  tutti  gli  Armeni, 
jfoi  Togliamo  che  da  ora  in  avanti  il  Pontefice  di  Armenia  ordini  il  Patriarca  della 
Giorgia,  e  che  abbia  il  potere  d'istituire  dei  Vescovi  fra  gli  Armeni  dispersi  presso  le 
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Allora  Urknair,  sovrano  albanese  battezzato  da  San  Gregorio  domandò 
a  questi  un  capo,  onde  proporlo  al  clero  dei  redenti  (\).  Sia  ve  lo  spedisse 
Tiridate  a  condizione  di  pace,  per  suggerimenti  di  alcuni  procuratori  delle 
regioni  orientali  e  settentrionali,  o  come  altri  vogliono  ,  ciò  fosse  stato  im- 
posto da  San  Silvestro  Papa,  un'  altro  Gregorio  nato  da  San  Vartano  figlio 
dello  Illuminatore  fu  il  secondo  Patriarca  degli  Albanesi.  La  loro  Chiesa 
entrò  dunque  in  rapporti  coll'Armena,  e  come  sembra  più  probabile,  Tiridate 
ne  era  il  regolatore,  il  beato  Gregorio  trasferitosi  colla  sede  in  Albania,  in- 
sieme ad  un  tale  Sanadrug  della  schiatta  arsacida  dallo  stesso  Tiridate  po- 
stogli a  lato,  conferiva  le  missioni,  gli  ordini,  e  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Ma  il  cristianesimo,  che  sorgeva  come  una  scuola  di  nuova  vita  so- 
ciale diretta  a  rovesciare  le  barbarie  del  paganesimo,  e  condurre  i  popoli 
alla  eguaglianza  dei  diritti  civili,  non  poteva  insinuarsi  cosi  di  leggieri  in 
quelle  menti  contrarie  a  qualunque  novità.  Molto  a  lungo  non  durò  quel 
concordato  .  anche  perchè  i  Sacerdoti  albanesi  temevano  di  perdere  il  mo- 
nopolio delle  scienze,  nè  di  buona  voglia  piegavansi  a  dipendere  dagli  Ar- 
meni. Gl'idoli  avevano  ancora  i  loro  adoratori,  e  per  essere  i  più  fieri  av- 
versari dei  nuovi  principi,  venuto  a  morte  Tiridate,  il  culto  cristiano  impre- 
sero tosto  a  rovesciare.  Colle  i istigazioni  dello  stesso  compagno  persegui- 
tarono il  giovino  Patriarca,  e  per  disfarsene  lo  trascinarono  legato  alla  coda 
di  un  cavallo,  fino  alla  pianura  di  Vatne  presso  il  mar  caspio,  e  là  barba- 
ramente lo  fecero  morire  (2).  Indi  a  ciò  lo  indegno  Sanadrug  si  rivolse  al 
settentrione  del  Caucaso,  levò  gran  numero  di  armati,  e  secondato  da  quanti 
erano  del  partito  degli  Astrologaste  si  proclamò  a  sovrano  di  quei  paesi. 
Nel  tempo  istesso  un  Pagur  della  razza  degli  Ardzcruniani  fece  altrettanto 
nel  mezzogiorno  ,  e  1'  uno  e  1'  altro  gravi  danni  agli  Armeni  arrecarono. 
Durante  le  turbolenze  e  le  guerre  ,  successe  al  trono  di  Armenia  Kosrow 
fìgliuol  di  Tiridate,  il  quale  per  mantenersi,  essendo  morto  Mihrano,  repri- 
mendo una  delle  scorrerie  che  divenne  una  vera  battaglia,  pose  nella  Gue- 
garia  un  tale  Garciolo  Makase  principe  dei  Corcoruniti  ,  ma  con  tutto  ciò 
il  nascente  partito  dei  cristiani  presto  corse  al  declinare  (3). 

4. 

(335-359).  Coneiossiachè  alla  propagazione  del  cristianesimo  in  Albania 
opponevasi  indefessamente  V  ascendenza  della  Persia  idolatra,  e  la  coopera- 
zione dei  non  pochi  di  lei  seguaci.  Quel  gran  regno  passato  dalla  stirpe 


altre  nazioni  della  cristianità.  Che  il  paese  di  Albania  sia  sottomesso  particolarmente 
alla  sua  ubbidienza  e  che  quello  verrà  scelto  a  re  del  paese  sia  consacrato  dal  Pontefice 
di  Armenia.  Che  inoltre  quando  i  tre  Patriarchi  di  Alessandria,  di  Antiochia  e  di  Ge- 
rusalemme ordineranno  un  nuovo  Patriarca  lo  si  faccia  col  concorso  della  volontà  del 
Patriarca  di  Armenia,  essendo  che  noi  lo  dichiariamo  nostro  Vicario  nell'Asia  minore». 
(Bore  Hist.  Arra.  p.  40). 

(1)  Secondo  il  Cronista  Galgantuni  Urknair  sarebbe  il  quarto  re  degli  Albanesi , 
perché  non  segna  quelli  della  dominazione  latina.  Urknair  sembra  un  sopranomc  Jurt 
dotto  scaltro,  e  cosi  lo  dicevano  i  seguaci  del  cristianesimo  suoi  amici;  nair  nAmcrt,  cat- 
tivo tristo  che  in  tale  concetto  lo  avevano  gl'idolatri,  nella  comunione  dei  quali  erasi 
allevato  e  quindi  apostatò.  Questi  epiteti  combinati  sono  stati  soliti  ad  addirsi  ora  al- 
l'ano ora  all'altro  presso  gli  Albanesi. 

(2)  Mosé  Coren.  Lib.  ni.  Cap.  III.  pag.  205.  demento  Galani  Stor.  Ann.  Cap.  V. 
pag.  41.  Univcrs.  cathol.  pag.  145  e  146. 

(3)  Mosè  Coren.  Lib.  IX.  pag.  212. 
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degli  Àjrsacidi  sotto  V  altra  dei  Sassanidi  nell'  anno  226 ,  aveva  spiegato  il 
carattere  romanzesco  della  sua  cavalleria;  pascendosi  nei  racconti  delle  ge- 
sta più  celebri  dei  suoi  fondatori,  lo  spirito  guerriero  della  nazione  esaltava. 
Spiegate  le  rivalità  fra  Persiani,  Bizantini,  ed  Armeni  non  finirono  che  colla 
scambievole  rovina;  succedendosi  l'una  all'altra  le  guerre  anche  gli  Albanesi 
vi  s'immischiarono.  Costoro  già  mancanti  di  compattezza,  per  di  più  disgre- 
gati dalle  divergenze  religiose  colle  dislogazioni  dal  corpo  della  nazione  la 
propria  debolezza  a  fronte  degli  altri  Stati  accrescevano.  Non  prendendo 
parte  tutti  uniti  con  fine  deciso  a  costa  di  una  soltanto  delle  Potenze  bel- 
ligeranti, invece  mettendo  lancia  prima  in  una  poi  in  altra  bandiera,  men- 
tre in  fatti  le  proprie  credenze,  le  singole  autonomie  difendevano,  più  nelle 
rapaci  che  nelle  generose  imprese  figurarono.  Talvolta  dopo  di  essersi  bat- 
tuti a  prò  degli  altri,  loro  malgrado  rivolgersi  dovettero  a  chi  meglio  pro- 
teggendoli ne  avesse  rispettati  gli  usi  ed  i  costumi.  1  settentriouali  più  di 
tutti  avversi  agli  Armeni  resistevano  al  re  Tirano  (1).  Poi,  allorché  Sapore 
primo  s'impadronì  delle  provincie  bizautine,  dessi  erano  propensi  di  aiutare 
lo  Imperatore  Valeriauo  disfatto  nei  diutorni  di  Edessa,  ed  in  mano  ai  vin- 
citori fatto  schiavo  ed  umiliato  (2).  La  vittoria  dei  Persiani  per  mezzo  di 
lettere  fu  annunziata  a  tutti  gli  abitanti  dell'Asia.  A  quel  sentore  gl'Iberi,  gli 
Albanesi,  i  Taurosciti,  i  Battriani,  popoli  tutti  pronti  alle  armi  si  offersero 
per  togliere  lo  Imperadore  dalla  cattività  ;  se  non  si  posero  all'  opera  fu  , 
perchè  Valeriane»  istesso  guidò  Sapore  in  Antiochia,  e  quella  città  uua  volta 
capitale  della  Siria,  metropoli  della  Chiesa  primitiva,  colla  cooperazione 
personale  di  uno  Imperadore  bizantino  fu  distrutta  (3j.  (260)  Al  contrario 
poi  le  fiere  tribù  Albanesi  aiutarono  Sapore  Secondo  re  di  Persia  a  scac- 
ciare Cosroe  dall'  Armenia  ,  e  due  suoi  Governatori  tennero  il  comando  di 
tutto  quel  regno  (314),  fiuo  a  quando  Antioco,  uffiziale  del  palazzo  imperiale, 
non  rimise  Cosroe  sul  trono  (4). 

Scorso  qualche  tempo  Sapore  Secondo  riprese  le  guerre  contro  lo  Impero 
di  Costantinopoli;  allora  non  le  sole  tribù,  tutti  gli  Albanesi  attirati  dal 
fragore  delle  armi,  spinti  dagli  eventi  a  costa  dei  Persiani  schieraronsi. 
Lo  Imperadore  Costanzo  nou  si  trovava  molto  provveduto  di  soldati,  non 
poteva  resistere  allo  attacco,  perciò  il  momento  era  propizio  ai  suoi  avversari. 
Ino  degli  Urfiziali  greci  a  nome  Antonino  mal  sofferente  degl'intrighi  di 
corte  stavasi  con  altri  compagni  ritirato  in  Persia,  divenuto  volontario  nemico 
della  patria  spinse  alla  guerra  il  re  Sapore.  Gli  dimostrò  quanto  facil  cosa 
fosse  di  rialzare  lo  Stato  al  suo  antico  splendore,  riconquistando  tutte  le  Pro- 
vincie una  volta  possedute.  Il  re  dei  re,  il  fratello  del  Sole,  che  tale  la  va- 
nità persiana  lo  chiamava,  fece  lega  con  gli  Albanesi,  ed  altre  genti  vicine, 
con  ogni  mezzo  si  allestiva.  I  Persiani  per  uua  ignominiosa  pace  conchiusa 
dallo  Imperadore  Filippo  successore  di  Uordiano  (a.  244;,  possedevano  la  Mo- 
sopotumia,  e  la  grande  Armenia,  i  cui  abitanti  ehiamavansi  perciò  Persiar- 
meni  (5).  Eransi  mantenuti  in  buone  relazioni  con  gli  Albanesi,  e  da  sua 
parte  il  sovrano  Urknair  per  sostenersi  a  capo  del  partito  più  forte,  sebbene 
cristiano,  avea  sposata  già  una  sorella  di  Sapore  Secondo.  Con  siffatti  legami, 
pel  timore  che  un  giorno  o  l'altro  l'Armenia  avrebbe  fatto  valere  le  sue  pre- 


fi)  Coren.  Cap.  XII.  Lib.  III.  pag.  214. 

(2)  Ed  essa  era  capitale  della  M«sopotamia.  Oegi  si  chiam*  Diorbekir. 

(3)  Tillemont.-Stor.  degl'Ini]).  Tom.  III.  p.  310. 

(4)  Canta  Stor.  Univ.  Tom.  IV.  p.  118. 

(5)  Ecbard.  Stor.  Rom.  Tom.  IV.  p.  285.  Tom.  VII.  p.  47. 


Digitized  by  Google 


4-2 


tese,  e  vendicata  Tonta  di  essere  stata  respinta  nella  propaganda  religiosa, 

volentieri  coi  Persiani  si  diede. 

Narsete  fu  prescelto  da  Sapore,  onde  richiedere  a  Costanzo  tutte  le  terre 
poste  fra  i  due  fiumi,  il  Tigri  e  lo  Strimone  di  Macedonia.  L'Imperadore 
comunque  turbato  dal  messaggio  non  seppe  rinunziare  ai  possedimenti  ere- 
ditati dui  gran  Costantino.  Tentò  invano  uu  temporeggiamento,  ma  in  meno 
che  lo  pensasse  videsi  appressare  uno  esercito  di  centomila  uomini,  che  gua- 
dato il  fiume  Tigri  anche  l'Eufrate  a  gran  passi  attingeva.  «  Colè,  dice  Am- 
miano  Marcellino,  dimorati  due  giorni  interi  al  levare  ael  terzo  di  miravamo 
tutto  lo  spazio  sottoposto,  che  dicesi  orizzonte,  pieno  d'innumerevoli  schiere, 
cui  precedeva  il  re  Sapore  sfolgorante  per  la  chiarezza  delle  vestimeli ta. 
Presso  a  lui  sulla  sinistra  stava  Grumbate  re  dei  Siuniti,  di  mezzana  età, 
e  di  rugosa  froute,  ma  di  gran  mente,  e  con  nobili  insegne  di  molte  vittorie. 
Alla  destra  il  re  degli  Albanesi  sublime  in  pari  luogo  ed  onore.  Poi  vari 
Duci  eminenti  per  autorità,  e  per  gradi,  e  di  tutti  eseguivano  gli  ordini 
una  moltitudine  di  ogni  fatta  levata  dalle  forze  delle  genti  vicine,  ed  assue- 
fatte a  tollerare  in  lunghe  vicende  il  rigore  della  fortuna  »  (1). 

L'unico  maestro  dei  soldati  dello  Impero,  il  quale  per  lo  additato  valore, 
e  per  maggiori  esperienze  ritenevasi  più  illustre ,  ed  il  solo  capace  di  so- 
stenere la  difesa  era  un  tale  Ursicini,  Costanzo,  lo  fece  venire  nella  Tracia, 
e  gli  affidò  la  direzione  della  guerra.  Non  sapendo  questi  vilmente  secon- 
dare l'ambizione  del  Ministro  Lusebio  fu  da  costui  calunniato  in  corte,  e 
surrogato  da  un  tale  Sabiniano,  uomo  vecchio,  senza  coraggio,  nè  attitudine 
militare  Le  cose  male  avviate  da  principio  imposero  poi  nel  momento  del- 
l'azione a  riparare  il  torto  fatto,  riponendo  il  calunniato  Ursicini  a  capo  dello 
esercito  imperiale.  I  Persiani  non  avevano  potuto  oltrepassare  l'Eufrate  a 
causa  delia  corrente  molto  gonfia;  per  tenersi  in  posizioni  munite  tra  la  Me- 
sopotamia  e  l'Armenia  si  erano  impossessati  delle  due  castella  di  Busan,  e 
di  Reman.  Gl'imperiali  quindi  ebbero  tempo  di  avvicinarsi,  e  quando  le  due 
armate  giunsero  a  fronte  misurarono  le  armi  con  successi  non  sempre  eguali. 
Dopo  un  lungo  e  rabbioso  combattimento  Ursicini  venne  meno  a  sè  mede- 
simo, circondato  a  stenti  potè  fuggire  da  mezzo  ai  nemici,  riducendosi  nella 
città  forte  di  Amida  (2).  Di  quella  ritirata  faceva  parte  lo  stesso  Marcellino, 
il  quale  avviato  prima  alla  carriera  delle  armi  divenne  poi  lo  scrittore  delle 
guerre  da  lui  combattute.  Greco  di  origine  dettò  una  storia  in  latino  classica 
per  la  esposizione,  e  pel  candore.  Al  dire  di  Gibbon  Ammiano  «  è  una  guida 
accurata  e  fedele,  che  compose  la  Storia  dei  suoi  tempi  senza  essere  domi- 
nato dai  pregiudizi,  e  dalle  passioui,  che  sogliono  influire  sulla  mente  di  un 
contemporaneo  ».  Dotato  di  pregi  così  rari  egli  riesce  molto  deplorevole  la 
perdita  di  tredici  libri  della  sua  opera,  ma  dai  rimanenti  sappiamo  che  Sa- 
pore non  tardò  mica  di  porre  in  assedio  la  piazza  di  Amida,  onde  lo  Storico 
Autiochese  prosegue  così:  «  I  Persiani  circondavano  tutto  il  giro  delle  mura; 
il  lato  volto  ad  Oriente  toccò  ai  Siuniti....  I  Verti  furono  destinati  al  lato 
meridionale,  gli  Albanesi  guardavano  il  lato  settentrionale  »  (3). 

Nel  tirare  dei  primi  colpi  un  giovellotto  uccise  il  figlio  di  Grumbate, 
che  inclito  combatteva  al  fianco  paterno;  a  tale  caduta  Saporo  acceso  di  fu- 
rore ordinò  allo  istante  d'investire  la  città;  si  elevarono  subito  le  torri  per 
situarvi  le  baliste,  da  cui  nembi  di  sassi  scagliavansi  contro  gli  assediati. 


(1)  Ammiano  Marcellino  Lib.  XVIII.  Cap.  VI.  p.  338. 

(2)  Amici  era  un'antica  città  dell'Armenia  chiamata  Tigranacorta. 

(3)  Ammiano  Marcellino  Lib.  XIX.  Chap.  II.  p.  361. 
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Questi  alla  loro  volta  forniti  di  simili  macchine  dalla  spianata  rispondevano 
con  pari  vigore,  eseguivano  celeri  sortite,  combattevano  alacremente,  e  non 
risparmiando  fatiche  resistettero  per  una  intera  giornata,  struggendosi  a 
vicenda.  Al  sorgere  del  nuovo  sole  apparve  l'orrendo  macello,  il  campo  era 
colmo  di  cadaveri.  Gli  assedianti  ostinati  nel  diffìcile  intento  a  novelli  assalti 
muovevano,  ma  nei  replicati  incontri  nuove  perdite  allontanavano  la  vittoria. 
Nello  scompiglio  di  una  disperata  difesa  una  delle  torri  eretta  sulla  spianata 
si  rovesciò  sotto  l'enorme  suo  peso,  e  nel  cadere  sfasciò  la  muraglia  di  ri- 
vestimento. Verso  quella  breccia  si  concentrarono  allora  tutti  gli  sforzi  degli 
assalitori,  Sapore  agevolato  cosi  nello  assalto  s'impadronì  finalmente  della 
città,  ma  col  dolore  di  averla  acquistata  a  costo  di  trentamila  dei  suoi  più 
prodi  soldati.  Fu  questa  la  prima  volta,  in  cui  gli  Albanesi  combatterono  in 
massa  contro  Io  Impero  xli  Costantinopoli,  diedero  alln  Persia  un  nuovo  tri- 
buto di  sangue,  strinsero  con  lei  un'alleanza  i  cui  effetti  per  altro  non  riu- 
scirono sempre  felici.  Nè  dessi  erano  i  soli  ausiliari  del  voluto  Signore  dei 
Signori,  altri  popoli  fiacchi  per  sè,  ed  egualmente  ansiosi  di  ristringere  sul 
Bosforo  il  nemico  di  tutti,  qual  ritenevansi  dagl'idolatri  lo  Impero  di  Costan- 
tinopoli, incorporati  si  videro  nell'armata  di  Persia.  Onde  Sapore  in  quell'e- 
poca molto  dilatò  il  suo  regno.  «  Dal  polo  artico,  scrive  lo  stesso  Ammiano, 
alle  porte  caspie  confina  con  i  Co»dusci,  e  con  molte  genti  degli  Sciti,  e 
con  gli  Arimaspi  uomini  loschi  e  feroci.  Verso  la  parte  occidentale  tocca  gli 
Armeni,  Nifate,  e  quegli  Albanesi,  che  stanno  in  Asia;  il  mar  rosso  gli  Arabi 
Seniti,  che  la  posterità  chiamò  Saraceni  »  (1). 


5. 

(359  al  363).  Alla  sua  volta  lo  Imperadore  Giuliano  successore  di  Costanzo 
disponevasi  a  riprendere  la  guerra  contro  i  Persiani,  divenuti  i  più  acerrimi 
avversari  dello  Impero.  Egli  arringando  allo  esercito  evocò  dal  passato  i  no- 
mi più  illustri  sotto  cui  segnalaronsi  le  coorti  latine  in  Asia.  «  Nel  riguar- 
dare, diceva,  fortissimi  soldati,  come  voi  dimostrate  un  vigore,  ed  una  ala- 
crità di  massima  forza ,  io  deliberai  di  assennarvi  con  più  esempi  che  non 
è  la  prima  volta  che  penetrerebbero  i  Romani  nel  regno  di  Persia,  secondo 
che  mormorano  i  maligni.  Senza  parlare  di  Lucullo  e  di  Pompeo,  i  quali 
dopo  di  avere  attraversata  l'Albania  ed  il  paese  dei  Mesageti,  che  ora  chia- 
miamo Alani,  sconfìtte  anche  queste  nazioni  videro  il  lago  Caspio  »  (2).  Al 
sentore  dei  suoi  apprestamenti  i  Persiaui  gli  offrirono  la  pace,  ma  Giuliano 
rifiutolla  voglioso  di  ristorare  col  ferro  alla  mano  le  perdite  sofferte.  Pose  in 
movimento  la  sua  armata,  corse  lunghe  marce,  riportò  leggieri  vittorie,  ma  non 
mai  decisivi.  I  Persiani  occupavano  i  punti  forti ,  1'  Albania  costituiva  una 
barriera  insuperabile,  e  per  i  naturali  fortilizio  pel  coraggio  degli  abitanti; 
quindi  si  tennero  quasi  sempre  nella  difensiva;  i  Romani  così  dovettero  perma- 
nere lunghissimo  tempo  in  campagna  esposti  nelle  pianure  all'aria  mefìtica, 
alle  privazioni  di  buoni  cibi,  e  supportando  inutili  strapazzi.  In  fine  quando  il 
nemico  li  vide  prostrati  di  forze  li  attaccò  in  campo  aperto,  debellando  lo 


(1)  Ammiano  Marcellino  Lib.  XXIII.  Gap.  VI.  p.  260.  Col  dire  quegli  Albanesi  che 
stanno  in  Asia  sottnintende  che  ve  n'erano  altri  in  Europa;  fa  pure  una  chiara  disti  n- 
«ione  tra  le  genti  di  provenienza  scitica  dai  Condurci,  e  dagli  Albanesi, 

(2)  Amm.  Marceli.  Lib.  XXIII.  Cap.  V.  pag.  250. 
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esercito  anche  lo  Imperatore  uccise.  Con  lui  si  estinse  la  famiglia  del 
gran  Costantino  ,  spuntò  la  decadenza  della  orgogliosa  Bizanzio  (  23  giu- 
gno 363). 


6. 

(363  al  373).  Per  la  inversa  ragione  la  Persia  più  saliva  in  potere.  Sa- 
pore Secondo  volendo  fiaccare  1"  Armenia  ,  la  quale  come  una  sua  potente 
rivale  risorgeva  ,  colse  tosto  la  occasione  di  muoverle  guerra.  Gli  Armeni 
più.  che  mai  gelosi  di  nou  aver  potuto  esercitare  autorità  alcuna  sull'Alba- 
nia, mentre  per  lo  passato  molto  aveanvi  dominato,  come  già  durante  il  re- 
gno di  Bab  vi  si  erano  apparecchiati,  or  battendo  la  Persia  gli  antichi  di- 
ritti anche  su  quella  speravano  di  riprendere  (\).  Persiani  ed  Albanesi, 
Armeni  e  Romani,  sorsero  in  armi  schierati  in  due  opposti  partiti  per  con- 
tendersi gli  uni  il  dominio  sugli  altri.  L'orientalista  Saint  Martin  ci  descrive 
questa  guerra  nei  seguenti  termini. 

«  Sapore  impaziente  di  vendicarsi ,  e  di  ricuperare  l'Armenia  fece  un 
immenso  armamento.  Tutte  le  sue  milizia  furono  messe  in  moto,  e  per  di- 
verse vie  si  diressero  nell'Antropatena.  Il  redi  Albania  Urknair  gli  portò  un 
forte  contingente  col  quale  penetrò  nel  territorio  armeno  preceduto  secoudo 
era  solito  da  Mehujan,  che  lo  condusse  nel  centro  dello  Stato. 

a  Per  ordine  di  Terenzio  ,  e  di  Erinteo  i  Romani  si  erano  concentrati 
verso  le  sorgenti  dell'  Eufrate  ,  occupando  un  campo  fortemente  trincerato 
vicino  al  borgo  di  Disirac  nel  cantone  di  Pagaran  a  piò  del  monte  Nifate. 
Il  re  d'Armenia,  il  Patriarca  Narsete ,  ed  il  Contestabile  vi  arrivarono 
poco  dopo  con  un'armata ,  la  cui  forza  portavasi  a  novantamila  uomini 
Risolvettero  di  attaccare  i  Persiani  sul  campo  ,  e  vi  si  prepararono.  Il 
re ,  ed  il  Patriarca  si  posero  sopra  una  collina  a  qualche  distanza  dal 
campo  ;  durante  la  battaglia  il  Patriarca  non  cessò  di  pregare  il  Signore 
per  i  guerrieri  Armeni,  come  altra  volta  Mose  quando  Israele  era  alle  prese 
con  gli  Amalaciti.  Le  armi  ed  i  stendardi  furono  benedetti  solennemente 
dal  Patriarca  ;  Monschegh  giurò  nelle  di  lui  mani  di  combattere,  e  di  mo- 
rire pel  suo  re  ,  come  i  suoi  avi  avevano  combattuto  per  gli  antenati  di 
questo  principe,  e  di  ritornare  vittorioso.  Poi  montato  sopra  un  cavallo  reale, 
armato  di  una  lancia  donatagli  dal  re  discese  per  impegnare  la  battaglia. 
Fu  animatissima,  d'ambe  le  parti  si  attaccarono  con  tutto  il  furore  che  può 
nascere  dall'odio  nazionale  e  religioso.  La  carneficina  fu  spaventevole  ,  capi 
e  soldati  gareggiarono  di  coraggio  ,  e  sopra  tutti  i  principi  armeni  ,  che 
avevano  più  ingiurie  a  vendicare  dei  generali  Romani.  Monschegh  principe 
di  Bagratidi,  Sempade  figlio  di  Bagarad,  e  Spantarad  principe  del  Camsar 
fecero  prodigi  di  valore.  Nel  più  forte  della  mischia  il  primo  si  precipitò  in 
mezzo  alle  file  nemiche,  attaccò  e  rovesciò  di  sua  mano  Schergir  re  dei  Lejri, 
opolo  anche  noto  in  Asia  col  nome  di  Lesghi,  venuto  a  combattere  sotto  le 
andiere  di  Sapore.  Dopo  una  lotta  lunga  quanto  ostinata  la  vittoria  si 
dichiarò  per  gli  Armeni,  ed  i  loro  alleati,  i  Persiani  presero  la  fuga  da  tutte 
le  parti.  Monschegh  incontrò  il  re  di  Albania  da  lui  ferito,  che  a  stenti  si 
ritirava  sopra  un  cattivo  carro;  il  Contestabile  ebbe  onta  di  versare  il  san- 


(1)  Questo  re  è  chiamato  Bob  dal  Moysé  Gal.  Univers.  cat  p.  144.  (Da  Bore  è  no- 
mato Pap).  Hist.  d'Arra,  p.  83.  (Da  Marcellino  Para).  Lib.  XXVII.  Cap.  XII.  p.  121. 
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g-ue  di  un  re  indifeso,  e  gli  permise  di  rientrare  nel  di  lui  Stato  con  otto 
cavalieri  che  lo  seguivano.  Il  Contestabile  non  dimostrò  minor  grandezza 
di  animo  verso  i  residui  dell'armata  vinta,  risparmiando  quanto  meglio  potè 
i  fuggitivi.  Questa  umanità  lo  fece  tacciare  di  tradimento  dagli  altri  prin- 
cipi armeni.  Per  farli  tacere  bisognò  che  Monschgh  si  segnalasse  ancora 
con  nuovi  fatti  ,  e  la  fortuna  ben  tosto  lo  ricompensò  della  sua  generosa 
condotta. 

«  Sapore  e  Mechroujan  appena  toccate  le  frontiere  dell'Antropatena  af- 
frettaronsi  a  raccogliere  i  drappelli  dei  loro  soldati,  riuniti  con  quelli  stan- 
ziati nella  Provincia  si  preparavano  ad  attaccare  gli  Armeni  ,  credendo  di 
sorprenderli  nel  disordine,  e  nella  spensieratezza  solita  dopo  la  vittoria.  Sa- 


ri uscito  se  il  re  di  Albania  non  ne  avesse  subito  avvisato  il  Contestabile  , 
facendogli  conoscere  tutte  le  operazioni  di  Sapore.  Monschegh  raccolse  in 
fretta  appena  seimila  cavalieri  i  meglio  armati,  il  resto  delle  milizie  essendo 
tutte  sparpagliate,  e  colla  infanteria  romana  marciò  ad  incontrare  i  Persiani. 
Il  combattimento  riuscì  non  meno  fiero  del  primo,  questa  giornata  può  dirsi 
più  gloriosa  ,  e  per  gli  Armeni  e  per  i  Romani  ,  i  quali  erano  molto  infe- 
riori di  numero  dei  Persiani.  La  perdita  delle  due  parti  fu  considerevole  , 
ma  il  campo  restò  agli  Armeni.  Sapore  costretto  per  la  seconda  volta  alla 
fuga  lasciò  al  nemico  anche  una  porzione  dell'Antropatena.  Il  regno  di  Ar- 
menia si  liberò  cosi  dai  Persiani,  il  giovine  Principe  Arsacide  grazie  all'as- 
sistenza dei  Romani,  ed  al  valore  dei  Signori  del  paese,  rientrò  nel  possesso 
di  tutta  la  eredità  paterna.  Monschegh,  e  Terenzio  assicurarono  le  frontiere  da 
novelle  incursioni,  lasciando  a  Tauriz  un  corpo  di  trentamila  soldati  agli 
ordini  di  Cilace,  e  quindi  rientrarono  a  fianco  del  re  oramai  liberi  da  ogni 
inquietitudine  »  (1). 

Urknair  adunque  si  ritirava  nel  suo  regno  addolorato  per  la  disfatta, 
rifinito  dalle  perdite  ;  vedendo  la  rotta  dei  Persiani,  per  la  solita  incostanza 
dei  popoli  deboli  di  rivolgersi  là  ove  più  si  manifesta  la  fortuna  delle  armi, 
erasi  affrettato  a  prevenire  il  Contestabile  armeno  che  quelli  preparavansi 
alla  riscossa  ,  e  con  ciò  avea  contribuito  alla  vittoria  degli  stessi  avversari. 
Egli  già  carco  di  anni  in  breve  mori  ,  e  forse  perchè  se  la  tenne  or  con  i 
cristiani,  or  con  gli  idolatri,  non  si  legge  che  la  sua  morte  avesse  avuto  il 
compianto  di  alcuno. 


(  373-420  ).  La  più  importante  conseguenza  di  questa  guerra  si  fu  che 
1'  Albania  si  ritirò  dalla  lega  persiana  ,  e  lo  Imperadore  Teodosio  Secondo 
detto  il  giovine,  avendo  seguitato  a  combattere  la  Persia  la  obbligò  più  fa- 
cilmente a  chiedere  la  pace  collo  impero  T384).  La  si  conchiuse  con  un  nuovo 
trattato  per  cui  l'Armenia  fu  per  la  seconda  volta  divisa  metà  persiana  metà 
romana  ,  e  come  dice  il  Corenese  lo  Imperadore  non  ripose  la  sua  potestà 
nel  re  Varamo  Sapore,  sibene  l'amministrò  per  mezzo  di  procuratori.  Scorsi 


(1)  Le  descrizioni  di  queste  due  battaglie  sono  state  prese  da  Saint  Martin.  Hist. 
de  La  Bev.  d'Armenie  dorante  il  quarto  secolo  sotto  il  regno  di  Arsacc  Secondo.  Nel 
Journal  Asiatique  voi.  V.  p.  363.  Mosè  Galgantuni  la  riporta  nel  regno  di  Bab.  Il  tra- 
duttore del  Corenese  menziona  il  re  Urknair  col  nome  di  Uraero  Capo  XXXVII. 


pore  sperava 


e  forse  vi  sarebbe 


7. 
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parecchi  anni  alla  guerra  nuovamente  si  ruppero.  Lo  stesso  fmperadore 

Teodosio  diede  molti  colpi  al  magismo,  ed  in  una  delle  più  formidabili  bat- 
taglie vide  in  un  giorno  solo  annegare  nello  Eufrate  oltre  a  centomila  Per- 
siani (420;:  di  tanta  vittoria  la  Imperatrice  Elia  Eudossia  ne  lasciò  il  ricordo 
consacrato  in  un  poema. 

In  questo  momento  di  tranquillità  sul  trono  di  Albania  montò  il  re 
Asvale,  o  Asrvagh,  nel  cui  regno  si  fondò  lo  elemento  primo  della  lettera- 
tura albanese.  Nelle  precedenti  pagine  abbiamo  già  detto  che  gli  Armeni 
stessi  non  avevano  avuto  ancora  una  scrittura  propria,  servir  dovevansi  della 
lingua  siriaca,  impiegata  dai  liturgisti  nei  trattati  dei  riti  sacri;  che  degli 
atti  de'  loro  governi  se  ne  interessarono  più  alcuni  scrittori  caldaici,  ed  an- 
che greci.  Ball'  essersi  poi  rinvenute  in  Echemiazen  due  iscrizioni  greche 
riferibili  al  primo  secolo,  potrebbe  dirsi  che  nel  trasfondersi  tra  essi  la  reli- 
gione rivelata  le  prime  ritualità  si  fossero  scritte  e  col  siriaco  e  col  greco  (1). 
Dopo  di  San  Gregorio  lo  Illuminatore,  col  culto  greco  dall'Asia  minore  per 
opera  di  San  Basilio  morto  nell'anno  379,  di  San  Gregorio  Nauzianzeno,  e 
del  Crisostomo  suoi  contemporanei ,  anche  la  Lingua  greca  s' introdusse  in 
Armenia,  tanto  che  il  supremo  Patriarca  della  chiesa  armena  chiamavasi  il 
cattolico  (2).  Allorché  questo  ultimo  vi  andò  esiliato  vi  rinvenne  persone  in- 
telligenti ,  ed  istruite  nel  greco ,  collo  aiuto  delle  quali  il  nuovo  testamento 
ed  il  Salterio  furono  tradotti  (3 1.  Però  nella  denominazione  di  Chiesa  greca 
designavansi  tutte  le  provincie  sottomesse  allo  Impero  di  oriente,  dalla  Persia 
allo  Egitto  ,  dalla  Ilaria  alla  Mesopotamia  ,  ed  in  esse  andiedero  comprese 
parte  dell'Armenia  e  parte  dell'  Albania.  La  lingua  volgare  non  era  scritta, 
non  cominciò  per  esserla  che  nel  corso  del  quinto  secolo. 

Fu  allora  che  un  Mesrop  Masdoty  composo  uno  alfabeto  particolare  per 
scrivere  la  lingua  armena,  contemporaneamente  altri  due  ne  ideò,  e  per  i 
Giorgiani,  e  per  gli  Albanesi.  Questo  erudito  linguista  armeno  erasi  ritirato 
nelle  campagne  di  Bottan,  o  Bochten  al  fianco  del  fiume  Arasse;  là  vivendo 
giorni  tranquilli  non  distratto  dalle  turbolenze,  con  alcuni  discepoli  si  versò 
nelle  lettere  siriache  e  greche.  Avendo  dimorato  nella  corte  di  Persia,  ne  ave- 
va apparata  la  lingua  eie  dottrine.  Rientrato  in  Armenia  vi  stabilì  delle  scuo- 
le, cercò  di  introdurvi  lo  studio  delle  lettere,  nobilizzando  la  natia  favella. 
Compose  uno  alfabeto  di  trentotto  lettere  ,  che  ad  onore  del  suo  nome  si 
chiamò  la  Mesropia,  tradusse  in  armeno  i  classici  greci  e  latini,  e  ridestando 
con  una  scintilla  del  suo  linguistico  sapere  1'  amor  proprio  di  un  popolo 
antico,  gli  diede  i  mezzi  di  fondare  una  letteratura  nazionale. 

II  Mesrop  dall'Armenia  passò  in  Albania,  il  re  Archvag,  ed  il  Patriarca 
Geremia  lo  fiancheggiarono  con  giovani  elettissimi ,  tra  i  quali  un  tal  Be- 
niamino colto  ed  istruito  da  poterlo  chiamare  un  elegante  interpetre  ,  al- 
l' uopo  mandato  da  Vasaco  principe  di  Syniori  a  premura  del  Vescovo  Ana- 
nia (4j.  Da  costoro  Mesrop  apprese  i  caratteri  fonetici  dei  dialetti  albanesi,  e 
perche  a  fronte  alle  mollezze  della  lingua  armena  davano  dei  suoni,  secondo 
il  Corenese,  gargarici,  gutturali,  ed  aspri,  vide  la  necessità  d'ideare  uno  al- 
fabeto del  tutto  pVoprio,  del  quale  Saint  Martin  dice  «  noi  ne  ignoriamo  la 
natura  ,  e  so  fu  lungamente  in  uso  tra  gli  Albanesi  ,  esso  è  interamente 
perduto  »  (ò):  poi  il  Bore  lo  rinvenne  fra  le  pergamene  del  Monistero  di 


(1)  Borè  Mem.  et  Corr.  Tom.  II.  pag.  41. 

(2)  Tradut.  del  Coren.  pag.  281). 

(3)  Mart.  Prefaz.  alla  Bibbia. 

(4)  Moy.  de  Cor.  Lib.  III.  Borè  Mem.  Tom.  IL  p.  48. 

(5)  Meni,  sur  l'Ann.  Tom.  I.  pag.  217. 
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Etchemiatzen  ,  con  i  dodici  segni  dello  Zodiaco  ,  e  delle  parole  con  quelle 
lettere  composte.  Noi  lo  riprodurremo  quando  sarà  opportuno  di  far  cono- 
scere tutti  gli  altri  tentativi  fatti  per  comporre  un'alfabeto  scipico,  nella  lu- 
singa di  propagare  un  documento  su  cui  versandosi  i  conoscitori  delle  lingue 
orientali  ,  potranno  spandere  un  po'  di  luce  sulla  natura  ,  e  le  connessioni 
dei  dialetti  albanesi.  Mesrop  lasciò  presso  di  Archva^  per  attendere  ad  in- 
segnare un  suo  discepolo,  Gionata;  pose  dei  sacerdoti  in  diversi  punti  an- 
che per  istruire  nelle  materie  religiose ,  ed  invitato  da  Asuse  prefetto  della 
Guegaria  si  portò  presso  di  lui,  e  vi  praticò  altrettanto  (1). 

Ognuno  comprende  che  il  giorno  in  cui  un  popolo  acquista  i  mezzi  di 
trasmettere  alla  posterità  i  suoi  pensieri,  le  sue  idee,  i  suoi  concetti,  è  sem- 
pre un  giorno  solenne  della  storia  sua  ,  i  primi  vagiti  letterari  datano  lo 
inizio  della  di  lui  intellettuale  esistenza  ,  aprono  il  campo  alla  istruzione  , 
ed  alla  civiltà.  Deplorevole  si  è  come  gli  Albanesi ,  la  cui  origine  risale  ai 
primi  popoli  dell'antichità,  e  degni  mostravansi  di  migliori  destini,  abbiano 
poi  dovuto  per  estranè  cagioni  entrare  cosi  tardi  nella  via  del  sapere.  In  ogni 
modo  nel  corso  del  quinto  secolo  un'aurora  spuntava  per  quelli  di  Asia,  la 
religione  cristiana  ogni  giorno  più  abbatteva  le  barbarie  dell'  Astrolatria , 
colla  lingua  coltivata  di  conserva  potevano  educare  il  cuore,  e  la  mente,  dal 
progresso  di  entrambi  fondare  una  letteratura  albanese. 


8. 

Tutto  arrideva  al  continuo  loro  progredimento,  allorché  morto  lo  Impe- 
radore  Teodosio,  il  re  di  Persia  Jzuagerd  Secondo  voglioso  di  rinfrancare 
le  perdite  fatte  dal  re  Sapore,  fidente  nei  seguaci  del  magismo,  che  pur  ve 
ne  erano  a  dovizia,  spinse  gli  antiguardi  ad  occupare  i  punti  scoperti  del  Cau- 
caso, fece  intimare  ai  Principi  dissidenti  dell'Armenia,  dell'Iberia,  e  dell'Al- 
bania d'inchinarsi  a  lui,  e  con  terribili  intimidazioni  significò  loro  di  dovere 
apostatare  se  evitare  volevano  la  totale  rovina  di  tutti  i  paesi.  Ogni  giorno 
minacciati  alla  fine  molti  abiurarono  col  solo  intento  di  prepararsi  ad  ine- 
vitabili battaglie.  Armeni  ed  Albanesi  redenti  collegaronsi  anche  una  volta 
a  sfidare  il  comune  destino,  seguiti  dagl'Icori,  e  da  quanti  correligionari  sul 
Caucaso  trovavansi. 

Fra  gli  Armeni  vi  era  un  Principe  magnanimo  e  guerriero  a  nome 
Vartano,  discendente  dai  Mamgonl  della  stirpe  imperiale  della  Cina.  Ritiratosi 
nell'Armenia  il  padre  suo  tolse  in  moglie  una  figlia  del  Patriarca  Sahag  di 
sangue  arsacido,  e  tra  per  la  nobiltà  de'suoi  natali,  tra  per  le  personali  virtù 
divenuto  Contestabile  grande  fama  anche  in  Albania  godeva.  Vartano  per  me- 
glio simulare  i  suoi  proponimenti  si  ritirò  nel  territorio  dello  Impero,  in  dove 
con  gli  altri  più  risoluti  adoperavasi  a  raunare  armi  e  soldati.  Compiuti  gli 
apprestamenti,  nel  mese  di  giugno  dell'anno  450  assunse  la  direzione  della 
guerra.  I  Persiani  erano  capitanati  anche  da  un  Principe  armeno,  un  tale 
Vasae,  il  quale  essendo  governatore  della  Persarmenia  in  dubbia  tede  atteg- 
giandosi in  quella  occasione  con  i  pirolatri  combatteva.  Vartano  li  disfece, 
moltissimi  ne  uccise,  non  pochi  rimasero  prigionieri  collo  stesso  loro  coman- 
dante; distrusse  le  pire  alzate  dagli  adoratori  del  fuoco,  carico  di  bottino 
rientrò  nelle  terre  bizantine,  donde  era  uscito. 


(1)  Moy.  Choren.  Lib.  III.  Cap.  IX 
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Non  paghi  gli  Albanesi  coll'auge  dì  questo  primo  successo  premurarono" 
Vartano  ai  ascendere  armata  mano  le  pendici  del  Caucaso  ,  e  di  conserva 
con  i  credenti  di  quei  siti  scacciarne  i  Persiani;  sicché  i  cristiani  trionfanti 
in  Armenia,  ed  in  Albania  liberarono  i  paesi  tutti  dei  monti  dalla  penosa  oc- 
cupazione, che  loro  tarpava  la  libertà,  e  il  sentimento  religioso. 

Trascorsi  pochi  mesi  il  rinnegato  Vasag,  essendo  stato  liberato  a  forza 
d'  ingannevoli  promesse,  con  un  secondo  tradimento  si  poneva  alla  testa  di 
nuove  soldatesche  persiane  da  Jzedagerd  inviate  in  Armenia  collo  scellerato 
comando  di  devastare  le  campagne,  trucidare  quanti  con  gli  atti,  e  col  pen- 
siero ai  suoi  voleri  si  opponevano.  Già  il  ferro  e  il  fuoco  i  paesi  armeni  distrug- 
gevano, la  rinomata  Ararat  stava  per  cadere,  quando  Vartano  rinforzato  da 
numerosi  montanari  arrivò  in  tempo  per  salvarla,  ma  non  potè  evitare  che 
la  guerra  si  fosse  ripresa  più  aspra  di  prima.  I  nemici  da  giorno  in  giorno 
ingrossavano,  i  partiti,  e  in  Armenia  e  in  Albania  eransi  smascherati ,  una 
volta  impegnata  la  lotta  finire  doveva  con  una  battaglia  decisiva.  Per  vero 
i  cristiani  avendo  la  discordia  nel  seno  in  affrontarla  diedero  prova  del  co- 
raggio nascente  dalla  troppa  sicurezza  nelle  proprie  forze,  e  di  quella  tena- 
cità di  principi  per  i  quali  dall'  una  e  dall'  altra  parte  una  lotta  fratricida 
sostenevano.  Vartano  fece  uno  appello  a  tutti  i  Principi  rimasti  fedeli  alla 
nuova  religione,  invocò  gli  aiuti  dei  Patriarchi,  tirò  i  contingenti  degli  al- 
leati ,  ma  indarno  implorò  soccorsi  allo  Imperadore  ,  oude  tutto  sommato 
riunì  in  Artassata  non  più  di  sessantamila  combattenti.  Infervorati  dalla 
voce  prestigiosa  dello  armeno  condottiero  baldi  uscirono  in  aperta  campagna 
per  affrontare  le  schiere  nemiche  di  maggior  numero  dagli  Armeni  apostati 
e  dagli  Albanesi  idolatri  assecondati. 

Dopo  un  anno  da  che  la  guerra  fu  intrapresa,  cioè  nel  2  giugno  451, 
i  Persiani  trovavansi  schierati  nella  pianura  di  Avrair  tra  le  falde  del  monte 
Ararat  ed  un  fiume ,  e  di  essi  un  corpo  in  avanzata  si  rivolse  alla  città  di 
Artassata,  da  dove  i  cristiani  sortivano  per  attaccare  la  battaglia.  Nel  primo 
incontro  i  Persiani  ebbero  la  peggio  ,  ma  quando  mischiaronsi  tutti,  allora 
le  masse  dei  combattenti  senza  obbiettiva  per  una  intera  giornata  si  con- 
fusero, nulla  avvertendosi  più  gli  assaliti  e  gli  assalitori.  Vartano  fece  sforzi 
d'inaudito  valore,  si  espose  ai  più  forti  cimenti,  ma  ciò  malgrado  non  colse 
la  vittoria.  La  disfatta  fu  generale,  nocque  molto  all'Armenia  ed  all'Albania, 
essendoché  la  Persia  tenne  per  altro  tempo  le  castella  del  Caucaso,  i 
comandanti  la  facevano  da  re ,  così  il  Galgantuni  li  chiama.  Allora  altri 
Armeni,  ed  altri  Albanesi  abiurarono  la  fede,  le  dottrine  di  Zoroastro  ab- 
bracciarono (1). 


9. 

Gli  Albanesi,  che  per  fatale  destino  furono  trascinati  a  segnire  gli  eventi 
or  dell*  una  or  dell'  altra  nazione  vicina  ,  dovevano  risentire  al  doppio  le 
scosse  dei  nuovi  rovesci  patiti.  Rotta  1'  alleanza  colla  Persia  ,  debole  quella 
degli  Armeni  ,  abbandonati  dallo  Impero  si  trovavauo  deboli  più  di  prima, 
sciasi  tra  infedeli  e  cristiani.  Pur  nondimeno  il  partito  di  questi  ultimi  vi 
ai  manteneva.  E  come  non  vi  fossero  bastati  tanti  e  sì  potenti  nemici,  do- 


ti) Moschein  gtof*  cria,  Tom.  III.  p.  791*  Rhorbacher  Voi.  HI.  p.  450  e  aeg.  Boré 
Hlat.  de  l'Ann,  p.  87. 
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reitero  discacciare  una  incursione  degli  Unni ,  i  quali  dopo  di  aver  trava- 
gliato lo  impero  ,  scorazzando  si  presentarono  ai  confini.  Gli  Unni  prima 
dell'  èra  volgare  ,  dicono  ,  avessero  abitate  le  pianure  della  Tartaria  ,  alla 
fine  del  prima  secolo  ne  furono  scacciati  dai  Cinesi  ,  ed  inoltrandosi  nei 
monti  a  mezzodì  del  Caucaso  per  oltre  a  duecento  anni  vi  dimorarono.  Una 
delle  loro  tribù ,  secondo  Eratostene  trovavasi  fin  da  due  secoli  prima  del- 
l'èra  volgare  all'  occidente  del  Caspio,  ai  confini  dell'  Albania.  Tale  remoto 
stanziamento  atti^uoagli  Albanesi  è  del  pari  riconosciuto  da  Dionigi  Pereigeta, 
il  quale  dà  loro  il  proprio  nome  (Outuox).  Camminavano  per  lo  più  di  notte, 
durante  il  giorno  si  nascondevano  ;  vestivano  con  pelle  di  animali ,  e  con 
tele  di  rozzo  tessuto  ;  nutrivansi  di  erbe  ,  e  di  cacciagione  appena  frollata 
tra  la  barda  ed  il  dorso  dei  cavalli  ;  andavano  armati  con  frecce,  le  cui 
punte  di  osso  bene  acuminate  le  rendevano  micidialissime.  Con  1'  azza  in 
mano  aggredivano  il  nemico  mandando  urli  spaventevoli  ;  dato  un  primo 
assalto  retrocedevano  per  annodarli  nei  cappi  di  alcune  reti,  da  essi  destra- 
mente maneggiate.  Dal  corpo  tozzo,  colla  testa  grande,  gli  occhi  piccoli,  e 
il  viso  solcato  di  cicatrici  solo  in  guardarli  destavano  terrore  (H. 

Rosrnosk,  loro  re  o  condottiero,  risalendo  il  Caucaso  ordinò  alle  sue  ma- 
snade di  scorrere  e  bottinare  per  l'Armenia,  per  l'Iberia,  e  per  l'Albania;  a 
tale  uopo  in  tre  compagnie  separate  sotto  il  comando  di  altrettanti  capi 
chiamati  Osdigan  procedevano.  Toplian  uno  dei  tre  comandanti  diretto  sul- 
l'Albania, avea  guadato  il  fiume  Ciro,  e  pel  paese  denominato  Udi  si  avvi- 
cinava alla  contrada  di  Paken.  Gli  Albanesi  alla  comparsa  di  quelle  orde 
rapaci  nascosero  gli  arredi  sacri  ,  chiusero  le  chiese  ,  e  raccoglievansi  per 
opporsi  alla  loro  entrata.  In  questo  mentre,  si  vuole  che  una  donna  di  rara 
bellezza  nomata  Taquchi  si  fosse  fatta  innanzi  al  condottiero,  sperando  di 
disarmare  colle  attrattive  il  braccio  di  lui  steso  contro  la  religione,  la  vita 
e  le  sostanze  del  suo  paese  (2).  Toplian  se  ne  invaghì,  sullo  istante  la  voleva 
togliere  in  isposa;  ma  non  potendo  una  donna  albanese  concepire  affetto  per 
chi  era  diretto  a  devastare  la  patria  sua,  alterasi  ricusò.  Allora  quello  inu- 
mano tentò  di  vincerla  colla  forza  ,  essa  pervenuta  al  punto  di  perdere  la 
patria  e  l'onore,  si  rivolse  al  cielo,  e  come  la  riporta  il  Galgantuni,  recitò  la 
seguente  preghiera  «  Signore  dei  Signori,  Re  dei  re,  non  disonorate  chi  spera 
ili  voi,  conservatemi  pura  e  fedele  in  questo  pericoloso  momento.  Voi  che  mi 
avete  rigenerata  nelle  acque  battesimali  ,  seconda  nascita  spirituale  ,  possa 

10  conservare  senza  macchia  l'anima  mia,  e  il  corpo  mio.  Paté  splendere  la 
luce  della  vostra  verità  nei  cuori  di  questi  barbari,  e  voi  riconoscano  come 

11  Dio  unico  e  vero  »  Ella  spirò  allo  istante,  dice  il  cronista.  Poi  soggiunge 
che  l' ira  di  Dio  si  appalesò  come  una  fiamma  terribile,  e  minacciosa  nelle 
orgie  di  un  banchetto  dagli  Unni  imbandito,  e  spaventato  il  capo  si  decise 
a  farsi  istruire  nella  religione  cristiana.  Avvertito  Rosmosk  della  conversione 
di  Topliau  accorse  tosto  colle  altre  due  squadre  già  in  moto  per  l'Armenia, 
e  la  Iberia,  ed  appena  arrivato,  in  disprezzo  di  quanto  quello  avea  praticato, 
dispose  una  festa  alle  proprie  Deità;  fece  morire  il  neofita  con  greco  nome 


(1)  Gli  Unni  sono  di  razza  urale  finnica.  Questi  che  invasero  l'Armenia,  la  Giorgia 
c  l'Albania  tengonsi  più  probabilmente  di  razza  tartara  detti  negli  annali  cinesi  Hioung-non 

rè  Unire  re.  cathol.  pag.  150). 

(2)  Nel  testo  leggesi  Taquchi,  secondo  Boré  questo  nome  significa  regina,  ed  é  molto 
comune  tra  le  donne  armene,  ma  in  albanese  senvesi  Atacukies  ossia  della  Btirpe  rossa. 
Onde  Ljtsch-cuken  nench  e  duo.  La  capelli  rossi  non  la  voglio.  {De  Rad.  Gram.  p.  48). 
(  'ppure  «  Capello  rosso  io  non  voglio  »  Canzoni  degli  Albanesi  Tosti  Tradua.  del  Oa- 
marda,  Append.  pag.  26.  Testo  del  D.  De  Hahn. 
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chiamato  Teofilo,  e  con  lui  quanti  lo  avevano  imitato  in  abbracciare  il  cri- 
stianesimo. Ma  con  ciò  non  riuscì  nel  suo  intento  ,  giacché  i  soldati  indi- 
gnati del  barbaro  trattamento  fatto  ai  compagni  anche  essi  lo  abbando- 
narono. 

Abbiano  questi  racconti,  e  gli  altri  congeneri,  quel  valore  che  li  si  vuol 
dare,  sempre  alla  storia  religiosa  degli  Albanesi  appartengono 


IO. 

(457-483)  Nel  mentre  l'Albania  tra  le  caste  degl'idolatri,  e  dei  cristiani 
si  dibatteva  ,  la  Pèrsia  da  giorno  in  giorno  più  declinava  ,  che  anzi  le  ri- 
portate incursioni  di  quelle  orde  nomadi  e  devastatrici  ,  alla  fiacchezza  di 
lei  eran  dovute.  Avvegnacchc  per  sostenere  le  guerre  incessanti  ed  accanite 
contro  chiunque  le  dottrine  dei  Magi  non  professasse,  aveva  chiamati  ausi- 
liari gli  Unni  ;  lo  stesso  re  Firuz  per  montare  il  trono  invocar  ne  dovette 

10  aiuto  ,  e  cessato  il  bisogno  non  fu  più  buono  a  disfarsene.  La  Persia 
quindi  sgomberò  le  castella  del  Caucaso,  in  quella  vece  in  sensi  amichevoli 
all'Albania  si  rivolgeva.  Stretto  dalla  pericolante  sua  posizione  Firuz,  imi- 
tando quanto  Sapore  Secondo  aveva  praticato  ,  dimandò  l'alleanza  di  Vat- 
che  Secondo  ad  Urknair  succeduto,  offrendogli  una  sorella  per  isposa.  Ma 

11  nuovo  re  passava  per  un'uomo  pio ,  costante  sostenitore  della  nuova  fede, 
per  quanto  debole  e  male  adatto  a  governare  quei  paesi  continuamente  agi- 
tati dalle  discordie  nello  interno  ,  sempre  minacciati  dal  di  fuori.  Egli  però 
non  s'illuse,  ben  previde  che  Firuz  una  volta  raffermato  in  Persia,  anche  su 
l'Albania  avrebbe  agognato,  e  lui  presto  o  tardi  tutto  perdeva.  Laonde  con 
una  fermezza ,  di  cui  la  nazione  pur  diè  frequenti  pruove ,  rifiutò  l' of- 
ferta, dimostrandosi  ad  ogni  sacrifizio  pronto  (457).  Siffatta  determinazione 
offendere  poteva  la  corte  di  Persia,  tuttocchè  allora  impotente  a  risentirsene, 
indignò  il  partito  idolatro,  ancor  più  le  dissensioni  promosse,  ed  a  tal  punto 
giunsero  che  il  re  si  avvide  del  pericolo  a  cui  aveva  esposto  il  regno  e  la 
corona.  Prima  di  subire  un  rovescio,  preso  da  uno  eccesso  di  misticismo 
depose  la  dignità  sovrana,  finì  la  vita  in  un'eramo  lungi  da  ogni  mondano 
pensiero. 

La  ripulsa  intanto  pregiudicò  il  re  persiano  in  guisa  che  ,  essendogli 
mancata  l'alleanza  degli  Albanesi,  caduto  in  uggia  degli  Unni,  costoro  che 
lo  avevano  aiutato  ad  abbrancare  il  potere  sovrano  ,  indi  a  poco  lo  detro- 
nizzarono, e  1'  uccisero  (483);  uu  lustro  dopo  occuparono  la  Persia,  la  spo- 
gliarono, e  per  due  anni  tributaria  la  tennero  (488-491). 

» 

11. 

Tanta  inaspettata  decadenza  produsse  uno  dei  rari  intervalli  di  pace,  in 
cui  l'Albania  elevandosi  dava  dei  passi,  che  proseguiti  la  nazionale  esisten- 
za avrebbero  assodata.  Per  meglio  apprezzarli  fa  d'  uopo  desumere  dalle 
cose  già  dette  quale  si  era  lo  stato  politico  religioso  degli  Albanesi  allo  spirare 
del  quinto  secolo. 

Dotati  come  sono  di  quella  fantasia  esaltabile  a  modo  orientale . 
con  quella  scaltrezza  solita  dei  montanari  ,  eccitati  al  sibilare  delle  saette 
si  posero  in  un  campo  di  lotte  interminabili ,  in  cui  svilupparono  l' indole 
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propria ,  audace  come  la  scintilla  delle  guerre ,  modellata  sul  fato  delle 
battaglie.  Questa  fantasia  ,  e  questa  indole  aguzzate  dallo  spirito  d'  indivi- 
dualismo tra  i  capi,  e  di  rivalità  fra  le  razze,  degenerarono  in  irrequietezze, 
ed  in  istabilità.  Accoppiato  l'arco  al  pedo  la  guerra  divenne  il  più  proficuo 
loro  mestiere,  e  questo  maggiormente  li  distrasse  dalle  lettere ,  del  proprio 
alfabeto  poco  o  nulla  fecero  uso.  Molto  concorsero  poi  a  tenerli  divisi  le 
differenti  credenze  religiose,  chè  per  quanto  oggi  si  volessero  scindere  la 
religione,  la  letteratura  e  la  politica  delle  genti,  in  allora  stavano  totalmente 
counesse  che  a  vicenda  si  coordinavano.  E  poiché  i  sovrani  molto  impera- 
vano su  i  sentimenti  del  cuore  umano  così  la  religione  qual  fonte  della  let- 
teratura, e  guida  nella  politica,  le  crisi  cui  essa  andava  soggetta  le  apporta- 
va. Nel  rigore  dei  primi  tempi  le  istituzioni  tutte  non  potevano  reggersi 
m  disaccordo  colla  fede,  e  gli  Albanesi  più  di  ogni  altri  tenevano  alle  tra- 
dizioni religiose  dei  padri  loro.  Fu  perciò  che  non  si  associarono  mai 
fermamente  con  alcuno,  il  maggior  contatto  avuto  e  con  gli  Armeni  e  con 
i  Persiani  avveniva  appunto  dai  ricordi  gelosamente  conservati  degli  usi  e 
dei  costumi  antichi  quasi  identici  ,  ed  a  tutti  comuni.  In  sulle  prime  poco 
o  uulla  avevano  aderito  il  basso  Impero  ,  non  trovandovi  omogeneità  di  ori- 
gine e  di  pensiero,  ed  anche  perchè  l'altera  Bisanzio  trattava  gli  altri  popoli 
come  conquistati.  In  generale  poco  apprezzando  le  civili  comunanze  per  la 
innata  avversione  alle  riforme,  intesero  di  spiegare  una  indipendenza  ed  una 
superiorità  di  partiti  per  le  quali  senza  di  avere  provate  le  armi  non  si  com- 
ponevano le  civili  contese.  Eternavano  le  guerricciole  ed  il  dualismo  reli- 
gioso ,  pur  credendo  di  mantenere  col  favore  delle  caste  sempre  alto  il  po- 
tere dei  capi  ,  nulla  curando  a  consolidare  1'  organamento  politico  facile  ad 
andare  in  frantumi,  ed  inconsci  che  le  caste  mantenevanli  nella  ignoranza, 
causa  prima  della  fiacchezza  di  tutti  i  popoli. 


12. 

Grazie  a  quel  momento,  in  cui  il  cruente  guerreggiare  fu  sospeso,  e  le 
ire  dei  partiti  acquietate,  montò  sul  trono  di  Albania  un  sovrano,  che  operò 
cose  da  farlo  nomare  il  Costantino,  o  il  Teodosio  albanese.  Un  Vatchangan 
secondo,  volendo  raffermare  lordine  dello  Stato  colla  forza  morale  derivante 
dalle  leggi  scritte,  convocò  un  concilio  patriarcale  e  nazionale  a  fine  di  sta- 
bilire i  diritti  e  i  doveri  del  clero  e  dei  cittadini  di  fronte  alla  potestà  reale. 
Fondò  un  corpo  di  leggi  miste  basate  sulla  rigidezza  di  quei  tempi,  quando 
la  religione  era  Y  unico  specchio  regolatore  dei  pubblici  costumi;  si  faceva 
ad  abolire  i  sistemi  transitori  figli  del  capriccio  ,  e  della  forza  bruta. 

Guardando  in  fondo  a  quella  prammatica,  unico  documento  delle  leggi 
albanesi  a  noi  pervenuto  ,  ed  in  tutte  le  altre  consuetudini  ancora  vigenti, 
vi  si  scorge  una  emanazione  delle  fonti  mosaiche,  nou  del  tutto  scancellate 
dal  diritto  pubblico  anche  degli  Armeni  ,  e  dei  Giorgiani.  Mose  prima  di 
dettare  le  sue  massime  agli  Ebrei  erasi  diligentemente  istruito  nelle  scienze 
degli  egiziani,  penetrato  aveva  lo  sguardo  al  di  là  delle  cose  divine,  ed  u- 
mane  da  quelli  conosciute,  onde  riuscì  a  liberare  la  sua  nazione  dalla  capti- 
vità ;  il  mosaismo  diretto  a  distruggere  leggi  e  costumi  di  Egitto  si  gene- 
ralizzò a  molti  popoli  orientali.  I  pochi  precetti  che  ne  restano  possono 
direi  le  sole  notevoli  espressioni  del  genio,  della  vita,  della  costituzione  sociale 
degli  Albanesi. 

Intervennero  a  quel  consiglio  Chonpaghig  ,  Arcivescovo  di  Bardaah; 
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Mattasse ,  Vescovo  di  Gabar  ;  Hunan  ,  Vescovo  di  tìuchon  ;  il  correpiscopo 
Anania;  Sahag  Toma,  elemosiniere  del  Palazzo.  Gli  altri  notabili  chiamati 
uomini  liberi  furono  Mihkareg  ,  Chilarca  ,  o  comandante  di  mille  soldati; 
Askabed  Preposto  della  nazione,  Marup,  Dirajt ,  Sbragos  ,  Lama  o  Gama, 
Pagur,  Rhadan,  Archis,  Kur,  Permonsou,  Khosguen,  Phiroz ,  e  quel  bravo 
Vartan  sempre  in  grande  reputazione  dagli  Albanesi  tenuto. 


13. 

Ecco  i  titoli  statuiti  per  gli  Ecclesiastici. 

«  I  preti  di  un  comuue  verranno  tre  volte  l'anno  a  fare  al  Vescovo  i 
loro  omaggi  per  apprendere  da  lui  la  disciplina  ,  e  una  volta  soltanto  gli 
offriranno  secondo  l  uso  un  presente  (1  ). 

«  Nella  ordinazione  il  prete  darà  al  Vescovo  quattro  scudi,  e  il  diacono 
due;  ammeno  che  non  fosse  della  classe  degli  uomini  liberi,  in  questo  caso 
dovrà  dargliene  tre. 

«  Se  appartiene  a  famiglia  reale  il  suo  tributo  sarà  un  cavallo  sellato 
e  bardato. 

o  Non  adempiendosi  al  donativo  durante  la  vita,  quelli  della  famiglia 
dovranno  farlo  dopo  la  di  lui  morte  (2). 

«  Se  in  un  chiostro  vi  sieno  pochi  religiosi  e  molti  fedeli,  ed  in  un 
altro  i  fedeli  sono  pochi  e  molti  i  preti,  il  convento  meglio  fornito  cederà 
i  sacerdoti  a  quello  che  ne  difetta  (3). 

a  II  sacerdote  preposto  ad  una  grande  comunità  non  assuma  la  cura  di 
un  altro,  nè  stenda  oltre  la  sua  giurisdizione  spirituale  (4). 

«  Se  un  laico  accusa  un  prete  o  un  diacono,  e  l'accusato  confessa  il 
fatto  il  Vescovo  lo  riprenderà,  e  farà  penitenza  nella  solitudine  (Anabad)  (5). 

«  Ma  se  nega,  e  la  reità  si  verrà  con  altro  mezzo  a  scoprire  sarà  pas- 
sibile della  pena  prevista  dalla  legge,  sarà  scacciato  dal  comune.  Non  ve- 
rificandosi l'accusa  il  denunziante  farà  dire  una  messa  per  il  prete  (6). 

a  Se  in  un  monistero  i  frati  accusino  con  ragione  un  sacerdote  sarà 
questi  condotto  innanzi  l'altare,  subito  ne  sarà  fatto  discendere,  e  pubbli- 


ci) Si  vede  come  la  Chiesa  albanese  avesse  il  suo  clero  indipendente  dal  Patriarca 
Armeno,  e  il  buo  episcopato. 

(2)  Vi  era  la  classe  degli  uomini  liberi  (ciò  che  induce  ad  ammettere  quella  dei 
servi),  più  l'alta  aristocrazia  composta  dalle  famiglie  reali,  modellandosi  appunto  sulla  co- 
stituzione sociale  degli  Armeni;  e  perchè  i  reali  fra  gli  altri  privilegi  avevano  quello  di 
tener  cavalli  se  ne  doveva  uno  in  tributo  ai  Vescovi. 

(3)  In  quei  tempi  essendo  il  monacato,  molto  esteso  i  monaci  prendevano  cura  delle 
anime  come  dello  insegnamento,  di  tal  che  i  paesi  ebbero  per  lo  più  origine  dai  conventi. 

(4)  Ciò  potrebbe  fere  inferire  che  vi  era  nel  territorio  dello  Stato  uno  scompartimento 
per  la  giurisdizione  ecclesiastica. 

(5)  La  parola  del  testo  è  Anabad  in  persiano  significa  luogo  non  trafficato*  Cosi 
l'Albanese  d'Italia  dice  Anangabad  per  esprimere  lo  stesso  significato.  Uno  indiana 
chiama  Allahabad  una  città  sacra,  un'Arabo  direbbe  cosi  un  sito  sacro  ad  Allah.  Il 
prete  reo  confesso  per  evitare  scandalo  si  puniva  riservatamente  in  via  disciplinare. 

(<>)  In  questo  caso,  ì  preti  andavano  soggetti  alle  leggi  comuni,  come  ogni  altro  citta- 
dino. Scacciato  dal  comune  vuol  dire  lo  apparto  necessario  per  evitare  la  vendetta  au- 
torizzata dalla  legge  del  sangue  presso  gli  Armeni,  e  come  vige  ancora  presso  gli  Albanesi 
di  Grecia. 


Digitized  by  Google 


53 

camente  scacciato.  Se  lo  denunziassero  gli  scolari  per  vendetta,  e  la  comu- 
nità conoscesse  di  esservi  stato  un  livore  e  non  lo  svela,  il  sacerdote  cele- 
brando la  messa  scomunicherà  la  comunità.  Nel  caso  poi  gli  alunni  conve- 
nissero della  loro  calunnia  non  saranno  espulsi,  ma  alla  prima  mancanza 
verranno  puniti  secondo  la  legge  (1). 

«  I  Vescovi  ed  i  sacerdoti  porteranno  querela  innanzi  al  re  contro  gli 
uomini  liberi,  che  edificassero  nel  comune  due  o  tre  chiese  parrocchiali.  I 
nobili  compariranno  allora  innanzi  al  re  ed  al  Vescovo,  se  questi  consen- 
tiranno di  lasciare  loro  le  chiese,  le  rendite,  o  i  frutti  almeno  saranno  dati 
alla  parrocchia  »  (2). 


14. 

I  titoli  riguardanti  i  cittadini  erano  i  seguenti: 

«  Pel  mantenimento  del  clero  i  ricchi  forniranno  quattro  misure  di  fru- 
mento, sei  di  orzo  e  sedici  di  miglio  e  del  cumino  (3). 

«  I  poveri  la  metà  di  un  pane,  e  tanto  vino  quanto  potranno.  Nulla 
sarà  preso  a  chi  nulla  possiede.  Chi  più  largamente  somministra  avrà  mag- 
gior merito,  secondo  il  detto  di  S.  Paolo  «  Chi  abbondantemente  semina, 
abbondantemente  raccoglie  ». 

«  Un  proprietario  di  gregge  darà  una  pecora,  tre  agnelli  ed  un  cacio  (A). 

«  Il  nobile,  il  contadino,  e  chiunque  altri  non  ricusino  nel  corso  del- 
lanno  la  celebrazione  di  una  messa  per  i  morti,  affinchè  godessero  uno  al- 
leviamento delle  loro  pene.  Per  un  padre  di  famiglia  defunto  si  darà  alla 
chiesa  nn  cavallo  se  ne  aveva,  altrimenti  un  bove  (5). 

a  Chi  sarà  dichiarato  di  aver  usato  violenza  a  un  sacerdote  ad  un  reli- 
gioso o  a  qualunque  altra  persona  coabitante  in  un  monistero,  sarà  diffamato 
pubblicamente,  ed  escluso  dal  tempio  (6j. 

«  Il  cristiano  colpevole  di  assassinio  sarà  condotto  innanzi  al  Vescovo, 
e  giudicato  secondo  la  legge  (7). 

i  Chi  lascia  la  moglie  senza  ragione,  chi  si  unisce  ad  una  donna  senza 


(1)  Pare  che  contempli  il  caso  della  ricidiva;  mentre  se  la  mancanza  stava  tra  le 
mfrizioni  disciplinari  la  pena  era  comminata  dal  capo  spirituale,  se  eccedeva  colla  re- 
cidiva a  delitto  comune  era  dettata  dal  potere  regale. 

(2)  Erano  queste  una  specie  di  cause  miste  per  cui  riunivansi  il  Capo  dello  Stato, 
ti  il  Capo  della  Chiesa  a  decidere  di  accordo.  In  ogni  modo  la  legge  mirava  ad  assi- 
curare l'entrate  in  sostegno  della  Chiesa. 

(3)  Questa  contribuzione  pel  mantenimento  dei  preti  fa  vedere  di  essere  come  i 
Ipriti  i  quali  non  parteciparono  alla  divisione  delle  terre,  nè  avevano  capitali,  dalle  sole 
offerte  vivevano. 

Il  Cumino  è  olio  essenziale  fragrante  estratto  dalla  pianta  ombrellifera  chiamato 
Camino,  o  Cornino,  i  cui  semi  sono  come  un  pepe  rosso. 

(i)  Queste  contribuzioni  pel  mantenimento  del  clero  erano  più  miti  delle  decime 
cominciate  a  riscuotersi  generalmente  nel  secolo  Vili  corrispondono  alle  offerte  imposte 
agl'braeliti. 

rS)  Giova  osservare  che  la  esistenza  del  purgatorio  era  un  domma  presso  gli  Alba- 
nesi osservato  con  fervore  nella  legge. 

{»>)  La  diffamazione  era  la  penale  egiziana  qui  applicata  a  mezzo  della  pubblicazione 
fatta  nella  chiesa 

(7)  Porse  perchè  cristiano  era  giudicato  dal  Vescovo  ! 
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contrarre  matrimonio,  chi  uccide  ingiustamente  un  uomo,  chi  violenta  o 
stupra,  sarà  condotto  incatenato  avanti  al  palazzo  del  re  e  punito  collo  estremo 
supplizio  (1). 

«  Un  uomo  non  può  mai  togliere  una  seconda  moglie,  giammai  la  sposa 
del  fratello  (2). 

«  Quelli  che  si  mettono  innanzi  la  porta  di  un  padrone  di  casa  a  pian- 
gere senza  ragione  come  se  fosse  morto,  o  a  dargli  la  berlina  saranno  con- 
dotti legati  al  palazzo,  ed  i  loro  figli  non  potranno  piangerli  quando  mo- 
riranno '(3). 

«  Chi  mangia  un'animale  morto,  chi  rompe  il  digiuno  della  grande  qua- 
resima, chi  esercita  opere  servili  la  Domenica,  e  non  va  alia  Chiesa  sarà  con- 
dannato innanzi  a  tutta  la  comunità  (4). 

o  Chi  è  accusato  di  avere  mangiato  carne  il  mercoldì,  o  il  venerdì,  di- 
giunerà una  settimana;  se  un  prete  certificasse  l'accusa,  il  capo  della  comu- 
nità gli  prenderà  un  bove  per  compenso  al  |»rete  (5). 

a  Gli  uomini  liberi  che  prelevano  la  decima  ne  daranno  una  metà  alla 
vecchia  chiesa  e  metà  alle  loro  particolari  fondazioni  (6). 

«  La  domenica  il  padrone  e  il  servidore  (schiavo  o  servo)  assisteranno 
alle  preghiere,  ed  alla  messa  nella  chiesa  parrocchiale.  I  forestieri  faranno 
alla  chiesa  le  loro  offerte  spirituali  (7). 


(1)  «  Chi  lascia  la  moglie  senza  ragione»  Equivale  a  dire  che  lo  abbandono  della 
moglie  poteva  essere  giustificato;  e  di  fatti  nella  Grecia  i  Seniori  giudicano  sulle  ragioni 
dello  scioglimento  del  matrimonio,  ed  il  giudizio  loro  è  inappellabile.  Era  il  divorzio 
bello  e  buono,  secondo  veniva  autorizzato  nelle  leggi  date  da  Mose  agli  Ebrei  (Dcut- 
ronomio  Cap.  XXIV).  Comminando  si  grave  pena  a  chi  non  ne  allegasse  i  motivi  ed  a 
chi  si  unisse  con  una  donna  senza  contrarre  matrimonio,  dimostra  che  la  nuova  religione 
richiedeva  di  doverne  infrenare  lo  abuso.  <  Chi  uccide  ingiustamente  un  uomo  ».  Eravi 
dunque  il  caso  in  cui  l'omicidio  poteva  giustificarsi,  e  questo  era  forse  quello  della  leg- 
gittima  difesa.  La  pena  di  morte  per  la  violenza  e  lo  stupro  era  un  rigore  troppo  ec- 
cessivo, partendo  dal  principio  teocratico  che  informava  la  monarchia.  Si  vede  pure  che 
la  pena  di  morte  era  data  al  solo  sovrano  di  pronunziarla.  Se  andava  con  frequenza 
applicata  lo  era  per  legalizzare  la  pena,  ed  evitare  l'arbitraria  vendetta  privata. 

(2)  La  legge  era  diretta  a  proibire  la  poligamia  in  uso  presso  i  Persiani,  i  Parti, 
i  Traci  ec.  ec  ad  evitare  lo  ingesto,  e  ad  abolire  sopra  tutto  fa  costumanza  presso  tutti 
gli  Albanesi  di  dovere  il  secondo  fratello  sposare  la  vedova  del  primo  senza  figli,  o  al- 
meno ottenere  il  di  lei  consenso  per  congiungersi  con  un  altra,  secondo  il  precetto  della 
legge  raosaica.  Se  ciò  non  avveniva  se  ne  appellava  agli  Anziani  (Deuter.  capo  XXV). 

(3)  Queste  leggi  rivelano  costumi  ed  usi  tutti  simili  a  quelli  degli  Albanesi  d'Italia, 
segnalatamente  quello  vigente  ancora  in  qualche  paese  di  cantare  per  derisione  sotto 
le  finestre  nel  corso  della  notte,  ed  eccedere  anche  in  ingiurie  contro  la  decenza  e 
l'onore. 

(4)  Bisogna  intendere  nel  senso  di  riprensione.  Presso  gli  Armeni,  come  presso  i 
Greci  si  osservano  la  grande  e  la  piccola  quaresima  vi  sono  molti  digiuni  e  sistemati- 
camente si  astengono  dal  mangiar  carne  il  mercoldl  ed  il  venerdì.  Questi  usi  religiosi 
degli  Albanesi  in  Asia  sono  identici  a  quelli  degli  Albanesi  in  Italia.  La  proibizione  di 
mangiare  un  animale  morto  era  una  superstizione  giudaica  (  Deuter.  cap.  XIV.  )  alla 

Suale  i  Persiani  e  gli  Armeni  tenevano  molto.  La  vedremo  osservata  dagli  Albanesi  di 
Grecia.  (Relaz.  dei  Viag.  di  Chardin  Tom.  III.  pag.  393). 

(5)  Con  tutte  queste  ammende  si  cercava  di  sostenere  il  clero  Albanese  sempre 
povero. 

(6ì  Pare  che  gli  uomini  liberi  prelevavano  una  tassa  dal  popolo  pel  mantenimento 
del  culto  pubblico,  e  che  nel  caso  edificassero  delle  cappelle  padronali,  allora  dovevano 
dividerla. 

(7)  Come  il  forestiere  fruiva  il  vantaggio  delle  chiese  senza  gli  obblighi  di  citta- 
dino cosi  la  legge  li  chiamava  a  contribuirò  al  loro  mantenimento  colla  obblazione. 
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c  Gli  uomini  liberi  quante  si  fossero  le  loro  ricchezze  non  potranno 
senza  il  Vescovo  cambiare  nò  licenziare  un  Sacerdote.  Il  prete  espulso  dal- 
l'uomo libero,  o  dal  comune  non  deve  abbandonare  il  suo  posto  senza  l'or- 
dine del  Vescovo  (1). 

«  L'nomo  libero  per  fabbricare  uno  altare  nella  chiesa,  deporre  una  re- 
liquie, fondarvi  una  messa  dovrà  averne  il  permesso  del  Vescovo,  qualunque 
sia  la  sua  autorità.  Se  si  premunirà  del  permesso  sarà  benedetto;  in  con- 
trario andrà  scacciato  dalla  chiesa,  e  condannato  ad  una  ammenda  da  pa- 
carsi al  Vescovo,  e  pagandola  avrà  parte  alle  benedizioni  (2j  ». 


15. 

Vatchangan  Secondo  tutto  intento  a  consolidare  il  cristianesimo  nel  suo 
piccolo  regno  rinvenne  presso  la  citta  di  Mtsketa  ,  la  Ms6*|xgK  di  Tolomeo  , 
le  reliquie  di  S.  Vartano  figlio  di  San  Gregorio  lo  Illuminatore.  Poi  scoprì 
di  essere  ancora  in  pratica  l'empio  sistema  degli  esercitati  sacrifizii  cruenti 
alle  pagane  divinità.  Uua  occulta  setta  chiamata  dei  Tagliaditi  assembran- 
dosi in  un  vetriciaio  su  i  greti  del  fiume  Ciro  osava  di  scorticare  dei  fan- 
ciulli, tenendoli  con  il  pollice  delle  due  mani  a  quelli  dei  piedi  ligati. 

Uu  giovane  trovandosi  per  caso  a  passare  per  là  vicino  se  ne  accorse  ; 
dalla  tema  di  essere  veduto  si  nascose,  e  dopo  di  aver  tutto  osservato  corse 
a  ragguagliarne  il  Sovrano.  Sacrifizi  di  simile  maniera  erano  stati  in  uso 
presso  i  Giorgiana,  il  cui  re  cristiano  Aspagur  al  cadere  del  terzo  secolo  li 
aveva  proibiti  ;  ma  presso  gli  Albanesi  più  resistenti  alla  riforma  religiosa 
di  soppiatto  esercitavansi  aucora.  Informatone  il  re  Vatchaugan  Secondo , 
per  relazione  di  quel  giovine,  decise  onnanimamente  di  sdradicarli.  Scoprire 
ì  settari  era  ben  difficile  essendovi  impegnati  con  uno  inviolabile  giura- 
mento. 

Il  re  convocò  quanti  erano  falsi  sacerdoti  dediti  al  mestiere  d'indovini, 
una  volta  chiamati  Tropsci,  con  le  mogli  loro  ed  i  figli  li  minacciò  della 
pena  capitale,  se  le  circostanze  di  quell'uso  barbaro  ed  inumano  non  disve- 
lassero. 

Allora  un  garzone  intimorito  dal  comminato  castigo,  inchinandosi  al  re 
imprese  a  raccontare  così: 

•  li  demone  rivestito  di  umana  figura  dispone  l'assemblea  in  tre  gruppi, 
ciascuno  prende  la  sua  vittima.  Egli  ordina  di  trapassare  con  un  ferro  una 
di  esse,  di  scannare  l'altra,  la  terza  scorticarla  viva  cominciando  dal  pollice 
della  mano  diritta,  e  strappando  la  pelle  fino  al  petto:  le  si  tagliano  poi  il 
dito  mignolo  della  mano  sinistra ,  e  quelli  dei  piedi  scorticandola  fin  che 
respira.  La  pelle,  prosegue  il  narratore,  si  prepara  in  un  luogo  riservato, 


(1)  Tra  i  nobili  Armeni  vi  era  l'alta  classe  proprietaria  detta  Nahkarach  ripartita 
ii  tre  ordini  —  1"  I  semplici  signori  liberi  ritirati  nelle  loro  terre  —  2°  I  granai  nati 
alle  cariche  pubbliche.  3.*  Le  famiglie  regnanti,  o  che  erano  state  sul  trono.  Il  potere  dei 
Hahkarach  era  triplo,  diritto  sulla  vita  e  sulla  morte,  diritto  sulla  proprietà  fondiaria, 
di  fornire  o  no  il  contingente  di  soldati  al  re,  secondo  che  giudicavano  utile  o  svantag- 
giosa la  guerra.  (Borè  Hist.  dell'Arni,  p.  1 12).  La  stessa  classifica  sociale  esisteva  presso 
gli  Albanesi  per  la  quale  distinguevano  gli  uomini  nobili ,  o  liberi ,  gli  ecclesiastici ,  e 
quelli  di  nascita  reale  dalla  mossa  del  popolo  ripartito  in  servi  ed  in  soldati. 

(2)  Questo  comma  tende  a  restringere  la  ingerenza  dei  signori  nelle  faccende  delle 
Chiese,  e  ad  elevare  la  indipendenza  del  potere  ecclesiastico. 
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poi  si  approssima  una  sedia  di  ferro  tutta  ornata,  il  diavolo  viene  a  rive- 
stirsi con  la  pelle  umana,  afferrandola  per  i  quattro  pollici  (t).  Nel  caso  che 
non  si  potessero  ottenere  vittime  umane  lo  spirito  cattivo  ordina  di  togliere  la 
corteccia  di  un  albero,  e  di  piazzare  innanzi  a  lui  come  vittima  un  bove  o 
un  montone.  Egli  mangia  e  beve  con  i  Ministri,  mentre  che  un  cavallo  sel- 
lato ed  imbrigliato  si  tien  pronto  ;  dopo  montato  sul  corsiero  lo  slancia  a 
briglia  sciolta,  alla  fine  si  arresta  e  sparisce  (2)  *>, 

Conosciuto  il  sanguinolente  rito,  smascherata  la  malizia  dei  settari  ne 
resultarono  complici  anche  i  voluti  dottori  in  medicina,  cui  s'indettava  l'ob- 
bligo di  fornire  almeno  una  vittima  all'anno;  inadempiendovi  correvano  ri- 
schio di  essere  tormentati ,  o  avvelenati  colle  famiglie.  Il  re  volle  punire 
tanta  barbarie  con  una  condanna  terribile  da  rimanere  esemplare  in  tutta  Al- 
bania. Conservò  la  vita  al  relatore  ,  e  fece  morire  tutti  gli  altri  fabbri  di 
così  infame  sistema  col  supplizio  stesso  per  loro  dato  a  tanti  innocenti. 

I  sacrifizi  dei  fanciulli  non  erano  da  poco  tempo  in  uso  psesso  altri:  no- 
tevoli quelli  degli  Ebrei,  dei  Moabiti  dell'Arabia  imitati  da  Menasse  re  di 
Giuda;  quelli  degli  Ammoniti  dedicati  al  Dio  Moloch  nella  città  di  Rabba, 
in  cui  gli  altari  tutto  giorno  grondavano  del  sangue  dei  fanciulli,  onde  i 
sacrificatori  puniti  colla  morte  dalle  leggi  di  Mosè  (3).  Ai  tempi  di  Origene 
gli  Ammoniti  erano  conosciuti  dal  nome  generico  di  Arabi  a  tramontana 
dell'Eufrate,  il  paese  dai  Persiani  chiamavasi  Arabistan.  Corretta  poi  tanta 
inumanità  i  sacrifizi  cruenti  continuarono  secondo  Mosè  prescrisse,  cioè  im- 
molando gli  animali  ;  così  fecero  parecchi  popoli  del  Caucaso ,  e  come  dal 
racconto  su  riportato  apparisce  anche  gli  Albanesi  cominciarono  ad  adottare 
l'animale  in  luogo  dei  fanciulli.  In  particolare  i  Circassi  li  eseguono  ancora 
con  un  rito  ,  che  à  dell'  antichità  pagana  ,  e  dei  misteri  del  cristianesimo. 
Giova  riportarlo  per  la  simiglianza  col  racconto  dei  così  detti  Tagliaditi. 
«  Nel  centro  di  una  oscura  foresta,  in  una  cupa  solitudine,  una  croce  pian- 
tata su  di  un  tronco  di  albero  figura  come  l'altare,  ove  il  sacrifizio  deve 
consumarsi.  I  devoti  si  riuniscono  all'ora  indicata  trascinando  la  vittima:  è 
per  lo  più  un  cervo  ,  o  un  montone  ,  o  un  bove ,  secondo  }a  solennità  del 
giorno  (4).  Il  più  anziano  dell'Assemblea  a  testa  scoperta  indossa  un  man- 
tello di  feltro,  pronunzia  delle  parole  misteriose,  poi  con  una  fiaccola  bru- 
cia dei  peli  all'animale  nel  sito  in  cui  lo  si  dovrà  colpire.  Allora  uno  schiavo 
si  avvanza  armato  di  un  coltello ,  e  il  sacrifizio  è  compiuto.  La  testa  della 
vittima  è  sospesa  ad  un'albero,  ed  è  la  parte  riserbata  a  Dio,  la  pelle  ap- 
partiene all'  ufficiante  ,  e  la  carne  è  destinata  ad  un  banchetto ,  al  quale 
prendono  parte  tutti  gli  astanti  (5).  Al  prete  in  seguito  vien  presentata  da 
un  servo  una  coppa  di  buza,  e  una  briciola  di  pane,  Egli  l'eleva  al  cielo, 
indirizzando  una  preghiera  a  Dio  ,  aftinché  si  degni  di  benedire  la  offerta. 
Ciò  fatto  passa  la  coppa ,  e  il  pane  al  più  anziano  dei  presenti ,  e  ripete 
questa  cerimonia  tante  volte  per  quanti  vi  à  di  vecchi  nell'assemblea  (6)  ». 


(1)  Questo  rito  colla  sedia  corrisponde  a  quello  dei  Pelasgi  riportato  già  in  nota; 
ma  il  sacrifizio  dei  fanciulli  ò  una  vera  imitazione  ebraica. 

(2)  Questo  racconto  lo  traduciamo  letteralmente  dal  Moysè  Galgantuni.  Vedi  Uni- 
versitó  catholique  p.  143. 

(3)  Lev.  XX.  2.  5.  XVIII.  21. 

(4)  Il  cervo  s'immolava  net  banchetti  funebri ,  il  bove  nelle  festività  generali,  il 
montone  in  quelle  più  ristrette,  e  più  familiari. 

(5)  «  Parimente ,  prescrisse  Mosè ,  abbia  per  sé  il  sacerdote  che  avrà  offerto  l'olo- 
causto di  alcuno,  la  pelle  dell'olocausto,  che  egli  avrà  offerto  ».  (Levit.  VII.  8). 

(6)  Fam.  Circa»,  et  Georg,  pag.  36.  Buza  è  l'acqua,  in  cui  si  è  fatta  fermentare  la 
farina  di  miglio.  (Idem  p.  39). 
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CAPO  IV. 


SOMMARIO 

1.  Nuova  guerra  tra  la  Persia  e  lo  Impero,  trattato  di  pace.  —  S.  Ribellione  dei  Persarmeni  e  degli 
Albanesi  protetti  dallo  Imperadore  Giustino  Secondo,  passaggio  parziale  di  Albanesi  nelle  terre 
dello  Impero.  —  3.  Cenni  delle  guerre  che  ne  derivarono  —  4.  Vararao  Generale  persiano  mi- 
naccia l'Albania,  lo  Imperadore  Maurizio  la  fa  invigilare  da  Romano,  battaglia  sul  fiume  Aras- 
se —  5.  Guerre  tra  Cosroe  e  lo  Imperadore  Eraclio,  questi  entra  in  Albania  —  6.  I  Catzari  ar- 
rendono le  città  dissidenti  di  Bardaah  e  Tiflis,  l'Albania  diventa  bizantina. 


I. 

(527-561)  Riprendendo  il  racconto  delle  aspre  tenzoni,  che  direttamente 
odi  riflesso  tanto  male  agli  Albanesi  arrecavano,  ricordiamo  come  dalla 
fine  del  quinto  secolo  sempre  più  accanite  tra  la  Persia  e  il  basso  Impero 
continuarono.  Chiamando  in  aiuto  ciascuno  alla  volta  sua  nuovi  popoli,  e 
straniere  soldatesche,  non  saprebbe  dirsi  quali  furono  i  danni  maggiori,  se 
quelli  delle  guerre,  o  gli  altri  dalle  orde  appartati.  Alla  fine  un  trattato 
di  pace  concluso  tra  Cosroe.  e  Giustiniano  Primo,  per  la  durata  di  cinquan- 
ta anni,  stabiliva  di  non  doversi  intraprendere  nè  dall'una  uè  dall'altra  parte 
Teruno  atto  ostile  sulla  Lazica,  chiamata  pure  Mingrellia,  o  Coleo  su  i  con- 
fini orientali  del  Ponto  Eusiuo,  datasi  allo  Impero,  nè  sull'Armenia,  nè  su- 
gli altri  paesi  di  oriente  da  Costantinopoli  dipendenti.  Che  tutti  i  cristiani 
potessero  fabbricare  Chiese,  ed  officiarvi  non  molestati  affatto  nello  esercizio 
delle  sacre  funzioni,  molto  meno  essere  obbligati  a  riconoscere ,  e  venerare 
gli  Dei  della  Persia.  Dal  canto  loro  i  cristiani  non  avrebbero  neppur  ten- 
tato di  distogliere  i  Persiani  dal  culto  dei  Magi ,  e  dagli  nitri  loro  usi  re- 
ligiosi. 

Mentre  tali  modi  di  vivere  si  erano  sanzionati,  ed  una  pacata  esistenza 
ai  redenti  del  Caucaso  poteva  assicurarsi,  un  nuovo  popolo  comparve  il  quale 
popoli  senza  numero  sacrificò  alla  ingordigia  del  suo  ingrandimento,  e  reu- 
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dendosi  man  mano  fatale  per  gì!  Albanesi,  indi  a  poco  ne  divenne  I* arbitra, 
ed  insieme  il  carnefice.  I  Turchi  già  usciti  dall' Aitai  nello  interno  dell'Asia, 
dalle  fonti  dell'  Irti  si  erano  inoltrati  in  occidente ,  ed  impadronitisi  della 
Sogdiana  messa  tra  1' Oxio  e  la  gran  Bucharia.  Il  gran  Kan  ,  ossia  il  loro 
capo,  rotta  la  guerra  colla  Persia  offrì  le  armi  sue  allo  Imperadore  Giustino 
Secondo,  per  contrassegnare  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  a  fronte  di  qua- 
lunque nemico. 

Cosroe  ben  prevedendo  che  questa  unione ,  qualora  fosse  avvenuta  pri- 
ma di  ogni  altri  contro  di  lui  poteva  rivolgersi,  fece  restaurare  le  porte  della 
città  di  Derbent ,  da  noi  già  osservata  come  un  punto  forte  ai  confini  del 
regno  di  Persia,  tra  i  monti  ed  il  mar  caspio;  costruì  moraglie,  elevò  torri, 
ogni  valico  precluse.  Ciò  fatto  si  rivolse  a  mezzogiorno  ,  e  colla  forza  sog- 
giogò gli  Omenti;  più  tardi  impose  a  tutti  i  Persarmeni  cristiani  di  ritor- 
nare al  culto  del  fuoco  per  distrai  li  sempre  più  dalla  uniformità  religiosa , 
che  segretamente  li  manteneva  propensi  allo  Impero;  pose  dei  corpi  di  osser- 
vazione a  stare  vigili  nelle  provincie  dell' Iberia  e  dell'Albania;  ne  fece  oc- 
cupare alcune  città:  gli  abitanti  di  Gerra,  o  Gerapoli  vivamente  minacciati 
si  liberarono  con  dargli  quattromila  libere  di  argento  (540). 

Giustino  Secondo  per  lo  espresso  trattato  doveva  presentare  alla  Persia 
un  annuo  tributo  di  trentamila  monete  di  oro ,  da  più  anni  non  lo  aveva 
sborsato,  e  questa  inadempienza  più  delle  altre  cause  contribuì  ad  accen- 
dere un'altra  volta  la  guerra.  L'orgoglio  dello  Imperadore  di  Bizanzio,  la 
incapacità  dei  Generali,  la  scarsezza  dei  soldati  non  ispiravano  molta  fidan- 
za, ad  onta  le  profferte  del  Grankan.  S'incorporarono  nello  esercito  impe- 
riale gli  Armeni,  i  Lazi,  gli  Abasgi,  gli  Alani,  ma  non  però  esso  fu  battuto, 
e  sotto  Antiochia,  e  sotto  Eraclea  (lj. 

Cosroe  prevalente  e  vittorioso  minacciava  di  sortire  di  bel  nuovo  in  cam- 
pagna, ed  assalire  direttamente  la  capitale;  volendo  egli  ben  lo  poteva.  In 
tanto  imbarazzo  la  Imperatrice  Sofia  assunse  la  cura  degli  affari;  con  accorto 
consiglio  compose  la  tregua  di  un'anno,  fece  pagare  il  tributo  già  scaduto, 
sperando  in  questo  frattempo  di  rialzare  le  forze  dello  Stato.  Decise  di  a- 
dottare  per  figlio  un  Tiberio,  giovine  sennato  ed  istruito,  cui  affidò  la  pub- 
blica amministrazione.  Al  termi ue  della  tregua  ambe  le  parti  ne  desidera- 
vano la  continuazione  ,  la  Persia  per  seguitare  a. riscuotere  le  trentamila 
monete  di  oro,  l'Impero  onde  aver  tempó  ai  suoi  apprestamenti.  Intanto 
Cosroe  con  atti  sempre  ostili  impose  la  legge ,  e  fu  giuocoforza  di  erogare 
prontamente  la  somma  richiesta,  prolungando  il  primo  aggiustamento  per 
altri  tre  anni  (561).  Il  qual  tempo  non  scorse  invano  ,  molto  giovò  allo 
Impero,  moltissimo  ai  popoli  vicini,  i  quali  comunque  deboli  eran  spinti  loro 
malgrado  a  prendere  decisive  risoluzioni. 


2. 

(561  al  570)  Trista  era  la  sorte  della  grande  Armenia ,  ora  sotto  il  re- 
mano ,  e  talora  sotto  il  persiano  dominio  ;  gli  abitanti  contristati  con  lotte 
atroci,  divisi  da  iniqui  trattati,  oppressi  nello  sviluppo  materiale,  anche  nei 
sentimenti  del  cuore  si  vedevano  conculcati;  sicché  i  Persarmeni  si  risolvet- 


ti) In  questo  tempo  gli  Alani  occupavano  già  un  lembo  del  Caucaso,  onde  alcuni 
Ji  confuBero  con  gli  Albanesi  propriamente  detti. 
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tero  per  i  primi  di  scuotere  definitivamente  il  giogo  persiano ,  e  di  darsi 
tutti  allo  Impero.  Inviarono  segreti  deputati  a  Giustino  Secondo  (570) ,  lo 
supplicarono  di  riconoscerli  come  sudditi,  e  così  potere  osservare  liberamente 
la  propria  religione.  Giustino  aggradì  la  dedizione,  giurò  di  difenderli  al 

E ari  degli  altri  popoli  annessi;  anche  la  Imperatrice  Sofia,  ed  il  figlio  Ti- 
erio  annuirono. 

Assicuratisi  della  imperiale  protezione  ribellaronsi  contro  gli  oppressori, 
snudato  il  ferro  trucidarono  quanti  Persiani  tra  essi  convivevano  (ì).  Della* 
sommossa  Cosroe  ne  accusò  Giustino,  e  questi  rispose  che  non  gli  conveniva 
per  la  dignità  sua  di  negare  protezione  a  chi  veniva  maltrattato  per  la  fede. 
Onde  il  fiero  persiano  si  credè  al  caso  di  rompere  ogni  trattato  anteriore. 
Non  meno  trista  divenne  quindi  la  condizione  in  Albania,  i  di  cui  abitanti 
durante  la  tregua  si  mantennero  tentennanti  tra  la  Persia  e  lo  Impero,  mi- 
nacciati dall'una,  attirati  dall'altro,  agitati  sempre.  Ben  tosto  Cosroe  si  ado- 
>erò  affinchè  i  cristiani  di  quella  regione  alla  idolatria  si  rivolgessero.  Un 
ale  Sureua  andò  suo  ambasciadore  presso  il  Patriarca  albanese,  il  quale  dopo 
a  morte  del  re  Arsvag  riuniva  tutti  i  poteri,  a  fine  di  piegarlo  all'apostasia, 
ìli  Albanesi  uccisero  lo  inviato,  e  con  questo  fatto  diedero  anche  essi  il  se- 
gnale della  rivolta.  «  Allora  per  assicurarsi  dei  paesi  vicini  Curs  e  Teodoro, 
Generali  dello  Imperadore,  che  comandavano  in  queste  provincie,  fecero  delle 
scorrerie  in  Albania,  sforzarono  gli  abitanti  a  dare  ad  essi  degli  ostaggi. 
Ridussero  i  Sabiri  nella  stessa  necessità ,  e  queste  due  nazioni ,  vedendo  i 
loro  figliuoli  in  potere  dei  Romani  s'indussero  a  darsi  del  tutto  allo  Impe- 
ro (2).  I  loro  deputati  furono  bene  accolti  da  Giustino,  il  quale  s'ingeriva 
ancora  del  governo  negl'intervalli  che  gli  lasciava  la  sua  malattia,  e  pro- 
mise ad  essi  un  favorevole  trattamento ,  aggiungendo  colla  sua  ordinaria 
vanità  che  si  appigliavano  ad  un  buon  partito  sottomettendosi  volontaria- 
mente, e  che  egli  saprebbe  di  leggieri  soggiogare  colle  armi  quelli  che  non 
volevano  a  lui  ubbiaire.  Abir  capo  di  questi  popoli  assente ,  tosto  che  fu 
ritornato  mutò  la  disposizione  degli  animi ,  senza  alcun  rispetto  per  gli  o- 
-ta&gi  indusse  la  maggior  parte  dei  Sabiri  e  degli  Albanesi  a  rientrare  sotto 
il  dominio  del  re  di  Persia.  Subito  Cur  e  Teodoro  tornarono  in  Albania  , 
saccheggiarono  il  paese,  e  per  assicurarsi  di  quelli  che  non  ancora  avevano 
abbandonato  il  partito  romano  li  fecero  passare  di  qua  del  fiume  Ciro  con 
tutte  le  loro  famiglie,  perchè  sulle  terre  dello  Impero  si  stabilissero.  Giustino 
non  fu  contento  di  questa  condotta  moderata,  avrebbe  voluto  che  si  fossero 
spenti,  e  distrutti  affatto  gli  Albanesi  ed  i  Sabiri,  minacciava  di  punire 
i  Generali,  e  tutto  lo  esercito  impiegato  in  questa  spedizione  (3)  ». 


Per  accorte  vedute  strategiche  al  re  di  Persia  premeva  di  conservare 
quei  punti  forti,  perciò  non  attese  come  al  solito  la  stagione  estiva,  di  re- 
•  pente  egli  medesimo  alla  testa  dello  esercito  si  rivolse  nell'Armenia.  Allora 
Io  Impero  per  le  dedizioni  dei  Persarmeni,  e  di  parecchi  Albanesi  cristiani, 
nonché  per  la  saggia  condotta  di  Tiberio  si  vide  al  caso  di  affrontare  delle 


(1)  Echard.  Stor.  Romana  Tom.  VII.  pag.  47. 

(2)  Griberi  furono  anche  chiamati  Sapin  o  Sabiri,  poi  Giorgiani. 

(3)  Lebcaux  e  Crevieux  Stor.  degllmp,  Rom.  voi.  4.  p.  541. 
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guerre  che  noi  pur  dobbiamo  accennare,  perchè  dimostrano  come  esse  con- 
solidarono per  qualche  tempo  l'autorità  bizantina  su  tutte  le  bellicose  po- 
polazioni del  Caucaso,  e  man  mano  anche  su  l'Albania. 

La  soma  degli  affari  essendo  stata  affidata  .già  dallo  Imperadore  ai  fi* 
glio  adottivo,  costui  si  conferì  a  Darà;  sotto  lo  aspetto  di  trattare  con  Cosroe 
la  conferma  della  pace,  temporeggiò  fino  a  quando  giunse  a  levare  cento- 
cinquantamila uomini  tra  fanti  e  cavalieri,  diretti  da  un  certo  Giustiniano 
solerte  ed  intelligente  condottiero.  Il  tempo  occorso  a  tale  armamento  per- 
mise a  Cosroe  di  penetrare  nella  Persarmenia ,  i  cui  abitanti  presi  da  un 
giusto  panico  si  sottomisero  per  poco,  ed  a  vettovagliare  lo  esercito  coope- 
rarono, a  Ma  come  fu  entrato  nell'Armenia  romana  non  ritrovò  più  che  un 
vasto  deserto;  tutti  gli  abitanti  se  n'erano  fuggiti  colle  loro  gregge  ».  Su 
quei  territorio  trovavasi  la  fortezza  di  Teodosiopoli  posta  in  cosi  vantaggiosa 
posizione,  e  così  fortemente  munita  che  senza  di  essa  niuno  poteva  dirsi 
padrone  dell  'Armeuia,  nè  delia  Iberia.  Il  Persiano  suppose  di  potersene  im- 
padronire  in  pochi  giorni ,  lo  che  non  si  avverò:  la  piazza  tenne  fermo  a 
costa  dello  Impero ,  e  così  vigorosa  resistenza  diò  tempo  a  Giustiniano  di 
arrivare  con  i  suoi  nella  Cappadocia,  quivi  con  Curs,  quello  stesso  già  in- 
viato in  Albania,  combinare  il  piano  di  guerra.  Cosroe,  non  avendo  potuto 
espugnare  la  fortezza  di  Teodosiopoli  si  fece  ad  incontrare  gl'imperiali,  schierò 
le  sue  forze  nella  campagna  di  Militina ,  ove  essendo  stato  attaccato  prima 
dall'ala  sinistra  comandata  da  Giustiniano,  e  poi  da  Curs  a  capo  dell'ala 
destra,  patì  una  rotta  completa. 

In  quella  campale  giornata  Curs  si  distinse  con  prodigt  di  valore;  egli 
sostenne  quasi  tutta  la  battaglia  ,  disfece  il  nemico ,  e  sullo  imbrunire  si 
ritirò,  con  moltissimi  animali  da  soma  carichi  di  denari,  tende,  padiglioni, 
e  mille  altri  oggetti  di  quello  immenso  materiale  fastoso  condotto  appresso 
dagli  eserciti  persiani.  Vero  è  che  Cosroe  nel  corso  della  notte  trucidò  un 
corpo  nemico,  e  guadagnò  per  poco  il  campo  di  Militina,  ma  tosto  fu  av- 
visato di  essersi  i  Romani  rivolti  indietro  e  stavano  per  avvicinarsi  nuova- 
mente, ordinò  allo  esercito  di  subito  guadare  l'Eufrate;  lui  a  cavalcione  su 
di  un  elefante  per  salvarsi  ne  diè  l'esempio,  ma  i  soldati  colti  alle  spalle, 
incalzati  sulla  riva  quasi  tutti  nel  fiume  perirono.  Fu  allora  che  lo  altero 
Sovrano  rinculato  negli  estremi  confini  del  suo  Stato  non  ebbe  a  viltà  di 
eternare  quella  sconfìtta  con  una  legge  per  la  quale  vietavasi  in  avvenire 
ai  re  di  Persia  di  mettersi  alla  testa  dello  esercito  quando  avessero  dovuto 
combattere  i  Romani. 

Per  lo.  converso  costoro  passarono  a  bell'agio  i  fiumi  l'Eufrate  e  il  Tigri, 
penetrarono  nel  cuore  della  Persia,  e  siccome  non  incontrarono  affatto  resi- 
stenza tutto  posero  a  sacco  e  fuoco;  arrivarono  fino  ai  lidi  del  mare  ircano 
ove  arsero  i  vascelli,  e  le  città  sulla  costa  meridionale;  infine  dopo  arrecati 
guasti  incalcolabili,  e  assoggettati  nuovi  popoli  nel  seguente  anno  rientra- 
rono sulle  terre  dello  Impero.  Oltre  ad  un  bottino  immenso  tolto  dalle  città 
nemiche  si  condussero  moltitudini  di  prigionieri ,  da  esporli  in  vendita  o- 
^ouno  pel  prezzo  di  una  moneta  d'oro  del  valore  nou  più  di  quindici  lire 
italiane.  Così  non  solo  i  Persarmeui,  gl'lberi,  e  gli  Albanesi,  ma  benanche 
le  più  potenti  tribù  do'  Saraceni  ed  altri ,  staccandosi  dal  regno  di  Persia 
all'Impero  man  mano  si  rivolsero. 

Neppure  qui  finì  la  guerra.  Fiaccato  il  re  di  Persia  divenne  a  riaffer- 
mare con  Tiberio  la  tregua  di  tre  anni  por  lo  innanzi  accettata,  nel  qual 
tempo  impietrava  ogni  mezzo  per  ottenere  dai  Romani  la  restituzione  della 
Iberia,  e  della  Persarmenia.  Non  potendo  riuscirvi  con  le  buone  ,  Tamo- 
cosroe  il  più  bravo  dei  suoi  generali ,  ricompose  un  corpo  di  soldati ,  e 
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senza  rispettare  la  tregila  ancora  in  vigore  attaccò  Giustiniano  in  Arme- 
nia. Prevalse  per  un  momento  su  di  lui  ,  s'  impadronì  della  fortezza  di 
Tornano,  saccheggiò  i  dintorni  di  Teodosiopoli,  di  Costantina,  e  di  Amida. 
Allo  annunzio  di  questi  fatti  l'Imperadore  Giustino  spedì  in  Armenia  Mau- 
rizio comandante  delle  sue  guardie  con  un  forte  nerbo  di  soldati  ad  ingros- 
sare l'esercito  Tamocosroe  per  non  venire  a  battaglia  collo  avversario  più 
forte  ne  schivò  lo  incontro ,  laonde  Maurizio  s"  impadronì  della  fortezza  di 
Afumo,  altre  ne  rovinò,  distrusse  diverse  città  persiane,  e  fece  tanti  prigio- 
nieri che  oltre  quelli  rimasti  a  Costantinopoli  diecimila  ne  furono  spediti 
a  popolare  le  isole  di  Epiro.  Percorse  da  Nisite  fino  al  Tigri,  fece  espugnare 
da  Curs  la  fortezza  di  Singaro  al  di  là  di  questo  fiume;  in  somma  con  raf- 
forzare i  punti  strategici  necessari,  e  con  demolire  molti  di  quelli,  che  po- 
tevano favorire  i  Persiaui ,  riassodò  la  prevalenza  romana  nelle  regioni  o- 
rientali.  Questi  successi  furono  dovuti  più  all'accortezza  di  Tiberio  che  al- 
l'autorità di  Giustino.  Gli  storici  di  costui  poco  dissero,  ànno  lodato  l'altro, 
perchè  seppe  accattivane  i  popoli  colla  giustizia,  mantenere  l'ordine  nello  in- 
terno, fecesi  ammirare  per  principi  di  cristiana  carità,  e  per  magnificenza 
del  proprio  grado  (1). 


4. 

(590-622;  In  onta  della  patita  sconfitta,  la  Persia  indignata  del  volontario, 
e  forzoso  passaggio  delle  famiglie  albanesi  al  di  qua  del  fiume  Ciro  sulle 
terre  dello  Impero,  non  ristava  dal  farne  molestare  i  possedimenti  ovunque 
il  poteva;  mentre  la  corte  bizantina  dichiaratasi  la  naturale  protettrice  dei 
cristiani  non  dimetteva  le  idee  di  guerre,  se  non  altro  per  assicurar  la  pace; 
ma  la  pace  non  era  mai  duratura. 

Ormisda  o  meglio  Armazad  sovrano  della  Persia  trovavasi  in  Babilonia, 
i  suoi  armati  occupavano  le  frontiere  dell'  Armenia.  Varamo  suo  Generale 
fu  spedito  a  scacciare  gl'imperiali  dalla  Lazica  (Mingrelliaj  e  penetrare  nella 
Suania  ,  o  secondo  altri  a  dare  battaglia  ai  Turchi  ;  e  siccome  vincitori  di 
questi  nel  suo  ritorno  poteva  entrare  nelle  proviucie  bizantine,  così  lo  Im- 
peradore  Maurizio  mandò  Romano,  suo  sperimentato  capitano  ad  invigilare 
alla  sicurezza  della  Celchide  e  'dell'  Albania  (2).  In  fatti  il  Persiano  giunto 
sullo  Arasse  posò  di  fronte  ai  nemici,  i  quali  dall'altra  sponda  si  tenevano 
tra  il  fiume  e  le  castella  degli  Albanesi. 

Stando  separati  una  delle  due  oste  doveva  traghettare.  Romano  avrebbe 
voluto  evitare  la  battaglia  ,  Varamo  per  astringerlo  gli  offrì  la  scelta  del 
terreno,  quello  per  non  lasciare  la  posizione  stimò  di  far  passare  i  Persiani 
nel  suo  campo,  ove  cinque  giorni  dopo  avvenne  il  combattimento;  e  perchè 
trovaronsi  col  fiume  alle  spalle,  incalzati  di  fronte  quasi  tutti  perirono,  Va- 
ramo con  pochi  salvossi  fuggendo. 

Coll'odio  da  tutti  portato  ad  Armazad  al  sentore  della  disfatta  i  popoli 
.  insorsero,  e  depostolo  dal  trono  ne  venne  la  pace  desiderata;  pace  in  appa- 
renza tanto  più  duratura,  in  quanto  Cosroe  secondo  fìllio  di  lui  per  assodare 
il  retaggio  paterno  si  mantenne  sulle  prime  in  amichevoli  relazioni  collo 
Impero  (3). 


(1)  Leb.  et  Crev.  Stor.  di  Giust.  IL 

(2)  Eehard.  op.  cit.  Tom.  VII.  pag.  89. 

(3)  EchanL  op.  cit.  Tom.  VII.  pag.  90. 
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è. 

(622-634)  Ciò  per  altro  non  durò  molto,  chè  assicuratosi  il  potere,  quando 
si  vide  al  caso  di  guerreggiar  lo  Impero  tosto  il  fece.  Egli  riprese  le  armi 
col  giuramento  di  non  deporlo  se  prima  non  avesse  ripristinato  il  culto  del 
Sole  ovunque  erasi  alzata  la  croce.  Quindi  non  fe  risparmiare  i  cristiani  dai 
più  atroci  maltrattamenti;  dove  lor  venne  fatto,  i  suoi  luogotenenti,  incen- 
diarono le  chiese,  trucidarono  i  sacerdoti ,  venderono  i  fedeli ,  rapirono  gli 
arredi  sacri,  le  reliquie,  insomma  apportarono  tali  calamità  da  commuovere 
i  redenti  tutti  (1).  Lo  Imperadore  Eraclio  allora  montato  in  trono  andò  pei 
lidi  di  Calcedonia,  sulle  coste  della  Propontide  nell'Asia  minore  quasi  rim- 
petto  a  Bisanzio,  ove  accampavano  i  Persiani ,  e  spedi  il  Generale  Sacs  ad 
esortare  Cosroe  di  recedere  da  tanta  strage.  La  risposta  fu  questa  «  Niuno 
accordo  fra  me  e  lo  Imperadore  romano  ,  finché  non  abbiano  egli  e  i  suoi 
rinunziato  a  quel  Dio  crocifìsso  ,  e  adorato  il  Sole  gran  Nume  della  Per- 
sia »  (2).  Il  Generale  fu  scorticato  vivo,  gli  ambasciadori  imprigionati.  Fatto 
segno  a  tanti  oltraggi  Eraclio  si  determinò  di  abbassare  dettìnitivamente 
l'alterigia  di  si  tracotante  rivale,  ed  all'uopo  cominciò  una  grande  levata  di 
scudi.  Con  donativi ,  ed  allettamenti  si  affezionò  i  Catzari ,  gli  Unni ,  ed 
altre  soldatesche  erranti.  Alzò  un  grido  di  guerra,  e  secondo  la  enfatica 
esposizione  dello  scrittore  degli  Albanesi  Moysè  Galgantuni  a  gli  abitanti 
delle  montagne  e  delle  pianure  ,  i  viventi  nelle  case  e  sotto  la  volta  del 
cielo,  sopra  mare  e  sopra  terra ,  gli  uomini  dai  capelli  lunghi  come  i  rasati 
tutti  accorsero  sotto  alle  sue  bandiere  per  combattere  i  Persi  »  (3). 

Ratinato  cosi  uuo  esercito  poderoso,  a  grandi  giornate  si  avvanzò  nel- 
V  Andropatena,  onde  precedere  Cosroe,  il  quale  per  la  Persarmeuia  in  dove 
aveva  rioccupati  dei  punti  forti ,  agglomerava  quaranta  mila  uomini  sopra 
Ganzac  ,  detta  pure  Tauris.  Quivi  ebbe  luogo  una  prima  battaglia.  (623) 
Eraclio,  avendo  riportata  completa  vittoria  s'impossessò  della  città,  distrusse 
il  tempio  del  fuoco,  il  pireo,  la  grande  statua  del  regnatore  persiano  alzata 
in  un  delubro  sotto  un  cielo  irradiato  dal  Sole,  e  dove  per  eccesso  di  superbia 
e  di  fanatismo,  delle  macchine  facevano  a  volontà  rumoreggiare  il  tuono,  e 
cadere  la  pioggia.  Accampato  avanti  Tebarmete  (Ormia)  patria  di  Zoroastro 
si  preparava  ad  inseguire  il  nemico.  Cosroe  spaventato  per  evitare  il  secondo 
scontro  si  rifugiò  in  Ctesiphou  nella  Persarmeuia,  e  spedi  un  suo  Generale 
a  rioccupare  le  castella  di  Bardaah,  e  di  Tiflis  in  Albania.  Cosi  ponevasi  in 
salde  posizioni ,  poiché  Bardaah  lungamente  poteva  resistere  ,  e  Tiflis  era 
una  delle  cittadelle  forti  or  dagTIberi,  ed  or  dog-li  Albanesi  posseduta.  Molto 
importava  al  re  persiano  d'impadronirsene,  però  scriveva  a  Rhodjveh  prescelto 
a  comandare  quella  spedizione  «  se  tu  non  puoi  vincere ,  almeno  potrai 
morire  ».  Intanto  la  stagione  dei  combattimenti  era  già  sul  termine,  il 
rovaio  fischiava  nelle  valli,  il  nevischio  cadeva  nei  monti,  i  rigori  del  freddo 
cominciavano  a  sentirsi ,  la  prudenza  suggeriva  di  non  rimanere  più  oltre 
in  campagna  ,  nè  d' intraprendere  lunghe  marce.  Eraclio  per  questa  consi- 
derazione, o  perchè  aperto  il  Vangelo  a  caso  gli  parve  di  scorgervi  tale 


<1)  Università  Catholique  Tom.  XXTI. 
<2)  Cantù  Stor.  Univ.  Tom.  IV.  p.  510. 

(3)  Galgant.  Hist.  des  Aghovans.  Il  taglio  dei  capelli  restandone  un  solo  ciuffo  era 
un  costume  tutto  nazionale  tanto  degli  Albaucui  del  Caucaso  quanto  di  quelli  di  Grecia, 
per  cui  dai  Greci  andavano  distinti.  —  Meglio  lo  vedremo  quando  n'  esporremo  gli  usi 
e  i  costumi. 
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consiglio,  decise  di  svernare  in  Albania.  Laonde  quella  regione  divenne  il 
ricovero  dei  due  eserciti  durante  la  scambievole  inazione;  i  pagani  tenevano 
i  due  posti  occupati,  i  cristiani  tutti  i  rimanenti  paesi. 

Liquefatte  le  nevi  combatterono  sui  campi  di  Àderbidjan  antico  centro 
degli  adoratori  del  fuoco,  in  dove  i  persiani  rimasero  interamente  sconfitti. 
Forte  delle  sue  vittorie  e  generoso ,  Kracleo ,  diede  libertà  a  cinquantamila 
prigionieri  fatti  tra  soldati ,  e  persiani  dimoranti  in  quei  siti  (ì).  Intanto 
col  felice  successo  di  una  guerra  durata  due  anni,  combattuta  anche  dagli 
Albanesi  a  tutto  prò  dei  cristiani,  memorata  per  due  gloriose  battaglie,  lo 
Impero  consegui  lo  intento  di  schiacciare  la  preponderanza  persiana.  De- 
molì i  palagi  dei  Sovrani  di  Persia,  levò  le  spoglie  di  molte  lussureggianti 
città,  e  dall'auge  della  sua  influenza  fè  trionfare  il  cristianesimo.  Molti  Unni 
vi  si  convertirono,  quasi  tutti  gli  abitanti  de' costernati  paesi  di  Albania  si 
strinsero  collo  impero  attirati  dalla  uniformità  religiosa ,  e  dalla  speranza 
di  non  vedere  più  devastato  il  proprio  suolo  per  le  guerre  di  stranieri  pre- 
tensori. 


6. 

(623-629)  Solo  tenevano  i  Persiani  le  castella  di  Tiflis ,  e  di  Bardaah  , 
ed  anche  quelle  due  città  fortificate  molto  a  lungo  non  rimasero  sotto  la  per- 
siana occupazione;  imperciocché  gli  stessi  Catzari  chiamati  dallo  Imperatore 
Eraclio,  dopo  combattuto  contro  ai  Cosroe,  per  Derbent  in  prima  assaltarono 
Tiflis  (2).  Il  presidio  ritenendo  la  piazza  come  inespugnabile,  per  disprezzo 
espose  in  su  i  merli  della  fortezza  una  zucca  rappresentante  la  figura  di 
Tchepu  Catzar  condottiero  degli  assalitori.  Ma  non  sapendo  resistere  agli 
assalti  dovette  arrendersi  a  discrezione,  e  Tchepu  al  luogo  istesso  ove  era 
stato  collocato  il  suo  mezzo  busto  in  caricatura  fece  mettere  il  corpo  del 
comandante  persiano  dopo  scorticato  vivo,  e  riempito  di  paglia  :  tutto  il 
paese  fu  domato  in  seguito  di  un'aspro  saccheggio. 

Per  procedere  nella  sua  ritirata  Tchepu  mandò  suo  figlio  Tchat  ad 
assediare  Bardaah,  l'altra  delle  due  città  tenute  ancora  dagl  idolatri.  Pre- 
ceduto dallo  spavento  delle  sue  crudeltà  appena  giunto  sotto  quelle  mura 
ne  domandò  la  resa ,  comminando  terribili  punizioni  se  prenderla  dovesse 
colla  forza.  Quello  arrivo  del  tutto  inaspettato  ,  quella  intimazione  cosi  re- 
cisa produssero  una  generale  costernazione.  I  pochi  redenti  non  avean  po- 
tuto, o  forse  non  avean  voluto  dichiararsi  per  lo  Impero;  gl'idolatri  nel  con- 
flitto tra  il  presidio  ed  i  nuovi  assalitori  non  sapevano  a  quale  dei  due  partiti 
appigliarsi;  scontavano  tutti  il  fio  di  tante  discordie;  abborrendosi  a  vicenda, 
temevano  degl*  invasori ,  ognuno  avrebbe  snudato  il  ferro  se  avesse  potuto 
disfarsi  di  tutti. 

Quando  la  pugna  sembrava  inevitabile ,  quando  il  castello  di  Bardaah 
tenuto  dal  persiano ,  assediato  dai  Catzari  poneva  i  pochi  cristiani  in  balia 


(1)  Canta  Stor.  Univers.  Tom.  IV.  pag.  51L 

Bohrbacher  8tor.  della  Chiesa  Cattol.  voi.  IV.  p.  12.  —  8tor.  Eom. 

(2)  Katiare  in  Erodoto  e  Strabone,  Kazieris  in  Procopio.  Khazare  in  Mosè  Corenese 
Riapro  tti  vuole  di  rozza  fmica*urale.  I  moderni  con  minor  confusione  li  Anno  distinti 
in  due  rami  quello  del  Volga  e  quello  del  Danubio.  Gli  altri  nella  Bulgaria  pervennero 
dalle  Paludi 
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deli?*  ano  o  dell'  altro  vincitore  ;  quando  quella  cospicua  città  di  Albania  ri- 
maner doveva  soggetta  in  qualunque  caso  alla  barbarie  di  uno  straniero  , 
allora  uno  di  quegli  atti  che  distinguono  i  veri  ministri  di  una  religione 
di  pace  s'interpose  a  dileguare  il  nembo  distruttore.  In  Bardaah  si  trovava 
il  patriarca  Virù  ,  uomo  prudente  e  filosofo  di  molta  gravità;  compositore , 
e  traduttore  di  molte  opere  relativi  alla  storia  della  Persia,  ove  essendo  stato 
prigioniero  per  venti  anni  aveva  appreso  quanto  difficile  cosa  fosse  lo  sce- 
gliere buone  aderenze  nei  momenti  delie  discordie;  edotto  dalle  lunghe  sof- 
ferenze, tirava  innanzi  una  vita  oscura  e  riservata,  mantenendosi  alla  testa 
dei  pochi  a  sò  fedeli.  Suonata  Torà  del  riscatto  egli  molta  influenza  guadagnò 
nel  paese,  lungi  di  lasciare  libero  sfogo  alle  passioni  da  gran  lunga  represse, 
e  scatenare  le  consuete  vendette  si  adoperò  a  far  salva  la  patria.  Nella  gra- 
vezza della  circostanza  raunò  a  sè  i  notabili ,  loro  propose  di  cumulare 
una  buona  somma  di  danaro ,  sicuro  di  disarmare  cosi  V  avidità  dello  asse- 
diante.  Raccattato  quanto  più  potè  corse  al  campo ,  e  chiese  di  parlare  a 
Tchat,  cui  dava  il  titolo  di  Principe;  lo  s'introdusse  facendogli  fare  tre  genu- 
flessioni. Allorché  rimasero  soli  pose  in  opera  tutta  la  sua  facondia ,  tanto 
pregò ,  tanto  ebbe  forza  il  suo  aire  che  indusse  queir  aspro  condottiero  a 
giurare  in  nome  proprio  e  del  padre  Tchepu  di  accondiscendere  alle  sue 
Brame.  Ne  ottenne  la  liberazione  della  città,  e  di  quanti  in  poter  di  lui  erano 
caduti.  Se  fosse  stata  l'eloquenza  prevaiente  sulla  barbarie,  o  pure  l'Unno  si 
fosse  appagato  dei  doni  offertigli,  certo  è  che  il  presidio  fu  scacciato  senza 
molestare  1  cittadini ,  e  da  quel  momento  non  si  fece  più  menzione  dei 
Persiani  in  Albania.  Con  questo  rimarchevole  avvenimento  la  Bardaah,  centro 
principale  dei  dissidenti  albanesi,  per  opera  di  un  solo  uomo  acquistò  la 
pace  ;  essa  e  Tiflis  piazza  più  delle  altre  attiva  e  commerciale ,  si  arresero 
allo  Impero.  Liberati  anche  attesti  due  punti  forti  dalle  mani  degl'idolatri 
l'Albania  quasi  tutta  si  fe'  bizantina. 

Riflettendo  alla  possanza  dei  nemici  contro  i  quali  gli  Albanesi  avevano 
dovuto  frequentemente  lottare,  non  basta  la  sola  fiducia  nelle  proprie  armi 
a  spiegare  tutta  la  portata  dell'audacia  loro  ,  solamente  un  patriotico  sen- 
tire ,  e  la  rara  costanza  tradizionale  in  conservare  le  usanze  antiche 
possono  dare  uno  spirito  cotanto  ardito  da  affrontare  gli  eventi  di  guerre 
lunghe  e  perigliose.  Attirati  dai  Persiani,  combattuti  dai  Macedoni,  coor- 
dinati dagli  Armeni ,  assoggettiti  dai  Romani ,  furono  sempre  tetragoni 
sostenitori  dei  loro  principi  e  delle  patrie  libertà.  Il  cristianesimo  li  divise: 
per  difendere  gli  Dei  degli  avi  loro  venerati  slanciaronsi  nelle  battaglie 
degli  Armeui  e  Persiani,  dei  Persiani  e  Bizantini.  Da  tante  lotte  uscir  ne 
dovevano  deboli  affranti,  molto  fu  se  conservarono  a  stenti  un  rastro  di  na- 
zionalità ;  ma  la  tanto  vagheggiata  indipendenza  restò  menomata ,  non 
potendovi  essere  indipendenza  vera  senza  moltissimi  anni  di  calma  e  di 
pace,  senza  il  progresso  di  bene  intese  libertà,  e  queste  in  vero  gli  Albanesi 
non  l'ebbero  mai. 
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(629-641)  Allorché  per  opera  dello  Imperadore  Eraclio  in  Albania  si 
videro  abbattute  le  fazioni  idolatre,  finiti  i  rivolgimenti,  le  guerre,  e  le  due 
ultime  città  furono  sottratte  alla  occupazione  straniera,  i  cristiani  mallevati 
da  ulteriori  invasioni  provarono  i  benefici  effetti  di  essersi  ricoverati  tutti 


mato  Tchevantcher  discendente  dai  Sassanidi,  razza  decaduta  in  Persia,  dei 
cui  antenati  un  Varaz,  ed  un  Mlrir  della  lineà  di  Kosrow  Perviz  eransi  fer- 
mati in  Udi  presso  Bardaah.  Allevato  nella  corte  di  Persia  ascese  al  grado 
di  Generale,  e  per  essersi  battuto  valorosamente  contro  gli  Arabi  (dei  quali 
fra  poco  diremo^  vicino  Gandchan  città  dell'Afghanistan,  aveva  riportato  in 
premio  due  lance  di  oro  ed  uno  scudo.  Stantio  in  lidi  aveva  ricusato  di 
apparentarsi  coi  Giorgiani  per  isposare  una  della  famiglia  dei  Sisag,  nome 
illustre  appo  gli  Armeni  e  gli  Albanesi  :  un  tale  nodo  e  con  gli  uni  e  cou 
-li  altri  vie  più  in  amicizia  lo  stringeva.  Tanta  influenza  spiegò  che  nella 
prima  invasione  araba  in  Armenia  fu  eletto  mediatore  di  pace  con  uno  dei 
Califfi  sorti  alla  morte  di  Maometto  (632j,  che  già  chiamavasi  il  re  del  mez- 
zogiorno ;  in  quella  occasione  fu  colmato  di  onori  dalla  nobile  famiglia  dei 
Mamigonean,  dal  Principe  Gregorio,  e  dal  Patriarca  Anastasio. 

Nella  grande  crisi  avvenuta  in  Albania  Tchevantcher  riuscì  a  farsene 


1. 


all'ombra  dèi  basso  Impero.  Si 


le  sorti  un  Principe  chia- 
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il  donno,  e  il  duce.  La  sua  persona  tornava  bene  accetta  per  gli  antichissimi 
titoli  della  casa  dei  Sisag ,  quale  oriundo  persiano  anche  i  vecchi  seguaci 
del  magismo  avrebbe  potuto  appagare,  più  di  tutto,  avendo  la  sua  famiglia 
abbracciata  la  nuova  fede,  alla  Corte  di  Costantinopoli  aggradiva.  Egli  quindi 
salito  a  capo  del  governo  immediatamente  a  fece  alleanza  con  gli  Armeni , 
l'indusse  a  mettersi  con  lui  sotto  la  protezione  dello  Impero  greco  (1)  »;  fu 
riconosciuto  qual  Principe  dell'Albania.  Dal  canto  suo  rispettandone  il  pro- 
tettorato si  mantenne  al  potere,  coltivando  l'amicizia  del  nipote  di  Eraclio 
a  nome  Costantino.  Questi  lo  fece  ascrivere  fra  i  patrizi  costantinopolitani, 
lo  presentò  con  donativi,  ogni  qualvolta  si  conferiva  in  Armenia  quivi  lo  chia- 
mava, fornendolo  di  sani  Consigli,  alla  propria  mensa  lo  tratteneva,  in  mille 
guise  1*  onorava.  Nello  accomiatarsi  una  volta  gli  disse  :  «  La  tua  persona 
è  con  la  mia,  il  mio  cuore  è  come  il  tuo,  va  in  pace  ».  Con  tali  esempii 
molti  altri  principotti,  usciti  dalle  frnnture  del  regno  di  Persia,  piegaronsi 
allo  Imperadore ,  e  da  ciò  i  bizantini  colsero  un'aura  di  maggiore  autorità 
su  i  popoli  del  Caucaso  (661).  Il  nome  di  Costantino  restò  talmente  impresso 
nelle  menti  degli  Albanesi  che  tuttavia  lo  ricordano  e  lo  decantauo. 


2. 

Ma  in  Albania  occorrevano  tempi  lunghi  e  sereni  per  compensarne  le 
passate  sofferenze,  raccogliendosi  anche  una  fiata  potevasene  rinvigorire  le 
forze  molto  scemate,  coltivare  i  campi ,  riattivare  il  traffico.  Col  principato 
sostenuto  dallo  Impero  di  Oriente  la  calma  vi  spuntava,  e  tutto  prometteva 
che  un  tale  governo  più  consentaneo  ai  costumi  nazionali  fosse  stato  più 
tranquillo  più  duraturo.  In  quella  vece  a  disturbarlo  comparvero  dapprima 
i  Catzari,  óuei  medesimi  stessi,  che  dopo  contrattata  la  pace  e  promesso  di 
non  più  infestare  lo  Impero ,  dall'  ansia  di  tirare  altri  doni  dagli  Albanesi 
un'altra  volta  appressandosi  già  i  poderi  devastavano.  Tchevantcher  non  in- 
dugiando si  pose  alla  testa  dei  suoi,  ed  impavido  usci  ad  incontrarli.  Pria 
li  circondò  nella  pianura  di  Ornap,  indi  li  strinse;  pochi  salvaronsi  colla 
fuga ,  quasi  tatti  sul  campo  estinti  rimasero.  Nel  sito  istesso  il  Principe 
fece  edificare  un  Tempio  ,  in  cui  gli  Albanesi  ogni  anno  convenivano  per 
solennizzare  la  riportata  vittoria. 

Appresso  ai  Catzari  gli  Unni  dallo  Impero  chiamati  a  difenderlo  com- 
parvero una  seconda  volta  in  Albania.  Il  nome  loro  passato  il  quinto  secolo 
cominciò  a  scomparire  da  tutte  le  storie  europee,  non  però  aggregati  sotto 
di  un  solo  capo  o  re  al  di  là  delle  prime  sedi  a^hovane  imperavano.  Nuovi 
timori  commossero  quegli  abitanti ,  e  nuovi  atti  del  benemerito  reggitore 
dovevano  calmarli.  Egli  raunò  intorno  a  sè  Israele,  coadiutore  del  patriarca, 
ed  i  signori  nobili  dei  naesi,  e  tutti  uniti  si  fecero  ad  incontrarli.  Il  re ,  o 
duce  di  quelle  soldatescne,  nel  vederli  si  avvicinò,  e  con  amichevoli  sensi 
lungi  d'intimare  la  guerra  chiese  di  togliere  in  isposa  la  figlia  di  Tchevantcher, 
Costui  dopo  lungo  tentennare  gliela  concesse  a  patto  di  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana.  Fu  perciò  che  anche  queste  nozze  come  uno  avvenimento 
restarono  consacrate  con  bastante  verisimiglianza  nei  canti  che  in  appresso 
riporteremo. 


(ì)  Univere.  cathol.  Tom.  II.  pag.  278. 
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Passando  per  l'Armenia  gti  Unni  avevano  incontrate  le  opposizioni  dei 
naturali ,  indispettiti  conducevano  con  essi  mia  infinità  di  prigionieri ,  e  di 
bestiame  levato  in  quelle  campagne.  Propalatasi  la  voce  dei  matrimonio  tra 
il  re  degli  Unni  e  la  principessa  albanese  gli  Armeni  implorarono  la  me- 
diazione di  Tchevantcher  per  farli  rilasciare.  Egli  infatti  riuscì  ad  ottenere 
la  restituzione,  come  si  scrisse,  di  centoventimila  montoni,  settemila  cavalli 
e  dare  la  libertà  a  più  di  duemila  cristiani. 


3. 

Una  delle  più  belle  opere  adunque  compiutasi  durante  il  governo  di 
Tchevantcher  fu  la  conversione  degli  Unni,  avvenuta,  noi  crediamo,  prima 
di  celebrar  gli  sponsali  della  figlia  promessa  in  isposa  al  re  di  quel  popolo 
ancora  pagano.  Di  sì  difficile  missione  n'ebbe  lo  incarico  il  vice  patriarca 
Israele;  il  viaggio  di  questo  uomo  pio  ed  istruito  è  degno  dello  apostolato, 
invece  di  parafrasarlo  dalla  grave  sua  importanza  ne  riproduciamo  il  rac- 
conto dei  Cronista  albanese. 

«  Il  diciotto  del  mese  di  Mehegan  (1)  Egli,  Israele,  abbandonò  la  resi- 
denza reale  d'inverno  detta  Beroz-Gavad  (2),  attraversò  il  Kur,  e  poi  il  paese 
propriamente  degli  Aghovani  nello  spazio  di  dodici  giorni.  Sulle  frontiere 
dei  Paghasagans  tra  i  Giorgiani ,  e  gli  Albani  trovò  una  città  chiamata 
Lipan,  ove  il  clero  lo  ricevette  con  gioia;  siccome  ricorreva  la  festa  del  Na- 
tale egli  la  celebrò  con  essi ,  e  vi  si  trattenne  tre  giorni  (3).  Di  là  passò 
Del  paese  dei  Djghep  (4),  altro  popolo  montanaro,  che  vantava  molti  oravi 
guerrieri.  La  neve  intanto  essendo  caduta  in  grande  abbondanza  gli  fece 
smarrire  la  via,  dovette  la  sua  salvezza  al  legno  vivificante  della  croce. 
Scorsero  molti  giorni  senza  vedere  il  cielo,  nò  gli  astri;  a  grandi  stenti  ar- 
rivò nel  luogo  ove  fu  marterizzato  S.  Gregorio,  primo  patriarca  degli  Agho- 
vani (5);  indi  guadagnò  le  porte  di  Tehaga  verso  Derbent,  ed  alla  fine  del 
quarantesimo  giorno  raggiunse  la  città  di  Vàrtehan  sede  del  re  degli  Unni, 
Il  re  chiamavasi  Littrouer,  aveva  per  Generale  della  sua  armata  un  principe 
e  nome  Azpitontouver.  Gli  Unni  erano  ancora  pagani,  dati  alle  più  grosso- 
lane superstizioni  :  il  lampo ,  ed  il  tuono  valevano  la  espressione  della  vo- 
lontà divina,  come  la  manifestazione  di  una  voce  suprema;  il  Sole,  la  Luna 
egli  astri  erano  anche  agli  occhi  loro  tante  divinità;  i  sacerdoti  mischia- 
vano i  sortilegi ,  e  gì'  incantesimi  alle  pratiche  del  culto  pubblico.  I  morti 
seppellivano  con  fragore  di  una  musica  guerriera ,  e  se  dessi  andavano  se- 
gnalati per  qualche  azione  gloriosa  nella  vita,  i  loro  compagni  d'armi  s'in- 
trattenevano durante  le  cerimonie  funebri  in  una  specie  di  torneo;  alcuni 
lottavano  come  gli  atleti  ,  altri  combattevano  a  cavallo  in  mezzo  ai  canti , 
alle  danze,  ed  alle  grida  dei  piagnoni.  La  poligamia  stava  in  uso,  la  corru- 
zione dei  costumi  era  estrema.  L  inviato  Israele  assistette  ad  una  festa  data 


(1)  Meghegan  é  il  settimo  mese  armeno  rispondente  in  parte  a  Dicembre* 

(2)  Beroz-Gavad,  Reggia  di  fìeroz. 

(3)  La  Chiesa  Armena  non  unita  celebrava  questa  festa  il  giorno  della  Epifania, 
cosi  era  anche  per  gli  Albanesi.  ' 

(4)  Si  pronanzia  Djep. 

(5)  Cioè  nella  contrada  chiamata  Vatne  presso  il  Caspio.  San  Gregorio  figlio  di  San 
Vartano  fu  dopo  di  Eliseo,  e  però  é  il  secondo  Patriarca  degli  Albanesi. 
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in  onore  di  un  Dio  gigante  nominato  Sbanteat,  specie  di  Èrcole,  o  Dio  guer- 
riero ,  che  sembrava  essere  come  il  genio  tutelare  della  nazione  (1).  I  siti  ■ 
erti,  e  cespugliosi  gli  erano  consacrati,  le  foglie  degli  alberi  preparate  dai 
sacerdoti,  distribuite  al  popolo  servivano  da  panacea  contro  tutte  le  malat- 
tie, e  come  un  germe  di  fecondità.  Gli  uomini  e  le  donne  indossavano  anche 
degli  amuleti  di  oro,  e  di  argento  rappresentanti  un  dragone. 

a  Israele  commosso  dalla  ignoranza  spirituale  di  questo  popolo  non 
cessava  di  pregare  Iddio  che  loro  aprisse  gli  occhi  al  lume  del  suo  evangelo 
Celebrava  in  loro  presenza  il  santo  sacrifizio  della  Messa ,  e  quei  baroari 
compunti  dalla  maestà  del  culto  cristiano  dicevansi  1'  un  l' altro  :  andiamo 
ad  ascoltare  dal  suo  labbro  delle  parole  di  consolazione ,  imperocché  egli  è 
il  Dottore  della  fede  venuto  per  istruirci  della  volontà  celeste.  Con  una  lunga 

{ medicazione  Fautore  (osservano  i  traduttori  francesi)  espone  con  ordine  teo- 
ogico,  il  dogma  della  processione  dello  Spirito  Santo  formolato  con  preci- 
sione, tuttoccnè  lo  scisma,  come  diremo  in  prosieguo,  avesse  già  alterata  la 
fede  nella  chiesa  di  Albania.  Israele  pervenne  a  scuotere  i  cuori  degli  Unni, 
ed  a  convincerli  della  verità  del  cristianesimo.  Il  Re,  il  principe  Azpilon- 
tonver  cou  l'armata  che  comandava,  ed  il  resto  del  popolo  si  decisero  a  di- 
giunare durante  la  quaresima  prossima  a  cominciare.  1  sacerdoti  e  gl'indo- 
vini esasperati  dallo  interesse,  e  dal  fanatismo  restarono  soli ,  minacciando 
la  collera  degli  Dei  su  coloro  che  li  abbandonavano.  Essi  reclamavano  un 
novello  tributo  di  vittime ,  ma  il  popolo  incoraggiato  dall'  esortazioni  dello 
inviato  aghovano  fu  sordo  alle  loro  rappresentanze  ,  ed  alle  loro  dimando  ; 
di  più  si  portò  in  massa  sulle  alture  ad  abbattere  gli  alberi  sotto  i  quali 
offrivano  i  sacrifizi  al  Dio  Sbanteat,  e  li  trascinarono  in  trionfo  alla  capitale 
Vartchan  ,  ove  ne  costruirono  una  croce  colossale  nella  quale  s' incastrò  un 
pezzetto  della  vera  croce.  Quando  il  re  vide  che  le  malvage  predicazioni 
dei  falsi  sacerdoti  non  avevano  alcuno  effetto  li  fece  esterminare.  Abbattuti 
i  Tempi  degl'Idoli  il  cristianesimo  fu  solidamente  stabilito  nella  nazione  (2)  d. 


4. 

(641-661)  Tchevantcher  fu  un  Principe  munificente,  ebbe  la  virtù  di  ri- 
fiutare i  più  alti  onori  in  Persia  ,  solo  perchè  nato  in  Albania  nutriva  il 
pensiero  di  rialzare  il  proprio  paese  alla  sospirata  meta  della  totale  indi- 
pendenza. Era  stato  nel  tempo  istesso  un'uomo  influente  e  generoso,  tenuto 
a  savio  consigliere  non  solo  dai  vicini,  un  valido  sostenitore  della  fede,  un 
degno  successore  dei  Vatche,  e  dei  Vatchangan.  Colla  prudenza  e  coi  dolci 
costumi  aveva  fondato  un  principato  possente  fino  al  punto  di  proteggere 
l'Armenia  dai  danni  degli  Unni,  ed  a  far  desiderare  l'amicizia  sua  dai  grandi, 
i  quali  dalla  Grecia,  dall'Assiria,  dall' Aderbijan,  ed  anche  dalle  Indie  an- 
davano a  visitarlo.  Ma  egli  non  poteva  esimersi  dalle  inimicizie  ,  dalla  ge- 
losia ,  e  dalla  invidia  generato  sempre  contro  il  potere.  L'  Albania  intera 
quando  trovavasi  entusiasmata  dalle  vittorie   di  Eraclio  mancante  di  un 

— i  

« 

(1)  Nella  guerra  di  Sapore  Secondo  contro  l' Armenia  abbiamo  visto  esservi  stato 
Sbantart  re  o  prìncipe  del  Camsar. 

«  In  questa  parola,  forse  albanese  ci  sembra  distinguere  la  radice  aap ,  cavallo  ». 
[Nata  dei  traduttori  francesi  nella  Umvers.  cathol]. 

(2)  Univers.  Cathol.  Tom.  II.  pag.  279  e  seg. 
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nucleo,  intorno  a  cui  la  sua  cadente  autonomia  si  fosse  abbrancata,  lo  aveva 
acclamato  il  restauratore  della  monarchia  ,  il  vindice  delle  libertà  albanesi. 
Pare  contro  di  lui  vi  era  una  minoranza  trista  occulta  in  Bardaah,  e  là 
dopo  la  morte  dello  Imperadore  un  giorno  in  cui  egli  si  portò  in  quella 
città  per  assistere  ad  una  cerimonia  religiosa ,  alla  porta  della  sua  reggia 
fu  trucidato  da  un  manipolo  di  congiurati  fi).  La  scure  regicida  cadde  a 
maggior  danno  della  nazione,  giacché  chiazzandola  di  sangue  lungi  di  farla 
risorgere  ne  preparò  la  rovina.  11  misfatto  concitato  da  un  residuo  di  faziosi 
venne  perpetrato  da  uomini  i  cui  nomi  s'ignorano;  ed  è  meglio,  poiché  mentre 
rimangono  coperti  dall'obbrobrio  degli  assassini,  la  storia,  anziché  far  redi- 
vivere  nomi  esecrati,  giudicando  nella  coscienza  del  popolo  ne  consacra  sol- 
tanto il  fremito  destato  in  una  elegia  scolpita  nei  canti  per  farlo  noto  alla 
posterità.  Trovasene  i  riscontri  nelle  nenie  degli  Albanesi  in  Grecia ,  ed  in 
Italia  per  la  espressione  dei  pensieri  energici,  ed  inspirati  da  un  sentimento 
dolorow,  che  aalla  esagerata  fantasia  tende  a  volere  scuotere  la  natura.  Ec- 
cola :  «  Un  gran  colpo  à  ferito  i  paesi  dell'  oriente ,  1'  èco  di  sua  caduta  è 
rimbombata  sulla  terra,  i  popoli  ascolteranno  la  mia  voce,  tutti  con  me 
piangeranno.  Tchevantcher  aveva  la  maestà  del  lione  sonnacchioso  nella  tana, 
al  suo  silenzio  i  nemici  tremavano ,  i  principi  suoi  vassalli  gli  ubbidivano 
con  amoroso  timore  (2)  ». 


5. 

(66Ì-670)  Alla  di  lui  morte  si  riunì  un  consiglio  composto  dai  notabili 
preseduto  dal  patriarca  a  fine  di  eligere  un  capo  al  governo;  la  scelta  cadde 
sulla  principessa  vedova,  cui  fu  dato  come  reggente  Varaz  Tiridate  fratello 
del  principe  estinto.  Comunque  ciò  avesse  attenuate  le  triste  conseguenze 
della  morte  di  Tchevantcher,  pure  essendo  cessata  con  lui  V  amicizia  del 
Principe  Costantino,  e  la  benevolenza  dello  Impero  le  influenze  esercitate 
finirono,  le  buone  relazioni  con  gli  altri  piccoli  potentati  vennero  meno,  i 
partiti  risollevaronsi,  i  caporioni  vi  soffiarono  dentro  a  seconda  delle  proprie 
voglie,  e  da  tante  mene  l'ordine  interno  non  poteva  non  rimanerne  scosso. 

Manifestate  le  congiure,  rotto  il  vincolo  solidale  tra  governanti  e  go- 
vernati in  Albania  poco  valeva  il  braccio  feminile  per  resistere  alle  turbo- 
lenze, e  mantenervi  rispettata  l'autorità.  In  quel  momeuto  Giustiniano  Se- 
condo animato  dal  fuoco  di  sua  gioventù  stava  tentando  delle  imprese  nei 
confini  meridionali  dello  Stato.  Aveva  sottomessi  i  Mardaiti,  o  Mirditi,  antico 
stipite  di  una  razza  albanese,  i  qnali  sotto  Pogonato  padre  di  lui  erano 
stati  incalzati  nei  recessi  dal  Monte  Libano  ;  gli  Arabi ,  ed  altri  popoli  ne 
erano  divenuti  tributari  (3j.  Egli  mandò  il  suo  Duce  Leonzio  a  liberare 
l'Armenia  dai  Saraceni,  a  sedare  l'Albania,  ed  altri  paesi  più  intolleranti 
della  greca  supremazia.  Le  schiere  imperiali  ridussero  gli  Albanesi  ad  una 
totale  ubbidienza,  e  pingui  tributi  rilevarono.  Leonzio  spedì  a  Costantino- 


fi)  Université  catholiquc  pag.  279. 

(?)  Brano  riportato  dal  Mosé  Galgantuni.  Histoire  des'Àgnovans. 

($  Il  monte  Libano  appartiene  ad  una  catena  faciente  parte  del  sistema  tauro-cau- 
cajiano,  prolungamente  della  giogaia  Amanica,  Corre  da  settentrione  a  mezzogiorno  per 
la  Siria.  Un  ramo  giunge  al  Mediterraneo. 
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poli  grandi  somme  di  denaro ,  ed  altri  doni,  che  gli  venne  fatto  di  carpi- 
re (1)  (670). 


6. 


(670-684)  Ma  tuttocchè  la  egemonia  del  basso  Impero  su  gli  Statarci  li  del 
Caucaso  col  diritto  della  forza  si  fosse  per  poco  restaurata,  pure  in  breve  svanì 
del  tutto.  Le  leggi  bizantine  non  furono  mai  introdotte  in  Albania  ,  solo 
mantenevansi  quelle  del  re  Vatchan^an  per  la  forte  ragione  che  sostenendo 
esse  la  supremazia  ecclesiastica  favorivano  al  pari  la  classe  proprietaria  detta 
dei  Zòttra,  i  quali  tenaci  negli  usi  delie  tribù  e  dei  piccoli  regni,  non  così 
volentieri  dimenticavano  i  diritti  tradizionali  esercitati  nelle  singole  città, 
e  nei  loro  poderi.  L'aristocrazia  albanese  non  sempre  unita,  intollerante  di 
un'autorità  superiore,  tanto  più  la  disprezzava  quanto  più  era  fiacca  e  lon- 
tana. E  ciò  non  scemava  il  diritto  della  libertà  individuale,  perciocché  se 
vi  erano  gli  uomini  suggetti  e  vassalli  i  di  costoro  impegni  erano  tem- 
poranei ,  a  dato  tempo  si  riscattavano,  nè  vi  si  contavano  stranieri  a 
schiavitù  perpetua.  Nei  dissidi  invocavano  la  mediazione  del  Patriarca  ,  il 
quale  con  la  carità  propria  del  suo  ministero ,  sulle  norme  dell'  equità 
componeva  i  litigi,  calmava  gli  animi,  e  per  la  vecchiezza  della  Principessa 
esercitava  una  magistratura  suprema  senza  appello,  non  stando  sempre  alle 
leggi  scritte. 

La  influenza  greca  perdeva  il  suo  antico  vigore  anche  perchè  il  basso 
Impero  costernato  dalle  interne  dissensioni ,  massimamente  nel  governo  di 
Giustiniano  Secondo,  era  divenuto  debole  a  mantenersi  amiche  tutte  quelle 
genti  poste  in  luoghi  alpestri  molto  lungi  dalla  propria  sede;  e  tanto  in- 
debolimento avveniva  quando  le  sette ,  e  Y'  eresie ,  buttando  un  nuovo  seme 
di  controversie  anche  in  questi  siti  sempre  più  gli  animi  separavano. 

L'Armenia  fu  la  prima  ad  emanciparsi  dallo  Impero,  e  siccome  l'Alba- 
nia ebbe  con  quella  punti  di  contatto  più  che  con  qualsiasi  altra  nazione 
vicina,  seguirla  doveva  nei  di  lei  decadimento,  e  politico  e  religioso.  Fin  dai 
tempi  dello  Imperadore  Zenone  la  formola  del  Trisagion  ideata  dagli  eutic- 
chiani  adottata  dai  monofisti  erasi  introdotta  in  alcuni  paesi  della  Grecia, 
dell'  Armenia ,  della  Giorgia  ;  invano  Giustiniano  Secondo  aveva  tentato  di 
ristabilirvi  i  dettami  del  Concilio  di  Calcedonia  (2).  Dall'  Armenia  passò  in 
Albania;  imperciocché  a  quel  Geremia,  che  aveva  cooperato  col  Mesrop  a 
fondare  il  primo  alfabeto  albanese,  dopo  successe  un  Patriarca  Abas,  il  quale 
trasferendo  la  sede  da  Tchor  a  Bardaah,  paese  più  degli  altri  corrotto  dal 
magismo,  ed  avverso  a'  Greci,  pose  là  un  centro  di  propagazione,  subito  lo 
errore  cominciò  ad  insinuarsi  nella  chiesa  albanese  (3).  Da  ciò  i  Patriarchi 
armeni  impresero  a  sostenere  un  diritto  di  supremazia  su  di  essa,  a  fine  di 
non  fare  accettare  le  dottriue  del  concilio  di  Calcedonia,  ritenute  dallo  sto- 


(1)  Caeterum  Justinianus  m'isso  duce  Leontio  Iberiam  Albaniam ,  et  alias  regione» 
Bubegit.  (Zonaxa  Ann.  Tom.  II.  pag.  91  e.  92.  Stritt  Goth.  Stor.  bisan.  Cap.  III.  §  92. 
pag.  345.  Ferrar.  Coat  ant  e  mod.  Tom. 'VI.  pag.  28). 

(2)  Borè  Hist.  de  l'Ann,  n.  46. 

(3)  Vedi  Patriarca  Abas  Univero.  eathol.  pag.  285. 

Il  Trisagion  era  un  inno  in  cui  ai  faceva  crocifiggere  e  morire  Cristo  come  Dio  non 
come  uomo. 
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rico  armeno  Giovanni  VI,  distruttrici  del  mondo.  Un'altro  gran  Patriarca 
armeno,  Narsete,  considerando  il  clero  albanese  come  suffragane©,  con  delle 
encicliche  spiegò  il  dogma  secondo  i  mouofìsti,  e  lo  esortava  ad  accettarlo. 
Non  giovò  la  fermezza  del  Patriarca  albanese,  anche  Narsete  chiamato,  che 
seguendo  lo  esempio  di  Virù,  e  d'Israele  ogni  possa  faceva,  onde  mantenere 
le  massime  del  concilio,  poiché  una  nuova  stella  male  augurata  aveva  spic- 
cato sinistri  raggi  sull'Armenia  e  sull'Albania,  nò  forza  alcuna  potè  salvarle 
da  una  totale  rovina.  v 


7. 


(684-703;  Dell'  una,  e  deli'  altra  so  ne  affrettò  la  finale  caduta  per  gli 
Arabi  stessi,  dai  quali  gli  Albanesi  nomadi  pur  qualche  cosa  avevano  im- 
parato. Guidati  dai  Califfi,  al  cui  nome  unirono  quello  di  Emiro  per  indi- 
carsi i  migliori  dei  capi,  e  comandanti  dei  fedeli;  da  protettori  delle  Ietterò 
colla  forza  delle  armi  divenuti  sempre  più  formidabili,  concorsero  a  dilatare 
i  confini  del  mondo  allora  conosciuto.  Correndo  dallo  Egitto  alle  Indie,  alla 
Persia,  auche  all'Armenia  eransi  fatti  noti.  Impiegando  la  scimitarra  del 
musulmano,  e  la  verga  del  Profeta  in  combattere  chiunque  le  leggi  del  co- 
rano spontaneamente  non  avesse  adottate  montarono  sul  Caucaso ,  e  vi  si 
fermarono.  «  Solo  i  ^lardarti  ,  bellicosa  genia  annidata  sul  Libano  e  nelle 
montagne  fra  Massuesta  e  la  quarta  Armenia,  si  conservarono  indipendenti, 
e  respinsero  i  Musulmani  dall'Asia  minore  CI)».  Tennero  Cabalica  Gerapoli 
e  qualche  altra  città  albanese  (2).  Di  là  il  Califfo  Valid  spedì  tremila  uo- 
mini comandati  dal  fratello  Musilraech  ad  impadronirsi  di  Derbent,  e  dopo 
una  memorabile  battaglia  vi  entrò  rimanendo  estinto  uno  dei  capi  chiamato 
Kriklar,  il  cui  mausoleo  si  veda  ancora,  i  Lesghi  vi  si  portano  in  pellegri- 
naggio per  riverirne  la  memoria  come  uno  eroe  (3)  (684j.  Occupata  quella 
città  molto  bene  asserragliata  gli  Arabi  l'Armenia  e  l'Albania  facevano  tre- 
pidare; uè  valse  che  per  evitare  danni  maggiori  e  1'  una  e  V  altra  loro  tri- 
butarie divenissero.  Scissi  come  erano  per  la  eresia  dei  monofisti,  ben  tosto  le 
dispute  in  materie  tegologiche  in  basse  vedute  d'interesse  ed  in  lotte  poli- 
tiche trasmodarono,  e  queste  furono  le  cause  vere  che  l'Albania  distrussero. 

Il  Patriarca  armeno  Elia  riferì  al  Califfo  che  il  Patriarca  albanese  Nar- 
sete colla  principessa  vedova  di  Tchevantcher,  ancora  al  governo  dell'Albania, 
congiuravano  ,  onde  precipitare  il  paese  nella  scandalosa  eresia,  facendo  di 
Gesù  Cristo  un'uomo.  Dando  al  Califfo  residente  in  Armenia  il  titolo  di  Emiro 
dei  credenti  gli  scrisse:  a  Noi  abbiamo  nel  nostro  paese  un  prelato  ed  una 
principessa,  i  quali  deviando  dalla  sottomissione  dovuta  a  V.  M.  ricusano  anche 
di  ubbidire  a  noi  ;  a  noi  che  ripetiamo  sempre  il  vostro  nome  nelle  nostre 
preghiere ,  nel  mentre  essi  cercano  di  sottomettere  il  nostro  paese  al  re 
della  città  di  Roma ,  e  se  voi  non  vi  affrettate  a  toglierli  s' intenderanno 
con  i  Romani  per  quanto  riguarda  i  tributi  e  gli  altri  regolamenti  (4)  ».  Il 
Califfo  trattò  colla  più  scelta  distinzione  lo  inviato  del  Patriarca  armeno, 
profittando  della  debolezza  della  principessa  di  Sisag,  e  dello  Impero  di  Co- 


(1)  Cantù  Stor.  unìvera.  Tom.  V.  p.  98. 

(2)  Idem  loe.  cit.  Borè  Stor.  di  Arni.  p.  86. 

(3)  Fam.  R^g.  cane.  pag.  20. 

(4)  Université  catholique  p.  282.  Borè  Hist.  de  l'arm.  p.  89. 
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atantinopoli  si  apprestò  ad  assaltare  Bardaah,  e  spedì  il  capo  degli  eunuchi 
per  fare  condurre  nel  campo  i  due  imputati.  La  infelice  donna,  e  il  vene- 
rabile Patriarca  incatenati  sopra  due  camelli  furono  condotti  al  cospetto  dello 
Emiro.  Senza  giustifica,  o  valevole  difesa  a  fronte  di  una  volontà  decisa,  e 
nel  giudice  e  negli  accusatori,  non  vi  era  speme  di  salvezza,  furono  incri- 
minati, deposti  dalla  carica  la  vita  perderono  (1). 

Con  essi  anche  l'ombra  del  governo  nazionale  in  Albania  scomparve,  la 
principessa  dei  Sisag  fu  l'ultimo  dei  dieci9sette,  e  forse  venti  sovrani  che  tra 
idolatri  e  cristiani  vi  regnarono  (2).  Immantineuti  il  Preposto  armeno  Elia 
promulgò  un'altra  enciclica,  nella  quale  definiva  la  chiesa  albanese  corrotta 
da  lupi  divoratori,  chiamando  così  i  difensori  del  concilio,  e  annunziava  di 
averla  restituita  al  primitivo  onore  della  unione  coli' armena,  preponendovi 
il  patriarca  Simone ,  naturalmente  monofista.  Convocò  un  conciliabolo  per 
dichiarare  che  chiunque  si  allontanava  dallo  ortodossie  armene  sarebbe  stato 
maledetto  dalla  SS.  Trinità,  privato  dei  doni  dello  Spirito  Sauto,  e  disere- 
dato dal  cielo.  Se  ciò  fosse  avvenuto  in  un  Vescovo  andava  esonerato  dalla 
dignità;  uu  prete  interdetto,  ed  i  religiosi  scacciati  dal  convento.  Un  nobile 
o  un  uomo  libero  inciampava  nella  scomunica ,  gli  s'inibiva  di  entrare  in 
chiesa  fino  a  quando  non  avesse  date  pubbliche  manifestazioni  di  pentimento. 
Ed  affinchè  gli  atti  di  questo  neodommatico  Patriarca  fossero  stati  conosciuti 
e  rispettati  puranche  dai  posteri  furono  depositati  nella  cancelleria  dello 
Eunuco  Abdamelek  per  essere  muniti  del  suggello  ,  e  gelosamente  conser- 
vati (703). 


8. 

(703  al  716)  Gli  Arabi  dopo  occupata  Derbent  assediarono  Bardaah.  Que- 
ste due  piazze  dai  loro  nomi  più  delle  altre  ricordano  gli  Albanesi,  e  nella 
storia  meglio  si  presentano  con  i  caratteri  più  spiccati  della  nazione.  L'una 
molto  popolata  di  gente  battagliera,  forte  per  la  posizione  sua  tra  una  di- 
ramazione del  Caucaso  e  la  spiaggia  del  mare  caspio ,  che  dalle  sole  porte 
intercettava  il  passo  alle  incursioni  degli  Sciti;  l'altra  salita  in  rinomanza 
pel  coraggio  dei  suoi  abitanti,  e  per  rostinato  conservautismo. 

Abbiamo  veduto  che  in  questa  la  idolatria  aveva  rinvenuto  i  più  co- 
stanti difensori,  i  quali  per  sostenere  gli  usi  invalsi  da  antagonisti  religiosi 
avversi  agli  stessi  connazionali  eransi  addimostrati.  Contrari  a  qualunque 
riforma ,  nemici  dei  Bizantini  di  raro  ammisero  la  comunione  cristiana , 
mentre  andavano  debitori  al  Patriarca  Virù  di  averli  salvati  dai  Catzari ,  e 
quando  il  Principe  Tchevantcher  si  portò  in  Bardaah,  là  cadde  vittima  del 
pugnale  di  pochi  tristi  contro  di  lui  congiurati.  I  bardiggiani  all'ultima 
ora  di  un  funesto  e  totale  decadimento,  rimasti  soli  di  fronte  alla  invasione 
degli  Arabi ,  senza  lo  appoggio  di  nessuno  ,  collo  esempio  scoraggiante  di 
vedere  tutti  gli  altri  paesi  distrutti,  od  umiliati  innanzi  di  quel  nuovo  po- 
tere, scontavano  il  fio  di  aver  prodotti  tanti  dissidi.  Non  osavano  implorare 
lo  aiuto  dello  Impero  greco ,  perchè  più  volte  disprezzato  ,  e  molto  meno 
potevano  rivolgersi  ai  fratelli  dapprima  sconosciuti  ed  ora  impotenti. 


(1)  Mosè  Galgantuni  dice  che  il  patriarca  Nareete  fu  ucciso  dallo  stesso  Elia.  Della 
principessa  non  no  fa  più  menzione. 

(2)  Vedi  la  lista  dei  patriarchi  e  sovrani  Albanesi  in  fine  di  questo  Capo. 
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Pur  tuttavia  affidati  al  solo  coraggio,  e  ad  una  ben  rara  costanza  sof- 
frirono uno  assedio,  come  si  disse,  durato  tredici  anni,  per  conseguenza  tutte  le 
vessazioni  inevitabili  in  una  lotta  coi  nemici,  che  già  la  facevano  da  padroni. 
Quando  le  vette  dei  monti  coprironsi  da  tredici  nevigate,  e  tutti  gli  sforzi 
umani  mal  riuscivano  a  liberarli,  quando  neppure  uno  scampo  nella  fuga 
rinvenir  potevano  ,  quando  i  campi  isteriliti  per  la  mancanza  di  coltura ,  e 
dalle  perenni  devastazioni  niuno  alimento  qualunque  più  non  offrivano , 
quando  non  vi  erano  quasi  più  vite  da  spegnersi,  allora  i  pochi  rimasti 
piegaronsi  ad  una  intera  armata  musulmana,  che  in  tutti  i  modi  li  stringeva. 


9. 

(732-759)  Scrollato  il  trono  ed  il  principato,  umiliata  la  dignità  patriar- 
cale, caduto  l'ultimo  baluardo  della  comune  difesa,  gli  Albanesi  figuravano 
come  il  simbolo  di  una  nazione  Stremata,  le  cui  ultime  aspirazioni  nella 
resistenza  di  Bardaah  mostrano  fino  a  qual  punto  colla  indora  abilità  del  de- 
stino lottarono.  Ai  pochi  nobili  il  titolo  di  patrizio  dello  Impero  non  frut- 
tava più  nè  onori  nè  poteri.  Perplessi  della  sorte  del  paese,  impossibilitati 
a  difenderlo  anche  il  popolo  intiepidivano  ;  nè  per  ciò  tutti  alla  forza  pre- 
ponderante piegaronsi.  A  tanto  la  fiacchezza  era  giunta  che  alla  morte  del 
patriarca  Simone  non  potendo  più  ricorrere  al  solito  uso  delle  armi  decisero 
di  opporsi  con  dignitosa  attenzione  alla  nomina  del  successore,  e  cosi  non 
dare  una  esplicita  annuenza  alle  massime  imposte  dagli  Armeni.  Ma  questa 
resistenza  passiva  nulla  giovò  agi'  interessi  religiosi,  molto  meno  alla  libe- 
razione del  paese.  Poiché  un  certo  Vescovo  a  nome  Samuele  profittando 
della  sede  vacante  vi  s'installò,  colla  protezione  di  un  tale  Achod  figlio  di 
Vasag,  di  cui  un'antenato  apostata  abbiamo  visto  combattere  nelle  file  per- 
siane. Achod  per  dominare  su  tutti  gli  avvanzi  delle  case  feudali  di  Arme- 
nia aveva  fatto  omaggio  al  Califfo  Meroven  Secondo  (732),  garentito  dalla  e- 
gida  di  questi,  e  dentro  e  fuori  dei  suoi  possedimenti  dispoti  zzava.  Onde  si 
vede  che  la  necessaria  prudenza  di  alcune  gli  altri  rendeva  audaci. 

Ma  neppur  1*  audacia  poteva  più  giovare ,  chè  la  debolezza  stessa  ogni 
pensiero  di  riscossa  abortiva.  Prova  inutile  ne  fecero  gli  Udesi.  Alla  caduta 
degli  Arsacidi  la  monarchia  albanese  erasi  ingrandita  sul  territorio  armeno 
colla  occupazione  delle  provincie  di  Udi,  di  Artsak,  e  di  Faidagaran.  Quella 
di  Udi  restava  tra  le  rive  del  Kur,  e  la  frontiera  della  Giorgia,  frastagliata 
da  monti  e  da  scabre  vallee,  gli  abitanti  conservavano  un  carattere  non 
meno  aspro  del  suolo  in  cui  trovavansi.  Gli  ultimi  sovrani  Armeni ,  aven- 
done perduto  il  dominio  accontentaronsi  di  tenerla  a  sito  d' invernale  sog- 
giorno. Udiani  ed  Albanesi  avversi  agli  Armeni  steso  avevano  un  braccio 
agli  Arabi ,  e  poi  quello  stesso  Achod  sopraccennato ,  essendosi  posto  sotto 
l'usbergo  dei  Califfi,  represse  colla  forza  i  moti  estremi  in  quei  cantoni,  un 
iccolo  re  n'era  divenuto.  Stabilì  sua  dimora  in  Kars,  e  per  mantenerli  ub- 
idienti a  sò  pose  un  governatore  in  Udi.  In  breve  quanti  erano  scontenti 
e  degli  Arabi  e  degli  Armeni,  si  proposero  di  scuotere  la  dipendenza  dagli 
uni  e  dagli  altri ,  mettendo  il  nuovo  Governatore  a  capo  di  tutte  le  tre 
Provincie,  lusingati  che  una  volta  sottratti  dagli  Arabi,  quanti  altri  avessero 
conservato  ancora  un  po'  del  nazionale  amore  li  avrebbero  tutti  assecondati. 
Quelle  fragili  unioni,  quei  passaggieri  intendimenti  non  valsero  che  a  ma- 
nifestare nei  pochi  la  pertinace  avversione ,  l' ostinata  volontà  di  persistere 
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ancora  in  lotte  disuguali  contro  chiunque  loro  soprapponevasi  ;  avvegnaché 
i  successori  delle  dinastie  armene  dei  Bagratidi,  degli  Arzeruniti,  dei  Ghe- 
nuniti,  degli  Apas,  e  degli  Àrdzruniani  nel  Vasburazan,  non  che  le  signorie 
albanesi  dei  Kiekietn,  e  dei  Zòttra  dai  loro  Patriarchi  quasi  tutti  corrotti 
e  degradati,  avevano  già  distrutto  qualunque  legame  da  potere  appoggiare 
una  nuova  restaurazione. 

Con  Udì  andava  pure  la  tribù  dei  Kartamaniani  situata  sulle  balze  più 
elevate,  i  cui  abitanti  più  volte  spinti  per  insorgere  non  vi  si  prestaron  mai, 
avendo  saputo  dai  regoli  propri  conservarsi  inosservati  nella  loro  piccolezza 
liberi  ed  indipendenti. 


10. 

(802-888)  Dalle  continue  incursioni  degli  Arabi  lo  stesso  Impero  di  Bi- 
zanzio  non  andava  esente,  occupate  le  sue  terre,  pretesero  dallo  Imperadore 
Niceforo  un  tributo ,  1'  obbligarono  di  nou  più  edificare  Eraclea ,  e  le  altre 
citta  distrutte  su  i  confini  (802)  Il  Califfo  Haron-al-Rescid  discendente  da 
Abbas  zio  di  Maometto,  divenuto  celebre  anche  per  questo  riguardo,  stabilì 
dimora  in  Derbent,  e  di  là  acquistando  imperio  su  tutti  seppe  meritare  del 
nomo  di  giusto.  Il  novellista  arabo  così  lo  dipinge:  «  Se  Harun-al-Rescid 
era  violento,  se  nei  suoi  trasporti  portavasi  qualche  volta  ad  azioni  crudeli, 
era  altresì  giusto,  ed  il  più  generoso  principe  che  ritrovar  si  potè  £  e  subito 
che  passato  era  il  suo  sdegno,  e  che  couoscere  facevasegli  la  sua  ingiustizia  ». 

A  lui  succeduto  il  Califfo  Mamuu  dall'anno  813,  all'anno  833,  l'Arme- 
nia pagò  un  tributo  di  tredici  milioni  di  Dirchen;  non  più  mite  lo  pretese 
dalla  Giorgia.  Allargandosi  vieppiù  s'impossessò  di  Tiflis  (861),  e  colla  oc- 
cupazione di  quest'altra  cittadella  nello  estremo  dell'Albania,  gli  Arabi  in 
pochi  anni  si  resero  padroni  di  quasi  tutto  il  Caucaso,  impresero  a  coloniz- 
zarlo, man  mano  la  legge  del  Profeta  v'imposero.  Guai  a  chi  non  l'avesse 
abbracciata!  Incitati  dagli  Armeni  s'impadronirono  di  un  Principe  chiamato 
Isaia  con  lo  persone  di  sua  famiglia,  ed  altri  dell'Armenia,  e  dell'Albania, 
tutti  capi  e  Signori  dei  paesi  ,  denunziati  di  congiurare  contro  il  Califfo, 
e  tanto  deietti  gli  Armeni  erano  diventati  che  il  delatore  a  nome  Smpadt 
atteudevasi  in  compenso  il  governo  di  una  provincia,  essere  colmato  di 
doni  ed  onori.  Condotti  alla  presenza  dello  Emirabied,  vice  Emiro,  gli  ac- 
cusati e  lo  accusatore  carichi  di  catene  furono  gittati  in  oscure  prigioni.  A 
capo  di  qualche  tompo  si  offrì  loro  l'alternativa,  o  di  darsi  allo  islami- 
smo, ritornando  in  seno  delle  rispettive  famiglie  liberi  e  rimunerati,  o  finire 
i  giorni  tormentati  d'  atroci  supplizi.  Sempre  con  replicate  minacce  con  i- 
spaventevoli  apparati  alla  fine  alcuni  sulle  promesse  dello  Emirabiede  abiu- 
rarono, altri  senza  sottoporsi  alla  circoncisione  fecero  sperare  di  aderire  in 
breve.  Costretto  a  tanto  lo  stesso  Smpadt,  restò  deluso  e  pentito,  si  confessò 
per  calunniatore,  pagò  colla  vita  il  fallo  commesso,  ma  ciò  non  escluse  che 
degli  altri  innocenti  accusati,  per  gli  strazi  patiti,  o  morissero  o  contraffatti 
rimanessero. 

D'allora  in  poi  le  storiche  tradizioni  degli  Armeni  furono  dimenticate, 
l'organamento  politico  abbattuto;  spogliati  dalle  ricchezze,  decaduti  dall'antica 
possanza;  quando  nelle  discordie  civili  si  videro  servi  dello  straniero,  molti 
si  diedero  ad  emigrare  ;  la  letteratura  armena  schiacciata  cominciò  poi  a 
risorgere  per  opera  dei  Mechitaristi ,  ma  dessi  non  sollevaronsi  più  al  di 
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sopra  la  vita  girovaga  dei  mercatanti  orientali.  Se  fu  pure  un  vanto  dei 
Califfi,  tra  tutti  di  Harun-al-Rescid,  quello  di  avere  aumentate  le  conoscenze 
letterarie ,  conservando  le  classiche  tradizioni  dell'  antichità ,  non  si  potrà 
giammai  smentire  di  avere  prodotto  il  crollo  finale  degli  Armeni ,  e  degli 
Albanesi,  con  lo  estinguimento  delle  loro  non  mai  riconquistate  nazionalità. 
L'  Albania  già  rifinita  risentì  la  gravezza  dell'  arabo  dominio  per  oltre  un 
secolo.  Fu  quello  1'  unico  e  vero  tracollo  ,  che  distrusse  i  frantumi  della 
rappresentanza  nazionale,  abbattè  ogni  simbolo  d'indipendenza  e  di  libertà, 
conculcando  perfino  la  coscienza  ed  il  libero  pensiero.  Cadde  il  nome  dei 
grandi ,  obliarono  le  virtù  antiche ,  fini  la  possanza  di  popolo.  Sterilito  il 
linguaggio,  attrassata  la  coltura  del  suolo,  distratti  più  di  prima  dalle  arti, 
e  dal  commercio  a  pochi  soltanto  rimase  un'arma  spuntata,  e  con  questa 
alla  mano  dissipati  nei  monti  mal  resìsterono  di  fronte  alll'arabo  splendore. 


11. 

(943-1160)  La  schiatta  maomettana  in  diverse  branche  dilatata  divenne 
sempre  più  formidabile,  e  sul  cominciare  dell'undicesimo  secolo  nei  Turchi 
Selgiuxidi  ai  confini  dell'  Armenia  compariva.  Non  valse  che  il  basso  Im- 
pero geloso  dei  suoi  possedimenti  in  Asia,  per  quanto  impotente  a  sostenerli 
alla  caduta  degli  Abbassìdi  comprese  1'  Albania  in  uno  dei  diecessette  The- 
ma,  o  governi  militari  (1);  dappoiché  essa  non  potendo  più  col  sangue  la- 
vare le  ingiurie,  se  n'erano  già  maturati  i  destini.  Solo  un  discendente  di 
Achod  a  nome  Vasag  contrastò  il  passaggio  dello  Arasse  alle  turbe  guer- 
riere del  turco  musulmano  Seljuk  estolto  alla  decadenza  dei  Califfi  abassidi, 
e  ritardò  per  pochi  istanti  quest'  altra  invasione.  Si  coinpyese ,  ma  troppo 
tardi ,  il  grave  errore  di  tanti  piccoli  Stati  di  non  essersi  mantenuti  uniti 
intorno  ad  un  grande  centro,  qual'essere  poteva  lo  Impero  di  Costantinopoli, 
quando  era  forte  e  temuto.  Nell'ultima  ora  il  re  del  Vasburagau,  preso  da 
timore  cedette  allo  lmperadore  Basilio  Secondo  il  suo  piccolo  regno  in  cambio 
della  sola  città  di  Sebaste,  e  lo  Impero  tenne  per  poco  quello  ascoso  lembo 
dell'Armenia  (976).  Deboli  esinaniti  Armeni  ed  Albanesi  non  ausiliavano  più 
gli  sforzi  estremi  contro  tanti  aggressori.  Romano  Quarto  indarno  riusci 
ad  obbligare  quelle  orde  turchesche  a  rivarcare  l'Eufrate  (1068).  Invano  il 
re  della  Giorgia  Davide  Secondo,  soprannominato  il  forte,  in  sette  lustri  più 
volte  le  combattè,  dal  1089  in  avanti.  Il  successore  Davide  Terzo,  saggio 
moderatore  dei  suoi  popoli,  restituì  la  Giorgia  alla  prima  dignità,  ma  non 
riuscì  a  salvare  dalla  catastrofe  la  derelitta  Albania  (1160).  Fin  le  denomi- 
nazioni se  ne  scancellarono.  A  tutte  le  alture  imposero  il  nome  di  Daghe- 
stan, in  allusione  delle  sue  alte  montagne;  la  pianura  a  mezzodì  la  distin- 
sero in  grande  e  piccola  Kabardh;  Derbent  fu  chiamata  Brab-al-Abrah,  qual 
punto  forte  ne  divenne  la  sede  ;  tutta  la  ubertosa  contrada  verso  il  Caspio 
tu  detta  Kirwan,  generoso  abbondante;  Bakù,  ed  altri  nomi  supplirono  quelli 
delle  più  grandi  città. 

Come  non  fosse  bastata  la  scimitarra  ottomana  a  rifinire  quei  tramor- 
titi paesi ,  i  Mongoli,  o  Tartari ,  nel  principio  del  decimoterzo  secolo  guer- 


ci) Nella  nuova  ripartizione  dello  Impero  diecessette  Thetna  stavano  in  Asia ,  de- 
diti in  Europa.  Cost.  rorph.  De  Tcinat  ap.  Bandari  Imp.  orient.  Tom.  I. 
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reggiaudo  in  Asia  distrussero  più  di  quaranta  nazioni,  secondo  gli  Annali- 
sti anno  registrato,  conquistarono  la  Persia,  occuparono  Derbent,  riempirono 
di  terrore  lo  estremo  oriente.  Poi  i  Turcomanni  tennero  l'Armenia,  1  Ader- 
bigian,  fiu  quando  non  scomparvero  innnanzi  ad  un  Ismael  Sofi  (1505),  il 
quale  tolse  loro  quanto  avevano  occupato;  distendendosi  nell'Albania,  nella 
Giorgia,  dal  nome  di  Sciali  vi  s'impose,  e  da  lui  discese  il  famoso  Sciah  Abas, 
che  dalle  sue  conquiste  restaurò  il  regno  di  Persia  (1587-1629).  Ma  gli  Al- 
banesi non  riconobbero  mai  più  i  re  persiani  come  loro  Signori.  Chardin 
viaggiando  iu  quei  siti  poco  più  di  un  secolo  e  mezzo  fa,  osservò  che  essi 
non  sempre  li  ubbidivano,  per  la  difficoltà  di  ridurli  aveanli  come  la  gente 
più  foroce,  e  più  barbara  del  Caucaso;  talune  fiate  per  l'altezza  dei  monti 
su  cui  dimoravano,  gli  stessi  sovrani  dovevano  simulare.  Alcuni  essendo  ca- 
lati fino  alle  frontiere  dello  Indie  a  svaligiare  una  carovana  «  erano  così  sel- 
vaggi e  così  ignoranti  delle  cose  del  mondo,  dice  lo  stesso  viaggiatore,  che 
non  conoscevano  l'oro  e  le  pietre  preziose.  Dividevano  fra  essi  le  monete  di 
oro  e  di  argento  mischiate  assieme  a  peso,  senza  distinzione  di  metallo, 
confondevano  le  perle  fine  colle  false,  non  facendovi  alcuna  differenza  (1)  ». 

Nella  Mingrellia  regione  della  Colchide,  nel  tempo  in  cui  lo  stesso 
Chardin  viaggiava,  eravi  un  piccolo  popolo  dal  nome  Toxido,  nome  corri- 
spondente ad  una  delle  razze  albanesi  nella  Grecia  (2).  Onde  è  che  anche 
iu  quella  direzione  si  rifugiarono.  Così  altri  dispersi  avvanzi  nei  dintorni  di 
Derbent  ànno  le  impronte  non  del  tutto  scancellate  dello  antico  tipo  (3j. 

Salita  in  auge  la  Potenza  russa  Pietro  il  grande  si  rivolse  al  Caucaso, 
di  persona  nel  1772  espugnò  Derbent;  i  pochi  quivi  rimasti  incorporaronsi 
nella  famiglia  greco-latina  della  provincia  transcaucasea.  La  Persia  tentò  di 
bel  nuovo  ricuperare  Derbent,  ma  per  la  pace  di  Gulistan  (1813)  il  Daghestan 
ed  il  Kirvan  andiedero  alla  Russia.  Rotta  di  nuovo  la  guerra  per  inosservanza 
del  trattato  di  Paswiz,  sconfitti  i  Persiani  tutti  i  residui  dei  popoli  quivi  ri- 
masti in  quel  vasto  Impero  si  aggregarono  (1827). 

Nella  grande  Kabardah  si  vuole  vi  sieno  ottomila  famiglie,  portanti  ap- 
pena alcune  tinte  della  origine  propria  ;  nella  piccola  Kabardah  si  contano 
circa  seimila  individui,  ma  più  di  razza  circassa  pervenuti  da  altri  puuti  dei 
Caucaso.  Il  Klaprot  poi  dice  che  nell'una  e  nell'altra  vi  rimangono  apppena 
sedicimila  abitanti,  i  quali  avendo  abbandonata  la  coltura  delle  terre,  senza 
industria  si  occupano  a  predare;  non  ànno  leggi  scritte,  nè  tribunali  fissi, 
resta  loro  soltanto  un'ombra  della  primiera  classazione  sociale.  I  capi  si  man- 
tengono alla  testa  di  quest'ammiserita  popolazione  come  una  inutile  appa- 
renza delle  antiche  istituzioni.  Quando  la  Russia  lo  permette,  si  riuniscono 
in  una  Dieta  col  nome  di  Pok,  con  due  camere  una  dei  Principi,  detti  Pesch. 
vecchi,  l'altra  dei  nobili  detti  Uzden,  Signori.  Nei  viaggi  di  Potowki  si  ri- 
ferisce che  queste  Diete  di  uso  generale  sul  Caucaso,  vanno  presedute  dal 
Principe  più  anziano  Pehch-Thommado,  ovvero  dai  vecchi,  o  più  avvanzati 
in  età  (4).  Questi  brani  di  superstiti  albanesi  dice  Jovet  «  in  origine  erano 
idolatri,  oggi  facendo  parte  del  vastissimo  Impero  russo  ufficiano  a  modo  dei 
Russi  in  greco,  ma  non  lo  intendono  (5).  Un  più  languido  ricordo  lo  con- 
servano pure  gli  attuali  abitanti,  da  noi  più  volte  menzionati  nelle  vetuste 


(1)  Chard.  Voy.  en  Porse  Tom.  II.  pag.  295,  334. 

(2)  Chard.  Op.  cit.  Pouq.  Voy.  en  Grec.  Tom.  HI  pag.  205. 

(3)  Fam.  Reg.  Caucas.  pag.  26. 

(4)  Fcrr.  Cost.  Ant.  e  moa.  Tom.  I  pag.  311. 

(5)  Stor.  delle  Religioni. 
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città  di  Gaudjah,  di  Erivai),  e  di  Hakdjewau,  anche  sottomesse  alla  Russia, 
i  quali  si  gloriano  di  portare  il  nome  di  Aghovanolik  ;  e  chi  sa  quanti  mi- 
seri avvanzi  raminghi  svisati  inavveduti  circolano  ancora  dalle  vette  alle 
steppe  del  Caucaso  ignari  della  loro  origine,  e  delle  sventure  dei  loro  mag- 
giori ! 

Ora  la  edacità  del  tempo  à  fatto  scorrere  veloci  sulle  pagini  della  storia 
gli  anni  del  dolore,  mentre  ben  lunghi  furono  per  chi  più  volte  vide  la  patria 
inondata  di  sangue  cittadino,  la  indipendenza,  la  libertà,  gli  altari  abbat- 
tuti ;  senza  di  che  la  storia  medesima  non  resterebbe  convinta  del  perchè  un 
popolo  disceso  dalle  più  antiche  generazioni,  che  avrebbe  potuto  molto  pro- 
gredire in  civiltà,  in  quella  vece  abbia  dovuto  sbriciolarsi,  impoverirsi,  ri- 
tornare nel  nomadismo  primiero.  Ma  esso  non  perde  le  sue  impronte ,  non 
tralignò  che  in  parte,  e  dopo  queste,  ed  altre  dolorose  pruove  ;  restò  sul 
Caucaso  delle  traccie  or  quasi  tutte  scomparse,  e  per  fino  il  nome  se  ne  sa- 
rebbe sepolto  nell'oblio,  se  non  fosse  pur  vero  che  un  popolo,  il  quale  senta 
di  sè,  potrà  essere  conculcato  e  annichilito,  distrutto  non  mai. 
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Lista  dei  sovrani,  ó  capi  preposti  al  governo 
dell'Albania  in  Asia.  ' 


o 
e 

1 

• 

NOMI 

RELIGIONE 

A.V  Ui-il  V^*  Avalli 

DURATA  DEL  REGNO 

1 

Azod 

Pagano 

dal  333  al  324 

2 

Archan 

Id. 

3 

Vatehangan  1. 

Id. 

210  al  150 

4 

Vatche  I. 

Id. 

1 

5 

Oroese  Coside 

Id. 

69 

6 

Zobero 

Id. 

31  al  35 

7 

Farasmene 

Id. 

115  al  135 

8 
9 

Archah  I. 
Archah  II. 

Id. 
Id. 

136  al  304 

IO 

Urkmair 

Cristiano 

305  circa  373 

11 

Vatche  II. 

Id. 

374  circa  449 

12 

Hozagan 

Pagano 

13 

Mhuan 

Id.  ! 

14 

Sadio 

Id.  | 

451  al  456 

15 

Asag 

Id. 

• 

16 

Erhuaren 

Id. 

Vatehangan  IL 

Cristiano 

457  circa  480 

18 

Asvale  o  Asvag 

Id. 

491  circa  527 

19 

Tchevantcher 

Id. 

629  al  666 

20 

Reggenza 

Id. 

703 

v 


1 
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Lista  dei  Patriarchi  ed  altri  capi  del  clero  Albanese  in  Asia- 


d'ordine 

1 

NOMI 

d'ordine 

NOMI 

• 
Z 

». 

1  1 

Eliseo 
Gregorio 

i 

27 
28 

Aharon 
Salomone 

(2)  Nipote  di  S.  Gre- 
gorio lo  Illumina- 
tore. 

3 

Chompalil 

29 

Teodoro 

4 

Matteo 

30 

Salomone 

5 

Sahag 

31 

Giovanni 

6 

Moisè 

32 

Moisò 

i 

Band 

33 

Davide 

8 

Lazzaro 

34 

Giuseppe 

9 

Gregorio 

35 

Samuele 

10 

Zaccaria 

36 

Nonano  o  Anania 

11 

Davide 

37 

Simeone 

12 

Geremia 

38 

Davide 

13 

Abas 

39 

Sahag 

14 

Virù 

40 

Kakig 

15 

Zaccaria 

41 

Davide 

16 

Giovanni 

42 

Davide 

IT 

Occkdane 

43 

Binilao 

18 

Eleazzaro 

44 

Moisè 

19 

Narsete 

45 

Chonpaghg 

Arcivescovo 

20 

Simone 

46 

Manasse 

Vescovo 

21 

Michele 

47 

Hoanan 

ld. 

22 

Anastasio 

48 

Anania 

f\ r  r  p  n  i  «  c  Ci  Ti  Ci 

23 

Davide 

49 

Thoma 

Elemosiniere 

24 

i  Davide 

50 

Narsete 

* 

25 
26 

]  Matteo 
j  Moi&ò 

51 

Samuele 

> 
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1. 

Il  corso  istesso  dei  narrati  avvenimenti  condusse  gli  Albanesi  a  pochi 
alla  volta  sui  monti  della  Grecia  antica,  ove  la  sventura  li  sospinse,  la  soa- 
vità del  clima  e  i  provventi  delle  guerre  li  attirarono.  Vi  pervennero  come 
le  fronde  sparte  di  un'albero  sbattuto  dai  venti  autunnali,  dappoiché  men- 
tre possono  dirsi  autoctoni,  ovvero  da  tempo  immemorabile  stabiliti  in  quel 
classico  suolo  ,  gli  storici  non  li  ravvisarono  che  in  brani  dopo  la  caduta 
dello  Impero  romano;  quando  s'iniziò  l'età  mezzana,  la  quale  come  un'era 
di  molti  secoli  s'interpone  fra  la  storia  antica  e  la  moderna,  partecipa  e 
dell'una  e  dell'altra,  sorge  sulle  rovine  del  passato,  si  svolge  e  compiesi  al 
limitare  dei  tempi  successivi ,  non  deve  ritenersi  come  un  periodo  inalterabile, 
potendo  cominciare  a  date  diverse,  e  finire  prima  o  dopo  del  decimoquinto 
secolo,  senza  nulla  togliere  all'indole,  alla  istituzione,  ai  costumi  che  il  medio 
evo  caratterizzano. 

Noi  avendo  già  detto  degli  Albanesi  fino  al  decimoprimo  secolo  abbiamo 
aggregata  parte  di  questo  periodo  alla  storia  antica,  per  cosi  riferire  le  vi- 
ceude  tutte  in  Asia  compiute  ,  coordinatamente  alla  ripartizione  regionale 
per  questo  lavoro  adottata.  Sia  in  ripigliarne  i  racconti  gioverà  di  risalire 
per  poco  ai  tempi  anteriori,  onde  rinvenire  nelle  fasi  già  subite  in  Asia  la 
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Separazione  ,  ed  il  sustrato  di  tutte  le  altre  avventure  in  Europa  sofferte, 
el  passare  dall'una  in  altra  regione,  forse  a  prima  giunta  sembrerà  che  yli 
Albanesi  mutassero  carattere,  ma  quando  si  riflette  che  un  popolo  trasmigran- 
do si  modifica  suo  malgrado  e  nel  fisico  e  nel  morale  ,  con  un'  andamento 
graduale  secondo  la  influenza  degli  agenti  esterni  e  dei  mezzi  in  cui  vive; 
quando  in  questi  casi  perfino  il  linguaggio  si  altera  s'imbarbarisce,  chiaro  si 
vede  essere  desso  medesimo  sotto  altro  cielo  fatto  pallido  e  trasfigurato.  Gli 
Albanesi  più  di  ogni  altri  ànuo  sofferto  una  evoluzione,  un  regresso,  uno 
sperperamento  di  lunga  data  per  causa  di  guerre  ,  le  conseguenze  si  sono 
insinuate  negl'  individui  nelle  famiglie  nelle  razze,  ma  una  ed  omogenea  è 
la  storia  loro,  lo  spirito  dello  stesso  popolo  survola  nelle  sue  pagine,  le  in- 
forma, le  inspira.  L'io  albanese,  modificato  soltanto  dalla  diversa  sfera  di  a- 
zione  in  cui  si  trova,  svolge  in  un'altro  campo  la  stessa  vita,  presenta  gli 
stessi  fenomeni  psicologici,  che  intellettualmente  e  moralmente  li  uniscono. 
Solo  è  a  riflettersi  che  come  avanti  alla  storia  antica  vi  sono  i  tempi  incerti, 
quella  del  medio  évo  è  preceduta  dalla  confusione  rimasta  dallo  accentra- 
mento romano,  e  per  quel  tenebrio  appunto  gli  Albanesi  in  Grecia  non  fu- 
rono cosi  presto  conosciuti  :  allo  infuori  del  Caucaso  in  altre  regioni  col 
nome  proprio  non  figurarono,  uè  di  essi  fu  mai  paratamente  narrato.  Quanto 
altro  ne  diremo  adunque  non  è  che  la  conseguenza  delle  incessanti  lotte,  e 
dello  estinguimento  della  prima  Albania;  conciosiacchè  un  popolo  vissuto 
libero,  soverchiamente  conculcato,  al  punto  di  vedersi  finito  lascia  pur  la 
terra  natia,  speranzoso  di  conservare  altrove  le  patrie  libertà.  Però  la  storia 
vera  degli  Albanesi  in  Europa  spunta  quando  quella  del  Caucaso  è  quasi 
compiuta,  al  finire  dell'una  l'altra  cominciata  prende  un  regolare  sviluppo. 
Non  di  meno  vi  sono  delle  allusioni,  dei  barlumi  spiccati  fra  tanto  buio  da 
potere  conghietturare  che  sin  dallo  esordire  gli  avvenimenti  già  riferiti  eglino 
alla  spicciolata  si  rivolgessero  ad  occidente  per  dimostrarsi  ad  intervalli  , 
come  in  tutte  le  traslazioni  dei  popoli  avviene  ;  man  mano  poi  che  i  loro 
destini  compivansi  l'emigrazioni  divennero  più  frequenti,  gli  scrittori  se  ne 
avvidero.  Avvicinandosi  a  più  riprese  e  permanendo  in  un  dato  sito  il  lin- 
guaggio vi  lasciava  le  sue  improute,  del  pari  ne  tirava;  laonde  molti  voca- 
boli sono  andati  perduti  ,  altri  storpiati ,  voci  nuove  si  sono  insinuato  nel 
comune  parlare  ,  essondo  troppo  vero  che  alla  mobilità  secolare  dei  popoli 
la  miscela  delle  lingue  va  sempre  congiunta.  Noi  perciò  rileveremo  quelle 
apparizioni  soltanto  meglio  sorrette  dalle  modifiche  apportate  allo  idioma  , 
in  accordo  coi  fatti  preesistenti  :  questi  residui  filologici  pur  segnano  una 
epoca,  uua  data;  queste  tracce  aperte,  comunque  esili,  potranno  additare  il 
sentiero  meno  incerto  dagli  Albanesi  battuto,  onde  giungere  nei  tempi  an- 
tichi su  i  monti  della  Grecia.  Uno  sguardo  retrospettivo,  mettendo  in  rela- 
zione le  cose  già  esposte  colle  altre  susseguenti,  basterà  a  guidarci  nel  punto 
in  cui  gli  avvenimenti  si  concateneranno.  Se  in  sulle  prime  non  ci  forme- 
remo un  convincimento  storico,  porremo  dei  precedenti ,  che  ci  guideranno 
alla  storia. 


2. 

Gli  Albanesi  della  Illiria  macedone,  invocando  Iddio  col  nome  di  //;/ , 
7/au,  conio  ai  popoli  della  Scizia  prossimi  alla  Media  magna,  ed  ai  Fakiri 
delle  Indie,  e  quelli  d'Italia  nei  loro  pianti,  nell'esclamazioni,  dando  tuttavia 
nella  finale  u,  au  allungata,  sembra  additassero  le  tribù  della  Colchide  da  Nino 
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edaSesostri  soggiogate.  Dallo  avere  ammesso  altri  un  primo  Ente  Pàr-nlhie, 
e  conserv  ate  delle  allusioni  ai  costumi  egiziani,  e  dal  sentire  puranche  Jet  il 
mondo,  Jet  la  vita,  Jat  il  padre,  e  con  questo  nome  chiamare  Iddio  medesimo, 
potrebbero  essere  questi  -i  dispersi  avvanzi  delle  schiere  caldeo-babilonesi 
condotte  da  Hai'gh,  e  da  Sisag  in  Armenia  radunate.  Scorgendo  infine  appo 
tutti  vivi  ancora  i  ricordi  della  primitiva  adorazione  alla  Luna  in  Asia,  e  del 
politeismo  fondato  da  Zoroastro  ,  non  ancora  svaniti  in  fra  le  costumanze 
della  Grecia  e  dell'  Italia ,  si  à  una  chiara  induzione  della  loro  venuta  in 
Europa  non  prima  dei  tempi  persiani.  Ciò  non  esclude  l'accennata  probabi- 
lità di  una  più  remota  dispersione  ,  onde  alcuni  anche  sulle  inospite  balze 
della  Illiria  macedone  ripararono.  Vi  stavano  i  Japi  o  Gliapi  nella  Japigia, 
dai  Jazigì  sulla  riva  settentrionale  dell'Eusino,  passati  poi  nella  Liburnia  — 
(ìli  abitanti  della  Colchinium  fondata  dai  Colchi  venuti  appunto  con  Nino  e  con 
Sesostri  —  Quelli  di  Kardiki  discesi  dai  Kardikioti  caucasei,  socoudo  il  Pouque- 
ville,  da  oltre  venticinque  secoli  stabiliti  sulle  rupi  delTAcroceraunia,  detta 
pure  monti  Cerauni  o  della  Chimera,  tra  lo  lllirio  e  lo  Epiro  CI)  —  Vi  erano  gli 
Abanti  di  origine  araba-persiana  dal  nome  rivelati  per  tali  (2).  Da  essi  fu 
chiamato  Abante  il  fiume  sulle  cui  sponde  gli  Albanesi  del  Caucaso  combatte- 
rono Pompeo  —  I  Cimmeri  scacciati  dagli  Sciti,  ed  altre  torme  disperse  origina- 
riamente asiane  anche  dai  tempi  remotissimi  su  quei  monti  pervenute.  Non  sa- 
rebbe strano  quindi,  né  del  tutto  inammisibile  che  alcune  delle  tribù  albanesi 
intolleranti  della  suggeziono  di  Ciro  e  di  Cambise.  allorché  la  Persia  cominciò 
a  dominare  nella  Grecia  asiatica  (Asia  minore)  sulla  catena  Tauro-caucasiana 
f che  dall'Asia  minore  allo  Eufrate  si  distende  )  su  qualche  diramazione  di 
questa  si  rifuggiassero  (560;.  0  meglio  quando  Dario  Istaspo  (484)  conquise 
tfh  Ari,  gl'Ircani,  poi  gli  Sciti  occidentali  ed  altri  popoli,  sulle  rive  del- 
l'Eusino  e  dell' Istro  in  Europa  si  fe  a  dominare;  essendoceli  gli  Albanesi 
trovavansi  già  in  parte  alla  Persia  aggregati,  e  quelli,  che  abbiamo  veduti 
nella  Media  da  ausiliari  già  nello  esercito  persiano  militavano.  Altri  vaga- 
vano per  le  callaie  caucase  accorrendo  ove  più  si  guerreggiava,  e  dove  po- 
tevano più  raccattar  denari,  e  di  denari  i  Persiani  aveane  gran  copia  da 
mantenere  partiggiani  e  corruttori  in  tutta  la  Grecia  (3).  Tanta  propensione 
alla  guerra  e  a  divagare  si  attaglia  coi  detti  dello  Strabone  «  gli  Albanesi,  in- 
tendendo quelli  del  Caucaso,  vivono  alla  pastorale,  si  approssimano  alle  genera- 
zioni dei  nomadi,  eccettochè  non  vi  à  forestieri,  per  la  qual  cosa  sono  mediocre- 
mente bellicosi  (4)  ».  In  questo  concetto  li  avevano  i  Persiani,  gli  Armeni, 
ed  in  seguito  i  Greci  stessi.  Ripetendo  quanto  altrove  dicemmo,  ovvero  che 
il  sovrano  Aminta  primo,  in  riconoscere  un  Megabaza  qual  rappresentante 
del  re  di  Persia  nei  siti  occupati,  la  Macedonia  restò  iu  un  tal  qual  modo 
aggetta  e  tributaria  sino  alla  battaglia  di  Platea  nella  Boezia  (479),  si  anno 
dati  abastanza  per  ammettere  quella  semplice  induzione  della  più  remota 
comparsa  degli  Albanesi,  prima  nella  Illiria  greca  poi  sui  monti  dell'alta 
Macedonia.  E  vogliamo  notare  che  nella  Scizia  occidentale  non  del  tutto  sug- 
giogata  da'Persiani  stavano  fra  gli  altri  i  Melancleni  e  i  Budini,  popoli  già 


(1)  Stor.  della  rivoluzione  greca  Lib.  II-  cap.  V.  pag.  124.  Cerauni  chiamavasi  pure 
anticamente  una  diramazione  di  monti  a  settentrione  del  Caucaso. 

(2)  I  Greci  dissero  apx;  afte'.o;,  i  latini  Abas  Abautis,  i  Persiani  ànno  Abhas,  ondo 
Sciali  Abhas. 

(3)  Quin.  Cur.  Lib.  I.  pag.  94. 

(4)  Rerum.  Geograph.  Lib.  XI.  pag.  7G5. 


Digitized  by  Google 


menzionati,  con  i  quali  due  delle  razze  albanesi  anno  delle  grandi  somiglianze; 
dappoiché  i  primi  vestivano  sempre  a  nero  come  i  Mirditi,  ad  avevano  co- 
stumi propri.  Erano  forse  gli  I  ssi  della  Media.  I  secondi,  in  più  gran  numero, 
sortivano  da  natura  tutti  con  i  capelli  di  fulvo  colore  al  pari  dei  re  pastori, 
che  invasero  lo  Egitto,  e  dei  Toxidi,  parlavano  un  linguaggio  misto  di  scitico 
e  di  greco  fi).  La  città  e  gli  abitanti  di  Budua  forse  dai  Budini  pur  tolsero  il 
nome.  Per  di  più  la  Tracia  occupata  dai  Persiani  prendeva  dalla  Propontide,  o 
mar  di  marmora,  al  Danubio,  dal  mar  nero  al  Redope,  ed  all'Emosdei  Balcani. 
Èvvi  perciò  chi  à  intraveduti  gli  Albanesi  nella  guerra  peloponnesiaca  de- 
scritta da  Tucidide  confusi  con  i  Traci  i  Geti,  e  dai  monti  dell'alta  Ma- 
cedonia congregarsi  in  Dobero,  la  moderna  Palechori,  a  fine  di  piombare  sulla 
Macedonia  transaxiana  (3j  (431-404).  Difatti  vi  erano  i  Dii  casta  pastorale 
anche  additata  nella  Media,  e  meglio  conosciuti  per  i  Dai  dello  Elbruz.  Fra  gli 
altri  combattenti  Tucidide  nomina  per  il  primo  i  Dcr-sci  o  Derb-sci  per  in- 
dicare con  bastante  chiarezza,  e  precisione  di  nome  gli  abitanti  dei  paesi 
intorno  alla  famosa  città  albanese  del  Caucaso  Derbcnt  (4),  i  quali  dopo  di 
avere  occupata  la  Macedonia  montuosa  «  finalmente,  ei  dice,  questi  nuovi 
Macedoni  ridussero  in  loro  potestà  altri  popoli,  e  li  ritengono  ancora,  come 
Antemuntc,  Crestonia,  Bisaltia ,  con  gran  parte  del  territorio,  che  apparte- 
neva ni  veri  Macedoni  »  (b). 

Fu  questo  il  primo  nucleo  degli  Albanesi  in  Europa  comparsi  là  nella 
penisola  di  Acte,  che  dal  monte  Athos  corre  al  mare  Egeo;  in  dove  stavano, 
riferisce  lo  stesso  Tucidide:  «  Tisso,  Cleona,  Acrotoo,  OloGsso  e  Dio,  abitate 
da  un  miscuglio  di  genti  barbare  che  parlano  due  lingue.  Vi  è  inoltre  piccola 
porzione  di  Caludesi ,  ma  i  più  sono  Bisaltici  ,  Crestonici  ed  Edoul ,  e  più 
che  altri  Pelasgi  della  razza  di  quei  Tirreni  che  una  volta  abitavano 
Leuno  ed  Atene.  Abitano  costoro  in  piccole  castella  »  (6).  Nè  sembra  che 
quei  soli  nel  territorio  dei  veri  Macedoni  accorressero,  avvegnacchè  dopo  la 
battaglia  d'Isso  tutti  i  collettizi  del  Caucaso  levati  da  Dario  per  la  catena 
del  Tauro  si  dissiparono;  e  Dario  stesso  disfatto  in  Arbela  girando  la  posi- 
zione condusse  salvi  quanti  lo  seguirono  nei  borghi,  e  nei  villagi  alle  spalle 


(1)  Erodoto  al  Libro  IV  foglio  115  dice:  «  Ma  al  vento  aquilone  sopra  costoro  (gli 
Sciti)  abitano  i  Melancleni  nazione  separata  dagli  Sciti  per  lingua,  per  abito,  e  per  co* 
stami».  Poi  a  foglio  131,  soggiunge  «Li  Melancleni  vestono  tutti  quanti  a  nero,  d'abito 
agli  altri  diverso,  c  questi  sono  cosi  nominati,  anno  lingua  propria  costumi  e  leggi  scitico  » . 

<  Gli  Budini  sono  grandissime  nazioni,  e  numerose,  gli  occhi  ànno  tutti  quanti  neri, 
e  sono  rossi  di  pelo,  la  sua  città  che  una  sola  ne  abitano,  e  nominata  Gelone,  di  legname 
è  tutta  fabbricata,  e  le  torri  à  tutte  di  legno,  e  mura,  le  quali  ànno  dì  lunghezza  per 
ogni  lato  della  terra  trecento  stadi;  dentro  vi  Anno  tempi  costruiti  alla  greca,  e  gran- 
dissime case  publiebe  e  private  di  legno  tutte  quante:  grandissima  festa  celebrano  nel 
tempo  della  Triaterica,  cioè  nei  giorni  dedicati  a  Bacco,  e  veramente  gli  Geloni  furono 
già  Greci,  ma  abitano  con  gli  Budini  mescolatamente  una  medesima  provincia.  Differi- 
scono però  assai,  perchè  nel  parlare  l'uno  non  intende  l'altro,  e  nel  vestire  e  nel  vivere, 
sono  dissimiglianti  a  maraviglia  »  Quella  festa  era  trimestrale,  tri  tre,  tiris  mese. 

(2)  Skiros  Mem.  alb.  Pouq.  Voy.  Tom.  HI.  pag.  123.  Paganel.  Turk  et  Chret. 
pag.  XXXVIII. 

(3)  Trosce  in  albanese  denota  un  uomo  grosso,  e  crudele,  e  per  tali  aveansi  i  Traci. 

(4)  Der-sci  Derb-sci  in  albanese  quelli  delle  Porte,  ossia  dei  siti  o  dei  paesi  di  Der- 
vent  Derbent.  Famin  dice  «  L'Albania  era  abitata  dai  Derbiani  ». 

(5)  Lib.  II.  pag.  170  e  173. 

(G)  In  questi  due  passi  Tucidide  chiaramente  differenzia  i  veri  Macedoni  dai  Pelasgi, 
e  dai  Derbsci,  ovvero  Albanesi  arrivati  prima  nella  Macedonia  montuosa,  indi  sopraim- 
posti  in  quei  luoghi,  non  che  a  Bisaltia  e  Crestonia  tenute  dai  Pelasgi.  Ne  fa  tante 
colonie  distinte.  Vedi  Lib.  IV.  pag.  320,  330.  Vedi  pure  Erodoto  Lib.  L  Cap.  V.  pag.  14. 
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della  Macedonia,  in  dove  i  Dai  e  i  Derbsci  eransi  fermati,  e  poi  se  ne  andò 
in  Ecbatnna,  onde  rifornire  lo  esercito  (I).  E  così  non  poche  di  quelle  genti 
sospinte  dall'indole  battagliera  e  dal  desio  del  guadagno,  accorrevano  per  la 
Grecia  con  i  Persiani,  mentre  questi  vi  si  portavano  collo  spirito  della  domi- 
nazione e  la  smania  della  conquista.  Concorre  molto  a  farlo  ritenere,  oltre 
alla  riportata  occupazione  di  un  punto  sulla  Macedonia  montuosa,  anche  la 
comparsa  di  una  prima  tribù  alquanto  poderosa  capitanata  da  un  tal  Bar- 
dile, il  cui  nome  racchiude  il  significato  Bàrd  nel  vero  senso  orientale  ap- 
plicato agli  Albanesi,  cioè  secondo  Robert  indipendente,  sincero,  onde  Albus 
chiaro,  leale  (2>;  oppure  stella  bianca,  Bàrd-ile,  infine  come  lo  scrive  Plu-r 
tarco  Bardille,  Bard-gtìese,  Capelli  bianchi;  potrebbe  farsene  uno  degli  Al- 
bini osservati  da  Plinio.  Egli  si  fe  partigiano  degli  Epiroti  contro  Filippo 
di  Macedonia,  e  questi  dopo  di  avere  battuti  i  Peoni  contro  di  lui  si  mosse, 

10  debbellù,  dal  suolo  macedone  dovette  uscire,  e  nella  Illiria  ripararsi  (3). 
Non  passò  i  tre  re  dei  Traci  dei  Peoni  e  degl'Illiri,  vedendo  sempre  più  cre- 
scere la  potenza  macedonica,  tentarono  di  unirsi  per  affrontarlo,  ma  Filippo 

11  prevenne  e  li  disfece. 

Oltre  alle  armigere  tribù  Albanesi  dei  pressi  di  Derbent  abbiamo  vedute 
quelle  dei  Kossei,  dei  Kondusl  combattere  contro  di  Alessandro  e  da  questi 
soggiogate,  nonché  i  Mardì  e  gli  stipendiati  della  Masnka,  i  cui  miseri  av- 
vanzi  furono  condotti  via  dai  cavalieri  macedoni.  Nei  periodi  quindi  avvicen- 
dati dalle  imposte  soggezioni  dei  Persiani  in  Grecia,  e  dei  Macedoni  in  Asia, 
pli  Albanesi  eutrati  nelle  guerre  promosse  da  gelosie  di  regno  e  da  volleità 
d'ingrandimento,  invasero  a  lor  volta  i  monti  del  Redope,  la  Tracia,  la  Illiria, 
e  furono  chiamati  barbari  come  i  Greci  chiamavano  gl'Illirl  e  tutti  i  popoli 
stranieri  per  essi.  Da  ciò  se  non  rigorosamente  storico  non  fuor  di  misura 
può  ritenersi  questo  altro  pensiero  del  Foscolo,  cioè  che  «  i  loro  discendenti 
sotto  Pirro  invasero  il  territorio  romano,  si  cooperarono  a  crollare  sotto  Fi- 
lip|)0  la  libertà  della  Grecia,  ed  a  soggiogare  gran  parte  del  mondo  con  A- 
lessandro  »  ;  avvegnacchè  queglino  asserviti  sul  Caucaso  per  dieci  anni  fu- 
rono sudditi  macedoni,  (331-321,  nè  sarebbe  strano  che  gli  altri  giunti  nella 
(ìrecia  non  aventi  tutti  una  sede  fissa,  dovendo  vivere  colla  targa  addosso 
e  l'arco  teso  avessero  combattuto  Filippo  quando  lo  credevano  deoole,  ubbi- 
dissero a  lui  e  ad  Alessandro  divenuti  forti,  e  seguissero  Pirro  nella  deca- 
denza della  Macedonia  (291  ). 


3. 

Al  finire  delle  guerre  comparvero  tutti  costituiti  a  forma  di  tribù  fra 
loro  disgiunti,  da  pastori  e  soldati  insieme,  passando  dall'uno  all'altro  stato 
colla  naturale  sveltezza  degli  Sryptari,  non  diversamente  come  sul  Caucaso 
vi  erano  state  le  tribù  nomade  e  guerriere.  Collo  andare  del  tempo  manife- 
statasi tfli  A?Sxvot,  oppure  A^fixoi  nella  estremità  degli  Acrocerauni  sopra 
Avlona  nell'antica  Caonia,  in  senso  più  ristretto  ApSepTx.  Le  altre  di  una 


(\)  T)tod.  Sic.  Lìb.  XVII.  Cap.  XI.  pa^.  88. 
C2)  Lea  Slav.  de  Turq.  Tom.  II.  pa^.  119. 

t'-'J)  Diodoro  Siculo  fa  di  Bardile  un  piccolo  re  della  Illiria.  Cicerone,  osserva  il  Cam* 
paglioni,  con  liberta  romana  i\  chiamato  questo  re  ladrone  illirico.  (Diod.  sic*  Lib.  XVI. 
pag.  143,  1(39). 


Digitized  by 


10 


qualche  importanza  appo  Durazzo  HxpSrjvot  o  Hjc<;8t£toi  con  uno  aggregato 
distinto  dal  nome  Hx?òo;,  IVard,  dei  bianchi,  i  quali  richiamano  la  tribù  no- 
made di  Bardile  in  quel  punto  raffermata.  Poi  quelle  osservate  da  Tolomeo 
dal  nome  Avjsavot.  In  seguito  alcune  altre  denominate  lla[ìÒTxpop,  o  Wx^wxcx 
dimorante  lungo  il  fiume  Aoo.  In  uno  forse  le  dodici  tribù  menzionate  da  Plinio 
venute  dai  Colchi  chiamate  degli  Scarta  ri  sinonomo  di  Scyptari  ;  tutte  ricono- 
sciute più  tardi  per  gli  Aòpauot  dei  Bizantini  (1);  ovvero  gii  Araviani,  o  Ar- 
vaniti,  vicini  ai  Molossi,  dai  quali  avrebbero  potuto  essere  stati  maudati  quei 
famosi  Doghi  al  re  dell'Albania  del  Caucaso.  In  ultimo  Strabone  fa  menzione 
del  Monte  Albo  nella  llliria  presso  alle  Isole  Absirtide  ove  Medea  riparò  fug- 
gendo da  Calco,  e  un  ramo  di  quelle  montagne  dirette  dal  Redope  verso  la 
Dalmazia  per  la  presenza  di  queste  tridù  dal  Tolomeo  fu  chiamato  V  Albius 
o  l'Albano. 

In  pertanto  fatti  sicuri  del  Redope  si  estesero  man  mano  per  quei  monti 
nomati  pure  Caulonì  o  Candaviani  (iy,  diedero  il  nome  ad  uno  degli  sbocchi, 
Matis,  e  per  esso  e  per  lo  Isamus,  cominciando  a  raggrupparsi  collo  andare 
del  tempo  vi  sorse  un  primo  aggregato,  il  cui  nome  quello  degli  Albanesi 
del  Caucaso  chiaramente  rivela.  Dalla  voce  albano-greca  Aghovanopoli  fu 
detto  Alubanopoli  e  poi  Albanopoli.  Quivi  stava  un  paese  ben  munito  dalla 
scabrosità  dei  luoghi,  alle  spalle  della  Macedonia  e  dello  Epiro;  distinto  col 
nome  degli  Albanesi,  ad  essi  esclusivamente  appartenuto  ò  la  più  splendida 
manifestazione  di  non  aver  avuto  nulla  di  comune  colle  genti  indigeni  (3). 
L'  Albanopoli  divenne  in  seguito  il  richiamo  di  quanti  avulsi  dal  Caucnso 
alla  spicciolata  si  mettevano  su  di  un'  aspro  sentiero  ,  che  ve  li  conduceva  ; 
e  perchè  gli  Albanesi  facendosi  grossi  più  i  dominatori  sprezzavano  quel 
paese  ebbe  uu  nome  fatale  sotto  ai  Consoli  romani,  ed  un  lustro  conseguito 
poi  per  opera  degli  Imperadori  bizantini. 


i. 

Cominciate  in  oriente  le  guerre  latine  gli  Albanesi  non  poterono  evi- 
tare la  distruzione  dalla  mano  potente  dei  guerrieri  del  Lazio  portata  ai 
vinti,  molto  costò  loro  di  avere  affrontata  Tira  dei  Consoli  sdegnati.  Invasi 
dalla  sete  di  conquidere  sempre  nuovi  popoli ,  le  schiere  dello  Avven 
tino  tutto  al  potere  di  Roma  sottomettevano.  Flaminio  dopo  sconfitto  due 
volte  Filippo  secondo  di  Macedonia  (23G),  fe  proclamare  in  Corinto  ove  ce- 
lcbravansi  i  giuochi  istillici  che  il  Console  ed  il  Senato  di  Roma  rende- 
vano la  libertà  e  la  indipendenza  a  tutte  le  città  prima  a  Filippo  soggette. 
«  Ma  l'indole  degli  Albanesi,  come  pur  scrisse  il  Foscolo,  che  non  ànno 
mai  domata  uè  imperio  di  leggi,  uè  influenza  d'incivilimento  persuase  Po- 
libio a  considerarli  come  nemici  del  genere  umano  »  (4).  Cotesto  storico  era 
contemporaneo  di  Flaminio,  il  quale  facendo  sembiante  di  restaurare  la 


(1)  Anna  Comn.  pag.  309. 

(2)  Ptolom.  4G,  0,  41  Lib.  m.  Palmer.  Oraec.  ant.  Lib.  I. 

(3)  Davity  De**cript.  de  l'Europe  pag.  1143. 

(4)  Polibio  non  di\  questa  accusa  agli  Albanesi  per  la  semplicissima  ragione  che  nelle 
sue  istorie  non  li  noma  adatto.  L'equivoco  nasce  dalla  solita  confusione.  E  invece  Eu- 
ripide, che  nell'Andromaca  fa  dire:  «  Gli  Spartani  i\nno  sempre  disegni  perfidi,  e  sono 
i  più  grandi  nemici  del  genere  umano  ».  (Versi  446,  447). 
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libertà  della  Grecia  la  pose  primamente  sotto  la  protezione,  quindi  sotto  al 
dominio  di  Roma  (23G).  Flaminio  ebbe  lo  intonaimento  di  concedere  agli 
Albanesi  civili  istituzioni,  e  farli  soldati  ausiliari,  ma  tosto  si  accorse  come 
fosse  cosa  più  agevole  sterminarli  colle  armi  che  ridurli  sotto  l'autorità  delle 
leg^i.  Gli  abbandonò  quindi  a  sé  stessi ,  e  gradualmente  come  il  potere  di 
Roma  gì' impediva  di  proseguire  il  loro  piratico  commercio  sul  continente, 
e  su  i  mari  della  Grecia,  e  dal  trarre  emulumeuto  dalle  guerre  con  quei 
piccoli  Stati,  essi  rivolsero  le  armi  e  le  rapine  contro  sé  medesimi.  Strabone 
dopo  di  Polibio  ,  li  dipinge  come  confinati  fra  le  loro  montagne  viventi  di 
saccheggi,  e  non  aventi  altri  luoghi  ove  riparare,  se  non  le  caverne,  mentre 
le  loro  città  erano  rovinate  e  distrutte  dalle  proprie  devastazioni  »  (I). 

Comunque  i  detti  del  Foscolo  più  agl'Illirici  ai  Macedoni  agli  Epiroti  si  ri- 
ferissero, pur  dimostrano  come  gli  Albanesi  avvallandosi  dall'Asia  in  ver  la 
Grecia  superarono  di  leggieri  le  difficoltà  del  duro  cammino,  nulla  pensando 
di  venire  a  dar  di  cozzo  colle  coorte  romane,  e  renderò  più  clamorose  le 
nefaste  vittorie  latine.  Perciocché  rotta  dal  re  Perseo  la  pace  con  i  Romani, 
Paolo  Emilio  sconfisse  i  Macedoni  spaventati  da  uno  ecclissi  lunare  avvenuto 
la  notte  precedente,  mentre  quelli,  se  non  prevederla  sapevano  spiegarla, 
mercè  le  opere  di  Anassagora  e  d'I pparco  (2)  (108).  Con  la  disfatta  triste  di- 
venne la  condizione  loro  non  meno  quella  degli  altri.  (ìli  Albanesi  non  di  gran 
numero  meglio  sfuggir  potevano  quella  immane  devastazione  di  settanta  città 
dell'Jlli ria  della  Macedonia  e  dello  Epiro,  i  cui  abitanti  si  gloriavan  tanto  di 
essere  stati  i  connazionali  ed  i  guerrieri  di  Alessandro  di  Genzio  e  di  Pirro. 
Quelle  genti  non  si  riebbero  mai  più,  se  per  allora  non  scomparvero  si  vis- 
sero appena  quali  popoli  senza  figurare  più  nelle  istorie,  e  perdendo  sem- 
pre della  rinomanza  primiera. 


•>. 

Pei  tristi  casi  di  cui  si  cinsero  di  funesti  allori  e  Flaminio  e  Paolo  Emilio 
i  primi  Albanesi  intraveduti  nelle  sparse  tribù  suindicate,  ed  in  altre  forse 
rimaste  inosservate  già  sul  punto  di  congregarsi  tutte  nell'Albanopoli,  onde 
prender  lena  sempre  più  nelle  balze  dei  monti  rincularono.  I  continui  stor- 
timi li  rendevano  diffidenti,  presero  a  sfuggire  il  contatto  di  quelle  genti, 
le  quali  per  essere  più  polite  loro  non  apportavano  che  stragi  e  rovine,  se- 
cretandosi caddero  ancor  più  nella  oblivione  del  mondo  e  di  loro  medesimi. 
i  Nel  tempo  ante  christuni,  scrivo  il  Fallemerayer,  non  è  nominato  in  qual- 
siasi luogo  né  il  popolo  uè  il  paese  degli  Albani,  soltanto  nella  Biblioteca 
alessandrina  esisteva  nel  secondo  secolo  dopo  Cristo,  una  separata  notizia  della 
esistenza  di  una  città  ApfJxupop,  Albanopoli,  e  di  un  popolo  di  Albani  sulla 
estrema  frontiera  dello  Ispiro  e  dello  Illirio.  Gli  Albanesi  non  sono  entrati 
attivi  nella  storia  che  alla  fine  del  secondo  secolo  dell'era  cristiana  come  sud- 
diti di  Biznnzio  »  (125-1(11)  (3).  In  quel  secolo  avvennero  le  riportate  incur- 
sioni di  Farasmene  re  di  Albania  per  la  Dacia  sul  Danubio  ,  e  comunque 
fossero  state  passaggiere  pur  concorsero  a  far  noto  in  Europa  il  nome 


il)  Fosc.  Ope.  cit.  paj?.  .'Mi. 

(•1)  Quella  eeclissi  avvenne  il  di  4  settembre  dell'anno  168  avanti  Gesù  Cristo. 
Tito  Liv.  Lib.  ti. 

(3)  Dad  Albauesciche  Elemcnt  in  Cricchiami,  p.  8. 
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albanese  (134).  ludi  a  qualche  tempo  uu  soffio  religioso  cominciò  a  spi- 
rare iu  oriente  ,  in  Armenia  e  nell'  Albania  del  Caucaso ,  per  effetto  del- 
l'atto di  alleanza  passato  fra  San  Silvestro  e  lo  Imperadore  Costantino;  ma 
per  vero  dire  gli  Albanesi  sol  quando  si  videro  conculcati  da  genti  straniere 
allora  presero  ad  emigrare  in  più  gran  numero  sul  vasto  territorio  bizautino. 
Abbiamo  già  osservato  come  durante  lo  Impero  di  Giustino  secondo  costretti 
da  lui  ne  passarono  molti  al  di  quà  del  fiume  Ciro,  e  nello  terre  costantino- 
politane fermaronsi  (574).  Poi  si  raccolsero  intorno  al  trono  dello  Imperadore 
Eraclio  (623);  ne  accettarono  il  protettorato  per  mezzo  del  Principe  Tehevan- 
tcher  (051).  Per  ordine  di  Giustiniano  secondo  furono  soggiogati  dal  Duca 
Leonzio  (085).  Egli  fece  incalzare  i  Mardaiti  fin  sul  monte  Libano,  e  se  pure 
iu  Albania  vi  restò  un  governo  apparentemente  nazionale  in  breve  le  albanesi 
libertà  scomparvero  colle  invasioni  degli  Arabi,  e  dei  Turchi  Selgiusidi,  contro 
dei  quali  gli  sforzi  dello  Impero  non  valsero  più  a  mallevarli. 

Da  un'altro  lato  quelle  medesime  influenze,  i  Cesari  di  oriente  l'esercita- 
rono benanche  sulla  Illiria  la  Macedonia  lo  Epiro,  onde  gli  Albanesi  come 
sudditi  dello  Impero,  forti  del  coraggio  ispirato  dai  luoghi,  abbandonavano 
le  pendici  del  Caucaso  per  intanarsi  negli  antri  del  Redope  ad  occidente  della 
Tracia.  E  perchè  la  via  Egnazia  dalla  Tracia,  come  la  descrive  Strabone,  at- 
traversava i  paesi  degli  Eordi  Edessa  PellaTessalonica  e  fino  a  Durazzo  giunge- 
va (1),  essi  ebbero  l'agio  di  piombare  sui  rottami  delle  innumeri  città  cadenti  e 
deserte  pel  furore  della  natura  (essendone  rimaste  alcune  distrutte  quasi  da'ter- 
remoti),  e  pel  dispotismo  dell'antica  Roma.  Posati  così  nelle  antiche  sedi  mace- 
done ai  fianchi  di  un  piccolo  nucleo  dei  Pelasgi  tirreni  collo  andare  del  tempo 
Macedoni  si  dissero,  ed  oggi  Pelasgi  si  vogliano.  Coll'auge  bizantino  dal  secon- 
do secolo  in  poi  la  vetusta  Albanopoli  il  ricettacolo  più  sicuro,  il  fortilizio  più 
munito  contro  le  temute  invasioni  divenne.  Cominciata  a  ripopolarsi,  fatta  cen- 
tro di  quanti  trovavansi  raminghi  e  dispersi,  fu  ritenuta  poi  una  delle  piazze 
più  importanti  della  Illiria  greca,  da  contenere  ben  quarautamila  abitanti,  e 
figurare  la  città  metropoli  di  tutte  le  tribù  (2).  Stantccchè  l'asperità  dei  luo- 
ghi non  l'aveva  garentita  abbastanza  dalle  armi  latine  fu  circondata  con  una 
muraglia  dalla  cronaca  locale  riferita  ai  tempi  dello  Imperadore  Costanti- 
no (3).  Sulle  cime  dei  monti  più  elevati  vi  si  eressero  intorno  delle  torri  ve- 
dette, o  posti  militari,  attribuiti  allo  Imperadore  Giustiniano.  A  tramon- 
tana sulla  scarpata  più  estesa  si  vedevano  i  ruderi  di  una  via  pavimentata 
sopra  dicchi  rosi  dal  tempo,  la  quale  si  protendeva  nei  Balcani,  e  remoti  traf- 
fici su  quella  catena  addita  (4j. 

Con  questi  dati  lo  assodamento  degli  Albanesi  nel  Redope  avanti  al  se- 
condo secolo  vien  confermato  ;  se  dopo  di  quella  epoca  molti  altri  su  quei 
monti  pervennero  si  deve  ritenere  non  essere  stati  i  primi,  la  preesistenza 
dell' Albanopoli  meglio  di  qualunque  altro  indizio  lo  attesta.  Quivi  per 
luugo  tempo  rimasero  ignorati  fin  quando  non  ritemprarono  le  armi  spun- 
tate nel  Caucaso,  e  sul  campo  di  nuove  battaglie  le  impugnarono. 


(1)  Lib.  VII.  pag.  223. 

(2)  Acropl.  XIX.  25.  XXV- VI.  Davitv  Descript.  Dcl'Enrope  pag.  1113  Pouq.  Vov. 
Tom.  I.  388. 

(3)  Iloq.  ILiut  Albanie  pag.  264. 

(4)  Poucj.  Ope.  cit.  Tom.  I.  pag.  373.  387. 
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6. 

t*Q  periodo  più  vasto  di  propagazioni  per  la  Grecia  cominciò  nella  de- 
cadenza del  basso  Impero;  in  allora  gli  Albanesi  incalzati  più  tanto  sul  Cau- 
caso, dissiparonsi  per  la  Giorgia  per  l'Armenia,  sopra  tutti  1  Mardaiti,  che  dal 
monte  Libano  tennero  fermi  contro  gli  Arabi  non  li  fecero  entrare  nell'Asia 
minore,  battendo  di  là  sino  all'Eolide  pervennero  (1). 

Giunti  nel  grande  istmo  di  Pelope  (se  pur  non  vi  fossero  arrivati  prima 
nelle  guerre  persiane)  essi  trovaronsi  in  quella  terra  in  cui  i  primi  abitatori 
ispirati  dagli  Dei  di  Egitto  videro  sorgere  gli  Eroi;  madre  delle  scienze,  delle 
lettere,  delle  leggi,  della  eloquenza,  della  storia,  e  di  mille  prodigi  delle  arti, 
onde  si  rese  maestra  nella  Grecia  istessa.  Cento  e  più  città  regie  il  Pelo- 
ponneso aveva  splendide  per  saggezza ,  non  meno  felici  le  famose  Repub- 
bliche di  Argo ,  di  Corinto  ,  e  quella  pastorale  Arcadia ,  in  dove  i  Pelasgi 
assembrarono  alla  prima  civiltà  le  genti  nei  recinti  delle  città  murate.  Così 
dovizioso  di  portenti  della  intelligenza  umana,  e  di  materiali  ricchezze  diè 
tanto  pascolo  alla  voracità  latiua ,  in  guisa  che  dopo  rotta  la  lega  degli 
Achei,  ultimo  baluardo  delle  greche  libertà,  qual  provincia  romana  fece  parte 
dell'  Acaia ,  e  nei  tempi  di  Strabone  ,  poco  prima  dell'  èra  volgare ,  già  un 
deserto  era  diventato.  Dal  terzo  secolo  in  poi  soggiacque  alle  invasioni  delle 
orde  settentrionali.  Poi  nuovi  Sciti  dal  mar  caspio,  gli  Eruli  popoli  germani 
del  mar  nero,  i  Goti,  i  Geti  dalle  spiagge  del  Danubio  e  dell'Eusino  tutti  se- 
guitarono a  devastarlo.  Nell'ottavo  secolo  gli  Anti  della  Sarmazia,  gli  Unni, 

Slavi  dalla  Vistola.  Infine  gì' Imperadori  greci  lo  smembrarono  a  diversi 
Despoti,  e  fu  allora,  come  accennammo  ,  che  anche  gli  Albanesi  meglio  vi 
apparvero;  i  detti  di  alcuni  scrittori  a  quell'epoca  si  riportano.  Quando  d'An- 
ville  viaggiava  in  quella  greca  regione  li  prese  per  Vallacchi,  poi  il  Pouqueville 
osservò  di  essere  veri  Albanesi  del  Caucaso  (2).  La  Guillittiere,  il  Guillet,  ed 
altri  ve  li  fanno  pervenire  dalla  Macedonia  appunto  in  epoca  degl' Impera- 
dori greci,  onde  allontanare  uno  elemento  di  ribellione  sulle  terre  bizantine. 
Propagaronsi  pei  cantoni  di  Argo,  di  Corinto,  dell'Arcadia,  della  Laconia, 
vivendo  ovunque  oscuri  negli  sparsi  villaggi,  in  cui  ripigliarono  l'antica 
vita  pastorale,  senza  obliare  l'uso  delle  armi  pur  necessarie  fra  tutte  quelle 
irenti  cosi  varie  di  umori  e  di  tendenze  ;  onde  sorsero  dappoi  quelle  gene- 
razioni guerriere  non  meno  delle  altre  coraggiose  e  iutraprendenti ,  le  cui 
sventure  pur  noi  riferiremo. 

Egli  è  indubitato,  questo  popolo  disperso,  la  cui  presenza  nella  Grecia 
può  rimontare  senza  difficoltà  ai  tempi  romani,  acquistando  ogni  dì  più  ter- 
reno si  manifestò  con  i  suoi  caratteri  etnici  affatto  propri.  La  lingua  che  lo 
sefruì  dalla  infanzia  scompartita  già  nei  suoi  dialetti ,  alle  intime  relazioni 
rolla  Sànscrita,  come  dicemmo,  unì  le  tinte  prese  dalla  ebraica  e  dalla  caldaica, 
oltre  le  vibbrazioui  scitiche  tirate  dal  Caspio,  permanendo  sul  Caucaso  tolse 
dal  perso  i  suoni  dolci,  dallo  armeno  il  iato  l'ammolletivo,  ed  anche  dall'A- 
da minore  ne  riportò  vocaboli  frigi ,  i  quali  servirono  ad  avvicinarla  colla 
£reca.  Essendo  quella  povera  non  coltivata  dalla  scrittura  gli  Albanesi  do- 
vettero avvalersi  di  questa  per  i  nuovi  bisogni  della  vita;  la  lingua  greca 
pia  dominante  nella  Chiesa  e  nella  letteratura  li  grecizzò  a  misura  che  l'in- 
tivilìva.  Nel  tempo  stesso  disseminandosi  di  buona  ora  dal  mar  nero  allo  Egeo 


(1)  Relation,  du  Voyage  do  Doloir.  Lctt.  X. 

(2)  Voy.  cit.  Tom.  V.  pag.  111. 
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all'Adriatico,  in  dove  da  secoli  prima  dell'èra  nostra  il  latino  era  già  lingua 
familiare  e  di  Stato,  presero  oltre  del  latino  classico  anche  delle  lingue  ro- 
manze nel  loro  parlare.  E  poiché  molti  paesi  confinavano  colla  Rumelia,  ov- 
vero col  paese  dei  Romani  (Rum-ili)  il  Niehbur  disse:  «  E  notabile  che  gli 
Albanesi  venuti  come  coloni  a  sedersi  nella  Grecia  moderna  ànno  adottata 
insieme  alla  propria  la  lingua  romaica,  ed  in  parecchi  luoghi  ànno  obliata 
la  propria  »  (1). 


7. 

Oltre  agi'  innumeri  prigionieri  dal  fondo  dell'  Asia  fatti  passare  nella 
Grecia  dagl'  Imperadori,  molti  popoli  uomadi  a  torme  scorazzavano  pel  suo 
territorio.  Gli  Alani  staccatisi  dalle  falde  del  Caucaso  (406;,  dopo  lunghi  sva- 
golameli dal  Danubio  al  Reno,  ed  anche  in  Italia,  ritornaron  poi  nei  posti 
caucasei  dagli  Albanesi  abbandonati.  I  Vandali  condotti  da  Genserico  (174),  e 
le  orde  di  Alarico  (478).  I  Goti  inviati  da  Totila  a  danneggiare  lo  Epiro  (553j. 
Poco  dopo  seguirono  ì  Servi,  che  durante  lo  impero  di  Eraclio  nella  Mace- 
donia e  nello  Illirio  stabilironsi  (640).  I  Bulgari,  i  quali  dal  settimo  secolo 
in  poi,  avendo  occupate  le  terre  della  Tracia,  e  della  Macedonia  stessa  fon- 
darono un  regno  ostile  allo  Impero  mai  sempre  sconvolto,  di  breve  durata, 
ed  oggi  aspiranti  anche  all'  aborigenità.  Non  deesi  tacere  dei  Bardarioti 
sul  fiume  Axio,  dal  cui  nome  va  chiamato  Bardaro  o  Vardaro,  arrivati  du- 
rante il  tempo  dello  Imperadore  Teophilo  dall'anno  820  all' 842;  persi  di 
origino  ,  denominati  Guebri ,  perchè  adoravano  ancora  il  fuoco  <2).  Presero 
servizio  collo  Impero,  poi  congiurarono  di  far  salire  al  trono  il  Duce  loto 
Teophobe  discendente  dai  Sassanidi;  ma  questi  non  acconsentì  e  furono  di- 
spersi. Leone  il  grammatico  numeravano  quattordicimila  (3).  Zonara  li  porta  a 
trentamila  f  i).  1  Patzinachi  nella  Triballia,  cui  diedero  il  nome  di  Bosnia  (899). 
Poi  gli  Sciti-slavi  superando  il  Danubio  inondarono  la  Macedonia,  lo  Epiro,  il 
Peloponneso,  e  nella  metà  del  decimo  secolo  in  diversi  punti  stabilironsi;  e 
vi  si  dilatarono  tanto  che  «  si  resta  sorpresi  di  scorgere  in  lontananza  la 
loro  numerosa  popolazione  sparsa  dalla  Theisse  fino  alle  bocche  di  Cattaro, 
mentre  gli  Scvptari  loro  stranieri  di  lingua  si  rilevarono  su  i  rottami  della 
Grecia,  e  sembrano  destinati  a  coprirla  di  uomini  superiori  ai  Greci,  i  quali 
insensibilmente  si  estinguono  »  (.j). 

In  questo  rimestio  di  popoli  accorsi  da  per  ogni  dove  sulle  terre  bizantine 
gli  storici  del  basso  Impero  non  approfondirono  su  di  alcuno;  ma  se  della 
origine  degli  Albauesi  il  Calcondilas  non  disse  che  le  dubbiose  parole  da 
noi  riportate,  egli  non  ammettendoli  per  illirici  li  scorge  invece  sulle  traccio 
medesime  dei  Bulgari,  provvenicnti  cioè  dalle  Palude  meotidi  ;  ne  osserva 
la  propagazione  in  Grecia,  e  secondo  lui  Kpidamno  in  Epiro  sarebbe  stato 


(1)  Stor.  rom.  Tom.  I.  pag.  67. 

(2)  Persarum  anticraum  genus  a  Teophilo  imperator  circa  Bardarium  Macedonie 
fluvium  Aetov  prius  dietimi  ex  Zonara  traslatuin,  a  fluvio  nomen  accepiti.  (Goar-Note 
*u  Codin.  De  Off.  Aulac  constantinopolitanae.  Ediz.  Paria  1648,  pag.  75  c  Awr($apuo2[xi). 

(3)  Ad  eabera  Teoph.  pag.  450.  A.  lhpotov!;TMx  òwvxò. 

(4)  Cap.  II.  151.  B. 

(5)  Pouq.  Voy.  Tom.  m.  211. 
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il  punto  donde  presero  la  direzione  del  Peloponneso  (1).  Altri  ben  ne  dipin- 
sero Io  stato  in  cui  si  trovavano  quando  li  ravvisarono.  Il  Cantacuzzeno 
porta  gli  Afirjoi  di  Anna  Comneno  riuniti  in  Diaboles  nei  pressi  di  Dirrachio 
su  i  monti  dell'alta  Macedonia,  ove  già  li  osservammo  tra  i  fiumi  lo  Stombi 
e  Io  Striraone,  uei  versanti  del  Redope  ai  confini  della  Tracia,  verso  Arride 
nella  Tessaglia,  e  li  chiama  agresti  nomadi  (doiyjmc)  dediti  alla  pastorizia, 
jrovernantisì  con  leggi  proprie;  sicché  erranti  ancora  si  avvicinavano  all'oc- 
cidente della  Macedonia  ove  sorse  l'Albania.  Quindi  narra  i  provvedimenti 
dello  impero  contro  di  essi  (2).  Suidas  riporta  i  caratteri  fisici  e  morali  dei 
Mardaiti  soltanto  (3),  e  noi  abbiamo  detto  come  dal  Caucaso  furono  incal- 
zati sul  monte  Libano  nell'Asia  minore.  Lo  Stritterio  nei  frammenti  rimasti  li 
mostra  alle  prese  con  i  Bulgari  ed  i  Vallacchi,  la  idea  del  Calcondilas  confer- 
ma fi);  ed  altrove  aggiunge  che  disfendevansi  dal  Caucaso  al  Hedope,  erano 
buoni  fabbricatori  di  corazze,  professavano  la  religione  cristiana,  parlavano 
una  lingua  tutta  propria  (5).  Gli  storici  bizantini  adunque  dapprima  li  co- 
nobbero nomadi,  non  aventi  stabili  dimore,  dappoi  spiegati  contro  dello  Im- 
pero, e  con  queste  dipinture  molto  ai  popoli  stranieri  li  assomigliano,  e  per  tali 
l  itenevanli  :  ch  iamandoli  orientali  ne  indicavano  la  provenienza.  Anche  A in- 
miano  Marcellino  dice  «  quegli  Albanesi  che  stanno  in  Asia  »  per  distin- 
guerli dagli  altri  che  si  trovavano  in  Grecia:  allo  Stritterio  si  attiene.  Questi 
invernandosi  con  leggi  proprie  meglio  si  direbbero  autonomi.  Del  resto  il  no- 
madismo accennato  sta  in  perfetto  accordo  colle  prime  apparizioni  storica- 
mente conosciute,  sopratutti  lo  Stritterio  Gòttelif,  dilatandone  la  propaga- 
zione dal  Caucaso  al  Redope,  appoggiato  a  quanto  ne  scrisse  lo  Strabone,  ma- 
nifesta un  fatto  per  sè  solo  bastevole  a  chiarire  questa  tesi  più  interessante 
nelle  presenti  storie. 


8. 

Trabalzati  ad  intervalli,  ed  a  pochi  alla  volta  sul  classico  suolo  della 
Grecia  fin  dai  tempi  anteriori  all'èra  volgare,  non  dimenticando  mai  le  co- 
stumanze primiere,  seguitavano  a  tributare  gli  omaggi  alla  Luna.  Qualche 
residuo  del  primitivo  culto  ne  fa  prova,  conservano  i  nomi  dei  giorni  in  ri- 
cordo dello  antico  politeismo,  e  delle  usanze  passate  nelle  cerimonie  religiose. 
Vuoisi  poi  di  essersi  convertiti  alla  fede  cristiana  per  opera  della  Chiesa  di 
Corinto,  quando  la  voce  della  redenzione  rimbombò  sui  monti  della  Macedonia, 
nel  primo  e  meglio  nel  secondo  secolo,  onde  la  si  disse  la  Macedonia  salutare  (b'j. 
Mala  religione  cristiana  tra  essi  allora  fu  raffermata  quando  por  opera  del  gran 


(1)  Hist.  des  Turces.  Lib.  VI.  §.  XI. 

(2)  (Cantacuz.  pag.  53,  172)  Gli  scrittori  bizantini  chiamano  Diaboli*  monte*  una 
diramazione  dei  monti  Candaviani  attaccati  al  Redope,  detti  puranchc  Sbokc.  Stritterio 
dice:  «  Deaboles  non  procul  a  Prespa  locu.  Lib.  II.  pag.  643.  Vedi  pure  Maced.  Dioce^. 
iUvr.  orient.  XXVIII.  Oriens  christ.  Pouq.  Voy.  Tom.  III.  pag.  40.  Agride  è  il  nome  che 
i  Bulgari  dopo  di  avere  occupata  la  Macedonia  diedero  all'antica  Suanide  posta  su  di  una 
«>llma  fra  Dirrachio  e  Tessalonica  appo  il  lago  Leonites,  donde  nascono  i  confluenti 
M  Drino.  (Leb.  et  Crev.  Stor.  degl'Imperad.  d'orien.  Tom.  V.  pag.  430). 

'3)  Lexicograf.  Art.  1  v  2.  >|asò*o  Evo;  tò  Zwm. 
(4)  Manie  Cap.  VI.  §  93. 
(">)  Tartario  Cap.  XI  §  417  Cap.  XIII  §  200. 
(0)  Pouq.  Voy.  de  la  Grec.  Tom.  III.  pag.  223. 
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Costantino  cominciò  ad  estendersi  tra  gli  Albanesi  dei  Caucaso.  Allora  pose 
nella  Prefettura  della  Illiria  la  Macedonia  salutare  dipendente  in  parte  dalla 
Diocesi  della  Dacia,  ed  in  parte  da  quella  della  Macedonia  greca  (1).  Quella 
Prefettura,  già  l' osservammo ,  componevasi  di  sette  provincie,  fra  le  altre 
città  vi  erano  quelle  dette  di  Canina,  e  l'altra  di  Jauna  o  Juna,  la  Giunone 
dell'Albania  asiatica  (2).  Fin  dal  sorgere  dunque  lo  Impero  di  oriente  un 
doppio  legame,  il  politico  ed  il  religioso,  quelli  di  Asia  e  quelli  di  Grecia 
prese  ad  unire;  legame  come  si  voglia  lasco  interrotto  e  per  la  vagabonditi 
loro,  e  per  le  incessanti  perturbazioni  della  sede  bizantina,  ma  sempre  ba- 
stevoli  ad  attirarli  vorso  la  Grecia  iu  dove  col  tempo  si  raffermarono. 

Sopravvenuti  poi  gli  Skumki,  dopo  di  aver  data  vita  all'Albania  cau- 
casea,  trovandosi  già  osservanti  del  culto  greco-armeno,  avendo  meglio  degli 
altri  sperimentata  la  protezione  dello  Impero  questi  vincoli  si  strinsero  ancor 
più.  Dappoiché  le  loro  emigrazioni  furono  promosse  per  le  guerre  e  le  in- 
terne dissenzioni  trasmodate  in  lotte  cruenti,  si  associarono  ben  presto  alla 
Chiesa  greca  dimenticando  le  tradizioni  armene,  e  per  essi  quelli  ancor  dis- 
sidenti fecero  altrettanto.  Onde  Robert  dice  «  la  quarta  confederazione,  quella 
degli  Djamidi  o  Skumki,  sembra  il  risultato  di  emigrazioni  successivi  di 
Skiptari  fra  gli  Elioni.  Questa  confederazione  dovette  essere  originariamente 
la  mediatrice  fra  i  Greci  e  gli  antichi  Albanesi  »  (3). 

Raggranellati  per  opera  di  una  fede  comune,  rabboniti  dal  tempo,  coloro 
pi  ti  rassegnati  alla  sventura  sposarono  i  principii  di  un'  ordine  sociale  più 
stabile  e  più  pacato.  Siccome  il  cuore  sanguinava  con  piaghe  che  le  gene- 
razioni non  valsero  a  risanare,  cosi  i  dolci  nomi  di  padre  di  tìglio  di  fra- 
tello di  amico  risuonarono  indistintamente  sulle  loro  labbra.  Stretti  tutti  dal 
pensiero  della  famiglia  sorse  fra  essi  il  detto  «  Chi  non  à  amici  Dio  lo  ab- 
bandona »  —  Non  mai  dimentichi  delle  perdito  subite  in  lunghi  anni  di  guerra 
mandavano  ancora  un  fremito  di  vendetta  ai  posteri  nel  motto  «  il  sangue 
mm  è  acqua  »  E  poiché  ognuno  aveva  un  congiunto  a  ricordare,  o  gli  man- 
cava in  chi  riporre  gli  affetti  una  volta  nutriti,  con  una  costumanza  araba 
persiana  armena  sceglieva  per  adozione  un  parente  spirituale,  da  ciò  il  co- 
stume della  fratellanza  (Valmia)  giurandosi  avanti  al  ministro  dell'Altare 
amore,  e  scambievole  difesa,  con  una  forinola  del  tutto  scitica,  cioè  mischiando 
una  stilla  del  proprio  sangue  in  uno  bicchiere  di  vino  e  tracannandolo  in- 
sieme, e  colle  parole  quasi  istesse  pronunziate  da  Costantino  nipote  di  Era- 
clio quando  prese  commiato  dal  Principe  Tchcvantchcr  :  dicevano  «  Il  mio 
corpo  è  il  (ito  corpo,  l'anima  mia  è  l'anima  tua  »  —  Cotesti  ravvicinamenti 
repristinarono  il  popolo  albanese  ,  rialzarono  il  sentimento  religioso  per  lo 
innanzi  tanto  conculcato,  e  poiché  il  precetto  arabo  dice  che  Maometto  colla 
scimitarra  fondò  la  religione,  essi  presero  ad  insinuar  la  massima  «  Chi  ìi  fa 
spada  à  la  fede  »  (i). 

Manifestatisi  colle  associazioni  religiose  nello  terre  bizantine  bentosto 
subirono  le  fasi  stesse  cui  il  basso  Impero  andò  suggetto,  e  quelle  medesime 
influenze  esterne  insinuate  nell'oriente.  In  sullo  prime  conservaronsi  pia 
sottomessi  alla  Chiesa  orientale,  e  più  degli  altri  fedeli;  ma  quando  soprav- 
venne lo  scisma  quelli  stanziati  nella  Illiria  macedone  si  rivolsero  alla  chiesa 
romana,  tra  gli  altri  i  Mirditi  le  rimasero  deftìnitivameute  annessi,  per  di- 


fi)  Giann.  Stor.  civ.  Tom.  I.  pag.  187.  Marmoc.  Geogr.  Univcrs.  Tom.  VI.  pag.  27-. 

(2)  Echar.  Stor.  rom.  Tom.  IV.  pag.  42:1. 

(i))  Le  Slav.  de  Turg.  Tom.  II.  pag.  141). 

(4)  Paganel.  Turk.  et  Chrct.  p,  Ixij  lleq.  Haute  Alban,  p. 
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stinguersi  chiamaronsi  latini,  onde  dal  nono  secolo  in  poi,  abbenehè  tutti 
osservanti  del  rito  greco,  alcuui  dal  Patriarca  di  Costantinopoli,  altri  dal  Papa 
di  Roma  dipesero. 


9. 

Se  coi  precetti  della  nuova  religione  si  temperavano  in  alcuni  le  sde- 
gnose predisposizioni  degli  animi,  ben  altri  stavano  esasperati  contro  la  for- 
tuna e  gli  uomini,  che  loro  tanto  malmenavano.  Era  questo  lo  stato  morale 
di  un  popolo  uscito  da  lunghi  errame-nti,  al  punto  di  agglomerarsi  alla  meglio 
sotto  altro  cielo.  I  nascenti  loro  villaggi  prospettavano  la  perenne  agitazione 
degli  abitanti,  nella  struttura  e  nello  aspetto  additavano  la  ruvidezza,  e  la  per- 
plessità. Dapprima  ogni  casipola  stava  isolata,  eiuta  da  un  fosso,  con  mura 
sgretolose  ,  forate  da  balestriere  incrociate  sullo  ingresso  ,  da  diventare  in 
ogni  caso  un  fortino  per  la  propria  difesa.  Man  mano  poi  che  si  strinsero 
i  legami  del  sangue  e  si  univano  in  parentela  si  cercava  nella  unione  la 
forza  per  soccorrersi  a  vicenda.  Perciò  le  abitazioni  piazzavansi  un  tiro  l'una 
dall'  altra  distante ,  non  vi  mancavano  delle  torri  (  Kaula) ,  donde  stare  alla 
vedetta;  il  ridosso  di  una  scarpata  inaccessibile,  o  la  sponda  più  erta  di  un 
precipitoso  torrente  far  dovevano  da  trincè.  Più  che  alla  difesa  materiale 
tennero  molto  a  fortificarsi  collo  ingrandimento  delle  rispettive  razze  ,  ag- 
gruppandosi prima  in  tribù,  poi  in  confederazioni  etnografiche,  onde  si  di- 
stinsero dai  dialetti,  e  per  talune  peculiarità  nei  costumi,  non  diversamente 
come  distinte  stavano  in  Asia  le  stesse  razze  dai  nomi,  e  dai  colori.  Fedeli 
al  principio  di  solidarietà  fra  le  tribù  ,  intenti  solo  ad  estendere  i  territorii 
occupati  spiegavausi  a  gara  per  far  valere  la  superiorità  su  le  altre.  Con 
l'arco  alla  mano  conservar  volevano  la  prima  indipendenza  anche  a  fronte 
delle  tribù  consorelle  ,  e  questo  spirito  d'  individualismo  innato  fu  non  ul- 
tima cagione  del  loro  vivere  sempre  agitato.  Né  ciò  infiacchiva  il  vincolo 
nazionale,  tanto  che  ancor  oggi  volendo  additare  uno  amico  un  parente  di- 
cono a  è  lingua  nostra  »  e  più  genericamente  «  è  sangue  nostro  ». 

Le  più  antiche  tribù  chiamarono  le  loro  case  Scpii  dal  nome  armeno 
Pin  che  significa  città,  indi  posero  ai  nascenti  villaggi  il  nome  indetermi- 
nato Bent  o  Vcnt,  luogo,  poi  Catundet  dal  sànscrito  Khatuni,  che  propria- 
mente denota  un  villaggio  ambulante.  Progredendo  fra  i  Greci  con  voci 
greche  dissero  Phare  i  villaggi  abitati  da  famiglie  della  stessa  razza,  (ìorat 
i  più  grandi  paesi  o  le  città  ,  se  pur  questo  ultimo  non  venga  da  Nagor 
città  in  persiano.  Djeta  è  un  termine  schiavone  adottato  molto  dopo. 

Sorte  le  prime  borgate,  riavuti  col  tempo  dalle  passate  sofferenze,  mercè 
la  naturale  attività,  mentre  l'Albanopoli  dal  secondo  secolo  in  poi  cominciava 
a  risorgere  e  saliva  in  fiore,  e  por  le  industrie  pastorizie  e  "pel  numero  de- 
sìi abitanti,  altri  in  pari  tempo  dai  monti  della  Macedonia,  e  dello  Epiro 
rollocaronsi  ai  confini  dell'antica  Peonia,  oggi  la  Moghilena  limitata  dalla 
Lincestia  e  dallo  Aliacmone  ,  altri  dai  monti  dello  lllirio  discesero  per  oc- 
cupare Avlona,  e  parecchi  punti  non  lungi  dalle  rive  dello  Adriatico.  Per 
lo  stremo  in  cui  i  Romani  avevano  rimasti  quei  desolati  paesi  gli  Albanesi 
ebbero  l'agio  d'imporvisi  come  un  millenio  e  mezzo  prima  i  Greci  s'impo- 
sero nelle  sedi  pelasgiche  ;  se  non  che  questi  vi  rinvennero  gli  avvanzi  di 
una  vita  prospera,  e  gli  elementi  di  una  civiltà  primitiva,  ed  essi  in  vece 
sulle  classiche  impronte  dei  luoghi  trovarouvi  delle  nazionalità  svanite,  dei 
residui  di  popoli  rifiniti  e  grami,  da  un  nome  già  perduto,  sui  quali  pre- 
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ponderando  si  estolsero.  Se  per  qualche  tempo  non  pochi  con  gl'indigeni  li 
confusero  è  sempre  vero  che  quelle  genti  sconosciute  in  Europa  coprirono 
di  popolazioni  nuove  le  deserte  contrade  della  Grecia,  e  nelle  sventure  pa- 
scendosi di  care  memorie  non  cessaron  mai  di  essere  albanesi.  I  ricordi  di 
un  passato  abbastanza  travaglioso  non  si  scancellarono  mai  dai  loro  pensieri, 
se  li  scolpirono  in  cuore,  tutto  oprarono  onde  impiantare  nella  Grecia  l'Al- 
bania del  Caucaso.  Alle  prime  tribù  comparse  dal  proprio  nome  seguì  un  paese 
detto  Albani  posto  nel  cantone  di  Carpnitza  come  l'Alubana  che  stava  dove 
è  sita  la  moderna  Baku.  Un  altro  fu  detto  Dragumano  o  Dragumdr,  il  gran 
Dragone;  e  poi  Dardhesza,  Dharimari,  perchè  posti  nel  gole  di  quei  nomi.  Nei 
dintorni  della  restaurata  Albanopoli  si  videro  quelli  denominati  Thorauna  , 
Tipiiis,  Mosakia  rispondenti  a  Tniauna,  Thilbis,  Mosega;  vicino  Croja  stava 
pure  Tyaua  o  Tyrana  dalla  Tyauna  istessa;  la  Mosagea  nel  cantone  dell'At- 
tica dalla  Mosaga  o  Masaka  su  nominata  ;  la  Barnaca  nel  cantone  di  Argo 
dalla  Baruca  o  Baraea;  Misso-Chori  verso  Modone  dalla  Misia,  Sykia  o  Syka 
presso  Venetico  da  Osika  ,  Keraka  nella  Tessaglia  da  Kerra  o  Gen  a,  Gan- 
gad  da  Gengad,  Chabani  da  Chabalica;  e  così  molti  altri  paesi  riscontrereb- 
bonsi  omonomi,  se  bene  si  potesse  studiare  la  geografia  storica  dello  due 
Albanie. 


10. 

Gli  Albanesi  collo  audare  degli  anni  molti  desolati  paesi  ripopolaro- 
no, ed  altri  ne  fondarono  ;  con  robuste  braccia  gran  parte  di  un  suolo  i- 
spido  e  montuoso  tuttogiorno  rendevano  proficuo.  Siccome  di  fronte  nll'Eo- 
lide  resta  l'Arcipelago  greco  colla  più  grande  fra  le  isole  chiamata  l'Eubea, 
non  intercedendovi  che  una  traversata  di  ottanta  miglia,  anche  in  questa 
trabalzarono.  Al  dire  di  Marcellus  a  pare  che  vi  abbiano  ridestata  quella 
energia  che  le  mollezze  orientali  vi  avevano  soffocata  »  (1).  Dall'attività  per 
la  quale  dai  Greci  furono  distinti  nella  Eubea  anche  degli  Stabilimenti  fon- 
darono (-2).  Quando  poi  seutironsi  tanto  forti  da  mostrarsi,  come  vedremo 
guerrieri  attivi  controia  Turchia,  allora  colle  acquistate  relazioni  i  messng- 
gieri,  ed  i  viaggiatori,  penetrando  in  Albauia  osservarono  gli  abitanti,  di- 
stinsero le  razze,  ne  compresero  l' indole  battagliera  e  pastorale,  determina- 
rono i  paesi  l'estensioni  gli  scarsi  prodotti  del  suolo,  e  dalle  riflessioni  fatte 
si  dedusse  ancora  più  il  loro  tipo  caucaseo  ripolito  sotto  al  bel  cielo  della  Gre- 
cia. Ne  abbiamo  già  riportate  le  omonomie,  ora  ne  faremo  conoscere  i  ca- 
ratteri fisici  e  morali. 

I  Gueghi  si  estesero  dalle  bocche  di  Cattaro  al  fiume  Drino,  dal  Mon- 
tenegro all'  Erzogovina.  a  Sono  riguardati  come  i  più  selvaggi  abitanti  di 
Albania.  Figli  -bellicosi  del  Caucaso  anno  uua  statura  atletica,  gli  occhi  neri, 
naso  regolare,  denti  forti  e  corti,  barba  folta,  un  lusso  di  vigore  e  di  salute, 
che  annunzia  di  appartenere  alla  razza  primitiva  degli  uomini,  a  cui  l'Asia 
fu  la  cuna.  Imbruniti  dal  sole  a  causa  della  vita  pastorale  e  guerresca,  ob- 
bligati a  vivere  all'aria  aperta  ànno  la  tinta  fosca  doi  Greci,  dai  quali  dif- 
feriscono per  la  forza  muscolare,  e  per  la  compattezza  della  carnagione  ;  lo 
sviluppo  della  struttura  ossea  lor  dà   il  tipo  dei  Circassi ,  aventi  cinque 


(1)  Rimembranze  intorno  all'Oriente.  Note  sul  maro  Egeo. 

(2)  De  Hahn  Albanen.  Studien.  I  14. 
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piedi  e  mezzo  quanto  è  l'altezza  comune  di  questa  nazione  robusta,  e  fe- 
roce «  CI).  , 

Affine  col  dialetto  dei  Gueghi  è  quello  dei  Mirditi ,  perchè  ad  essi  più 
si  approssimarono.  Collocaronsi  fra  Croya  e  Antivari  sulla  diritta  sponda 
del  fiume  Matis,  detto  così  dai  Matiani,*  ovvero  i  misuratori  del  tempo  osser- 
vati in  Asia  rinculati  poi  nei  monti.  Le  loro  forme  sono  meno  pronunziate, 
egualmente  sani  e  robusti,  ànno  il  volto  ben  delineato  e  colorito,  sguardo 
severo,  espressione  viva  e  melanconica  insieme ,  un  portamento  più  nobile 
più  gentile,  da  potersi  dire  uno  dei  migliori  fra  gli  altri  rami  collaterali 
di  questo  popolo  molto  variato.  I  Mirditi  furono  detti  i  neri ,  dal  vestire 
sempre  a  bruno  come  andavano  i  Melancleni  di  Asia  ,  risedenti  un  tempo 
secondo  Erodoto,  all'aquilone  del  Tanni,  e  come  abbiamo  veduto  nella  Media 
magna  gli  (Issi  nome  che  appunto  significa  i  neri. 

Nei  Toxidi  chiamati  pure  i  rossi  dai  capelli  e  dagli  occhi  come  i  se- 
guaci dei  re  pastori  in  Egitto,  e  come  i  Budini  asiatici,  vedesi  riprodotta 
la  bella  e  bionda  famiglia  caucasea;  occuparono  tutta  la  Musachiena  lungo  il 
fiume  Axio.  «  Si  presentano  sotto  uno  aspetto  meno  selvaggio  degli  abitanti 
della  Guegaria,  più  sommessi  all'autorità,  sono  meno  liberi ,  ma  più  agiati; 
la  comodità  di  cui  godono  à  modificati  i  doni  del  sangue  giorgiano,  che  scor- 
re nelle  loro  vene.  Grandi  agili  svelti,  portano  uno  iucesso  facile ,  ànno  i 
lineamenti  abbastanza  regolari,  sono  animati  da  uno  sguardo  fino  e  pene- 
trante. Occhio  turchino,  fronte  piccola,  capelli  rossi,  naso  romano  senza  cur- 
vatura, collo  delicato,  ed  un  temperamento  sanguigno  costituiscono  lo  assie- 
me dei  loro  caratteri  fisici;  possono  dirsi  la  più  bella  popolazione  fra  gli  Al- 
banesi »  (2). 

Su  per  i  monti  degli  Acrocerauni,  e  per  le  inospite  rivedi  quella  plaga 
del  mare  adriatico  stavano  appartati  i  Liapi  o  Gliapi  confusi  con  i  Japigi  o 
Jagizi  venuti  dall' Eusino,  prossimi  ai  Caoul ,  dediti  a  furacchiare,  ma  non 
rinomati  come  questi  pel  mestiere  di  brigaute,  e  per  la  ferocia  nello  eserci- 
tarlo (3j.  Avevano  la  peculiarità  osservata  da  Plinio  e  da  Solino  negli  Al- 
banesi di  Asia,  cioè  quella  di  esservi  molti  albini,  per  lo  che  vedevano  me- 
glio con  poca  luce,  scorgendo  più  facilmente  la  preda  in  tempo  di  notte, 
erano  perciò  desiderati  nelle  guerre  meno  per  bravura  che  per  spiare  il  ne- 
mico. Di  statura  piuttosto  bassa,  in  su  le  guance  gli  zigomi  rilevati ,  dal- 
l' occhio  piccolo  e  biancastro ,  dallo  sguardo  incerto  ,  dalla  voce  mugolante 
potevano  dirsi  gli  Sciti  fra  gli  Soyptari,  il  rifiuto  degli  Albanesi  (4). 

In  fine  gli  Skumki  dalla  pelle  bianca,  dal  volto  ovale,  dai  capelli  folti 
e  neri ,  dagli  occhi  scintillanti  mostravano  alcun  che  di  tutte  le  razze  mo- 
dificate dal  contatto  e  dei  Persiani,  e  degli  Armeni. 

In  generale  questi  uomini  usciti  dal  Caucaso  portarono  con  essi  la  par- 
simonia e  la  semplicità  dei  paterni  costumi,  la  schiettezza  e  la  buona  fede; 
uon  dotati  di  una  educazione  civile,  molto  meno  di  coltura  intellettuale  ave- 
vano poche  idee,  vivevano  con  uno  spirito  di  conservantismo  senza  pari,  non 
disgiunto  dallo  slancio  delle  fantasie  orientali,  e  da  quella  irrequietezza  dei 
popoli  caucasei,  avvezzi  al  lavoro,  dediti  alle  armi,  onde  in  breve  nelle  guerre 
addimostraronsi.  Poeticamente  il  Lamartine  osservò  questa  indole  e  questa 
omogeneità  originaria ,  allorché  scrisse  :  «  il  Caucaso  in  Asia,  l'Albania  in 


(1)  Pouq.  Op.  cit.  Tom.  IH.  pag.  213. 

(2)  Idem  pag.  215. 

(3)  Franz.  Lib.  III.  pag.  23. 

(4)  Pouq.  Op.  cit.  idem  p.  216. 
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Europa  sembrano  corrispondere  geograficamente  e  moralmente  dal  fondo  dei 
due  grandi  golfi  del  mediterraneo,  che  confondono  le  loro  acque  per  le  cor- 
renti del  Bosforo  a  Costantinopoli.  Gli  Albanesi  sono  i  Circassi  di  Europa, 
i  Circassi  sono  gli  Albanesi  di  Asia.  Questi  duo  gruppi  di  montagne  sem- 
bra di  aver  dato  vita  agli  stessi  uomini,  alla  stessa  famigliargli  stessi  co- 
stumi »  (1). 

Nè  le  femmine  di  queste  quattroK razze  nate  per  la  fatica  e  la  riprodu- 
zione anno  del  tutto  perduto  il  complesso  delle  Circasse  ,  la  bellezza  delle 
Giorgiane,  da  far  dire  al  Byron  che  sono  più  belle  delle  greche  istesse;  conser- 
vano la  violenza  delle  Persiane,  il  sentimentalismo  delle  Armene;  sono  brio- 
se e  facilmente  si  attegiano  al  dolore  ed  alla  disperazione,  in  alcune  il  parlare 
ò  dolce  affabile,  in  altre  è  stridente  uggioso,  mentre  sono  calme  scattano  per 
un  non  nulla,  spesso  danno  allo  slancio  iracondo  dello  Scita.  Con  occhi  procaci 
sotto  ciglie  arcuate  e  folte,  sguardo  penetrante,  volto  roseo  e  capelli  biondi  le 
Toxidi;  volto  pallido  e  capelli  neri  le  Mirditi,  tutto  moto  e  laboriose  furo- 
no un  dì  la  gioia  della  vita  semplice  e  rurale.  Le  Gueghe  viragini  e  bat- 
tagliere al  pari  degli  uomini  sono  impavide  nei  cimenti.  Le  Gliapo  luride 
aggrenzite  prima  del  tempo  prestano  il  braccio  forte  nelle  notturne  scorrerie 
dei  loro  mariti.  In  tutte  poi  trovasi  un  tal  quale  portamento  ardito  da  si- 
migliare alle  viragini  della  Masaka  combattute  da  Alessandro  il  macedone 
in  Asia;  gli  esempi  d'intrepidezza  e  di  coraggio  spiegati  nelle  guerre  della 
Grecia,  la  tendenza  alle  armi,  la  destrezza  nel  maneggiarle  fauno  dire  che 
sieno  di  fatti  lo  Amazzoni  fra  le  donne  occidentali. 


11. 

In  prosieguo  come  rami  distaccati  da  questi  tronchi  principali  si  fecero 
conoscere  altre  generazioni  portanti  denominazioni  omononie  a  quelle  già 
osservate  in  Asia,  o  togliendo  nome  dalle  accidentalità  locali.  I  Ùards  Bar- 
diani,  cioè  i  bianchi  della  Hardach  del  Caucaso;  oppure  nel  senso  orientale 
sinceri  ,  leali.  1  Matiani  posti  come  già  mostrammo  ai  confini  della  Media 
magna  sulle  montagne  caspie,  ed  indi  nei  bacini  inferiori  dei  due  fiumi  il 
Ciro  e  lo  Arasse,  donde  venne  poi  il  nome  al  fiume  Matis;  o  Mat  nella  Ma- 
cedonia. I  Sivan  o  Suani,  come  chiamavansi  quelli  vicini  alla  Iberia  asiati- 
ca (2).  I  Hotti  rimasti  in  tribù  da^li  antichi  Gosk,  o  Goci  nell'  Armenia.  I 
Polati  forse  dalla  citta  di  Pola  nella  Illiria,  la  cui  fondazione  si  attribuisce 
alle  colonie  dei  colchi.  I  Sulliotti  occupavano  i  monti  dove  stavano  prima  i 
Selli,  o  Helli  Sacerdoti  di  Dodone.  I  Pask,  o  Spache,  veloci,  sulle  due  Di- 
bre,  antichi  paesi  già  esistenti  Ci).  In  generale  si  dissero  Mallissori  i  montanari 
da  inaile  montagna.  I  Kutichioti,  i  Loperosrh  ,  i  Bukimi'ri  ,  i  Gruemiri  as- 
sunsero questi  nomi  a  mo'  di  epiteti  in  allusione  alle  prerogative  proprie, 
sia  alla  destrezza  di  cacciare  gli  uccelli,  i  lepri,  sia  alla  buona  qualità  del 
pane  di  cui  si  cibano,  o  alla  bellezza  delle  loro  donne  (\).  Vi  erano  di  più 
alcune  tribù  dette  Shkrali,  perchè  andavano  colla  testa  sconerta,  forse  quelli 
ci'eduti  dal  Robort  negri  o  schiavi.  In  ciò  tenevano  degli  Egiziani,  mentre 


(1)  Hiat.  de  la  Tnrquie. 

(2)  Ponq.  Vov.  Tom.  IH.  pag.  200. 

(3)  Barlct.  Hist.  Scander. 

(4)  Pouq.  loc.  cit. 
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poi  altri  imitarono  dai  Persiani  (1).  Gli  Shoki  per  additarsi  compagni.  Gli 
Schail  per  indicarsi  collocati  vicini,  a  lianco.  1  Klementi  per  avere  osservato 
le  decretali  del  Papa  Clemente  Settimo.  Gli  Hilau,  ovvero  soli,  abbandonati, 
o  pure  nomadi  colla  voce  perso-albanese  liat,  Iliat,  Gliae.  In  fino  come  an- 
che i  feudi  o  villaggi  presero  il  nome  dai  Signori  e  non  già  questi  da  quelli, 
cos'i  trovasi  dei  paesi  denomineti  Marusce,  Spat  Vurinipopi;  e  quelli  che  nei 
feudi  abitavano  dai  nomi  dei  Signori  si  distinsero,  onde  alcuni  portarono 
quello  dei  Castriati  o  Castrioii,  dei  Blasci,  dei  Carolich  ce.  ma  deve  pur  dirsi, 
nessuno  obliò  di  chiamarsi  Arberesco  Albanese. 


12. 

Chiarito  per  ogni  verso  il  nome  albanese ,  i  moderni  riconobbero  1'  Al- 
bania in  tre  regioni  distinte.  L'alta  Albania  oggi  Gabar  Balcan  distesa  dai 
monti  della  Macedonia  superiore  fino  a  Cravaia.  La  media  Albania  dalle 
falde  del  Tomorone,  e  dei  Krapani  line  all'Acarnania.  La  bassa  Albania  dal- 
l' Acamaqia  alle  coste  di  Durazzo.  Altri  poi  l'anno  considerata  scompartita 
in  quattro  provincie  per  darle  una  divisione  geografica  di  accordo  con  i  quattro 
dialetti  in  essa  parlati. 

L'Albania  resta  di  fronte  ed  a  vista  delle  coste  italiane,  e  pure,  co- 
me disse  lo  Gibon  ,  è  stata  meno  conosciuta  dell'America  (2).  Sotto  al  pa- 
rallelo del  42  °  al  411.°  di  latitudine  del  meridiano  di  Roma,  le  sue  montagne 
la  rendono  fredda  quanto  la  Svizzera.  Tutta  la  estensione  confina  a  setten- 
trione col  Montenegro  colla  Serbia  e  colla  Bosnia,  ad  oriente  colla  Tessaglia 
e  colla  Macedonia,  a  mezzodì  colla  Livadia,  ad  occidente  coi  mari  il  Jonio 
e  l'Adriatico.  Il  suolo  è  bagnato  da  molti  fiumi;  può  dirsi  un  grande  pendio 
alzato  dal  mare  fino  ai  piò  delle  montagne  d'inaccessibili  altezze,  interrotto 
dagli  altipiani  della  Dalmazia  e  della  Bosnia  (3).  È  lungo  dugento  miglia 
dal  golfo  Ambracico  al  lago  di  Scodra,  largo  sessanta  miglia  dalla  base  del 
Pindo  alle  rive  del  mare,  su  quella  costa  per  metà  appartenente  allo  I  Ili  rio 
e  per  metà  allo  Epiro.  Nello  interno  abbraccia  in  grati  parte  i  siti  macedoni 
ed  epiroti,  onde  il  Guillet  dice:  a  Questo  paese,  che  non  pochi  storici  con- 
fondono collo  Epiro  per  dargli  la  rinomanza  di  questa  provincia  altra  volta 
cosi  celebre,  sebbene  separata  ne  sia  per  mezzo  di  gran  montagne,  per  la 
sua  vantaggiosa  situazione  à  incessantemente  destata  la  gelosia  a  parecchi 
degli  Stati  convicini  »  (4).  E  di  fatti  nelle  guerre  medievali  suscitate  a  no- 
me della  fede  gli  Albanesi  fecero  tali  atti  di  coraggio  di  costanza  di  abne- 
gazione in  difendere  il  proprio  suolo  e  le  antiche  libertà  da  rendersi  meri- 
tevoli di  rimpianto  e  di  ammirazione. 


(1)  Kob.  Alban.  Toni.  II.  Erodoto  osserva  che  gli  Egizi  perchè  andavatio  colla  testa 
rasa  c  sempre  scoperta  avevano  le  ossa  dei  cranio  molto  dure  a  differenza  dei  Persiani  i 
quali  le  avevano  molto  frogili.  Lib.  III.  cap.  I. 

(2)  Stor.  della  Decadem.  dello  Imi»,  rom. 

(3j  Malt.  Bnin  Gcograph.  Tom.  A  I.  pag.  224. 

(4)  Stor.  di  Maometto  Secondo  Lib.  I.  pag.  58.  Davity  Dcscrpt.  de  1'  Europe  pag. 
1145. 
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SOMMARIO 

].  Gli  Albanesi  cominciano  a  comparire  nelle  guerre  del  medio  évo.  Notabili  al  servizio  dello  Im- 
paro —  2.  Spedizione  di  Roberto  Guiscardo  in  Oriente:  sorge  in  Albania  un  feudo  della  corona 
di  Napoli,  esteso  da  Boemondo  —  3.  Spedizione  di  Guglielmo  Secondo,  disfatta  patita  —  4.  L'Im- 
pero di  Oriente  si  tripartisce  tra  1  Franco-latini,  la  influenza  occidentale  si  estende  in  Albania— 
5.  Rappresaglie  del  Despota  Michele  Comneno.  Il  fratello  Teodoro  s"  impadronisce  dì  Durazzo , 
si  noma  re  di  Epiro,  inganna  Pietro  de  Courtnay,  ne  uccide  il  seguito,  finge  sottomissione  alla 
corte  di  Roma  —  fi.  Assalta  Tessalonica ,  si  fa  cingere  la  corona  da  Imperadore;  guerreggia  i 
Bulgari,  sua  fine  —  7.  Il  re  Manfredi  estende  i  possedimenti  in  Albania,  Carlo  I.  di  AngiO  si  pre- 
para alla  guerra  contro  lo  Impero  —  8.  Combattimenti  fra  Greci  e  Latini,  il  dominio  angioino 
si  consolida  in  Albania  —  9.  Prende  il  nome  di  Regno  —  10.  Le  Signorie  albanesi.  Lega  contro 
il  re  della  Rascia  per  fargli  abiurare  lo  scisma  di  Fozio  —  11.  Depredazioni  degli  Albanesi  nelle 
terre  dello  Impero,  punizioni  loro  inflitte  —  12.  Inutile  trattato  fra  I/odovico  nipote  di  Roberto 
di  Angio,  ed  il  Procero  Andrea  Musaechio.  Con  Ladislao  cessali  dominio  angioino  in  Albania  — 
ÌX  Sorge  quello  dei  Serbli,  e  dei  Bulgari  —  U.  Rivolgimenti  nell"  Albania  di  mezzo  pel  malo 
governo  dei  Serbli  —  15.  Conquiste  della  casa  Balscia,  guerre  territoriali,  finiscono  con  la  me- 
diazione del  Papa  Gregorio  XI,  e  della  Repubblica  di  Ragusa.  * 


1. 

(1011-1041)  Allo  spuntare  del  decimoprimo  secolo,  dopo  che  i  loro  de- 
stini eransi  compiuti  già  in  Asia,  gli  Albanesi  nella  Grecia  col  proprio  no- 
me di  pieno  diritto  prendono  posto  nelle  storie  medievali  ;  uscendo  perciò 
dalle  penombre  gittate  nel  capo  precedente  ne  imprendiamo  a  narrare  il  pro- 
sieguo degli  avvenimenti,  le  guerre,  gli  acquisti,  lo  scarso  progredimento 
civile. 

Vivevano  la  vita  libera  da  pastori  armati ,  o  pure  alla  dipendenza  di 
feudatari  più  o  meno  aderenti  del  basso  Impero ,  quando  suscitandosi  più 
tanto  le  voglie  delle  spoliazioni  uscirono  dai  loro  stanziamenti  per  combat- 
tere assieme  a  nuovi  popoli,  e  a  nuove  dinastie  la  degenerata  Bizanzio.  Di 
qui  si  ripiglia  la  iliade  guerresca,  con  cui  si  apre  la  seconda  Epoca  delle 
istorie  albanesi ,  portanti  più  che  mai  le  impronte  rimarchevoli  del  medio 
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évo.  Nello  spirito  dei  tempi  rinvennero  due  elementi  già  per  essi  omogenei, 
il  compio  personale,  ed  il  fanatismo  religioso,  per  cui  impiegarono  le  brac- 
cia nelle  guerre,  punto  immaginando  che  un  giorno  le  guerre  medesime  te- 
merarie e  prolungate  della  loro  propria  esistenza  avrebbero  deciso.  Nello  e- 
sordire  sul  campo  di  nuove  battaglie  ,  armeggiando  nelle  lotte  partigiane 
in  mezzo  a  molti  contenditori  a  lungo  andare  la  seconda  volta  finirono  sbranati 
dalle  invasioni  straniere. 

Assodati  nelle  terre  degli  antichi  abitatori  della  Macedonia,  dello  Illiiio. 
e  dello  Epiro,  ben  presto  comparvero  i  notabili  o  Signori  collo  antico  titolo 
macedone-armeno  Azonauri,  Azoti,  Zòttra,  i  quali  prendendo  servizio  collo 
Impero  al  di  sopra  degli  altri  si  estolsero.  Ai  tempi  di  Basilio  II.  (lOll)uno 
Urana,  corrottamente  Vranes  ,  fu  governatore  di  Tessalonica  ;  del  pari  un 
Davide  Arianite  lo  divenne  della  Macedonia  ridotta  una  semplice  provincia  (!_». 
Un  Costantino  Arianite  la  liberò  dalle  incursioni  dei  Patzinacesi,  e  combat- 
tendo con  gl'imperiali  poco  dopo  in  Adrianopoli  morì.  Illustrando  colle  pio- 
prie  gesta  i  natii  paesi  vi  sorsero  i  Demarchi,  o  capi  del  popolo,  del  qual  titolo 
alcuni  servironsi  da  cognome  in  distinzione  di  famiglie.  Altri  per  meriti  e 
servizi  renduti  in  altri  posti  salirono.  A  misura  i  tempi  avanzeranno  dall'at- 
titudine spiegata  più  da  vicino  potremo  ravvisarli. 

Prescindendo  dai  pochi  la  generalità  dedita  alle  armi  dapprima  si  diè 
coi  Bulgari  e  con  i  Sorbii,  i  quali  del  pari  si  dibattevano  per  affermarsi  nel 
Redope  e  nella  Romelia.  Uniti  ribellaronsi  contro  lo  Imperadore  Michele 
Dukas.  Allora  tra  i  Greci,  i  Bulgari  ed  i  Sorbii,  gli  Albanesi  dagli  storici 
bizantini  col  proprio  nome  furono  distinti,  Ac'JixvtTx,  AXpxvuot  ,  Arvaniti  (2) 
(lU'tl).  Dalla  città  di  Achrida,  fondata  da  Giustiniano  sui  monti  della  Piereba, 
dal  Lesbi,  chiamata  la  nuova  Roma,  fino  a  Tessalonica  irruppero.  Il  Dukas 
mandò  contro  di  loro  il  migliore  dei  suoi  Generali  qual  si  era  un  Nieeforo 
Bricnno.  Costui  calmò  la  sommossa,  e  poi  non  contento  del  trattamento  ri- 
cevuto contro  allo  Impero  prese  a  congiurare.  Per  disfarsene  lo  Imperadore 
Nieeforo  III.  detto  il  Botoniate  lo  fo'condurre  in  Costantinopoli,  in  dovergli 
furono  cavati  gli  occhi  ,  e  mori.  In  tal  guisa  colle  armi  alla  mano  questi 
brani  di  popoli  stanziati  nella  Grecia  tentavano  di  rialzarsi,  e  per  loro  fatale 
destino  corsero  mai  sempre  una  vita  dalle  guerre  agitata.  Gli  Albanesi  con  le 
razze  slave  prevalenti  divennero  forti  da  conturbare  lo  Impero.  In  conseguenza 
lo  elemento  slavo  penetrò  nel  linguaggio  albanico,  e  più  sarebbevisi  infiltrato 
se  per  mantenersi  indipendenti  da  tutti  nutrito  non  avessero  per  gli  uni  e 
per  gli  altri  più  rivalità  che  amicizia. 


3. 

(I057-118.">)  Nel  mentre  in  Grecia  per  le  grandi  estensioni  occupate,  forti 
dei  luoghi  sprezzavano  i  vicini,  lo  Impero  deludevano,  un'altro  elemento  non 
nuovo  s'insinuò  tra  essi;  vogliamo  dire  dei  Latini,  i  quali  spingendosi  in  o- 
rientc  attiraronli  verso  la  Chiesa  di  Roma,  e  le  ingenite  antipatie  con  i  Greci 
più  tanto  fecero  divampare.  Fra  i  sovrani  latini  contendenti  collo  Impero 
greco  si  notarono  anche  quelli  regnanti  sul  trono  di  Napoli,  e  come  lo  guerre 


(1)  Nelle  voci,  e  nei  nomi  albanesi  trovanai  non  di  raro  degli  antichi  ricordi  di  por- 
Bone  e  di  luoghi.  Così  Urana  della  città  di  Ur,  Arianite  dei  paesi  ariani  ce.  ec. 

(2)  Attal.  Skylitzes,  Cedrenus,  Anna  Comn.  Cainarda  ec.  ec. 
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sostenute  da  codesti  diversi  potentati  sono  state  dag-li  storici  appena  sfiorate, 
noi  l'esporremo  alla  meglio,  perchè  dal  tutto  assieme  ne  derivarono  grossi 
avvenimenti,  e  prepararono  tali  relazioni  da  favorire  le  immigrazioni  degli 
Albanesi  in  Italia. 

Svolgendosi  le  istorie  dei  mezzi  tempi  quasi  tutte  colle  vedute  di  ardi- 
mentosi conquisti,  si  vide  appunto  per  la  impotenza  dogi'  Imperndori  greci, 
un  pugno  di  cavalieri  normanni  colla  croce  sul  petto,  ed  in  mano  la  spada 
liberar  Salerno  dallo  assedio  dei  Saraceni,  e  coli  auge  di  un  primo  successo 
estendersi  là  dove  ottennero  la  investitura  di  quanto  era  stato  dai  Longobardi 
posseduto.  Roberto  Guiscardo  figlio  di  Tancredi,  già  Duca  di  Calabria  e  di 
Puglia,  dotato  di  ambiziose  mire  aveva  stretto  parentado  collo  Imperadore 
Michele  Ducas,  dando  in  sposa  la  figlia  al  figliuolo  di  lui  Costantino.  Non 
andò  guari  Niceforo  Botoniate  detronizzò  Michele,  e  trattando  crudelmente 
la  famiglia  imperiale  mosse  un  giusto  sdegno  in  Roberto,  il  quale  dichiarò 
guerra  allo  Impero  ,  ad  onta  che  il  Botoniate  alla  sua  volta  da  Isacco  I, 
Cornelio,  di  famiglia  italiana  entrata  al  servizio  dello  Impero,  ne  fosse  stato 
scacciato  (I057j. 

Con  una  poderosa  fiotta  navigò  verso  Cor  fu  (1081j,  cinse  di  assedio  Du- 
razzo, l'antica  Dyrraehium  città  fabbricata  da  Epidamno,  celebre  per  i  com- 
battimenti di  Cesare  e  di  Pompeo,  per  lo  esilio  di  Cicerone,  ridotta  ad  una 
Colonia  romana  ai  tempi  di  Augusto,  una  volta  metropoli  della  III i ria  ma- 
cedonica, devastata  dai  barbari  nel  quinto  e  sesto  secolo,  poi  Ducea  degl'Im- 
peradori  greci.  Roberto  la  stringeva  da  tutti  i  lati,  mentre  lo  albanese 
Komiskortis,  cui  lo  Imperadore  ne  aveva  dato  il  comando  ,  ogni  sforzo 
faceva  onde  resistere  in  attesa  dell'armata  dei  Greci  (lj;  ma  questa  non 
avendo  potuto  attendere  il  rinforzo  richiesto  uei  paesi ,  fu  battuta  in  Avlo- 
na ,  lo  Imperadore  dovette  ripassare  un  fiume  per  internarsi  con  i  suoi 
nelle  impenetrabili  foreste  di  Barbagora,  di  là  per  Stronga  e  Agride  si 
rifugiò  in  Deaboles  nei  monti  candaviani  dagli  Albanesi  tenuti,  e  poi  da 
frate  fini  di  vivere.  Uno  Alessio  primo  Comueno  montò  sul  trono  (2).  La 
piazza  quindi  si  arrese,  d'allora  la  città  di  Durazzo  acquistò  nome  dai  Cro- 
ciati normanni. 

Roberto  Guiscardo  rientrò  in  Italia ,  il  fìgliuol  suo  Boemondo  rimase  a 
continuare  la  guerra.  Conquistò  Giannina,  Arta,  Ocrida,  si  avvanzò  per  la 
Serbia  nella  VeriaaVodena  fino  al  fiume  Vardaro,  ovvero  l'Axius  «  Prespa, 
Pelagonie,  Sosche,  Molisene,  e  Balgrado ,  Acropoli  situata  sulla  Polina, 
divennero  più  tardi  tanto  barriere  dai  Normanni  possedute  »  ('3j.  Boe- 
mondo tutto  adoperandosi  a  consolidarvi  il  suo  dominio,  aveva  posto  quar- 
tiere d'inverno  a  Larissa  (1082)  (\),  cospicua  città  pelasgica  :  era  stata  la 
culla  di  Achille,  racchiudeva  la  tomba  d' Ippocrate.  ma  fu  costretto  a  ri- 
tirarsene a  causa  di  un  ammutinamento  nello  esercito.  (108  V»  Dopo  due  anni 
la  ingerenza  dei  Normanni  in  Albania  restò  interrotta.  Allora  Durazzo  pro- 
fittando della  favorevole  occasione  si  rivolse  allo  Impero,  e  gli  si  mantenne 
fedele,  tanto  che  alla  morte  di  Roberto  (1107)  Boemondo  dovette  ritornare  ad 
assediarla,  e  la  espugnò.  Col  diritto  della  forza  adunque  Roberto  Guiscardo 


fi)  Anna.  Comnen.  Lib.  IV.  122. 

(2)  Anna.  Comnen.  p«£.  125-135. 

(3)  Hist.  del  C.  P.  Lib.  V.  pag.  110.  Pouq.  Voy.  cn  Grece  Tom.  III.  p.  70. 

(4)  Anna.  Comn.  anno  1082. 
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unì  alla  sua  corona  la  Macedonia,  ed  altri  paesi  di  Albania,  perciò  comedo- 
mini  devoluti  ai  Re  di  Napoli,  e  di  Sicilia  si  ritenevano,  (lj 


3. 

Ruggiero  il  fondatore  della  monarchia  napoletana,  e  il  figliuolo  suo  Gu* 
glielmo  Primo  stiedcro  in  pacifiche  relazioni  con  gì' Imperadori  d'Oriente. 
Guglielmo  Secondo  invece  traendo  giusto  motivo  che  Andronico  I.  dopo  di 
avere  spodestato  Alessio  II.  {'11831,  o  montato  lui  sul  trono  tiranneggiando 
maltrattasse  i  Latini  di  Costantinopoli,  riprese  la  guerra  collo  intendimento 
di  raffermare  le  possessioni  e  di  estendere  la  influenza  sua  tra  i  Greci.  Egli 
per  altro  fu  istigato  alla  guerra  dal  su  indicato  Alessio  Comneno  sperando 
così  di  riavere  il  trono  perduto.  Vi  presero  parto  Balduino  Conte  di  Handra, 
Riccardo  detto  Cuor  di  Leone,  e  Tancredi  Conte  di  Lecce  figliuolo  naturalo 
del  Duca  Ruggiero.  Riccardo  guidava  la  flotta  ,  gli  altri  due  lo  forze  di 
terra. 

Effettuato  lo  sbarco  in  Durazzo  nel  24  giugno  1185  lo  esercito  in  due 
corpi  separati  per  l'Albania  si  diresse  nella  Tessaglia.  Dovunque  passarano 
i  Comandanti  riscossero  giuramento  di  ubbidienza  dalle  popolazioni  ;  nella 
citta  di  Antiboli,  profittando  dei  loro  primi  successi  attaccarono  gl'imperiali. 
Gli  alleati  non  avevano  per  anco  respirati  dopo  il  primo  scontro ,  quando 
essendo  perito  lo  Imperadore  Andronico  per  furore  di  popolo,  un'altro  Com- 
neno Isacco  II.  soprannominato  Angelo,  tosto  montato  sul  trono  li  chiamò 
a  nuove  battaglie;  con  lui  il  fato  delle  armi  si  cambiò,  essendone  riuscito 
vittorioso  potò  rivendicare  tutte  le  terre  dallo  antecessore  perdute  nella  Tes- 
saglia, e  nell'Albania.  Tanta  vittoria  si  ottenne  in  gran  parto  da  un  corpo 
di  Albanesi  comandati  da  Uranas  discendente  dallo  antico  governatore  della 
Macedonia  (7  nov.  1185).  Dei  Latini  molti  rimasero  annegati  nel  fiume  Stri- 
mone,  vi  perì  quello  stesso  Alessio  Comneno  ,  che  per  sollecitar  la  guerra 
molto  aveva  brigato:  tra  i  prigionieri  contavansi  Riccardo,  Balduino,  ed  al- 
tri loro  seguaci. 

Col  succedersi  degli  eventi  gli  Albanesi  appalesati  dal  lato  imperiale,  por 
essersi  dimostrati  prodi  nelle  armi  ebbero  gli  Straticotti  dai  capi  chiamati 
Stratego,  ed  il  titolo  a  qualcuno  qual  cognome  di  famiglia  rimase.  Mentre 
le  masse  profittando  del  continuo  battagliare  lasciavano  i  loro  luoghi  per 
distendersi  e  guadagnare  terreno.  Onde  il  Guillet  dice:  «  Gli  Arnauti  o  Al- 
banesi sono  popoli  vagabondi,  i  quali  usciti  fin  dal  1180  dalle  frontiere  del- 
l' Albania,  e  inondata  avendo  lo  Grecia,  vi  si  sono  col  tratto  di  tempo  sta- 
biliti »  (2). 


4. 

(1196-1205)  Durante  una  tregua  di  pochi  anni,  gli  Svevi  erano  montati 
sul  trono  di  Napoli;  la  quinta  Crociata  si  preparava  a  passare  in  Oriente  pel 
glorioso  acquisto  di  Terra  Santa.  Isacco  li.  Angelo  Comneno  non  stava  più 


(1)  Mattei  arrin.  p.  39. 

(2)  Stor.  di  Maom.  IL  voi.  I.  pag.  240. 
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sul  trono  costantinopolitano  (1196).  Allora  Alessio  III.  Comneno  figlio  di  co- 
stui implorò  soccorso  ai  guerrieri  della  .croce  ,  impegnandosi  di  concorrere 
alla  grande  spedizione,  e  quello  che  più  lusingava  obbligavasi  di  sottomet- 
tere i  Greci  alla  ubbidienza  della  sede  romaua. 

I  Crociati  con  a  capo  il  venerando  Errico  Dandolo  Doge  di  Venezia  as- 
sediarono Costantinopoli  (1203),  collocarono  il  Comneno  sul  trono,  ma  egli 
deluse  le  speranze,  mancò  alle  promesse;  il  successore  Marzulfo  non  si  com- 
portò diversamente,  lo  Impero  quindi  cadde  nelle  mani  dei  Latini.  Allora  lo 
si  divise,  Balduino  Primo  Conte  di  Fiandra  ebbe  Costantinopoli,  la  Romania, 
ed  il  resto  ad  oriente  ;  a  Bonifacio  Marchese  di  Monferrato  spettò  tutta  la 
parte  occidentale  elevata  ad  un  regno  con  Tessalouica  per  capitale  ;  i  siti 
marittimi  ai  Veneziani  con  alcune  città,  albanesi  (1)  (  1203-1205).  Così  la 
gloriosa  impresa  rivolta  in  conquiste  territoriali  trasfuse  ancor  più  lo  ele- 
meuto  latino  in  mezzo  agli  osservanti  greci,  e  colle  influenze  dei  nuovi  Im- 
peradori  e  dei  Principi  franco-italiani  la  preponderanza  dei  Papi  cominciò 
ad  estendersi  sul  vasto  territorio  appartenuto  al  gran  Costantino. 

Questi  tre  elementi  agirono  potentemente  su  gli  Albanesi,  perciocché  di- 
sgregandoli maggiormente  ben  presto  buttaronli  sotto  diversi  padroni  fra 
loro  avversari,  e  scissi  in  opposti  partiti  ;  e  quelli  in  mezzo  alle  conflagra- 
zioni ed  alle  gare,  parteggiando  sotto  1'  aspetto  religioso  volgevansi  là  ove 
minor  ombra  di  soggezione  incontrare  potevano.  L'  antagonismo  tra  gli  os- 
servanti greci  e  latini  insinuato  tra  essi  più  crebbe  quando  si  videro  per- 
turbati nel  possesso  dei  terreni  occupati;  avvegnacchè  Bonifacio  Monferrato 
nuovo  re  della  Tessaglia  nel  prendere  possesso  dello  Staterello  assegnatogli 
occupò  ben  anche  i  paesi  dell'Albania  in  esso  compresi,  Berea,  Serra  nella 
Macedonia,  e  tutta  la  estensione  sino  al  fiume  Peneo  (2).  In  allora  un  Mi- 
chele Angelo,  secondo  altri  chiamato  Michele  Lauge  voluto  un  discendente 
della  famiglia  dei  Comneno,  coli' auge  della  schiatta  imperiale  signoreg- 
giava in  Arta  ,  e  poi  dall' Acarnania,  anche  in  Albania  prese  a  dominare. 
Avendosi  costituita  una  Signoria  fu  il  primo  ad  imporvisi  col  titolo  di  De- 
spota di  Epiro,  titolo  di  cui  gl'lniperadori  greci  decoravano  i  loro  parenti,  i 
governatori  delle  provincie ,  i  preposti  della  Corte  ,  e  talvolta  per  maggior 
dignità  essi  medesimi  assumevano.  Sulle  prime  il  Lauge  si  mostrò  amico  di 
Bonifacio  ,  ma  quando  si  vide  togliere  parte  dei  possedimenti  ,  e  pericolare 
la  sua  autonomia,  avvalendosi  degli  Albanesi,  principale  avversario  del  nuovo 
ordine  di  cose  stabilito  in  Oriente  divenne. 


5. 

(  1206-1218)  In  prima  dissimulò  collo  Imperndoro  Enrico  succeduto  al 
trono  in  luogo  del  fratello  Balduino  1.(1206),  approfittando  poi  che  per  una 
guerra  insorta  tra  i  Bulgari,  ed  il  Sultano  dell'Iconìa  (contrada  della  Tur- 
chia asiatica)  non  poteva  allontanarsi  da  Costantinopoli  irruppe  in  proditorie 
ostilità.  S' impadronì  a  viva  forza  di  cento  cavalieri  francesi  e  italiani,  alcuni 
tenne  prigionieri,  altri  sotto  i  colpi  di  verga  fece  morire;  ordinò  di  strango- 
lare il  Contestabile  della  Romania  ,  e  dopo  il  terrore  usando  la  seduzione 


(1)  Nella  enumerazione  dei  paesi  spettati  ai  Veneziani  leggesi  in  Dani  «  Provincia 
Diraehi  et  Arbani  cum  Clominessa  et  Vagnetia  »  Lib.  IV.  p.  276. 

(2)  Skyros  Mem.  IH.  pag.  138. 
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attirò  a  sè  moltissimi  soldati  scontenti  -dello  Imperadore  per  la  scarsezza 
della  paga.  Guadagnati  molti  proseliti  a  futuri  eventi  si  preparava  (1210). 
Enrico  indignato  della  crudele  rappressaglia  non  ne  avrebbe  dismesso  l'ira, 
se  la  morte  non  lo  avesse  rapito  nel  momento  in  cui  stava  già  pronto  ad 
invaderne  le  terre.  Il  sangue  latino  rimase  invendicato,  e  ciò  accrebbe  l'ar- 
dire dei  Greci.  Kiusci  quindi  a  Teodoro  Lange  fratello  del  Despota  Michele 
succeduto  alla  Signoria,  d'impadronirsi  di  Durazzo,  togliendo  cosi  agli  av- 
versari il  più  facile  punto  di  sbarco  delle  loro  armate;  ciò  fatto  proclamandosi 
re  di  Epiro  cominciò  a  governare  su  i  residui  degli  antichi  popoli  quivi  e- 
sistenti,  e  su  gli  Albanesi,  che  vi  si  erano  imposti.  Un  passo  cotanto  ar- 
dito spiacque  ai  Principi  occidentali  ,  però  Pietro  di  Courtnay  sacrato  terzo 
Imperadore  francese  in  Oriente  dal  Pontefice  Onorio  IH.  (  12*16  )  assunse  il 
compito  di  riprendere  Durazzo,  ed  abbassare  l'audacia  di  quel  pretendente. 
Nel  conferirsi  da  Roma  alla  sede  dello  Impero  nell'anno  appresso  investì  più 
volte  la  città  senza  poterla  arrendere  ,  sicché  fu  costretto  di  abbandonare 
quella  prima  impresa.  Intanto  il  pseudo  re  di  Epiro  essendosi  accorto  di 
esservi  collo  Imperadore  poca  gente  d'armi,  infingendosi  gli  offri  di  libera- 
mente transitare  pel  suo  regno,  fornendolo  benanche  di  viveri  e  di  alloggi, 
e  per  meglio  colorire  i  suoi  meditati  disegni  a  un  convito  lo  trattenne.  Il- 
luso di  tanta  officiosa  ospitalità  il  Courtnay  cadde  nella  reto  del  più  nero 
tradimento;  avvegnacchè  nel  corso  della  notte  Teodoro  gli  scaraventò  addosso 
i  suoi  soldati,  per  fidameli  te  tutto  il  seguito  fè  trucidare;  uno  solo  ne  andò 
illeso,  il  Cardinale  Colonna,  il  quale  da  Legato  Pontificio  lo  accompagnava, 
ed  a  questa  eccezione  s' indusse  meno  per  riguardo  che  per  avvalersi  della 
di  lui  influenza  presso  la  corte  papale.  Lo  infelice  Pietro  di  Courtnay  fu 
buttato  in  un  carcere,  dal  dolore  no  mori  (1219).  Cosi  per  una  mal  risposta 
fiducia  uomini  illustri  per  grado  e  per  nascita,  soldati  di  onore  perirono 
vittime  delle  insidie  e  dello  agguato. 

Ben  si  attendeva  di  vedere  scagliati  sul  traditore  i  fulmini  del  Vaticano, 
e  le  acuminate  spade  dei  crociati,  perciocché  il  papato  romano  non  contento 
di  rappresentare  l'anima  della  vasta  riunione  di  cattolici  avea  già  riunite 
alle  armi  spirituali  quelle  dei  principi  temporali  ,  con  queste  due  leve  po- 
tenti dominava  nella  politica  ,  ed  a  suo  piacere  i  troni  dispensava.  La  mi- 
naccia non  si  fece  attendere.  Il  Papa  Onorio  III.  si  affrettò  a  spedire  nello 
Epiro  il  Suddiacono  Andrea,  eccitò  alle  armi  i  Francesi,  gli  Ungheresi,  ed 
i  Veneziani,  cui  più  interessava  di  liberale  Durazzo.  In  conseguenza  lo  a- 
stuto  Teodoro  per  Scongiurare  il  pericolo  simulò  una  spontanea  sottomissione 
alla  sede  romana  ,  interponendovi  il  Legato  pontificio  quasi  a  bella  posta 
risparmiato.  Il  Papa  accontentandosi  per  allora  di  guadagnare  a  sè  uno  dei 
rincipali  nemici  ,  a  mezzo  di  Giovanni  Ocotona  ed  un  Eremita  chiamato 
framo,  accettò  la  dichiarazione  col  solo  patto  di  lasciare  libero  il  Cardinale, 
quindi  110:1  solo  disviò  lo  intenzioni  dei  Latini  di  vendicare  lo  infelice  Cour- 
tnay ,  ma  impose  anche  una  tregua  di  cinque  anni  tra  Teodoro  Lange  dei 
Couineno  e  i  Crociati,  colla  condizione  fra  le  altre,  di  non  potere  questi  ul- 
timi, sotto  pena  di  scomunica  penetrare  nel  territorio  del  nuovo  re  di  Epi- 
ro (1218;. 

6. 

(1221-1230;  Ma  siccome  quel  Despota  in  cuor  suo  giurato  aveva  un'odio 
eterno  contro  chiunque  l'ostacolasse,  inorgoglito  della  protezione  della  sede 
romana  poco  si  curò  di  rispettare  la  tregua  accettata;  abusaudo  della  iuibi- 
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?ione  imposta  ai  Latini  di  entrare  nelle  terre  sue,  in  ogni  piccola  occasione 
su  quelle  degli  altri  impunemente  devastazioni  e  rapine  commetteva.  Do- 
tato di  una  smodata  ambizione  di  acquisti  territoriali  profittò  che  un  Ro- 
berto di  Courtnay  sosteneva  una  guerra  mossagli  da  Lascaris,  il  quale  fondato 
aveva  un'altro  Impero  in  Nieea,  per  fare  con  i  snoi  a  mano  armata  frequenti 
incursioni  su  i  poderi  contigui  (122lj.  Invano  il  Papa  poteva  rattenerlo, 
richiamandolo  alla  fede  dei  trattati.  Avendolo  obbligato  a  pacificarsi  collo 
Iinperadore  di  Costantinopoli  egli  rivolse  le  armi  nella  Tessaglia  collo  scopo 
di  riconquistare  i  paesi  perduti,  e  i  beni  passati  alla  famiglia  dei  Monferrato. 
Colla  poca  stabilità  dello  Impero  bizantino,  anche  il  regno  di  Tessalonica 
vacillava.  Teodoro  quindi  ben  facilmente  raggiunse  la  meta:  s' impadronì 
della  capitale,  pretese  dal  Vescovo  di  essere  coronato  Imperadore,  e  perchè 
quello  si  dinegò  invece  ricevette  la  corona  per  mano  del  Vescovo  di  Argi- 
lle, prima  città  della  Bulgaria;  depose  quindi  dallo  cariche  i  funzionari  pub- 
blici, altri  ne  nominò;  infine  colla  forza  delle  armi  riunì  al  regno  di  Epiro 
quello  di  Tessalonica  ,  e  formatone  per  poco  uno  Stato  solo  fu  il  quarto 
Impero  scaturito  dal  patrimonio  del  gran  Costantino  fl222j. 

Non  andò  guari  Giovanni  Duca  sopranominato  Vatacio  scacciò  Lascaris 
da  fticea,  e  tutto  lo  Impero  intendeva  di  sottomettersi;  coli' auge  delle  sue 
vittorie  vi  sarebbe  riuscito,  se  il  re  di  Epiro  facendo  sembiante  di  sostenere 
i  suai  acquisti  non  si  fosse  affrettato  a  mettersi  in  campagna  ed  arrestarne 
i  progressi.  Assediò  di  persona  Andrinopoli  ,  Xanto  ,  Macrì ,  Didimotico  ,  e 
stava  per  avviarsi  alle  porte  di  Costantinopoli.  Sprezzando  gli  anatemi  del 
Vaticano,  e  la  impotenza  degl'  Imperadori,  il  piccolo  Despota  colle  frodi  e 
con  gì'  inganni,  sorretto  dagli  Epiroti,  rinvigorito  dalle  giovani  forze  degli 
Albanesi  ,  creò  un  trono  e  vi  ascese  ,  agognò  uno  Impero  e  se  ne  cinse  la 
corona.  Non  per  anco  soddisfatto  egli  voleva  sorpassare  in  potere  i  suoi  an- 
tenati stati  già  sul  trono  bizantino.  Nella  sua  fortuna  non  gli  si  può  negare 
uno  spirito  intraprendente,  però  non  era  diffìcile  che  le  sue  conquiste  aven- 
dogli procurati  nemici  da  tutti  i  lati,  un  giorno  o  1'  altro  questi  riuniti ,  o 
altri  di  lui  più  forte  ,  gliele  avrebbero  contrastate.  Onde  premunirsi  cercò 
di  apparentare  col  re  dei  Bulgari,  facendone  sposare  la  di  costui  figlia  al 
fratello  Emmanuele  ;  ma  incostante  nel  pensare  per  quanto  animoso  nello 
agire  non  tardò  ad  inimicarselo.  Sollecitò  lo  Imperadore  di  A lemagna  a  spe- 
dirgli dei  forti  battaglioni  di  soldati,  e  con  i  suoi  organizzò  un  poderoso 
corpo  di  armati  da  potere  invadere  la  Bulgaria  (1231).  Però  dal  suo  canto 
Giovanni  Assan  capo  di  quel  popolo  non  meno  bellicoso  informato  di  tanti 
preparativi  si  allestiva  ,  e  sebbene  in  minor  numero  fiducioso  nel  coraggio 
dei  Bulgari  si  mosse  ad  incontrarlo,  sulla  riva  del  fiume  Ebro  presso  la  pic- 
cola città  di  Coclotinice  imprese  a  combatterlo.  Trionfando  la  giustizia  Teo- 
doro dopo  inutili  sforzi  di  valore  fu  fatto  prigioniero  con  molti  uffiziali , 
orbato  dagli  occhi  scontò  il  fio  di  una  smodata  cupidigia,  e  delle  sue  avventate 
risoluzioni  (I232j.  Il  re  dei  Bulgari  s'impadronì  di  tutte  le  città  usurpate, 
solo  in  grazia  della  figlia  pose  il  genero  Emmanuele  al  governo  di  Tessa- 
lonica col  semplice  titolo  di  Despota.  Sostenuto  da  Gottifredo  principe  di 
Acaia ,  e  dal  Papa  Gregorio  IX,  a  cui  fè  atto  di  sottomessione  riconoscen- 
dolo domine  dello  spirituale  e  del  temporale,  il  bulgaro  sovrano  tenne  per 
qualche  tempo  suggetto  a  se  le  provincie  conquistate,  indi  il  regno  della 
Tessaglia  ripassò  di  bel  nuovo  ai  Signori  di  Monferrato  TI 239).  Per  Teodoro 
ad  un  colpo  solo  cadde  il  regno,  spari  lo  impero;  gli  Albanesi  con  esso  u- 
niti,  dopo  di  aver  data  nuova  vita  al  distrutto  Epiro,  credendo  di  mi^lioraro 
in  uno  elemento  più  omogeneo  vi  perdurarono  ben  poco;  le  loro  fatiche,  le 
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guerre  sostenute,  la  cieca  ubbidienza  ad  un  Despota  ambizioso  loro  non  val- 
sero che  a  cambiar  di  padroni,  ed  accrescere  l'avversione  per  i  Greci.  Sup- 
portarono quindi  la  dominazione  dei  Bulgari,  comunquo  breve,  non  poterono 
evitare  l'altra  dei  Latini  sotto  una  delle  più  illustri  famiglie  del  settentrione 
d'Italia,  quella  de' Monferrato. 


7. 

(1201-1272)  Quanto  succedeva  in  oriente  ben  si  vede  non  era  tutto  effetto 
del  caso  ,  uno  impulso  partiva  dal  Vaticano  ,  cl\e  summuovendo  le  ire  fra 
Greci  e  Latini  riproraettevasi  la  rassegnazione  della  chiesa  orientale  al  pa- 
pato di  Roma.  Al  finire  del  decimosecondo,  ed  al  cominciare  del  deciuiotcrzo 
secolo  questo  desiderio  divenne  il  pensiero  dominante  dei  Papi,  i  quali  lar- 
gheggiavano di  protezione,  con  i  Principi  occidentali  quanto  più  potevano 
impiegare  d'influenza  e  di  armati.  Ne  costoro  impegnavansi  dissinteressata- 
mente,  avendo  ognuno  in  mira  di  guadagnar  Costantinopoli,  o  almeno  car- 
pire un  lembo  del  basso  Impero.  Questo  intento  si  ottenne  in  parte  con  averlo 
spartito  ai  Franco-latini,  ma  non  tutte  appagate  furono  le  mire  del  Vaticano. 
Che  anzi  dopo  di  aver  armeggiato  più  sconvolto  e  sbricciolato  quel  grande 
Stato,  i  Latini  furono  scacciati  dal  trono  di  Costantino;  l'opera  del  secondo  Pa- 
leologo  raggiungeva  il  sospiro  dei  Greci,  la  condizione  politica  in  oriente  più 
difficile  si  rendeva  fi 201).  Perciocché  Tedeschi  e  Francesi  riscaldando  le  gare 
dei  guelfi  e  dei  ghibellini  produssero  la  caduta  degli  Svevi,  e  lo  esaltamento 
degli  Angioini  sul  trono  di  Napoli;  di  tali  rivolgimenti  anche  in  Albania 
se  ne  avvertirono  le  scosse,  avendo  dato  alle  guerre  più  forza  e  più  colorito 
religioso.  Dopo  la  disfatta  o  la  morte  di  Teodoro  Comneno,  non  mancarono 
altre  occasioni  per  eccitare  a  nuove  lotte,  nelle  quali  gli  Albauesi  facilmente 
vi  s'immischiavano,  tra  perchè  prossimi  al  terreno  delle  battagiie,  tra  perchè 
chiamati  or  dall'uno  or  dall'altro  dei  contenditori  correvano  per  istinto  a 
metter  lancia  sotto  qualunque  bandiera. 

Quel  Manfredi  Principe  di  Taranto,  poi  re  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  avea 
sposata  Elena  figlia  del  Comneno  regnante  in  Epiro,  portandogli  in  dote  por- 
zione delle  terre  di  famiglia  possedute  in  Albania,  quali  erano  Avlona,  Ca- 
nina, Subuto,  Butronto,  Durazzo,  ed  oltre  a  questi  feudi  anchè  l'isola  di  Corfù. 
A  capo  di  dodici  anni  di  regno  dopo  la  battaglia  di  Gradella  presso  Bene- 
vento è  noto  che  Carlo  I.  di  Angiò  ebbe  il  disopra,  Manfredi  perdè  il  trono 
colla  famiglia  fu  malmenato  e  distrutto.  (2G  feb.  1200)  L'angioino  ritenendo 
che  di  quei  feudi  Canina  e  Corfù  fossero  devoluti  alla  corona  li  faceva  oc- 
cupare da  un  Filippo  Chinardi ,  avente  al  suo  comando  una  compagnia  di 
soldati  siciliani.  Al  decesso  della  vedova  regina,  Emmanuele  Comneno,  avendo 
perduto  anche  il  despotato  della  Tessaglia  con  pochi  ueni  stavasene  ritirato 
in  un  cantone  dello  Epiro.  Egli  avrebbe  voluto  devolvere  a  sè  i  beni  di  fa- 
miglia ;  non  potendo  conseguire  lo  intento  colla  forza  ricorse  alle  fraudi  e 
al  delitto.  Fece  sposare  a  Chinardo  una  sua  parente  della  illustre  famiglia 
dei  Pctralifi  e  le  assegnava  in  dote  Canina  e  Corfù,  i  due  feudi  tenuti  dal- 
l'angioino,  su  i  quali  a  volta  sua  credeva  di  vantare  uguali  dritti:  in  tal 
modo  prima  si  affezionò  il  Chinardo  poi  lo  fò  uccidere  nelle  vie  di  Corfù. 
Ma  per  altro  non  colse  il  frutto  desiderato  ;  poiché  il  presidio  siciliano  te- 
nendosi chiuso  nel  castello  avvisò  dello  accaduto  il  re  di  Napoli ,  il  quale 
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Bullo  istante  spedi  un  Solimano  Rossi  con  grosso  rinforzo  di  soldati  a  tenere 
iu  freno  il  Despota  decaduto  (1). 

Intanto  un  Guido  Fulcod  ancor  lui  francese  nato  a  Sain  Gilles  sul  Ro- 
dano, dopo  una  lunga  e  bizzarra  carriera  di  soldato  di  sposo  di  padre,  e  poi 
vedovato  da  prete  da  vescovo  da  arcivescovo,  finalmente  da  cardinale  ascese 
al  papato  col  nome  di  Clemente  IV  ,  allora  il  partito  latino  si  rianimò.  Fu 
segnato  in  Viterbo,  dove  teneva  corte  il  Papa,  un  trattato,  con  cui  re  Carlo 
venendo  riconosciuto  obblignvasi  di  fornire  Balduino  per  sei  anni  a  proprie 
spese  di  duemila  cavalleggieri ,  onde  ripigliare  la  guerra  allo  Impero  ;  da 
parte  sua  Balduino  eedevagli  il  dominio  diretto  su  1  principati  di  Acaia  di 
Morea  e  sulle  isole  ni  di  là  dello  stretto  di  Gallipoli  (27  maggio  1207).  Con 
questi  trasferimenti  di  dominio  ,  e  coi  feudi  già  posseduti  il  re  di  Napoli 
diveniva  padrone  di  quasi  tutta  l'Albania.  La  spedizione  però  non  ebbe 
luogo,  dal  perchè  il  Paleologo  vista  la  cattiva  piega  si  affrettava  a  rivolgersi  al 
Papa,  offrendogli  la  riconciliazione  della  Chiesa  greca  colla  latina,  e  questo 
bastò.  Allora  Carlo  pose  prima  un  Gazo  Chinardo  suo  capitano  in  Corfù  (2), 
e  poi  un  Guarniero  Alamanno  qual  capitano  e  vicario  generale,  ordinando 
ai  Greci  ed  ai  Latini  dell'  isola  di  obbedirgli  (3).  Costui  essendo  molto  in- 
fluente colà  star  poteva  a  fronte  degli  isolani  e  dei  due  Despoti  già  chiariti 
avversari.  Di  fatti  egli  ben  presto  richiamò  alla  sottomissione  gli  abitanti 
di  Durazzo  :  il  re  Carlo  promise  loro  di  riceverli  sotto  la  sua  protezione 
purché  lo  facessero  senza  dilazione,  rispettando  da  sua  parte  tutti  ì  privilegi 
loro  conceduti  dagl'Imperadori  della  Romania,  le  libertà  e  le  franchigie  m 
uso  (4j.  Indi  a  poco  i  Signori  di  Albania  riuniti  in  assemblea  generale, 
secondo  il  costume  che  a  suo  luogo  riporteremo,  i  Prelati  i  Conti  i  Baroni 
i  Nobili  i  Militi,  e  le  Università  elessero  per  loro  sovrano  il  sire  angioino, 
e  Carlo  in  accettarne  il  regno  prometteva  del  pari  di  avere  per  essi  gl'identici 
riguardi  promessi  a  quelli  di  Durazzo  (5).  Quattro  giorni  dopo  nominava  lo 
stesso  Gazo  Chinardo  Vicario  generale  nel  regno  di  Albania ,  con  un  Gu- 
glielmo di  Bernardo  a  suo  Maresciallo  (6).  Il  sovrano  angioino  riteneva  pure 
sei  ostaggi  albanesi  ;  non  sapremmo  dire  se  trovavnnsi  presso  di  lui  come 
prigionieri  delle  guerre  precedenti,  o  quei  Signori  li  avessero  dati  appunto 
in  questa  occasione:  dappoiché  oltre  ad  una  lettera  al  Castellano  di  Aversa, 
con  cui  il  re  gl'invia  questi  sei  ostaggi,  leggonsi  due  diplomi  del  24  e  del 
"28  agosto  1272  per  provvederli  di  vitto  da  spendere  tre  tari  di  oro  al  giorno 
e,  per  le  vestimenta  diceva  si  somministrasse  loro  in  ogni  anno  nella  festività 
del  Signore  un'  oncia  d'oro  (7).  Poco  dopo  comandava  che  le  provisioni  o 
stipe  udì  degli  Oflìciali  si  riducessero  a  quelli  pagati  sotto  Federico  Imperadore, 
perchè  essendo  ritornata  la  fertilità  nelle  terre  la  causa  dell'  aumento  era 
cessata. 

Il  Paleologo  intanto  perdendo  gran  numero  di  partigiani  albanesi,  non 
essendo  riuscito  a  distoglierli  dalla  risoluzione  di  eligero  il  re  di  Napoli 
a  loro  Signore,  non  si  ristava  dal  tentarli  con  seduzioni  ed  insidie,  affinchè 


(1)  Pachim.  Mieh.  Palcol.  I.  IV  —  Dufres.  lib.  IV  —  Raynal.  an.  1254  n.  54 

(2)  Vedi  documento  angioino  nel  grande  Archiv.  del  16  gennaio  1867  —  Reg.  1288 
a  fol.  8  n.  29. 

(3)  Idem  del  20  12G7~Kec  fol.  17. 

(4)  Idem  del  20  febbraio  1272  — Reg.  n.  17  X.  1272  fol.  23. 

(5)  Idem  del  21  febbraio  1272  — Reg.  fol.  2. 

(i)  Idem  del  25  febbraio  1272 -Reg.  n.  2.  1268  o  fol.  87. 
(7)  Idem  Reg.  1272  a  n.  29  fol.  30. 
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mutando  consiglio  si  fossero  di  ben  nuovo  rivolti  allo  Impero.  Queglino 
invece  persistevano  a  rispettare  il  Vicario  Gazo  Chi  nardo  ,  e  sempre  più 
fedeli  si  addimostravano,  svelandogli  perfino  i  maneggi  del  Paleologo.  e  lo 
lettere,  che  loro  dirigeva.  Quanti  erano  i  Baroni  i  Conti  i  Preluti  i  Nobili 
del  reguo  di  Albania  scrivevano  al  sovrano  per  conoscere  direttamente  da 
lui  le  condizioni  generali  degli  affari  ,  augurandogli  prosperi  successi  ;  ed 
il  re  ^rincuorava  a  mantenersi  fedeli,  no  lodava  il  contegno,  assicurandoli 
che  tutte  le  coso  procedevano  bene  (\).  Con  altra  lettera  diretta  a  Gazo  Chi- 
nardo  il  re  Carlo  destinava  mille  once  di  oro  del  comune  peso  legale,  mille 
cinquecento  salmo  di  orzo,  e  cinquecento  salme  di  frumento  secondo  la  mi- 
sura generale  del  regno,  a  disposizione  di  esso  Chinardo  e  d'Imbertodi  Santo 
Amore  clerico  per  distribuirli  ai  diversi  stipendiar!  di  Albania,  onde  meglio 
tenerli  affezionati  e  non  farli  disertare  (2). 

Ma  per 'vero  un  paese  come  l'Albania  non  potevasi  governare  da  reg- 
gitori stranieri  ed  a  via  di  espedienti,  maggiormente  quando  gl'incitamenti 
di  guerra  si  rendevano  più  efficaci.  Tali  dilllcoltà  un  giorno  più  dell'altro 
facevansi  note  in  Napoli,  però  il  re  a  mano  a  mano  cercava  di  premunirsi. 
In  breve  Gazo  Chinardo  fu  tolto,  ed  invece  sua  pose  uno  Anselmo  di  Caen 
a  Vicario  Generale  di  Albania  (3).  Poco  dopo  lo  forniva  di  cento  balistari 
colle  macchino  ed  attrezzi  corrispondenti  ,  cento  armati  con  lance  e  scudi, 
e  più  trecento  Saraceni  levati  da  Lucerà,  tutti  dal  porto  di  Bari  approdare 
dovevano  il  Avlona  (4).  Ordinò  la  restaurazione  del  Castello  di  Durazzo. 
Per  far  denari  liquidava  le  partite  del  sale  ricavabile  dalle  saline  regie  , 
nominando  a  tale  scopo  Maestro  Giovanni  de  Congeyo  Tesoriere  in  quella 
città  ed  in  Albania.  Comperava  benanche  il  sale  già  depositato  in  Durazzo, 
e  lo  quote  spettanti  ai  privati,  ed  ai  salinieri  per  poi  venderlo  tutto  a  conto 
proprio,  i  quale  sistema  fiscale  introdotto  dallo  Imperadore  Federico  vigeva 
pure  nelle  saline  delle  Puglie,  e  delle  Calabrie  (5). 


ri 274-1 28 Ij.  Durante  questo  periodo  di  premunizioni  guerresche  venne 
a  morto  il  Papa  Clemente  IV;  il  successore  Martino  IV  ancor  lui  francese,  ri- 


trattato sottoscritto  a  Viterbo  si  fosse  riconfermato,  come  in  fatti  lo  si  confermò 
in  Foggia  nel  4  ottobre  1274,  intervenendovi  anche  Filippo  figlio  di  Balduino 


(1)  Lettera  del  1.°  settembre  1272. 

c  Scriptum  est  Universia  prelati»  Comitibus  Barouibus  et  nobilibus  Regni  Albanie 
«  ce.  211  de  stati»  et  successibua  nostris  > 

(2)  Lettera  del  20  ottobre  1272. 

«  Scriptum  est  Gazoni  Chinardi  Capitaneo  et  Vicario  generali,  et  Ymbcrto  de  Sancto 
«  amore  clerico  ». 

(3)  Diploma  del  18  maggio  1273.  Foggia  (  Reg.  n.  3  12G9  A.  fol.  63).  <  Scriptum 
«  est  nobili  viro.  Anselmo  de  Cacn  dilccto  cons'diario  ecc.  » 

(4)  Diploma  del  3  febbraio  1274.  Napoli  (Reg.  n.  21  1274.  B.  fol.  130  <  Scriptum 
«  est  cidem  justitiario  (Terre  Bari)  ecc.  » 

(5)  Diploma  del  18  aprile  1274.  Monopoli  (Reg.  n.  14  1272.  B  fol.  255).  «  Scriptum 
€  est  Magistro  Johanni  de  Congeyo  dilecto  clerico  ecc.  * 


8. 
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Secondo,  sempre  nello  scopo  di  contendere  il  trono  al  Paleologo  (1).  Neanche 
allora  la  spedi/ione  ebbe  luogo,  tra  perchè  attendere  volessero  gli  effetti  della 
scomunica,  tra  perchè  a  portare  la  guerra  in  lontane  contrade  sempre  in  armi 
occorreva  pensarci  bene.  In  temporeggiando  i  Greci  ,  ed  alquanti  Albanesi 
non  se  ne  stiedero.  Conoscendo  pur  troppo  di  quanta  importanza  per  gli 
avversali  era  il  castello  di  Durazzo  lo  circondarono  dalla  parte  di  terra,  in 
ogni  modo  lo  costringevnuo  ad  arrendersi;  non  vi  riuscirono,  essendocene  dalla 
Puglia  per  via  di  mare  partivano  incessantemente  armati,  munizioni  e  vet- 
tovaglie ,  da  rifornirlo  di  quanto  occorreva  per  una  lunga  resistenza.  Gli 
Albanesi  poi  dell'Albanopoli  e  suoi  dintorni,  comecché  si  erano  distesi  lungo 
le  sponde  del  Drino  a  mezzogiorno  di  Durazzo,  attirati  dal  Paleologo  contro 
l'angioino  insorsero.  Per  altro  egli  avendoli  incitati  per  servirsene  in  una 
grossa  guerra  che  credeva  imminente  ben  tosto  ebbe  a  pentirsene,  perciocché 
(jueglino  non  sempre  dagli  ordini  suoi  dipesero.  Quando  meno  il  pensava 
gli  Albanesi  incorsero  da  per  ogni  dove;  invasero  la  Tessaglia,  depredarono 
in  Argiropoli,  in  Castoria,  ed  in  altri  siti;  colle  parole  del  Calcandila  senza 
tener  inai  il  piò  fermo  in  alcun  punto  in  tutti  i  paesi  furacchiavano;  sotto  il 
pretesto  di  pascolare  il  bestiame  nelle  praterie  dell'  Acarnania  cercavano  di 
guadagnar  tempo,  ed  attendere  gli  eventi.  No  stava  a  capo  un'uomo  arri- 
schioso  e  pronto  di  mano  chiamato  Spadafora,  al  suo  cenno  taglieggiavano 
le  popolazioni  campestre,  obbligavate  a  seguirli,  e  così  indipendenti  da  tutti, 
senza  nemico  di  fronte  battevano  la  campagna  (2). 

Questo  stato  di  agitazioni,  e  d'incertezza  durò  parecchio  tempo.  Il  re  di 
Napoli  non  potendo  così  presto  venire  a  decisive  operazioni  sosteneva  lo  as- 
sedio di  Belgrado  nella  Serbia.  Ordinò  al  (ìiustiziero  di  Terra  d'Otrando  di 
rinforzare  sempre  Durazzo  ,  sin  quando  non  si  fosse  assicurato  di  avere  i 
Greci  abbandonato  lo  assedio  della  città  (3).  Chiese  al  Capitano,  al  Maresciallo, 
allo  Erario,  ed  ai  militi  del  regno  di  Albania  esatte  notizie  dello  stato  di 
quei  lunghi  (4j.  Dappoi  temendo  cho  i  Greci  anche  su  di  Avlona  irrompes- 
sero provvide  il  Castello  di  vettovaglie,  spedi  denari,  die  istruzioni  a  Gu- 
glielmo de  Poncy  e  ad  Errico  de'  Monti  d'ispezionare  e  riferire  sullo  stato 
di  custodia  ed  armamento  del  castello  istesso  (5).  Mandò  ad  Ugo  Russo  le 
paghe  per  tre  mesi  ai  militi,  assegnando  once  duo  di  oro  e  tari  diciotto  al 
mese  a  Musa  di  Lacera  capo  dei  Saraceni  di  servizio  nella  Romania  (fi).  Poi 
gli  ordinò  di  non  recedere  dallo  assedio  di  Belgrado  CTj,  ed  a  tale  intento 
per  la  via  di  Avlona  lo  fornì  di  altri  duecento  Saraceni  arcieri  (8).  Del  pari 
dispose  che  Giordano  di  S.  Felice  inviasse  ad  Ugo  Russo  di  Sully,  capitano 
nella  Romania  una  buona  quantità  di  stipendiar!  arcieri ,  che  si  trovavano 
in  Subuto  in  Butronto  (9;.  Le  stesse  castella  di  Butronto  e  di  Subuto  e 
quello  di  Chimarra  furono  tolti  dal  comando  di  Giordano  di  S.  Felice  ed  allo 


(1)  Vedi  Doc.  II.  e  III.  in  Skiroa  Mem.  alb. 

(2)  Pacbim.  Lib.  I. 

(3)  Diploma  del  16  novembre  1271  Foggiti  Reg.  1274  B.  21.  Fol.  416.  «  Scriptum 
est  ride  in  Justitiario  (Terre  Idroiiti)  »  Cuin  super  Grecoruin  vereeetiis  cautela  dihgens 
fil  merito  adhibenda  ce. 

(1)  Diplomi  marzo  ed  aprile  1276. 

(5)  Lettera  data  in  Viterbo  12  gennaio  1277. 

(«)  Diploma  9  settembre  12H0.  (Reg.  12SO  A.  N.  38  fol.  2). 

(7)  Idem  del  16  dello  stesso  mese  Reg.  (1280  C.  N.  40  fol.  60). 

(8)  Diploma  del  19  settembre  1280.  Me  Ili  (Reg.  1281  A.  N.  44  fol.  37  t.) 
(fJ)  Diploma  del  4  ottobre  1280  (Reg.  n.  40  1280  C.  fol.  62). 
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stesso  Ugo  Russo  affidati  (1).  In  ultimo  essendo  corso  voce  che  parecchi  dei 
ribelli  albanesi  avrebbero  voluto  dar  mano  forte  agli  assedianti  di  Durazzo, 
inviò  a  quel  comandante  la  città  Giovanni  Scotto  trecento  balestrieri,  e  per- 
che non  vi  fu  bisogno  andiedero  essi  pure  nella  Romania  a  sostenere  lo  as- 
sedio di  Belgrado  (2). 

Alla  fin  fiue  l'ora  delle  battaglie  si  avvicinava ,  essendocene  nella  lega 
sopraccennata  entrarono  puranche  i  Veneziani.  Allo  esordire  dell'anno  1281, 
Carlo  I.  di  Angiò,  Filippo  di  Courtnay,  e  la  Repubblica  Veneta,  auspice  il 
Papa  ligio  della  casa  angioina,  auguìavansi  di  pigliare  Costantinopoli,  ri- 
mettervi 1'  ultimo  rampollo  degl'  Imparadori  francesi ,  e  nel  tempo  istesso 
consolidare  ciascuno  il  vacillante  potere  in  Oriente,  sopra  tutto  il  Papa  strin- 
gere doveva  uno  assoluto  imperio  sui  Greci.  Una  flotta  bene  equipaggiata  di 
oltre  a  cento  galee  di  corso,  venti  navigli  più  grandi  e  duecento  palandre, 
sulle  quali  navi  chiatte  e  scoperte  stavano  lo  bombarde,  i  bolcioni,  ed  altre 
macchine  da  guerra  per  abbattere  le  fortezze  salparono  dai  loro  porti  ri- 
spettivi ;  tremila  cavalieri,  ed  un  egual  numero  di  fantaccini  sbarcarono  in 
Corfù  dopo  in  Durazzo  posero  quartier  generale.  Padroni  dell'isola,  salvaguar- 
dia della  flotta  degli  alleati,  si  disposero  ad  assicurare  prima  il  passo  in  Al- 
bania ,  ed  indi  attaccare  i  Greci.  Occuparono  alcuni  dei  feudi  dello  Angiò, 
e  tra  questi  Canina  preso  in  dote  da  Filippo  Chinardo.  Intanto  lo  Impera- 
dore  dapprima  non  molto  provveduto  di  soldati  e  perplesso  dell' attitudine 
dei  popoli  a  causa  della  scomunica  scagliatagli  addosso  dal  Papa  erasi  chiuso 
in  Costantinopoli,  poi  fece  animo  e  mandò  il  suo  gran  Domestico  Andronico 
Turconiate  con  buon  novero  di  forza  ad  incontrare  i  Latini.  Costui  secondato 
da  quanti  erano  partiggiani  greci,  e  dagli  Albanesi  conoscitori  dei  luoghi, 
tutti  ben  disposti  sul  cammino  disfecero  subito  l'avanguardia  comandata  da 
Salimano  Rossi,  e  poi  li  attaccarono  di  fronte  e  di  lato  da  obbligarli  a  in- 
dietreggiare in  Canina  colla  perdita  di  molti  e  morti  e  prigionieri.  Del  felice 
resultato  Costantinopoli  ne  gioì,  gl'imperiali  vi  rientrarono  con  tutti  gli  onori 
di  un  vero  trionfo,  vi  si  fortificarono  senza  punto  pensare  quale  sorte  potevano 
correre  gli  Albanesi. 

Impertanto  questi  coll'auge  della  vittoria  propria,  e  di  quella  dei  Greci 
seguitarono  a  scorazzare  in  disprezzo  dello  forze  italiauo  ,  e  a  danno  dello 
stesso  Impero.  Passarono  in  gran  numero  nelP Ambracia ,  ove  concertaronsi 
con  un  principe  dell'  Etolta  chiamato  Prialupas  ,  detto  pure  il  Triballiensc 
(forse  perchè  nato  in  Bulgaria;;  reclutarono  uomini  per  stare  in  campagna 
da  soli,  occuparono  Arta  e  la  presidiarono,  altri  si  agguatarono  su  i  monti 
in  osservazione  delle  mosse  nemiche,  sempre  in  attesa  di  essere  da  un  mo- 
mento all'altro  aiutati  dai  Greci.  Ma  dessi  che  abbandonaronli  per  darsi  ai 
Latini,  e  poi  non  volendo  star  soggetti  a  questi  li  avevan  combattuti,  non 
potevano  sperare  soccorsi  da  nessuuo,  e  per  di  più  la  guerra  già  concentrata 
in  Epiro  tutta  contro  di  loro  volgere  si  doveva.  Difatti  i  navigli  dell'Angioino 
salparono  da  Durazzo  pel  golfo  ambracico  con  soldati  da  sbarco  ,  i  quali 
posto  piede  a  terra  si  diressero  ad  Arta  collo  scopo  di  scacciarli  dalla  piazza. 
Pervennero  sotto  le  mura  senza  incontrare  resistenza  alcuna,  già  situavano 
le  macchine  per  abbatterle,  e  tutto  procedeva  con  felici  auspici,  allorché  si 
avvidero  che  oltre  della  fortezza  anche  le  adiacenze  erano  occupate  da  ti- 
ratori, non  dimeno  cominciò  l'assedio.  In  sulle  prime  gl'Italiani  soffrirono 


(1)  Diploma  del  1.°  novembre  1280  (Rep  n.  40  fol.  62  t.) 

(2)  Diploma  del  5  novembre  1280  Brindisi  Reg.  idem. 
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perdite  sensibilissime  ,  e  se  più  avessero  dovuto  perdurare  nella  pericolosa 
posizione  in  cui  si  trovavano,  sarebbe  loro  toccata  la  disfatta  medesima  rin- 
venuta contro  gl'imperiali.  Giunse  perù  a  tempo  un  Carlo  Tochiano  con 
un  rinforzo,  così  gli  Albanesi  che  tanto  li  molestavano  dai  poggi  attigui 
scomparvero,  rimpiattandosi  là  donde  erano  sbucati  ,  la  fortezza  si  arrese. 
Inoltrandosi  vieppiù  guadagnarono  Draminiense  ed  altre  città,  perfino  si  e- 
stesero  nell'Etolia,  s*  impadronirono  di  molti  luoghi,  punirono  il  Prialupas,  il 
quale  datosi  con  gl'insorti  aveva  grandemente  contribuito  a  far  soccumbere 
molti  dei  Latini.  La  spedizione  quindi  se  non  riuscì  a  detronizzare  lo  Im- 
peradore  Paleologo  fece  sì  che  la  dominazione  dei  sovrani  di  Napoli  sul- 
l'Albania sorta  con  le  intraprese  dei  re  normanni,  abbandonata  da  J3oe- 
mondo  per  le  vicende  della  guerra,  riacquistata  con  diritto  legale  del  re 
Manfredi,  non  senza  spargimento  di  sangue  dal  primo  Carlo  di  Angiò  si 
fosse  raffermata. 


9. 

(T281-I289  Morto  il  re  Carlo  I.  di  Angiò  gli  successe  il  Principe  di  Sa- 
lerno, secondo  dello  stesso  nome.  Costui  rivestì  dei  suoi  diritti  sull'Albania 
il  fratello  Filippo  Principe  di  Taranto;  con  una  patente  rilasciata  in  Aquila 
lo  si  faceva  entrare  nel  dominio  diretto  dei  possedimenti  insolari ,  e  con- 
tinentali in  Oriente,  comprese  le  terre  e  le  città  di  Albania.  Per  meglio  con- 
tenere a  sè  devoti  gli  abitanti  di  quei  paesi  lontani,  fieri  per  carattere,  e  per 
rincipio  avversi  allo  straniero,  Filippo  di  Taranto  impalmò  Maria  (Thamar) 
glia  di  Nicefero  Comneno  discendente  dagli  antichi  Despoti  ripristinato  nei 
suoi  beni.  Si  riunirono  perciò  nello  di  lui  mani  oltre  alle  terre  cedute  dal 
re  Carlo  II.  anche  quelle  della  principessa  dei  Comneno,  così  per  la  forza 
delle  armi  e  per  i  nuovi  legami  di  parentela  l*  Albania  seguitò  a  compa- 
rire come  un  regno  di  cui  anche  il  secondo  angioino  se  ne  dava  per  Signo- 
re (I). 

Hlippo  di  Taranto  ne  cede  i  dritti  al  nipote  Giovanni  di  Sicilia  ultimo 
figlio  di  Carlo  II,  il  quale  aveva  sposata  Matilde  di  Hainaut  vedova  del  Duca 
tli  Èorgogna  già  Principe  di  Acaia  e  della  Morea.  Nel  1315  si  portò  a  pren- 
derne possesso,  poi  nel  1323  dovette  scacciarne  i  Catalani,  i  quali  dopo  di  a- 
vere  venduti  i  loro  servizi  a  Federico  I.  di  Aragona  in  Sicilia  passarono  allo 
stipendio  dello  Imperadore  di  Oriente,  e  fatte  avevano  delle  scorrerie  nell'A- 
caia,  nella  Morea,  in  Atene  ec.  Fu  allora  che  coli* aiuto  degli  Albanesi  Gio- 
vanni di  Angiò  riunì  al  così  detto  regno  di  Albania  tutti  i  beni  dotali,  si 
chiamò  Duca  di  Durazzo,  gli  altri  titoli  degli  antecessori  assunse. 


10. 

(  1318-1323  )  Qual  pio  all'Albania  ne  venne?  Quel  paese  non  ebbe  mai 
uno  organamento  tale  da  potersi  considerare  come  uno  Stato;  molti  elementi 
eterogenei  di  razze  di  linguaggi  di  costumi  vi  erano  peuetrati  da  non  for- 


(1)  Princcps  Taranti  Romaniae  Despota  ac  Dominila  Dyrachios  et  regni  Albaniae. 
(Dufres.  Stor.  degl'Imperad.  francesi  in  oriente  I.  VI.  p.  6). 
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mare  un  tutto  assieme  compatto  e  nazionale.  Gli  Albanesi  cui  più  sarebbe 
tornato  utile  di  stare  uniti ,  invece  erano  divisi  negli  animi  per  lo  scisma 
religioso  acutizzato  dal  vaticano  colle  armi  latine;  la  immiscenza  dol  papato 
nelle  coso  di  Stato,  mai  sempre  funesta  per  i  popoli  lo  fu  più  tanto  per  essi. 
Separati  nelle  terre  per  rivalità  dei  loro  Signori,  dipendenti  da  un  autorità 
puramente  nominale,  divennero  soggetti  a  molti  padroni;  non  servirono  che 
per  fare  ingrandire  i  nobili,  e  i  poderai,  che  riconoscendo  lo  Imperndore 
groco  e  la  sua  Chiesa,  o  la  casa  Angioina  e  la  Chiesa  occidentale,  crebbero 
sempre  di  numero  e  d' influenza  sulle  moltitudini  ignoranti  dalle  varie  cor- 
renti trascinate. 

In  quel  tempo  i  notabili  albanesi  figuravano  già  in  un'aristocrazia  feu- 
dale tal  quale  si  reggevano  i  piccoli  Stati  del  Caucaso  prima  e  dopo  della 
monarchia,  occupando  le  più  distinte  cariche  da  veri  Signori  per  doppio  verso 
primeggiavano.  Fra  i  più  distinti  nella  corte  imperiale  figurò  un  Giorgio 
Archiopoli,  il  cui  cognome  potrebbe  derivare  da  quei  Archis,  che  sedeva  nel 
consiglio  legislativo  convocato  dal  re  Vathangan  in  Asia.  Non  meno  degno 
del  nobile  suo  antenato  fu  dallo  Imperadorc  Michele  Paleologo  prescelto 
Prefetto  della  cittadella  di  Atene,  posto  di  grande  importanza  per  i  tesori 
che  vi  si  conservavano,  e  perchè  sempre  gelosamente  corrispose  alla  fiducia 
in  lui  riposta  venne  per  antonomasia  V  Archiopoli  chiamato,  fton  potendo 
Tlmperadore  intervenire  nel  secondo  concilio  di  Lione  (  1275  )  egli  ne  fu  il 
rappresentante  ;  quivi  portò  le  idee  conciliativi  che  il  Paleologo  ni  cattolici 
romani  esprimeva  quando  vide  abuiare  la  stella  dello  Impero.  Un  Arianite 
Topia  Gulema  detto  il  magno  signoreggiava  dal  fiume  Aoo  al  golfo  Ambra- 
cico.  Uno  Andrea  Topia  fra  Tira.  (Tiranna  minore)  o  Durazzo  sulla  Saceria, 
parte  della  Musachiena,  Chierabia,  e  Cimarra.  Alcuni  ritengono  la  famiglia 
Topia  oriunta  francese  importata  da  Carlo  di  Angiò,  onde  avevano  il  sopran- 
nome di  Carolichy.  Altra  estensione  fra  Croya  e  Lissa  apparteneva  ai  Balscia, 
i  quali  si  dissero  alleati  della  casa  Bau\  dèlia  Provenza,  saliti  in  auge  ancor 
essi  coli'  aura  deir  angioina  possanza.  Dall'  agro  oltre  il  fiume  Drino  alla 
Misia  superiore  apparteneva  a  Paolo  Ducagini,  famiglia  potente  per  esten- 
sione di  terreni  e  gran  numero  di  vassalli.  Un  Lecca  Zaccaria  aveva  la  città  di 
Danio,  e  la  contrada  della  Xandrima  superiore  A  Pietro  Span,  che  pretendeva 
discendere  da  Teodosio  il  grande,  stavano  soggetti  Drivasto,  e  i  Polatini  (  I J. 
Da  Drivasto  a  Balea  dominava  un  Dusimano  Locca.  Dalla  Dibra  supcriore 
ai  confini  della  Triballia  eravi  la  casa  Castriotto.  Wladislao  Canovic  conte 
fenez)  di  Dioclea  aveva  altri  luoghi  nell'Albania  marittima  Un  Andrea 
Musacchio  era  conte  di  Clissania,  dal  suo  nome  quella  contrada  fu  poi  detta 
la  Musachiena,  come  la  Musakia  territorio  intorno  alla  Masacka  del  Caucaso. 

Di  questi  Despoti  o  Signori  alcuni  fedeli  alle  proprie  tradizioni,  ed  e- 
rano  i  più  ,  ricordavano  che  la  Chiesa  albanese  rampollata  dall'armena  da 
molti  secoli  era  divenuta  greca,  e  costantemente  volevano  aderire  al  patriar- 
cato; altri,  i  cui  feudi  stavano  in  siti  rivcrani  più  esposti  alla  suggezionc 
degli  angioini  secondavano  la  vertiginosa  premura  di  richiamare  la  Chiesa 
greca  alla  dipendenza  di  Roma,  causa  prima  di  avere  slanciato  lo  elemento 
latino  in  Albania.  A  tale  segno  giunse  l'opera  dei  capi  che  tramutate  le  di- 
spute teologiche  in  lotto  cruenti  alcuni  più  fanatizzati  tra  i  notabili  albanesi 
del  partito  papale,  se  ne  fecero  i  difensori,  e  talvolta  perfino  le  armi  in 


(1)  Sism.  Stor.  delle  Repub.  Tom.  II.  pag.  644  Prato  —  Biem.  Istor.  di  Scander. 
pag.  330. 

(2)  Skyr.  Meni,  pag.  151. 
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sostegno  della  supremazia  romana  usarono.  Per  quanto  sarebbe  deplorevole 
oggigiorno  una  lotta  armata,  onde  imporre  le  massime  religiose  per  altret- 
tanto i  potentati  di  allora  vi  si  credevano  obbligati,  e  le  masse  con  scru- 
polosa rassegnazione  ubbidivano.  Per  la  qual  cosa  Andrea  Musacchio  su 
nominato,  e  UladislaD  Czenuvic  entrarono  in  lega  con  Carlo  re  di  Ungheria, 
con  Maladino  Ban  (Signore  in  lingua  sehiavone;  della  Bosnia,  e  con  altri, 
tutti  contro  di  Ursoc  re  della  Rascia  ('Serbia;  seguace  delle  dottrine  di  Fo- 
zio  f  1318  Il  re  di  Ungheria  scese  nel  campo  lo  battè,  fece  occupare  il  di 
lui  piccolo  Stato  (1),  ed  allora  finì  di  tribolarlo  quando  si  decise  di  abiu- 
rare lo  scisma.  Ursoc  si  dichiarò  per  mezzo  del  Principe  di  Taranto  Carlo 
II.  sul  trono  di  Napoli,  e  questi  si  cooperò  tanto  nel  riconciliarlo  colla  sede 
romana  da  fargli  restituire  dappoi  anche  i  possedimenti  perduti  (1323)  (2). 

Non  pertanto  gli  Albanesi  non  furono  meno  antagonisti,  e  forse  più  rivali 
di  prima.  Nè  mancavano  di  quelli  già  additati  verso  i  monti  della  Tessaglia 
indifferenti  alle  gare,  ignari  delle  dispute,  che  per  incitazioni  dei  Greci  ave- 
vano preso  le  armi  sperando  sempre  dalla  guerra ,  e  costoro  battuti  dai 
Latini,  abbandonati  dai  Greci  stessi  quando  meno  si  pensava  contro  tutti  av- 
ventatamente insorgevano. 


11. 

(  1330-1335)  Pure  in  quel  momento  una  calma  apparente  sembrava  re- 
gnare nello  Impero.  «  Non  si  udivano  movimenti,  scriveva  il  Cantacuzzeno,  nè 
piccoli,  nè  grandi,  ammeno  che  gli  Albanesi  in  Tessaglia  avuto  sentore  della 
morte  dello  Imperadore  Andronico  (il  secondo  dei  Paleologo  avvenuta  dopo 
una  forzata  abdicazione)  facevano  delle  scorrerie  per  le  città,  e  sul  territorio 
depredavano  »  (1330j  (3).  Il  male  meno  avvertito  si  era  che  lo  Impero  tro- 
vavasi  circondato  da  molti  principotti,  usciti  dal  suo  frazionamento,  i  quali 
non  contenti  di  avere  racimolato  dalle  sue  rovine  un  feudo  n'erano  di- 
venuti i  più  pericolosi  nemici  :  essi  architettavano  i  loro  piani  di  ingrandi- 
mento, e  per  riuscirvi  spingevano  i  popoli  a  ribellarsi. 

Un  Michele  Ducas  ancor  lui  dallo  stipite  imperiale  diseredato  dal  trono 
dominava  nell'Acarnania  contrada  a  ponente  della  Grecia  continentale;  costui 
facendo  una  sorda  guerra  allo  Imperadore  Andronico  terzo  tolte  aveva  a  sò 
diverse  città  dello  Impero,  altre  meditava  di  appropriarsene  in  Albania.  Per 
impedire  ulteriori  usurpazioni  i  Greci  con  buon  nucleo  di  arcieri  ben  presto 
porsero  ad  occupare  le  città  minacciate.  Dapprima  gli  Albanesi  datisi  col- 
l  usurpatore  a  far  cadere  nelle  mani  sue  i  propri  paesi  cooperavano;  quando 
poi  videro  le  forze  imperiali  preponderanti  mutarono  consiglio.  Ben  dodi- 
cimila vogliono  essere  andati  ad  inchinar  lo  Imperadore,  il  quale  se  non 
aveva  la  primiera  potenza,  era  tuttavia  al  caso  di  reprimerne  la  baldanza, 
massimamente  perchè  trovandosi  lontani  dai  monti,  colla  rinnovazione  delle 
nevi  non  riusciva  molto  facile  di  rintanarvisi.  Tanta  sottomissione  quindi  fu 
consigliata  più  dalla  necessità  che  da  una  sincera  devozione;  lo  dimostrarono 


(1)  Dufres.  Lib.  VII.  —  Joan.  Op.  sacr.  XXII.  pag.  263.  977.  Giov.  Villani  IX. 
pag.  17. 

(2)  Cantacuz.  pag.  360. 
jft  Idem  pag.  3*G. 
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poi  gli  Albanesi  di  Balagrida  e  di  Canina,  i  quali  più  instabili  ed  arditi 
nel  riedere  ai  loro  paesi  molti  luoghi  dello  Impero  saccheggiarono,  e  per 
tino  dei  villaggi  distrussero.  Di  tanta  perfìdia  i  reggitori  costantinopolitani 
giustamente  indignati  mossero  sullo  istante  un  corpo  di  armati  per  farli 
definitivamente  desistere  di  più  vessare  quelle  popolazioni.  Ma  i  soldati 
più  bizantini  che  greci  ,  gravemente  armati  mal  potevano  inseguire  i 
montanari  fin  nei  recessi  dei  loro  monti.  Imbaldanziti  degl'  inutili  tenta- 
tivi fatti  contro  di  essi  gli  Albanesi  non  si  ristettero  dal  danneggiare  ;  ro- 
vinarono le  castella  di  Belagrida,  Canina,  Leopazione,  Clissania,  Serepario; 
nei  divisamento  di  abbattere  i  segnacoli  della  dominazione  imperiale  magg- 
iormente quei  paesi  nella  desolazione  e  nello  spavento  immersero.  Richiami 
a  tutti  i  governatori  giungevano  in  Costantinopoli  nel  momento  in  cui  il 
patriarca  ed  i  vescovi  stavano  radunati  nel  senato  per  giudicare  i  capi  di 
una  congiura  scopertasi  nel  seno  istesso  della  capitale.  Circondato  lo  Impe- 
radore  da  tante  trame,  e  da  tante  ribellioni  non  si  atterri;  solo  pensò  ai  modi 
come  raggiungere  gli  Albanesi  fin  nei  loro  antri  più  reconditi  ed  oscuri,e  punirli 
tanto  severamente  da  metter  fine  al  loro  male  operare.  Egli  quindi  premurò  ed 
ottenne  da  un  Emiro  Selguisside  Sultano  della  Jonia,  un  forte  contingente 
di  seimila  soldati  turchi,  i  quali  essendo  armati  alla  leggiera,  agili  a  ma- 
novrare in  siti  montuosi  poterono  inoltrarsi  nel  fondo  degli  angusti  ritrovi 
in  dove  credevansi  al  coperto  da  qualunque  aggressione. 

Iu  quella  che  in  Tessalouica  preparavasi  la  spedizione  i  montanari  dal 
canto  loro  impavidi  prendevano  posizioni  nella  lusinga  di  avere  a  combat- 
tere colle  ordinarie  soldatesche  bizantine.  Stupirono  quindi  nel  vedersi  contro 
soldati ,  i  quali  senza  tema  si  avanzavano  scaricando  grandinate  di  dardi  ; 
e  però  dopo  inutili  sforzi  fuggirono  abbandonando  moglie  e  figli,  colle  pa- 
role del  Cantacuzzeno,  senza  sapersi  in  quale  angolo  della  terra  si  nascon- 
dessero. 

La  dolorosa  conseguenza  della  disfatta  costrinse  i  vinti  di  correre  di 
bel  nuovo  ai  piedi  dello  Imperadore  a  chiedere  un  perdono  per  i  prigionieri, 
offrendogli  in  cambio  le  più  prezioso  cose  del  loro  territorio;  e  perchè  una 
legge  dello  Impero  vietava  di  stringere  nei  ferii  i  professanti  la  religione 
cristiana,  Andronico  liberò  i  prigionieri  da  parte  sua,  ma  non  s'impegnò  a 
farli  condonare  anche  dai  Turchi.  Il  suolo  di  Albania  fu  messo  a  sacco;  non 
si  potrebbe  credere  vero  come  i  vincitori  abbiano  potuto  raccogliervi  tanto 
bottino  senza  ammettere  dell'esagerazioni  o  delle  inesattezze,  tu t tocche  fosse 
stato  registrato  dal  Cantacuzzeno  storiografo  contemporaneo.  Egli  scrisse  che 
ne  avessero  tolti  trccentoniila  bovi,  cinquecentomila  cavalli,  dugentomila  pe- 
core, ed  impacciati  a  menare  via  tanto  bestiame  ne  vendessero  ai  naturali 
per  vilissimo  prezzo  :  ogni  cinque  pecore  riscossero  un  bisunto  di  oro  ,  per 
cento  bisunti  davano  cinquecento  bovi  (\).  Lo  Imperadore  e  il  gran  Dome- 
stico, quantunque  avessero  avuto  diritto  al  quinto  di  s't  opime  spoglie  vi  ri- 
nunziarono  per  incoraggiare  i  soldati  ad  altre  consimili  fazioni  ;  se  ne  av- 
valsero soltanto  per  rivalere  le  città  saccheggiate.  Della  vittoria  gli  autori 
bizantini  menarono  gran  vanto  ,  fra  tutti  il  Cantacuzzeno  disse  :  o  queste 
ingiurie  gli  Albanesi  fecero  agli  occidentali,  e  pel  mal  fatto  si  ebbero  dopo 
questa  mercede  »  f2). 


(1)  ,  Moneta  bizantina  del  valore  di  uno  o  mezzo  fiorino. 

(2)  E  notevole  la  distinzione  degli  occidentali,  volendo  cosi  dire  gli  Albanesi  essere 
orientali.  Cantacuz.  Lib.  II.  pag.  289  —  Echard.  Stor.  rom.  Tom.  XI.  pag.  147,  154. 
Leon.  Calcond.  Lib.  Vili  —  Pachim.  Lib.  I. 
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(  1335-1336)  Al  battagliare,  succeduto  come  suole  avvenire  un  supore 
in  cui  ciascuuo  inedita  sui  fatti  suoi,  qualcuno  fra  i  più  ardenti  seguaci  degli 
Angioini  fece  modo  di  stringersi  vieppiù  con  questa  casa  regnante.  In  quel 
momento  la  Ducea  di  Durazzo  era  tenuta  da  Luigi  di  Navarra  conte  di  Bau- 
niont,  il  quale  tolto  aveva  in  isposa  una  figlia  di  Giovanni  di  Angiò,  e  guardar 
si  faceva  da  soldati  navarresi.  In  vista  dei  narrati  avvenimenti  Roberto  di 
Angiò  figliuolo  di  Carlo  II.  sedente  sul  trono  di  Napoli,  non  scarso  di  am- 
bizioni, mandò  Ludovico  suo  nipote  a  risiedere  in  Durazzo  collo  incarico  di 
rialzare  gli  animi  abbattuti  al  sentore  dei  successi  ottenuti  dagl'  imperiali, 
allo  oggetto  lo  nominò  Vicario  generale  del  regno  di  Albania  (l).  L'anno 
appresso  tra  Ludovico,  ed  un  Andrea  Misacchio  Despota  su  vaste  tenute  in 
quei  dintorni  divenuto  Maresciallo  dello  Angioino,  si  preparò  un  trattato 
con  cui  «  Ludovico,  nella  predetta  qualità,  promise  in  suo  nome  e  per  par- 
te del  re  di  Ungheria,  della  principessa  Agnese  duchessa  di  Durazzo  e 
contessa  di  Gravina,  sua  madre,  e  di  Roberto  suo  fratello:  che  dopo  la 
riconquista  di  tutto  il  regno  di  Albania  e  del  Ducato  di  Durazzo  ,  Carlo 
suo  fratello  duca  di  Durazzo  e  Signore  di  Albania,  ed  i  suoi  dipendenti  e 
successori  dovessero  fissare  la  loro  residenza  in  Durazzo  e  difendere  i  sud- 
diti, i  Baroni  e  gli  altri  fedeli  del  regno  e  del  Ducato  dalle  incursioni  di 
qualsivogliano  ribelli  o  barbari,  dai  quali  fino  allora  era  afflitto  il  regno 
di  Albania  per  V  assenza  del  proprio  Signore  Andrea  Musaccio  despota  di 
Albania;  e  che  i  figli  ed  i  congiunti  di  costui  avrebbero  sicurtà  di  essere 
difesi  dai  loro  nemici,  tanto  dal  Duca  Carlo  che  dai  suoi  successori  conce- 
dendo loro  perdono  di  ogni  colpa  di  cui  forse  sarebbero  imputati.  Furono 
poi  confermate  quelle  consuetudini  del  regno  di  Albania,  le  quali  non  erano 
contro  il  buon  costume  ed  il  bene  generale  del  regno  medesimo.  Furono  con- 
fermati tutt'i  beni  stabili,  mobili  e  semoventi  feudali  o  burgensatici  al  Mu- 
saccio ed  ai  suoi  figli  consanguinei  che  possedevano  nel  regno  di  Albania  e 
nel  ducato  di  Durazzo  ,  eccettuati  però  i  castelli  e  le  fortezze  ,  i  porti  ,  le 
dogane  e  tutto  ciò  che  era  di  antico  demanio  nel  tempo  degli  antichi  re. 
Furono  confermati  tutti  gli  uflicl  al  Musaccio  ai  suoi  figli  e  consanguinei 
di  primato,  di  patronato,  e  di  dignità  loro  concessi  dagli  antichi  imperadori. 
Furono  confermati  al  Musaccio  ai  suoi  figli  consanguinei  tutte  le  prerogative 
grazie  ed  immunità  che  godevano  tutt'i  nobili  del  regno  di  Albania  ,  eol- 
l'obbligo  di  prestare  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà  allo  arrivo  del 
predetto  Ludovico  di  Durazzo  ,  rimanendo  i  suoi  figli  in  ostaggio  presso 
Ludovico,  il  quale  dovrà  sempre  tenere  con  sè  l'uno  dei  due  figli  maggiori 
del  Musaccio;  cioè  Teodoro  e  Jono  ossia  Giovanni,  per  modo  che  surrogandosi 
a  vicenda,  l'uno  andrebbe  alla  propria  casa,  quando  l'altro  rimaneva  presso 
Ludovico  »  (2). 

Questo  trattato  per  altro  parziale  conchiuso  con  uno  soltanto  dei  più 
poderosi  Despoti  dell'Albania  marittima  fu  sanzionato  dal  re  Roberto  nel  18 
luglio  del  1337;  ma  non  ebbe  nè  poteva  avere  esecuzione  se  non  in  seguito  di 
una  guerra,  e  questa  era  ben  lontana  dai  proponimenti  del  re  di  Napoli  le 
cui  mire  stavano  piuttosto  rivolte  ad  annettersi  la  Sicilia  ;  conservò  quindi 


(1)  Li  4  novembre  1336. 

(2)  Ritratto  dallo  Archivio  storico  per  le  Provincie  napolitanc.  Anno  Vili.  Fascic. 
IL  pftg.  190. 
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una  fievole  supremazia  su  l'Albania  mentre  per  le  crescenti  scissure  tor- 
nava impossibile  il  raffermarvi  un  governo  a  base  latina. 

Nè  le  cose  mutarono  collo  ascendere  al  trono  di  Napoli  Carlo  III  di  Angiò: 
il  suo  regno  fu  breve,  senza  grandi  slanci,  immuue  di  guerre,  e  molto  meno 
in  Oriente.  Ladislao  figliuol  suo  fu  l'ultimo  nei  cui  diplomi  si  legge  il  titolo 
di  re  di  Albania.  D'allora  in  poi  sia  che  alla  morte  di  Carlo  III  i  Yeneziaui 
si  fossero  impossessati  di  Durazzo  (1)  sia  che  i  Navarresi  l'avessero  vendute 
ad  un  Giorgio  Balseia  per  seimila  ducati  di  oro,  la  egemonia  dei  re  di  Na- 
poli in  quelle  regioni  ammorti ,  non  vi  risorse  che  quando  si  raffermò  sul 
trono  la  dinastia  aragonese  (2). 


(1341-1346)  Decaduta  la  possanza  dello  Impero,  e  non  meno  la  influenza 
latina  lo  elemento  slavo  vie-ino  agli  Albanesi  germogliato  concorse  a  man- 
tenerli divisi  in  minute  guerriceiuole,  null'accorgendosi  che  i  Bulgari  estranei 
come  essi  alla  Grecia,  meuo  forti  più  compatti  ne  divenivano  emuli  e  rivali. 


posto  avevano  già  uu  piede  in  Albania.  Del  pari  i  Serbli  dopo  di  aver 
dato  il  proprio  nome  ad  un  cantone  dello  Iilirio ,  come  gli  Albanesi  lo 
imposero  ai  siti  occupati  nella  Macedonia  e  nello  Epiro,  si  estesero  fra  il 
Timok  e  la  Drina  ,  alla  Macedonia  ed  all'  Albania  avvicinaronsi.  Non  tauto 
malmenati  dalla  trista  sorte  degli  Albanesi,  Bulgari  e  Serbli  si  tennero  ag- 
gruppati intorno  ai  rispettivi  capi,  gli  uhi  e  gli  altri  combattono  ancora  per 
iscuotere  le  imposte  soggezioni  e  costituire  distinte  nazionalità.  Stefano  gran 
Iupan,  avendo  sposata  una  nipote  del  Dandolo  già  Doge  di  Venezia  si  pose 
all'ombra  della  tiara  ponteficia,  da  Nicola  IV  fu  fatto  coronare  re  dei  Serbli 
allora  si  rivolsero  a  costa  della  sede  romana,  del  pari  vi  si  arresero  i  Bul- 
gari, e  tutti  i  paesi  albanesi  alla  Sorbia  attigui,  tra  i  quali  Savu  nel  1291 
elesse  il  proprio  Vescovo,  e  per  ordine  del  re  Stefano  non  fu  riconosciuto  se 
non  dopo  l'autorizzazione  del  Papa.  Ma  i  Serbli  facili  a  mutar  consiglio 
poco  dopo  si  rivolsero  allo  Impero.  11  re  Vulkan  si  fé  cingere  la  corona  dallo 
Arcivescovo  greco;  il  successore  Ursok  chiamato  col  titolo  di  Velik-Kral,  ossia 
gran  re,  sussidiò  lo  Imperadore  Cantacuzeno,  allorché  questi  involto  negl'in- 
trighi di  corte  tra  le  congiure  dei  suoi  rivali,  andò  personalmente  a  chie- 
dergli aiuto.  C1341)  Dapprima  lo  sostenne,  poi  le  terre  dello  Impero  volevasi 
appropriare.  In  quella  occasione  gli  Albanesi  per  naturale  avversione  ai  Serbli 
tennero  le  parti  del  Cantacuzeno;  in  premio  di  che  due  dei  loro  Signori  ne  ot- 
tennero i  principali  governi  del  paese.  Un  Guino  Spata  si  distinse  in  Giànnina 
un  Topia  ebbe  Arta ,  dopo  che  per  la  guerra  dell' Acarnania  l'aveva  tolta 
dalle  mani  di  Niceforo  Dueas  CI 343). 

Dall'altro  lato  la  Imperatrice  Anna  Paleologo  figliuola  del  Conte  di  Sa- 
voia Amedeo  Quinto,  per  tenere  fronte  a  Cantacuzeno  implorò  il  soccorso  dei 
Bulgari.  Alessandro  loro  re  glielo  promise  a  condizione  di  avere  la  cessione 
di  nove  città  vale  a  dire  Zepene,  Croetzimo,  Peristizia,  Santa  Giustina,  Fi- 
lippopoli,  Steminaco,  Aczo,  Beadne  ,  e  Cosmico  situate  tutte  su  quei  monti 
alpestri  del  Redope  ove  gli  Albanesi  la  prima  volta  assembrarousi.  Ottenuto 


(1)  ftiann.  Stnr.  civ.  del  regno  di  Napoli  Tom.  V.  Cap.  III.  —  Costanzo  Lib.  Vili. 

(2)  Dufre».  Stor  dcgl'imperadori  Francesi  in  Oriente  Lib.  VI. 
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Che  anzi  con  essere 


Teodoro  Lange, 
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nell'abitazione  delle  guerre  s'impadronì  del  Despotato  dell'Etolia,  e  di  qual- 
che Signoria  albanese,  e  rivestendosi  col  titolo  di  Czar  della  Serbia  dell'Al- 
bania, della  Bulgaria,  improvvisò  cosi  uno  Statarello  accozzando  i  brani, 
di  popoli  eterogenei  tra  loro  avversi.  Allora  un  discendente  dai  Prialu- 
pas,  anche  bulgaro  col  pomposo  titolo  di  Cesare  governò  in  Giannina  e 
sul  Pindo,  Simeone  fratello  di  Stefano  resse  il  Despotato  di  Albania.  Da 
ciò  lo  elemento  slavo  già  penetrato  nella  lingua  albanese  vi  si  fece  strada, 
e  le  sue  impronte  si  scorgono  più  rilevanti  nell'alta  Albania,  senza  che  per- 
ciò potesse  confondersi  con  i  dialetti  slavi  parlati  oggi  nella  più  gran  parte 
dei  paesi  al  mezzodì  del  Danubio  fi)  (134Ó).  Quel  regno  non  ebbe  maggior 
durata  degli  altri,  quantunque  Stefano  Vili,  si  fosse  amicato  con  i  Greci  , 
anzi  fu  questa  la  causa  che  ne  accelerò  la  fine;  dappoiché  manifestatesi  le 
ambiziose  mire  degli  Ottomani,  le  gare  e  le  pretensioni  allo  Impero  tra  Pa- 
leologoe  Cantacuzeno  si  esacerbarono,  l'uno  si  affidò  ai  Serbi,  l'altro  ai  Turchi, 
venuti  a  battaglia  Stefano  Vili,  rimase  estinto,  Cantacuzeno  trionfò,  ma  puoi 
dirsi  che  la  vittoria  a  tutto  vantaggio  degli  Ottomani  riuscisse  (1352). 


reggersi,  andò  a  finire  nelle  guerre  dei  diversi  pretendenti  al  trono.  (Jrsoh  V. 
figlio  di  Stefano  contrastò  il  dritto  sull'Albania  allo  zio  Simeone,  entrarono 
in  mezzo  le  famiglie  dei  Ducagini  e  di  Niceforo  Ducas  divenuto  conte  di 
Cefalonia  e  di  Zenta,  quello  stesso  cui  Cantacuzeno  aveva  tolto  l'Acarnania 
e  lo  Epiro,  e  questi  riusci  a  ricuperare  gli  Stati  paterni  (  13ÌG  ).  Simeone 
seguitando  a  pretendere  ,  attaccò  Niceforo  lo  disfece  in  un  combattimento 
sul  fiume  Acheloo  ,  e  perchè  risiedeva  nell'Etolia  lasciò  tutto  intero  il  go- 
verno dei  ricuperati  paesi  nelle  mani  della  moglie  ,  non  riflettendo  essere 
una  donna  la  meno  fatta  per  reggerli  ,  tanto  più  che  taluni  appartenenti 
agli  Albanesi  di  sovente  venivano  agitati  dalle  ribellioni  contro  gli  estranei 
reggitori ,  non  mai  di  buon  grado  tollerati.  Trovandosi  costoro  in  quei  siti 
come  il  germoglio  di  uno  stipite  mal  trapiantato,  non  diversamente  dei  Serbi, 
dei  Bulgari,  non  si  erano  confusi  tra  le  razze  decadute  la  greca  e  l'epirota,  nò  era- 
no stati  sopraffatti  dalla  crescente  famiglia  slava,  nei  costumi  e  nel  pensare  coz- 
zavano. La  Despina  fu  costretta  a  cedere  loro  Angelo-castron,  Castello  fondato 
da  Lange  Comneno  nel  sito  ove  esisteva  la  vetusta  Arsiuoe  ,  secondo  vo- 
gliono Stefano  di  Bizanzio  e  Strabone ,  o  pure  la  Conope  additata  da  Po- 
libio, cosi  perdè  anche  altri  villaggi  sullo  Acheloo. 

Non  pertanto  l'ordine  non  si  rimetteva  mai,  a  lungo  andare  i  reclami 
delle  popolazioni  vicine  ,  lo  preghiere  dei  pochi  Epiroti,  che  con  tale  nome 
ancora  si  distinguevano,  mossero  Simeone  a  spedirvi  per  Despota  un  tal  Tom- 
maso, il  quale  assoggettò  i  Greci  alle  più  dure  vessazioni;  costrinse  le  gio- 
vani delle  migliore  famiglie  a  sposare  i  Serbi,  organizzò  un  regime  di  tor- 
ture e  di  bastonate.  Infine  scorgendo  la  impotenza  dello  Impero  greco  de- 


ll) Fallmerayer  dell'Elemento  albanese  in  Grecia  I. 
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bole  per  sè  e  per  la  sua  Chiesa,  espulse  il  Metropolitano  Sebastiano,  e  sullo 
esempio  degli  altri  riconobbe  la  Sede  romana  (1467 1).  Siffatto  governo  op- 
pressivo più  accendeva  negli  Albanesi  lo  sdegno,  in  tre  anni  a  più.  riprese 
un  tal  Pietro  Lyoseia  tenne  in  (ìiànuina  alta  la  bandiera  della  insurrezione, 
ma  qual  meta  potevan  raggiungere  le  aspirazioni  di  un  piccolo  numero  in 
mezzo  a  genti  rivali  senza  alcun  vincolo  di  solidarietà?  Il  caporione  degli 
insorti  combattè  il  Despota  Tommaso,  compromise  irreparabilmente  gli  Al- 
banesi, e  quando  vide  riuscire  a  vuoto  i  suoi  conti  li  abbandonò  sedotto 
dalle  attrattive  della  figlia  del  Despota  offertagli  in  sposa  per  compenso  del 
tradimento. 


15. 


(1368-1379)  Nelle  continue  pertubazioni  gli  Albanesi  corrivi  alle  guerre, 
talvolta  dalle  guerre  medesime  schiacciati,  per  l'avidità  di  Signori  superbi  e 
stranieri  si  rivolsero  loro  malgrado  ove  l'aura  più  favorevolmente  alle  pro- 
prie vedute  spirava.  Col  Niceforo  Brienno  si  dichiararono  per  lui  contro  gli 
slavi  di  Dioclea  e  i  Dalmatiui  partiggiani  dello  Impero  (1079).  Molti  si  ar- 
resero allo  Imperadore  Andronico  III.  Altri  sostennero  il  Cantacuzeno  contro 
le  velleità  dei  Serbi.  In  controsenso  a  questi  una  parte  di  Albania  aderì  al 
potere  occidentale,  Normanni  ed  Angioini  vi  esercitarono  un  dominio  nou  a 
tutti  gradito,  in  generale  quelle  adesioni  spontanee  o  forzate  ai  Greci  e  ai 
Latini  furono  quasi  sempre  dettato  dagl'infortuni  delle  guerre,  e  non  ebbero 
lunga  durata.  L'unica  forma  di  governo  per  essi  più  adattata  si  era  una 
confederazione  politica  delle  Signorie  con  un  legame  più  omogeneo  più  nazio- 
nale, e  questa  più  opponevasi  alle  mire  d'ingrandimento  dell'una  sull'altra. 
Vero  è  però  che  fra  gli  Albanesi  mancò  un'uomo  dotato  di  genio  e  di  mente 
da  saperli  guidare  ad  una  tal  quale  unità,  capace  di  ascendere  coi  prestigio 
e  colla  forza  a  capo  di  un  popolo  che  ogni  governo  malvedeva.  Un  Teodoro  Com- 
neno  collo  assassinio  di  uno  Imperadore  francese  tentò  di  elevarsi,  ma  brut- 
tandosi di  tradimenti  fece  tanto  più  abborrire  la  concentrazione  dei  poteri 
nelle  mani  di  un  solo.  Cosi  lo  spirito  dello  individualismo  potentemente  agiva, 
li  manteneva  sempre  agitati  e  divisi.  Perciò  il  Fallmerayer  scrisse:  a  L'Al- 
bania è  la  patria  dei  pensieri  brevi,  il  magazzeno  delle  forze  fisiche,  il  paese 
che  volontariamente  non  vuole  ubbedire  nè  a  sè  stesso,  ne  ngli  altri;  l'Al- 
bania è  l'elemento  che  sempre  nega,  in  cui  l'anarchia  ed  il  libertinaggio 
sono  quasi  animo  e  principio  di  vita  »  (1).  K  pure  in  ciò  eravi  il  doppio 
idealo  delle  razze,  cioè  lo  innato  conservantismo  egizio  per  lo  quale  reagi- 
vano contro  chiunque  ai  loro  principi,  ai  loro  usi  attentasse,  e  la  superiorità 
sugli  altri  popoli  pretesa  dai*] i  Sciti  per  cui  tutti  disprezzavano.  Gli  Egizi 
vivevano  passionati  di  grandi  estensioni  arativi,  onde  vuoisi  che  Osiride  in- 
ventasse lo  aratro  di  leg-no,  gli  Sciti  gran  bestiame  allevavano.  Al  pari  gli 
Albanesi  inclinavano  tutti  alla  vita  da  ricchi  pastori,  non  agognando  che  di 
estendere  le  praterie,  accrescere  gli  armenti  e  questi  intendevano  difendere 
a  costo  del  proprio  sangue,  oltre  a  ciò  il  mondo  era  un  mito  mal  conosciuto. 
Non  avvezzi  a  tollerare  mischiauze  ultronee,  avversi  ai  vicini  per  sospetto 


(1)  Fallmerayer  dell'Elemento  albanese  in  Grecia  L 
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od  invidia,  sfogavano  l'ira  mal  repressa  in  passato  contro  ai  caporioni  dei 
domini  stranieri  che  da  Proceri  albanesati  ancora  volevano  grandeggiare. 

La  famiglia  Balscia  sorta  con  gli  Angioini,  o  secondo  altri  dai  Franco- 
latini  portata  in  Albania  ,  trovavasi  di  aver  distesa  la  Signoria  non  solo  in 
Balesio  nel  territorio  di  Drivasto  da  Cattaro  fino  a  Scutari  (lj;  ma  alla  de- 
cadenza dei  Serbi  i  discendenti  tolsero  la  Zenda  superiore,  e  fregiandosi  col 
titolo  di  Conte  di  Zenda  in  tutti  quei  luoghi  signoreggiarono.  Lno  di  essi  a 
nome  Strasimero  si  pose  alla  testa  degli  Albanesi  gueghi,  di  conserva  con  uno 
degli  Spata,  altra  casa  Signorile,  espulsero  da  loro  vicino  le  famiglie  dei  Sofi, 
e  dei  Ducagini  (13C8j;  scacciarono  i  Thopia  dal  territorio  di  Croya;  fecero  tru- 
cidare un  Biagio  Matrauga,  e  così  a  via  di  soprusi  appropriaronsi  Valona, 
Oiànnina,  Belgrado;  nou  contenti  occuparono  Arta,  devastarono  i  poderi  di 
Carlo  Tocco  uell'Acaia,  e  nell'Etolia.  A  Strasimero  successe  il  fìllio  Giorgio, 
il  quale  procedendo  sulle  orme  degli  auteuati  guerreggiò  contro  le  riscosso 
dei  Serbi,  si  avanzò  verso  la  Bosnia  e  1' Erzegovina,  slargò  di  lato  il  suo 
dominio  con  Castoria  e  Berea;  in  fine  colle  usurpazioni,  e  colla  forza  la  casa 
Balscia  agognava  di  fondare  un  vasto  principato.  Essa  però  avendo  aizzato 
l'antegonismo  degli  Albanesi  gueghi  contro  quelli  di  razza  goska  già  vecchia 
partigiana  dei  Latini  dai  Greci  odiati,  foce  dell'Albania  il  teatro  di  lotte 
aspre  e  sanguinose  fra  i  più  notabili  Signori.  L'odio  tra  le  due  razze  al- 
banesi inaspri  tanto  le  masse  che  pur  nei  canti  lo  ànno  tramandato;  creb- 
bero tanto  i  rancori,  e  contro  gli  stranieri  e  contro  di  sè  medesimi  da  scan- 
cellare ogni  bricciola  di  nazionale  sentimento,  ed  ergere  colle  proprie  mani 
uua  perenne  barriera  a  qualunque  rastro  di  civiltà. 

Nel  generale  scompiglio  il  Papa  Gregorio  XI.  cooperandosi  n  fare  abiu- 
rare lo  scisma  da  Carlo  Topia  influì  a  lenire  l'esasperazioni  di  famiglie,  e 
benanche  nel  possesso  dei  propri  beni  lo  fece  rientrare  (1272).  Indi  la  Re- 
pubblica di  Ragusa  compose  le  controversie  di  materiale  interesse  con  che 
una  Caterina  Balscia  sposò  Carlo  Tocco,  e  gli  Etoll  ritornarono  ai  loro  an- 
tichi padroni  (  1376).  Quel  Pietro  Lioscia,  iufido  agitatore  del  paese,  tutto 
che  divenuto  genero  del  Despota  Tommaso  tentò  di  riaccendere  le  ribellioni, 
ed  essendosi  provato  ad  un  ultimo  scontro  sul  fiume  Acheloo  scontò  colla  vita 
il  fio  dei  suoi  spergiuri.  L'Albania  a  seguito  di  questi  sconvolgimenti  ba- 
stevoli  per  interessare  la  generalità  rimase  tuttavia  smembrata  fra  i  Signori 
scissi  dall'odio  partigiano,  sostenuti  colle  singole  forze,  senza  unione  mo- 
rale, mancanti  di  nesso  politico,  materialmente  separati  sempre  deboli ,  ed 
imprevigenti  (1379).  Nou  pertanto  la  indipendenza  dai  feudatari  vagheg- 
giata collo  svanire  della  suggezioue  straniera  fu  in  parte  raggiunta.  Ma 
Quando  più  duratura  la  si  credeva,  allora  in  men  di  un  lustro  aprire  si 
doveva  una  nuova  iliade  di  non  meno  dolorose  guerre,  ed  abbattere  nella 
Grecia  i  trasmigrati  brani  della  nazione. 


(1)  Balesium  (Phi.  Lib.  IH.)  era  uno  antico  castello  distrutto  da  Attila,  poi  riedi- 
ficato. 
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CAPO  III. 
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1.  Primo  conquiste  dei  Turchi  in  Albania  —  2.  Lega  degli  Albanesi  —  3.  Rattaglia  di  Cassovia  — 
4.  Conseguenza  della  disfatta  dei  Cristiani  —  5.  Ribellioni  degli  Scotriani  contro  i  Veneti  — 0.  Gli 
Albanesi  della  Macedonia  insorgono,  sono  repressi  —  7.  Alcune  altre  città  si  aggregano  alla  Re- 
pubblica Veneta  — 8.  I  Turchi  si  estendono  nella  mezzana  Albania,  strage  d  i  cristiani  in  Gian- 
nina —  9.  Vani  tentativi  di  Arianite  Comneno,  rimane  battuto  dal  l  ascia  Turakan  —  10.  Giorgio 
Castriota  e  sopranominato  Scanderbeg,  sua  patriotica  impresa  —  11.  1/ Albania  si  raccoglie  in- 
torno di  lui  —  12.  Battaglia  di  Torviolo  —  13.  Dissensi  tra  gli  Albanesi,  inutile  mossa  di  Scan- 
derbeg per  prendere  parte  alla  battaglia  di  Vania  —  14.  Projiosle  di  accomodamento  di  Amurat 
II.  a  Scanderbeg,  tregua  —  15.  Contese  territoriali  tra  gli  Albanesi,  incauta  rottura  colla  Repub- 
blica veneta  —  lfi.  Gli  Scutarini  spingono  i  Turchi  a  rompere  la  tregua,  battaglia  di  Oronicchio, 
imprudente  assalto  alla  piatza  di  rimasto,  si  fa  la  pace  colla  Repubblica  Veneta  —  17.  Amurat 
II.  assedia  Sfetigrado,  gli  Albanesi  assaltano  il  camini  nemico,  sconfitta  del  corpo  ottomano  nella 
pianura  di  Tal  mirano  —  18.  Soccorsi  inviati  dal  Re  di  Napoli  Alfonso  di  Aragona  |per  togliere 
Sfetigrado  al  Turco,  infruttuose  perdite  di  Albanesi  e  Napolitani  —  lfì.  Amurat  II.  e  suo  figlio 
Maometto  assediano  Croya,  offrono  la  pace,  è  rigettata,  i  Turchi  si  ritirano,  l'Albania  gioisce. 


1. 

(1379-1386)  Non  era  per  anco  finita  la  fiera  epopea  tra  la  schiatta  tur- 
chesca  e  gli  Albanesi  di  Asia,  quando  «  una  tribù  errante  ,  sono  parole  di 
ano  eloquente  storiografo,  sussidiata  dalla  miseria  e  dalla  fame,  scende  dal 
Caucaso,  e  recata  dal  bisogno  alla  vittoria,  da  questa  alla  rinomanza,  trionfa 
ad  ogni  passo,  conquista  ovunque  si  volge,  si  assoggetta  tutta  l'Asia  minore 
larga  e  pingue  dote  del  romano  Impero,  e  opera  tutto  questo,  mentre  solo 
nell'oscurità  dell'origine  somiglia  agli  arbitri  del  mondo  di  allora.  Ma  in 
poco  tempo  sdegnasi  ella  stessa  del  nome  suo  primo ,  che  le  par  vile ,  e  i 
Turchi  non  rispondono  più  che  al  nome  di  fieri  Ottomani.  Il  Bosforo  non 
segna  gran  tempo  il  limite  all'ambizione  dei  conquistatori  dell'Asia,  i  quali 
segregati  ornai  dall'Europa  per  breve  tratto  di  mare,  la  discorrono  con  avidi 
sguardi,  e  preda  agevole  la  chiamano  nelle  loro  speranze;  uè  queste  vanno 
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fallite ,  chè  gli  stessi  cristiani  nel  colmo  di  cecità  e  d' ignavia  attraggono 
gT  implacabili  nemici  della  lor  fede,  Adrianopoli  è  fatta  citta  musulmana,  e 
sede  del  nuovo  Impero.  Tracia,  Servia,  Grecia  inchinano  lo  scettro  ottomano... 
solo  Albania  si  attente  contrastarle  »  (I).  Eccoci  dunque  nel  secondo  campo 
di  quelle  guerre  da  prima  enunciate.  Riesce  perciò  fatto  raro  nelle  storie, 
e  nei  capricci  della  fortuna  tanto  variabile  il  vedere  gli  Albanesi  dallo  stesso 
nemico  sempre  colpiti.  Quelli  del  Caucaso,  quelli  di  Grecia,  da  Turchi  Sel- 
giuxidi,  da  Turchi  osmani  furono  bersagliati  o  rifiniti. 

Le  schiere  musulmane  impadronitesi  dell'Asia  minore  e  della  Tracia  sor- 
passate il  Pintlo  come  lave  di  un  fuoco  divoratore  da  un  vulcano  ardente 
sullo  terre  della  Grecia  traboccarono  (2).  Già  note,  perchè  ad  onta  le  guerre 
dello  Andronico  ,  e  le  alleanze  dei  Cantacuzeno  ,  il  basso  Impero  frequenti 
incursioni  pur  ne  soffriva.  Or  vedremo  come  non  potendo  questi  veri  e  stra- 
potenti barbari  conquistare  d'un  colpo  la  seconda  Roma,  impresero  a  ferire 
quella  miriade  di  statarelli  sbucciati  nella  sua  decadenza,  che  apparentemente 
ancora  suoi  dipendenti  figuravano. 

Dal  mar  nero  all'Adriatico  stavano  molte  regioni  distinte,  la  Dalmazia, 
la  Bosnia,  la  Serbia,  la  Bulgaria,  la  Croazia  e  la  Transilvania,  su  di  cui  il 
re  d'Ungheria  pretendeva  di  avere  l'alta  Signoria;  di  più  la  Macedonia,  lo 
Kpiro  e  l'Albania,  tutte,  quale  più  quale  meno.trovavansi  sotto  la  minaccia  del 
terribile  musulmano.  Dalla  prorompente  invasione  meno  poteva  andare  esente 
l'Albania,  le  cui  Signorie  prive  di  ogni  politico  legame  non  si  erano  inte- 
ramente riavute  dallo  scompiglio  in  cui  le  abbiamo  rimaste.  La  sede  costan- 
tinopolitana per  le  già  esposte  cose  non  aveva  potuto  richiamare  gli  Alba- 
nesi a  fornirle  corpi  di  ausiliari  soldati,  ondo  al  sopravvenire  dei  poricoli,  nel 
primo  urto  tutti  fiacchi  trovarousi.  Le  città  sullo  adriatico  più  prossime  alla 
Repubblica  Veneta  profittando  dalla  loro  geografia  postura  già  si  rivolge- 
vano alla  di  lei  protezione.  In  Butrintò  i  Veneziani  avevano  costruito  anche 
un  porto  per  garentire  la  pesca  in  quei  paraggi,  gli  sbocchi  della  Xadrima, 
e  una  parte  della  Prevalitana.  Primi  a  soffrire  furono  i  Ducagnini,  i  quali 
più  prudenti  e  più  sventurati  obliarono  i  nutriti  rancori  delle  gare  patrizie, 
e  con  i  Balscia  si  unirono  per  opporsi  ai  Turchi,  ragione  per  cui  l'ira  dei 
non  provocati  nemici  su  di  essi  doveva  cadere.  Venuti  allo  mani  Giorgio 
Balscia  bravamente  si  battette,  un  di  lui  fratello  morì  nella  mischia  (1379;, 
ma  questo  non  fu  che  un  primo  scontro,  diremmo  passaggiero,  da  non  po- 
tere stornare  la  fiera  lotta  a  cui  gli  Albanesi  eran  chiamati. 

Più  direttamente  di  mira  i  Turchi  avevano  presa  la  Serbia,  onde  non 
passò  tempo  con  altro  soldatesche,  quarantamila  uomini,  comandati  dal  Sultano 
Amurad  Primo  assembraronsi  a  Vienna  nei  piani  della  Sora,  abbatterono  il 
Krale,  e  quegli  Albanesi,  i  quali  primi  degli  altri  avvertiti  dai  comuni  pe- 
ricoli, per  evitare  perdite  di  uomini  e  danni  ai  boni  avendo  patiti,  ora  con 
i  Serbi  eransi  collegati.  Giorgio  Balscia,  Joniscke  figlio  del  Ducagini  con 
molti  altri  perirono  sul  campo  (1383). 

Compiuta  la  disfatta  i  Turchi  presero  Durazzo,  poi  si  rivolsero  noi  centro 
di  Albania  :  lo  famiglie  degli  alleati  fuggirono,  le  piazze  di  Castoria  Croia 
Berea  furono  calcate  dal  musulmano.  Durazzo  come  nei  tempi  andati  figurava 


(1)  Salaberri  Traduz.  del  Barbieri. 

(2)  Il  l'indo  limita  la  Tessaglia  a  ponente  e  mozzegiorno,  è  una  branca  della  grande 
montagna  che  domina  la  Grecia,  a  settentrione  inviluppa  la  Macedonia  col  nome  di 
Bora,  dalla  Peonia  dalla  Dardania  poi  si  avanza  fino  al  golfo  adriatico  in  cui  divide  lo 
Illirio  dallo  Epiro  col  nome  di  Acroccrauno. 
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soccorsi,  il  baluardo,  lo  scalo  dello  maggiori  comunicazioni  coll'ltalia;  in  guisa 
che  se  la  occupazione  fosse  perdurata  la  guerra  colla  Repubblica  di  Venezia, 
cui  Durazzo  ed  altri  paesi  appartenevano,  era  inevitabile;  sia  por  questo,  sia 


fi 389-1 390)  In  vista  dei  mali  per  causa  di  pochi  da  quasi  tutti  sofferti, 
e  della  minaccia  di  una  più  diretta  invasione  gli  Albanesi  compresero  alla 
fine  che  gli  scontri  parziali  avuti  con  gli  Ottomani  erano  state  appena  le 
scaramucce  foriere  di  più  strepitose  battaglie.  La  Signoria  dei  Castriota  per 
Io  innanzi  meno  estesa  in  territorio  più  poderosa  era  divenuta;  allargata  sino 
a  Lissa  verso  il  mare,  e  nella  Musachiena  lungo  la  riva  diritta  dell'  Apsio 
anche  Croya  comprendeva  (1).  Croya  fu  cittadella  degli  antichi  Parthini,  c- 
dificata  sull'antica  Eribea  nell'Ematia;  rovinata  da  Cesare  (2j,  restaurata  dalla 
famiglia  Thopia  nel  1338;  conquistata  dai  lialseia,  perduta  nell'ultima  guerra  e 
poi  venduta  ai  Castriota;  tanta  parte  prenderà  negli  avvenimenti  successivi 
dell'intero  paese  da  farla  reputare  la  metropoli,  se  non  la  capitale  di  Albania. 

Un  Costantino  Castriota  chiamato  il  Messereco  sortito  da  una  delle  Fare 
detta  dei  Messerekies,  cioè  dei  ricchi  massari  della  razza  degli  Skumki, 
vi  aveva  signoreggiato  portando  anche  il  titolo  di  Principe  di  Ematia,  e  di 
Castoria.  Alcuni  fanno  discendere  questa  famiglia  dalla  tribù  dei  Castriati  (3) 
a  cui  forse  diedere  il  nome;  perciocché  dicesi  che  un  tale  Dedalo  si  fosse  ri- 
tirato prima  nei  monti  di  Kutchi  poi  su  quelli  di  Velecik  tra  gli  slavi,  e 
fosse  stato  il  nucleo  intorno  cui  sorsero  le  tribù  dei  Castriati  (  4j.  Morto  Co- 
stantino rimase  un  figlio  a  nome  Giorgio  da  cui  era  nato  Giovanni,  che 
allora  trovavasi  al  godimento  di  sì  vasta  proprietà.  Giovane  dotato  di  una 
scintilla  del  genio  guerriero,  che  poi  tanto  rifulse  in  un  fìgliuol  suo  a  no- 
me Giorgio,  si  collegò  con  tutti  coloro  cui  la  religione,  la  lingua  e  lo  n- 
more  della  patria  più  ravvicinavano,  e  che  non  inviliti  come  i  Greci  senti- 
vano ancora  la  voce  dell'onore  e  della  libertà.  Lazzaro  Krale  della  Serbia,  e 
Tevarko  re  della  Bosnia  unironsi  con  gli  Ungheresi  ;  allora  quanti  Epiroti 
vi  erano  e  gli  Albanesi ,  tutti  si  prepararono  ad  affrontare  la  guerra,  che 
qual  tremendo  e  lungo  flagello  piombar  su  di  essi  doveva.  Allo  appressarsi 
del  nemico  furono  chiamati  a  raccolta  sulle  montagne  dell'alta  Albani»; 
essendovi  accorsi  sotto  il  comando  dei  propri  e;ipi,  costituirono  uno  esercito 
di  ottantamila  soldati  in  cinque  corpi  distinti.  Prima  si  trincerarono  die- 
tro il  Subù-Derbent  (5),  poi  pensarono  di  ripiegare  dietro  la  Morava  tra  i 


(1)  Paganell.  pag.  XXXV. 

(2)  De  Ilam.  Stor.  dello  Imp.  Otto.  Tom.  III.  pag.  470. 

(3)  Frane.  Hlanc.  Giorgius  Castriotus  ec.  ce.  Hist.  Venezia  1636.  —  Barlet.  Vitac. 
Scanderb  —  Fari.  Illyrium  Sacr.  —  Hcq.  Haut.  Alb.  pag.  250. 

(4)  Heq.  Hant.  Alb.  pag.  200. 

(5)  Contrada  garentita  da  una  gola  quasi  chiusa  dai  monti ,  detta  perciò  come  la 
Dcrbent  del  Caucaso. 
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confini  della  Serbia  e  della  Bosnia,  dove  una  pianura  favoriva  lo  spiegarsi 
di  tutti  i  combattenti,  e  mentre  appoggiavansi  ad  una  riviera  avevano  pure 
la  ritirata  nei  monti:  era  questa  la  pianura  di  Cassovia  (1389;. 


3. 

L'esercito  ottomano  aveva  ricevuto  una  qualche  organizzazione  da  Orca- 
no  (13"26j,  il  quale  risiedendo  in  Prusa  capitale  della  Bitinia  alle  falde  del- 
l'Olimpo nell'Asia  minore  erasi  apparentato  collo  lmperadore  Cantacuzeuo 
impalmandone  la  figlia.  Se  questi  sperò  in  lui  un  appoggio  Orcano  agognò 
sempre  a  nuove  conquiste  sui  Greci,  perlochò  fu  il  primo  a  dare  alle  mili- 
zie una  paga  fissa,  laddove  per  lo  innanzi  dalle  sole  spoglie  dei  nemici  an- 
davano compensate;  istituì  il  corpo  dei  Giannizzeri  con  i  giovani  scelti  tra 
i  popoli  soggetti,  ed  allevati  all'islamismo.  Amurat  poi  seguendo  lo  esempio 
dei  Sultani  di  Egitto  nei  loro  Mammalucchi,  lo  ampliò  arrollaudovi  costan- 
temente il  quinto  di  tutti  i  prigionieri  divenuti  schiavi ,  e  lo  riparti  in 
camere  sotto  il  comando  degli  Aga.  Inoltre  per  avere  una  cavalleria  fondò  i 
Timariotti,  dando  loro  in  godimento  le  terre  dette  Timar  o  feudi ,  coli'  ob- 
bligo di  dover  servire  a  cavallo  in  tempo  di  guerra.  In  siffatto  modo  senza 
veruna  spesa  la  cavalleria  ottomana  fu  sempre  numerosissima.  Queste  sol- 
datesche avevano  incusso  gran  timore  nelle  guerre  di  Tessalonica,  e  più  te- 
mute divennero  dopo  la  battaglia  di  Cassovia.  Esse  adunque  in  cinque  corpi 
separati,  si  disponevano  per  assaltare  i  confederati  cristiani.  Evrenos  co- 
mandava l'avanguardia,  Ali  gran  Visir  il  primo  corpo,  Amurat  il  secondo 
corpo  e  stava  nel  centro,  Jacob  figlio  del  Sultano  il  terzo,  Bajazzet  altro  fi- 
glio la  cavalleria.  Più  lungi  la  retroguardia  altldata  ad  Ainebeg,  ed  a  Sa- 
ridje  Pascià.  Seguivano  moltissimi  coppieri,  alfieri  e  messi.  Dueceuto  gio- 
vani scelti  tra  i  più  nobili  (Sipaij  facevano  la  guardia  di  onore  intorno  alle 
tende  del  gran  Signore  coperte  di  feltro  tutte  dorate;  in  altre  tende  i  Ma- 
gistrati i  Sangiacchi.  poi  ii  circolo  dei  Gianni/znri,  i  servi  fSilaksori)  i  gua- 
statori (  Akklan  )  addetti  a  sgombrare  le  vie,  turbe  di  camelli  carichi  di  armi, 
di  cavalli,  ed  altre  bestie  da  soma  colle  vettovaglie,  onde  con  tutti  questi 
apparati  e  con  tanto  seguito  incommensurabile  compariva  l'esercito  (I). 

Mentre  i  Turchi  discutevano  i  loro  piani  di  attacco  divinando  nelle  so- 
rite  del  corano  ,  i  cristiani  invece  di  mantenere  le  posizioni  ed  attendere 
nella  difensiva,  si  decisero  di  assalire  allo  spuntare  della  vegnente  aurora  il 
secondo  corpo  ove  stava  il  Sultano.  Questo  piano  concepito  con  poco  tatto  di 
guerra  aborti  loro  malgrado  al  principio  dello  attacco.  Gli  Ottomani  essen- 
do stati  investiti  nel  t'entro  naturalmente  alUuirono  sui  lati,  e  da  questo 
primo  urto,  donde  speravasi  la  perdita  dei  Turchi,  invece  ne  derivò  la  sal- 
vezza. Imperocché  i  cristiani  in  quel  primo  incontro  avevano  impegnato  il 
nerbo  delle  forze,  ed  i  Turchi  avevano  ancora  quattro  corpi  non  entrati  in 
azione.  Jacob  vedendo  disordinato  il  centro,  ed  il  Sultano  schiacciato  sotto 
il  peso  dei  nemici  volò  ad  aiutarlo;  spinto  da  filiale  ardore  lasciò  scoperto 
il  fianco  sinistro,  in  modo  che  so  Vuk  Branco-vich  si  fosse  presto  inoltrato 
col  corno  destro  avrebbe  certamente  rotta  l'oste  rivale.  Ma  Bnjazzet  molto 
più  svelto  nel  modo  di  guerreggiare  di  allora,  colla  celerità  istessa,  onde  il 


(1)  Calcondilbs  Lib.  V. 
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fratello  aveva  soccorso  il  comune  genitore,  da  un  movimento  arrischiato  della 
sua  cavalleria  coprì  il  vuoto  e  ricompose  la  battaglia.  Il  centro  dei  Turchi 
comunque  così  rinforzato  fu  esposto  a  perdite  micidiali  sino  a  quando  per 
opera  dello  stesso  Baj a zzet  non  strinsero  in  mezzo  tutto  lo  esercito  confederato, 
convergendo  le  due  ali  con  squadroni  di  cavalleria  superiori  di  numero.  Il  co- 
raggio degli  Ungheresi  non  contrastò  poco  il  progresso  degli  Ottomani  nel  lato 
sinistro;  i  Serbi  del  pari  opponevano  una  ostinata  resistenza  nella  destra;  gli 
Epiroti  con  gli  Albanesi  tagliavano  a  pezzi  gli  avversari  nel  centro.  I  Gian- 
nizzari,  e  gli  altri  corpi  della  retroguardia  ottomana  rifacevano  incessante- 
mente le  perdite.  Dopo  un  lungo  battagliare  i  cristiani  si  avanzarono  da 
un  lato ,  ma  sgominavansi  tanto  dall'  altro  che  infine  la  cavalleria  nemica 
pervenne  a  circondarli,  e  chiudere  loro  la  ritirata.  La  giornata  finì  col  dare 
la  vittoria  ai  Turchi  dopo  una  strage  orrenda  dall'una  e  dall'altra  parte  (lì. 
Della  disfatta  gli  scrittori  Serbi  ne  accusano  i  Bulgari  i  Tessali  e  gli  Al- 
banesi, ma  in  vero  fu  Vuk  Branco-vich,  il  quale  non  volle  o  non  seppe  strin- 
gere a  tempo  i  nemici  (2). 


4. 

(1391-1396)  La  terribile  giornata  di  Cassovia  fece  divenire  il  crudele  Ot- 
tomano quasi  arbitro  dei  destini  dell'Europa  centrale.  Una  scure  inesorabile 
fu  alzata  su  quelle  popolazioni  redenti,  il  cui  sfortunato  coraggio  le  aveva 
poste  a  volontà  di  uno  spietato  nemico.  Esse  concepirono  tanto  orrore  che 
la  sacrilega  mano  dello  ismaelita  stender  si  potesse  fin  sul  ricovero  dei  pa- 
dri loro,  ed  abbattere  gli  altari  del  Dio  di  pace,  che  bruciarono  tutti  i  vil- 
laggi portando  nelle  montagne  quanto  di  più  caro  possedevano.  Un  Giorgio 
Stratiiniri  Barone  con  vaste  tenute,  per  non  farle  occupare  dai  Turchi  le  la- 
sciò al  Papa  Bonifacio  IX  (1391  )  (3j.  Amurat  nel  primo  attacco  sostenute 
aveva  tutte  le  fatiche  della  battaglia,  salvo  dai  corsi  pericoli  si  godeva  una 
vittoria  importantissima  per  l'orgoglio  delle  armi  sue,  e  per  lo  zelo  della 
sua  fede.  Egli  aveva  vagheggiato  la  gloria  del  Profeta  o  rinascere  nell'altro 
mondo  a  vita  più  felice,  si  vide  sorriso  da  quella;  ma  quando  gioiva  nel 
trionfo  della  giornata  una  mano  istantaneamente  alzata  gliene  soffocò  il 
piacere.  Milosc  genero  di  Lazzaro  Bolco  tacciato  dagli  stessi  parenti  di  una 
equivoca  condotta  volle  darne  un  contrario  attestato  mediante  un  delittuoso 
ardire.  Con  finta  sommessione  chiese  di  parlare  al  Sultano,  introdotto  nella 
di  lui  tenda  ebbe  tanto  coraggio  da  trafigerlo  a  colpi  di  pugnale.  Amurat 
agonizzante  additò  primo  tra  le  vittime  lo  innocente  Lazzaro  Krale  della 
Serbia  quale  mandante,  ed  immantinente  assieme  al  genero  morirono  sgozzati 
dalla  mano  del  carnefice.  Frotte  di  cristiani  tradotti  prigionieri  attendevano 
inermi  lo  stesso  destino,  molti  furono  venduti  schiavi  per  poca  moneta,  gli 
altri  tutti  cadaveri  rimasero  ammonticchiati  pasto  degli  avvoltoi  e  delle  fiere. 

Chi  potrebbe  in  uno  sguardo  solo  abbracciare  le  conseguenze  tutte  di 
questa  disfatta  !  La  Serbia  d'allora  in  poi  si  dibatte  aucora  per  disfarsi  della 
supremazia  ottomana.  L'Ungheria  da  quel  tempo  fu  più  a  fondo  immersa 


(1)  Lamart.  Hist.  de  la  Turq.  Voi.  II.  pag.  152. 

(2)  Hcq.  Haute  Alb.  pag.  190. 

(3)  Ap.  Keynal.  ad  an.  1391  n.  27. 
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nelle  guerre  che  segnalarono  la  storia  sua.  pur  nelle  patrie  sventure  non 
venne  mai  meno  a  sè  medesima.  La  Bosnia  diventò  provincia  tributaria  degli 
Ottomani,  rivendicata  e  poi  riperduta  dalla  Ungheria,  l'una  e  l'altra  ancora 
malmenate.  Nello  Epiro  la  poca  e  fiacca  autonomia  disparve,  ogni  impronta 
dell'antica  nazione  fu  distrutta.  L'Albania  subì  immensi  danni,  preludio  di 
lunghe  guerre,  che  d'allora  in  poi  ne  riempirono  la  storia.  Era  già  scorso  un 
lustro  di  patimenti  e  di  timori  quando  l'antipapa  Benedetto  XIII.  commosso, nel- 
l'anno 1394  pubblicò  nei  paesi  di  suo  dominio  una  crociata  contro  i  Turchi,  Carlo 
Sesto  di  Francia,  e  Sigismondo  di  Ungheria  con  gli  altri  Principi  si  pro- 
posero di  spedire  un  armata  sulle  rive  del  Danubio.  Ma  se  altra  volta,  quando 
la  civile  Europa  aveva  radunate  le  armi  per  la  conquista  di  Terrasanta  ,  e 
s'intesero  tremare  i  due  continenti  del  Bosforo;  se  quando  si  ottenne  una 
vittoria  santa  i  capi  della  spedizione  si  accecarono  dall'ambizione,  e  travi- 
sarono la  lotta  religiosa  in  guerra  di  conquista,  se  allora  gli  strenui  guer- 
rieri dai  petti  ansanti  sotto  l'emblema  della  croce  erano  venuti  meno  per  la 
gelosia  dei  cavalieri,  e  per  le  rivalità  di  comando,  ora  che  la  Chiesa  era  in 
preda  allo  scisma  i  pochi  accorsi  alla  voce  del  supremo  Gerarca  rimasero 
del  pari  sconfitti  nella  giornata  di  Nicopoli  (28  settembre  1396),  e  ciò  valse 
ad  allargare  l'orbita  della  superba  mezza  luna,  e  macchiare  il  lustro  caval- 
leresco del  decadente  medio  evo. 


(1401-1409)  Dopo  tante  iatture  non  vi  sarebbe  stata  prudenza  bastevole 
nei  popoli,  onde  non  rendere  più  tristi  i  duri  destini  che  li  travagliavano, 
ma  gli  Albanesi  non  sempre  diedero  pruove  di  ponderaii/a,  e  di  pacato  agire. 
Nel  1401  i  Serbi  profittando  della  debolezza  in  cui  la  casa  Balscia  era  ca- 
duta si  preparavano  a  muovergli  in  contro  per  appropriarsi  la  città  di  Sen- 
taci, e  i  suoi  teniinenti.  A  tale  sfida  Giorgio  II.  Balscia  non  potendo  resi- 
stere si  risolvette  di  vendere  questi  ultimi  possedimenti  ai  "Veneziani  (  I  ). 
Perù  gli  seutarini  non  di  buon  grado  si  videro  incorporati  alla  Repubblica 
veneta.  Bene  o  male  essi  dicevano  siamo  stati  venduti  a  nostra  insaputa,  ve- 
devano svanire  quella  fievole  tinta  nazionale  che  ancora  l'illudeva,  e  sdegnan- 
do di  essere  chiamati  coloni  o  vassalli  di  latini  feudatari  contro  i  rappresen- 
tanti del  nuovo  governo  insorsero.  A  sedare  la  ribellione,  ed  impedire  gli 
eccessi  della  sommossa  accorsero  i  soldati  della  Repubblica,  cinsero  le  castella 
in  dove  gl'insorti  si  erano  chiusi,  obbligarono  i  capi  agitatori  a  dovere  di- 
morare in  Venezia  (1405)  (2). 

Scutari  o  Scadrà  da  qualche  cronista  apocrifa  si  fa  rimontare  ai  tempi 


(1)  Camard.  Append.  p.  XLV.  Marmor.  ist.  di  Corfù  pag.  253. 

(2)  Dani  Stor.  di  Venezia  —  Pouq.  Voy.  Tom.  I.  pag.  400.  Nei  canti  di  Milosao 
figlio  del  Despota  di  Scutari  pubblicati  dal  de  Rada  riferenti**!  a  questa  epoca,  una 
fanciulla  dice:  «  LibertA  di  tutto  un  popolo  era  la  Roggia  dell'avo  mio:  ora  ò  sotto  Si- 
gnori, e  colei  entrando  in  essa  non  na  gis\  superba  d'alcuna  innarrivabile  felicita  (pa- 
gina 101).  Seduto  a  lei  vicino,  io  la  gumlai.  Mia  madre  d'animo  altero  arcasi  avuto 
una  fede  che  io  avrei  con  l'esercito  affrancata  Skodra  dalla  superba  Venezia  ;  questa 
fede  la  lasciò,  e  dopo  ella  morì  (pag.  127).  Or  tutti  nella  città  vogliono  che  prenda  le 
parti  dell'Albania  contro  gli  stranieri  clic  vengono:  perciò  più  ancora,  oggi  che  se  con 
noi  sì  ti  desideriamo  »  (p.  41). 


ized  by  Google 


di  Alessandro  il  grande,  alcuni  la  vogliono  opera  di  un  piccolo  re  dello  E- 
piro  chiamato  Giovanni,  che  ne  fu  scacciato  dai  suoi  sudditi;  delle  cronache 
scritte  in  lingua  scvpica  raccontano  che  un  tale  Rosa  colla  di  lui  sorella  Pha 
vi  avessero  alzato  1  Acropoli ,  e  però  dai  loro  nomi  fosse  stata  detta  Rosa- 
pha.  E  per  completare  il  racconto  esce  in  una  fiaba,  la  quale  narra  che  nel 
corso  delle  costruzioni  le  opere  del  giorno  crollassero  la  notte,  che  per  evitare 
questo  fatto  ritenuto  come  soprannaturale  un  vecchio  rinomato  per  saggezza 
consigliò  di  seppellirvi  una  donna,  infine  che  la  medesima  Pha  essendo  an- 
data sopra  luogo  gli  operai  se  ne  impadronirono  e  la  sotterrarono  viva.  Prima 
di  morire  Pha  domandò  di  lattare  un  suo  fanciullo  a  traverso  le  mura  della 
città,  le  fu  concesso,  e  d'allora  in  poi  il  latte  colò  per  le  mura  fino  a  quando 
il  figlio  non  rwebbe  più  bisogno.  In  tempo  delle  prime  guerre  dei  cro- 
ciati trovavasi  riunita  colia  Macedonia  e  lo  Epiro,  i  suoi  abitanti  erano  cosi 
rozzi  da  rimanere  le  più  orride  impressioni  negli  scrittori  di  quelle  mistiche 
spedizioni. 

Pochi  anni  dopo  all'avvenuta  cessione  (1409)  gli  Albanesi  di  Scodra  fermi 
nel  loro  proponimento  tolsero  la  occasione  che  i  Veneziani  stavano  alleati  con 
Ladislao  re  di  Napoli  contro  di  Sigismondo  a  contrastargli  la  corona  di  Un- 
gheria per  tentare  nuovamente  di  scuotere  la  veneta  dipendenza.  Non  pensan- 
do ad  altro  che  a  raggiungere  lo  intento  si  cooperarono  a  fare  entrare  gli  Un- 
gheresi in  Scondra,  ed  essi  impadronironsi  dei  punti  forti  della  città  di  Dolci- 
gno.  Di  tal  che  la  Signoria  di  San  Marco ,  scorgendo  quanti  imbarazzi  le 
nuove  popolazioni  procuravanle  rinunziò  quelle  due  città  con  tutte  le  Saline 
poste  sul  lido  TI).  Con  questo  generoso  atto  della  Repubblica  gli  Scodriani 
vissero  ancora  qualche  tempo  nella  desiata  libertà,  ma  i  progressi  dei  Turchi 
furono  tali  che  essi  dovettero  implorare  la  disprezzata  protezione  della  re- 
gina dell'Adriatico,  e  da  una  eroica  resistenza  presentata  alle  smisurate  ag- 
gressioni degli  ottomani  a  suo  tempo  e  luogo  vedremo  come  si  acquistarono 
una  rinomanza  nelle  ultime  imprese  nefaste  di  Maometto  Secondo. 


6. 

CI 41 2)  Intanto  succeduto  ad  Amurat  il  Sultano  Maometto  Primo,  lo  Im- 
peradore  greco  Emmanuele  Paleologo  con  lui  si  rappattumava;  su  tale  esempio 
ambasciadori  di  altri  piccoli  Stati  cristiani  accorsero  in  Prusa  per  inchinare 
il  nuovo  Sultano.  La  Serbia  si  riconfermò  tributaria,  con  chè  Stefano  figlio 
di  Lazzaro,  e  molti  altri  principotti  nei  loro  tenimenti  rientrarono;  ma  se  il  re- 
gno di  Maometto  fu  un  regno  di  pace  desso  fu  breve.  In  questo  intervallo  gli 
Albanesi  stiedero  nelle  medesime  disposizioni  ostili  ;  dominati  dallo  istinto 
di  guerra  svegliato  al  sibilo  dei  dardi  nemici  non  si  piegarono  mai  o  tardi 
alla  necessità  dei  tempi,  ed  all'avversione  della  sorte,  a  Nella  Macedonia,  al 
dire  del  Chalcondilas  gli  Albanesi  eransi  abituati  »  (2).  Nella  calma  appa- 
rente che  seguiva  le  frequenti  offuscazioni  della  mezza  luna ,  dessi  guidati 
da  un  tale  Zenempisas  recarousi  a  Castoria ,  1'  antico  Eletro.  Erano  questi 
quegli  Albanesi,  che  per  maggiore  asprezza  di  costumi  mantenevansi  ritirati 
nei  monti  quasi  nomadi  e  rozzi  come  gli  storici  bizantini  li  descrissero.  Tra- 


(1)  Moro8Ìni  Stor.  di  Venezia  Lib.  18.  Dani  idem  Lib.  XII.  p.  187. 

(2)  Lib.  6.  pag.  140. 
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sci  nati  dalle  promesse  dello  astuto  Zenempisas  insorsero  contro  i  Turchi ,  i 
quali  dopo  la  vittoria  di  Casso  via  tenevano  occupati  tutti  i  punti  forti  di  quella 
contrada  a  cui  restava  il  classico  nome  di  Macedonia,  ristretta  perciò  ad  una 
provincia  ottomana  avente  la  città  di  Serra  per  capitale.  Al  primo  sentore 
della  ribellione  Tberizes  Governatore  di  Boerbace  raccolse  i  Tartari  di  Azatin, 
con  i  Turchi  di  suo  comando,  e  con  buon  numero  degli  abitanti  di  Therma, 
e  di  Limna  corse  veloce  sui  piani  di  Castoria.  Li  attaccò  tanto  improvvi- 
samente da  rimanerne  molti  morti  sul  terreno;  tutti  gli  altri  sperperati  rien- 
trarono nei  remoti  covi  delle  montagne.  Il  cattivo  esito  di  una  sommossa  par- 
ziale arrischiata  nell'ora  in  cui  il  nome  turco  già  sorgeva  gigante  ad  apparec- 
chiare le  catene  per  i  popoli  contigui  alle  terre  conquistate,  tutti  slegati  in 
piccoli  governi  da  non  potere  presentare  una  valida  difesa,  agevolò  il  pen- 
siero dell'immensa  avidità,  che  abbracciar  doveva  sotto  lo  scettro  musulmano 
tutte  le  residue  nazioni  opportune  a  costituire  tra  l'Asia  e  l'Europa  un  grande 
Impero.  Da  tanto  male  uiuuo  più  poteva  sottrarre  gli  Albanesi  forti  si  dal 
coraggio  personale,  ma  deboli,  perchè  divisi  più  di  prima,  più  degli  altri 
intolleranti  ed  irrequieti. 

7. 

(1413-1420)  Per  esimersi  dalla  bufera,  che  già  si  addensava  su  l'Albania 
alcune  altre  città  sulle  prime  dimostratesi  avverse  alla  Repubblica  a  lei  si 
andavano  rivolgendo  per  averne  protezione  e  salvezza.  Quasi  tutte  le  città 
di  Albania  souo  state  rinomate  quali  per  antiche  fondazioni,  quali  per  una 

E arte  più  attiva  presa  nelle  guerre.  Di  quelle  poste  in  sulla  riviera  oltre 
dirazzo,  che  nel  1386  erasi  accomodata  già  all'ombra  del  lione  di  San  Marco, 
anche  Alessio  aveva  praticato  altrettanto.  Questa  città  fondata  da  Dionisio 
il  tiranno  di  Siracusa  viene  descritta  da  Diodoro  di  Sicilia  come  la  più  po- 
tente e  la  più  magnifica  della  Grecia  CI).  Era  la  Elissosdi  Costantino  Porfiroge- 
neta.  Caduta  in  potere  dei  re  della  IUiria  fu  contrastata  da  Filippo  il  Ma- 
cedone, e  riguadagnata  da  Genzio.  Tributaria  di  Roma,  soggetta  agl'Impe- 
radori  greci,  venne  occupata  dagli  Albanesi,  passò  da  uno  ad  un  altro  pa- 
drone, ed  in  fine  i  Veneziani  nello  stesso  anno  del  1380  se  ne  impadro- 
nirono ,  gli  abitanti  li  si  mantennero  più  attaccati,  perchè  più  le  sorti  di 
Albania  si  abuiavano.  La  situazione  di  Lissa  portata  dallo  Bembo  nella  storia 
di  Venezia  restava  sopra  di  un  promontorio  bagnato  dal  mare,  e  dal  fiume 
Drino;  i  ruderi  attuali  indicauo  una  dipendenza  della  città  posta  sul  continente. 

Parga  si  diè  spontanea  alla  Repubblica  nel  1401  ,  poi  divenne  storica 
per  le  sue  sventure. 

Antivari  città  fondata  dagli  Antibari  o  Antibarani  popolo  asiatico  (2) , 
era  stata  soggetta  agl'Imperadori  greci,  emancipata  si  governò  con  leggi  pro- 
prie, e  da  magistrati  indipendenti,  al  pari  delle  altre  città  albanesi.  Sopraffatta 
dai  Serbi  rimase  alla  dipendenza  loro  fino  al  decimoterzo  secolo,  epoca  in  cui 
si  diè  volontariamente  ai  Veneziani.  Nelle  guerre  tra  l'Ungheria  e  il  regno 
di  Napoli,  imitando  Scutari,  fu  momentaneamente  occupata  dagli  Unghe- 
resi. I  Balscia  una  volta  potenti  in  Albania  la  tennero  a  stenti  fino  al  1419. 
Dappoi  uno  di  quella  famiglia  essendo  morto  combattendo  i  Turchi,  la  ve- 
dova scorgendo  la  dilatazione  ottomana  sempre  più  minacciosa ,  riuscì  fa- 


ti) Diod.  Sic.  Lib.  XV- 

(2)  Mele  Descript.  Orb.  Lib.  I.  C.  2.  —  Ponq.  Tom.  III.  pag.  199. 
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cilmente  ad  attirare  su  i  possedimenti  del  figlio  Giorgio  II.  la  protezione  dei 
Veneziani;  fece  occupare  il  castello  dai  soldati  della  Repubblica,  e  lei  si 
ritirò  a  vivere  in  Venezia. 

Più  rinomata  di  tutte  si  era  la  città  di  Dolcigno,  la  cui  origine  ricorda 
lo  stabilimento  degli  Argonauti  nella  Illiria,  e  si  combina  con  le  remotissime 
apparizioni  degli  Albanesi  nella  Grecia.  Fu  detta  in  prima  Colchinium,  per- 
chè fondata  dai  Colchi,  poi  Ulchinium  da  Ulg  lupo,  forse  perchè  gli  abitanti 
trasfiguravansi  in  lupi  come  i  Budini  per  furacchiare  di  notte  tempo  (1).  Quan- 
do Genzio  fu  disfatto  dai  Romani  essi  credevano  di  carpirne  la  indipenden- 
za, ma  gl'  Imperadori  non  diedero  lunga  durata  alla  loro  vita  libera.  Pas- 
sando dalla  soggezione  di  Roma  a  quella  di  Bizanzio,  da  questa  a  quella 
dei  Serbi  ,  e  della  casa  Balscia  ,  furono  sopraffatti  come  gli  altri  della  vi- 
cina Repubblica  (  1420  ). 

Nominare  dobbiamo  anche  la  città  di  Drivasto  chiamata  nei  mezzi  tempi 
Trivastum  e  Drinastura  posta  al  settentrione  di  Scutari,  meno  conosciuta,  ma 
più  vasta  delle  altre.  Nel  nono  secolo  era  già  sede  episcopale,  dallo  Impe- 
radore  Leone  I.  fu  elevata  a  Ducea;  la  tenne  un  Michele  d'Angelo  e  il  fì- 
g-liuol  suo  Andrea,  il  quale  più  tardi  pure  si  vide  costretto  a  cederla  ai  Ve- 
neziani, non  riserbandosi  che  il  solo  titolo  di  Duca  (1440).  La  Signoria  di 
Drivasto  esteudevasi  puranche  sui  villaggi  di  Sciala,  Sosci,  Slaku,  Temali, 
Pulati,  Posrippa  ecc.  del  pari  che  dominava  su  di  altri  piccoli  paesi  sorti  nei 
rispettivi  tenimenti.  Per  lo  che  la  dedizione  sua  estese  l'autorità  della  Repub- 
blica su  di  una  buona  parte  della  Zadrima  e  della  Prevalitana.  E  così  dir 
potremmo  della  origine  di  molte  altre  città  note  uelle  storie  prima  e  dopo  di 
comparire  gli  Albanesi,  e  poi  state  travolte  nelle  guerre  dei  mezzi  tempi. 


8. 

Nel  panico  da  cui  tuttogiorno  i  popoli  erano  angustiati  parecchi  tra  i  pri- 
gionieri, altri  volontariamente  stimarono  meglio  di  abbracciare  per  intero  il 
partito  dei  Turchi.  Questi  primi  rinnegati  ammessi  nello  esercito  vi  percorre- 
vano una  sollecita  carriera  per  farli  essere  di  richiamo  ad  altri;  già  vi  figurava- 
no da  Pascià  e  da  Visir.  Uno  di  essi  prendendo  il  nome  di  Bajazet  pervenne  ad 
essere  il  confidente  del  Sultano  Maometto  primo.  A  capo  otto  anni  di  regno 
il  gran  Signore  giunto  allo  estremo  dei  giorni  suoi  lochiamo  sotto  la  tenda 
di  morte,  lo  scongiurò  in  nome  di  Dio  e  del  Profeta,  per  lo  pane  e  per  lo 
sale  che  gli  aveva  dato,  di  mettere  sul  trono  il  primo  figlio  Amurat,  che  tro- 
vavasi  assente.  Bajazet  sebbene  rinnegato  ricordando  il  rispetto  degli  antenati 
suoi  per  la  fede  giurata:  serbò  celata  la  morte  del  Sultano,  e  ne  avvertì  solo 
Amurat  in  Asia,  ove  si  trovava  governatore  di  quelle  turchesche  provincie. 

Ma  il  gran  servizio  renduto  ad  Amurat  Secondo  da  un  Visir  albanese 
non  valse  a  frenare  l'ansia  ottomana  di  soggiogare  l'Albania.  Le  contese  tra 
i  Serbi  e  la  casa  dei  Balscia  avevano  assottigliate  le  tenute  di  questa  nelle 
due  Zende  (1422),  e  della  disfatta  dei  grandi  feudatari  il  nuovo  Sultano  ne 
volle  profittare;  varcò  l'Axio,  fece  occupare  una  parte  della  media  Albania, 
lo  Epiro  e  l'Acarnania  (1423).  I  Luogotenenti  musulmani  quivi  distaccati,  onde 
reprimere  le  agitazioni  degli  Albanesi,  preveniti  dai  fatti  accaduti  nella 


(1)  Erod.  Lib.  IV.  fol.  130.  Tolom.  geograf.  Tit.  Liv.  Lib.  XLV.  pag.  26. 
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Macedonia  si  diedero  ad  opprimere  governando  da  assoluti  padroni ,  é 
come  da  per  ogni  dove  trovavano  avversione  e  resistenza  ,  guasti  e  so- 
prusi commettevano;  le  principali  famiglie  astrette  collo  impero  della  forza 
dovevano  cedere  mal  volentieri  ad  onerose  condizioni.  Giànuina  dal  Pascià 
Turakan  fu  saccheggiata,  vi  fece  massacrare  oltre  a  duemila  persone ,  i  di 
cui  teschi  sulle  mura  per  molto  tempo  additarono  con  quella  terribile  eca- 
tombe fino  a  qual  punto  la  barbarie  musulmana  poteva  giungere  (  1424). 
Stretti  così  duramente  i  pochi  Signori  della  mezzana  Albania  edotti  dalla 
sorte  crudele  ad  altri  spettata,  si  reputarono  fortunati  di  affrancarsi,  ed  e- 
vitare  tanti  malanni  divenendo  tributari  della  Porta  ottomana.  Gli  storici  di 
quei  tempi  ci  anno  additati  fra  gli  altri  uno  dei  Thopia,  la  cui  genitrice  di- 
scendeva dai  Comueuo  nobile  Signore  di  grande  influenza, .come  uno  di  quelli 
piegati  ad  una  vita,  che  oggi  non  fa  tanta  ripugnanza  quanto  ne  faceva  in 
quei  tempi  di  scrupoli  e  di  superstizioni  (1424).  Del  pari  praticarono  gli 
Span.  Quelli  delle  famiglie  Tocco  e  Comneno,  di  origine  latina  abbandonan- 
do i  loro  beni  si  ritirarono  in  Roma:  e  siccome  le  terre  dei  Comneno  erausi 
eslese  verso  il  mare,  e  nello  interno  fino  ad  Argiropoli  i  Turchi  ebbero  di 
che  pascere  la  loro  avidità  di  conquista,  e  di  soggiogazione. 

La  signoria  dei  Castriota  per  la'  decadenza  dei  Balscia,  e  dei  Ducagini  erasi 
mantenuta.  Giovanni,  che  stava  a  capo  di  quei  possedimenti,  aveva  sposata 
Woizava  figlia  di  un  principe  dei  Triballi,  come  andavano  chiamati  i  Bulgari 
dominanti  nella  Bosnia  CI).  Ne  aveva  ottenuto  quattro  figli  maschi  a  nome 
Reposio,  Giorgio,  Stanisa  e  Costantino,  e  cinque  femmine  Mara,  Giela,  An- 
gelica, Maria  e  Màmiza,  delle  quali  Angelica  era  entrata  nella  casa  dei  Thopia, 
Giela  in  quella  degli  Stresio.  Non  avendo  ancora  espiato  il  fallo  di  aver  pro- 
mossa la  lega  contro  i  Turchi,  donde  la  infelice  battaglia  di  Cassovia,  non 
fu  ammesso  al  tributo  se  non  dando  per  ostaggio  i  quattro  giovani  figliuoli. 
Tuttavia  sventuratamente,  bisogna  pur  dirlo,  questi  ed  altri  notabili  ren- 
dendosi tributari  non  assicurarono  per  niente  la  desiderata  libertà  politica 
e  religiosa  ;  imperocché  i  musulmani  avevauo  sempre  in  mira  di  abbattere 
la  cristianità  in  onta  di  qualunque  accordo  o  sottomissione,  di  sovente  to- 
glievano pretesto  d'invadere  i  paesi  e  devastarli;  la  loro  presenza  era  una 
quasi  occupazione,  tarpava  il  pensiero  e  la  libera  azione  dei  capi  ,  attras- 
sava  la  coltura  dei  campi,  atterriva  le  coscienze.  Onde  le  misere  popolazioni 
più  tenaci  nei  principi  antichi,  meno  soggetti  a  danni  materiali  diserta- 
vano sempre  rinculando  nei  luoghi  più  solitari  colla  speranza  di  potervi  cam- 
pare la  vita,  e  sfuggire  la  peste  dello  islamismo.  Ecco  porche  «  in  quel  sel- 
vaggio paese,  scrivo  il  Sismondi,  in  cui  la  quiete,  e  la  pace  erano  da  lungo 
tempo  ignorate,  gli  abitanti,  avevano  scelti  per  loro  dimora  non  già  i  luoghi 
atti  alla  coltura  ed  al  traffico,  ma  inaccessibili  ripari  vicini  a  rupi  scoscese, 
cui  dava  accesso  un  solo  angusto  ed  alpestro  sentiero  con  infiniti  ravvolgi- 
menti (2)  ». 

!>. 

(1424-14.36)  Per  altro  le  dedizioni  e  i  nascondimenti  non  valsero  che  a  ral- 
lentare non  ad  impedire  la  generale  soggiogazione  dell'Albania.  Tutto  intento 
a  conservare  ed  estendere  il  suo  dominio  nelle  nuove  provincic,  il  Sultano  A- 

.   

(1)  PagancL  Turk  et  Chretiena  pag.  2. 

(2)  aianiomli  Stor.  delle  Repub*  Ital.  del  medio  eto  Tom.  lì.  p.  C43  Marinila  Bar- 
titiua  Stor.  di  Scanderbegh  pag.  26. 


ized  by  Google 


00 

murat  Secondo  là  nei  luoghi  meno  fatti  per  resistere,  o  già  occupati  faceva 
stanziare  continuamente  i  Pascià  per  consolidarvi  il  governo,  e  le  leggi  del 
corano;  dove  poi  non  poteva  far  valere  la  preponderanza  materiale,  le  arti  e 
gl'inganni  usava;  cosi  i  pianigiani  calcando,  i  montanari  forti  delle  posi- 
zioni con  promesse  e  concessioni  blandiva,  sicuro  di  attirarli  tutti  per  un 
verso  o  per  l'altro  a  divenire  sudditi  e  maomettani;  però  le  malizie  ado- 
perate non  riuscirono  sempre  ad  abbindolare  gli  Albanesi. 

Un  Arianite  Thopia  Comneno  o  Golema  (ì)  aveva  perduti  quasi  tutti  i 
beni  patemi;  sulle  prime  sperò  di  conseguire  un  qualche  compenso,  ma 
quale  ascolto  potevasi  mai  ottenere  da  un  governo  il  cui  diritto  era  quello 
della  forza?  Le  usurpazioni  legittimate  dalla  conquista  non  gli  lasciavano 
altro  mezzo  che  la  forza  istessa,  qualora  ne  avesse  avuta.  Abbracciato  una 
volta  questo  partito  ,  difficile  e  periglioso,  approfittò  che  Amurat  stava  im- 
pegnato in  Asia  a  combattere  Caramano  signore  della  Cilicia  e  della  Caria, 
e  lui  per  il  primo  a  capo  degli  Albanesi  goski  diede  il  segnale  della  insur- 
rezione (1432).  Poiché  il  giogo  del  musulmano  era  da  tutti  reputato  insop- 
portabile, il  grido  del  riscatto  trovò  un'eco  nei  più  cospicui  personaggi,  i 
quali  concitavano  alla  vendetta.  Il  commovimento  degli  Albanesi  goski  riapriva 
i  cuori  alla  speranza,  e  fece  sì  che  l'Acarnania,  Canina,  Tephlen.  Nivitzà, 
Chimera,  ed  nitri  paesi  colle  armi  insorsero  pronti  sempre  a  difendere  colla 
vita  l'autonomia  dei  loro  padroni.  Fra  gli  altri  congiunti  dei  Thopia  accorsi 
a  combattere  ve  ne  fu  uno  chiamato  Depas.  Costui  vivevasi  una  vita  povera 
ed  oscura  in  Corfù,  suonata  l'ora  della  pugna  con  un  corpo  di  Albanesi  pose 
in  assedio  il  castello  di  Argiropoli,  castello  di  ricordi  persiani  (detto  pure 
città  di  argento)  presidiato  dai  turchi,  collo  intento  di  guadagnare  dei  punti 
forti  senza  di  che  mal  si  poteva  continuare  la  guerra.  Correva  lo  inverno  , 
£ià  fioccavano  le  nevi,  e  tale  ostacolo,  perchè  superabile  più  dagli  Albanesi 
the  da  chiunque  altri,  fece  lor  credere  chiusi  per  i  nemici  i  passi  dei  monti, 
e  con  ogni  bell'agio  potere  operare.  L'assedio  intanto  mal  procedeva,  e 
per  lo  difetto  di  macchine  opportune,  e  per  la  ignoranza  dell'arte  degli 
approcci;  eseguirono  delle  scalate,  montarono  sulle  mura,  ma  non  riusci- 
rono a  penetrare  nel  castello.  Persistevano  in  quella  lunga  e  difficile  impresa, 
allorché  Turakan  vecchio  e  sperimentato  Pascià,  conoscendo  la  importanza  di 
non  far  guadagnare  agi'  insorti  un  punto  forte  quale  si  era  Argiropoli  mosse 
incontanente  dalla  Tessaglia;  il  Sunniaco  Ali  dai  confini  asiatici  con  un  altro 
corpo  accorreva  in  ausilio,  e  l'uno  e  l'altro  avevano  ricevuti  ordini  di  richia- 
mare con  qualunque  mezzo  quei  paesi  ad  una  stretta  ubbidienza,  e  tradurre 
al  cospetto  del  Sultano  l'Àrianite  Thopia  con  gli  altri  caporioni  della  rivolta. 
L'ardimentoso  Turakan  guidato  da  Turchi  più  conoscitori ,  sfidando  le  dif- 
ficoltà dei  luoghi  montuosi,  dopo  due  giorni  di  travaglioso  cammino  appari 
svista  della  fortezza.  Al  suo  arrivo  incomiuciò  subito  un  combattimento, 
Depas  sorpreso  sprovvedutamente  si  trovò  sotto  al  castello  col  corpo  nemico 
al  tergo;  si  difese  ma  indarno,  egli  e  più  di  mille  de'  suoi  commilitoni  bra- 
vamente pugnando  morirono,  gli  altri  sbaragliati  si  dileguarono. 

Il  Sunniaco  Ali  colla  solita  turchesca  maniera  percorse  di  lungo  e  di 
targo  i  villaggi  e  senza  distinzione  d'innocenti  o  rei  furono  incendiati  e  di- 
strutti. L'A.  iauite  intanto  avendo  ingrossate  le  file  si  appiattò  nelle  gole  dei 
monti  Acrocerauni,  là  i  Turchi  volendo  sforzare  gli  asserragliameuti  molti  ne 


(1)  Il  Barlezìo  Bcpruito  dal  Sismondi  e  altri  invece  di  Comneno  cognome  della  madre 
«li  questo  Bignore  Albanese  inno  detto  Golema  (Vedi  Paganel  Stor.  di  Scanderb.  p.  45). 
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rimasero  estinti.  I  primi  successi  dello  Arianite,  sebbene  menomati  dalle  perdite 
del  Depas,  gli  fecero  meritare  dal  Calcoudila  il  titolo  di  Illustre  ;  altri  ànno 
detto  che  d'allora  in  poi  i  Turchi  per  metatesi  del  nome  Arianite  avessero 
chiamati  Arnauti  gli  Albanesi  (\).  Certo  è  che  le  armi  ottomane  provarono  la 
prima  disfatta,  ma  con  uua  mezza  vittoria  1'  Albania  non  poteva  liberarsi. 
Certo  è  pure  che  i  mal  riusciti  tentativi  per  iscncoiare  il  nemico,  il  sangue 
versato  invano  senza  di  aver  potuto  vendicare  crii  oltraggi  ed  i  continui  danni 
stancarono,  e  parecchi  lungi  di  più  affrontare  inutilmente  una  morte  sicura, 
lusingati  dalle  promesse  di  una  vita  tranquilla,  e  dalla  speranza  di  conservare 
incolume  le  proprietà  si  decisero  di  accomodarsi  col  turco.  Lo  stesso  Arianite 
Thopia  ed  anche  altri  notabili  divennero  tributari;  cosi  man  mano  parecchi  Gue- 
ghi,  Toxi,  Liapi  a  pochi  la  volta  abiurarono  la  fede  di  Cristo.  Solo  gli  Skumki 
ed  i  Mirditi  quasi  tutti  fieri  di  rimanere  cristiani  resistevano  ancora,  e  sono 
essi  che  per  lungo  altro  tempo  con  quelli  di  Ematia  delle  Dibre  e  di  Croya, 
e  con  altri  pochi  delle  altre  razze  si  faranno  ammirare  per  atti  di  costanza 
e  di  coraggio  persistendo  in  uua  lotta  lunga  e  sproporzionata. 


10. 

(1436-1442)  I  capi  delle  Signorie  albanesi  per  opera  delle  caste  sacerdo- 
tali avevano  già  adottati  i  principi  filosofici  di  quell'età,  cioè  di  quella  me- 
tafisica astrusa,  che  non  lasciava  libero  campo  al  pensiero,  chi  se  ne  allon- 
tanava costituiva  una  eccezione,  e  tirar  si  doveva  fuori  del  consorzio  della 
universalità.  Si  lottava,  diremmo  così,  per  una  ortodossia  politico-religiosa 
diretta  ad  infiammalo  il  cuore,  e  ad  acciecare  le  menti  Le  masse  fanatiz- 
zate erano  spinte  a  versare  il  proprio  sangue  pel  trionfo  della  fede,  e  ser- 
vivano cosi  ciecamente  quelli  dei  nuovi  apostoli  che  più  astuti  trarne  snpe- 
vano  profitto.  Sentivano  in  pari  tempo  un  duplice  bisogno  già  connaturato, 
quello  di  conservare  sè  stessi  e  i  loro  poderi,  quello  della  guerra  o  della 
vendetta  troppo  a  lungo  provocate.  Con  tali  disposizioni  degli  animi  non  man- 
cava che  un'uomo  capace  di  procurar  l'unione,  e  saperla  mantenere  coH'ai]<rt? 
delle  vittorie,  rianimare  così  la  vanagloria  albanese.  Alla  fin  fine  questo  uomo 
comparve,  e  dal  suo  impulso  la  lotta  prese  vigore  a  segno  da  rialzarli  tra  i  primi 
combattenti  contro  la  invaditrice  potenza  ottomana.  Già  tutti  i  favori  di  una 
sorte  amica  avevano  spiegata  la  via  ad  Amurat  secondo  per  soddisfare  le 
brame  ereditate  dai  suoi  antecessori.  Non  passò  molto,  ed  anche  Giovanni 
Castriota  si  moriva,  lasciando  la  Signoria  vedovata  e  mal  sicura.  Pur  se  tanto 
propizie  riuscivano  le  cose  del  Sultano,  egli  stesso  aveva  allevato  sotto  l'om- 
bra della  corte  ,  colui  che  non  abbagliato  dagli  onori  sortir  doveva  vindice 
del  suo  paese.  Fu  questi  quel  Giorgio  Castriota.  che  appena  di  nove  anni 
nel  1413,  era  stato  dato  dal  padre  in  ostaggio  al  Turco.  Diciottenne  fu  no- 
minato Sangiacco,  ossia  comandante  di  oltre  a  cinquemila  soldati,  ed  essendo 
stato  più  volte  spedito  in  Asia  con  gelosi  incarichi  militari  si  era  distinta 
per  un  valoro  non  ordinario  da  procurarsi  la  benevolenza,  e  la  fiducia  del 


(1)  Arnaut  potrebbe  esser  la  identica  parola  Arvanit  por  alterazione  di  pronunzia, 
corno  dalla  voce  Albania  del  volgo  dei  greci  si  proferiva  Arbania.  Nomea  bahet  hoc 
Albaniac  vel  Arbaniae  (sicut  vulgus  Graecorum  vocat)  Leunclav.  Pand.  hist.  Ture,  pa- 
gina 444  —  Herbelot  dice  «  Le  Turca  ap)>elletfl  aiusi  (Arnaut)  un  Albanais  pareque  Ics 
gens  de  l'Epiro  s'appellents  aiusi  eux  mème.  (Bibliot.  orient). 
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suo  lusingato  padrone.  Per  le  pruove  di  forza  e  di  cornac-io  dal  pseudonimo 
turco  lo  si  volle  chiamare  Seauderbe  r,  Signore  Alessandro.  Delle  sue  gesta 
divenute  nazionali  or  dobbiamo  intrattenerci,  scrivendo  lungamente  di  questo 
eroico  albanese  vedremo  come  tutto  un  popolo  si  riassunse  con  lui,  come 
egli  lo  rialzò,  e  coni*  dai  cenni  suoi  lungamente  dipese  (  I  ). 

Avvertito  Amurat  della  morte  di  Giovanni  Cnstriota  spedi  due  corpi  di 
armati,  uno  collo  espresso  inandato  di  sogu -i oprare  il  resto  dellEtolia  dell' A- 
carnania  e  dello  Epiro,  l'altro  di  concerto  col  primo  occupare  doveva  Croya, 
città  della  Signoria  dei  Castriota.  Lo  istante  d'impadronirsene  era  «riunto, 
la  brama  di  possedere  tutta  l'Albania  dileguò  i  mendaci  sentimenti  di  rispetto 
per  *rl i  statici  nelle  di  lui  mani  alludati.  Ritenendosi  sciolto  da  qualunque  trat- 
tato, non  rispettando  in  essi  niun  futuro  diritto  fece  propinare  a  ire  di  loro 
un  potente  veleno.  A  fronte  di  sì  meditata  perfidia  riinane  incomprensibile 
il  perchè  fu  lasciato  in  vita  quel  secondogenito  più  deirli  altri  destro  e  capace 
di  farne  un  giorno  o  l'altro  una  giusta  vendetta.  I  biografi  ne  anno  trovata 
spiega  nella  prudente  simulazione  usata  in  apprendere  la  morte  del  padre, 
e  nel  bisogno  che  per  i  suoi  disegni  il  Sultano  aveva  del  braccio  di  Soanderbegh. 

('olle  ultime  spedizioni  il  vessillo  della  Turchia  sventolava  sulle  castella 
di  Albania,  quel  paese  cominciava  a  diventar  maomettano,  di  aspetto  e  di 
nome.  Tanti  progressi  della  Porta  ottomana  suscitavano  sempre  più  le  inquie- 
tanti apprensioni  dei  piccoli  sovrani  più  esposti  alle  t.urchesche  invasioni. 
K  tra  1  più  grandi  Stati  lTngheria  dolente  delie  disfatte  di  Cnssovia  e  di 
Nicopoli  sentiva  un'altra  volta  il  Insogno  di  porre  un  termine  ai  comuni 
timori.  Fu  perciò  che  la  corona  ungarica  si  riunì  alla  polacca  sul  capo  di 
l'iudisluo  Sesto,  e  così  principiavansi  a  raccogliere  di  bel  nuovo  le  armi 
sperperate  intorno  ad  un  nucleo  forte  ancora,  il  sedo  (die  ispirar  poteva  un 
residuo  di  speranza,  e  ben  dirigendole  riuscire  nel  desiato  intento.  Il  Despota 
della  Serbia  scacciatone  la  seconda  fiata  da  Amurat  sfavasene  rifugjriato  in 
Taglieria,  e  non  mai  smettendo  l'idea  di  riconquistare  il  suo  Statarello  tanto 
si  adoprò  col  Cardinale  Cesarini  Legato  del  Papa  Kugeuio  IV.  presso  Uladi- 
fdao,  che  questi  levò  un  armata  di  trentacinquemila  uomini  di  Ungheresi, 
Polacchi,  volontari  Alemanni  e  della  Valacchia,  comandati  da  l'iliade  Corvino 
illustre  condottiero  di  quel  secolo. 

Amurat  fu  nel  bisogno  di  spedire  un  corpo  di  osservazione  per  iseor- 
«rere  i  passi  del  nemico,  raccolse  in  fretta  ventimila  uomini  agli  ordini  di 
Coran  Pascià,  tra  i  quali  trovavasi  anche  Scanderhegli.  Lo  stato  infelice  della 
patria,  i  giusti  desideri  dei  compatrioti  al  servizio  del  Sultano,  più  di  tutti 
di  Hamza  figlio  del  primogenito  Keposio  espressi  all'unico  guerriero  che  me- 
glio poteva  squassare  le  catene  onde  trovavansi  avvinti,  avevano  dato  luogo 
a  delle  segrete  pratiche  tra  loro,  l'ii  piano  era  stato  meditato  ila  Scandei  begli, 
e  forse  anche  un'accordo  ora  passato  tra  lui  e  Uladislao  (-2 Eglino  nella  rot- 
tura di  guerra  colla  Ungheria  videro  l'opportunità  di  eseguire  il  concepito 
di.<«gno.  Giunte  le  due  armate  sulla  Morava  nei  confini  dell'Ungheria  verso 
il  Danubio,  Uniade  per  non  dar  tempo  di  sopragiungere  l'altro  corpo  nemico 
attaccò  Coran  Pascià,  e  lo  costrinse  a  retrocedere;  Scandei  begli  avrebbe  do- 
vuto entrare  tosto  in  azione  ,  invece  si  distaccò  dal  campo  della  battaglia, 
uindi  gli  Ungheresi  vedendo  diminuiti  i  nemici  seguitarono  ad  incalzarli 
uo  a  quando  li  disfecero. 


fi)  I  biografi  dicono  (die  il  nonio  di  Scanderbeg:  ven-ra  dallo  parole  turche  Scmuhr, 
Alessandro,  e  Bey,  Un/.  Signore,  heander  in  armeno  significa  Principe. 
i'2)  Hamza  è  nome  arabo. 
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Allora  Scanderbegh  ed  i  suoi  fidi  traendo  in  disparte  uno  dei  Segretari 
del  Sultano,  soliti  a  seguire  le  armate  per  apporre^  il  suggello  su  gli  atti 
dei  comandanti  ,  gì'  imposero  di  autenticare  un  firmano  pel  governatore  di 
Croya  con  cui  il  Sultano  ordinava  di  loro  consegnare  la  piazza,  e  si  vuole  che 
tanto  il  Segretario  quanto  i  pochi  Turchi  presenti  a  questa  violenza  fossero 
stati  ucccisi.  Scanderbegh  con  Hamzae  circa  trecento  Albanesi  a  cavallo  a  mar- 
cia sforzata  tra  sette  giorni  arrivarono  nella  Dibra  superiore,  contrada  quasi 
tutta  montuosa,  distinta  dalla  Dibra  inferiore  per  molte  pianure  fertilizzate  dal 
fiume  Drino,  ricca  di  eccellenti  pascoli,  di  cavalli,  di  bestiami  e  di  prodotti  agri- 
coli CI  ).  Sulla  riva  sinistra  del  Drino  stava  il  cantone  di  Mathis  dai  Matiani 
posti  un  tempo  tra  i  fiumi  Ciro  e  lo  Arasse  della  razza  dei  Mirditi  ('2).  Da 
quei  luoghi  Scanderbegh  levò  molti  soldati,  ne  mandò  un  buono  manipolo 
colla  guida  di  due  dibresi  ad  appiattarsi  di  notte  nelle  vicinanze  di  Croya. 
Kgli  poi  accompagnato  da  parecchi  urfiziali  con  la  divisa  ottomana  si  avviò 
per  quella  volta;  spedi  Hainza  giovine  di  molto  spirito  qual  suo  segretario 
ad  annunziare  al  comandante  clic  il  novello  Governatore  stava  per  arrivare. 
Hamza  nato  da  una  turca  era  istruito  nella  lingua,  e  nei  costumi  degli  o- 
smanli,  con  i  suoi  modi  disinvolti  si  comportò  così  bene  che  tosto  letto  l'or- 
dine col  timbro  del  Sultano  il  comandante  gli  consegnò  le  chiavi,  e  Scan- 
derbegh assumeva  il  governo  della  città.  I  Croyani  avvisati  di  quanto  doveva 
praticarsi  segretamente  si  prepararono.  Versole  ore  della  sera  gli  Albanesi 
svestironsi  della  divisa  ottomana  occuparono  il  castello,  al  segnale  combinato 
quelli  del  di  fuori  vi  entrarono,  tutte  le  vie  si  preclusero.  Duranto  la  notte 
da  per  ogni  dove  seminarono  la  morte.  Degli  occupatoti  non  ne  rimase  nep- 
pur  uno,  tuttoché  Scanderbegh,  dal  cuore  di  vero  Albanese,  percorrendo 
a  cavallo  la  città,  commosso  alla  strage  orribile  avesse  ordinato  di  sospen- 
dersi l'uccisione.  Al  fare  del  giorno  col  suono  di  trombe  fece  annunziare  salva 
la  vita  a  tutti  quelli,  che  avessero  abbracciata  la  religione  rivelata;  promise 
loro  di  trattarli  come  nazionali,  di  impiegarli  nelle  cariche  della  Signoria. 
Tutto  fu  vano,  essi  cercavano  solo  di  darsi  alla  fuga,  e  siccome  non  avevano 
veruno  scampo  coutentarousi  di  morire:  con  loro  si  cancellò  per  fino  la  effige 
ottomana  in  Croya. 

11. 

fl'*i3)  Sgombrata  Croya  dai  nemici  si  propalò  in  tutta  Albania  la  nuova 
della  patriotica  impresa  d'i  Scanderbegh.  Il  grido  di  guerra  mosso  ognuno  a 
prendere  le  armi.  Hamza  corse  ad  organizzare  i  Dibresi,  raggiunto  dallo  zio 
raccolsero  un  corpo  di  dodicimila  uomini  (Novembre  14  43  )  per  allora  sotto 


(1)  Anquetil-Duperron  ne  deriva  il  nome  dai  Tibarini  o  Tibariani  tribù  persiana 
(Memorie»  <lc  l'Accademie  de»  Inscriptions  et  Belleu-Lettrcs  Tom.  XLV.  )  Alcuni  altri 
lo  vogliono  far  provenire  dalla  parola  Schiavone  Dohri  Bon  a  causa  della  fertilità  del 
suo  territorio.  Pag.  Lib.  I.  p.  22.  Barletio  dice  :  c  Duas  nacque  regio  habetilla .  sicut 
natura,  ita  etiam  hominum  distintione  sejunctas:  et  alteranti  vero  inferiorem  altcram  sh- 
lieriorcm.  Epiri  accolae  vocant.  Inferior  plaoaferc  tota  est,  frugiferis  cìrciundata,  campii», 
et  rerum  omnium  fertilibus.  Albani  ci  Epirolae  incolunt  loca  annera.  Superior  Dibra 
montuosa  ferax  tamen  ».  (M.  Berlatio  llist.  de  vita  et  gesti»  Scandcr.  Epirot.  principi» 
Lib.  I.  pag.  171. 

(2)  Il  Drino  albanese:  chiamasi  cosi  questo  fiume  dopo  che  le  due  correnti  una  fjl 
Drino  nero)  dai  monti  Zagoriati,  l'altro  (Drino  bianco)  dal  monte  Bora  si  sono  unite  in 
un  corso  solo. 
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la  sola  insegna  dell'aquila  nera  in  campo  rosso,  come  la  portavano  i  Satrapi 
sul  Caucaso,  pronto  a  sfidare  i  rigori  dello  inverno,  e  la  scimitarra  ottomana. 
Da  questo  momento  Scanderbengh  divenne  il  pensiero  dell'Albania,  e  per 
luogo  tempo  ne  rappresentò  V  idea.  La  condotta  della  guerra  richiedeva  di 
guadagnare  qualche  altro  punto  forte.  Berat  detta  cosi  da  Bnrt,  poi  chia- 
mata Pietralba  e  in  ultimo  Petrella,  o  Stelusio  (Gena  secondo  Pouqueville) 
uella  Dibra  inferiore  non  oppose  resistenza;  Sfedigrado  (  città  santa  )  per 
mancanza  di  viveri  divenne  a  capitolare  prima  della  stagione  campale  Pa- 
droni cosi  delle  principali  castella  nel  centro  di  Albania  in  un  consiglio  di 
guerra  si  risolvette  di  non  intraprendere  altre  operazioni ,  onde  prepararsi 
ad  uscire  in  campagna  nella  primavera.  Frequenti  ricognizioni  mantenevano 
intanto  l'attenzione  su  i  confini;  esercitavansi  nelle  evoluzioni  militari  per 
acquistare  la  tattica,  e  la  disciplina  di  cui  erano  affatto  privi,  e  di  quelli 
più  spigliati  nel  maneggio  delle  armi  se  ne  formò  un  quasi  regolare  corpo 
di  soldati. 

Bene  apponendosi  che  se  Amurat  era  per  allora  trattenuto  dagli  Unghe- 
resi, a  suo  tempo  avrebbe  inviate  forze  imponenti,  e  messi  in  opera  tutti  i 
mezzi  onde  punirli  della  loro  fellonia,  si  diedero  a  procurare  alleati  ,  otide 
colla  unione  aver  la  forza  da  rendere  meno  incerti  gli  eventi  del  paese.  Senza 
gli  antirivieni  della  moderna  diplomazia  Scanderbegh  andò  personalmente  a 
ritrovare  i  pochi  Signori  rimasti,  e  poiché  tutti  propendevano  già  per  la  causa 
comune  couvennero  in  Alessio  (2  marzo  1444;.  Tra  i  primi  fuvvi  Arianite 
Comneno  dell'Albania  inferiore  ;  Andrea  Thopia  signore  dei  monti  della  Chi- 
mera ;  Teodoro  Corona  signore  di  Belgrado;  Paolo,  e  Nicolò  Ducagini  pa- 
troni sulle  rive  del  fiume  Drino;  Pietro  Spano  signore  di  Drivasto;  Leccas 
Zaccaria  signore  di  Dayna;  ìstefano  Czernovic  che  padroneggiava  nel  Mon- 
tenegro; un  Giorgio  Dusimano,  un  Altisfero ,  uno  Stresio ,  un  Derenio , 
ed  altri  di  minor  nome;  più  alcuni  Deputati  dalle  città  dipendenti  dai  Ve- 
neziani, col  mandato  di  prendere  conoscenza  delle  risoluzioni,  e  riferirle  al 
proprio  governo  fi;.  Scanderbegh  arringò  pieno  di  fecondia  e  di  calore.  Di- 
chiarò la  patria  in  pericolo,  dimostrò  di  essere  giunto  il  momento  del  co- 
mune riscatto,  e  qual  nome  si  acquisterebbe  combattendo  il  temuto  nemico 
della  cristianità.  Questi  argomenti  erano  bnstevoli  ad  esaltar  gli  animi  , 
mentre  «  la  sola  cosa  immobile  presso  gli  Albanesi,  dice  Lamartine,  è  la 
passione  della  indipendenza  e  della  gloria.  Questa  passione  della  gloria  è 
il  tratto  dominante  del  loro  carattere,  e  la  sorgente  del  loro  eroismo.  11  loro 
eroismo  s'  inganna  qualche  volta  sull'obietto,  trascende  alla  ruberia  per  am- 
bizione (2)  ».  Scanderbegh  fu  eletto  Generalissimo  di  tutti  i  soldati,  quanti 
più  ne  potevano  armare  ,  e  mettere  sotto  la  sua  bandiera ,  senza  rimanere 
sprovvedute  le  proprie  Signorie.  Fra  tutti  bella  mostra  fece  di  sé  Arianite, 
offrendo  per  le  spese  della  guerra  lo  stesso  tributo  corrisposto  al  turco  ,  e 
dippiù  i  redditi  delle  Saline  da  riconquistare  ,  le  quali  somme  con  quelle 
'lugli  altri  contribuite  e  promesse  costituivano  una  entrata  annuale  di  circa 
dugentomila  fiorini  da  destinarsi  esclusivamente  a  fronteggiare  i  bisogni  delia 
guerra  (3).  Da  ciò  resulta  che  l'unione  degli  Albanesi  fu  un'alleanza  per 
procurare  il  riscatto  della  patria  non  mica  una  confederazione  delle  diverse 


(1)  Marinus  Barletius  T.  II  p.  37,  Bicmmi  p.  30,  Sismondi  Stor.  della  Repub.  Tom.  Ili 
p.  644,  Prato. 

CI)  Hiat.  de  la  Turq.  voi.  Ili  p.  120. 

(3)  Barlctio  lib.  6.  II  Biemmi  p.  28,  Papad.  p.  36. 
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regioni  da  costituire  uno  Stato  politico,  come  alcuni  un  creduto  di  vedere. 
Bensì  quasi  tutte  lo  Signorie  riconobbero  un  capo  supremo  delle  forze  riu- 
nite, Croya  divenne  la  .sede  del  comando,  il  centro  di  moto  dell'Albania. 


\'2. 

(liii)  A.  principi  di  giugno  dai  contingenti  forniti  gli  Albanesi  conta- 
vano quindicimila  uomini  armati  da  fanti  e  cavalieri.  A mu rat  muovevanli 
contro  uno  Ali  l'ascia  con  veuticinquemila  Turchi  dalla  l'ama  portati  a  qua- 
rantamila, quasi  tutti  a  cavallo.  Quale  idea  potremo  formarci  di  quel  nascente 
esercito  albanese  ?  Egli  è  ben  facile  vederlo  assembrato  sotto  ai  pennoni  va- 
riopinti delle  Signorie,  come  già  oratisi  distinte  in  Asia  le  varie  tribù  quando 
alTroutnrouu  le  legioni  romane  sulle  sponde  del  liume  Ciro,  e  primeggiare 
fra  tutti  quello  colPAquila  alzata  anche  al  cospetto  del  grando  re  di  Armenia 
Arseevagh  loro  organizzatore.  Poiché  tenevano  molto  alla  distinzione  delle 
razze,  i  Mintiti  portavano  ancora  le  vestimenta  come  quelle  dei  Mardaiti  o 
Mardi  già  da  noi  descritti,  cioè  dal  saio  bianco  fasciato  nero  stretto  nella 
cintura,  col  mantello  bruno,  dal  cappuccio,  il  coturno  di  legno,  le  uose  di 
pelle  non  preparate  ecccttera;  i  pochi  (ìueghi  e  Toxidi  figuravano  i  primi 
dalla  tonica  listata  rossa,  e  per  lo  brio  e  V  agilità.  Nei  Toxidi  ,  dice  Pou- 
queville,  si  trova  lo  antico  costume  eroico  «  calzari,  coturno,  clamide,  toga, 
cintura,  tonaca  lunga  lino  al  ginocchio;  se  coprissero  la  testa  di  un  easehetto, 
e  dei  pennacchi  unissero  alle  loro  belle  chiome,  potrebbero  sembrare  i  sol- 
dati di  Pirro  (\)  »  Provveduti  delle  armi  bianche  allora  conosciute,  i  cava- 
lieri armati  di  azze  e  di  lance,  i  fanti  con  archi  e  giavellotti.  Kravi  una 
guardia  di  onore  composta  della  più  cospicua  gioventù  ,  come,  dire  lo  stato 
maggiore  del  (.amorale  in  capo,  montato  sopra  i  più  generosi  destrieri,  con 
ricche  bardature  con  abiti  sfolgoranti  dai  berretti  sormontati  da  pennacchi, 
e  da  lìori,  con  sullo  scudo  hi  croce,  simbolo  distintivo  di  tutti  i  guerrieri  cri- 
stiani  nel  medio  evo  r2 ).  I  na  qualche  ordinanza  appresa  dai  capi  nello  file 
greche  e  ottomane,  dava  a  questo  esercito  improvisato  una  tal  quale  appa- 
renza di  regolare  organizzazione.  In  mancanza  di  altro  possedeva  entusia- 
smo e  coraggio,  quel  fuoco,  che  secondo  Omero  s'impadrodisce  dell'uomo  ed 
opera  con  lui. 

Nella  ricognizione  dei  luoghi  Se  imlerbegh  ravvisò  una  vasta  radura  verso 
la  Dibru  inferiore  circondata  in  due  lati  dai  monti  della  Moera  distesi  nei 
confini  della  Macedonia,  un'altro  lato  interamente  aperto  ne  figurava  lo  in- 
gresso, il  fiume  Scombino  lungo  una  linea  di  colline  la  cingea  nel  rima- 
nente (•'!,;  era  sita  nella  contrada  detta  Tarriafn,  in  essa  il  condottiero  alba- 
nese ideò  il  piano  di  sostenere  una  prima  battaglia.  Impegnando  il  nemico 
con  un  falso  attacco  lo  si  doveva  attirare  nel  luogo  designato,  imboscare  parte 
dei  soldati  nei  dintorni,  o  quando  la  mischia  sarebbe  stata  fervente,  allora 


(1)  Vov  de  la  fiiree  Tom.  Ut.  png.  215. 

(2)  In  taluni  quadri  delle  guerre  di  Scanderhegh  di  pennello  romano  si  veggono  i 
guerrieri  come  noi  li  descriviamo. 

f  j>  Il  Tomoros  chiamasi  dal  Rarletio  Mocrmx,  forse  Morena  eolla  aggiunta  di  To 
farebbe  Tomorens  (!><•  Munirne tn  Meglio  è  ritenere  quel  sito  ove  stava  la  città  di  Moerena 
dipendenza  del  Liyelunidus.  (ìxz-m^)  Poliq.  Lib.  V.  pag.  G21;  o  quella  fondata  da  Mo- 
eruo  ro  dei  Bulgari  aull'aiitica  Satioua, 
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attaccarlo  da  ogni  lato.  Consentaneamente  ripartì  il  suo  piccolo  esercito  in 
tre  corpi,  i  quali  senza  perdere  le  comunicazioni  dovevano  entrare  succes- 
sivamente in  azione.  Il  primo  corpo  di  trecento  cavalli  affidato  ad  un  Mosè 
Thopia,  quale  avanguardia  fu  spedito  nella  Dibra  superiore  per  dove  si  cono- 
sceva dover  passare  gli  Ottomani  già  arrivati  in  Adrianopoli:  aveva  la  istru- 
zione di  scorrere  quel  territorio,  al  primo  incontro  scaramucciare,  e  retroce- 
dere per  attirarli  nel  campo  prescelto  alla  battaglia.  Il  secondo  corpo  di  mag- 
gior nerbo  numerava  cinquemila  cavalieri,  e  settemila  fanti  comandati  dal 
Oeueralissimo  con  altri  capitani  si  appostò  nello  ingresso  della  radura.  Del 
terzo  corpo  di  riserva  i  fanti  erano  guidati  da  Marino  Span,  i  cavalieri  dal 
Conte  Uranas,  o  meglio  Vranas,  perito  nelle  cose  militari,  avendo  servito  già 
nell'armata  del  re  Alfonso  di  Aragona  (1  j,  iu  tutto  due  mila  settecento  soldati 
i  quali  imboscati  negli  alti  piani  della  Mocra,  non  si  dovevano  muovere  se 
non  alla  fine  per  decidere  il  combattimento. 

Dato  il  segno  della  battaglia  i  Turchi  spinsero  avanti  la  cavalleria,  e 
conformandosi  ad  una  regola  rigettata  dalla  moderna  strategia,  massime  nei 
terreni  ingomberi,  gli  squadroni  marciavauo  interpolati  da  pelotoni  di  fan- 
teria, indi  veniva  tutto  l'esercito.  Ingannati  dalle  diversioni  della  vanguardia 
albanese  in  due  colonne  si  avvicinarono;  giunti  a  vista  nella  ignoranza  del 
terreno  temendo  degli  agguati  impresero  delle  ricognizioni,  onde  sopragiunta 
la  notte  le  due  oste  rimasero  l'uria  dell'altra  a  fronte. 

Diradate  le  tenebre  l'alba  del  nuovo  giorno  fu  annunziata  dai  fragori 
della  battaglia,  le  trombe  ottomane  squillarono  le  prime,  agli  strepiti  de'guer- 
rieri,  al  nitrir  dei  cavalli  segui  bentosto  il  cozzare  delle  armi.  Tosto  duo  drap- 
pelli dell'avanzata  cominciarono  a  lottare,  a  questi  altri  se  ne  aggiunsero,  in 
breve  le  due  cavallerie  vennero  alle  prese.  Oli  squadroni  ottomani  caricavano 
a  furia,  e  combattendo  sempre  più  s'  inoltravano.  Arrivati  sul  campo  l'urto 
riuscì  micidiale  per  gli  Albanesi,  i  quali  trovaronsi  di  fronte  a  tutto  lo  esercito 
nemico  schierato  in  aperta  campagna.  Le  file  ne  furono  rotte  in  un  momento, 
Scanderbegh  seguito  dai  suoi  aiutanti  non  solo  comandava  combatteva,  collo 
esempio  suo  il  coraggio  dei  soldati  si  rianimava,  se  per  poco  disordinnvansi 
presto  si  rannodavano,  però  la  pugna  proseguiva  bene  compatta  molto  san- 
guinosa. Intanto  la  cavalleria  imboscata  per  uno  sgraziato  ritardo  non  sboc- 
cava; la  fanteria  di  riserbo  trovavasi  anche  più  lontana,  gli  Albanesi  soste- 
nevausi  a  costo  di  molte  perdite,  da  momento  a  momento  indebolivansi;  il 
Pascià  stringeva  sempre  più  le  file  per  dare  un'attacco  decisivo,  tra  poco  la 
disfatta  diveniva  generale.  Finalmente  il  corpo  di  riserba  usci,  e  fatto  avvisato 
della  sua  tardanza  raddoppiò  di  vigore.  I  cavalieri  a  briglia  sciolta  colle  lance 
in  resta  presero  di  fianco  il  nemico,  e  ne  arrestarono  il  progresso;  la  fanteria 
dall'altro  lato  rinfrescò  la  battaglia.  I  Turchi  non  più  al  caso  di  offendere  furono 
obbligati  a  difendersi,  la  condizione  dei  combattenti  si  era  cambiata,  ma  la 
battaglia  durava  ancora.  Tanusio  Thopia  comandante  della  cavalleria  alba- 
nese nel  secondo  corpo,  scioltosi  dai  primi  attacchi  vide  rivolta  in  favore  la 
sorte  delle  armi,  raunati  gli  sparsi  drappelli  entrò  nuovamente  nella  mischia. 
Allora  lo  esercito  ismaelito  ripiegò,  invano  il  capo  sforzavasi  a  mantenersi  nel 
centro.  A  sbaragliarlo  un  altro  urto  bisognava,  e  questo  urto  estremo  lo  tentò 
Scanderbegh.  Molti  soldati  erano  usciti  dal  campo,  egli  rimproverandoli  ordinò 


(1)  Riera.  Istor.  di  Scander;  pag.  37 — Uno  dei  primi  biografi  di  Scanderbegh  Alba- 
nese nota  in  Antivari,  la  cui  storia  fu  pubblicata  nel  1 180  in  Venezia,  scrivendo  del  Conte 
Manaso,  Vranas  dice  €  Vrana  Cornea  nobilissimi  generis  qui  Simonis  Altisfcri  quondam 
Albania  Domini  nepos  erat  >. 
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loro  di  seguirlo,  e  slanciandosi  il  primo  col  cavallo  in  mezzo  alla  calca  dei  ne- 
mici con  la  sciabla  sguainata  vi  portò  il  terrore  e  la  morte.  Le  guardie  di  onore 
scorgendo  il  pericolo  a  cui  il  Generalissimo  esponevasi  corsero  intorno  di  lui,  ed 
urtando  cosi  in  una  massa  sola  Ali  Pascià  fu  costretto  a  fuggire,  cedeudo  agli 
Albanesi  una  prima  vittoria  nel  giorno  ventinove  giugno  1444,  sul  campo  di 
Tomolo.  I  Turchi  lasciarono  settemila  uomini  sul  terreno  tra  morti  e  feriti, 
cinquecento  prigionieri  con  tre  uftìziali  superiori.  Degli  Albanesi  ne  perirono 
circa  due  mila,  ed  oltre  a  questi  ebbero  a  compiangere  la  morte  di  un  Aidino 
Derenio,  di  un  Antonio  Lignarosa,  di  un  Marino  Igraca,  di  un  Paolo  Cucca,  di 
un  Pietro  Spai),  di  un  Pietro  Strasimero,  di  uno  Stefano  Erischio,  ed  altri 
cento  venti  capitani  appartenenti  alle  primario  famiglie  di  Albania.  Vi  si  di- 
stinsero Hamza  Castriotn,  Angelo  Musneehio  ,  Pietro  Emmanueli ,  Zaccaria 
Groppa,  altri  uffiziali  di  minor  grado,  Francesco  Coleta,  Francesco  e  Marino 
Spati,  Paolo  Manesso,  Nicolò  Vase/.o,  Luca  Sanio,  Andrea  Periato,  Lazzaro 
Sciavo;  tra  i  soldati  segnalaronsi  per  atti  di  bravura  un  Alessio  Beganio,  Laz- 
zaro Farcone,  Giovanni  Ferale  (l). 


13. 

(1444)  Ritornato  Giorgio  nello  stato  paterno  l'Albania  intera  si  raccolse 
intorno  di  lui,  ed  in  meuo  di  uu  anno  erasi  tanto  rialzata  da  dimostrarsi 
potente  contro  il  più  formidabile  nemico  della  cristianità.  L'Ungheria,  la  Po- 
lonia, gli  Stati  della  Chiesa,  la  Borgogna  collegati  già  combattevano  per  e- 
vitare  la  totale  infesta/ione;  e  poiché  la  simulata  fiacchezza  del  corpo  coman- 
dato da  Scanderbegh,  onde  la  vittoria  di  Uniade  Corvino,  aveva  fatto  ripetere 
il  nome  suo,  quando  poi  s'intese  la  disfatta  degli  Ottomani  nella  pianura  di 
Tomolo  gli  Albanesi  corsero  sulle  ali  della  fama,  e  con  gioia  i  Principi  di- 
sposti ad  armare  una  crociata  per  la  distruzione  del  prepotente  Ottomano, 
lo  invitarono  ad  impegnarsi  nella  religiosa  lotta.  Scanderoegh  riunì  a  consiglio 
i  capi,  e  tutti  dal  sentimanto  dell'onore  nazionale  cosi  altamente  lusingato, 
nel  calore  dello  entusiasmo  non  diedero  campo  a  lunga  discussione  (%).  Paolo 
Ducagino,  ad  onta  della  sua  avanzata  età,  si  offri  di  far  parte  della  spedizione, 
conducendo  seco  cinque  mila  uomini  (3)  Scanderbegh  ansioso  di  accoppiare 
la  spada  sua  con  quella  del  Corvino,  vedeva  pure  in  questa  alleauza  una 
egida  contro  del  nemico,  onde  la  giudicava  utile  e  necessaria,  sperandone 
a  ragione  o  la  totale  scacciata  dei  Turchi  dall'Europa,  o  almeno  dei  soccorsi 
nei  maggiori  pericoli  dell'Albania. 

Fu  perciò  che  non  ponderando  se  era  prudenza  portare  le  armi  della  pa- 
tria in  siti  lontani,  e  per  una  impresa  non  di  facile  riuscita,  assunse  con  L'Iadi- 
slao  lo  impogno  di  accorrere  alla  chiamata  con  trentamila  soldati.  Ma  non  tutti 
sentivano  bene  d'imprendere  nell'anno  stesso  un'altra  guerra  e  fuori  dal  proprio 
paese,  e  riconiar  si  deve  che  per  la  politica  costituzione  loro  i  Proceri  avevano 
ciascuno  ligi  a  se.  e  quasi  vassalli  gli  armigeri  della  propria  Signoria; 
però  i  preparativi  della  spedizione  procedevano  con  tepore  in  mezzo  al  susurro 
dei  dissidenti.  Il  Conte  Uranas,  e  Tanusio  Thopia  più  degli  altri  diffidavano 


(1)  Bicm.  Istor.  dei  Scanderb.  pag.  51,  e  57. 

(2)  Paganel.  Turka  et  Chreticns  pag.  5Li 

(3)  Bicm.  op.  cit.  pag.  GÌ. 
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dei  voluti  apprestamenti  degli  Ungheresi  e  dei  Polacchi,  il  Ducagini  per  aver 
trovata  eguale  renitenza  nei  suoi  mancò  alla  promessa;  soltanto  Scanderbegh 
non  volle  cedere  dallo  impegno  preso,  nò  il  poteva.  Riunì  quattromila  dei  suoi 
Einatioti,  più  altri  sei  mila  tratti  da  ceroide  a  proprie  spese,  e  lasciando  affidata 
la  sua  casa  al  Conte  Uranas,  partì  per  unirsi  -igli  Ungheresi.  Arrivato  su  i  con- 
fini trovò  la  opposizione  dei  Serbi:  in  questo  falli  la  sua  previdenza  cosi  chiara 
nei  fatti  di  guerra.  Non  pose  inente  che  Giorgio  Bulkevitz  Despota  (Krallej  in 
quel  paese  aveva  in  moglie  una  figlia  di  Amurat  a  nome  Catagusina,  e  mal 
grado  che  la  Serbia  fosse  andata  debitrice  ad  Uniade  della  sua  salvezza  pure 
il  Despota  gli  portava  odio  per  aversi  ritenute  alcune  terre  nella  guerra  contro 
di  Carem  Pascià;  per  questi  motivi  precluse  il  passaggio  agli  Albanesi.  In- 
tanto avvenne  la  celebre  battaglia  di  Varna  combattuta  poro  discosta  dai  piani 
della  Morava  nel  10  novembre  1444,  alla  presenza  di  due  Sultani  Amurat 
Secondo  ed  il  figlio  Maometto,  a  cui  il  padre  aveva  ceduto  il  soglio  Uladislao 
redi  Polonia  e  di  Ungheria  fu  ucciso,  Uniade  si  rifugiò  nella  Transilvania, 
la  rotta  fu  cosi  completa  da  rinnovare  le  funeste  memorie  di  quella  toccata 
nello  stesso  sito  ai  Galli  quando  Brenna  tre  secoli  avanti  l'era  nostra  saccheg- 
giava la  Grecia,  e  l'altra  di  recente  avvenuta  in  Cassovia.  Scanderbegh  rac- 
colse molti  drappelli  dello  esercito  soccumbente,  li  spedì  in  Ungheria,  e  prima 
di  ritirarsi  per  vendetta  faceva  scorrere  dai  suoi  tutto  il  territorio  della  Serbia 
in  onta  al  Kralle  divenuto  suo  nemico. 


14. 

(1445-1446)  Vittorioso  Amurat  di  quella  campale  giornata  poteva  far 
trepidare  di  nuovo  V  Albania  ;  pur  tuttavolta  sapendo  che  Uniaue  andava 
raunando  milizie  usò  pratiche  per  alienare  gli  Albanesi  dalla  lega  ,  e  per 
difficoltà  di  potere  inviare  prontamente  un'altro  esercito  a  combatterli  fu  il 
primo  a  pronunziare  parole  di  pace. 

Un  suo  agente  a  nome  Airadino  con  una  lettera  datata  il  15  giugno 
Ilio,  chiedeva  un  compenso  in  dannro  pei  danni  apportati  al  territorio,  ed 
ni  sudditi  ottomani,  la  cessione  della  fortezza  di  Sfetigrado,  le  due  Dibre  , 
e  tutto  il  distretto  della  Mocra  ,  coli'  obbligo  a  Scanderbegh  di  restringersi 
nella  sola  Signoria  dal  padre  goduta  (1).  Ma  agli  uomini  liberi  la  pace  of- 
ferta col  prezzo  della  servitù  non  poteva  aggradire;  l'odio  al  nome  turco,  le 
giuste  diffidenze  delle  promesse  del  Sultano  di  non  rinnovare  la  guerra,  la 
forza  della  più  preponderante  tra  le  volontà  quella  di  Scanderbegh  furono 
motivi  bastevoli  per  far  prevalere  con  veruna  esitanza  il  rigetto  della  pro- 
posta. D'altronde  mantenendo  vive  le  rotture  tra  il  Turco  e  l'Albania  si  fa- 
voriva indirettamente  la  causa  della  cristianità,  le  armi  albanesi  più  facil- 
mente in  una  lega  potevano  essere  chiamate.  In  fatti  il  Papa  Eugenio  IV. 
ed  Alfonso  di  Aragona  re  di  Napoli  spedirono  ambasciatori  a  Scanderbegh, 
p  con  lui  si  collegarono  per  qualunque  futuro  evento  In  agosto  di  quell'anno 
il  rifiuto  della  pace  fu  pronunziato  r'2).  Gli  Albanesi  lusingati  dalle  promesse 
dei  Principi  cristiani,  un'altro  guanto  gittarono  allo  Impero  ottomano,  e 
prima  conseguenza  ne  fu  che  il  Sultano  fece  occupare  da  un  Pascià  la  Di- 


ti) Biem.  Istor.  di  Scander.  pag.  88.  Paganel.  idem  idem  p.  70  c  77. 
(2)  Biem.  p.  92. 
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bra  inferiore;  l'unno  appresso  (1446)  ordinò  che  tutte  le  chiese  degli  Arnauti 
si  dovessero  convertire  in  moschee,  sotto  pena  di  morte,  pretese  che  tutti  gli 
Epiroti  fossero  eireoueisi.  Ordini  tanto  «reiterici,  e  così  tenibili  non  potevano 
avere  una  immediata  esecuzione:  pur  nondimeno  procurarono  gran  numero  di 
proseliti  (ly.  allora  il  nome  di  Epiioti  scomparve  interamente,  porgli  Alba- 
nesi stante  le  alleanze  la  guerra  si  arrestò  in  una  certa  tregua.  Intanto  a- 
vendo  grande  bisogno  di  vettovaglie  e  di  foraggi,  spingevansi  a  levarne  sul 
territorio  nemico;  il  comandante  in  capo  talvolta  guidava  in  persona  quelle 
scorrerie  per  provocare  i  presidi  turchi  nella  Macedonia  a  nuovi  fatti  di  armi. 
Dal  canto  suo  il  Pascià  rispondeva  con  altrettante  rappresaglie  nel  territorio 
albanese;  in  tal  guisa  dauneggiavansi  a  vicenda  sempre  colla  peggio  degli 
Ottomani. 

15. 

('1448)  Preso  ad  armeggiare  gli  Albanesi  trovavansi  nel  proprio  elemento, 
tante  piccole  fazioni  ne  mantenevano  sempre  desto  lo  spirito  guerresco  ,  di 
maniera  che  pure  nei  momenti  di  tregua,  quando  non  avevano  il  nemico  a 
fronte,  lontani  dal  pericolo  nelle  interne  dissensioni  ngitavansi,  e  ricadendo 
mai  sempre  nello  stesso  errore  dei  loro  maggiori  venne  meno  tra  i  capi  quello 
accordo  da  principio  bellamente  stabilito.  Sotto  la  oppressione  turca  era  ap- 
parsa una  spada  a  balenare  nella  niente  di  ognuno  il  comune  riscatto,  tutti 
si  preoccuparono  di  uno  intento  solo,  una  era  stata  la  volontà,  e  nei  consigli 
e  sul  campo.  Avvenuta  poi  la  tregua,  cessato  lo  imminente  pericolo  distratti 
dallo  interesse  generale,  sorsero  incentivi  per  discindere  l'unione  in  partiti 
riprovevolissimi,  capaci  di  riaccendere  le  aspre  contese  territoriali  dalla  sci- 
mitarra ottomana  per  poco  attutite. 

Alessio  tiglio  di  quel  Paolo  Ducagini  che  tanto  beue  figurava  in  Alba- 
nia, e  Zaccaria  Altisfero  Proccro  di  Diagno,  aspiravano  amendue  alla  mano 
di  Ferina  unica  figlia  di  Giorgio  Dusimano,  giovinetta  dotata  di  molti  beni, 
e  di  singolare  bellezza.  Nella  occasione  in  cui  Giorgio  Castriota  maritava  una 
delle  sorelle,  Mamiza,  con  Angelo  Musaechio,  le  trenti  d'armi  dei  due  pie- 
tendenti  (144.J)  per  frivolo  pretesto  a  caso  o  procurato  vennero  alle  mani: 
cento  e  cinque  uomini  fra  loro  si  uccisero,  il  Ducagini  dal  rivale  rimase 
ferito.  La  lotta  avvenuta  a  mo  delle  antiche  Cette  ,  disturbò  non  poco  gli 
sponsali  celebrati  nella  Musachiena,  a  stenti  sopita  colla  mediazione  di  quasi 
tutti  i  Signori  alla  festa  convitati.  Finché  visse  Paolo  Ducagini,  uomo 
stimato  dallo  universale  per  ricchezze,  liberalità  di  animo,  e  prudenza  spie- 
gata negli  affari  (  1446  ),  seppe  tenere  calmi  gli  animi,  ma  Diranno  dopo 
avvenuta  la  morte  di  lui  presto  il  livore  tra  le  due  famiglie  si  ridestò  in  udir 
caduto  vittima  di  assassinio  lo  Altisfero.  La  madre  si  chiamava  Bosa  era 
sorella  del  Conte  Tranas;  carca  di  anni,  rimasta  sola  fu  tosto  mal  circondata 
da  troppo  premurosi  aderenti  ,  i  quali  alle  di  lei  proprietà  agognando  ,  gli 
ultimi  giorni  di  sua  vita  conturbavano.  Il  Conte  l'ranas  prevedendo  a  quali 
triste  conseguenze  andava  soggetta,  le  suggeriva  di  chiamare  Scandcrbegh 
unico  erede  di  tutti  i  beni  a  lei  appartenenti.  Tra  gli  altri  eravi  il  castello  di 
Diagno  situato  accosto  al  territorio  di  Scutari,  città  di  Albania  appartenente 
ai  Veneziani.  Sapute  le  trattatile  della  cessione  gli  Scutarini  di  viva  forza 


(2)  Cantemir  Lib.  II.  §  30. 
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se  ne  impossessarono;  istigati  e  condotti  da  un  Daniele  Giurico  tradussero 
la  vecchia  Signora  a  Solitari  e  obbligaronla  a  fare  dei  suoi  possedimenti 
ampia  donazione  alla  Repubblica  di  Venezia.  Un  tratto  cosi  violento  lo  si 
coloriva  con  ritrovati  mendaci,  e  calunniosi,  essendosi  giunto  perfino  a  dire 
che  Scanderbegh  avesse  di  concerto  con  i  Ducagini  procurata  a  bella  posta 
la  morte  di  Zaccaria.  Le  voci  solite  a  bucinarsi  per  indagare  le  ragioni  di 
un  fatto  occulto  suscitarono  tali  contradizioni  ,  da  solleticare  lo  spirito  di 
parte  ed  istigare  le  fazioni,  nè  altro  abbisognava  per  trascendere  alla  guerra 
civile.  Di  quanto  succedeva  non  poteva  ritenersene  estranea  la  Repubblica , 
essa  medesima  poco  tempo  prima  aveva  spogliato  il  Signor  di  Dolcigno  per 
impossessarsi  di  quell'altra  città  albanese  auche  a  Scutari  vicina  (1  ). 

In  previsione  di  qualunque  futuro  evento  Scanderbegh  erasi  affrettato 
a  restaurare  il  castello  di  Balesio,  dopo  le  ultime  guerre  abbandonato  dai 
Balscia.  Siccome  restava  lontano  cinque  miglia  da  Drivasto ,  e  quindici  da 
Diagno,  con  esso  procuravasi  uno  antimorale  contro  i  Veneziani,  quali  a- 
vevano  in  Drivasto  forti  drappelli  di  soldati  italiani  e  schiavoni  ,  oltre  una 
popolazione  allora  devota  e  fiorente.  Restaurate  alla  meglio  quelle  mura,  vi 
lasciò  cinquemila  uomini  affidati  al  nipote  Hamza  preferendolo  così  ai  vecchi 
ed  esperi  mentati  capitani,  elio  pur  ne  aveva  al  suo  comando.  Hamza  giovine 
ardito  e  passionato  non  sapendo  stare  inoperoso  in  Balesio  volle  assaltare 
Drivasto  ,  senza  far  conto  delle  difficoltà  della  impresa ,  trattandosi  di  una 
città  fortemente  munita  ,  e  che  per  lungo  tempo  difendere  si  poteva.  Di- 
sprezzando i  consigli  di  Marino  Span  si  portò  con  tremila  uomini  sotto 
la  fortezza  sprovveduto  di  apparecchi  necessari  ad  uno  assedio,  le  intimò  la 
resa.  11  presidio  ben  fornito  di  quanto  occorreva  per  sostenersi,  con  alteri- 
gia si  ricusò.  Hamza  allora  compreso  la  impossibilità  del  colpo,  titubante  non 
sapendo  decidersi  per  lo  assalto  ne  rimase  scornato. 

I  Signori  di  Albania  intanto  mostravausi  pronti  a  vendicare  Tonta  ap- 
portata a  Scanderbegh  ,  e  anche  a  dichiarare  guerra  alla  Repubblica  pro- 
pendevano ;  i  soli  Pietro  Span  e  Giorgio  Dusimano  per  la  troppo  arditezza 
del  passo,  altrimenti  la  pensavano,  tra  i  due  opposti  sentimenti  lo  stesso 
Conte  l'ranas,  e  Ulandiuo  Giurizza,  giovine  di  molto  senno,  avrebbero  voluto 
troncare  la  contesa  con  una  composizione.  Il  maggior  numero  incitava  alla 
violenza,  Scanderbegh  si  preparava  a  riprendere  Diagno  colla  viva  forza. 
Ina  risoluzione  cotanto  imprudente  dimostra  come  l'uso  delle  armi  si  fosse 
connaturato  con  gli  Albanesi  ,  avendo  avuto  sempre  maggiori  premure  di 
risolvere  le  questioni  bruscamente  con  esse,  anzi  che  per  le  vie  di  bonarie 
conciliazioni.  Sovrastati  da  un  nemico  potente  e  fiero,  appena  si  reggevano 
a  costo  di  sacrifizi  enormi,  poco  avvanzando  verso  l'agognato  riscatto,  avreb- 
bero dovuto  allettare  la  Repubblica  per  attirare  su  di  essi  quella  protezione 
che  questa  rivolta  aveva  sul  continente  italiano  ,  per  cui  trovavausi  isolati 
da  quella  parte  dell'  Adriatico;  per  contrario  la  sfidavano,  allora  quando  da 
un  giorno  all'altro  di  lei  potevano  avere  bisogno  (-1).  Le  Signorie  quindi 
fornirono  i  contingenti,  meno  le  due  già  dichiaratesi  contrarie,  e  quella  dei 
Ducagini  rimasta  neutrale;  il  Conte  Uranas  andò  a  salvaguardare  i  confini 
dalle  scorrerie  dei  Turchi;  Scanderbegh  con  quattordicimila  soldati  cinse  di 
assedio  Diagno.  Dall'altro  lato  la  Repubblica  favori  le  fortificazioni  di  Scu- 
tari, e  fece  che  gli  Schiavoni  dei  presidi  nelle  città  soggette  si  fossero  riu- 
niti con  i  soccorsi  di  Pietro  Span  e  di  Dusimano,  onde  assembraronsi  mille 


(1)  Yerdiziotti  Frane.  Tom.  I.  Lib.  22  pag.  408.  Venezia  1G98. 
{2)  Sagredo.  Meno,  dei  Monar.  Ottoni,  pag.  45. 


ized  by  Google 


60 


italiani,  duemila  cinquecento  Albanesi,  dei  quali  ottocento  Scutarini,  e  molta 
gente  collettizie,  in  uno  da  circa  quindicimila  uomini.  I  capi  erano  Barto- 
lomeo e  Andrea  Umuoio,  un  Simeone  Vuleatanio,  e  altri  abitatori,  i  quali  più 
avevano  brigato  per  far  cedere  Di.igno  ai  Veneziani,  e  questi  a  ino'  di  rap- 
presaglia si  decisero  «li  prendere  Balesio.  Cosi  mentre  gli  Albanesi  dei  monti 
cooperavano  a  guadagnare  il  castello  di  Diagno,  quelli  ridile  inarine  davano 
braccio  forte  a  far  perdere  quello  di  Balesio.  E  ciò  non  era  tutto.  Accesa  la  guerra 
interna  le  mire  si  rialzarono,  non  trattavasi  più  di  contrastarsi  la  Siguoria 
dello  Altisfei  o,  ma  bensì  collo  intervento  sollecitato  dei  Turchi  speravano  di 
prendere  in  mano  il  dominio  su  tutto  il  paese.  Per  dare  tempo  che  Mustafà 
Pascià  si  fosse  deciso  ad  entrare  in  Albania  Bartolomeo  Umuoio  mirava  a 
dividere  le  forze  nemiche  in  punti  diversi,  e  divergere  l'attenzione  da  uno 
intervento  turco.  Tra  le  mura  <H  Balesio  era  rimasto  il  solo  Marino  Span  con  un 
troppo  debole  presidio.  Egli  essendo  stuto  prevenito  della  trama  dal  fratello  Pietro 
tuttoché  tenesse  per  i  Veneziani,  non  credendo  di  poter  resistere  abbandonò  la 
piazza,  e  colla  sua  poca  gente  si  riunì  agli  altri  sotto  le  mura  di  Diagno.  L'U- 
muoio  arrivatovi  poco  dopo  non  credè  neppur  lui  di  occupare  Balesio,  invece 
per  le  difficoltà  di  resistervi  ne  fece  abbattere  le  mura.  Frattanto  Seanderbegh 
non  potendo  cosi  presto  togliersi  il  castello  di  Diagno  fece  continuare  lo  as- 
dio,  e  con  buona  parte  dei  suoi,  sorpassato  il  fiume  brino  in  aperta  campagna 
attaccò  i  nomici  con  forze  quasi  eguali  di  numero,  non  cosi  di  valore,  ("23  lu- 
glio ).  Di  essi  più  forti  erano  gli  Schiavoni,  tutti  gli  altri  meno  esercitati 
nel  maneggio  delle  armi  ben  presto  si  sbaragliarono;  in  conseguenza  dopo 
sostenuto  un  combattimento  con  significanti  perdite  batterono  in  ritirata,  e 
la  eseguirono  con  movimenti  così  destri  da  evitare  sotto  Scutari  il  disonore 
di  una  rotta  generale. 


Durante  queste  guerrirciuole  del  tutto  faziose  Mustafà  Pascià  mantene- 
vasi  fedele  al  mandato  ricevuto.  Il  Sultano  per  non  favorire  i  Veneziani  non 
aveva  voluto  permettergli  di  prendervi  una  parte  attiva;  scorazzava  bensì  e 
scaramucciando  col  Conte  l'ranas  tutte  a  soqquadro  metteva  le  frontiere  al- 
banesi. Non  di  meno  gli  Scutarini,  sperando  che  i  Turchi  inoltrandosi  a- 
vrebbero  potuto  giovarsi  della  diversione  andavano  persuadendo  il  Pascià 
di  potere  da  se  solo  tentare  un  colpo  decisivo  nel  centro  di  Albania,  e  a  tanto 
giunsero  le  pratiche  del  loro  capo  che  alla  l'in  fine  quello  vi  si  accinse,  ma 
fortunatamente  troppo  tardi.  Coll'apparenza  di  scorrere  su  i  confini  della  Dibra 
superiore,  Mustafà  direttamente  sopra  Croya  si  avanzava,  e  forse  sarebbe 
riuscito  a  sorprenderla  se  Scanderbegh  colla  sua  gente  dopo  il  sostenuto  com- 
battimento non  avesse  intraprese  lunghe  marce  per  correre  in  fretta  ad  in- 
contrarlo. Il  caso  lo  servi  a  dovere,  poiché  a  circa  sessanta  miglia  da  Croya 
nelle  adiecenze  di  Oronicchio,  antico  paese  un  tempo  chiamato  Orosei,  Oro- 
nochea,  s'imbattè  col  nemico,  e  sebbene  avesse  avuto  forze  molto  minori  e 
defaticate  pure  allo  imbrunire  del  di  lo  costrinse  a  rientrare  nei  suoi  accan- 
tonamenti. In  quella  fazione  ben  si  destinse  un  Paolo  M Allesso,  il  quale  si 
trovò  a  lottare  con  due  che  particolarmente  gli  davano  la  caccia;  impavido 
li  attese,  bravamente  ne  parò  i  colpi  fino  a  quando  altri  compagni  noi  tolsero 
dal  pericolo  colla  uccisione  dei  due  avversari.  Nel  tempo  stesso  come  nel  corso 
della  notte  Mose  Thopia  ( detto  il  dibrese  perché  nativo  della  Dibra)  per  ascose 
vie  facevasi  d'appresso  a  Mustafà,  nel  sorger  del  sole  riuscì  a  circondarlo,  in 
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breve  lo  ridusse  a  cedere  le  armi,  salva  la  vita  gli  prometteva.  Ma  commettendo 
una  di  quelle  perfidie,  ili  cui  tante  volte  i  musulmani  avevano  dato  lo  esempio, 
li  passò  tutti  a  fil  di  spada,  riserbaudo  vivo  il  solo  Pascià  con  altri  dodici  LfR- 
ziab  di  alto  grado,  i  quali  non  furono  liberati  die  offerendo  tante  borse  da  rag- 
giungere la  somma  di  oltre  a  centomila  lire  italiane.  Scanderbegh  seppe  dallo 
>tesso  Mustafà  le  mene  degli  Scutarini,  mostrandogli  le  lettere  di  l'muoio  die 
lo  aveva  spinto  a  quello  azzardo,  onde  acceso  di  furore  mando  i  suoi  a  farne  ven- 
detta col  sacco  e  fuoco  sul  di  loro  territorio.  Reiterò  pure  gli  assalti  alla  fortezza 
di  Diagno,  ma  invano,  avendovi  rinvenuto  sempre  una  ostinata  resistenza. 
Alla  fine  sopravvenne  a  toglierlo  da  quella  malaugurata  impresa  la  Repubblica 
medesima  ;  la  quale  colla  prudenza  di  cui  gli  altri  mancavano,  compose  la  di- 
scordia. Taluni  anno  detto  die  gli  avesse  offerto  Busciarpeni  invece  di  Dia- 
gno, e  che  iLcambio  venne  rifiutato;  altri  poi  dicono  essere  stata  la  pace  ron- 
chi usa  per  Antonio  Venicri  provvisioniere  nelle  città  albanesi  collo  sborso  a 
Scanderbegh  di  1500  ori  l'anno,  annoverandolo  ben  anche  tra  la  nobiltà 
veneziana  (1). 


17. 

TI 449)  La  sosta  della  guerra  col  turco  fu  di  breve  durata  ,  i  concepiti 
timori  di  veder  nuovamente  minacciata  l'Albania  divennero  certezza,  gli  uo- 
mini di  tutte  le  Signorie  amiche  si  levarono  in  armi,  le  castella  furono  guer- 
nite  alla  meglio  di  presidi  e  di  vettovaglie.  Mose  andò  a  Sfetigrndo  su  i  con- 
fini verso  la  Dibra,  Tanusio  Thopia  a  Pietrabanca,  Musacehio  d'Angelina 
a  Tornado;  cosi  la  vigilanza  si  portò  in  tutte  lo  direzioni.  In  breve  torme 
di  Turchi  invasero  la  Dibra,  e  non  erano  che  l'avanguardia  di  uno  esercito 
formidabile  guidato  dallo  stesso  Amurat  Secondo  ,  esercito  portato  dai  cro- 
nisti fino  a  centocinquantamila  uomini,  ma  in  verità  ad  un  settantamila  am- 
montava. Niuna  potenza  fino  a  quell'epoca  aveva  potuto  riunire  un  sì  gran 
numero  di  armati,  tutto  il  musulmano  Impero  si  rovesciava  su  l'Albania  nella 
lusinga  di  poterla  schiacciare  -colle  grandi  masse. 

Dopo  fornite  le  piazze  gli  Albanesi  non  potevano  disporre  che  di  circa 
dodici  mila  soldati,  e  con  questi  dovevano  sortire  in  campagna  C2>  Una  sì 
grande  sproporzione  gittò  tutti  nello  spavento  ,  ognuno  giudicava  essere  di 
prave  rischio  lo  affrontare  un  oste  nemica  tanto  numerosa.  Scanderbegh  vi- 
ceversa conosceva  quanto  era  sfarzoso  il  seguito  dei  Sultani,  fidava  troppo 
nella  imperizia  dei  nemici,  e  nei  ravvolgimenti  del  terreno  per  augurarsi  di 
batterli  alla  spicciolata. 

Un  piccolo  corpo  di  Amurat  come  in  avanguardia  entrava  in  Albania. 
'  IO  maggio  l  i  VJì.  La  sera  del  giorno  istesso  mediante  abili  evoluzioni  dirette 
daMosèil  dibrese  ed  Angelo  Musaccbio  cadde  in  uno  agguato  e  fu  comple- 
tamente rotto  e  disperso.  Il  grosso  dello  esercito  con  a  capo  lo  stesso  Amurat 
arrivava  quando  la  rotta  doli*  avanguardia  era  già  avvenuta  ,  si  arrestò  a 
Sfetigrado,  rocca  di  grande  importanza  in  quella  guerra.  Sorgeva  nella  Di- 
bra inferiore  nei  conlini  di  Albania  sul  picco  di  una  montagna  ,  con  delle 
muraglie  bastionate,  i  cui  spalti  con  pochissima  spianata  lasciavano  un  ri- 


Ci)  Marina*  Barlotitia  Lib.  IV  p.  100,  Sandi  Stor.  civ.  veneta  Lib.  Vili  p.  779. 
(2)  Bicni.  Istor.  di  Giorgio  Castriota  p.  106  —  Paganel  Turcli.  e  Cbret.  —  Annali 
Sult.  cap.  120  —  Barlet  op.  cìt.  Lib.  I. 
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stretto  adito  agli  assediatiti,  e  molto  pericolo  di  essere  precipitati  giù  per  i 
dirupi  della  costa.  Sotto  di  quel  castello  naturalmente  fortificato  il  Sultano 
Amurat  pose  in  opera  la  prima  volta  due  cannoni  o  petriere  di  grosso  ca- 
libro ,  ed  altre  armi  da  fuoco.  Siccome  i  bastioni  forti  tutto  al  più  per  re- 
sistere al  cozzo  dello  catapulte  non  potevano  resistere  coutro  l'urto  straordi- 
nario di  quei  nuovi  strumenti  di  guerra,  sebbene  collocati  a  molta  distanza 
la  breccia  si  aprì  immantinenti.  Forti  battagioni  di  Sfittar!  scoccando  dardi 
con  lo  balestre,  seguiti  da  un  buon  numero  di  Archibugieri  diedero  un  ge- 
nerale assalto. 

Nella  fortezza  stavano  chiusi  mille  e  seicento  soldati  il  fiore  dei  Dibresi, 
e  un  duecento  oinquanta  tra  Bulgari  e  Serbi,  coabitanti  in  Sfetigrado,  co- 
mandati da  un  Pietro  Periato  buon  militare  di  Ematia,  ecclesiastico  nel 
grado  degli  ex  Abati  detti  Protosincelli  ;  tutti  fermi  ai  loro  posti,  avvalen- 
dosi della  arma  che  ebbero  in  mano  gli  uomini  primitivi,  opprimevano  gli 
assalitori  sotto  una  incessante  pioggia  di  pietre  scagliate  a  mano  ,  e  di 
grossi  macigni  rotolati  pel  dechiuo  del  monte.  Gli  Ottomani  in  masse  ser- 
rate al  piè  della  fortezza  avvicinavansi  ai  bastioni,  imprendevano  la  scalata, 
e  quando  facendosi  sgabello  da  sè  medesimi  stavano  per  toccare  la  meta 
perivano  lapidati.  Adoperarono  quasi  tutta  la  fanteria,  resisterono  alle  im- 
mense fatiche  ,  supportando  moltissime  perdite  non  arrivando  a  penetrare 
nella  breccia  ,  e  molto  meno  a  toccare  i  merli  della  fortezza.  La  cavalleria 
asserragliava  i  diversi  sbocchi  per  dove  temevasi  lo  arrivo  degli  Albanesi . 
i  quali  avendo  avuto  tempo  di  ristorarsi  conoscendo  bene  lo  posizioni  del 
nemico  dai  lati  lo  travagliavano.  Finalmente  Amurat  fece  suonare  a  rac- 
colta credendo  di  assonuare  il  nresidio  cou  una  finta  ritirata;  indi  poi  di 
notte  tempo  tentò  nuovamente  la  sorte  spingendo  i  Giannizzeri  a  montare 

J>er  un  punto  supposto  meno  sorvegliato,  ma  deluso  anche  una  volta  prese 
a  risoluzione  di  batterla  cou  i  cannoni  dai  proiettili  di  pietra  fino  a  distru- 
ggerla. Per  ventidue  giorni  senza  interruzione  con  pari  costanza  non  si  fece 
dalle  due  parti  che  sfasciare  e  riparare  le  muraglie. 

In  questo  frattempo  gli  Albanesi  rimasti  in  campagna  arrischiavano  delle 
sorprese  su  gli  accampamenti  nemici.  In  una  notte  tanto  vi  si  appressarono 
da  toccare  le  trincee;  tutti  dormivano,  meno  le  scolte  avanzate.  Prima  che 
queste  avessero  data  la  voce  di  allarme  gli  Albanesi  già  menavano  le  mani; 
ridestati  nella  più  spaventevole  confusione,  ognuno  dalla  premura  di  correre 
allo  armi  produceva  maggiore  scompiglio  ;  non  avendo  potuto  eompoi  si  ri- 
masero per  qualche  tempo  esposti  ai  colpi  in  tutto  il  giro  del  campo.  Uc- 
cisi non  pochi  nemici  avrebbero  dovuto  ritirarsi  ;  invece  al  fare  del  giorno 
si  diedero  a  saccheggiare  i  padiglioni  momentaneamente  abbandonati  ;  pre- 
varicati dallo  ricche  spoglie  deposero  le  armi  per  caricarsene.  Non  più  ub- 
bidienti alla  voce  degli  urfìziali ,  sordi  alle  trombe  della  ritirata,  circa  tre- 
cento rimasero  vittime  della  loro  avidità  nelle  mani  degl'infuriati  mu- 
sulmani. 

Lo  parti  belligeranti  rimasero  tuttavia  in  campagna  senza  che  ninna 
avesse  riportati  positivi  resultati.  Se  la  piazza  di  Sfetigrado  fosse  stata  do- 
mata forse  le  armi  ottomane  si  sarebbero  ritirate  con  minore  onta  di  non 
avere  così  presto  debellato  un  piccolo  esercito.  Amurat  non  potendo  espu- 
gnarla con  le  armi  ricorse  ai  prevaricamenti.  Conoscendo  quanto  poteva  la 
cupidità  dell'oro  stilla  gente  raccogliticcia  pervenne  a  subornare  taluni  dei 
soldati  Bulgari  e  Serbi,  i  quali  facevano  parte  del  presidio.  Costoro  per  ob- 
bligare i  compagni  alla  resa  profittarono  di  un'antico  pregiudizio  giudai- 
co esistente  fra  i  persiani,  cioè  quello  di  abbominare  i  cani  come  animali 
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immondi  (  I),  In  quale  superstizione  dagli  Armeni  è  portata  al  punto  di  ri- 
tenere un  grosso  peccato  il  bere  l'acqua  di  un  pozzo  entro  il  quale  si  fosse 
annegato  un  cane  o  un  gatto  (2):  del  pari  gli  Albanesi  ci  tenevano.  I  tra- 
ditori fecero  cadere  ad  arte  un  cane  nella  cisterna  della  fortezza  ,  e  da  ciò 
il  pretesto  di  doversi  arrendere  per  la  mancanza  dell*  acqua.  Tornarono  in- 
fruttuose le  persuasioni  del  Governatore,  le  benedizioni,  gli  scongiuri,  le 
preci,  tutte  le  esorcizzazioni  possibili  a  nulla  valsero,  le  coscienze  non  si 
quietarono.  Strano  pensare  dei  tempi,  dopo  di  avere  resistito  ad  una  lunga 
ed  energica  difesa,  una  inetta  superstizione  bastò  per  discendere  a  capito- 
lare !  (3j.  Contrariamente  ne  riferisce  ii  Colcondila  ,  egli  sostiene  che  Sfeti- 
jrrado  fosse  stata  conquistata  colla  forza  di  continui  assalti  dei  Turchi  (-'»)  e 
ciò  sembra  più  logico.  In  ogni  modo  la  piazza  fu  resa  con  tutti  gli  onori 
militari,  gli  sfetigradesi  dovettero  abbandonare  la  città  ed  abitare  nei  borghi 
vicini,  il  presidio  ne  usci  dimezzato,  i  Turchi  occuparono  la  fortezza,  Amurat 
alla  line  di  luglio  144!)  si  ritirò  dopo  due  mesi  e  mezzo  di  guerra,  col  sa- 
crifizio di  trentamila,  come  si  disse,  dei  suoi  migliori  soldati,  non  potendo 
vantare  che  di  aver  tolti  un  duemila  uomini  al  nemico,  e  l'acquisto  di  un 
castello  non  si  puoi  dire  se  con  la  forza  dei  pregiudizi  e  dello  inganno,  o 
con  quella  delle  armi  ottenuto. 

18. 

Le  compagnie  dei  soldati  appartenenti  alle  singole  Signorie  rincasa- 
rono colla  gioia  del  bottino,  e  questa  rattemperava  in  essi  le  fatiche  della 
guerra;  la  lunga  resistenza  opposta  agli  eserciti  del  gran  Signore  per  il 
xuo  efletto  morale  superava  la  perdita  di  Sfetigrado.  Ciò  non  per  tanto 
l'Albania  rimase  affranta,  e  Scanderbegh  cominciò  ad  avvedersi  della  pro- 
pria debolezza.  Nello  interno  la  neutralità  serbata  dai  Ducagini  dopo  Ja 
inimicizia  spiegata  con  gli  Altisfero,  l'abbandono  della  causa  da  parte  dei 
iJusitnaun,  e  degli  Span  derivata  dalla  uccisione  dello  Zaccaria,  il  distacco  e 
l'avversità  troppo  chiaramente  manifestata  dai  paesi  della  riviera,  la  indiffe- 
renza prima  volontaria  indi  imposta  dalla  occupa/ione  turca,  agli  Albanesi 
della  Morea,  e  negli  altri  siti  della  Grecia,  infine  i  Proceri  non  erano  di  ac- 
cordo, quelli  stessi  intervenuti  alla  lega  non  serbavano  più  la  bella  unione 
«it^rli  anni  primieri.  Nel  momento  del  pericolo  al  crescere  dei  bisogni  la  cori- 
azione  economica  del  paese  stava  a  pari  colla  scarsezza  delle  sue  forze  mi- 
litari. Non  perchè  il  nemico  era  uscito  dall'Albania  essa  poteva  dirsi  liberata 
da  altre  invasioni,  tanto  più  dopo  di  avere  occupata  la  cittadella  di  Sfetigrado 
nel  centro  di  Albania.  Allo  esterno  poi  basta  ricordare  la  incoerenza  tra  gli 
«Stati  italiani,  la  misteriosa  e  talvolta  equivoca  politica  della  Repubblica  Ve- 
neta da  non  permettere  illusioni .  almeno  per  allora,  su  di  uno  intervento 
arma'o,  Scanderbegh  aveva  rialzata  la  nazione,  la  quale  certamente  per  o- 
pera  di  lui  divenne  guerriera  e  rinomata  in  Europa  ,  ma  sola  troppo  poca 
'osa  ella  era  per  tener  fronte  ad  un  cosi  potente  rivale.  Scanderbegh  erasi 
buttata  in  una  impresa  molto  superiore  ai  suoi  mezzi,  fatto  ancor  più  debole 
*tava  esposto  a  maggiori  pericoli.  Pur  non  dimeno  temeva  più  la  discordia 
tra  i  capi  che  poteva  aprire  la  via  ai  Turchi,  anziché  la  scarsezza  di  viveri, 


(1)  Relazioni  dei  viaggi  di  Chardin  in  Tom.  Ili  p.  303. 

(2)  Teatro  della  Turchia  p.  401.  Lev.  capo  XI. 

(3)  Barlct.  Lib.  V  p.  H5.  JJicin.  p.  KM. 

[i;  Laonic.  Chalcondylaa  ed  reb.  Turcinis  Lib.  VII  p.  145. 
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e  di  armati;  alle  quali  cose  supperiva  con  gli  stratagemmi  suggeriti  dalle  co- 
noscenze topografiche,  e  colle  spoglie  dei  nemici,  illuso  negli  aiuti  mai  sem- 
pre dal  di  fuori  sperati.  Con  tutto  ciò  egli  vide  purtroppo  il  bisogno  di  raf- 
forzarsi, e  in  doppio  modo  cercò  di  riuscirvi,  e  colle  parentele,  e  colle  alleanze, 
(ìià  delle  di  lui  sorelle  una  era  entrata  nella  casa  di  Thopia,  un'altra  in  quella 
degli  Stresio,euna  terza  dappoco  era  divenuta  sposa  di  un  Musacchio;  inoltre 
fece  si  che  uno  di  questo  cognome  avesse  sposato  una  giovane  della  famiglia 
Mauesse  ;  e  lui  non  di  buona  voglia  promise  di  togliere  in  moglie  Donuica 
Thopia  figlia  di  Ariauite.  Dall'altro  lato  spedì  un  Zaccaria  Groppa  al  Papa 
Nicolò  V.  ad  implorare  protezione  e  soccorsi,  ma  non  ne  ottenne  che  laude 
e  benedizioni.  Simili  richieste  rivolse  ad  Alfonso  di  Aragona,  e  da  questi  in- 
fuori niuno  altri  lo  foruì  di  mezzi,  e  di  soldati.  Millecinquecento  napolitani 
con  piccoli  pezzi  d'artiglieria  sbarcarono  a  Durazzo  portando  una  quantità 
considerevole  di  viveri  (agosto  l'iUl);  uno  inviato  a  bella  posta  a  nome  Ci- 
liberto Ortofano  ebbe  dallo  aragonese  lo  incarico  di  presentarli  flj.  Appena 
saputosene  lo  sbarco  si  accese  imnmutiuente  la  smania  bellicosa  di  Scan- 
derbeng,  richiamò  da  tutti  i  cantoni  gli  uomini  sotto  le  armi,  a  riprendere 
la  guerra  si  preparava.  Le  Signorie  tuttavolta  poco  o  nulla  eorrispjsero  allo 
invito,  solo  si  distinse  Arianite  Thopia,  il  quale  ali  mandò  quattromila  ar- 
migeri, e  diecimila  argenti  in  conto  della  dote.  Tuttavia  le  forze  raccolte 
ascesero  a  ventunomila  e  cinquecento  uomini,  cioè  dodicimila  Hmatiani,  quat- 
tromila della  Musachicna,  mille  e  cinquecento  napolitani,  e  quattromila  av- 
venturieri per  avidità  di  bottino  accorsi  da  tutti  i  villaggi.  I  n  campo  di 
osservazione  rimasto  sotto  la  fortezza  di  Sfetigrado  molestava  il  presidio; 
quindi  la  speranza  sempre  viva  di  poterla  riconquistare  mediante  i  pochi 
pezzi  di  artiglieria  di  piccolo  calibro  dal  re  di  Napoli  forniti.  Il  sultano  vi 
aveva  lasciato  il  fiore  dei  soldati,  tra  cui  una  compagnia  di  Giannizzeri  ar- 
mati di  schioppi,  non  riusciva  però  fucile  lo  espugnarla;  i  Turchi  nella 
stessa  posizione  difensiva  in  cui  eransi  trovati  gli  Albanesi  rivaleggiarono 
nel  coraggio,  nei  mezzi  li  superavano.  Onde  loro  toccò  la  sorte  istessa.  che 
ai  nemici  avevano  fatto  subire.  Già  duemila  soldati  e  sessantatre  uffiziali 
erano  stati  posti  fuori  combattimento,  e  il  Castello  durava  ancora  in  ostinata 
difesa.  Dei  Napolitani  non  si  conosce  quanti  ne  perirono  ,  in  proporzione 
dovettero  soffrire  perdite  gravissime.  Cìli  Albauesi  non  meno  persistenti  a- 
vrebbero  sostenuto  lo  assedio  fino  ad  arrenderla  per  inopia,  ma  come  il  Sul- 
tano era  prossimo  a  ritornare  in  Albania  col  fermo  proponimento  di  deb- 
bellarli  a  qualunque  costo,  loro  malgrado,  dovettero  prepararsi  a  più  rile- 
vanti operazioni,  nelle  quali  non  prendendo  parte  i  napolitani  è  da  ritenersi 
che  tolto  l'assedio  di  Sfetigrado  si  ritirassero. 

Iti. 

• 

C 1 450;  Sia  dunque  che  le  previsioni  di  Scandcrbegh  dovevansi  avverare, 
sia  che  lo  assedio  infruttuosamente  portato  a  Sfetigrado  avesse  provocata 
maggiormente  l'ira  del  Sultano  Amurat  e  del  figlio  Maomotto,  e  l'uno  e 
l'altro  mirando  ad  abbattere  la  Signoria  di  Scandcrbegh  loro  principale  av- 
versario, si  accinsero  a  portare  la  guerra  nel  cuore  di  Albania  in  dove  Croya 
sulle  altre  città  figurava.  Croya  a  venti  miglia  a  settentrione  di  Durazzo 
dopo  Scutari  era  il  punto  meglio  fortificato;  passata  in  poteri  di  diversi  pa- 


ti) Bartolomeo  Facio  Do  Itebus  gestì»  Alplionso  I  Lib.  0  p.  257,  ediz.  Lug.  1602, 
Bicm.  Iator.  di  Scander.  p.  205. 
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droni ,  per  le  fortunate  imprese  di  Seanderbegh  dai  Turchi  era  presa  di 
mira;  abbondante  di  limpide  sorgive  di  acqua  portava  quel  nome,  che  ap- 
puuto  vuol  dire  fontana,  dallo  stesso  Calcondilas  chiamata  Cina.  Elevata  a 
cavaliere  di  un  monte  ,  e  su  di  essa  un  picco  estolto  e  scarnito  nei  fianchi 
sosteneva  un  torrito  pastello,  accessibile  mediante  gradini  ripidi  e  tortuosi 
intagliati  nella  costa.  Oltre  il  castello  si  erge  un  monte  chiamato  Cruinio 
elevato  circa  ottocento  piedi  sulla  base  (1).  Sottoposta  alla  città  corre  una 
campagna  ondulata  ad  altipiani  intramezzata  da  ruscelletti  provveduti  da  un 
gran  rivo  di  acqua  scaturente  da  una  caverna  non  molto  lontana  ;  tutta 
quella  estensione  conosciuta  dal  nome  di  Tyana  o  Tirana  (  la  Thiauna  del  Cau- 
caso) ed  era  vasta  abbastanza  per  farvi  scaglionare  un  grosso  corpo  di  soldati. 

Amurat  non  si  fece  lungamente  attendere  con  lo  esercito  più  formida- 
bile del  precedente,  munito  di  tutti  gli  attrezzi  allora  impiegati  negli  assedi, 
con  cannoni  di  campagna,  e  per  lino  dei  materiali  necessari  a  fonderne  so- 
pra luogo  di  più  grosso  calibro,  (ili  Albanesi  comunque  prostrati  dalle  perdite 
recentemente  sofferte  non  spaveutavansi  alla  vista  dei  grandi  apparati  dei  ne- 
mici; pur  tuttavia  mille  sogni  buoni  e  cattivi  alteravano  la  fantasia  del  popolo 
credulo  alle  superstizioni,  e  ciascuno  prevedeva  gli  eventi  a  seconda  la  pre- 
disposizione dell  'animo  suo.  La  Repubblica  Veneta,  che  meglio  di  tutti  poteva 
soccorrerli  era  minacciata  dal  Sultano  medesimo,  gli  altri  Principi,  e  il  Papa 
non  si  arrischiarono  di  mandare  loro  alcuno  aiuto.  Neil'  isolamento,  tra  le 
perplessità  e  lo  agitazioni ,  Seanderbegh  soltanto  impavido  resisteva  ,  tutto 
egli  oprò  onde  calmare  il  popolo,  ed  alla  difesa  predisporlo.  Cinemi  il  castello 
di  Croya  con  duemila  soldati,  cori  quanti  archibugi  gli  venne  fatto  di  avere; 
sulle  mura  pose  in  parata,  secondo  inno  registrato  i  suoi  biografi  ,  trenta- 
cinque cannoni  per  altro  di  piccola  mole  fusi  a  proprie  spese  da  artefici  fran- 
cesi. Aflidò  la  fortezza  al  conte  Uranas,  e  lui  con  tutta  la  gente  atta  alle  armi 
si  pose  in  campagna. 

Gli  Ottomani  al  primo  arrivo  schieraronsi  nella  pianura  di  Tiana,  e  di 
là  puntarono  contro  la  fortezza  dei  corpi  di  cannoni  (Baselici)  che  proietta- 
vano pietre  ;  aperta  la  breccia,  cominciarono  gli  assalti  di  gran  lunga  più 
terribili  di  quelli  di  Sfetigrado,  e  per  la  vigoria  degli  assalitori,  e  per  la  resisten- 
za del  presidio.  I  due  eserciti  nondimeno  travagliavansi  a  vicenda,  Seanderbegh 
faceva  continuo  sorprese  al  campo  nemico  per  obbligarlo  ad  una  battaglia, 
la  cavalleria  turca  comandata  da  Sabelian  Pascià  sosteneva  gli  attacchi  non 
senza  perdite  degli  Albanesi ,  e  di  sovente  si  procurò  il  barbaro  diletto  di 
presentare  al  suo  Signore  parecchi  teschi  dei  cristiani.  Alla  invenzione  della 
polvere  da  sparo  e  dei  cannoni  segui  l'arte  di  fare  le  mine,  ad  esse  ricorsero 
i  Turchi;  ma  gli  assediati  appena  ne  ebbero  sospetto  investigavano  sulla  su- 
perficie del  terreno,  origliando  sotto  timpani  di  rame,  e  di  pelle  il  rimbombo 
del  travaglio  sotterraneo,  e  quando  riuscivano  a  scoprirne  la  direzione  trafo- 
ravano delle  contromine  per  disturbarne  la  continuazione.  A  lungo  andare 
il  Sultano  Amurat  si  decise  a  ritirarsi  (*2|.  Alcuni  anno  detto  che  sorti  di 
Albania  dopo  di  aver  esauriti  tutti  gli  sforzi  delle  armi,  e  tutti  i  mezzi  di 
una  strategica  allora  scarsa  di  regole  e  di  aite  con  gravissime  perdite;  ma 
la  cnusa  vera  fu  clic  (ìiovanni  l'iliade  Vaivoda  della  Transil\ ania  con  uno 
esercito  ungarico  si  appressava  al  territorio  ottomano  ,  e  interessi  di  gran 
lungo  maggiori  lo  chiamavano  altrove. 


'1)  Il  monte  Cruinio  ricorda  l'antica  città  Creonium  f  K^£mutoi>  j  fondata  dai  Pc- 
la*gì. 

Phranz.  Lib.  3.  cap.  2.  Annal.  Sult.  cap.  120.  Dueas  cap.  33.  Turco — Graec.  pag.  7. 
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Intanto  il  figlio  suo  Maometto,  giovine  molto  audace,  il  cui  nome  si  do- 
veva rendete  cosi  formidabile  non  voleva  riederne  a  mani  vuote,  non  potendo 
nulla  ricavare  colla  forza  pose  in  pratica  le  seduzioni  i  h.   Inviò  un  Pancia 
nel  Castello  sotto  l'aspetto  di  parlamentare,  rollo  incarico  di  oil'riie  preziosi 
doni  al  Conte  Uranas,  ma  questi  conoscendo  troppo  bene  a  quale  scopo  ten- 
deva ,  colla  dignità  propria  del  suo  grado  proibì  di  toccarli,  rinviò  il  Par- 
lamentario cella  minaccia  di  tare  i  più  atroci  sfregi  a  chiunque  altri  avesse 
reiterate  proposte  indegne  dell'onore  militare.  Rientrato  nel  campo  il  Pascià 
con  l'austera  risposta  immantinenti  il  Sultano  dispose  di  dare  un'ultimo  e 
disperato  assalto;  i  suoi  Giannizzeri  di  mala  voglia  vi  si  provarono,  i  rad- 
doppiati sforzi  sempre  inutili  fecero  dire  che  Allah  non  aveva  stabilito  per 
allora  il  trionfo  dei  musulmani.  Non  per  tanto  l'ostinato  Maometto  avido  di 
glorio  militari  non  voleva  abbandonare  l'Albania  se  non  l'avesse  resa  almeno 
tributaria  del  paterno  Impero.  Per  la  seconda  volta  adunque  l'alterigia  del  gran 
Sigfiore  si  piegò  ad  o  tir  ire  la  pace  a  Scanderbegh  alla  sola  condizione  di  pa- 
gare ventimila  argenti  l'anno,  o  anche  meno,  e  godere  il  tranquillo  possesso 
dei  suoi  beni.  Uno  dei  Bey  colla  scorta  di  pochi  prigionieri  Dibresi  doveva 
rappresentare  con  studiati' argomenti  la  generosità  della  proposta,   e  dalle 
parole  non  del  tutto  menzognere,  speravasi  di  riportarne  favorevole  risposta. 
Il  consiglio  dei  capi  lo  ascoltò,  ma  i  successi  delle  armi  aveveno  mutatola 
condizione  della  guerra,  lo  spirito  guerriero  erasi  rialzato.  Quando  finì  la 
diceria,  una  voce  unanime,  eccettuata  quella  di  uno  dei  Thopia  cognato  di 
Scanderbegh,  si  elevò  a  rigettarla,   meno  per  considerazione  di  guerra  che 
per  la  ripugnante  idea  di  diventare  tributari  del  più  inesorabile  nemico  della 
cristianità.  Il  campo  ottomano  allora  fu  levato,  il  superbo  vessillo  della  mezza 
luna  raccolto  usciva  dai  contini,  ed  alla  sua  scomparsa,  le  porte  della  città 
assediata  si  aprirono,  le  milizie  albanesi  trasferironsi  a  dova.  La  vittoria  fu 
partecipata  da  Scanderbegh  a  tutti  i  Principi  cristiani  con  lettere  fregiate 
secondo  l'uso  da  una  corona  di  alloro,  e  molti  di  essi  mostratisi  dapprima  ti- 
midi o  inditrercnti  ammirarmi  poi  la  grandezza  dello  avvenimento,  Ambascia- 
dori  del  Papa  Nicolò  V.  del  re  di  Ungheria,  del  Duca  Filippo  di  Borgogna 
giunsero  a  congratularsi  seco  lui  dei  fortunati  successi  ottenuti  in  sette  anni 
di  guerra.  In  questa  occasione  «  Alfonso  V.  il  magnanimo  re  di  Aragona 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  che  da  lungo  tempo  aveva  professato  una  affettuosa 
ammirazione  per  lo  eroe  albanese,  non  contento  di  aprirgli  i  suoi  tesori  gli 
spedi  treeeutomila  moggi  di  frumento,  e  treceutomila  di  orzo  »  il).  Vuoisi 
pure  che  avesse  pagato  i  debiti  degli  Albanesi  contratti  con  taluni  mercanti 
ragusei  e  Napolitani.  Arianite  Thopia  a  mezzodì  tre  notabili  della  sua  Signoria 
gli  spedi  altri  denari  (3).  Quanto  l'ossero  stato  a  proposito  tali  pingue  sov- 
venzioni non  è  a  dirlo,  che  certamente   in  gravi  angustie  finanziarie  essi 
versavano.  Compensi  pecuniari  furono  largiti  a  tutti  i  soldati,  vennero  distinti 
un  tedesco,  due  francesi,  il  Conte  Uranas  fu  investito  da  Scanderbegh  del 
possesso  per  sé,  ed  i  suoi  discendenti  del  territorio  detto  la  Kalagaria.  In  tanto 
giubilo  anche,  la  fortezza  con  bandiera  alzata,  e  salve  continue  festeggiò  gli 
eroici  suoi  difensori,  il  battere  dei  tamburi,  e  lo  squillo  delle  trombe,  i  canti 
patriottici  colle  danze  intrecciate  chiusero  una  delle  più  belle  giornate  degli 
Albanesi,  la  loro  gioia  era  al  colmo. 


(1)  Laonic  Chal.  lil>.  VII.  pag.  146  —  Bieni.  pag.  2ó:>. 

(•J)  Barthol.  Faeii.  Rcr.  Ocst.  Alphousi  liegis  lib.  IX.  pag.  151  —  Paganel.  Hist.  «le 
Scander.  pag.  141  — Barlet.  Uh.  VI.  pag.  l'J.ì. 
(3)  Biein.  Hist.  Scander.  pag.  283. 
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CAPO  IV. 


SOMMARIO 

1.  Maometto  IF.  e  Scanderl>egh:  profferte  di  costui  ad  Alfonso  di  Aragona  re  di  Napoli  —  t.  Due  corpi 
di  armati  turchi  entrano  simultaneamente  in  Albania,  sono  battuti  tutti  e  due— n.  Inviati  al  re  di 
Napoli,  ne  ottengono  cannoni  ed  artiglieri:  gli  Albanesi  assediano  Del  grado,  disastro  patito  sotto 
la  piazza  —  4.  Mose  Thopia  si  da  con  i  Turchi,  li  guida  contro  l'Albania,  battaglie  che  ne  segui- 
rono —  ó.  Pentimento  di  Mose,  é  aggraziato,  si  generano  risentimenti  ed  altri  traditori  —  fc. 
Hamza  si  volge  a  Maometto  colla  promessa  di  farlo  re  di  Kpiiro  —  7.  Piano  di  difesa  del  Conto 
Cranas  contro  la  invasione  turca  condotta  da  Ilamza,  e  da  Daut  Pascià;  il  primo  rimane  pri- 
gioniero, il  secondo  è  disfatto  ad  Alluderla  —  S.  Preparativi  per  intervenire  nella  Crociata  pro- 
mossa dal  Papa  Pio  II.  invece  succede  una  tregua,  morto  di  Alfonso  di  Aragona. 


1. 

(1451)  Maometto  II.  salito  due  volte  sul  trono,  perche  due  volte  Arnurat  vo- 
lontariamente ne  discese,  noi  1143  e  nel  l-'iìG,  più  degli  altri  Sultani  si  distinse, 
e  per  i  vigorosi  moti  trasfusi  allo  Impero,  e  por  gl'incommensurabili  armati, 
con  cui  foce  trepidare  la  civile  Europa.  Avido  del  nome  di  grande  per  la 
morte  del  fratello  maggiore  Aladino  ebbe  la  fortuna  di  montare  un  seggio 
di  £ià  temuto;  ardente  nelle  passioni  vagheggiò  gli  Alessandro,  i  Costantino, 
i  Teudosio,  e  seppe  esaltare  di  tanto  il  sentimento  dello  islamismo  da  spe- 
rare maggior  gloria  del  suo  Profeta.  Spesso  diceva,  se  un  solo  Dio  governa 
nel  cielo  anche  io  potrò  diventare  il  solo  monarca  della  terra.  Dominato  da 
una  strapotente  ambizione  mal  soffriva  che  Scanderbegh  suo  compagno  d'armi 
resistesse  innanzi  alle  forze  ismaelite,  por  lui  diveniva  più  crudele.  Ricordava 
con  invidia  quante  volte  quel  titanico  guerriero  negli  esercizi  cavallereschi  col- 
IV/ za  e  col  l'arco,  colla  lancia  e  colla  scimitarra  lo  aveva  superato,  riportando 
sempre  la  meglio  su  di  lui,  su  di  Davide  ('omneno  figlio  dello  Imperadore  di 
Trebisondfi,  su  di  Franco  Acciaioli  figlio  del  Duca  di  Atene,  e  su  tutti  gli 
altri  ostaggi  da  Amurat  in  Adrianopoli  ritenuti.  Lungi  dal  nutrire  un  nobile 
sentimento  di  stimasi  corrucciava  pensando  all'abilità  od  alla  forza  di  quello 
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atleta  divenuto  un  campione  dei  redenti,  un  terribile  avversario,  un  nemico 
di  Allah.  Preso  dall'ira  non  sdegnava  di  palesare  il  rammarico  ogni  di  sen- 
tito per  le  inutili  prove  fatte,  e  tuttoché  ad  altre  grandissime  imprese  me- 
ditasse per  debellar  l'Albania  non  si  ristava. 

Scanderbegh  dal  canto  suo  apprezzava  nella  giusta  misura  il  feroce  ne- 
mico, perciò  il  desiderio  di  resistergli  divenne  per  lui  un  continuo  pensiero 
nei  tempi  di  tregua,  una  incomparabile  attività  nelle  guerre.  Di  carattere 
ostinato  riteneva  moglio  le  sofferenze  dei  mali  anche  seppellendosi  sotto  la 
propria  rovina ,  e  non  cedere  a  quella  necessità  che  doma  i  lioni ,  e  rende 
umili  i  Principi  stessi.  Risoluto  una  volta  di  non  riconoscere  in  guisa  alcuna 
la  potestà  ottomana  radunava  la  gioventù,  e  questa  lo  seguiva  perchè  aveva 
sempre  il  suo  guadagno  nell'armeggiare.  Però  gli  altri  Signori  già  si  erano 
addimostrati  contrari  a  continuare  nelle  ostilità,  non  scorgendo  in  esse  che 
il  mantenimento  della  di  lui  supremazia,  un  detrimento  nei  loro  poderi  ab- 
bandonati dai  coltivatori,  e  manomessi  dagli  Ottomani.  Adunque  non  solo  il 
nemico  esterno  dovevasi  combattere  eranvi  ancora  gl'interessi  materiali  delle 
Signorie,  i  cui  feudatari  di  fronte  agli  altri  già  tributari  della  Porta,  non 
di  rado  paragonavano ,  ed  in  cuor  loro  preferivano  lo  stato  di  pace  com- 
perato col  tributo,  anziché  quella  di  una  intera  libertà  sempre  armati.  Le 
pressioni,  morali  e  materiali  lungamente  esercitate  dagli  Ottomani,  anche 
neir  indole  battagliera  e  nella  tenacità  di  proposito,  avvelenavano  la  virtù 
di  popolo,  il  patriottismo  albanese  imbastardivano.  Le  incessanti  dispiaceuze, 
gli  animi  esasperati  riappiccavano  con  più  veemenza  il  fuoco  latente  delle 
interne  dissenzioni  (1-45 1).  Quantunque  Scanderbegh  avesse  tolta  in  isposa 
la  figlia  di  Arianite  Thopia  detto  il  magno,  pure  non  finirono  le  smaniose 
gare  di  preminenza  tra  essi  ,  più  tanto  agitate  dai  fratelli  della  sposa 
rimasti  dolenti  per  le  difficoltà  poste  nel  contrarre  quelle  nozze,  e  per  la 
dote  eccessiva  clie  pretese  contrariamente  all'uso,  poiché  fra  gli  Albanesi 
è  il  fidanzato  che  deve  dotare  la  sposa,  e  per  lo  indiretto  fine  di  far  dena- 
ri e  soccorrere  ai  bisogni  della  guerra  Scanderbegh  viceversa  aveva  de- 
rogato alle  consuetudini  antiche.  Il  suocero  medesimo  neppure  stava  con 
lui  di  accordo ,  perchè  da  questo  matrimonio  più  autorità  traeva  per  con- 
sigliare una  qualunque  conciliazione  coll'Ottomano ,  e  non  lo  si  ascoltava. 
Non  meno  dissidente  era  la  famiglia  dei  Ducagini.  In  generale  lo  spirito 
pubblico  in  Albania  due  opposte  correnti  seguiva,  1'  una  blandiva  la  pace, 
l' altra  la  guerra  rinfocolava.  Il  susurro  delle  dissensioni  non  si  arrestava 
nella  scala  dei  potenti ,  come  avviene  presso  le  grandi  corte ,  Scanderbegh 
già  se  n'era  addato ,  vedeva  crescere  ogni  giorno  più  i  mali  umori  ,  e  pur 
ne  sfidava  le  conseguenze.  A  lungo  andare  si  ordirono  delle  trame  ,  non 
mancarono  delle  insidie  contro  la  di  lui  persona,  e  per  le  recenti  scissure, 
si  attribuivano  alla  famiglia  Ducagini;  allora  con  tutta  l'aura  delle  sue  vit- 
torie dovette  imporsene ,  onde  non  perdere  di  popolarità.  Incoraggiato  alla 
resistenza  dagl'influssi  della  teocrazia,  che  cieca  ubbidiva  alle  mire  del  Va- 
ticano, lusingandosi  di  struggere  quanto  prima  i  seguaci  del  corano  unendo 
la  sua  spada  a  quella  dei  crociati,  sosteneva  una  guerra  di  temporeggiamento 
colla  cieca  speranza  di  una  sincera  coalizione  tra  i  Principi  cristiani;  e 
però  con  fidanza  ora  all'uno,  ora  all'altro  rivolgevasi  nello  scopo  di  mallevare 
il  paese,  senza  rinunziare  alla  sua  professione  di  fede.  Per  queste  considera- 
zioni stando  allo  storico  napolitano  Summonte  tutto  ligio  degli  Aragonesi, 
Scanderbegh  inviò  in  solenne  ambasceria  al  Ro  di  Napoli  Stefano  Vescovo 
di  Croya,  e  Fra  Nicolò  da  Bergunzi  Domenicano  per  offrirgli  la  propria 
Signoria,  passando  nelle  mani  di  lui  le  castella,  e  il  supremo  potere  a  solo 
patto  di  averne  armi  bastevoli  per  combattere  i  Turchi  ;  in  seguito  di  che 
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egli  per  il  primo  sarebbe  andato  a  prestargli  omaggio  di  fedele  vassallo, 
e  presentato  a  lui  lo  stesso  tributo  due  nate  dal  turco  richiesto  (26  marzo)  (l). 

Simili  dedizioni  venivano  suggerite  dalla  pericolante  esistenza  dei  pic- 
coli Stati,  nè  deve  far  meraviglia  che  l'Albania,  paese  in  cui  pur  si  combat- 
teva per  la  libertà,  trovandosi  indebolita,  oppressa  dal  musulmano,  priva  di 
alleanze  dimandasse  il  protettorato  del  più  potente  monarca  in  Italia,  il  quale 
dal  trono  di  Napoli  imperava  su  quelli  di  Aragona,  di  Catalogna,  di  Valenza, 
sulle  isole  Baleari,  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  che  per  l'animo  generoso,  e  lo 
amore  delle  lettere  portava  il  nome  di  saggio  e  di  magnanimo,  mentre  la  Re- 
pubblica di  Genova  aveva  già  dato  lo  esempio  ancor  più  funesto  di  rivolgersi 
ai  Francesi  fare  un  trattato  segnato  col  re  Carlo  VI  il  dì  25  ottobre  1396,  e  poi 
ripetuto  da  un  Pietro  Fregoso  con  Carlo  VII  (nel  1458;  a  solo  fine  di  assicu- 
rarsi l'autorità  di  Doge,  che  per  l'odio  dei  suoi  concittadini  non  poteva  più 
conservare.  Non  nuovo  nè  tanto  censurabile  potrebbe  dirsi  il  piano  di  Scan- 
derbegh.  Arianite  Comneno  più  travagliato  dal  nemico  si  offrì  del  pari ,  e 
for^e  coli'  esempio  di  costoro  tutti  gli  altri  posti  nel  bivio  crudele  di  darsi 
col  turco  o  contro  al  turco,  avrebbero  preferita  questa  meno  degradevole  de- 
dizione. Ma  il  re  Alfonso  trovandosi  impegnato  nella  guerra  col  Duca  di 
Milano,  e  risoluto  di  romperla  anche  ai  Fiorentini  dichiarati  a  favore  della 
casa  degli  Sforza,  rifiutò  di  assumere  la  difesa  dell'Albania,  non  facile  a  so- 
stenersi contro  un  forte  rivale  :  la  stessa  negativa  pochi  giorni  prima  aveva 
avuta  un  Demetrio  Paleologo  Despota  nella  Morea.  Gli  antichi  diritti  della 
corona  di  Napoli  sarebbero  sorti  convalidati  da  un  secondo  voto  spontaneo 
molto  lusinghiero,  se  lo  impegno  per  una  Potenza  sola  in  quei  tempi  non 
fosse  stato  troppo  ardito  ed  oneroso  :  i  Proceri  tutti  se  ne  sarebbero  avvan- 
taggiati. 

È  da  ritenere  che  dopo  la  negativa  dello  Aragonese  un'altro  personag- 
gio fosse  venuto  forse  per  l'oggetto  istesso  alla  Corte  di  Napoli,  conciosiachè 
Bell'ottobre  di  quell'anno  1451  uno  Andrea  Vescovo  albanese  nella  qualità 
di  ambasciatore  di  Albania  riceveva  dal  re  Alfonso  ducati  72  per  farsi  un 
abito,  e  ducati  25  per  le  spese  del  viaggio  onde  rimpatriare  (2). 


2. 

(1452-1453)  Non  avendo  avuto  il  protettorato  dello  Aragonese  Scanderbgh 
si  affrettò  a  fare  restaurare  la, fortezza  di  Croya,  costruì  un  fortino  in  Mon- 
trisa  verso  la  frontiera  della  Macedonia,  un'altro  n'elevò  al  capo  Roduni,  ove 
il  fiume  Drino  mette  nell'  Adriatico,  e  profittando  di  un'  anno  di  tempo  in 
cui  Maometto  le  sue  altissime  impreso  maturava,  provvide  alla  meglio  per 
difendere  lo  intero  paese.  Lo  confortarono  pure  le  solite  voci  del  Vaticano, 
dappoiché,  quando  seppesi  che  l'iracondo  Sultano  disponeva  un'altra  inva- 
sione le  Signorie  a  fronte  del  generale  pericolo  per  opera  dello  Arcivescovo 
di  Antivari,  e  del  Vescovo  di  Drivasto  delegati  del  Papa  Nicolò  V.  dimenti- 
carono i  dissidii,  a  nuovi  e  più  terribili  cimenti  si  prepararono  (3). 

Quanto  più  gli  Albanesi  cercavano  di  premunirsi,  tanto  più  in  Maometto  se- 
condo cresceva  la  voglia  di  debbellarli.  Un  Bey  a  nomeTilufo  gli  aveva  sugge- 
rito di  muovere  due  corpi  d'armati,  da  due  opposti  lati  entrare  in  Albania  e  ton- 


fi) Summ.  Stor.  del  Regno  di  Napoli  Tom.  III.  Lib.  5.  p.  129. 

(2)  Arcb.  Stor.  An.  VI.  fase.  Ili  p.  413. 

(3)  Reynal.  anni  1452  nnm.  15. 


tare  cosi  di  colpirli  per  sorpresa.  Tilufo  istesso  ebbe  il  comando  in  capo  della 
duplice  spedizione  con  la  facoltà  di  scegliere  a  piacimento  un'altro  Bey,  con 
quanti  soldati  avesse  creduto  necessarii:  senza  perdita  di  tempo  il  piano  ebbe 
completa  esecuzione.  Diecimila  uomini  per  la  parte  di  Adriauopoli  sotto  il  co- 
mando del  Bey  Hamza,  omonomo  del  generale  albanese,  doveva  impegnare  la 
battaglia,  mentre  altri  quindicimila  guidati  da  Tilufo  marciavano  in  linea  con- 
vergente ad  una  giornata  di  distanza.  Questo  piano  era  affatto  sconosciuto  dagli 
Albanesi,  non  si  ebbe  altro  sentore  fuor  di  quello  che  un  corpo  di  Ottomani  par- 
tito da  Adriauopoli  si  avanzava,  Scanderbegh  diede  quindi  il  segnale  di  allarme, 
attutiti  i  rancori  quattordicimila  uomini  accorsero  alla  chiamata.  Affrontarono 
il  primo  corpo  nemico,  e  già  lo  avevano  sgominato  quando  un  secondo  corpo 
fu  scorto  prossimo  ad  arrivare.  A  questo  annunzio  il  Generalissimo  propose 
di  finire  interamente  il  primo,  e  tosto  rivolgersi  ad  incontrare  l'altro;  par- 
tecipò l'audace  disegno  ai  soldati,  il  loro  coraggio  non  venne  meno.  Strin- 
sero Hamza  con  quanto  più  vigore  potevano,  lo  ridussero  prigioniero;  i  Turchi 
allora  incodarditi  dalla  perdita  del  capo  molti  perirono,  pochi  fuggendo  salva- 
ronsi.  Due  ore  furono  bastevoli  ad  ordinarsi  per  la  marcia  retrograda,  nelle 
prime  file  stavano  tutti  i  prigionieri  e  lo  stesso  Hamza  incatenato.  In  breve 
il  Bey  Tilufo  si  vide  attaccato,  e  scorgendo  nell'avanguardia  spinti  come  in 
trionfo  Hamza  ed  i  suoi  compagni  d  armi  comprese  la  sorte  loro  toccata.  Pur 
nondimeno  sperando  nella  stanchezza  degli  avversari  accettò  la  battaglia;  ma 
i  soldati  spaventati  da  un  primo  rovescio  con  ritrosia  lo  ubbidirono;  onde  gli 
Albanesi  ebbero  la  gloria  di  sconfìgerii  ,  e  di  uccidere  lo  stesso  Tilufo,  il 
quale,  mosso  da  soverchio  ardore  per  rianimare  la  sua  gente  non  aveva  per 
se  risparmiato  pericolo  alcuno. 

I  travagli  men  delle  perdite  furono  considerevolissimi,  non  mai  grandi  ab- 
bastanza in  paragone  di  «lue  sconfitte  pressocchè  simultaneamente  date  ai  Tur- 
chi. L'entusiasmo  eccitato  in  questi  due  scontri  fu  portato  al  punto  che  ciascu- 
no contava  i  teschi  di  propria  mano  sgozzati,  dal  numero  vantava  le  sue  pro- 
dezze, la  fedeltà  al  proprio  capo,  i  servizii  al  paese  renduti.  In  questa  oc- 
casione Alfonso  di  Aragona  spedi  a  Scanderbengh  un  Raimondo  Dortafa  col 
presente  di  ventuno  pezze  di  drappi  di  colori  diversi.  Del  pari  fornì  Fra  Lo- 
renzo di  Palermo  e  Fra  Giovanni  dell'Aquila  di  una  bandiera  cadauno  di 
taffettà  con  una  croce  bianca  ricamata  iu  mezzo,  a  fine  d' incoraggiare  la 
crociata  contro  i  Turchi  (aprile  1453;  (I j. 


3. 

0 454- 1455)  Il  senso  di  amarezza  provato  da  Maometto  per  non  potere 
così  di  leggieri  soggiogare  l'Albania  venivagli  compensato  da  conquisti  di 
gran  lunga  maggiori.  Aveva  saputo  frastornare  una  Crociata  contro  di  lui 
bandita  in  Alemagna,  e  fiaccare  i  Principi  cristiani  in  guisa  che  arrivato  il 
momento  di  assediare  la  degenerata  Bizanzio,  abbattè  il  trono  di  Costantino, 
dopo  mille  e  quarantatre  anni  d'imperio  ("29  maggio  1454).  Maometto  Secondo 
collocandosi  al  limitare  delle  due  più  grandi  parti  del  mondo  pose  tale  un 
problema  la  cui  ritardata  soluzione  arrovella  tuttora  gli  statisti.  Ad  una  tanto 
colossale  impresa  fatale  ai  popoli,  fatalissima  per  la  civiltà,  concorse  la  mano 


<1)  Ardi.  Stor.  An.  VI.  fase:  ITI.  pa<r.  41  È. 
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di  uno  libanese  rinnegato,  Bellabano  Vadera,  il  quale  mentre  i  fratelli  re- 
denti dissanguavansi  per  abbattere  la  Potenza  ottomana,  coglieva  la  gloria 
nefasta  d'impiantare  il  Bayrak  della  mezza  luna  ov'era  brillato  il  Labaro  degli 
antichi  Romani  fi).  Le  armi  della  Turchia  pervennero  allo  apogèo  delle  glorie 
militari  nei  mezzi  tempi,  da  non  doversi  formalizzare  se  tutti  i  Principi  greci 
videro  precluso  ogni  scampo  alla  loro  politica  esistenza,  qualora  non  si  fossero 
inchinati  a  quel  fortunato  ed  onnipotente  Sultano.  Egli  tutto  aveva  dal  canto 
suo,  la  potenza,  le  armi,  la  volontà,  la  costanza,  l'animo  fiero,  lo  spirito 
intraprendente,  sete  di  regno,  il  favore  dei  tempi,  la  ricchezza,  le  attrattive, 
la  fortuna,  più  di  tutto  il  fanatismo  religioso,  meno  il  diritto  d'impiegarli  a 
danno  dell'umanità,  ma  colle  sue  guaste  idee  gli  mancavano  il  talento  e  la  virtù 
per  divenire  un  grande  reggitore  di  popoli.  Tutto  quello  esuberante  corredo 
di  mezzi  lo  eccelse,  e  pur  lo  esecrò.  I  sovrani  d'Italia  cui  sarebbe  convenuto 
di  smettere  dalle  lunghe  quasi  futili  gare,  e  tutti  uniti  imprendere  una  grossa 
guerra  contro  un  nemico  implacabile  e  potente  neppure  si  premunirono.  Il 
solo  re  di  Napoli,  eccitatore  di  generose  lotte,  ben  prevedendo  il  crollo  dello 
Impero  bizantino  quando  già  il  terribile  assedio  lo  stringeva  proponeva  la 
levata  di  uno  esercito  a  spese  comune,  almeno  per  salvaguardare  l'Italia; 
ma  non  ascoltato  prima,  noi  fu  punto  dopo  di  quella  immensa  caduta.  In- 
vece la  Repubblica  Veneta  si  affrettò  ad  inviare  un  Bartolomeo  Marcello  presso 
il  Sultano,  e  questi  poco  prima  che  Costantinopoli  cadesse  conchiuse  con  esso 
lui  nel  18  aprile  1454  un  trattato  di  pace,  non  ottenendo  altro  che  la  liberazione 
di  pochi  prigionieri,  e  come  si  era  praticato  dagl'  Imperatori  greci,  uu  bailo 
poteva  fare  da  ministro  e  giudice  delle  liti  de'sudditi  veneti  uegli  Stati  otto- 
mani (2).  Alcuni  Principotti  coperti  solo  da  pomposi  titoli  senza  forze  bastevoli 
^l'inviarono  ambasciatori  per  felicitarlo  del  grandioso  acquisto.  Con  ciò  spe- 
ravano, di  conservarsi,  non  comprendendo  che  una  volta  caduta  la  metropoli 
dello  Impero  greco  i  brani  sconnessi  della  sua  antica  potenza  mal  potevansi 
reggere  immuni  dalla  servitù  e  dallo  islamismo.  Il  fatto  provò  che  di  fronte 
alle  scimitarre  ottomane  «  Crimea  Bosnia  Morca  vanno  in  catene;  solo  Albania 
si  attenta  contrastarle  »  (3).  Onde  si  fu  più  consentanea  a  se  stesso  la  poli- 
tica rappresentata  da  Scanderbegh,  e  se  non  male  ci  apponiamo,  da  quel  mo- 
mento in  poi  nella  sua  piccolezza  mostrandosi  scevro  d'infingimenti,  costante 
nel  proposito  di  combattere  a  ultranza  il  nemico  della  cristianità,  il  flagèllo 
dei  popoli,  si  fe  degno  di  uu  plauso  da  pochissimi  uomini  di  Stato,  e  da  pochi 
Albanesi  consentito.  Egli  quindi  dopo  siffatte  manifestazioni  pivi  col  re  Alfonso 
che  colla  Repubblica  se  la  tenne.  Poi  seguitando  a  lottare  con  gli  Ottomani 
un'altro  corpo  guidato  in  Albania  dal  Bey  Dibran  interamente  disfece. 

Alla  fine  tante  vittime  cadute,  tante  armate  distrutte,  tanti  piani  di  guerra 
abortiti,  fecero  accorto  Maometto  che  sugli  Albanesi  poteva  più  la  forza  delle 
prevaricazioni  che  quella  delle  armi.  Non  s'ingannava!  Le  profferte  dell'oro 
e  del  potere  sporte  allor  quando  lo  entusiasmo  crasi  di  già  smorzato  di  fronte  al 
discapito  dei  rispettivi  possedimenti,  quando  le  ambizioni  personali  mostravansi 
intolleranti  della  supremazia  di  Scanderbegh,  e  quando  la  Turchia  toccava 
l'auge  della  sua  potenza  crearono  con  faciltà  dei  traditori,  i  quali  nutren- 
do dei  rancori,  slogandoli  occultamento  la  ruina  di  se  medesimi,  e  quella 
dMla  patria  procuravano.  I  capi  del  partito  resistente  se  ne  avvedevano,  e 
«ebbene  corressero  da  vittorie  in  vittorie  non  di  mono  colla  discordia  nel  seno 


(1)  Barlet.  vita  di  Scander.  lib.  II. 

(2)  Siam.  Tom.  IL  pag.  586. 

(3)  Salabcrri  Stor.  (1702). 
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preoccupava nsi  nel  vedere  due  loro  fortezze  nelle  mani  dei  Turchi;  ben  de- 
ploravano la  mancanza  dei  materiali  opportuni,  sopratutto  di  artiglieria  di 
assedio.  Scanderbegh  no  richiese  al  re  di  Napoli.  Tra  le  altre  cose  nella  sua 
lettera  si  legge.  «  I  miei  soldati  o  re  veramente  cattolico,  anno  imparato  a 
combattere  gli  uomini,  in  quanto  alle  muraglie  non  ne  capiscono  affatto  »  fi). 
Paolo  Cucca,  Nicolò  Erisio,  Giovanni  Periato,  n'erano  apportatori,  e  furono 
bene  accolti  dallo  Aragonese  (2j.  Come  dice  il  Summonte  ripeterono  le  stesse 
profferte  fattegli  anni  prima,  e  poiché  vennero  accettate  tre  altri  Signori  Gior- 
gio Stresio,  Giovanni  Musaechio,  e  Arianite  Thopia  Comneno  si  portarono 
in  Napoli  a  rendergli  omaggi  in  nome  di  tutti  gli  Albanesi.  In  quella  oc- 
casione ebbero  un  trattenimento  presso  la  Corte,  ne  ottennero  un  contigente 
di  soldati,  e  dei  pezzi  di  artiglieria.  Il  re  inviò  a  Scanderbegh,  dice  il  Co- 
stanzo «  tante  genti  che  non  solo  difeso  il  suo  Stato,  ma  guadagnò  alcune 
castella  del  Turco  »  (',)).  Più  specificatamente  registrò  il  Summonte  che  i 
Signori  venuti  di  Albania  nel  ritirarsi  condussero  mille  fanti  tra  archibugieri 
e  balestrieri,  cinque  cannoni  di  assedio  del  maggior  calibro  in  allora  cono- 
sciuto, tredici  più  piccoli  per  uso  di  montagna  con  gli  artiglieri  corrispon- 
denti, comandati  da  Raimondo  di  Ortaffa  Cavaliere  catalano  di  molto  valore, 
a  cui  fu  dato  il  titolo  di  Viceré  o  Luogotenento  in  Albania,  con  uno  asse- 
gnamento sullo  Saline  gestite  una  volta  per  conto  della  corona  di  Napoli. 
Nel  dì  28  agosto  1455  consegnava  a  Giovanni  Catalano  contestabile  dei  ba- 
lestrieri c  dei  fanti  uno  stendardo  di  taffettà  verde  con  frange  di  seta,  nel  mezzo 
dipinto  una  balestra  ed  un  Siti  Pcvillos.  Altre  quattro  bandiere  collo  armi 
di  Aragona  affidava  ad  un  Fra  Giovanni  Chiaviero  e  Commendatore  dTlde- 
cona  per  portarle  pure  in  Albania  (ì).  Così  dopo  i  cannoncini  anche  gli  archi- 
bugi furono  conosciuti  dagli  Albanesi,  li  chiamarono  Tufck,  come  in  persiano 
li  dissero  Tufenr/c,  e  gli  archi bnsieri  Tnfenghlchcs.  E  per  maggiore  manife- 
stazione al  nemico  dell'ottenuto  protettorato  ,  Scanderbegh  gli  diede  anche 
la  facoltà  di  battere  moneta  nella  città  di  Croya  (5;.  Il  re  rispondeva  a  Scan- 
derbegh «  I  miei  italiani  sono  molto  intraprendenti;  badate  che  prima  di  az- 
zuffarsi con  i  Turchi  non  si  dilettino  a  turbare  la  pace  dei  mariti  albanesi  »  (ti). 

Con  un  così  grande  ausilio,  il  voto  generale  di  un  consiglio  di  guerra  fu 
quello  di  scacciare  i  Turchi  dai  punti  forti  occupati,  ed  intraprendere  a  pre- 
ferenza lo  assedio  della  piazza  di  Belgrado,  castello  in  Albania  omonomo  a 
quello  della  Serbia,  per  lo  quale  i  soldati  non  essendosi  ancora  cimentati  non 
erano  prevenuti  dall'avversa  sorte  già  provata  a  Sfitigrndo  (7).  Belgrado  si 
vuole  clie  fosse  la  Berat  ai  tempi  di  Teodosio  il  giovine,  forse  da  Bàrd  albanese, 
chiamata  pure  Puleheriopolis ,  il  qual  nome  da  Bulgari  col  linguaggio  slavo 
si  disse  Bellagrita  Belgrata,  e  così  riconosciuta  dagli  autori  bizantini  (8;. 
Nel  1450,  era  posseduta  da  un  Teodoro  Corona,  il  quale  non  avendo  eredi 
chiamò  Scanderbegh  a  succedergli.  Nelle  ore  estreme  di  sua  vita  Paolo  Ma- 
nose Ufliziale  di  Ematia  fu  incaricato  di  prenderne  possesso,  e  starvi  distac- 
cato cou  ottocento  uomini  della  milizia  albanese.  Non  appena  il  Pascià  del 


(1)  Pagan.  lib.  Vili.  pag.  153. 

(2)  Bicm.  pag.  310. 

(3)  Stor.  del  regno  di  Napoli  Tom.  I.  pag.  529. 

(4)  Archiv.  stor.  An.  VI.  Fase.  III.  pag.  432.  pag.  434. 

(5)  Simun.  Ope.  cit.  Tom.  II.  pag.  110.  Tom.  III.  Cap.  V. 
(G)  Papad.  Tom.  II.  pag.  20.  Paganel.  pag.  154. 

(7)  Vi  sono  pia  città  di  questo  nome.  Aruaud-Bolgrade  nell'Albania.  Belgrado  nella 
Serbia.  Ustuui-Belgrade  nella  Ungheria. 

(b)  Cantacus.  Lib.  II.  p.  32  Greg.  Lib.  HI,  Pouq.  Voy.  Tom.  I  p.  368. 
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vicino  territorio  turco  n'ebbe  sentore,  mosse  con  forza  maggiore,  prima  di 
lui  entrò  in  Belgrado;  vi  usò  tutte  le  violezze  solite,  per  ultimo  condannò  il 
moribondo  Teodoro  ad  esalare  lo  estremo  anelito  col  laccio  impiccato  nella 
pubblica  piazza. 

Scorrevano  dunque  quattro  anni  da  che  i  Turchi  con  un  gioco  di  mano 
se  n'erano  impossessati,  e  spensieratamente  la  governavano.  Tutto  ad  uu 
tratto  la  non  curanza  si  cambiò  in  un'  attiva  operosità:  si  diedero  a  rafforzare  le 
porte,  a  restaurare  le  mura,  a  raccogliere  da  tutte  le  parti  soldati,  ad  ammanire 
viveri  e  munizioni,  insomma  premunirsi  in  pochi  giorni  per  essere  al  caso 
di  sostenere  un  lungo  assedio.  Questi  preparativi  fatti  subito  dopo  la  deter- 
minazione presa  dagli  Albanesi  avrebbero  dovuto  consigliare  almeno  la  in- 
versione dello  assedio  nella  piazza  di  Sfetigrado,  ma  il  meglio  che  la  pre- 
vigenza di  Seanderbegh  seppe  suggerire  fu  di  affrettare  le  operazioni. 

La  posizione  di  Belgrado  isolata  nei  lati,  estolta  a  grande  altezza  su 
di  un  gruppo  di  monti  a  piceo  sull'Apsio  fece  dire  che  il  suo  castello  era 
situato  sopra  le  nubi  ([).  In  allora  non  aveva  le  opere  avanzate  costruitevi 
posteriormente,  le  mura  di  quel  torrione  erano  troppo  frali  da  non  potere 
lungamente  resistere  ni  flagello  dell'artiglieria,  come  erano  tutte  le  for- 
tificazioni militari  costruite  anteriormente  alla  invenzione  del  cannone.  In 
breve  la  cinta  ne  fu  sfasciata,  ed  i  Turchi  si  videro  costretti  a  dimandare 
una  tregua  col  patto  di  rendere  la  piazza,  qualora  a  capo  di  un  mese  loro 
nou  fossero  pervenuti  soccorsi.  Si  trattò  la  cessione  dopo  undici  giorni  sol- 
tanto, la  uscita  del  presidio  con  tutti  gli  onori  militari,  e  la  libertà  ai  cit- 
tadini di  abitare  la  città.  11  pietoso  desiderio  di  guadagnare  una  piazza  senza 
spargimento  di  sangue  ottenebrò  la  mente  del  Generalissimo  ,  il  quale  non 
tenne  conto  dei  sospetti  di  tradimento  pur  da  qualcuno  concepiti,  nè  previde 
il  caso  in  cui  arrivando  un  rinforzo  gli  Albanesi  avrebbero  dovuto  com- 
battere due  oste  nemiche.  Egli  è  vero  che  avrebbe  saputo  disfarsi  del  corpo  di 
ausilio,  e  ripulsare  le  sortite  della  piazza;  ma  lo  sbaglio  fatale  per  cui  perde 
essa,  ed  il  fiore  dei  combattenti  fu  quello  di  avere  abbandonato  il  campo 
durante  la  tregua,  ed  affidatone  il  comando  al  giovine  parente  Musacchio, 
la  quale  deferenza  produsse  il  corruccio  degli  altri  capitani  (2).  Lo  inesperto 
comandante  non  si  circondò  come  sarebbe  stato  di  regola,  con  vigili  sentinelle, 
con  squadre  di  osservazioni  a  qualche  distanza,  nou  pose  vedette  sulle  alture, 
non  gli  altri  capi  corucciati  glielo  suggerirono,  nè  lui  doveva  aver  bisogno 
dei  consigli  altrui  per  praticare  tutte  le  precauzioni  necessarie  ad  evitare  uno 
improvviso  assalto,  per  altro  ben  da  temersi.  Saputosi  intanto  dal  Pascià  Brenez 
governatore  dei  paesi  nei  coufini  la  sospensione  delle  ostilità,  prima  di  scor- 
rere il  termine  si  affrettò  ad  accorrere  con  quanti  soldati  potè  raccogliere  , 
ed  imitando  alla  sua  volta  il  metodo  delle  sorprese  tanto  proficue  alle  armi 
albanesi  attaccò  il  campo  ;  in  sul  meriggio  di  un  bel  giorno  fece  su  di  tutti 
un'orrenda  uccisione,  non  salvandosi  che  solo  i  capi,  i  quali  per  astio  al  co- 
mandante abbandonarono  tutto  alla  voracità  degli  Ottomani.  Se  Brenez  si 
fosse  fatto  più  ardito  da  questo  favore  a  lui  preparato  dallo  stesso  nemico 
avrebbe  potuto  inoltrarsi,  e  forse  cogliere  lo  alloro  da  tanto  tempo  ai  Turchi 
negato  in  Albania.  Egli  si  appagò  di  avere  liberata  la  piazza,  e  trucidati 
come  si  scrisse,  quattromila  e  cinquecento  uomini,  tra  cui  mille  del  contin- 
gente fornito  dal  re  di  Napoli,  il  Colonnello,  gli  Artiglieri,  si  tolse  un  can- 


fl)  Cirog.  loc.  cìt. 

[2)  Bicm.  Op.  cit.  pag.  317. 
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none,- e  non  pochi  prigionieri  fi).  In  vero  cotanto  successo  non  si  era  mai 
ottenuto  dai  poderosi  eserciti  del  gran  Sultano  ;  pur  tuttavia  mal  si  direbbe 
di  avere  i  Turchi  vinti  gli  Itali-albani  ;  furono  sconfitti  solo  perchè  un  tra- 
ditore diede  avviso  al  presidio  e  questo  ben  si  premunì,  fu  la  mal  riposta 
fiducia  in  un  trascurato  che  agevolò  Brenuz  Pascià,  e  il  cadere  per  opera 
degli  errori  e  dei  tradimenti  altrui  non  è  soccumbere.  Scanderbegh  deplorò 
gli  effetti  della  troppo  condiscendenza  nell'unico  rovescio  della  sua  car- 
riera militare,  pianse  la  morto  di  Musacchio  gravemente  ferito  nell*  impeto 
della  mischia,  e  spirato  mentre  che  voleva  salvarsi  colla  fuga;  l'Albania 
imprecò  l'ira  del  cielo  sui  traditori,  ma  le  giurate  vendette  non  bastaro- 
no ad  evocare  i  prodi  assonnati  dalla  gelosia,  morti  uou  tutti  coli' arma 
alla  mano.  Il  Sultano  pel  converso  festeggiò  la  vittoria  in  Costantinopoli, 
richiamandovi  al  trionfo  Brenez  con  i  prigionieri.  I  teschi  dei  cristiani  fu- 
rono portati  sulle  azze  in  doppia  fila  per  tutte  le  strade  della  Bizanzio  mu- 
sulmana, e  poi  ammonticchiati  per  fare  da  piedistallo  ai  vessilli  dei  redenti. 
I  più  giovani  prigionieri  venduti  allo  incanto,  i  più  vecchi  impalati  e  so- 
spesi ad  uncini  fatti  scherno  della  gioia  feroce  di  un  popolo  schiavo  di  un 
governo  temuto  per  le  sue  forze  e  per  le  sue  crudeltà. 


4. 

L'orrenda  catastrofe  scoprì  il  traditore,  Mosè  Thopia  figlio  di  Angelina  so- 
rella di  Scanderbegh  istigato  dall'oro  portentoso  di  Maometto  divenne  in- 
grato a  chi  lo  aveva  tenuto  come  l'ala  destra  dei  suoi  voli,  si  rese  indegno 
del  nobile  suo  casato,  ribelle  alla  patria  gloriosa.  Kra  quel  desso  che  stando 
quasi  sempre  assegnato  nella  Dibra  superiore  per  i  servizi  rcmluti  godeva 
p;r  metà  l'entrata  di  quel  cantone,  e  per  antonomasia  lo  si  chiamava  il  Di- 
mese. Ma  sia  per  alcuni  dissensi  di  famiglia,  sia  che  lo  stato  di  guerra  si  ren- 
deva insopportabile,  o  infine  che  l'autorità  nelle  Signorie,  aspirazione  e  meta 
di  tutti  i  magnati,  veniva  tarpata  dalla  supremazia  di  Scanderbegh  ,  Mosè 
per  il  primo,  aveva  disvelato  al  nemico  il  proponimento  del  Consiglio  di 
assediare  Belgrado,  avvisò  Brenez,  poi  per  gelosia  di  comando  attese  con 
rea  impassibilità  la  strage  procurata  al  campo  di  osservazione,  e  quando  la 
vide  compiuta  con  altri  quindici  suoi  amici  forniti  di  valida  scorta  dal  gover- 
natore della  cittadella  sotto  le  vesti  di  osmanli  si  presentarono  a  Maometto. 

So  le  scissioni  in  partiti  riescono  sempre  dannose  ai  governi  forti  e  ben 
costituiti  più  tanto  dovevano  ferire  l'Albania  debole,  minacciata  dall'anarchia 
e  da  traditori  nello  interno  ,  da  trapotenti  nemici  dal  di  fuori.  Non  andò 
guari  lo.  sconsigliato  Mosè  pose  le  tende  a  quattro  miglia  dalla  Dibra  pronto 
ad  agire  non  più  colatamente,  si  bene  per  conquistare  colla  spada  alla  mano 
il  tradito  paese  «  Queste  perfido,  si  legge  così  in  una  storia  di  Maometto  II. 
acciecato  dallo  splendore  «lei  principato  che  credeva  di  aversi  già  guadagnato, 
colorando  il  suo  delitto  colla  supposta  deferenza  che  tutti  gli  Albanesi  e  gli 
Epiroti  al  servi/io  del  sultano  dovevano  avere,  entrò  in  Albania  con  veuti- 
cinqueraila  Turchi  che  la  Porta  gli  aveva  forniti  (2)  ».  Sia  che  guidasse  ven- 
ticinquemila o  quindicimila  combattenti  come  altri  scrissero,  dovevasi  temere, 
poiché  la  guerra  combattuta  dai  traditori  è  sempre  guerra  di  sterminio.  Nel 


(1)  Bicm.  op.  cit.  p.  2J2. 
{•2)  Ilist.  de  Mlicmet.  Il  p.  8. 
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medesimo  tempo  Scandcrbegh  dai  contingenti  degli  alleati  avrebbe  potuto 
mettere  in  moto  un  maggior  numero  di  soldati  ,  ma  per  diffidenza  o  per 
altro  rifiutò  gli  ausiliari ,  dicendo  di  volerli  tener  pronti  in  altre  occasio- 
ni; usci  con  dodicimila  dei  suoi  fidi  ematiani.  Spuntava  l'alba  del  19  mag- 
gio 1455,  tutti  i  cuori  palpitavano  fuori  dell'usato,  perchè  uno  Albanese  co- 
noscitore dei  luoghi  e  della  tattica  conduceva  i  nemici.  Nello  istante  della 
zuffa  Mosè  invece  propose  un  duello  corpo  a  corpo  con  Scauderbegh,  volendo 
con  ciò  dire  essere  la  sua  contesa  tutta  personale.  A  questi  ripugnava  di 
stendere  V  arma  contro  uno  Albanese,  un  suo  capitano,  un  suo  parente,  seb- 
bene fellone  ;  ma  non  lui ,  uno  stimolo  guerriero  gli  spronò  il  cavallo  e  lo 
spinse  campione  magnanimo  sull'arena  per  far  salvo  l'onore  in  un  singolare 
certame.  In  quello  istante  gli  Albanesi  sembravano  collocati  sotto  la  influenza 
della  Divinità,  come  lo  furono  altra  volta  gli  Ebrei,  i  Trojani ,  i  Greci,  e 
guai  a  chi  li  provocava.  L'attitudine  dei  soldati,  lo  aspetto  indignato  sempre 
venerando  del  primo  salvatore  della  patria  disarmarono  l'ardimento  del  pro- 
vocatore. Mosè  abbagliato  non  osò  di  sguainare  la  spada,  coprendosi  di  un 
onta  ingiustificabile  verso  i  Turchi,  accusatrice  di  tardi  rimorsi  verso  i  con- 
nazionali, rientrò  alla  testa  delle  sue  schiere  grullo  ed  umiliato.  I  cristiani  gri- 
darono vittoria,  i  Turchi  fremettero,  ma  Scauderbegh  non  era  capitano  da 
carpire  la  vittoria  coli' altrui  viltà,  si  preparò  a  combattere  per  decidere 
colle  armi  la  sorte  della  battaglia.  La  introduzione  delle  armi  da  fuoco  aveva 
apportato  un  cambiamento  radicale  nella  tattica  della  guerra,  cambiamento  al 
quale  i  Turchi  erano  meno  abituati ,  colle  carabine  rare  volte  davano  nel 
segno  imbarazzati  dalle  braghe  larghe  e  dalla  novità  delle  armature;  laonde 
Mosè  propose  una  sfida  ad  armi  bianche.  Gli  Albanesi  del  pari  non  molto 
avezzi  al  maneggio  del  fucile,  bravi  a  quello  della  lancia  e  della  spada,  l'ac- 
colsero. Disposti  in  due  righe  una  di  fronte  all'altra,  attaccaronsi  in  una  giostra 
la  più  micidiale  che  mai.  Qui  le  lance  rotavano  per  impedire  il  cadere  delle 
azze,  e  ad  ogni  giro  due  avversari  perivano,  là  il  turco  dalla  curva  scimi- 
tarra minacciava  di  estinguere  l'oppositore,  e  ogni  colpo  di  taglio  era  da 
un  colpo  di  punta  prevenito;  il  combattimento  sostenuto  con  eguale  vigore 
non  presentava  più  un  campo  di  regolare  battaglia,  sibene  una  mischia  fe- 
roce, un  gran  pugilato  tra  i  fanti,  una  giostra  fra  i  cavalieri,  l'uno  all'altro 
avvinchiati  per  cadere  morti  o  feriti  assaliti  ed  assalitori;  in  dove  le  file 
erano  più  combatte,  in  più  gran  copia  seminavasi  la  morte.  La  meta  di  sif- 
fatti combattimenti  consisteva  nel  rimanere  padroni  del  campo,  il  resultato 
era  sempre  la  scambievole  distruzione;  i  capitani  quindi  accorrevano  con 
eguale  sollecitudine  per  fare  rimpiazzare  i  posti  degli  estinti,  e  riauimare 
il  coraggio  ove  sembrava  mancasse.  Gli  Albanesi  combattevano  un  doppio 
nemico  il  Turco  ed  il  traditore,  lottavano  collo  impulso  del  dovere  e  della 
vendetta;  con  queste  grandi  spinte  fecero  prodigi  di  valore,  in  forza  di  che 
gli  opposti  lottatori  cominciarono  a  vacillare,  stremati  rallentavano  i  colpi, 
quelli  invece  rimanendo  saldi  li  raddoppiavano;  non  andò  molto  Mosè  ve- 
dendo rifinire  i  suoi  chiamò  a  raccolta  abbandonò  il  campo. 

In  un  giorno  solo  Mosè  tutto  aveva  perduto ,  scornato  volle  fare  una 
prova  estrema  più  disperata  che  decisiva.  Raunò  in  fretta  gli  avanzi  dei 
soldati  dispersi  per  sorprendere  di  notte  tempo  gli  accampamenti  albanesi. 
Da  due  opposti  lati  si  provò  di  attacarli,  ma  siccome  la  sorpresa  fu  sven- 
tata dallo  avviso  delle  scolte  messe  a  molta  distanza  dal  Conte  Uranas,  che 
comandava  invece  di  Scanderbegh  .  le  speranze  furono  deluse  ;  dopo  inutili 
tentativi  sconfitti  si  ritirarono,  Mosè  dovette  rassegnarsi  al  suo  destino.  In 
questa  specie  di  lotta  barbara,  diciamo  al  coltello,  in  cui  si  sta  a  pari  con- 
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dizioni  sul  terreuo  con  forze  eguali  le  perdite  risultono  presso  a  poco  le  stesse; 
è  perciò  che  i  biografi  di  Scanderbegh  anno  esagerato  dicendo  che  i  Turchi 
perderouo  diecimila  uomini,  e  gli  Albanesi  appena  ottocento  sessanta. 


Sconcertato  Mosè  da  si  terribile  disfatta  si  trovava  suo  malgrado  costretto 
a  dovere  giustificare  col  Sultano  gl'infelici  risultati  di  una  impresa  che  aveva 
concitate  tutte  le  speranze  di  lui.  Come  scusare  il  rifiuto  di  battersi  corpo 
a  corpo  con  Scanderbegh  dopo  di  averlo  egli  stesso  provocato?  Chi  poteva 
salvarlo  dalla  taccia  di  codardo  ,  e  di  avor  causato  la  perdita  di  più  mi- 
gliaia di  Ottomani?  Pur  credendo  di  aver  bene  operato  si  aspettava  dalle 
mani  del  Sultano  il  promesso  guiderdone;  in  quella  vece  Maometto  Secondo 
avvezzo  a  giudicare  dagli  effetti,  nella  sua  terribile  indignazione  se  non  gli 
fece  provare  i  soliti  supplizi  ,  di  cui  tanto  si  dilettava  ,  fu  una  moderzione 
necessaria  per  non  chiudere  1'  adito  ad  altri  già  sulla  via  della  seduzione. 
Lungi  Mosè  di  cogliere  il  mirto  della  ovazione  la  sua  lorica  non  bastava  a 
coprire  1'  onta  di  cui  erasi  macchiato,  traditore  con  gli  Albanesi ,  vile  con 
i  Turchi,  non  aveva  più  patria,  nè  amici,  non  era  più  uè  capitano  nè  sol- 
dato. Molto  fu  che  il  Sultano  lo  lasciò  libero  di  rientrare  in  famiglia.  Ma  i 
Thopia  non  potevano  tollerare  le  conseguenze  di  tanto  obbrobrio,  però  non 
andò  guari  Mosè  pentito  fu  riabilitato,  e  vedremo  come  poi  dagli  atti  di  bra- 
vura seppe  scontare  in  gran  parte  il  fallo  commesso. 

I  beni  a  lui  assegnati  nella  Dibra  erano  stati  distribuiti  a  Nicolò  Erisio, 
ad  Andrea  Groppa,  a  Giovanni  Periato,  a  Giorgio  Thopia,  ed  a  Giorgio  Stresio, 
i  quali  avevano  più  meritato  nelle  ultime  giornate;  Scanderbegh  ne  volle  nuo- 
vamente investire  il  pentito  Mosè,  ciò  partorì  i  risentimenti  di  tutti.  Gior- 
gio Stresio  più  degli  altri  dispiaciuto  non  volle  cedere  la  parte  sua,  ed  esa- 
sperato in  cuore  ne  giurò  vendetta.  Stando  a  Governatore  della  fortezza  di 
Moutrissa,  il  Sultano  lo  tentò  a  proposito:  un  altro  scontento  si  fe  prevaricare 
dalla  moneta,  e  protese  la  mano  a  chi  gliela  prodigava.  Un  giorno  (  il  58 
ottobre  1455)  fingendo  di  starsene  negligentemente  a  caccia  fece  cadere  la 
fortezza  in  possesso  di  un  drappello  di  Turchi  a  bella  posta  mosso  dai  pros- 
simi confini.  Giorgio  Stresio  era  figlio  di  (ìiela  sorella  di  Scanderbegh  ; 
perchè  nipote  sperava  di  eludere  i  sospetti  dalla  sua  persona,  ma  il  popolo 
prevenito  dallo  sc  hiamazzo  fatto  allorquando  ,  gli  si  ordinò  il  rilascio  dei 
terreni,  e  dal  precedente  esempio  di  Mosè  Thopia  non  si  lasciò  ingannare  ; 
in  diversi  modi  l'accaduto  si  buccinava,  e  per  fino  eravi  chi  diceva  di  avergli 
Maometto  sborsato  trentamila  argenti  in  premio  della  fellonia.  Il  pubblico 
clamore  più  forte  di  quanto  lo  si  attendeva  obbligò  Scanderbegh  ad  assicu- 
rarlo, e  siccome  si  riuvenue  presso  di  lui  la  somma  indicata  il  tradimento 
si  appalesò  in  tutta  la  sua  chiarezza.  Egli  stesso  divenne  reo  confesso ,  ed 
anche  volendolo  conservare  in  vita  nou  si  potè  fare  a  meno  di  condannarlo 
ad  una  perpetua  prigionia. 


6. 

i 

(  !  lòfi  )  Delle  interne  dissensioni  procurate  tra  i  suoi  avversari,  e  nel 
Tembo  stesso  della  parentela  in  dove  consisteva  la  forza  degli  Albanesi,  il 
econdo  Maometto  ne  gioiva;  padrone  della  Macedonia,  aveva  occupati  quasi 
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tutti  i  confini  dall'  alta  Albania  ;  per  affrancarsi  dalle  scorrerie  ed  averli 
pronti  nelle  opportunità  vi  faceva  stanziare  molti  corpi  di  osservazione.  Dal 
canto  loro  gli  Albanesi  sempre  guardinghi  mantenevano  delle  compagnie  di 
soldati  nella  Dibra,  onde  sorvegliare  da  quella  frontiera  l'attitudine  del  ne- 
mico. Stavano  cosi  da  lontano  in  una  tregua  armata. 

Intanto  il  Sultano  perseverando  nei  mezzi  già  sperimentati  efficaci,  aveva 
ideato  il  regno  di  Albania  tributario  della  sublime  Porta,  e  ne  offriva  la  corona 
a  tutti  coloro  cui  più  facilmente  frullava  per  la  mente  il  dritto  di  successione. 
Tra  questi  vi  era  Hamza  figlio  al  primo  genito  di  Giovanni  Castriota,  al  quale 
in  linea  di  primo  genitura  sarebbe  stato  devoluto  il  seggio  di  tutta  o  parte 
della  Signoria.  Hamza  lo  attese  dal  celibato  dello  zio,  ma  le  sue  speranze  dile- 
guarousi  nel  matrimonio  con  Donnica  Thopia,  svanirono  col  divenir  quello 
padre  di  un  primo  figlio.  Allora  perduta  la  virtù  della  rassegnazione  si  per- 
suase che  l'Albania  avrebbe  potuto  reggersi  anche  senza  il  braccio  di  Scander- 
begh,  e  perchè  nato  da  una  turca,  educato  nell'islamismo,  sebbene  dato  al 
cristianesimo  non  sdegnava  di  rendersi  tributario,  e  godere  da  re  la  prote- 
zione del  gran  Signore.  La  madre  rimasta  in  Costantinopoli  servì  di  mezzo 
sicuro  per  fargli  susurrare  all'orecchio  la  promessa  di  sostenerlo  sul  seggio 
dell'avo,  se  mettendosi  alla  testa  di  un  corpo  di  Ottomani  avesse  cooperato  a 
conquistarlo.  Solleticato  dalla  voce  materna,  e  forse  anche  dalla  moglie  pari- 
menti musulmana,  egli  che  assieme  a  Scanderbegh  erasi  fatto  ribelle  per  sot- 
trarre l'Albania  dalla  occupazione  turca  prese  la  risoluzione  di  darsi  volontario 
al  servizio  di  Maometto  Secondo,  e  ricoudurla  se  non  sotto  al  giogo  almeno 
nella  soggezione  della  Turchia.  Tutti  i  buoni  deplorarono  la  diserzione  di 
un  altro  giovane  capitano,  rammaricaronsi  nel  vedere  sortire  dal  seno  della 
patria  tanti  traditori,  i  quali  avevano  pur  molto  contribuito  a  redimerla,  a 
difenderla,  e  poi  per  rancori  di  famiglia,  per  ambizioni  personali,  e  ner  le 
interminabili  quistioni  territoriali  contro  di  lei  l'arma  impugnavano.  Gli  Al- 
banesi in  Europa  si  procuravano  cosi  le  fasi  stesse  che  i  loro  maggiori  sul 
Caucaso  distrussero. 


7. 


(1456-1457)  La  situazione  sembrava  ad  ognuno  insostenibile,  meno  a 
Scanderbegh,  ed  al  suo  piccolo  esercito,  il  quale  rappresentando  la  maggio- 
ranza armata  suo  malgrado  faceva  tacere  il  diritto,  creava  scontenti,  susci- 
tava tradimenti.  In  ogni  modo  era  sempre  la  forza  materiale  che  doveva 
agire;  anche  questa  volta  una  novella  campagna  si  preparava  più.  delle  al- 
tre formidabile,  e  da  tutti  ritenuta  decisiva  della  sorte  del  paese.  Calmato 
il  giusto  fremito  Scanderbegh  per  il  primo  abbracciò  la  dolorosa  neces- 
sità di  dover  combattere  simultaneamente  lo  straniero,  e  il  pretendente. 
Allo  annunzio  dei  loro  preparativi  si  rivolse  ad  implorare  gli  aiuti  dei  Prin- 
cipi cristiani;  ma  l'Europa  occidentale  colpita  da  una  timida  paralisi  quasi 
retrocedeva  a  fronte  dei  giganteschi  passi  della  luna  falcata;  gli  spiriti  in- 
timiditi dagl'  inutili  e  mal  combinati  sforzi  delle  crociate  avevano  preoccu- 
pati i  governi,  onde  ciascuuo  alla  difesa  del  proprio  Stato  intendeva,  tutto 
che  per  sè  medesimo  insufficiente  resultasse.  Indipendentemente  dalle  triste 
gare  in  cui  gli  Albanesi  ciecamente  si  laceravano  ,  la  lotta  continua  e  fer- 
vida, contro  l'ottomano  era  divenuta  tutto  al  più  uno  spettacolo  di  ammi- 
razione, e  di  compianto.  Fino  allora  da  Roma  ,  e  da  Napoli  all'  infuori , 


pegnato  con  gl'infedeli  ad  una  disfida  così  disuguale.  Corsero  delle  trattative 
fra  il  re  di  Napoli  ed  il  Duca  di  Milano,  ma  riuscirono  indarne  a  qualunque 
effetto.  Sicché  da  sè  solo  l'Aragonese  mandò  degli  altri  arcieri  e  balestrieri 
in  Albania,  questa  volta  col  cavaliere  inglese  Giovanni  di  Ketnport  (\).  Del 
pari  il  Papa  Callisto  III.  fece  salpnre  una  nave  con  duecento  soldati  ,  e 
molte  provvisioni  alimentarie  e  da  guerra,  colla  promessa  di  altri  aiuti  to- 
stochò  ire  avrebbe  potuto  disporre  ("2):  con  tutto  ciò  gli  armati  albanesi  non 
superavano  le  quindici  migliaia  di  uomini.  A  capo  di  qualche  giorno  le  scolte 
dalle  alture  si  avvidero  che  già  le  armi  dell'ottomano  scintillavano  in  una 
linea  serpeggiante,  tra  i  sentieri  dei  monti  e  sperdevansi  nelle  attigue  coa- 
valli. Comandate  da  un  Daut  Fasciasi  avvicinavano,  forti  come  le  si  diceva, 
di  trentamila  fantaccini  e  cavalieri;  Hamza  nominato  Sangiacco  ne  regolava 
l'evoluzioni,  impiegando  a  prò  dei  Turchi  la  conoscenza  topografica  dei  luo- 
ghi. Pervenuto  su  i  confini  Daut  lo  proclamò  a  re  di  Epiro. 

In  tali  circostanze  fra  i  diversi  piani  di  difesa  venne  prescelto  quello  ideato 
dal  Conte  Uranas,  e  fu  questo:  spogliare  le  campagne  dei  pastori  e  degli  nrmen- 
ti,  ritirare  le  piccole  popolazioni  campestre  nei  più  grandi  aggregati,  schierare 
i  soldati  nei  soliti  valichi,  accennare  un  combattimento,  e  tosto  nascondersi; 
in  uno  lasciare  tutto  il  territorio  in  balia  dello  avversario;  ponendolo  così  nella 
ina/ione,  dopo  poco  tempo,  annoiato,  sarebbe  caduto  nella  indolenza.  Il  di- 
segno riuscì  a  maraviglia,  che  in  guerra  un  qualunque  spedicnte  è  sempre 
buono  quando  conduce  alla  vittoria.  I  cristiani  presero  la  volta  di  Alessia, 
dimostraronsi  e  poi  si  dileguarono,  i  Turchi  rimasti  soli  proseguirono  il  cam- 
mino per  addentrarsi  nell'Albania.  Kiuno  li  ostacolava,  in  ogni  luogo  rin- 
vennero il  deserto  e  lo  squallore;  per  più  giorni  con  le  armi  al  braccio  non 
ebbero  con  chi  adoperarle.  Alla  fine  il  Pascià  adirato  convocò  il  consiglio  , 
e  proponeva  di  andare  in  cerca  del  nemico  dovunque  si  fosse  rintanato;  Hamza 
aspirando  ad  impossessarsi  della  metropoli  per  domare  i  sudditi,  che  ubbi- 
dire dovevano  a  lui  noo  monarca  dello  Epiro,  invece  opinava  di  assaltare  Croya, 
supponendo  sempre  che  gli  Albanesi  fossero  lontani,  mentre  quelli  per  i  bur- 
roni dei  monti  nella  stessa  direzione  quasi  parallelamente  ad  essi  procedevano. 
Spossati  dalle  lunghe  giornate  i  Turchi  abbivaccavano  in  un  luogo  chiamato 
Albulena,  e  perchè  tutti  i  dintorni  erano  spopolati  se  ne  stavano  appoggiati  al 
fiume  Mattia ,  guardando  il  solo  lato  rivolto  verso  Alessia,  cioè,  nella  sup- 
posta direzione  dei  cristiani.  Questi  al  contrario  stavano  loro  alle  spalle  poro 


lungi  sul  monte  Tumenistolo,  da  dove  squadrando  il  terreno,  fatto  apposi- 
tamente per  ben  sostenere  la  guerra  difensiva,  osservavano  i  loro  movi- 
menti ;  di  fatti  allorché  videro  lo  istante  opportuno  celeramente  piomba- 
ronli  addosso.  Scauderbegh  distaccò  a  sè  ottomila  soldati  a  piedi  e  a  cavalli 
per  dare  il  primo  assalto,  il  resto  della  cavalleria  affidò  a  Ginvanni  Stresio 
ed  a  Pietro  Manuele,  onde  occupare  1'  opposta  riva  del  fiume,  gli  altri  sol- 
dati della  fanteria  a  Mose  il  Dibrese  a  fin  di  agire  in  seconda  linea;  rad- 
doppiò le  trombe  ed  i  tamburi  ,  varie  istruzioni  diede  per  rendere  più  fra- 
goroso lo  attacco.  Ognuno  conducendo  i  suoi  per  i  più  reconditi  sentieri 
collocavasi  al  posto  assegnato.  Giunto  il  momento  Scanderbegh  pel  pri- 
mo balzò  sul  campo  nemico.  Hamza  ne  fu  costernato  al  massimo  segno,  pur 
animandosi  alla  vista  del  pericolo  cominciò  a  difendersi.  Daut  Pascià  con- 
centrato in  mezzo  ai  suoi  lasciavate  combattere  solo,  riserbandosi  di  entrare 


(1)  Arch.  Stor.  An.  VI.  Fase.  III.  pag.  442,  45u. 

(2)  Rainal.  ann.  1457  num.  21. 
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in  azione  dopo  cessato  l'impeto  del  primo  urto.  In  questo  mentre  comparve 
Mose,  furono  cosi  attaccati  di  fronte  e  di  lato;  dopo  una  disperata  resistenza 
i  Turchi  respinti  sul  fiume,  impresero  a  guardarlo  confusamente,  e  quando 
credevano  di  esser  salvi,  sull'altra  sponda  trovarono  la  cavalleria  pronta  ad 
arrestarli.  In  tal  guisa  alcuni  dei  loro  battaglioni  avevano  il  fiume  di 
fronte,  altri  lo  avevano  a  tergo,  incalzati  e  stretti  nell'angustia  del  terreno 
dovevano  battersi  da  vicino,  onde  posto  da  banda  l'arco  ed  il  fucile  colla  sola 
scimitarra  si  difendevano,  ma  contro  la  spada  e  l'azza  dell'Albanese  la  sola 
scimitarra  mal  poteva  schermirli.  Hamza  cadde  prigioniero,  a  tal  nuova  gli 
Osmanli  sopraffatti  andavano  trovando  un  varco  per  darsi  alla  fuga,  lo  rin- 
vennero .  e  per  esso  il  Pascià  e  quanti  ebbero  la  fortuna  di  seguirlo  sal- 
varonsi  la  vita. 

Le  perdite  degli  Ottomani  comunque  esagerate  non  sono  inverosimili  ; 
si  volle  che  circa  diecimila  ne  fossero  morti  sul  campo  e  nel  fiume,  ottocento 
sessanta  prigionieri,  tra  i  quali  due  Sangiacchy  Hamza  e  Messyt  con  diciotto 
Ufiìziali;  mentre  degli  Albanesi  ne  dissero  periti  dugento  quaranta.  Raccol- 
sero tutte  la  salmeria  ,  rinvennero  la  cassa  militare  con  centomila  argenti, 
di  cui  ventimila  furono  complimentati  a  Mose  pel  valore  spiegato  in  questa 
memoranda  giornata.  Lo  scambio  dei  prigionieri  fruttò  altri  quarantamila 
ardenti;  con  questi  provventi  si  gratificarono  generalmente  tutti  i  soldoti , 
avenifo  saputo  ognuno  ben  meritare.  Nei  successi  di  questa  battaglia  un 
trionfo  maggiore  della  vittoria  fu  lo  spettacolo  di  Hamza,  il  quale  lacero  nelle 
vesti  ,  colle  mani  legate  lo  si  espose  al  pubblico.  Non  richiesto  non  ri- 
scattato dal  Sultano  fu  condannato  a  finir  la  vita  nel  carcere,  e  deportato 
in  Napoli  per  essere  custodito  negli  oscuri  sotterranei  del  castello  nuovo, 
dove  una  lapida  con  una  iscrizione  in  linguaggio  spagnuolo  molto  ingiu- 
riata dal  tempo  ù,  indicata  fino  ai  giorni  nostri  la  prigione  dei  soldati  di 
Scanderbegh.  Quivi  rimase  per  più  di  un  anno,  poi  fu  chiamato  ad  espia- 
re la  pena  in  Croya,  donde  ritornò  in  Costantinopoli,  e  vi  morì  dal  cordo- 
glio, lasciandovi  la  moglie  ed  i  figli.  In  quella  occasione  Scauderbegh  fece 
dono  ad  Alfonso  di  Aragona  di  dodici  corsieri  turchi  riccamente  bardamen- 
tati,  di  quattro  bandiere  ottomane,  e  del  padiglione  di  Daut  Pascià.  Presentò 
anche  di  molti  schiavi  i  sovrani  di  Francia,  e  di  Spagna  fi).  L'Aragonese 
concesse  un  privilegio  a  due  Ambasciadori  venuti  da  Crova  Nicola  Zaohana 
il  ed  Vaivoda  Teodoro  (2;. 


8. 

» 

fi  157- 1 158)  Allontanato  il  più  leggittimo  dei  pretendenti  alla  Signoria 
dei  Castriota  sembravano  terminate  le  mene  dinastiche  tramate  or  dall'uno 
or  dall'altro,  ridondate  sempre  a  danno  del  paese.  Sopravveune  quindi  un 
periodo  in  cui  ognuno  compiangeva  la  trista  sorte  del  paese,  e  tra  tutti  Scan- 
derbe^h  ne  scorgeva  la  funesta  declinazione.  Pur  lui,  come  Plutarco  narra 
del  Pirro  «  applicavasi  continuamente  all'arte  militare,  nò  si  curava  di  ra- 
gionare di  altra  cosa,  tenendo  questa  soltanto  degna  dì  ammaestrare  un  re, 
niuu  conto  facendo  delle  altre  discipline  eleganti  e  gentili  ».  Dal  canto  suo 


fi)  Biem.  Op.  cit.  pner.  374. 

(•/)  Arch.  Stor.  Ann.  VI.  fase.  III.  p. 


455. 


SO 


Maometto,  quantunque  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  la  impresa  di  una 
grande  crociata  non  era  più  effettuabile,  non  di  meno  temeva  sempre  una 
coalizione,  opperò  cercava  di  allontanarne  gli  Albanesi.  Egli  facoltò  il  San- 
giacco  Messyt  prigioniero  iti  Ooya  di  trattare  la  pace  anche  a  dati  eguali. 
Resa  di  pubblica  ragioue  la  proposta  quasi  tutti  avrebbero  voluto  aderirvi, 
che  per  quauto  vittoriosi  potevau  dirsi,  ognuno  dal  suo  focolare  piangeva  i 
danni  della  guerra,  le  fatiche  durate,  il  sau^ue,  le  morti  prodotte  dalle  vitto- 
rie; e  mali  maggiori  se  ne  temevano,  come  la  carestia  inevitabile  conseguen- 
za della  mancanza  di  braccia  alla  campagna,  la  discordia  sempre  crescente, 
onde  a  ragione  si  ambiva  la  pace  per  ristorare  tutto  un  territorio  incolto  e  ste- 
rilito. Scanderbegh  al  contrario  sotto  la  prepotenza  della  sua  inclinazione  va- 
gheggiava sempre  la  scacciata  de' Turchi  dalla  Europa,  attendeva  la  così  detta 
guerra  santa,  confidava  nella  protezione  del  Papa,  e  col  predominio  di  questo 
pensiero,  colla  speranza  di  questa  meta  prepotentemente  agiva.  Temporeggian- 
do nelle  trattative  spedì  un  Giorgio  Cucca  in  Roma  a  sollecitare  denari  dal  Papa, 
e  questi  emetteva  uu  Breve  nel  dì  17  settembre  1457,  con  cui  distribuiva  al  redi 
Ungheria,  al  re  della  Bosnia  ed  a  Scanderbegh  tutte  le  somme  raccolte  in  Dal- 
mazia e  Ragusa  (l).  Lo  ambasciadore  del  Sovrano  aragonese  a  nome  Giovanni 
Navarra  fu  incaricato  di  raccoglierle  e  distribuirle.  Egli  quindi  si  portò  in  Al- 
bania, consegnò  a  Scanderbegh  cinquemila  fiorini,  con  lusinghiere  parole  si- 
gnificò in  quanto  conto  si  teneva  lo  sperimentato  valore  degli  Albanesi,  in  ogni 
modo  li  esortò  a  cominciare  i  preparativi  della  spedizione.  Fu  perciò  che  la  pace 
svanì,  se  non  tutti  rimasero  contenti,  pure  loro  malgrado  si  accontentarono. 
Ma  siccome  le  spese  dello  armamento  erano  superiori  ai  mezzi  somministrati, 
trattandosi  di  una  guerra  contro  un  rivale  opulento  e  forte,  Scanderbegh 
domandava  altro  denaro  al  Papa,  ne  scrisse  allo  stesso  re  di  Napoli,  e  questi 
al  supremo  Gerarca,  il  quale  rispondeva  al  primo  in  data  del  0  febbraio  1458, 
e  al  secondo  due  giorni  dopo  loro  assicurando  che  la  sede  romana  avendo 
già  dispensato  tutto  non  aveva  altro  a  somministrare  (2). 

In  questo  frattempo  Alfonso  di  Aragona  si  moriva,  gli  Albanesi  perde- 
rono  il  più  generoso  e  costante  alleato,  il  più.  distinto  protettore  tra  i  Pincipi 
europei  (27  luglio  1458).  Gran  duolo  ne  sentì  Scanderbegh,  inviò  tre  prin- 
cipalissimi  Signori  Tanusio  Thopia,  Uladenio  Giuri/za  e  Angelino  Misacchio 
a  condolersene  col  figlio  Ferdinando,  e  insiome  a  congratularsi  con  questi  di 
essersi  posta  la  corona  di  re. 

Perdita  anche  dolorosa  fu  la  morte  del  Conte  Uranas  tra  i  Generali  il 
più  qualificato  per  senno  e  per  costanza,  a  cui  l'Albania  andava  debitrice 
di  prudenti  consigli,  e  di  non  meno  splendide  vittorie.  Siffatti  avvenimenti 
produssero  una  tregua  di  fatti  in  mezzo  alle  concitazioni  guerresche.  Mao- 
metto Secondo,  che  gi»\  stavasi  adoperando  per  distornare  quel  turbine  mi- 
naccioso, rassicurato  spinse  avanti  il  piano  delle  sue  conquiste,  rivolgendosi 
alla  Morea,  indi  a  poco  Scanderbegh  portò  le  sue  armi  in  Italia:  quali  cose 
gli  Albanesi  operarono  al  di  (juà  dell'Adriatico,  quanti  mali  soffriron  quelli 
della  Morea,  nei  seguenti  capi  andremo  rammemorando. 


(1)  Raynal.  ann.  1457  N.  15  —  Biem.  pag.  378. 

(2)  Raynal.  ann.  1458  N.  15  —  Biem.  pag.  380. 
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1. 

r  1460-1461)  Giovanni  Conte  di  Provenza  figlio  di  quel  Renato  di  Angiò 
che  fu  scacciato  da  Napoli  dal  re  Alfonso  di  Aragona,  si  portò  alla  sua  volta 
&  far  guerra  a  Ferdinando  figliuol  naturale  di  questo  ultimo  legittimato  dal 
Papa  Eugenio  IV.  Ferdinando  era  montato  sul  trono  del  padre  in  onta  che 
l'altro  Papa  Callisto  III.  ingrato  alla  casa  di  Aragona  con  bolla  del  12  lu- 
glio 1458,  avesse  dichiarato  il  regno  di  Napoli  devoluto  alla  santa  Sede  collo 
intento  di  investirne  Pier  Luigi  Borgia  suo  favorito  nipote.  Dal  carattere 
crudele  e  simulatore,  il  nuovo  re,  mal  tenendosela  coi  Baroni  napolitani, 
se  li  trovò  tutti  contrari,  e  per  avversità  vi  si  distinsero  Giovannantonio  Or- 
sini Principe  di  Taranto,  una  cui  nipote  Isabella  Chiaramente  Ferdinando 
aveva  sposata  ,  poi  il  Principe  di  Rossano  ,  il  Duca  d'  Atri ,  il  Marchese  di 
('otrone  ,  in  fine  il  più  animoso  capitano  di  queir  epoca  il  Conte  Giacomo 
Piccinino.  Militava  costui  nelle  file  aragonesi,  nemico  divenne,  perchè  essen- 
dosi impadronito  del  Ducato  di  Spoleto  appartenente  allo  Stato  pontificio  per 
guadagnarsi  l'assistenza  del  Papa  imposto  gli  aveva  il  Sovrano  di  ritirarsene. 
Iu  suo  favore  stava  fin  dapprima  il  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  e  poi 
fii  dichiarò  anche  il  Papa  Pio  II.  Questi  iu  assumere  la  tiara  nel  dì  14  ago- 
sto 1458,  concepì  il  grandioso  piano  di  assestare  le  cose  d'Italia,  e  intentare 
ima  guerra  generale  al  Turco;  convocò  a  bella  posta  la  straordinaria  Dieta 
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di  Mantova,  27  maggio  1459,  in  cui  intervennero  Cardinali,  Vescovi,  Prin- 
cipi italiani,  Ambasciadori  delle  potenze  cristiane,  uomini  dotti.  Signore 
erudite  ,  i  deputati  di  Rodi ,  di  Cipro  ,  di  Lesbo  ,  dell'Illiria,  dello  Epiro,  i 

auali  tutti  piangendo  imploravano  soccorso  ai  Latini.  Si  fece  grande  sfoggio 
i  dottrina,  di  sublimi  principi ,  di  generosi  propositi  ;  e  di  ferma  volontà, 
ma  1'  eloquenza ,  e  il  pio  desiderio  non  potendo  distornare  le  complicazioni 
politiche  sopravvenute  in  Europa  tutto  dovette  rimanere  in  sospeso. 

Il  Papa  intanto,  attribuendo  alle  contrarietà  dei  Francesi  la  mal  riuscita 
della  crociata  rivolse  contro  di  essi  le  poche  lance  a  tale  uopo  riunite  ;  si 
concertò  col  Duca  di  Milano,  il  quale  già  faceva  mal  viso  al  ringrandire 
degli  Angioini,  e  assieme  procurarono  le  neutralità  dei  Fiorentini  e  dei  Ve- 
neziani. In  ottobre  di  quell'anno  la  guerra  si  acceso.  Già  la  rotta  di  Sarno, 
e  il  rovescio  di  San  Fabiano  appalesavano  che  la  fortuna  delle  armi  sorri- 
desse agli  Angioini  ;  gli  uni  e  gli  altri  tenevano  la  campagna  in  attesa  di 
rinforzo  per  attaccare  decisiva  battaglia. 

La  guerra  continuava  con  delle  reciproche  rappresaglie  ,  guadagnando 
ognuno  ,  e  perdendo  a  vicenda  dei  punti  distaccati.  Uno  dei  campi  su  cui 
battevan3i  fu  nelle  Puglie;  Foggia,  Lucerà,  Sansevero,  Troia,  Manfredonia 
aprirono  le  porte  agli  Angioini,  e  tutti  gli  altri  Baroni  attigui  all'Orsini  lo 
seguivano;  per  lo  Aragonese  resistevano  soltanto  e  Trani  e  Barletta,  in  que- 
sto ultimo  castello  per  le  patite  sconfitte  il  re  Ferdinando  trovavasi.  Un  Marco 
Caravasio  era  stato  da  lui  spedito  in  Albania,  onde  procurargli  uno  aiuto 
contro  i  nemici,  che  per  detronizzarlo  avevano  sollecitato  i  Francesi  ad  in- 
vadere il  regno.  Se  il  Monarca  napolitano  confidò  nella  stretta  amicizia  pas- 
sata tra  il  nadre  e  Scanderbegh  ,  e  sugli  attestati  da  costui  ricevuti  nello 
ascendere  al  trono,  questi  memore  di  tanti  soccorsi  ricevuti  da  Alfonso  per 
nulla  bilanciò  a  prestarvisi,  e  compiaciuto  mai  sempre  di  secondare  le  vedute 
papali  ben  volentieri  rivolse  in  prò  di  lui  gli  armamenti  preparati  per  la 
cattolica  lega.  Però  arduo  sembrava,  non  ai  soldati  albanesi  pronti  sempre  di 
piedi  e  di  mano,  ma  ad  alcuni  Proceri  il  guerreggiare  sull'altra  sponda  dello 
Adriatico,  lontani  dal  proprio  suolo;  ma  pur  questa  impresa  richiedendo  al- 
meno una  tregua  col  Turco  pareva  che  vi  divenissero,  sperando  nell'indefinita 
sospensione  delle  ostilità  la  base  della  futura  pace,  desio  dei  molti,  da  pochi 
ributtata,  necessaria  al  paese.  Altronde  erano  scorsi  appena  tre  lustri  da 
quando  assoldati  dagli  Aragonesi  le  armi  loro  nella  Sicilia  avevano  portate, 
e  perchè  vi  si  erano  stabiliti  in  miglior  luogo  li  osserveremo;  sicché  da  fovo- 
revoli  ricordi  che  vi  si  annettevano,  pian  piano  si  accomodavano  ad  un'al- 
tra spedizione,  dalla  quale  atteuder  se  ne  potevano  benefici  risultameli.  In 
quel  frattempo  Maometto  II.  trovava  di  che  pascere  l'avidità  sua  nella  Morea 
per  non  rivolgersi  così  presto  in  Albania;  limitavasi  a  mantenere  un  corpo  di 
osservazione  sulle  frontiere  della  Macedonia,  e  a  guardare  da  qual  canto  si 
sarebbero  poste  lo  forze  dei  crocesegnati  dal  Papa,  come  sempre  si  diceva, 
per  la  difesa  della  santa  religione.  (ìli  Albanesi  quindi  ebbero  due  anni  di 
quiete  senza  che  rugginito  se  ne  fosse  il  brando,  nel  qual  tempo  attesero  an- 
cor essi  la  grande  opera  del  riscatto  dei  cristiani,  per  la  quale  dalla  città 
eterna  uon  si  cessò  mai  di  scagliare  patenti  e  scomuniche,  e  coll'obolo  reli- 
quato  dei  pii  fedeli,  armavansi  galee  sotto  il  comando  dei  Principi  alleati. 

In  attesa  di  questi  preparativi,  per  altro  languidi  non  di  gran  momento 
Giorgio  spedi  Martino  Musacchio  al  Papa,  onde  prevenirlo  della  sua  risolu- 
zione d'intervenire  a  prò  dello  Aragonese;  lo  piegava  concedergli  permesso 
di  venire  ad  un  temporaneo  accordo  colla  Turchia,  e  dippiù  chiedeva  un  Le- 
gato per  assumere  la  cura  della  Signoria  durante  l'assenza  sua.  Il  dotto  ge- 
rarca della  Chiesa  con  un  Breve  di  risposta  del  29  giugno  1400  ravvisò  nella 
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prima  domanda  una  contraddizione  di  principi ,  onde  non  volle  esplicita- 
mente annuire;  molto  meno  alla  seconda  condiscese,  non  potendo  egli  accol- 
larsi una  responsabilità  nella  impotenza  di  sostenerla.  Ben  vero  si  mostrò  lieto 
che  fosse  concorso  ancor  lui  a  raffermare  il  re  Ferdinando  sul  trono,  e  per 
facilitargliene  il  compito  raccomandò  alla  Repubblica  Veneta  di  proteggere 
colle  flotte  l'Albania  (I).  Scanderbegh  adunque  domandò  un  anno  di  tregua 
al  Sultano,  e  fu  questa  la  prima  volta  iu  cui  quel  prude  s'indusse  a  so- 
spendere l'accanita  lotta  contro  gli  efferati  musulmani,  sol  perchè  l'animo  suo 
T  obbligava  ad  una  eccezione  alla  solita  iudecliuabilità  :  splende  perciò  più. 
tauto  1'  aiuto  al  re  di  Napoli  apportato. 


2. 

Nel  mentre  la  spedizione  si  andava  preparando  una  congiura  di  due  Si- 
gnori minacciò  di  nuovo  la  guerra  interna  ,  e  la  rovina  dello  intero  paese. 
Rotto  una  volta  il  buono  accordo  tra  i  capi,  anche  la  costanza  nei  voti  na- 
zionali venne  meno.  Iu  Albania  non  vi  esisteva  governo,  non  essendo  le  Si- 
gnorie unite  da  niuu  legame  politico,  i  diversi  Proceri  custodivano  gelosa- 
mente le  singole  autonomie,  Scanderbegh  veramente  non  comandava  che  ai 
suoi  vassalli,  e  può  dirsi,  che  dopo  gli  esposti  avvenimenti  fosse  rimasto  quasi 
solo  ad  oppugnare  il  generale  nemico.  Il  dissenso  invero,  è  giusto  il  ripeterlo, 
nasceva  dallo  aver  protratta  troppo  la  guerra,  dall'ostinato  proponimento  di 
volerla  continuare  ,  e  non  mai  preferire  un  accomodamento  ;  quando  altri 
eran  presi  forse  anche  dalla  gelosia  di  quell'aureola,  onde  egli  tutto  giorno 
si  cingeva,  gelosia  che  ben  solleticata  dalle  insinuanti  pratiche  dei  Pascià, 
aveva  fatto  preferire  ai  veri  bisogni  della  patria  quelli  della  individuale  am- 
bizione e  del  materiale  interesse.  Queste  due  tarle  del  cuore  umano  avevano 
tanto  più  grande  imperio  su  di  essi  ,  in  quantochè,  regolando  ciascuno  la 
sua  Signoria  con  gente  della  propria  razza  ,  spesso  elevavansi  al  disopra 
del  comune  diritto,  e  con  quei  sistemi  feudali,  che  ove  più  ove  meno  sor- 
damente ammiseriscono  i  popoli,  facevano  i  dispotici  quando  avevano  la  forza 
di  esserlo,  divenivano  pieghevoli  se  per  poco  un  fremito  popolare  ne  avesse 
minacciato  il  dominio.  11  sostegno  dei  Signori  consisteva  nelle  forze  di  un 
parentado  più  o  meno  esteso,  e  nelle  compiacenze  talvolta  eccessive  da  can- 
cellare tutte  le  distinzioni  delle  classi  sociali.  Quindi  nella  individualità  dei 
capi  il  veleno  della  corruzione  serpeggiando  dalla  mente  al  cuore  aveva  pro- 
creati più  di  un  traditore;  l'odio  sostenuto  dalla  tempera  bellicosa  poteva  su- 
pirsi,  nou  distruggersi;  le  rivalità  ingenerate  nelle  famiglie  collo  spirito  dei 
tempi  succedevansi  nelle  generazioni ,  e  lungi  di  estinguersi  ad  ogni  op- 
portunità risorgevano:  era  questo  il  carattere  naturale  degli  Albanesi. 

I  Ducagini  troppo  intolleranti  dello  invitto  Castriota  a  causa  della  quistione 
sulla  eredità  del  podere  di  Diagno,  donde  venne  una  scissura  generale  ed  una 
impolitica  rottura  coi  Veneziani,  uniti  come  stavano  con  gli  Span  se  la  in- 
tendevano col  Turco,  ed  a  danno  delle  altre  Signorie  congiuravano,  senza 
pensare  in  quali  abissi  trascinavansi.  Scanderbegh  stava  all'erta,  vigile,  ar- 
mato nei  campi  da  nou  farsi  in  alcun  modo  sorprendere;  ma  le  triste  con- 
seguenze di  questo  complotto  sarebbero  immancabilmente  sviluppate  nell'as- 
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senza  sua,  onde  prima  di  lasciare  l'Albania  gli  convenne  d'interporvi  il  potere 
del  Vaticano  in  allora  molto  temuto,  e  fare  che  il  Papa  minacciando  un'anatema 
contro  i  Ducagini  ed  i  loro  aderenti  dalla  meditata  cospirazione  li  disto- 
gliesse  (I 


3. 

La  tregua  proposta  al  Sultano  non  gli  giungeva  sgradita,  poiché  teneva 
quei  fieri  montanari  lontani  dalla  Repubblica  Veneta,  la  quale  accorta  e  potente 
gli  dava  molto  a  pensare,  nò  temeva  che  consolidandosi  l'Aragonese  sul  trono 
di  Napoli  presto  succedere  potesse  un  concenti-amento  nelle  forze  vive  della 
cristianità.  Sia  per  questi  motivi,  sia  perchè  non  sazio  dei  molti  acquisti  già 
compiuti  pensasse  a  completare  lo  asservimento  della  Morea,  ad  impadronirsi 
dello  Impero  di  Trebisonda  nell'Asia  minore,  e  degli  altri  Staterelli  sul  Ponto 
Eusino,  l'orgoglioso  conquistatore  della  seconda  Roma  profittò  degli  animi 
ben  disposti  degli  Albanesi,  e  lui  per  il  primo  non  solo  una  tregua,  ma  una 
pace  più  duratura  si  fece  a  dimandare.  Comunque  delle  considerazioui  di 
superiore  momento  glielo  imponessero,  pur  è  sorprendente  il  vedere  un  Sul- 
tano del  polso  di  Maometto  Secondo,  il  quale  soldatescamente  insultava 
la  civile  Europa,  senza  che  i  singoli  Stati  ne  avessero  potuto  vendicare 
gli  oltraggi,  reitorare  la  richiesta  di  pace  ad  uno  dei  più.  piccoli  Potentati 
suoi  nemici.  Toccato  a  vivo  nel  superbo  contegno  del  suo  grado  esprimeva  gli 
ambiziosi  desideri  mai  sempre  nutriti  dicendo:  «  Se  Scanderbegh  non  fosse 
nato  io  avrei  fatto  sposare  il  golfo  Adriatico  colla  Repubblica  di  Venezia  , 
avrei  messo  il  turbante  sulla  testa  del  Papa  ,  e  la  mezzaluna  sulla  cupola 
di  S.  Pietro  »  C2j.  Mal  celando  cosi  una  cieca  avidità  di  regnò  suo  malgra- 
do intraprese  la  iniziativa  inviando  con  Mustafà  Pascià  una  lettera  per  of- 
frire a  Scanderbegh  una  Santa  e  pacifica  unione,  purché  gli  avesse  dato  il 
figlio  in  ostaggio,  ed  il  libero  passaggio  sul  territorio  albanese,  fermo 
nella  idea  di  portare  la  guerra  ai  Veneziani  (11;.  Radunato  il  consiglio  tutti 


(1)  Breve  del  10  febbraio  1  -UH  Raynald.  an.  14(10  mini.  101  Biem.  p.  .'504. 

(2)  Anonimo  Stor.  di  Scarni  e  r. 

(.'})  Io,  gran  Signore,  il  grande  Emiro  Sultano  Maometto  Bey  figlio  del  gran  Signore 
e  grande  Emiro  Sultano  Murad  Bey  a  Scanderbegh  Principe  degli  Albanesi  o  degli  E 
piroti  salute. 

Io  carissimo  Scanderbegh  non  conosco  amicizia  più  cordiale  di  quella  proveniente  da 
una  lunga  intimità,  sopra  tutto  quaudo  questo  legame  vi  è  stretto  dalla  gioventù  come 
tra  noi,  allorché  tu  eri  in  ostaggio  presso  mio  padre  e  tutti  e  due  vivevamo  fraterna- 
mente insieme. 

Quando  io  penso  alle  dolci  gioie  della  nostra  infanzia,  quando  ini  ricordo  i  splendidi 
servizi;  e  tutto  ciò  che  ài  fatto  per  la  gloria  della  casa  ottomana,  per  la  grandezza  del 
nostro  Impero,  l'amarti  e  provartelo,  mi  sembra  un  imperioso  dovere.  Niente  mi  sarebbe 
più  gradito,  ne  tolgo  Iddio  a  testimone,  che  di  vederti  e  godere  qualche  poco  della  tua 
presenza.  Se  dei  miei  soldati  si  sono  recentemente  permessi  di  entrare  nei  tuoi  Stati  e 
commettervi  delle  ostilità  io  li  riprovo,  essi  ànno  agito  senza  mio  ordine  ,  e  le  tue  vit- 
torie ,  giusto  castigo  della  loro  temerità  non  mi  sono  dispiaciute.  Ma  lasciamo  ciò  per 
venire  alle  nostre  antiche  relazioni:  una  santa  e  pacifica  unione  ci  riconcilii  per  sempre. 
Ora  eco  quali  potrebbero  essere  le  basi  della  nostra  alleanza  ,  io  le  espongo  sa|>emlo 
bene  che  non  spetta  a  chi  propone  la  pace  il  prescrivere  le  condizioni. 

Io  dimando  libero  passaggio  sulle  tue  torre  alle  mie  truppe  per  guerreggiare  contro 
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la  intesero  con  favorevole  impressione,  ritenendo,  ed  a  ragione,  chela  iniziativa 
presa  dal  Sultano,  mentre  tornava  ad  altissima  gloria  di  Scanderbegh  dava  loro 
il  tanto  sospirato  riposo.  Costui  però  vi  scorgeva  tutte  le  insidie  nascoste  sotto 
la  forma  troppo  amichevole  con  cui  la  proposta  era  stata  redatta.  Scanderbegh 
può  dirsi  di  avere  avuto  due  epoche  distinte  nella  sua  vita:  schiavo,  e  ribelle 
guerriero  e  Signore  ;  or  vedeva  nel  passato  il  segreto  dello  avvenire  e  suo  e 
del  suo  paese,  onde  abboniva  decisamente  qualunque  atto  di  sottomissiono 
al  Turco  ,  molto  piìi  di  dare  V  unico  figliuol  suo  in  ostaggio  come  il  Sul- 
tano richiedeva,  creandogli  una  condizione  di  cui  egli  conosceva  per  dure 
prove  le  amarezze  ed  i  pericoli.  Allegò  quindi  tutte  le  ragioni  in  contrario, 
le  concitate  vittorie  dei  crociati,  l'impossibilità  di  avere  in  sul  momento  nuo- 
vi assalti  dal  nemico,  l'amicizia  che  andava  a  stringere  col  nuovo  re  di  Napoli 
e  quindi  la  continua/iene  di  aiuti  come  per  Io  passato,  l'abbassamento  cui  il 
Sultano  scendeva  iniziando  le  trattative  di  pace  ,  e  perfino  facendo  vedere 
già  mosso  lo  sdegno  di  Dio  contro  gl'infedeli  musulmani,  a  tutto  uomo  con- 
ehiu.se  di  rigettarsi  la  proposta,  non  abbracciare  altro  che  la  semplice  tregua. 
Siffatti  argomenti  non  andavano  molto  a  sangue  degli  altri  Signori,  i  quali 
come  quelli  di  Asia  esercitavano  il  diritto  di  dare  o  no  il  contingente  per 
la  guerra,  e  conseguentemente  uniti  vi  si  opponevano.  Un  Tanusio  Thopia 
imprese  a  ragionare,  e  sia  che  i  motivi  addotti  confutassero  la  continuazione 
delle  ostilità,  sia  che  tale  fosse  la  predisposizione  della  maggioranza,  il  suo  dire 
fu  avvalorato.  A  vista  della  volontà  generale  Scanderbegh ,  trovandosi  giù 
impegnato  col  Papa,  e  col  re  di  Napoli,  onde  far  succedere  la  spedizione  in 
Italia  dovette  piegarsi  ad  accettare  una  pace  a  tempo  indeterminato ,  senza 
alcuna  sicurtà  personale,  ne  altro  obbligo  dal  canto  suo:  non  fu  pace  ma 
una  vera  tregua  di  Dio.  Approvata  da  tutto  il  consiglio  con  pari  condizioni 
si  formolò  in  una  lettera  di  risposta  da  Scauderbegh  scritta  a  Maometto  li.  (1). 


i  Veneziani  ;  poi  mi  darai  in  ostaggio  Giovanni  tuo  figlio  ,  il  quale  sarà  trattato  come 
figlio  mio  infino  che  i  nostri  sudditi  possano  liberamente  commerciare  tra  di  loro.  Se  tu 
le  accetti  vieni  con  tutta  sicurezza  a  trovarmi;  il  ricevimento  sarà  degno  del  tuo  rango. 
Sì .  sulla  mia  fede  ed  a  parola  di  Sovrano  io  tratterei  fedelmente  con  te  una  pace  in- 
violabile ;  oramai  il  tuo  paese  non  sarà  inquietato  né  dalle  mie  armi  nò  da  altri.  Del 
restose  tu  ài  delle  proposte  a  fare,  dei  dubbi  a  chiarire  indirizzati  con  tutta  confidenza 
a  Mustafà  mio  inviato.  j 

Data  dalla  nostra  città  imperiale  di  Costantinopoli  il  di  6  inaggio  e  della  nascita 
di  (lem  Tanno  1461.  (Vedi  Pagamdl.  pag.  302). 

(1)  Giorgio  Castriota  soprannominato  Scanderbegh  Principe  degli  Epiroti  e  degli 
Albanesi  soldato  di  Gesù  Cristo  a  Maometto  Sovrano  dei  Turchi,  salute. 

Abbiamo  ricevuto  illustrissimo  Principe  la  tua  lettera  piena  delle  testimonianze  della 
tua  amicizia.  Da  lungo  tempo  separati  l'uno  dall'altro  questa  mutua  affezione  tu  dici  si 
k  assopita  e  la  vuoi  risvegliare  con  una  intima  alleanza.  Io  V  accetto  con  piacere  ,  ma 
non  tutte  le  condizioni. 

Alleato  ed  amico  dei  Veneziani  io  non  posso,  senza  violare  la  fede  giurata,  senza 
mancare  alla  mia  propria  dignità,  darti  il  passaggio  per  attaccarli. 

In  quanto  a  lanciarti  mio  tiglio  in  ostaggio  per  essere  come  un  nodo  di  nuovo  le- 
game tra  noi,  il  cuore  di  un  padre,  e  di  una  madre  non  potrebbero  imporre  un  tal  sa- 
crifizio; è  desso  l'unico  figlio  che  il  ciclo  ci  ù  dato,  ed  A  cosi  di  tenera  età!  Daltronde 
sarebbe  arrecargli  un  male  irreparabile  di  non  essere  allevato  secondo  i  costumi  e  nella 
religione  del  suo  paese.  Pesta  quindi  la  clausola  relativa  al  libero  traffico  tra  i  due  paesi; 
questo  il  mio  Consiglio  ed  io  approviamo  pienamente,  poiché  le  due  nazioni  vi  troveranno 
uu  eguale  vantaggio.  Tu  m'  inviti  ancora  a  venire  a  visitarti  con  tutta  confidenza  per 
concertare  dall'una  e  dall'altra  parte  un  amicizia  da  lungo  tempo  sofferente  ;  grazie  no 
»ieno  rcndute  eccellente  Principe  alla  tua  bontà.  Disgraziatamente  per  me  questo  viaggio 
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Dopo  quaranta  giorni  dalle  prime  trattative  lo  stesso  Mustafà  portò  l'adesione 
del  gran  Sultano,  il  trattato  nel  22  giugno  1461,  fu  eonchiuso  e  pubblicato 
in  tutte  le  Signorie  (  I  ).  Gli  Albanesi  lo  intesero  con  gioia,  i  campi  si  sciol- 
sero per  riunirsi  con  altro  intento  ;  allora  esilarandosi  nei  frugali  banchetti 
si  diedero  ai  canti,  e  alle  danze  per  festeggiare,  secondo  l'uso,  gli  atti  più 
salienti  dei  loro  piccoli  governi.  Noi  riteniamo  di  essere  stato  questo  uno  dei 
più  belli  momenti  ,  in  cui  gli  Albanesi ,  dando  un  raro  esempio  di  politica 
determinazione,  elevaronsi  alla  più  grande  altezza  a  fronte  dello  Impero  ot- 
tomano ,  mentre  torna  sempre  a  maggior  gloria  di  un  popolo  il  segnare  la 
pace  con  gara  di  generosità,  clic  fare  la  guerra  con  forze  prevalenti. 


4. 

Ferdinando  di  Aragona  erasi  posta  la  corona  di  re  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  nel  dì  11  febbraio  1  'i50,  in  quella  stessa  città  di  Barletta  in  cui 
allora  si  trovava  rinchiuso.  Nell'epoca  romana  la  marina  della  città  di  Barletta 
figurava  lo  scalo  della  florida  Canosa;  dai  Normanni  in  poi  cominciò  a  pro- 
gredire, e  quando  irli  Svevi  costruironvi  un  castello  piazza  di  qualche  im- 
portanza divenne.  Nel  decimo  quinto  secolo  il  suo  fabbricato  molto  ristretto 
veniva  circondato  da  un  muro  bastionato  che  il  castello  in  mezzo  a  due  grandi 
ali  chiudeva.  Quando  poi  i  renai  lasciativi  dal  mare  dieder  luogo  ad  un  delta 
abbastanza  largo  sorsero  man  mano  dei  nuovi  edifizl,  nella  cinta  si  aprirono 
sei  porte  prospecienti  in  altrettanti  punti  della  peiiferia,  man  mano  per  com- 
mercio e  ricchezza  rimpiazzò  la  Canosa  di  un  tempo.  Alcuni  ruderi  in  una 
delle  principali  strade  ,  e  degli  spezzoni  di  larghi  fossati  da  poco  ricolmi 
verso  l  occidente  sono  stati  ultimi  testimoni  degli  antichi  ripari  una  volta 
esistiti.  . 

Il  re  Ferdinando  passava  giorni  poco  lieti  nel  castello  di  Barletta  mo- 
lestato da  una  guerra  lenta  e  non  mai  decisiva.  Gli  stessi  rivali  per  diverse 
cagioni  l'avevano  rallentata:  precipue  furono  quelle  di  essersi  ammalato  di 
idropisia  Francesco  Sforza,  e  il  Renato  impiegare  dovette  le  galee,  e  le  armi 
sue  contro  dei  genovesi;  a  queste  aggiungono  che  il  Principe  di  Taranto 
commosso  alle  preci  della  regina  Isabella  sua  nipote,  la  quale,  vuoisi  che 
travestita  da  frate  si  fosse  portata  a  scongiurarlo  di  non  farla  sbalzare  dal 
trono  su  cui  l'aveva  collocata,  e  calmatane  l'ira  invece  di  muoversi  temporeg- 
giasse. Non  di  meno  a  causa  delle  prolungate  pratiche,  onde  s' impedi  la 
sollecita  partenza  degli  Albanesi,  il  Piccinino  sotto  ai  bastioni  lo  stringeva, 
ma  essendo  libero  dalla  parte  del  mare  da  quel  Iato  l'Aragonese  attendeva 
i  promessi  aiuti  tanto  più  necessari  quanto  più  ritardati. 

Il  castello  di  'frani  anche'  stava  con  questo  ultimo,  non  cosi  la  città.  Sic- 
come in  generale  lo  scopo  delle  fortezze  dagli  Svevi  erette  sul  littoralc  del- 
l'Adriatico napolitano  si  fu  quello  di  difendere  le  città  dal  temuto  sbarco  dei 
corsari,  esse  per  lo  più  erano  rivolte  al  mare,  e  le  città  soltanto  ricinte  dalla 


a  Costantinopoli,  cotesto  soggiorno  elio  mi  rinnova  tanti  ricordi,  le  cure  del  mio  governo 
non  me  lo  permettono  ,  non  essendo  mai  bastevole  occuparmi  di  questa  fiera  nazione 
Albanese  si  ardente  si  indomabile  sì  impaziente  di  riposo.  Ma  ciò  non  è  che  un  piacere 
differito  c  che  io  mi  procurerò  tosto  mi  sari  possibile.  Dal  nostro  campo  1°  giugno  1461. 
(Pagancll.  pag.  303). 

(1)  Marinua  Jiarlctius  Lib.  Vili.  pag.  251.  Sism.  Cap.  79  pag.  G40, 
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parte  di  terra  si  tenevano  sicure  sotto  questo  riflesso  dagli  assalti  non  mai  pre- 
veduti dallo  interno:  tale  si  era  anche  quello  di  Trani.  La  origine  della  città 
si  perse  nel  vortice  del  passato,  l'ondata  come  si  vuole  dai  Tirreni,  restaurata 
da  Traiano,  resa  piazza  d'armi  da  Federico  Secondo,  con  gli  Aragonesi  audava 
sensibilmente  declinando  da  qucll"  attività  dei  traffici  esercitati  già  dagli 
Ebrei,  dai  Mori,  dai  Veueti,  e  dal  concorso  istesso  degli  altri  paesi  delle  Pu- 
glie, onde  preclara  si  additava  nel  medio  evo  per  esser  stata  la  prima  a  statuire 
il  suo  codice  commerciale.  Situata  a  sei  miglia  da  Barletta  verso  levante  ser- 
bava con  questa  la  comunicazione  sul  mare.  Il  Piccinino,  avendo  avuto  il 
tempo  di  tributarla  dalla  parte  di  terra,  quando  i  suoi  abitanti  videro  il  ne- 
mico alle  porte,  e  sfasciata  quella  unica  muraglia,  si  arresero.  Ciò  fatto  il  ca- 
stello venne  stretto  più  da  vicino,  e  mancar  poteva  anche  di  viveri ,  se  lo 
angioino  avesse  avuto  galee  da  incrociare,  e  strettamente  bloccare  questo,  e 
l'altro  non  lungi  di  Barletta.  Il  comandante  a  nome  Fosciano  cominciò  ad  op- 
porre una  mirabile  difesa,  pur  convinto  di  non  poter  lungamente  durare;  per 
di  più  il  Piccinino  aveva  messi  in  opera  i  mezzi  della  prevaricazione  e  stava 
per  guadagnarlo.  Il  re  Ferdinando  era  dunque  già  ridotto  al  caso  estremo 
da  rimanere  solo  quasi  circondato,  o  pure  di  affidarsi  in  balia  delle  onde, 
quando  l'arrivo  degli  Albanesi  fece  cambiare  lo  aspetto  delle  cose. 


5. 

Segnata  la  pace  tra  Scanderbegh  e  Maometto  II.  l'avanguardia  albanese 
composta  di  cinquecento  cavalieri  agli  ordini  di  un  Giovanni  Stresio  (Coico) 
concentrati  nella  Dalmazia  ,  e  in  Kagusa  imbarcavasi  per  le  Puglie  diretta 
primamente  ad  operare  un  diversivo  sul  territorio  del  Principe  di  Taranto  (1). 
Indi  appoi  Scanderbegh  istesso,  rimanendo  affidato  il  governo  della  propria 
Signoria  alla  Principessa  Donica  Thopia  assistita  da  un  Pietro  Angelo  fratello 
all'Arcivescovo  di  Durazzo,  e  da  un  Anastasio  Rumizio,  nel  mese  di  luglio 
quell'anno  1401  con  un  corpo  forse  di  mille  fantaccini  ed  altri  settecento  ca- 
valieri (2)  da  Durazzo  sopra  galee  italiane  e  ragusee  attraversò  l'adriatico, 


(1)  Paianoli,  pag.  2G7.  Clio.  Bonardo  porta  questa  avanguardia  a  5000  uomini. 

(2)  Tutti  eli  autori  sono  discordi  nel  rapportare  la  quantità  dei  soldati  albanesi  con- 
dotti da  Scanderbegh  nelle  Puglie.  Barlezio  troppo  entusiasta  del  buo  eroe  ne  assegna 
ottomila  cavalleria  e  fanteria.  L'  Antivarino  li  riduce  a  cinquemila ,  il  Pontano  Lib.  2. 
pag.  22fl,  dice  non  più  di  settecento  cavalli  scelti  con  qualche  numero  di  fanti;  questo 
attore  era  contemporaneo,  e  militava  tra  le  schiere  del  re  Ferdinando.  Il  Rimimi  ri- 
mane indeciso.  Giannoni  (Star,  civile  Lib.  XXVII.  p.  287,  oppure  Tom.  II.  p.  328)  la 
discorre  cosi:  «  Soprafr^iunse  ancora  in  questo  stato  di  co.se,  al  re  Ferdinando  un  altro 
improvviso  aiuto,  perchè  venne  d'Albania  a  soccorrerlo  con  un  buon  numero  di  navi  con 
settecento  cavalli  e  mille  fanti  veterani  Giorgio  Castriota  cognominato  Scanderbegh  , 
uomo  in  quei  tempi  famosissimo  per  le  cose  da  lui  adoperate  contro  i  Turchi.  Costui 
ricordevole  che  pochi  anni  avanti  quando  il  turco  venne  ad  assaltarlo  in  Albania  dov'ei 
signoreggiava.  Re.  Alfonso  gli  aveva  mandato  soccorso,  avendo  inteso  che  re  Ferdinando 
tiara  oppresso  da  tanta  guerra  volle  venire  a  questo  modo  a  soccorrerlo,  e  la  sua  venuta 
fa  di  tanta  efficacia  che  iVce  diffidare  i  nemici  :id  attaccarlo  >. 

Vedi  pure  il  Gobelino  ancor  lui  contemporaneo  (Pio  II.  Pontif.  Comment.  Roma  1584) 
e  il  Costanzo,  tutti  scrittori  dai  quali  gli  altri  ànno  ritratto.  Muratori  negli  annali  (Tom.  X. 
p.  235)  scrisse:  «  Coll'esercito  suo  uscì  bensì  Ferdinando  in  campagna ,  ma  non  avrebbe 
torse  potuto  resistere  al  Duca  di  Angiò,  ed  al  Principe  di  Taranto  che  colla  giunta  delle 
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accompagnato  da  Paolo  d'Angelo  Prelato  influente  ,  intimo  suo  consigliere. 
I  diversi  capitani  dopo  di  lui  si  furono  Mose  Thopia,  Gino  Musacchio,  Lecca 
Zaccaria,  e  poi  altri  di  minor  conto.  La  flottiglia  si  rivolse  alla  punta  del 


un'arma  più  micidiale  al  partito  francese  di  quanto  materialmente  essi  non 
oprarono,  il  nome  soltanto  di  Scanderbegh  suonava  una  vittoria  (2).  Appena 
sbarcati  si  congiunsero  colla  cavalleria  comandata  da  Giovanni  Stresio,  e 
accorsero  verso  Barletta  ove  più  il  bisogno  li  chiamava.  Ben  si  avvide  il 
Piccinino  di  non  potere  più  aderire  le  mura  delle  castella  esposto  ad  essere 
circondato  dai  movimenti  combinati  tra  i  presidi  delle  fortezze,  e  gli  Albanesi 
nel  di  fuori;  quindi  egli  opinò  mettersi  in  più  strategica  posi/ione,  rivolgendosi 
negli  altipiani  del  territorio  di  Andria.  Resta  questa  città  alle  falde  del 
versante  settentrionale  di  quel  ramo  degli  Appennini  che  dal  centro  della 
Lucania  corre  alla  punta  di  Leuca,  in  posi/iene  tale  da  formare  un  triangolo 
quasi  equilatero  colle  altre  due  suindicate  cittii,  mentre  oflresi  di  fronte  ad 
esse  ,  domina  una  campagna  estesa  leggermente  inclinata  fino  alla  riva. 
Fertile  e  non  meno  popolata  delle  altre,  facilitava  una  ritirata  nei  monti  pro- 
pingui, era  bene  adatta  a  farvelo  mantenere  come  a  sostenere  l'offensiva,  mas- 
simo se  agire  avesse  potuto  di  concerto  colle  forze  dell'Orsini.  Poco  lungi  sorge 
il  castello  del  monte  gotica  magione  della  Sveva  dinastia,  le  cui  torri  da  sei 
secoli  superbe  ancora  si  estollano  tra  le  perite  grandezze.  Gli  antiguardi  alba- 


truppe  di  Piccinino  gli  erano  superiori  di  forze,  od  il  tennero  anche  come  assediato  in 
Barletta  per  alquanti  giorni;  se  Alessandro  Sforza  non  fosse  anch' egli  giunto  colle  sue 
genti  a  rinforzarlo.  In  oltre  ,  eccoti  all'  improvvido  sbarcare  a  Trani  ed  impadronirsi  di 
quella  Città  Giorgio  Castriota  appellato  Scanderbegh  potente  Signore  in  Albania  e  ce- 
lebre per  le  vittorie  riportate  contro  i  Turchi ,  che  con  circa  ottocento  bravi  cavalieri 
venne  in  aiuto  dui  re  Ferdinando  » . 

(1)  Neppure  si  accordano  gli  scrittori  sul  sito  ove  gli  Albanesi  sbarcarono.  Taluni 
inno  detto  sotto  Trani  (  Vedi  Àbb.  Trayl.  Stor.  Xap.  Tom.  V.  p.  2,  3,  4  pag.  121)  :  il 
Muratori  Annali  Tom.  X.  pag.  2.*k>  —  Barlezio  ed  i  suoi  seguaci  dicono  essere  avvenuto 
in  Bari.  (Vedi  le  gesta  di  Scanderbegh)  L'autore  dei  commentari  riportato  dal  Su m monti 
vuole  che  lo  sbarco  fosse  avvenuto  nel  territorio  del  Principe  di  Taranto  (Vedi  Stor.  di 
Nap.  Tom.  IIL  Lib.  V.  pag.  346  ).  Egli  discorre  cosi:  «  Non  bastando  al  Scanderbegh 
di  aver  inviato  al  re  molti  aggiunti  dì  sue  genti,  stimando  non  essere  officio  di  vero  a- 
mieo  se  non  venisse  la  persona  a  prestargli  aggiuto  e  militar  seco,  avendo  di  nuovo  ac- 
coppiato altra  gente  in  Albania  che  anticamente  fu  parte  della  Macedonia ,  navigò  in 
Italia,  ed  avendo  ritrovate  le  prime  sue  genti  inviate  preso  la  strada  nel  territorio  del 
Principe  di  Taranto ,  per  lungo  e  per  lato  quello  saccheggiò  e  debellò  ,  le  sue  genti  a 
cavallo  erano  armate  alla  leggiera,  i  suoi  cavalli  veloci  e  assurti  al  predare  in  una  pro- 
vincia piana  e  grande;  niuna  cosa  vi  lasciarono  sicura  non  v'era  armeuto  cosi  distanto 
che  pel  corso  di  un  di  non  fo.^e  preso.  Era  attissimo  ai  furti  ed  a  rapine  questi  a  schiera 
di  genti;  ma  alla  guerra  nel  modo  che  si  vuole  esercitare  in  Italia  inutile,  e  contro  le 
spade,  e  l'arme  nostre  erano  di  niun  valore  ». 

Il  Rainald  all'anno  1401.  «  Scanderhrgh  secutus  Portificis  eousilium,  exposita  turicuis 
grassationibus  Albania,  impavida  trajecit  in  principatuin  Tarentinuin,  illumq.  ferro  va- 
stare  aggressus  ». 

(2)  €  Igitur  eo  mortuo  (Alfonso)  ubi  sentit  Ferdinandus  in  Apulia  graviterai)  hoste 
premi  conductis  mercede  aliquot  navibus:  decivvit  et  animi  gratitudiuem  simul  testarisuaiu 
impositoque  innavibus  milite  ad  regem  in  Apuliam  transit.  Iluius  igitur  nomcn  alque 
adventus  non  hostan  modo,  cuisque  turbavit  eonsiliis  rerum  Italiani  onmeui  opinionis  suae 
famae  implevit  ».  (l'ontano  de  bello  map.  Lib.  2.°). 
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nesi  avevano  pria  renduto  difficile  un  tal  congiungimento;  allo  arrivo  di  Scan- 
derbegh poi  il  Piccinino  dovette  perfettamente  indietreggiare,  il  terreno  intorno 
Trani  e  Barletta  divenne  ben  tosto  sgombero  di  nemici,  il  re  Ferdinando  po- 
teva dirsi  già  salvo.  A  capo  di  qualche  giorno  decisero  di  mettersi  questi  alla 
testa  delle  sue  milizie  per  andare  negli  Abbruzzi  ad  unirsi  coi  rinforzi  attesi 
dal  Duca  di  Milano,  il  quale  ristabilito  in  salute  personalmente  riattaccava  la 
guerra,  e  Scanderbegh  rimanere  qual  Governatore  della  terra  di  Bari  a  fron- 
teggiarla nelle  Puglie. 

Prima  di  ogni  altro  Scanderbegh  informato  di  non  essere  il  comandante 
della  fortezza  di  Traui  fedele  quanto  valoroso  gli  domandò  per  la  via  di  mare 
un  segreto  abboccamento  a  fin  d'intendersela,  diceva  sul  piano  della  comune 
difesa.  Sotto  questo  pretesto  essendo  disceso  a  colloquio  l'obbligò  a  risegnare 
il  comando.  Assicurate  in  più  sicure  mani  le  due  castella  seguitò  a  tenere 
iu  suggezione  il  Principe  di  Taranto,  nel  tempo  stesso  imprese  a  sloggiare, 
e  combattere  gli  Angioini  (l). 


6. 

Rimasto  isolato,  come  dicemmo,  il  Piccinino  mantenere  si  dovette  nelle 
posizioni  colle  forze  sue,  e  pur  vi  durò  più  giorni,  schivando  ogni  combat- 
timento in  campagna  rasa.  Trovandosi  nella  inazione  vuoisi,  ma  non  è  da 
credersi,  che  avesse  richiesto  di  parlare  a  Scanderbegh  iu  un  sito  appartato, 


(1)  Furono  pubblicate  «lue  lettere  di  scambievoli  risentimenti  tra  il  Principe  di  Ta- 
ranto e  Scanderbegh.  Il  Gobellino  le  riporta  dicendo  essere  d*  un  tenore  prossimo  agli 
originali;  il  Summonte  le  ritiene  autentiche,  Bieinmi  le  dichiara  dubbie;  noi  le  riportiamo 
per  maggiori  schiarimenti  su  questa  campagna.  €  Gio.  Aut.  Principe  di  Taranto  a  Giorgio 
Albanese,  salute.  Conveniva  a  te,  al  quale  la  fortuna  aveva  illustrato  nelle  guerre  che 
ci'  inimici  della  cristiana  Religione  che  alcune  volte  avevi  preso  ad  impugnare  ,  avessi 
finito  d'opprimere,  e  perseguitati  fino  alla  totale  distruzione,  e  non  averli  alquanto  ir- 
ritati, e  lasciato  quel  campo,  esser  passato  in  Italia  a  promuovere  l'armi  contro  ai  cri- 
stiani. Che  causa  tieni  contro  di  ine?  Che  cosa  ò  fatto  io  contro  di  te?  Che  controversie 
turono  mai  contro  di  noi?  ài  spogliato  i  miei  territori  e  contro  i  miei  sudditi  crudel- 
mente ti  sei  sfogato ,  e  prima  ;\i  messo  la  guerra  che  proposta.  Ti  vanti  di  essere  un 
fortissimo  guerriero  della  cristiana  religione  e  niente  di  meno  proseguine!  quella  gente, 
che  con  ogui  ragione  e  cristianissima  chiamata  à  rivolto  il  ferro  contro  i  Francesi  dei 
quali  è  il  Regno  di  Sicilia?  ài  pensato  forse  contro  l' culminati  turchi  e  contro  l'imbelli 
prtei  prendere  la  pugna  ,  dei  quali  sei  solito  ferire  le  spalle  ,  altri  uomini  troverai  qui 
quantunque  supportano  il  tuo  fiero  aspetto,  nessuno  però  fuggirà  il  tuo  viso,  molto  bene 
li  sfiderà  il  nostro  soldato  ,  né  avrà  paura  delle  facce  dell'  Albanese  il  sangue  italiano. 
Haveramo  già  conosciuto  la  vostra  geueratione,  e  come  pecore  stimano  gli  Albanesi,  né 
è  vergogna  di  avere  per  inimici  tal  gente  vile,  né;  troveresti  impreso  un  tanto  negotio 
«' liavcssi  nossuto  dimorare  in  casa  tua , -ài  fuggito  l'impeto  dei  Turchi,  e  non  avendo 
jto-uto  ditendere  la  tua  casa  ài  pensato  d'invadere  l'altrui,  ti  sei  ingannato  eccetto  se 
j«t  ea.-o  ricerchi  il  tuo  sepolcro,  a  l>io  ». 

*  Giorgio  Signore  dell'Albania  a  Gio.  Aut.  Principe  di  Taranto.  Havendo  io  fatto 
tregua  con  l'inimico  della  mia  religione,  non  ò  voluto  che  il  mio  amico  restasse  fraudato 
'lei  mio  agiuto:  spesse  volte  Alfonso  suo  Padre  m'inviò  agiato  mentre  io  guerreggiava 
<*>n  turchi,  e  per  ciò  sarei  stato  molto  ingrato  se  al  suo  figlio  non  avessi  restituito  l'i- 
iV.'tìo  servitio.  Ti  ricordo  che  quello  che  fu  tuo  re;  perchè  non  succede  appresso  di  te 
questo  suo  figlio?  Tu  ài  adorato  il  suo  Padre  ed  ora  cerchi  discacciare  il  figlio?  da  dove 
ti  viene  questa  authorità?  di  chi  è  peso  costituire  il  re  di  Sicilia  ,  tuo  o  del  Romano 
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simulando  cos\  il  proponimento  di  attirarlo  nei  lacci  di  un  tranello  non  con- 
sentito dalla  buona  fede  della  guerra.  Svanito  questo  tentativo  egli  si  vide  a- 
stretto  di  mettere  in  opera  tutta  la  sua  perizia  militare,  onde  uscire  da  quella 
difficile  posizione;  provocò  dei  fatti  d'armi  nieii  per  combattere  che  per  coprire 
l'onore  della  ritirata  divenuta  la  sua  obiettiva.  1  combattenti  per  gli  An- 
gioini, andavano  coperti  da  terree  corazze,  col  petto  sotto  arcuati  pettorali, 
con  fermagli  legati  alla  schiena,  gambali  e  bracciere  anche  di  grosse  squame 
di  acciaio  mobili  nelle  sole  articolazioni,  in  somma  coperti  dalle  armature 
italiane  non  ancora  allenente  dal  perfezionamento  dell'arte  già  progrediente 
nello  stesso  secolo,  erano  piuttosto  pesanti  non  cosi  agili  ai  movimenti.  Gli  Al- 
banesi al  contrario  col  petto  nudo,  o  appena  guardato  da  una  lorica,  dalle  armi 
più  leggiere,  abili  cacciatori  molto  più  riuscivano  destri  nella  guerra  di  mon- 
tagna. I  due  corpi  belligeranti  avvezzi  alla  tattica  suggerita  dui  proprii  or- 
dinamenti non  potevano  venire  a  decisiva  battaglia.  Quelli  formi  nel  resistere, 
questi  bravi  nello  assaltare  trovavansi  entrambi  in  false  posizioni.  Gli  An- 
giomi si  appoggiavano  ai  monti,  gli  Albanesi  alle  fortezze,  gli  uni  attende- 
vano che  gli  altri  si  ritirassero,  o  a  campale  giornata  venissero.  11  Piccinino 


Pontefice?  Io  sono  venuto  in  agiuto  di  Ferrante  figliuolo  del  re  della  Sede  Apostolica, 
sono  venuto  avversario  della  tua  infedeltà,  e  degli  innumerabili  tradimenti  delli  grandi 
di  questo  regno,  nè  anderete  impuniti  da  vostri  spergiuri ,  questa  e  la  canea  della  mia 
guerra  con  te,  non  inerito  in  questo  men,  che  mentre  fo  la  guerra  con  Turchi  di  essi, 
imperocché  sono  alcuni  che  rettamente  ai  giudicano  non  essere  di  setta  alcuna  ;  Tu  mi 
apponi  i  Francesi  et  i  nomi  di  coloro,  i  quali  prr  la  religione  aprono  grandissime  guerre 
non  voglio  disputar  teco  delle  cose  antiche  le  quali  forse  furono  assai  meno  di  quello 
che  la  fama  l'ha  divulgati,  questo  è  chiarissimo  all'era  nostra;  Che  l'armata  degli  Ara- 
gonesi hanno  più  volte  discorso  il  mar  Egeo,  hanno  sacehepgiato  i  lidi  de'Turchi,  hanno 
riportato  la  preda  degli  nemici  e  Troia  dalle  faccie.  degli  iuimiei  nVhoggi  con  l'armi 
degli  Aragonesi  è  difesa,  perchè  mi  stai  a  ricordare  le  cose  antiche  e  lasci  da  parte  le 
nove?  Si  mutano  li  costumi  delle  famiglie,  e  l'oratori  al  .Regno;  e  li  Re  all'aratro  ritor- 
nano, ne  ritroverai  nobiltà  più  antica  della  virtù. 

Non  mi  puoi  negare,  che  tu  sei  stato  alla  nationc  francese  odiosissimo,  imperocchA 
essendo  tu  principalmente  in  agiuto  del  re  Alfonso,  cacciò  quelli  francesi  di  questo  re- 
gno, non  so  hora  che  nova  virtù  risplendi  in  quelli  è  apparsa  forse  qualche  nova  stella 
che  tu  hora  vedi  tra  Francesi?  Disprezzi  di  più  la  gente  nostra  c  aguagli  l'Albanesi  a 
pecore  et  al  costume  tuo  ragioni  con  ingiurie  di  noi,  ne  dimostri  avere  cognitione  della 
generazione  nostra;  I  nostri  maggiori  furono  Kpiroti  da  quali,  usci  quel  Pirro  l'empito 
del  quale  appena  ponettero  sopportare  i  Romani,  e  quid  che  Taranto,  e  molti  altri  paesi 
d'Italia  occupò  con  l'arme,  non  hai  da  opporrerc  à  gli  Epirati  uomini  fortissimi,  i  tuoi 
Tarantini,  geno  d'huomini  bagnati,  e  nati  solo  a  pescare  i  pesci;  e  vuoi  dire  che  l'Al- 
bania è  parte  della  Macedonia,  concedi  ch'assai  più  nobili  sono  stati  i  loro  Avi;  i  quali 
sotto  Alessandro  il  Magno  fin  all'india  penetrarono  i  quali  prostòrno  tutte  quelle  gente 
con  incredibile  felicità,  che  se  lo  opposero.  Da  quelli  hanno  origine  questi,  che  tu  chia- 
mi pecore,  e  non  è  mutata  la  natura  delle  cose,  perchè  fuggite  voi  huomini  d'avanti  la 
faccia  delle  pecore?  Li  di  passati  gli  Albanesi  hanno  fatta  l'esperienza  se  i  Pugliesi  erano 
armenti,  nè  io  ritrovai  alcuno  che  avesse  j>ossuto  mirare  il  mio  volto,  ho  ben  mirate  quanto 
siano  bene  armate  le  spalle  dei  tuoi  soldati;  ma  non  possuto  mirar  mai  l'elmi  di  quelli 
ne  meno  la  faccia,  eccetto  di  quei  soli  ch'ho  preso  carcerati:  Xè  io  ricerco  la  tua  casa, 
bastandomi  di  soverchio  la  mia;  ina  ben  m'adopro,  che  tu  spesse  volte  hai  precipitato 
i  proceri  tuoi  vicini  da  le  loro  possessioni,  non  cacciaudo  il  Re  della  tua;  nè  ti  vcnphi 
compiuto  quel  che  iniquissimamente  hai  persuaso  di  invadere  il  Regno,  nella  quale  fa- 
tiga  se  forse  eadendo,  sarò  sepolto  come  vi  vai  augurando  per  la  tua,  riporterò  tal  premio 
l'anima  mia  dal  rettore  di  tutto  Iddio,  se  non  solo  bavero  perfetionata  la  mia  intentio- 
ne  ;  ma  solamente  haverò  premeditato,  e  tantato  alcun  fatto  egregio,  a  Dio. 
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cui  più  importava  di  congiungersi  al  resto  dei  partigiani  francesi,  ideò  di 
attirare  gli  avversari  negli  altipiani  da  lui  occupati,  con  simulati  attacchi 
e  con  ingegnose  evoluzioni  si  augurava  circondarli  scaramucciando  senza 
molto  inoltrarsi.  Gli  altri  sostenevansi,  e  poi  volteggiando  tentavano  di  co- 
glierlo in  mezzo.  Con  questi  continui  movimenti  trasforse  invano  molto 
tempo,  tenendosi  a  bada  senza  fatti  positivi ,  che  avessero  illustrato  l'uno 
o  l'altro  capitano.  Alla  fine  il  Piccinino  battendo  la  via  dei  monti  si  con- 
giunse con  gli  Angioini,  gli  Albanesi  per  altro  tempo  guardarono  le  posi- 
zioni occupate. 


7. 


La  campagna  delle  Puglie  è  stata  molto  sterilamente  rapportata  dagli 
storici  napolitani ,  e  molto  amplificata  dagli  scrittori  delle  gesta  di  Scan- 
derbeg;  se  fu  mancante  di  splendidi  fatti  d'armi  non  fu  certamente  priva  di 
utili  effetti.  Oltre  di  aver  liberato  il  sovrano  aragonese  dal  castello  di  Bar- 
letta evitò  la  resa  di  quello  di  Trani,  tenne  forte  contro  del  Piccinino,  fra- 
stornò i  soccorsi  del  Principe  di  Taranto;  avendo  rialzato  il  partito  del  ìe 
Ferdinando  questi  potè  riportare  nell'anno  seguente  sotto  Troja  una  decisiva 
vittoria,  18  agosto  1462  ,  e  lo  stesso  Orsini  nel  13  settembre  di  quell'anno 
in  Bisceglie  sottoscrisse  la  pace  con  lui,  ben  vero  garentita  dal  Papa  e  dal 
Duca  di  Milano  (1).  Tra  tanti  diversi  rapporti  più  o  meno  esagerati  noi  ci 
siamo  appigliati  al  racconto  del  Biemmi,  uno  dei  biografi  di  Scauderbegh 
di  accordo  con  gli  storici  napolitani,  particolarmente  col  Pontano  testimone 
presente,  col  Simonetta,  col  Troyli.  Questo  ultimo  apponendosi  al  vero  si  con- 
tiene nei  seguenti  termini:  «  Nel  mentre  il  re  Ferdinando  si  tratteneva  in 

Barletta         vi  sopraggiunse  Giacomo  Piccinino  ,  che  trovavasi  in  servizio 

del  Duca  di  Angiò  e  lo  pose  in  tale  strettezza  che  passò  pericolo  di  restar 
prigioniere.  E  la  sua  fortuna  fu  cho  sparsa  la  fama  di  questa  guerra  in 
Albania,  Giorgio  Castriotto  detto  comunemente  Scauderbegh,  o  sia  Alessan- 
dro, Signore  e  padrone  di  Croja   mosso  da  una  mera  gratitudine  con  ot- 
tocento cavalli  sopra  varie  navi  si  portò  in  Puglia  ,  e  sbarcando  nella  città 
di  Trani  per  aiuto  del  Re  Ferdinando.  Il  che  le  fu  di  sommo  giovamento, 
togliendolo  non  solo  dal  pericolo  in  cui  il  "Picei nino  l'aveva  ridotto,  ma  an- 
che dandogli  uno  più  che  ordinario  soccorso  ,  poiché  combattendo  egli  alla 
turca  con  sommo  valore,  pose  più  di  una  volta  in  iscompiglio  le  squadre 
nemiche  come  dice  il  Simonetta  »  (2).  Alcuni  seguendo  il  Barlezio  incorsero 
nello  anacronismo  di  far  durare  Scauderbegh  nelle  Puglie  fino  al  termino 
della  guerra;  ma  gli  Albanesi  non  poterono  partecipare  agli  avvenimenti  degli 
anni  14(12  e  1403  anche  perchè  la  fede  ottomana  non  faceva  contare  sulla  pace 
couchiusa;  gli  avvenimenti  posteriori  provano  che  se  l'assenza  si  fosse  pro- 
lungata per  tre  anni  a  gravi  pericoli  sarebbesi  esposta  l'Albania  (3),  al  ter- 


(1)  Siam.  Stor.  Rep.  pap.  627. 

(2)  Ab.  Troyli  Stor.  Napoli.  Tom.  V.  cap.  2."  pap.  124. 

(3)  Gli  avvenimenti  di  tre  anni  sono  stati  ben  distinti  dal  Rinald.  an.  1461  mini.  3.» 
An.  U62  num.  9.  An.  1463  mira.  79.  Spondano  14G1  num.  20.  Simonetta  Annabilus  sfor- 
t»m  an.  1461. 
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mine  dunque  di  quella  fazione  eglino  accorsero  ai  bisogni  loro  (1).  Per  le 
operate  cose  Scanderbegh  ebbe  in  dono  dal  Papa  reliquie  e  indulgenze,  dal 
re  Ferdinando  sussidi  considerevoli  per  i  soldati,  ricche  armature,  trofei  pre- 
ziosi .  e  cavalli  bardamentati  per  i  comandanti.  Tra  i  donativi  comparisce 
nella  biblioteca  granducale  di  Weimar,  sotto  il  titolo  di  Libro  di  Scander- 
begh, un  manoscritto  in  pergamene  figurato  con  inchiostro  della  China  rnp- 
presentante  gli  attrezzi ,  macchine  di  guerra  ,  ed  altre  invenzioni  del  XV. 
secolo  ecc.  ecc.  (2).  Fu  anche  ritenuto,  e  uel  loro  entusiasmo  alcuni  biografi 
anno  registrato,  di  essergli  stati  donati  iu  feudi  lo  città  di  Trani  e  di  San 
Giovanni  Rotondo  sul  monte  Gargano,  due  punti  che  forse  meglio  ricordano 
lo  arrivo  degli  Albanesi  in  quell'occasione;  altri  vi  anno  aggiunto  anche  Si- 
ponto  ,  antica  città  delle  Puglie  nei  tempi  romani  allora  già  sommersa  uei 
vortici  del  lago  Salpi.  Ma  il  silenzio  degli  storici  napolitani,  e  taluno  con- 
temporaneo, sulla  donazione  di  queste  città,  pone  in  gran  dubbio  il  vero,  né 
fatti  posteriori  confermano  altro  dominio  conceduto  alla  casa  di  Castriota 
eccetto  quello  sul  feudo  di  S.  Pietro  in  Galatina ,  ove  poi  vedremo  sorgere 
uno  dei  paesi  albanesi  nell'oriente  d'Italia,  e  nel  momento  della  sventura 
ripararvi  con  pochi  altri  Giovanni  unico  figliuolo  del  rinomato  condottiero  (3). 


(1)  Flcury  Stor.  Ecclea.  Tom.  XVI.  pag.  307,  riporta  la  spedizione  nel  1461  e  U 
discorro  nel  seguente  modo:  «  Frattanto  il  Papa  si  adoperava  sempre  in  favore  di  Fer- 
dinando pel  regno  di  Napoli.  Ordinò  a  Scanderbegh  Principe  dell'  Albania  che  era  il 
terrore  dei  Turchi  di  fare  una  tregua  con  Maometto  per  venire  in  aiuto  del  re  di  Na- 
poli contro  il  Duca  di  Calabria.  Capitò  egli  con  settecento  cavalli  e  alcune  compajmie 
di  fanteria.  (Gobelin)  Ferdinando  per  dimostrargli  la  sua  riconoscenza  gli  fece  accettare 
il  governo  di  Puglia  ch'egli  difese  col  suo  solito  valore.  Ma  avendo  inteso  che  Maometto 
senza  aver  riguardo  alla  tregua  faceva  delle  scorrerie  in  Albania  ritornò  prontamente 
indietro  per  paura  di  perdere  i  suoi  stati  volendo  conservare  l'altrui.  Ferdinando  tutta- 
via gliene  ebbe  obbligo,  perchè  senza  di  lui  sarebbe  stato  costretto  a  fuggirsene  vergo- 
gnosamente o  ad  arrischiare  una  battaglia. 

(2)  Cautù  Stor.  Univers.  Tom.  XII.  Paganell.  op.  cit.  p.  392. 

(3)  Cantù  Stor.  Univers.  Voi.  VII.  pag.  83. 
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CAPO  VI. 


SOMMARIO 

1.  La  Morea  invasa  dal  Turchi,  gli  Albanesi  diventano  tributari  —  2.  I  due  Despoti  greci  Demetrio 
e  Tommaso  Paleologo,  loro  odi  per  rivalità  di  putere  —  3.  Conati  dei  Greci  per  la  indipendenzn, 
dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  sorgono  in  Morea  cinque  fazioni,  i  Despoti  chiedono  aiuti  dai 
Turchi  contro  gli  Albanesi  —  4.  Turkan  vi  ristabilisce  1'  ordine  —  5.  L'insurrezione  diventa  ge- 
nerale. Maometto  II.  entra  nella  Morea,  sfianca  il  partito  albanese  comprandone  il  Capo  —  6. 
Assedio  di  Tarso,  dedizione,  infelice  fine  di  taluni  del  suo  presidio  —  7.  Assalti  di  Borbotane, 
pli  Albanesi  traditi,  loro  strage,  fuga  del  traditore  —  8.  Inutili  sforzi  del  Despota  Tommaso,  la 
guerra  si  estende  tra  Greci  ed  Albanesi,!  Turchi  schiacciano  tutti  i  partiti  —  9.  Assedio  di  Sal- 
menico,  sua  capitolazione,  i  Turchi  occupano  altri  punii  della  penisola  —  10.  Fine  dei  Despoti 
greci,  errore  degli  Albanesi  moreoti,  rintanonsi  nei  monti. 


1. 

Maometto  Secondo  intanto  aveva  rivolte  le  armi  sue  nella  Morea,  onde 
boi  per  seguire  le  fasi  tutte  degli  Albanesi  nella  Grecia  dobbiamo  retrospin- 
£ere  lo  sguardo,  e  riferire  quanto  nel  Peloponneso  era  avvenuto  durante  le 
vicende  fin  qui  narrate. 

Dopo  la  vittoria  di  Is'icopoli  nel  139G  Bajazzette  I.  occupò  la  Beozia, 
entrò  nel  Peloponneso,  minacciava  Atene;  sbigottito  un  Teodoro  Paleologo 
vendè  il  Ducato  di  Sparta  ai  Cavalieri  di  Rodi  ,  e  la  Signoria  di  Argo  ai 
Veneziani,  ma  i  popoli  della  Laconia  fra  gli  altri  credendosi  umiliati  di  do- 
ver dipendere  dai  Latini  fecero  rescindere  il  contratto  (1  ).  Amurat  II.  vi 
portò  la  guerra  nel  novembre  del  li45;  in  onta  al  rigore  della  stagione  forzò 
l'istmo  di  Corinto,  incendiò  Patrasso,  sparse  il  terrore  in  tutte  le  città.  Vit- 
torioso della  battaglia  di  Vania,  combattuta  nel  14'i8  contro  gli  Ungheresi, 
il  vecchio  Sultano  scrisse  una  lettera  a  quei  di  Corinto ,  e  nello  anuunzio 


(1)  Phranz.  Lib.  II.  p.  1,  11,  19.  Ducas  pag.  22. 
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delle  sue  prosperità  comprendeva  la  minaccia  di  non  lontane  invasioni.  Il 
suo  proponimento  fu  eseguito  dal  successore  Maometto  li.  il  quale  non  ap- 
pena s'impadronì  dell'Ktolia  ordinò  a  Turkan  ,  Sangiacco  della  Tessaglia  e 
della  Macedonia,  di  andare  a  devastare  in  Morea  le  terre  dei  Veneziani  col 
proponimento  di  carpire  un  terzo  potere  tra  essi  ed  il  basso  Impero,  conqui- 
stare più  facilmente  l'Albania,  estendere  la  guerra  nei  paesi  dei  Daci  e  dei 
Vallacchi,  infine  circondare  Costantinopoli,  sebbene  da  lontano.  Gli  Albanesi 
fin  d'allora  previdero  qual  sorte  fosse  loro  serbata,  o  E  perchè  da  lungo 
tempo  in  quel  paese  come  in  loro  patria  abitavano  (1)  »  erano  soliti  di  riu- 
nirsi nei  piccoli  centri,  coi  capi  discutevano  su  i  provvedimenti  a  prendersi 
in  ciascuna  bisogna.  In  quelle  radunanze  convocate  a  cielo  aperto  concita- 
vano per  lo  più  lo  spirito  incandescente  ,  le  bellicose  tendenze  per  cui  sem- 
pre in  favore  della  guerra  si  decidevano.  Prevenuti  dai  danni  cui  soggiace- 
vano le  piazze  dei  Veneziani  convennero  tutti  in  un  punto  chiamato  Dabia, 
risolvettero  di  eligersi  un  capo,  e  di  concerto  coi  Greci  di  quei  luoghi  assaltare 
i  Turchi  tosto  si  fossero  manifestati  con  ostile  intenzione.  Turkan  dunque 
si  vide  muovergli  contro  un  corpo  di  animosi  combattenti,  i  quali  a  tutta 
forza  lo  astringevano  ad  accettare  la  sfida.  Schierati  di  fronte  in  aperta  batta- 
glia s' incontrarono  con  pari  ferocia,  d'ambe  le  parti  sostennero  un  lungo,  e 
micidiale  conflitto.  I  Moreoti  egli  Albanesi  furono  primi  ad  aggredire,  dal  cozzo 
impetuoso  riuscirono  a  scompigliare  per  poco  i  nemici,  ma  i  Turchi  alla  loro 
volta  serrarono  le  file  per  resistere,  e  perchè  provveduti  tutti  di  migliori 
archi  fecero  uno  sforzo  vigoroso,  che  cambiò  la  sorte  dei  combattenti.  Su- 
perato il  primo  assalto  obbligarono  i  cristiani  a  ripiegare  facendoli  subire  la 
perdita  di  oltre  a  ottocento  dei  loro  migliori  soldati,  gli  stessi  prigionieri  per 
sola  sete  di  sangue  furono  sgozzoti  sul  campo.  Questa  sconfitta  partorì  con- 
seguenze più  funeste  della  guerra  istessa,  poiché  aprì  il  passo  ai  disegni  del 
Sultano,  preparò  quella  schiavitù  e  i  tanti  malanni,  che  per  volere  anzi 
tempo  allontanare  più  presto  su  di  essi  gravitarono.  Gli  Albanesi  nella  Morea 
al   pari  degli  altri  connazionali  divennero  tributari  dell'Ottomano;  grossi 
drappelli  di  soldatesche  furono  collocati  nelle  loro  castella  per  mantenerli  in 
una  perenne  soggezione;  rimasero  costernati,  per  sempre  disgiunti  dall'Al- 
bania in  dove  la  guerra  fu  più  lunga  e  più  ostinata. 


2. 

A  questo  primo  conato  di  ribellione  accoppiaronsi  le  dissensioni  dei  Greci 
per  vieppiù  sollecitare  gli  avvenimenti,  ed  aggravare  la  sorte  degli  Albanesi 
moreoti:  dissensioni  divenuto  più  aspre  e  indecorose  alla  morte  dello  Jmpe- 
radore  Giovanni  Paleologo  ,  quando  il  basso  Impero  venne  ripartito  tra  i 
fratelli,  poiché  si  sa  che  Costantino  ebbe  Costantinopoli,  Demetrio  fu  Despota 
di  Sparta,  Tommaso  di  Corinto  0451)  e  rivali  fin  d'allora  favorirono  loro 
malgrado  i  desideri  dello  astuto  Sultano.  Costui  volendo  dare  il  colpo  estre- 
mo alla  capitale  si  era  accontentato  di  secondare  l'odio  generato  tra  i  De- 
spoti ,  i  quali  togliendo  a  pretesto  la  divisione  di  Arcadia  brutta  guerra  sì 
fecero  sleale  e  fratricida.  1  Greci  di  Costantinopoli  già  invidiosi  dei  possedimenti 
veueti  nella  Morea  si  avevano  alienata  la  Repubblica  dello  Adriatico,  che  anzi 


(1)  Chalcondylas  op.  cit. 
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essa  stessa,  avendo  molto  a  pensare,  e  non  meno  a  soffrire  le  imminenti  spo- 
gliazioni godeva  nel  vedere  rivolte  le  mire  ottomane  sulle  rive  del  bosforo. 
Maometto  perciò  aveva  mantenuta  una  vigilanza  su  i  Veneziani,  e  tribolando 
gli  Albanesi  faceva  sorgere  loro  sempre  nuovi  bisogni  di  conservare  colla  forza 
i  propri  paesi.  Demetrio  che  assieme  agli  altri  Principotti  si  era  affrettato  a 
mandare  ambasciadori  per  complimentare  e  chiedere  l'alleanza  del  Sultano  fi), 
cercò  poi  di  premunirsi  contro  di  lui;  a  tale  oggetto  il  Conte  Attanasio  La- 
scari  fprima  di  Scandorbegh,  ma  nell'anno  stesso  5  febbraio  1451)  andò  ad 
offrire  alleanza  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  profferendosi  il  Paleologo  di  met- 
tersi personalmente  alla  testa  di  seimila  cavalli,  e  tutta  la  infanteria  possi- 
bile, se  quello  si  fosse  partito  dai  suoi  Stati  per  muovere  la  guerra  al  Tur- 
co (2).  Dal  concorso  delle  armi  napolitano  egli  sperava,  sotto  il  pretesto  di 
una  lotta  religiosa,  di  conservare  le  sue  provincio,  rivendicare  quelle  già  da- 
gli Ottomani  occupate,  e  per  fino  togliere  lo  Impero  al  fratello.  Queste  spe- 
ranze svanirono  per  la  già  riportata  negativa  dello  Aragonose,  e  perchè 
Maometto  ordinò  al  corpo  di  occupazione  di  operare  delle  avvisaglie  nella 
Morea.  Sebbene  Acmet  figliuolo  di  Turkan  fosse  stato  battuto  da  Matteo 
Assan  a  Leoutari  non  però  il  Bey  ottenne  sempre  lo  intento  di  non  fare  riu- 
nire le  forze  della  Morea  contro  le  vedute  del  suo  Signore.  Onde  al  princi- 
pio dell'anno  seguente  si  apri  la  campagna  di  Costantinopoli,  e  nella  fine  di 
maggio  l'Europa  fromeute  atterrita  sentiva  stretta  ed  abbattuto  la  sede  del 
gran  Costantino. 


3. 

Alla  nuova  della  caduta  di  Costantinopoli  sparsa  prima  da  navigatori 
veneti  nell'isola  di  Egiua,  indi  pervenuta  nella  Morea  a  mezzo  di  taluni  rifug- 
giti, gli  Albanesi,  ed  i  Greci  di  quei  luoghi  concepirono  l'arrischiosa  idea  di 
surrogare  al  caduto  potere  dello  Impero,  il  governo  repubblicano,  come  una 
volta  esisteva  in  quelle  antiche  città  della  Oreria  (1454).  Ma  i  Despoti  aiz- 
zati per  la  scambievole  gelosia  di  potere  avevano  già  corrotto  a  vicenda  i 
propri  Uffiziali,  volendo  guadagnare  da  propria  costa  e  cortigiani  e  vassalli 
prolusero  l'erario,  il  senso  morale  del  popolo  sovvertirono.  In  tanta  rilassa- 
tezza gli  Albanesi  ed  i  Greci  sedotti  dallo  spartano  Niceforo  Lucanes,  e  da 
Zaccaria  Centurioni  di  famiglia  genovese,  istigati  dalle  astuzie  di  un  tale 
Pietro  Cholos ,  cosi  chiamato  perchè  zoppo  ,  disprezzando  il  potere  dei  De- 
spoti rifiutarono  di  più  contribuire  alla  rata  di  diecimila  ducati  di  oro,  che 
per  Maometto  levavansi,  allegando  di  non  essere  tale  contribuzione  equabil- 
mente ripartita  in  tutte  le  terre.  Il  Sultano  tutto  conosceva  ,  e  simulando 
attendeva  il  momento  di  colpire  quel  paese  buttato  nella  dissoluzione  ;  si 
adoprava  a  far  progredire  i  disturbi  e  crearsi  anche  iu  mezzo  allo  scom- 
piglio il  suo  partito.  In  breve  i  Moreotti  rispondevano  a  cinque  differenti 
fazioni.  Quella  dei  due  Despoti,  quella  dei  Veneziani,  quella  degli  Albanesi, 
e  per  complemento  di  tutte  quella  di  Maometto  sorta  a  fine  di  apportar  loro 
la  generale  servitù.  Ciascuno  tentava  di  rendersi  più  potente,  e  coli' intrigo 
e  colla  forza.  I  Veneziani  vi  possedevano  già  Argo,  Napoli,  Modone,  e  delle 
piazze  marittime  nella  parte  orientale  della  penisola,  certo  ritenevano  d'in- 
teressare l'avidità  del  Sultano  per  contare  in  ogni  evento  su  di  un  valido 


(1)  Ducas  S.  c.  pag.  130,  Calcond.  Lib.  Vili.  Pagane!,  pag.  138. 

(2)  Summonte  Stor.  di  Napoli  Tom.  III.  Lib.  V.  p.  119. 


102 

appoggio  un'accordo  con  lui.  I  seguaci  dei  Despoti  lusing;avansi  nello  in- 
ganno dei  loro  padroni.  I  maomettisti  con  dati  più  plausibili  fidavano  nella 
possanza  ,  e  uclV  ingordigia  del  Sultano.  Da  loro  banda  gli  Albanesi  fatti 
padroni  di  molti  siti  alpestri  nei  diversi  cantoni  più  estendeva nsi  per  riu- 
scire ad  abbattere  qualunque  assoluto  dominio.  Nel  fermento  di  tante  ire  i 
due  fratelli  Demetrio  e  Tommaso  «  tentavano  a  vicenda  di  togliersi  alla 
sprovvista  le  città:  l'uno  e  l'altro  assediavano  le  città  e  i  domini  fraterni 
invece  di  difendere  i  propri,  e  per  guerreggiare  valevausi  degli  Albanesi 
sparsi  nel  Peloponneso ,  i  quali  saccheggiavano  indistintamente  tutti  i 
Greci  »  (ì).  Occuparono  perciò  il  cantone  meridionale  della  Laconia  de- 
scritta da  Euripide  qual  sito  di  difficile  accesso;  la  giogaia  del  Taigete  forma- 
vane  ad  occidente  una  barriera  quasi  come  inaccessibile,  non  essendovi  che  i 
soli  valichi  dell'Eurota  e  dello  Emo.  Questi  Albanesi  facevano  poco  conto  dei 
Greci  riputandoli  schiavi;  negl'iufraugenti  in  cui  si  trovavano  dall'alto  dei 
monti  opportunamente  instigati  da  quel  Pietro  il  zoppo  preparavausi  ad  ir- 
rompere su  i  paesi  dello  pianure,  onde  sbarazzarsi  dei  caporioni,  sottrarsi  al 
mal  governo,  e  se  riusciva  possibile  scacciare  gli  stranieri  occupatori. 


4. 

Vedendo  insorgere  nello  intorno  gli  Albanesi ,  che  sotto  tutti  gli  aspetti 
davano  a  temere  pei  rispettivi  possedimenti,  i  due  Paleologo  finsero  sottomis- 
sione ai  Turchi,  e  per  abbatterli  si  risolvettero  di  chiedere  al  Sultano  dei 
rinforzi  per  mezzo  di  Matteo  Assan  governatore  di  Corinto  cognato  del  De- 
spota Demetrio.  A  fronte  del  comuue  pericolo  l'odio  dei  due  fratelli  si  at- 
tuti per  poco,  non  per  altro  che  per  dare  il  turpissimo  esempio  di  chiamare 
spontaneamente  i  loro  più  fieri  nemici  a  riparare  i  mali  che  da  essi  medesimi 
procuravansi  (2),  e  provarono  quanto  sia  dannoso  lo  albergare  nel  seno  della 
patria  dominatori  straniori.  Come  la  rivolta  preparata  da  tutte  le  fazioni  stava 
per  iscoppiare,  e  primi  tra  tutti  la  somraovevauo  gli  Albanesi  e  pochi  Greci, 
a  lor  volta  i  Despoti  assicuraronsi  dei  principali  agitatori ,  nel  castello  di 
Clumeria  li  chiusero.  Pur  nondimeno  i  montanari  non  si  arrestarono  ,  tutte 
le  astuzie  posero  in  atto  per  ottenere  la  liberazione  dei  loro  capi;  proposero 
al  comandante  della  fortezza  di  Clumeria  la  figlia  del  Centurioni  per  isposa, 
con  questa  ed  altre  seducenti  promesse  in  breve  costui  si  diede  con  essi. 
Uniti  quei  capi  della  ribellione  risolvettero  d'impadronirsi  della  città  di  Clione, 
celebre  dal  Lione  clionese,  assaltarono  Patrasso,  e  sebbene  queste  due  piazze 
avessero  fatta  in  prima  una  valida  resistenza,  pure  col  cedere  si  temette  che 
altri  paesi  nelle  loro  mani  cadessero. 

In  quel  tempo  Maometto  II.  sulla  crollata  sede  dell'oriente  mentre  blan- 
diva colla  Repubblica  veneta,  e  con  gli  altri  Stati,  in  inente  sua  aveva  già 
deciso  i  destini  dei  popoli  sulla  montuosa  penisola  della  Morea,  si  limitò  a 
farvi  ritornare  il  Sangiacco  Turkan  con  poche  forze  come  semplice  ausilio 
a  quelle  dei  Greci  collo  intento  di  fingere  e  secondarli.  Turkan  dunque 
sollecitato  dai  Despoti ,  e  per  ordine  del  Sultano  si  mosse  ,  onde  reprimere 


(1)  Phranza  Protovestiarius  Lib.  III.  c.  22  pag.  116  —  Chal.  de  Rebus  Turcicis  Lib. 
VHI.  p.  188  Hist.  polit.  Turco  —  (i raeciae  Lib.  L  p.  17  —  Sistnon.  Stor.  delle  Repub. 
italian.  Tom.  III.  p.  640. 

(2)  Guillet  Stor.  di  Maom.  Tom.  IL  p.  31. 
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la  ribellione  degli  Albanesi,  ed  apparentemente  calmare  le  fervènti  dissen- 
sioni tra  i  capi.  Chiamò  a  sè  i  due  Paleologo,  con  acconcio  parlare  dimo- 
strò loro  le  funeste  conseguenze  delle  discordie;  pretese  che  Demetrio  lo  a- 
vesse  seguito  ,  e  Tommaso  a  capo  di  tutta  la  gente  d'arme  si  fosse  spinto 
contro  i  ribelli  coperti  da  grossi  manipoli  di  Turchi  da  lui  medesimo  co- 
mandati. Ecco  dunque  le  forze  dei  Greci,  e  quelle  degli  Ottomani  dirette  in- 
sieme contro  i  deboli  moti  d' indipendenza  di  pochi  Greci  e  degli  Albanesi. 

La  città  di  Corinto  essendo  governata  da  Matteo  Assan  non  dava  a  te- 
mere, quelle  di  CI  ione  e  di  Patrasso  furono  liberate  immantinenti ,  le  altre 
poco  dopo  si  arresero,  solo  rimaneva  la  città  di  Eto  o  Ithome  su  i  monti 
detti  dell'Aquila,  i  cui  abitanti  avevano  seguito  il  Centurioni.  Gli  Albanesi 
del  pari  visto  la  cattiva  piega  su  quelle  rupi  eransi  ritirati.  Allo  appros- 
simarsi delle  forze  greco-ottomane  niuno  pensò  di  affrontarle  ;  dessi  erano 
troppo  accorti  per  nou  arrischiarsi  contro  le  fazioni  riunite;  quindi  affret- 
taronsi  a  chiedere  uno  accomodamento,  e  l'ottennero  favorevole  al  di  là  dei 
loro  desideri.  Sia  per  effetto  della  moderazione  consigliata  da  Turkan ,  sia 
per  la  debolezza  dai  Despoti  addimostrata  laseiaronli  in  possesso  di  quella 
regione  aspra  e  forte;  gli  abitanti  di  Eto  furono  assoluti  con  somministrare 
ai  Turchi  mille  schiavi ,  cavalli ,  armi ,  ed  altre  prestanze  bisognevoli  allo 
esercito.  Rientrato  così  l'ordine  nella  Morea  Turkan  sortivano,  gli  Albanesi 
per  poco  si  tranquillizzarono. 


5. 

Per  altro  lo  intervento  dei  Turchi  negl'interni  affari  della  Morea  non 
aveva  mutata  la  condizione  politica  morale  di  quegli  abitatori,  l'odio  inestin- 
guibile dei  Despoti  per  poco  assopito  nella  crisi  ridestossi  di  bei  nuovo;  il 
mal  governo  rianimò  i  partiti,  le  agitazioni  furono  incessanti,  l'autorità  dei 
capi  non  più  rispettata,  la  insurrezione  era  divenuta  generale,  da  tre  anni 
il  tributo  al  Sultano  di  diecimila  ducati  di  oro  come  i  Despoti  si  erano  com- 
promessi ,  neppur  fu  soddisfatto,  ed  a  fronte  di  tanta  inadempienza  non  vi 
era  più  forza  umana  che  poteva  salvarli  (i). 

Maometto  intanto  aveva  fatta  la  campagna  nella  Serbia,  aveva  abbat- 
tuta la  fortezza  di  Novogardo,  aveva  tolto  la  città  della  vecchia  Focea  al 
Principe  di  Lesbo  in  Asia,  aveva  fiaccato  il  colosso  di  Rodi  ,  occupata  A- 
tene,  erasi  distrigato  dallo  assedio  di  Belgrado,  ove  rimase  ferito  dal  bran- 
do di  un  cristiano  (2).  Non  sazio  di  sanguinosi  acquisti  tributava  l'Albania, 
e  nella  idea  che  lui  montato  sul  trono  del  gran  Costantino  di  diritto  poteva 
rivolversi  tutti  gli  altri  possedimenti  del  basso  Impero,  di  persona  portava 
la  guerra  nella  Morea,  ove  assieme  ai  Greci  doveva  colpire  gli  Albanesi  quivi 
stabiliti  (1458). 

Costoro  in  tre  anni  eransi  ravvivati,  facili  ad  abbandonarsi  nelle  braccia 
di  chiunque  li  avesse  condotti  alla  sospirata  meta,  elessero  per  loro  capo  uno 
Kmmauuelc  Cantacuzeno  Signore  di  Leutro,  messa  in  quel  cantone  della  La- 
conia  dagl'Italiani  chiamato  braccio  di  Maina:  il  Cantacuzeno  col  titolo  di 
Despota  si  accinse  a  capitanarli  (3  ).  Fiduciosi  mai  sempre  in  loro  stessi  a  fine 


(1)  Cbalcond.  Lib.  0  —  Phranz.  Lib.  3  pag.  22  —  Ducas  pag.  45. 

(2)  Ouillet  Stor.  di  Maora.  II.  Tom.  I.  pag.  278  Sabell.  Ennead.  10  1.  G. 

(3)  Spandag.  Cantacaz.  p.  55. 
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di  mantenersi  la  ritirata  nei  monti  nel  tempo  trascorso  dall'ultima  ribellione 
avevano  impreso  a  fortificare  con  una  muraglia  la  gola  di  Boibotane,  fornirla 
intendevano  di  robuste  torri  ove  nei  sinistri  eventi  poteva nsi  chiudere  colle 
famiglie,  e  combattere  fino  allo  estremo:  quivi  accorsero  tutti  gli  Albanesi 
della  Laconia.  I  Greci  tenevansi  fortificati  nelle  città  ,  sperando  ognuno  di 
vedere  trionfante  il  proprio  partito;  la  sum mossa  per  conseguenza  non  aveva 
unità  di  azione,  nei  dissensi  già  inveterati  ciascuno  agiva  per  conto  proprio, 
gli  Albanesi  volevano  disfarsi  di  tutti.  Il  Sultano  dai  suoi  Giannizzeri  ora- 
mai avvezzi  a  sopportare  le  fatiche  delle  battaglie  ,  dai  suoi  cannoni  che 
vomitavano  la  morte,  da  non  sgomentarsi  più  di  assediare  qualunque  for- 
tezza, edotto  dalle  disastrose  prove  tutto  giorno  fatte  nelle  guerre  di  mon- 
tagne, comprese  la  importanza  di  profittare  della  loro  disunione.  Nelle  cir- 
costanze egli  sapeva  usare  le  attrattive,  e  le  ricchezze  al  pari  delle  forze 
immense  di  cui  disponeva.  Laonde  prima  sua  cura  fu  quella  di  distogliere 
il  nuovo  pretendente  Emmanuele,  accattivandoselo  mediante  venticinquemila 
ducati  versati  nelle  sue  mani,  e  questo  solo  tracollo  bastò  a  procurare  la 
generale  rovina.  Superiore  a  tutti  i  partiti  senza  riguardo  più  ad  alcuno 
tutti  i  paesi  ai  Greci  appartenenti  si  pose  ad  asservire  (I). 


fi. 

Un  ultimo  scampo  sarebbe  rimasto,  se  la  Repubblica  veneta  avesse  rotta 
la  guerra  prima  di  vedere  in  pericolo  i  possedimenti  suoi  :  in  quella  vece 
coprendosi  di  una  politica  fosca  ed  interessata,  lasciò  fare  al  Sultano,  e  simu- 
lando con  lui  provvide  di  munizioni  e  di  vettovaglie  la  piazza  di  Corinto,  la  cui 
cittadella  era  la  più  interessante  della  penisola  ,  forte  in  guisa  da  ritenersi 
inespugnabile.  Ma  la  città  fu  assediata  (5  maggio  1458)  ed  in  breve  si  arrese; 
l'Acropoli,  in  cui  non  più  Matteo  Assan,  invece  lo  Spartano  Niceforo  Lucanes 
comandava,  cadde  nel  G  agosto  di  quell'anno,  dopo  di  aver  sofferta  una  or- 
ribile carneficina.  Tosto  Maometto  con  altre  frotte  di  Turchi  cominciò  a  scor- 
rere i  monti  di  Arcadia,  senza  incontrare  opposizione  alcuna;  stante  che  i 
Despoti  si  erano  accampati  sul  monte  Taigete  nella  Laconia ,  da  dove  at- 
tendevano T  esito  dello  assedio  di  Corinto  ,  nulla  riflettendo  che  lungi  di 
mettere  in  salvo  le  loro  persone  meglio  sarebbe  valuto. di  riunire  le  forze, 
e  combattere  il  comune  nemico  per  vincere  o  morire.  In  tanto  frangente  gli 
Albanesi  di  (niella  regiono  si  fortificarono  alla  meglio  in  un  punto  della  pic- 
cola Acaia,  chiamato  Tarsa.  I  Turchi  avendo  avuto  libero  il  passo,  e  guide 
fedeli  ben  presto  arrivarono  innanzi  a  quelle  debole  mura  e  subito  intima- 
rono loro  di  arrendersi.  Il  presidio  avrebbe  voluto  resistere,  ma  il  capitano, 
cui  si  dava  il  nome  di  (ìliosce  (rimasto  fra  gli  Albanesi  per  indicare  un  uomo 
influente  popolare  )  in  vista  del  pericolo  venne  a  patti  di  potere  gli  abitanti 
sortire  liberi,  e  prendere  quella  direzione  che  loro  meglio  fosse  piaciuta. 

Maometto  scelse  trecento  giovanetti,  gli  altri  fece  uscire  con  tutta  se- 
curtà.  mantenendo  questa  volta  lealmente  la  capitolazione.  Gli  uomini  del 
presidio ,  che  non  si  avrebbero  voluto  arrendere  senza  di  avere  provata 
la  fortuna  delle  armi,  unironsi  ai  difensori  di  un'altra  fortezza  nel  can- 
tone di  Fliassia.  Colà  credevano  di  sfuggire  lo  islamismo,  in  fine  morire  da 
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soldati;  ciò  non  avvenne,  mentre  il  Sultano  vi  portò  immantinenti  lo  assedio; 
alla  sua  volta  quel  presidio  avendo  dovuto  venire  a  composizione  gli  ausi- 
liari, che  ostinati  non  avevano  voluti  sottomettersi  a  Tarsa  per  seguitare 
a  combattere,  furono  esclusi  dulia  capitolazione.  Fece  «una  cerna  della  mi- 
gliore gioventù  per  inviarla  in  Costantinopoli,  e  per  1  miseri  Albanesi  disse 
ch'erano  stati  degl'ingrati,  avevano  rifiutate  le  sue  generosità,  degli  uo- 
mini non  più  degni  di  godere  il  beneficio  della  vita.  Tanto  colpevoli  sem- 
bravano agli  occhi  di  lui  quei  sentimenti  della  libertà  e  della  dignità  u- 
mana  da  farli  perire  col  più  crudele  supplizio,  dal  genio  musulmano  ideato; 
cioè  fece  troncare  a  quanti  erano  e  braccia  e  gambe,  cosi  deformi,  barbara- 
mente mutifati,  dalle  piaghe  colanti,  non  prosciugati  da  pannolino,  non  le- 
nite da  unguento  alcuni  rimasero  in  preda  ai  più  crudeli  spasimi  di  una 
morte  quanto  leuta  altrettanto  desiata. 


• 

Gli  altri  Albanesi  affluiti  su  i  monti  di  Borbotane  colla  vana  lusinga 
<ii  non  esservi  raggiunti  non  meno  trista  sorto  subirono.  Circondati  da  ne- 
mici, tra  le  insidie  dei  Greci  traditi  dagli  stessi  Despoti,  per  essi  la  vita  pen- 
>leva  dalla  volontà  di  un  solo  uomo,  e  questi  giurato  ne  aveva  lo  sterminio. 
Maometto  per  le  delazioni  di  Km  inaimele  conosceva  tutte  le  posizioni  occu- 
pate, aveva  potuto  calcolare  la  portata  degli  asserragliamenti  fatti  nella  gola, 
il  numero  dei  combattenti,  la  specie  delle  armi,  infine  tutto  quanto  oc- 
correva, onde  bilanciare  le  operazioni  con  sicurezza  della  riuscita  ;  la  più 
grande  difficoltà  era  la  conoscenza  dei  sentieri  a  percorrere,  ed  a  superarla 
bene  si  prestò  la  perfida  condotta  dei  tìreci.  L'esercito  turco  diviso  in  due 
corpi,  uno  per  la  valle  dell'Emo  l'altro  per  quella  della  Kurota,  s'incammi- 
nava sui  monti  col  disegno  di  assaltare  di  fronte  gli  Albanesi  ,  incalzarli , 
farli  piegare  nelle  opposte  scoscese,  stringerli  in  mezzo,  ed  onninamente  sa- 
crificarli. Un  proponimento  cosi  ardito  su  di  un  terreno  fatto  per  le  imbo- 
late non  si  poteva  concepire  se  non  dai  conoscitori  dei  luoghi,  sicuri  di  e- 
aitare  le  sorprese.  Col  favore  delle  tenebre  i  Turchi  baldanzosi  dei  felici  suc- 
cessi già  riportati  avviaronsi  con  grande  slancio,  onde  richiamare  gli  Alba- 
nesi da  un  lato  soltanto,  nel  mentre  gli  altri  con  tutte  le  precauzioni  all'uopo 
richieste  occuparono  la  valle  opposta.  Superate  facilmente  le  scolte  avanzateli 
primo  corpo  procedeva  come  allo  assalto  di  una  fortezza,  inerpicandosi  per  le 
balze  giunsero  a  fare  impeto  su  quelle  torri  non  costrutte  con  arte,  né  munite 
di  bocche  da  fuoco,  in  guisa  che  gli  Albanesi  furono  costretti  a  precipitarsi 
per  la  opposta  pendice.  Là  tutti  i  varchi  erano  stati  occupati  da  grossi  drap- 
pelli nemici  da  i  poggi  allo  intorno  partivano  colpi. fìtti  e  sicuri  sopra  masse 
inermi  e  fuggenti  senza  altro  scampo  che  la  non  sentita  pietà  del  musulmano. 

Caduti  fra  le  mani  di  quei  feroci  conquistatori  fu  giuocoforza  di  arren- 
dersi, e  riconoscere  il  Sultano  quale  assoluto  padrone,  con  un  massacro  in- 
iieihile  fatto  ascendere  a  settantamila  persone  dall'  una  e  dall'  altra  parte. 
La  perdita  di  tanta  gente  greca,  turca  ed  albanese  non  servi  a  Maometto 
che  ad  ottenere  un  atto  di  sottomissione  dei  superstiti  difensori  di  quelle 
montagne  sfiniti  e  grami  ,  ed  a  questi  la  tolleranza  di  godere  le  antiche 
loro  terre,  soggetti  ai  Pascià.  I  principali  autori  di  tanto  eccidio  ,  quegli 
Messi  che  altra  volta  avevano  chiamati  i  Turchi  nella  Morea  or  si  avvede- 
vano che  dalla  disfatta  dei  loro  seguaci  diveniva  irreparabile  la  rovina  di  se 
medesimi.  Demetrio  ritirato  iu  Epidauro  affettando,  una  neutralità  sperava 


lor» 

ancora  di  salvarsi.  Tommaso  sul  monte  Taigete  dapprima  favorevole  ai  Turchi 
quando  vide  attaccata  la  città  di  Corinto,  c  poi  cadere  la  cittadella  si  scagliò 
contro  del  comandante,  e  non  voleva  riconoscere  la  dedizione;  non  potendo 
rimediarvi  pensò  di  Sottoscriverla  egli  medesimo,  augurandosi  così  di  allon- 
tanare più  presto  i  musulmani,  ed  avere  il  tempo  di  meglio  fortificarsi.  Tale 
forzata  rassegnazione  a  nulla  valse  ,  imperciocché  Maometto  coli'  occhio 
linceo  tutti  doveva  raggiungere  ,  con  i  suoi  artigli  tutti  doveva  sbranare. 
L'obbligò  quindi  a  cedere  al  Pascià  Amar  le  città  di  Patras ,  Calabrita,  in 
generale  i  possedimenti  a  lui  pervenuti  dallo  Impero  greco,  la  sua  Signoria 
si  restrinse  alla  Provincia  di  Arcadia,  nei  di  cui  monti  gli  Albanesi  rima- 
sero per  altro  tempo  accantonati.  L'altro  Despota  Emmanuele  smascherato 
traditore,  ben  conoscendo  qual  fine  la  sua  velleità  meritava  fuggì  in  Ungheria, 
ove  trasse  i  giorni  colla  vile  moneta  riscossa  per  gl'infami  servizi  al  Sultano 
renduti  CI). 

8. 

Maometto  colla  presa  di  Corinto  aveva  già  in  pugno  il  possesso  della 
Morea  ,  per  concedere  un  riposo  ai  soldati  se  ne  andò  a  svernare  in  Atene. 
Passando  per  Epidauro  uno  sguardo  inavvertito  della  bella,  ed  avvenente 
figlia  di  Demetrio  lo  avvinse  nei  lacci  di  amore.  Alla  rabbia  del  sangue  suc- 
cesse la  libidine,  ed  in  vero  non  saprebbesi  dire  qual  fosse  stata  più  perni- 
ciosa in  un  uomo  della  tempera  di  Maometto  II.  Quello  strale  scoccato  dalla 
innocente  spartana  sul  cuore  del  voluttuoso  Sultano  arrestò  la  bufera  dei 
dardi,  che  sul  padre  doveva  scaricarsi,  come  una  naturale  conseguenza  l'ira 
si  rigurgitò  sul  capo  dell'altro  Despota  emulo  e  nemico.  Le  soldatesche  ot- 
tomane stanziate  in  Corinto,  e  nelle  altre  piazze  tutte  danneggiavano,  l'Ar- 
cadia era  spogliata,  uè  Tommaso  poteva  scacciarle  colla  forza.  Reiterati  re- 
clami ne  sporse  al  Sultano,  questi  per  non  isvelare  gli  occulti  suoi  disepni 
talvolta  gli  diede  la  soddisfazione  di  deporre  il  Pascià ,  che  le  comandava. 
Non  minori  danni  arrecavano  gli  Albanesi  stessi,  i  quali  al  dire  di  Calcondila 
erano  sempre  pronti  a  ribellarsi  ,  e  poi  ritiravansi  in  Atene  (2).  In  siffatta 
guisa  Tommaso  vedeva  tutto  giorno  restringere  i  limiti  della  piccola  pro- 
vincia rimastale,  rifinire  il  suo  dominio,  e  ben  comprendeva  che  in  breve 
ne  sarebbe  stato  privo  affatto.  Procedendo  da  errori  in  errori  si  procurò  dei 
forti  drappelli  di  soldati  fornitigli  dal  Duca  di  Milano,  in  segreta  intel- 
ligenza con  degli  Albanesi  ,  al  servizio  del  Turco  riuniti  buon  numero  di 
Greci,  Italiani  ed  Albanesi  dai  monti  proruppe  su  di  Corinto  e  di  Patrasso. 

Questo  ultimo  tentativo  non  riu<eì  meno  sventurato  degli  altri,  poiché 
avvisato  il  Sultano  distaccò  Jonus  Pascià,  e  Comutza  Pascià  con  varie  com- 
pagnie di  armati  espressamente  per  punirlo;  a  questo  si  riunì  anche  Demetrio, 
il  quale  abbagliato  dalle  prossime  nozze  di  sua  figlia  con  quel  potente  Si- 
gnore apertamente  con  i  Turchi  erasi  dato.  Quindi  nuova  lotta  tra  i  Despoti  si 
accese  (1 460).  Tommaso  dopo  lo  inutile  tentativo  cercava  di  ritirarsi.  Deme- 
trio allora  lo  attaccò  alle  spalle,  e  lo  inseguì  fino  a  Leontari  o  Megalopoli; 
quivi  il  costrinse  a  combattere.  (ìli  accidenti  del  terreno  potevano  meglio 
favorirlo  ,  egli  non  seppe  avvalersene  ,  perciò  attaccato  dai  due  Pascià  di 
fronte  e  di  lato  ben  presto  fu  sbaragliato.  Dopo  qualche  giorno  rimesso 
dal  disordine  guadagnò  Calamata ,  Zarnata  e  Leuttro.  Allora  la  guerra  di- 


Cl)  Onillet  Sror.  di  Maometto  IT.  Tom.  II.  pap.  IO. 
(2)  Lib.  X.  un.  14«K>. 


ized  by  Google 


107 


ventò  più  aspra  e  più  dilatata,  Greci  ed  Albanesi  fatti  più  grossi  rincuorati 
si  azzuffarono  risoluti  di  vendicarsi.  Fu  d'uopo  ai  Turchi  un  rinforzo,  l'eb- 
bero uel  corpo  di  Jogan  Pascià,  onde  il  suolo  della  Morea  fu  nuovamente 
baguato  di  sangue.  È  pur  da  stupire  che  mentre  il  vento  agitava  la  ban- 
diera di  S.  Marco  sulle  mura  di  Pylos  di  Methone  di  Coloni*,  e  quella  del 
Santo  Padre  sul  torrione  di  Monembasia  (  poiché  questa  città  nel  terrore  della 
guerra  erasi  data  al  Papa  Pio  II.  HGU)  Leontari  residenza  di  Tommaso,  e 
Sparta  ove  stava  Demetrio  sul  territorio  istesso  del  Peloponneso  stavano  co- 
perti dal  Bayrak  della  Turchia,  e  quasi  ogni  giorno  vi  si  faceva  pubblico 
mercato  di  prigionieri  greci  albanesi,  e  di  quei  pochi  italiani,  come  oggetti 
del  più  mite  valore  fi). 

Per  tutto  esito  della  guerra  gli  Albanesi  pochi,  sopraffatti  dal  numero,  mal 
regolati  dai  capi,  parte  si  chiusero  in  Salmenico  ultimo  punto  forte  da  essi 
posseduto,  parte  si  dileguarono;  lo  infelice  Gliosce ,  che  aveva  capitolato  a 
Tarso,  e  riprese  le  armi  a  Patrasso  fu  scorticato  vivo. 


9. 

* 

In  Salmenico  eransi  ricuperate  le  più  cospicue  famiglie  risolute  di  di- 
fendere quella  balza  fino  all'ultimo  spiro.  Maometto  ritornò  in  Morea,  indi- 
latamente  vi  pose  lo  assedio.  Il  cannone  puntato  a  lungo  tiro  poco  effetto 
produceva  ,  i  naturali  baluardi  rendevano  il  castello  inaccessibile  ad  ogni 
assalto,  il  comandante  (ìraitze  Paleologo  era  un  uomo  forte  e  temuto  dagli 
stessi  presidiatiti,  la  sottoposta  città  lo  forniva  di  viveri,  e  a  volta  sua  pio- 
tetta  dal  castello  manteneva  con  esso  prossima  comunicazione  ;  accumunati 
cosi  in  una  sorte  sola  l'uno  doveva  cedere  se  l'altra  mancasse.  Lo  sguardo 
penetrante  del  Sultano  tosto  se  ne  avvide,  la  mente  sua  non  mancava  mai 
di  ritrovati  per  In  distruzione  delle  genti.  Fuori  un  certo  raggio  della  città, 
e  della  fortezza  egli  disponeva  in  un  campo  libero  a  qualunque  operazione; 
aveva  capito  di  dovere  arrendere  la  città  per  espugnare  colla  fama  il  castello,  e 
poiché  contro  di  esso  aveva  sperimentato  quasi  come  inutili  i  terribili  sgo- 
menti di  guerra,  ordinò  di  sversare  le  acque  di  un  fiume  sulle  case.  L'alla- 
gaggione  stava  per  sommergere  la  città,  gli  abitanti  spaventati  nel  fuggire 
molti  restarono  travolti  dal  torrente;  non  potendo  evitare  quel  coutinuo  fla- 
gello dovettero  cedere  al  fatalo  destino.  La  piazza  così  mancante  di  viveri, 
meglio  presto  si  risolvette  ad  una  capitolazione.  Il  comandante  richiese  di 
doversi  ritirare  l'armata  turca  durante  la  sortita,  Maometto  il  consenti.  Il  pre- 
sidio poco  fidente  nella  di  lui  parola  fece  uscire  prima  i  meno  notabili ,  e 
come  i  cristiani  avevano  preveduto  quegl'infeliei  quasi  a  vista  furono  sva- 
ligiati, e  fatti  prigionieri.  Questo  iniquo  tradimento  spiacque  allo  stesso  Mao- 
metto, però  volle  punirlo  privando  del  Sangiaccato  Camitza,'  che  lo  aveva 
permesso;  tutti  -li  altri  colle  famiglie,  si  diressero  alla  parte  di  Lepanto  sulle 
terre  veneziane. 

Dopo  di  aver  espugnato  Salmenico  si  accampò  vicino  a  Patrasso,  ricevè 
a  composizione  Castrimeno,  si  diresse  per  Feano  (Pheanum)  in  breve  con- 
quistò Fliunte  (Phlioute)  e  poi  Caritena,  infine  tutti  i  possedimenti,  che  dal 
Paleologo  erano  stati  assegnati  ai  suoi  fratelli.  Si  fè  cedere  da  Matteo  Assan 
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la  città  di  Corone ,  di  cui  fra  poco  n'  esporremo  la  fine ,  ma  non  vi  sbarcò 
soldati,  si  spinse  a  Pylos,  o  Abarinos  tenuta  dai  Veneziani,  si  avvicinò  a 
Madooe,  giunse  a  Navarino  e  da  per  ogni  dove  si  applicò  alla  distruzione  di 
popoli  e  di  paesi  (1). 


10. 

Con  tanti  fortunati  passi  dell'armi  ottomane  quattro  quinti  della  Morea 
eransi conquistati  rimanevano  poche  altre  città  marittime  tenute  dai  Veneziani. 
Questi  avendo  maturati  i  loro  consigli  sulle  sciagure  altrui,  e  perchè  già 
cominciavano  le  proprie,  si  proposero  di  non  combattere  Maometto  da  nemico, 
ma  di  tollerare  piuttosto  il  peso  della  di  lui  amicizia.  Una  tanta  rassegna- 
zione non  servì  che  a  ritardare  la  rottura  di  guerra,  non  ad  evitarla  del  tutto; 
e  per  avere  molto  indugiato  si  ebbero  danni  maggiori. 

I  due  fratelli  pei  quali  i  vincoli  del  sangue  furono  freddi  legami  di  una 
rea  natura  si  erano  fatti  promotori  di  una  guerra  d'interni  partiti.  Vi  fu  uno 
istante  in  cui  ravveduti  eransi  portati  a  piò  dell'altare  a  darsi  uno  amplesso 
fraterno,  ma  il  sacro  giuro  non  era  bastato.  Consci  della  comune  sventura  vo- 
levano schivarla  colle  trame,  e  dalle  proprie  mani  la  distruzione  scambievole 
si  procurarono:  Gli  Albanesi  della  Morea  intanto  nel  fervore  delle  guerre  si 
erano  fatti  adoscare  dai  caporioni  rivali  colle  promesse  di  più  pingue  mer- 
cedi,  e  di  più  lieto  avvenire,  servirono  or  quello  or  questi  lusingati  che 
cacciandosi  nelle  dissidie  partigiane  avessero  conservata  la  religione  e  la  per- 
sonale libertà,  invece  furono  venduti,  traditi,  massacrati  per  opera  dei  Greci. 
Se  quando  l'Albania  faceva  i  suoi  appelli  all'Italia,  e  Scanderbegh  correva 
di  persona  ad  arruolare  genti  sotto  al  vessillo  della  croce  fossero  accorsi  in 
massa  ad  unirsi  al  grosso  dei  combattenti  non  avrebbero  così  male  impiegate 
le  armi  loro  nelle  guerre  fratricide.  Gli  Albanesi  della  Morea  quindi  più 
deboli  e  disgregati  prima  degli  altri  soggiacquero  a  quel  fato,  che  a  tutti 
era  riserbato.  1  pochi  scampati  dal  ferale  eccidio  non  piegatisi  al  giogo  mu- 
sulmano al  pari  degli  altri  destinati  a  vivere  ignorati  e  miseri  nei  luoghi 
più  rinomati  della  Grecia,  ricoveraronsi  nelle  terre  dei  Veneziani  o  su  i 
monti  di  Arcadia.  Altri  Albanesi  toxidi  e  sciamidi  cristiani  s'internarono  in 
quel  famoso  cantone  di  Corinto,  che  portò  il  nome  di  Sicioue,  e  questi  sono 
succeduti  ai  Greci  in  quasi  tutta  la  estensione  della  Corintia,  e  delle  Argo- 
lide  ,  per  lo  che  senza  nome  ,  e  senza  capi  di  raro  s'intesero.  Altri  infine, 
diedero  l'esempio  di  rivolgersi  esuli  all'altra  sponda  dell'Adriatico  e  quivi 
piangendo  quella  terra  a  male  in  cuore  abbandonata  le  rivolgono  ancora  un 
sospiro  con  un  canto,  di  cui  appresso  ne  daremo  un  brano. 

Al  converso  il  terribile  Sultano  volando  sulle  ali  della  fortuna,  passando 
da  conquisti  in  conquisti  non  ultimo  fu  quello  raccolto  nella  Morea,  la  cui 
distruzione  cominciata  da  Amurat  II  da  lui  si  proseguì,  e  interamente  l'a- 
vrebbe compiuta  se  la  Repubblica  veneta,  come  accennammo,  dai  possedimenti 
suoi  nella  penisola,  collo  sue  forze,  col  suo  nome  non  lo  avesse  rattenuto. 
Maometto  quindi  si  dovette  rivolgere  a  ferire  la  Repubblica  nei  punti  più 
vitali  della  di  lei  esistenza,  e  lo  fece  senza  perdere  di  mira  la  intera  Albania. 


(1)  Chalcondyla»  Lib.  X.  an.  1460. 
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1. 

(146*2;  Tutta  quella  contrada  distesa  verso  le  coste  dell'Adriatico  dal 
fiume  Arsia  all'Istria,  e  nello  interno  dall'  Arsia  fino  al  fiume  Sava,-ed 
al  Drino ,  un  territorio  cioè  corrispondente  alla  Bosnia  alla  Croazia  alla 
Dalmazia,  e  ad  una  parte  dell'Albania  (la  Xadrima  tenuta  allora  dai  Paolo 
Ducagiui,  nonché  il  podere  di  Diagno  una  volta  di  Zaccaria,  e  poi  da  molti 
pretensori  contrastato;  con  antico  nome  veniva  chiamata  la  Illiria  barbara  o 
romana  diversa  dall' Illiria  greca  o  macedonica  da  Paolo  Emilio  distrutta. 
Portando  quivi  la  guerra  il  Sultano  un  doppio  scopo  raggiungeva,  quello  di 
estendere  tutto  intorno  le  fatte  conquiste,  e  quello  che  si  avvicinava  ai  posse- 
dimenti della  Repubblica  veneta  che  lui  principalmente  intendeva  colpire.  La 
Bosnia  e  la  Serbia  erano  già  tributarie  e  in  parte  occupate,  l'Erzegovina  la 
divenne  del  pari  ,  mancate  per  poco  alla  imposta  corrisponsione  furono  in 
ogni  mauiera  taglieggiate  e  sottomesse.  Stefano  re  della  Bosnia  invano  si 
rivolse  al  Papa  Pio  II.  (1462)  per  ottenere  soccorso,  dimostrando  come  quel 
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paese  colle  sue  montagne,  colle  fortezze  sue  poteva  essere  una  barriera  con- 
tro i  Turchi,  la  salvaguardia  dell'Italia  e  dell'Alemanna.  Ricordava  come  suo 
padre  aveva  prevenito  il  Papa  Nicolò  V.  a  tempo,  e  forse  la  caduta  di  Co- 
stantinopoli, se  i  Latini  fossero  stati  uniti,  non  si  sarebbe  verificata  (1).  Le 
sue  insistenze  a  nulla  valsero  ,  poiché  il  Papa  non  aveva  ancora  disponibili 
mezzi  e  soldati  da  poterglieli  mandare  in  aiuto.  Fatto  prigioniero  nel  ca- 
stello di  Eluth  Stefano  consegnò  al  Sultano  le  chiavi  di  oltre  settanta  for- 
tezze ,  senza  che  ciò  lo  avesse  salvato  dalla  morte  con  tutta  la  nobiltà 
bosniaca  ,  nè  evitata  la  schiavitù  e  lo  islamismo  in  quasi  tutto  il  paese. 
Maometto  II.  inoltre  aveva  umiliata  la  Persia,  ed  abbattuto  lo  Impero  di 
Trebisonta.  Di  fronte  a  lui  sostenevansi  soltanto  la  Repubblica  veneta  e  l'Al- 
bania, l'una  destreggiando  nella  politica,  l'altra  a  via  di  costanza  di  coraggio 
e  di  spargimento  di  sangue. 


2, 

(U62)  Dappoiché  la  coalizione  del  Sultano  temuta  per  opera  del  Papa 
Pio  II.  si  andava  organizzando,  ad  isventarla  ,  o  almeno  indebolirla  ,  Mao- 
metto II.  si  decise  di  riattaccare  indilatainente  gli  Albanesi,  lusingato  anche 
una  volta  che  debellando  quel  pugno  di  uomini,  fatto  libero  delle  loro  mo- 
lestie tutta  l'armata  contro  la  Repubblica  avesse  potuto  rivolgere,  e  battendo 
questa  la  crociata  fallisse.  Gli  Ottomani  in  una  lotta  sostenuta  comunque 
interrottamente  da  circa  venti  anni  non  avevano  potuto  trarre  vantaggio  al- 
cuno dalle  forze  preponderanti,  essendone  sempre  riuscite  infruttuose  le  mosse 
sopra  un  suolo  frastagliato  da  monti,  conosciuto  palmo  a  palmo  dai  naturali, 
poco  o  nulla  esplorato  dagli  stranieri.  >»on  però  con  la  sventurata  pratica 
avevano  imparata  in  un  certo  modo  la  tattica  del  nemico,  ed  adattandosi  a 
quella  tentarono  una  seconda  volta  di  batterlo  con  due  attacchi  simultanei 
da  opposti  lati ,  sicuri  che  dividendone  le  forzo  potevano  distruggerlo.  In 
addietro  Tiluf-Bey  aveva  proposto  al  Sultano  il  progetto  di  entrare  in  Al- 
bania da  due  punti  differenti,  sebbene  l'esito  ne  fosse  stato  molto  infelice  , 
pure  un'altra  duplice  spedizione  presentando  maggiori  probabilità  di  buona 
riuscita  ben  tosto  fu  approntata. 

Da  parte  loro  gli  Albanesi  stando  in  continua  prevenzione  sempre  so- 
spettosi di  nuove  invasioni  non  mancavano  di  vedette  sulle  alture,  le  quali 
osservando  in  tutte  le  direzioni  i  passi  che  inevitabilmente  si  dovevano  tran- 
sitare conoscevano  sempre  con  anticipazione  le  comparse  dei  Turchi;  in  fatti 
si  accorsero  che  un  corpo  entrava  nella  Dibra  superiore  ,  ed  un  altro  nella 
inferiore.  Scanderbegh  per  lunghe  prove  già  maestro  di  quelle  guerre,  senza 
indugio  architettò  uno  dei  soliti  piani.  Tenere  a  bada  con  pochi  soldati  il 
primo  corpo  nemico,  impegnare  col  forte  degli  armati  la  battaglia  coll'altro, 
sconfitto  questo  ,  retrocedere  uniti  e  finirli  tutti.  Diede  a  Mose  lo  incarico 
di  badaluccare  nella  Dibra  superiore  ,  nè  ad  altri  meglio  si  poteva  affidare 
una  partita,  in  cui  operar  si  doveva  con  iscnltrezza  esponendosi  al  primo  ci- 
mento, Giorgio  stesso  prepnravasi  ad  agire  per  altra  via.  Tutto  riuscì  a  me- 
raviglia ,  Mose  non  solo  trattenne,  ma  sparpagliò  e  mise  in  fuga  il  primo 
corpo  degli  Ottomani,  di  repente  si  rivolse  a  rinforzare  le  file  di  Scanderbegh. 


(1)  Sismondi  Ilistoir.  des  Ropubblìques  Itnliennes  da  moyen  rtge  cap.  79  pag.  647. 
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Questi  allo  arrivo  di  Assem  a  Chieri,  posta  nella  Macedonia  a  quattro  miglia 
fuori  i  confini  ,  ordinò  subito  di  attaccare  la  battaglia  ,  e  tale  la  presentò 
con  la  imponenza  di  una  sicura  vittoria  che  Assem  supponendo  con  lui  forze 
molto  più  del  vero,  incerto  della  sorto  spettata  ai  soldati  di  Sinain,  sbigottito 
crede  più  sano  consiglio  di  schivarla.  Magnifica  conseguenza  fu  questa  di 
un  piano  bene  ideato  ,  energicamente  eseguito,  e  dei  solleciti  movimenti  di 
Mose  nel  primo  cozzo.  Egli  senza  previsione  alcuna  dovette  in  vista  delle 
favorevoli  circostanze  concepire  uno  di  quegli  attacchi  d'incontro  pei  quali 
l'arte  della  moderna  guerra  non  à  neppure  potuto  fissarne  le  regole,  essendo 
il  caso  in  cui  uno  esperto  capitano  deve  spiegare  i  suoi  talenti  militari  con 
ved^ro  a  colpo  d'occhio  i  punti  deboli  del  nemico  e  profittare  delle  sue  mo- 
mentanee sviste.  Deve  pure  dirsi  gli  Albanesi  avevano  in  tal  iucontri  mag- 
giore facilità .  e  per  la  precisa  conoscenza  dei  luoghi ,  e  per  la  superiorità 
morale  del  lungo  esercizio  acquistata. 


3. 

Questo  altro  insuccesso  neanche  rimosse  l'ostinato  Sultano  dair  ardente 
voglia  di  guerreggiare  in  Albania;  eserciti  sopra  eserciti  erano  pronti,  ed  a 
secondarlo  non  mancavano  nuovi  Pascià  per  condurli  all'ardua  impresa.  «  La 
«  distruzione  degli  Albanesi,  dice  Sismondi,  era  divenuta  una  necessità  per 
«  Maometto,  poiché  quella  mano  di  prodi  guerrieri  sembrava  minacciare  tutto 
«  lo  impero  musulmano  »  (1)  Mentre  che  a  Costantinopoli  si  organizzavano 
nuove  trame  o  nuove  armate  ,  gli  Albanesi  non  rimanevano  inerti.  Mose 
guardava  dalla  consueta  posizione  i  confini,  con  mille  fanti  e  due  mila  cavalli. 
Volendo  segnalarsi  in  fazione  a  prò  del  suo  paese  (e  lui  ben  sentiva  il  bisogno 
di  riacquistarvi  la  popolarità)  più  volto  tentò  di  attirare  il  presidio  di  un 
castello  sulla  frontiera  turca;  indusse  due  suoi  fidi  a  fingersi  disertori,  e  far 
intendere  a  quel  governatore  di  essere  pronto  ad  invadere  sul  far  dell'alba 
il  territorio  di  Chirisola.  Aggiustata  fede  a  tali  detti  quello  distaccò  mille 
uomini  di  cavalleria,  nel  corso  della  notte  l'inviò  a  prenderò  anticipatamente 
posizione.  Mosè  intanto  si  era  agguatato  coi  suoi  nel  varco  per  ove  dovevano 
passare;  onde  li  colse  perfettamente  a  tiro,  e  nel  susseguente  giorno  13  aprile 
1462,  ebbe  su  di  essi  tanto  il  disopra  che  quasi  li  distrusse,  fece  prigioniero 
il  figlio  dello  stesso  governatore,  riscattato  poi  colla  somma  di  ventimila  argenti. 

Due  giorni  dopo  il  Sangiacco  Bellabano  Vadera  con  tutte  le  forze  di 
suo  comando  varcò  i  confini.  Era  costui  albanese  di  nascita,  figlio  di  un 
vassallo  della  Signoria  Castriota,  il  quale  dimentico  dei  suoi  natali  gli  antichi 
padroni  sconoscendo  ora  andava  a  combatterli.  Caduto  prigioniero  fu  ritenuto 
nell'armata  ottomana,  essendovisi  distinto  per  atti  di  coraggio  vi  fece  gran- 
dissimi voli;  oltre  al  suo  grado  portava  con  sè  il  vanto  di  avere  impiantato 
il  primo  stendardo  musulmano  sulle  mura  di  Costantinopoli,  e  merito  più 
nefando  doveva  accoppiarvi  brandendo  le  armi  contro  la  patria  sua.  Appena 
entrato  nel  territorio  albanese  volle  affettare  un  segno  di  stima  verso  di 
Scanderbegh  inviandogli  dei  doni,  e  significandogli  con  melate  parole  ami- 
chevole intenzione.  Stoltizia  era  quella  di  blandire  Scanderbegh  quando  sot- 


(1)  Sismondi  Histor.  dcs  Kcpubbliqucs  Italiennes  du  nioycn  agc  Tom.  VII.  de  lìru- 
xtlles. 
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temettero  al  turco  voleva  l'Albania.  I  doni  vennero  con  fierezza  respinti,  le 

mendaci  espressioni  neppure  ascoltate,  laonde  dall' una  e  dall'altra  parte  ad 
accaniti  combattimenti  ordinavansi.  Esploravano  le  posizioni  scambievoli,  cia- 
scuno studiava  di  combinare  una  sorpresa  o  per  tessere  un  agguato.  Mose 
che  era  il  più  ardimentoso  condottiero  dopo  Seanderbegh,  trovandosi  ai  confini 
doveva  osteggiare  il  nemico,  senza  venire  a  decisivo  combattimento,  Bellabano 
quindi  dovette  affrontare  lui  per  il  primo.  La  zuffa  cominciò  con  delle  scorrerie, 

0  come  si  direbbe  oggi  delle  ricognizioni,  in  una  delle  quali  il  rinnegato 
con  pochi  soldati  seppe  alla  sua  volta  fingere  una  fuga  in  uno  di  quei  non 
rari  bacini  naturali  che  trovansi  alla  sommità  d~n  monti,  nei  cui  dintorni  i 
Turchi  stavano  appiattati.  Lusingati  gli  Albanesi  che  la  pratica  delle  imboscate 
in  quei  siti  non  fosse  da  altri  conosciuta,  nulla  riflettendo  che  anche  ciò 
ammesso  era  pure  un  Albanese  il  condottiero  delle  forze  nemiche,  s'inoltrarono 
sconsiderati  ad  inseguirlo.  Colti  in  mezzo  i  Turchi  ne  fecero  una  deplorabile 
carneficina;  circondati  da  tutti  i  lati  combatterono  fino  alla  morte,  caddero 
estinti  cavalli  ed  uomini,  non  rimasero  che  pochi  costretti  a  rendersi  prigionieri, 

1  migliori  per  la  nascita  e  pel  valore.  Mosè  Dibrese,  Uladino  Giurizza,  An- 
gelino Musacchio,  Gino  Musacchio,  Giovanni  Periato,  Niccolò  Erisio,  Giorgio 
Cucca,  Gino  Manessa.  Il  fortunato  Bellabano  bentosto  li  presentò  a  Maometto, 
presso  cui  non  valsero  le  più  esorbitanti  offerte  per  riscattarli.  Quell'infelici 
più  giorni  furono  trastullati  in  un  barbaro  sollazzo,  tormenti  atroci,  sevizio 
crudeli,  tutto  soffrirono  fino  a  che  non  venne  loro  dato  l'unico  sollievo  possibile 
e  desiderato,  la  morte. 


Inebriati  dalla  vittoria  i  Turchi  gongolavano  di  gioia  per  quanto  gli 
Albanesi  rammaricavansi  della  sventurata  fine  spettata  ai  loro  più  prodi  com- 
militoni. Facendosi  trasportare  dalla  vittoria  Bellabano  sperava  di  portare  un 
colpo  decisivo  sul  suo  malmenato  paese;  ma  vedendo  che  non  avrebbe  potuto 
avere  i  vantaggi  della  sorpresa  pensò  meglio  di  non  cimentarsi.  Dall'altra 
parte  anche  gli  Albanesi  non  vollero  inseguirlo,  perciò  i  Turchi  voltando 
indietro  si  portarono  a  rinforzare  il  castello  di  Stefigrado,  già  mancante  di 
viveri;  piantarono  le  tende  in  quelle  vicinanze.  Gli  Albanesi  per  otto  giorni 
girarono  stimolandoli  a  campai  giornata  ,  non  mai  corrisposti  ,  accampati 
rimasero  per  un  mese  intero.  Finalmente  nel  18  giugno  vennero  alle  ma- 
ni. Un  primo  incontro  colla  totalità  delle  forze  investì  i  cristiani ,  i  quali 
lo  sostennero  saldi  o  coraggiosi  ;  ne  successe  un  secondo  ,  e  del  pari  re- 
sistettero ,  alla  fine  si  mischiarono  tutti  in  un  ostinato  e  fiero  combatti- 
mento ,  egualmente  stretto  in  tutti  i  punti  micidiale.  Vadera  aspirava  a 
qualunque  costo  di  far  prigioniero  Seanderbegh,  e  per  fatalilà  fuvvi  un  mo- 
mento in  cui  lo  vide  solo  esposto  ad  imminente  pericolo,  allora  gli  scagliò 
addosso  due  dei  più  robusti  soldati  di  cavalieri u  chiamati  Barac  ed  Aeniet 
offertisi  volontariamente  di  trucidarlo,  ed  ottenuta  ne  avevano  la  promessa 
di  generoso  guiderdone.  Caracolaudo  si  avvicinarono,  Barac  più  ardito  in- 
nalzò l'arma  contro  del  campione,  ma  quello  da  un  colpo  di  sciabla  bene  as- 
sestato lo  fece  cadere:  l'altro  gli  si  afferrò  al  collo  e  sforzavasi  di  rovesciarlo, 
forse  lo  avrebbe  freddato  o  prigioniero  condotto,  avvegnacchè  trovandosi  av- 
viticchiato in  quella  strana  maniera  Scanderbegh  stava  per  vuotare  la  sella, 
quando  uno  accorto  Albanese  chiamato  Livetta  intervenne,  e  colla  lancia  tra- 
passò quel  turco  dalle  forze  atletiche,  cos'i  diè  campo  al  suo  Signore  di  ri- 
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mettersi  in  arcione;  poi  uniti  sfuggirono  dalle  mani  di  un  drappello  di  Turchi 
prossimi  ad  arrivare  nel  punto  della  terribile  pugna.  Tiratosi  fuori  della 
mischia  Scanderbegh  corse  ad  animare  la  battaglia.  Nel  percorrere  intorno 
al  campo. per  colmo  della  prima  sventura  il  suo  cavallo  incespicò  in  un  tronco 
di  albero  e  cadde  ,  i  nemici  se  ne  avvidero  riuscirono  a  vibrargli  un  colpo 
che  lo  fece  tramortire;  allora  un  srrido  di  gioia  feroce  nei  Turchi  lo  annun- 
ziava già  finito,  a  quel  grido  uffiziali  e  soldati  cristiani  accorsero  sul  luogo 
ove  stava  per  compiersi  la  più  tremenda  delle  disgrazie.  Riconosciutolo  in 
un  momento  gli  fecero  schermo,  liberato  dai  nemici  ebbe  tempo  di  ripigliare 
il  fiato  e  le  forze.  Per  ismentire  la  voce  di  sua  morte,  che  avrebbe  sicura- 
mente prodotto  lo  scoraggiamento  negli  uni  e  V  audacia  negli  altri ,  Scan- 
derbegh malconcio  qual  si  trovava  montò  un'altro  cavallo,  si  forni  di  un'altra 
sciabla,  e  scortato  da  molti  soldati  proseguì  il  suo  giro.  Alla  vista  di  lui  il 
coraggio  si  riaccese,  abbeuchè  fievoli  e  coperti  di  ferite  investirono  gli  avversari, 
ma  questi  non  meno  spossati  e  in  disordine  non  seppero  più  resistere  chiama- 
rono a  raccolta.  Sembrava  oramai  tempo  che  la  stanchezza  avesse  posto  un 
termine  alla  giornata,  e  pure  non  fu  così.  Manifestatasi  la  ritirata  dei  Turchi, 
<rli  Albanesi  collo  slancio  non  estinto  dello  antico  Scyptaro,  quantunque  in 
numero  appena  sufficiente  a  briglia  sciolta  si  mossero  per  incalzarli.  La 
fanteria  volle  imitare  il  coraggioso  portamento,  guidata  da  Scanderbegh  per 
altra  via  si  pose  a  tributarli  di  lato;  Bellabano  si  rivolse  di  fronte  ne  derivò 
una  nuova  battaglia,  in  cui  gli  rimase  appena  il  quarto  dei  soldati,  ripor- 
tandosi dagli  Albanesi  una  vittoria  sanguinosa,  ma  da  non  potersi  desiderare 
più  completa.  In  quanto  alle  perdite  siccome  la  prima  mischia  fu  a  dati 
uguali,  e  sostenuta  con  pari  costanza  dovettero  essere  le  stesse,  meno  nell'ul- 
timo combattimento  quando  la  cavalleria  caricò  la  fanteria  turca  in  ritirata. 
Nella  più  vantagiosa  proporzione  la  ragione  dei  calcoli  militari  vuole  che  se  gli 
Ottomani  perderono  tre  quarti  dei  loro  soldati,  come  dagli  apologisti  degli 
Albanesi  fu  detto,  di  costoro  almeno  la  metà  ne  dovette  pur  soccumbere  (1). 


5. 

(1463)  Ansioso  di  completare  lo  asservimento  della  Morea  e  di  romperla 
colla  Repubblica,  il  gran  Signore  ben  comprese  di  avere  infiacchita  l'Albania 
per  sollecitar  che  la  tregua  in  pace  duratura  si  mutasse.  Scanderbegh  suo  mal- 
grado uel  27  aprile  vi  addivenne,  e  di  questo  tratto  imposto  dalla  dura  ne- 
cessità se  ne  scusò  col  Papa  a  mezzo  di  quello  stesso  Tanusio  Thopia  ,  in 
ogni  tempo  propugnatore  di  pace  (2).  Assicuratosene  il  Sultano  impose  ad 
Omer  Pascià  a  bella  posta  riunito  con  Daut  Pascià  di  assaltare  le  piazze  di 
Argo,  Napoli  di  Romania,  Modone,  Corone,  Navarino  ai  Veneziani  apparte- 
nenti. Monembasia  ero  stata  già  conquistata  a  tradimento;  Argo  nel  dì  3  aprile 
di  quell'anno  1463  cadde  in  potere  degli  Ottomani,  e  nel  25  di  luglio  fu  ripresa. 

In  tale  occasione  i  Greci  e  gli  Albanesi  di  Arcadia  un'altra  volta  si  agi- 
tarono. Tra  i  più  ardenti  vi  era  un  Oraitz  Paleologo  già  Governatore  di 
Salmenico,  e  lo  Albanese  Pietro  Cholos,  i  quali  furono  di  avviso  che  per  sal- 


(\)  Qwate  guerre  sono  ritorniate  piinuiclie  in  una  delle  linpsodic  albanesi  raccolte 
da  Alessandro  Smilari,  in  cui  Bellabano  è  chiamato  Cane  rinicqato. 
(2)  Biem.  p:ig.  415). 
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vare  la  Morea  bisognava  riavere  Corinto.  Guadagnarono  a  tale  uopo  gli  a» 
bitanti  di  Sparta  e  di  Polleua,  o  di  concerto  con  i  Veneziani  cominciarono 
ad  isolarla  con  una  grande  muraglia  costrutta  nell'istmo.  1  loro  sforzi  noa 
bastarono,  Tanno  appresso  Maometto  distrusse  la  muraglia,  ìioccupò  Argo, 
bombardò  Napoli  di  Romania.  In  questa  vi  perde  diecimila  uomini  senza 
che  si  fosse  arresa,  tolse  perciò  lo  assedio  e  si  concentrò  intorno  a  Modone  a 
Patrasso  e  uell'  Arcadia.  Quivi  lo  spartano  Graitz  Paleologo  erasi  unito 
con  gli  abitauti  della  Città  di  Nisitra ,  donde  aveva  scacciati  i  Turchi ,  e 
lusingato  ancor  lui  dalle  concitate  vittorie  dei  cristiani  suppose  di  potervisi 
mantenere;  quando  poi  intese  sfasciata  la  muraglia  sull'istmo,  le  piazze  ve- 
nete cadute  l'uno  dopo  l'altra  agli  assalti  dei  nemici,  si  risolvette  di  abban- 
donare la  città  e  rientrare  nei  monti  della  Chimera,  una  cui  punta  é  chia- 
mata il  braccio  di  Maina ,  in  dove  un  fato  indomabile  aveva  destinato  a 
vivere  parecchi  Albanesi.  I  loro  discendenti  a  capo  di  qualche  tempo  vi  fu- 
rono incalzati,  pochi  ne  sortirono  immuni. 


6. 

(1463-1464)  Mentre  gli  ultimi  avvenimenti  travagliavano  i  popoli  della 
Morea  e  gli  altri  pel  dolore  delle  morti  e  de' danni  patiti  gemevano,  s'in- 
tesero alfine  i  prodromi  dei  fulmini  preparati  nel  Vaticano  contro  allo  efferato 
persecutore  della  cristianità.  Fin  dalla  elezione  di  Pio  II.  al  pontificato  le 
speranze  dei  cristiaui,  segnatamente  degli  Albanesi,  erano  state  più  che  mai 
vive  sempre  in  attesa  di  una  guerra  generale  definitiva  col  Turco,  e  tra  essi 
Scanderbegh  più  degli  altri  aveva  avuto  il  cuore  aperto  ad  un  ridente  avvenire. 
Indefesso  eccitatore  della  distruzione  degl'infedeli,  quel  supremo  Gerarca  dopo 
di  avere  annoverati  gli  Albanesi  tra  i  guerrieri  della  tanto  vagheggiata  impresa 
ne  sublimò  in  pari  tempo  lo  spirito  guerresco,  e  il  sentimento  religioso,  con  cui 
una  pugna  lunga  e  sanguinosa  essi  da  oltre  venti  anni  sostenevano.  Loro  som- 
ministrò quanti  più  denari  poteva  da  far  dire  che  agli  Ungheresi  spediva  ogni 
anno  centomila  scudi,  ed  altrettanti  a  Scanderbegh  (I). 

Il  Papa  concepì  dapprima  il  pensiero  di  sottomettere  il  gran  Signore 
ai  ragionameuti  teologici.  Spiegò  nelle  sue  lettere  una  forza  dialettica,  una 
filosofia  sennata,  una  robustezza  di  argomenti,  e  perfino  un'astuzia  di  poli- 
tica senza  pari  ;  faceva  toccare  con  mano  come  il  gran  Costantino,  avendo 
avuto  col  battesimo  lo  scettro  del  mondo,  Io  stesso  avrebbe  potuto  cogliere  lui 
se  cessato  avesse  di  perseguitare  i  Cristiani.  Tornata  vana  l'eloquenza, infervorò 
i  Principi  nella  risoluzione  di  liberare  il  mondo  dalla  infestazione  ismaelita: 
tutti  addimostravansi  pronti  a  fare  grande  levnte  di  scudi.  Fu  allora  quando 
il  pericolo  era  imminente,  o  la  occasione  porta  dagli  altri  che  i  Veneti  dopo 
di  essere  stati  spettatori  presso  a  poco  indifferenti  su  quanto  succedeva  di- 
vennero summovitori  di  una  guerra  generale  tanto  necessaria.  Presero  concerti 
col  Papa,  colle^aronsi  con  gli  Ungheresi,  mandarono  in  Albania  un  Gabriele 
Trevisano  per  indurre  quei  Signori  a  prepararsi  ad  intervenire  nella  lega. 
Questi  eccitamenti,  e  questi  soccorsi  pervenivano  a  Scanderbegh  quando  egli 
trovavasi  di  avere  da  poco  tempo  fermata  la  pace  col  Turco;  tanto  più  do- 
veva osservarla  in  quanto  elio  Maometto  dal  canto  suo  fedelmente  la  rispet- 


ti) Fleurv.  Tom.  XVI.  p.  339.  Pio  II.  Commentari  Lib.  XII.  Baynal  dius  Amuiles 
eccles. 
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tara ,  &  segno  di  avere  severamente  punito  alcuni  dei  suoi  dipendenti  per 
delle  scorrerie ,  e  fatte  risarcire  per  lo  intero  valore  il  danno  arrecato.  Per 
siffatti  motivi,  pei  rancori  a  ragione  nutriti  colla  Repubblica,  la  quale  im- 
passibile non  una  volta  sola  in  favor  dell'alta  Albania  era  intervenuta,  ed  anche 
perchè  non  fidavano  punto  nei  voluti  apprestamenti  dei  crocesegnati  quasi 
tutti  la  rottura  della  pace  avversavano,  Giovanni  Stresio  scagliossi  contro, 
gli  sforzi  del  Trevisauo  vennero  meno.  Ciò  non  pertanto  il  partito  più  fa- 
natizzato lavorava,  depredava  sulle  attigue  provi ncie  turche  ed  i  capi  face- 
vano sembiante  di  nulla  vedere.  Il  Sultano  cui  molto  premeva  di  non  alterare 
la  pace  se  ne  dolse  con  una  lettera ,  in  cui  lo  sdegno  si  appalesava  tra  le 
premure  di  mantenerla,  e  le  minacce  di  una  futura  vendetta  (\).  Scander- 
begh seimiottando  le  pratiche  del  Papa,  rispose  il  dì  26  maggio  1463  «  che 
egli  non  verrebbe  ad  alcun  trattato  se  Maometto  non  rinunciasse  da  prima  al 
culto  del  suo  falso  profeta  »  (2). 

Giunto  propizio  il  momento  Pio  II.  nel  22  ottobre  riunito  in  concistoro 
espose  i  suoi  proponimenti  per  arrestare  i  progressi  degli  Ottomani.  Deplorò 
le  perdite  di  Gerosolima ,  e  di  tutta  l'Asia  avvenute  per  incuria  dei  nostri 
maggiori;  pianse  sulle  sventure  della  Grecia,  e  di  una  grande  parte  dell'Europa; 
redeudo  la  cristianità  rinculata  in  un  piccolo  cantone  del  mondo  timida  e 
rannicchiata,  si  mosse  colle  parole  e  colle  opere  a  rialzarne  lo  spirito,  e  simu- 
larne il  disunito  coraggio.  «  Il  Duca  di  Borgogna,  egli  diceva,  la  Repubblica 
veneta  stanno  pronti  per  secondare  la  mia  impresa.  Mentre  gli  Ungheresi, 
ed  i  Polacchi  mettonsi  in  assetto  per  combattere  gli  Ottomani  sul  Drister , 
e  sul  Danubio,  gli  Epiroti  egli  Albanesi  alzeranno  nella  Grecia  il  vessillo  della 


(1)  c  Maometto  II.  imperatore  dei  Turchi  a  Scanderbegh  principe  degli  Albanesi  e 
flVgli  Epiroti.  Io  ò  sempre  ammirato  la  tua  fedeltà  e  la  prolita  tua,  illustre  Scanderbegh: 
ond'è  che  a  stento  ò  creduto  che  tu  principe  si  magnanimo  e  si  generoso,  avessi  tu  o- 
sato  violare  con  faciltà  e  temerità  tanta  la  paco  e  la  fedo  che  mi  avevi  giurata.  Che , 
come  mi  vien  detto,  tu  ai  trapassato  le  frontiere  del  mio  Impero,  alla  testa  di  un'ar- 
mata considerabile ,  portando  da  pertutto  il  ferro  e  il  fuoco  e  ritirandoti  con  un  gran 

bottino.  È  per  me  certo,  e  ne  ò  avuto  la  prova,  che  i  Veneziani  sono  la  causa  di  codesta 
tna  condotta ,  i  loro  consigli  ti  Anno  a  ciò  spinti.  Sedotto  dalle  loro  fallaci  promesse  , 
dalle  loro  menzogne  e  dalla  loro  astuzia,  tu  mi  ài  fatto  guerra  ad  onta  dei  trattati  e 
del  dritto  delle  genti;  epperò  io  penso  non  doverne  a  te  ascriverne  la  colpa  considerando 
piuttosto  la  cagiou  di  codesta  ingiuria  che  la  ingiuria  stessa,  e  rigettando  tutt'i  torti  sui 
Veneziani  che  sono  sempre  stati  miei  nemici. 

E  perché  agir  in  cotal  modo  a  mio  riguardo,  Scanderbegh?  Ai  tu  pensato  affrontar, 
con  siffatta  bravata,  la  mia  possanza  che  si  estende  su  tanti  nomi  e  tanti  regni?  Tu  ài 
devastato  i  nostri  campi  e  rapito  i  nostri  bestiami  più  da  brigante  che  da  nemico  ;  ed 
io  intanto,  io  non  ti  ò  dato  alcun  motivo  di  querela.  Ma  continua,  persevera,  se  ciò  ti 
par  giusto.  Io  preferisco  ancora  la  tua  amicizia  e  la  tua  benevolenza  a  tutti  quei  beni 
che  mi  sono  si  preziosi;  ché  tu  sai  come  io  ti  abbia  teneramente  amato;  ed  ogni  volta 
che  penso  alla  nostra  giovine  età,  gli  anni  che  abbiam  corsi  insieme  nel  palagio  di  mio 
padre  in  Adrianopoli,  io  non  posso  davvero  non  renderti  ogni  sorta  di  servigio.  Indi  é 
caro  Scanderbegh,  ch'io  ti  prego,  ti  supplico  e  ti  consiglio  a  rinnovar  il  nostro  trattato 
di  pace  e  rifermarlo  per  via  del  giuramento-  Se  tu  avessi  voluto  osservar  il  primo,  non 

ti  saresti  mai  fatto  sedurre  e  sorprender  dai  Veneziani.  E  ancor  tempo  di  trattar  insieme 
e  giurar  la  pace.  Se  v'acconsenti,  come  spero,  se  ascolti  i  miei  consigli,  tu  ed  i  figli  tuoi 
regnerete  fin  nella  più  remota  posterità,  e  tu  conserverai  i  tuoi  beni;  ee  no,  credi  a  me, 
ten  pentirai.  Tu  già  conosci  le  mie  forze,  rifletti  seriamente ,  se  puoi  ad  esse  resistere. 
Né  ì  re  tuoi  vicini,  né  i  Veneziani  tuoi  seduttori  ti  strapperanno  al  mio  braccio  ed  alla 
niia  vendetta.  Segui  dunque,  Scanderbegh,  i  mici  avvisi,  fidati  alle  mie  promesse,  e,  tei 
giuro,  non  avrai  a  pentirtene.  Addio. 

(2)  Marinua  Barlctiua  Lib.  XI.  pag.  325  —  Sism.  Cap.  79  p.  652. 
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libertà;  in  Asia  il  Sultano  di  Caramania,  ed  i  Re  di  Persia  assalteranno  i  Tur- 
chi, e  seconderanno  gli  sforzi  dei  Cristiani  »  (1).  Con  un  breve  dato  io 
Roma,  il  dì  8  novembre  1  -4153  esortava  Cristofaro  Moro  vecchio  Doge  di  Ve- 
nezia ad  uuirsi  con  lui  ;  il  consiglio  dei  Pregadi  risolse  di  aderirvi,  e  tanto 
impellente  sentivasi  il  bisogno  di  operare  che  Vittor  Cappelli  gli  disse:  «  Se- 
renissimo principe  se  vostra  serenità  non  vuole  imbarcarsi  di  buon  grado,  la 
faremo  partire  per  forza;  perchè  dobbiamo  prenderci  maggior  cura  del  bene 
e  dell'onore  di  questo  paese  che  della  vostra  persona  »  (2). 

Stringendo  sempre  più  il  bisogno  di  riunire  le  forze  il  Papa  ne  scrisse 
a  Monsignor  Paolo  Angelo  Arcivescovo  di  Durazzo  conosciuto  già  per  uomo 
di  molta  stima  presso  gli  Albanesi,  e  questi  recatosi  personalmente  in  mezzo  ai 
dissidenti  n'esaltò  il  nome  già  acquistato  nel  combattere  il  crudele  nemico, 
le  grandi  speranze  sulle  invitte  spade  loro  da  tutti  i  principi  cristiani  con- 
cepite, il  vanto  che  sempre  più  avrebbero  acquistato  di  strenui  difensori  della 
religione,  ed  infine  facendo  vedere  le  armi  dei  crociati  già  riuniti  per  piom- 
bare sulle  schiere  ottomane,  riuscì  a  destare  in  tra  essi  la  fiamma  delle  bat- 
taglie, che  per  poco  sembrò  estinta.  Tanto  fervore  religioso,  tanta  brama  delle 
glorie  militari,  mal  si  potrebbero  comprendere  senza  ricordare  di  essere  stati 
caratteri  distintivi  del  medio  evo,  più  spiccati  negli  Albanesi,  perchè  vi  si 
univano  lo  istinto  della  propria  conservazione,  e  l'odio  connaturato  al  tur- 
chesco  nome.  Colla  facoltà  dal  Pupa  ricevuta  di  sciogliere  e  di  legare  l'Arci- 
vescovo prosciolse  Scanderbegh  da  ogni  giuramento,  e  così  la  pace  nel  27 
aprile  1463  conchiusa,  nel  27  novembre  di  quell'anno  fu  rotta  per  le  insistenti 
premure  dei  Veneziani,  e  la  imperante  volontà  del  vaticano  (3j. 


7. 


Sdegnato  Maometto  della  improvvida  risoluzione  presa  dagli  Albanesi, 
conoscendo  meglio  del  Papa  quanta  differenza  passa  tra  il  proclamare  e  il 
portar  la  guerra,  si  credè  al  caso  di  finirla  in  Albania  prima  che  quella  minac- 
ciosa bufera  scoppiasse;  egli  quindi  rivolse  contro  di  lei  quasi  tutte  le  armi 
dello  Impero,  la  fama  dalle  cento  trombe  terribilmente  suonava  su  gli  alle- 
stamenti  del  gran  Sultano.  Scanderbegh  in  grazia  di  essersi  dato  alla  sacra 
lega  in  onta  alla  pace  col  turco,  e  secondato  le  premure  della  Repubblica 
ne  ottenne  pochi  soccorsi,  e  meglio  non  potè  fare  che  guernire  Croya  di 
quattromila  quattrocento  dei  migliori  soldati  albanesi  ed  italiani  con  Tanusio 
Thopia,  uno  dei  migliori  capitani  fra  i  pochi  rimasti;  il  Veneto  Baldassarre 
Perducci  ebbe  il  governo  della  piazza,  e  lui  alla  testa  delle  rimanenti  solda- 
tesche si  pose  in  campagna  (\). 

Bellabano,  annunziandosi  col  sacco  ed  il  fuoco  in  tutti  i  luoghi  di  suo 
passaggio,  arrivò  sotto  Croya  con  un  grosso  corpo  di  soldati,  antiguardia  di 
un  fortissimo  esercito  guidato  dal  Sultano  medesimo,  e  dei  migliori  attrezzi 


(1)  Micliand.  Stor.  delle  Croc.  voi.  IV.  pag.  137  —  Pio  II.  Comment.  —  Raynal. 
Annal.  ocelos. 

(2)  Mar.  Sana.  Storìoer.  della  Rcpub.  di  Venezia  Daru  Jlist.  de  la  Repub.  de  Ve- 
nia —  Siam.  Stor.  dolio.  Re  pub.  cap.  7i>  png.  <>51. 

(3)  Biem.  Ist.  di  Ciò.  Castri,  pag.  127. 

(4)  Paganell.  p.  350. 
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da  guerra  fornito.  Più  di  tutto  imponeva  la  presenza  di  Maometto.  Questo 
potante  Monarca  dal  campo  di  Groya  il  10  maggio  1464  scriveva  a  Turkan 
Pascià  suo  Governatore  a  Costantinopoli.  «  È  egli  vero  che  nell'anima  di 
un  ribelle ,  il  quale  à  abusato  della  bontà  di  mio  padre ,  e  ne  à  scosso  il 
giuogo,  siavi  tanto  valore  e  tanta  saggezza?  Tutti  i  miei  Generali  sono  stati 
battuti,  le  mie  armate  umiliate  fino  a  dovermi  muovere  io  stesso  alla  testa 
dei  miei  Giannizzeri  per  castigare  la  sua  audacia.  Mi  sono  accampato  in- 
nanzi questa  città,  Turkan,  dopo  di  aver  devastato  tutto  l'Epiro,  e  la  parte 
meridionale  dell'  Albania  ;  io  credevo  che  si  fosse  opposto  alla  mia  marcia  , 
ma  egli  dimostra  già  la  sua  debolezza  col  ricoverarsi  sotto  le  mura  di  Croya. 
La  mia  artiglieria  appianerà  il  cammino  che  mi  condurrà  a  lui,  e  poiché 
non  à  voluto  profittare  deH'ouore  che  io  voleva  concedergli  di  combattere  iu 
campagna  rasa  bisognerà  invitarvelo  incendiando  l'asilo  da  lui  scelto.  Vorrei 
che  la  fortuna  coronasse  la  mia  intrapresa  di  un  glorioso  successo  per  essere 
al  caso  di  portare  il  ferro  ed  il  fuoco  nella  Dalmazia,  nell'Istria,  fino  a  Ve- 
nezia stessa,  e  punire  un  Senato  temerario,  il  quale  non  si  occupa  che  a  tes- 
sere delle  leghe  e  delle  fazioni  a  me  nocivi.  Bentosto  arriveranno  i  Corrieri 
del  Peloponneso,  partino  subito  in  diligenza  per  presentarsi  a  me  »  (1). 

Nel  corso  di  quell'anno  1464  si  videro  assembrati  sotto  quella  fortezza, 
come  si  disse,  da  centocinquantamila  combattenti;  allo  istante  se  ne  domandò 
la  resa  a  qualunque  condizione,  il  presidio  rispose  che  aveva  l'ordine  di  di  - 
fenderla, e  non  di  arrenderla.  A  tale  risposta  il  Sultano  pose  il  campo  for- 
temente trincerato,  ed  imprese  le  prime  operazioni  di  un  terribile  assedio. 
Le  batterie  in  due  file  disposte  cominciarono  a  tormentarla,  aperta  la  breccia 
subito  fu  disposto  l'assalto.  I  Giannizzeri  furono  i  primi,  altrre  poi  altri  li 
seguirono,  ma  tutti  a  misura  che  poggiavano  il  piede  sulle  mura  dai  colpi 
reiterati  di  sciabla  di  lance  e  di  clave  ne  andavano  rovesciati.  Dopo  più  ore 
d'inutili  sforzi ,  e  di  una  strage  incomprensibile,  Maometto  edotto  dalla  i- 
nutilità  degli  assalti  dati  a  Sfetigrado,  per  non  più  consumare  soldati  fece 
battere  la  ritirata.  Strana  maniera  di  guerreggiare  in  quei  tempi!  Una  lotta 
ostinata  contro  degl'  inutili  bastioni ,  mentre  la  resa  di  una  fortezza  quella 
del  paese  non  decideva.  Venuto  meno  anche  in  questo  il  gran  Signore  non 
aveva  con  chi  combattere,  le  campagne  erano  deserte,  i  paesi  spopolati,  gli 
abitanti  avevano  prese  le  alture ,  soltanto  vi  era  Croya ,  e  Croya  impavida 
resisteva.  Se  Maometto  II.  avesse  meno  vagheggiata  per  le  smania  della 
vendetta  la  distruzione  degli  Albanesi  ,  ed  avesse  avuto  le  vaste  idee  dei 
grandi  conquistatori,  avrebbe  potuto  far  sorgere  una  nuova  Albania  con  città 
musulmane,  e  conquiderla  senza  tante  perdite,  con  minore  scapito  della  sua 
potenza  e  del  suo  Impero. 


8. 

(1464)  Egli  è  ammirevole  perciò  come  il  più  grande  ed  il  più  agguerrito 
esercito  dall'Asia  trabalzato  in  Europa  fosse  rimasto  inoperoso  nell'Albania, 
quando  si  credeva  arrivato  il  momento  in  cui  avesse  dovuto  sbranarla  qual 
debole  preda.  Non  potendo  il  Sultano  godere  sulle  rovine  di  quel  propugna- 
colo della  cristianità  pensò  di  Insciare  Bellabano  con  venticinquemila  soldati 
alla  continuazione  dello  assedio,  e  lui  riedere  in  Costantinopoli. 


(1)  Hist.  de  Mehemat  IL  pag.  137.  par  M.  B*«*  de  M******* 
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Dal  campo  di  Croya  nel  di  15  agosto  Egli  diresse  allo  stesso  Turkan 
Pascià  una  seconda  lettera  in  cui  bene  dipinge  qua  l'era  lo  stato  delle  cose, 
gli  estremi  sforzi  dei  belligeranti:  scriveva  così  «  Io  sono  alia  disperazione 
di  non  essere  riuscito  nell'assedio  di  questa  Capitale  dell'Albania.  L'astuzia 
e  la  forza  sono  stati  inutili.  Baldassarre  Perducei  elio  n'è  il  Governatore 
non  a.  voluto  ascoltare  le  offerte  lusingbiere  fattegli  per  lasciar  entrare  di 
notte  dei  soldati  a  sorprendere  la  guai  nigione,  e  farla  passare  dalle  braccia 
del  sonno  a  quelle  della  morte.  Vorrei  che  questa  fedeltà  invidiabile  fosse 
imitata  dagli  ottomani  ,  i  quali  spesso  sacrificano  la  patria  ed  il  principe 
alla  loro  cupidigia.  Tutti  gli  assalti  dati  a  questa  piazza  difesa  da  quel 
lione  di  Scanderbegh  non  mi  anno  prodotto  che  la  perdita  dei  più  scelti  uf- 
liziali,  e  ventimila  uomini  che  compiango;  non  pertanto  il  numero  degli  as- 
sediati essendo  molto  rifinito  io  non  ò  perduto  la  speranza  di  sottometterla: 
Inscio  la  cura  del  blocco  al  Sangiacco  Belaban,  e  partirò  ben  tosto  per  Co- 
stantinopoli. Il  corruccio  contro  i  Veneziani  m'infiamma;  voglio  scppelirli  sotto 
le  ruine  della  loro  città,  e  fare  del  Poloponneso  e  dell'Eubea  un  rogo  ardente 
di  tutto  quanto  essi  posseggono  »  fi). 

Infatti  nel  suo  passaggio  da  Croya  a  Durazzo  tutto  distrusse,  lasciò  dietro 
di  sò  le  città  saccheggiate,  le  chiese  adequate  al  suolo,  arsi  gli  alberi,  le  cam- 
pagne coperte  di  cenere,  gli  abitanti  dispersi  o  trucidati  per  lo  sfogo  della 
rabbia  e  dello  insano  furore.  Da  per  ogni  dove  si  fuggiva  in  cerca  di  un 
nascondiglio;  in  mancanza  si  erano  rivolti  sulle  alture  delle  montagne,  e  Un 
là  un'essere  perverso  apri  la  strada  allo  spavento,  ed  allo  eccidio.  Isella  valle 
di  Chidna  al  nord  della  Tesprozia  su  i  monti  più  torreggianti  degli  Aero- 
ceranui  presso  Giannina  eransi  ricoverate  molte  famiglie  la  maggior  parte 
albanesi;  chiuse  in  quello  alpestro  cantone,  tra  i  balzi  delle  rocche,  trafelate, 
ansanti  a  inani  giunte  ringraziavano  il  cielo  di  averle  messe  in  salvo  dall'e- 
sterminio.  Anche  sapendosi  l'asilo  di  quella  gente  quasi  tutta  inerme  nou 
poteva  mai  il  Turco  da  se  solo  riuscire  a  sormontare  l'inaccessibilità  dei  luoghi. 
In  qualche  varco  meno  diilicile  stavano  appiattati  i  pochi  fucilieri  per  si- 
mulare una  resistenza  e  con  dei  colpi  dare  uno  avviso  di  qualunque  eve- 
nienza. In  quella  stessa  contrada  Flaminio  aveva  incalzato  contro  Filippo  e 
ridotti  gli  Epiroti  ed  i  Macedoni  sotto  il  giogo  romano. 

E  pure  alcuni  rinnegati  conoscitori  dei  siti  scoprirono  a  Maometto  il  ri- 
covero di  quelle  sciagurate  famiglie,  ed  infami  si  offrirono  per  guidarvi  cin- 
quecento soldati,  o  meglio  cinquecento  carnefici;  i  quali  al  ridossso  delle  rupi, 
sfilando  per  le  gole  si  distrigarono  da  quegli  stretti,  e  giunsero  allo  ingresso 
di  Chidna.  Appresso  a  loro  Maometto  inviò  altri  armati,  e  questi  con  gli  altri 
uniti  circondarono  la  valle,  superate  le  poche  scolte  dallo  squillo  di  una  rauca 
tromba  annunziarono  la  strage  e  la  morte.  Allora  un  urlo  tramandato  dalla 
disperazione  fece  fremere  quei  monti  senza  scendere  nel  cuore  degli  Osmanli 
crudeli.  Cominciarono  le  scariche  sugli  sventurati ,  i  quali  in  mancanza  si 
stringevano  insieme  per  farsi  l'uno  coll'altro  schermo  col  petto,  ma  quanto 
più  si  aggruppavano,  tanto  più  restavano  trapassati  rial  dardo  musulmano. 
I  vecchi  coperti  dagli  anni  ,  dai  volti  aggrinziti,  fatti  stupidi  al  generale 
pericolo  suggerivano  agli  altri  di  fuggire  contenti  di  rimanere  soli  a  saziare 
col  gelido  loro  sangue  la  sete  ingorda  degli  spietati  oppressori.  Sia  dove 
trovare  un'  uscita  ?  quale  scampo  avevano  quegli  sventurati  ?  Le  donne  fu- 
ribonde emule  delle  masakiane  del  Caucaso,  facevano  col  corpo  fragile  scii- 


ti) llist.  di  Meliciuet  —  Lettres  turques  pag.  b'ìil. 
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do  agi'  innocenti  figli  fino  che  la  curva  scimitarra  non  tagliasse  il  seno 
d'entrambi,  non  vi  fu  pietà,  quanti  erano  dovettero  morire.  L'ecatombe  desi- 
derata dal  feroce  Sultano  potevasi  dire  compiuta,  avendo  alcuni  scritto  che 
trentamila  persone  furono  passate  a  fìl  di  spada,  altri  che  dai  teschi  di  ot- 
tomila cristiani  ne  rialzassero  un  colossale  trofeo  per  sollennizzare  le  scelle- 
rate gesta  dei  trionfatori  ottomani. 

Quelle  torme  di  selvaggi,  non  paghi  ancora  assaltarono  il  monte  Teraeta, 
ove  altre  infelici  vittime  sulle  cime  più  alpestre  ed  elevate  si  erano  rifuggite 
dal  diluvio  di  sangue  che  le  inondava,  ed  anche  là  fatte  a  pezzi  furono 
altre  due  mila  persone.  A  tanta  catastrofe  so  l'Albania  provò  dolore  fu  nella 
Strage  di  Chidua ,  se  Scanderbegh  pianse  fu  su  quella  sventura.  Sì  ,  nella 
valle  di  Chidna,  nel  monte  Temeta,  non  fuwi  il  ricovero,  ma  la  tomba  di 
tanti  sciagurati  ed  innocenti,  sulle  cui  ossa  non  mai  una  lacrima  un  cipresso 
o  una  croce  ne  à  salutata  la  lugubre  e  derelitta  memoria.  Il  giudizio  della 
Storia  è  sempre  severo  nello  apprezzare  l'opera  dei  conquistatori ,  freme  di 
orrore  quando  lo  eccesso  della  crudeltà  stermina  e  popoli  e  uazioni. 


9. 

La  pratica  esperienza  dimostrava  sempre  più  quanto  era  utile  la  stra- 
tegia temporeggiante  nel  conquisto  di  Albania,  onde  Maometto  lasciava  un  forte 
corpo  di  assedio  per  espugnare  la  fortezza  di  Croya,  e  nel  tempo  stesso  resistere 
agli  attacchi  di  Scanderbegh,  essendogli  facile  il  prevedere  che  questi  sarebbe 
calato  dai  monti,  e  tentato  a  qualunque  costo  di  liberarla.  Scontento  di  non 
aver  potuto  abbattei  e  quello  ultimo  pinacolo  delle  libertà  albanesi  rientrava 
in  Costantinopoli  pago,  per  allora,  dello  sterminio  di-quelle  infelici  popolazioni. 

Per  altro  una  più  impellantc  ragione  le  chiamava  fuori  di  Albania.  Il 
Papa  Pio  11.  fedele  al  grido  di  guerra,  per  se  medesimo  alzato,  mal  fermo  di 
salute  si  rivolse  al  porto  di  Ancona,  luogo  prefisso  pel  convegno  dei  croce- 
segnati. Non  tutti  però  si  attennero  ai  giurì,  ed  ai  voti  profferiti,  alcuni 
mandarono  soltanto  una  parte  deMe  forze  promesse,  altri  non  intervennero 
affatto;  in  ogni  modo  l'annata  navale  stava  per  dare  alle  vele  sotto  gli  sguardi 
dilla  intera  Europa,  benedetta  e  guidata  dal  Vicario  di  Cristo  doveva  appro- 
dare nelle  acque  della  Grecia.  Scanderbegh  vide  pur  giunto  il  desiato  mo- 
mento, dai  rincalzi  avuti  pensava  ad  allestirsi,  voleva  che  un  drappello  almeno 
avesse  rappresentate  le  armi  albanesi  nella  sospirata  impresa,  ma  i  Proceri 
la  rottura  della  pace  a  malincuore  avevano  abbracciata,  or  trovandosi  affranti 
collo  esercito  nemico  permanente  nel  cuore  istesso  di  Albania  per  nulla  il 
seguivano.  Tutto  d'un  tratto  i  bei  sogni  del  Vaticano  svanirono,  quel  vene- 
rando (Jerarca  colpito  dalle  febbri  mori  in  Ancona  il  l  i  agosto  14G4  ,  dopo 
cinquantanove  anni  di  esistenza,  e  sei  di  pontificato.  L'ultimo  istante  di  una 
vita  cottnto  cara  ai  sapienti,  resa  benefica  all'umanità  si  spense  più  sotto 
le  angosce  dei  suoi  pensieri,  e  dei  suoi  studii  che  per  il  peso  della  età.  A  suo 
conforto  i  Cardinali  giurarono  di  richiamare  nel  più  breve  tempo  i  Cristiani 
alla  sacra  pugna;  i  pochi  guerrieri  accorsi  dovettero  ritirarsi,  la  grande  o- 
pera  della  distruzione  dei  musulmani  cadde  in  un  momento  '  1). 


(1)  Micliand.  Stor.  dello  Crociti.  Voi.  IL  p.  112.  Si>in.  Stor.  della  Repub.  Cap. 
pag.  Gf>2. 
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A  tale  inaspettata  sciagura  che  ne  divenne  dell'Albania?  Maometto  più 
di  prima  si  vide  libero  di  sfocare  la  meditata  vendetta  noti  mai  soddisfatta,  e 
sempre  disprezzata.  Mentre  egli  contava  sul  terrore  generale,  Scanderbegh 
adoperava  tutte  l'estreme  risorse  della  sua  decisa  volontà  per  resistere  ad  una 
lotta  divenuta  ornai  impossibile  a  sostenersi.  Bilanciando  la  tenuità  dei  mezzi 
col  deplorabile  stato  del  paese  videsi  costretto  d' invitare  i  Signori  dell'Albania, 
esposti  tutti  allo  stesso  pericolo  di  soccorrerlo  anche  uua  volta  fin  dove  po- 
tevano. Si  conferì  personalmente  in  Roma  ad  invocare  aiuto  da  Paolo  II.  asceso 
al  pontificato  quindici  giorni  dopo  la  morte  dello  antecessore,  ma  per  quanto 
il  uuovo  Papa  si  fosse  impegnato  di  seguitare  la  guerra,  le  sue  forze  e  la 
voce  sua  non  potevano  più  rialzare  le  prostrate  lance  dei  crociati.  Accolse 
Scanderbegh  con  paterno  affetto,  ed  in  presenza  del  collegio  dei  Cardinali 
dichiarò  che  in  levante  non  vi  era  che  l'Epiro,  e  nell'Epiro  le  armi  albanesi; 
gli  donò  una  spada  benedetta;  commosso  dalla  ristrettezza  economica  in  cui  si 
trovava,  lo  forni  di  tremila  scudi;  lo  raccomandò  ai  Principi  cattolici  per  ot- 
tenerne altri  soccorsi,  e  con  benevoli  detti  lo  esortò  di  ritornare  a  difendere 
l'ultimo  baluardo  della  Cristianità  (lì.  Deboli  soccorsi  in  vero,  ma  pur  erano 
qualche  cosa.  Nella  distretta  dell'  Albauia  la  sola  Repubblica  di  Venezia, 
perchè  in  uggia  colla  Turchia  trovò  conveniente  alla  fin  fine  di  stenderle  una 
mano ,  ordinando  al  Provveditore  Giosafatto  Barbaro  di  rauuare  soldati  nei 
paesi  a  lei  soggetti,  e  nel  più  breve  tempo  accorrere  in  aiuto  di  Croya  (21. 
I)i  tal  che  dai  rinforzi  uniti  da  Lek  Ducagini ,  e  da  Nicolò  Moneta  nobile 
scutarino,  si  formò  un  corpo  ausiliario  di  un  tredicimila  uomini,  i  quali  ad 
onta  la  inferiorità  numerica  dovevano  accingersi  all'impresa  di  liberare  Croya 
dall'assedio. 

Bellabano  stava  accampato  su  quei  poggi  situati  tra  la  fortezza  e  il  monte 
Cruinio.  Per  assaltarlo  nei  fianchi  due  grosse  compagnie  marciavano  occul- 
tamente sul  territorio  attiguo,  e  penetrando  nelle  foreste  al  di  là  del  monte 
si  dovevano  avanzare  radendone  le  falde  in  doppia  colonna.  Scanderbegh 
poi  doveva  con  una  conversione  guadagnare  la  sommità  del  monte  istesso. 
Con  queste  simultanee  mosse  beu  calcolate,  e  meglio  eseguite  il  campo  turco 
veniva  posto  in  mezzo  a  quattro  fuochi;  cioè  al  triplice  assalto  degli  Itali- 
albanesi,  ed  alle  sortite  della  fortezza.  Procedevano  già  quando  una  inaspettata 
circostanza  avrebbe  potuto  disturbare  gli  effetti  di  una  impresa  tanto  bella- 
mente ideata,  se  uno  di  quegli  slanci  necessarii  ai  Generali  non  fosse  stato 
pronto  nel  Capo  Scanderbegh,  e  fu  l'arrivo  di  un'altro  corpo  di  Turchi  in  soc- 
corso degli  assediatiti ,  comandato  da  Jonima  fratello  di  Bellabano.  A  tale 
annunzio  egli  lasciò  immediatamente  la  direzione  assegnatasi,  a  cammino  sfor- 
zato sui  far  della  sera  corse  a  combatterli  ;  fortunatamente  infilò  negli  stessi 
sentieri  da  quelli  percorsi ,  suffragato  dal  buio  li  sorprese  vicino  al  monte 
Bulgaro  gli  venue  fatto  di  scompoili ,  molti  ne  uccise,  moltissimi  ne  prese, 
e  tra  questi  Jonima  ed  il  figliuolo  Esder.  Indi  poi  battendo  i  tragitti  medesimi 
al  fare  del  giorno  giunse  inosservato  al  posto  che  occupar  doveva  sul  monte 
Cruinio;  vi  prese  posizione,  e  secondo  il  piano  fatto,  all'ora  stabilita  Bellabano 
trovavasi  circondato.  Pur  nondimeno  dal  campo  tutto  intorno  trincerato,  e 
dalla  forza  numerica  superiore  il  rinnegato  condottiero,  non  avrebbe  dovuto 
perdere,  se  rovinò  fu  perchè  gli  eventi  della  guerra  superarono  le  sue  pre- 
visioni. Come  poteva  immaginare  che  nel  corso  di  una  notte  sola  il  corpo 


(1)  Michand  Voi.  1,  2,  pag.  143.  Sagredo  Lib.  I  pag.  75.  Verdiz.  Tom.  I.  pag.  571. 
Sismoii.  stor.  delle  Rcpub.  Tom.  II.  pag.  663. 

(2)  Daru.  stor.  di  Venezia  Tom.  Ut.  pag.  343  —  Biem.  pag.  462. 
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ausiliarie!  sarebbe  stato  disfatto  prima  di  arrivare  sul  teatro  della  guerra,  e 
all'alba  del  nuovo  giorno  lui  essere  attaccato  da  tutte  le  forze  nemiche?  Sia 
stato  pure  una  combinazione  fortunata  di  averlo  incontrato,  fu  sempre  una 
bravura  di  averlo  battuto,  un  favore  della  topografia  locale  di  avere  permesso 
queir  evoluzioni.  I  Turchi  sotto  Croya  nel  vedere  Jonima  ed  Esder  prigionieri 
cominciarono  a  tumultuare,  Bellabauo  confuso  lungi  di  sostenere  un  fuoco 
rivo  in  tutte  le  linee  volle  tentare  uno  sforzo  sotto  le  mura.  Allora  una 
sortita  lo  affrontò,  simultaneamente  successero  le  cariche  alle  spalle  e  di 
fianco,  non  aveva  altro  scampo,  doveva  combattere.  A.  quelle  strette  generali,  e 
veementi  il  campo  dello  assediamento  si  trovò  nella  massima  confusione.  Fanti 
e  cavalieri  si  difendevano  accalcati  gli  uni  su  gli  altri,  i  cavalli  s' impenna- 
vano, mucchi  di  feriti  e  di  morti  venivano  calpestati  da'  compagni  senza 
soccorsi  e  senza  poter  trovare  neppure  uno  scampo  alla  fuga.  Nel  forte  della 
mischia  Bellabano  da  una  palla  di  fucile  riportò  una  ferita  cosi  mortale  alla 
gola  da  rimanere  inanimato  al  suolo;  trasportato  dagli  Ufficiali  spirò  sotto 
una  tenda.  Questo  avvenimento  decise  la  sorte  delle  armi  cristiane ,  im- 
perciocché in  guerra  non  vi  è  perdita  a  prima  giunta  più  scoraggiante 
per  i  soldati  quanto  quella  del  proprio  duce,  e  per  gli  Ottomani  che  in  Alba- 
nia combattevano  sconfortati,  la  disfatta  n'era  certa,  appeua  il  capo  succum- 
beva.  Onde  propalata  la  voce  della  morte  di  Bellabano  lo  sgomeuto  invase 
tutti,  i  soldati  non  più  si  prestavano  al  combattimento.  A  loro  volta  gli  uo- 
mini di  Scanderbegh  più  degli  altri  stanchi  dai  battagliare  fin  dalla  notte  pre- 
cedente domandavano  un  riposo,  rientrarono  quindi  nei  loro  appostamenti  sod- 
disfatti di  quella  prima  giornata  sicuri  della  vittoria. 


10. 

(1465)  Privati  dell'unico  Pascià,  che  aveva  acquistato  qualche  prestigio 
i  Turchi  si  risolvettero  di  abbandonare  l'assedio.  Nel  corso  della  notte,  al- 
lorquando videro  i  cristiani  entrati  nelle  posizioni  mossero  in  silenzio  verso 
la  pianura  di  Tyrana  minore;  ivi  giunti  defatigati  per  la  rotta  della  giornata, 
e  da  una  marcia  precipitosa  dovettero  accamparsi.  L'indomani  gli  Albanesi 
rinvennero  i  bagagli,  le  provvisioni,  e  quanto  altro  non  avevano  potuto  tra- 
sportare, affrettaronsi  a  raccogliere  tutto,  e  depositarlo  nella  liberata  fortezza. 
E  perchè  sospinti  da  un'odio  indicibile  contro  degli  efferati  nemici  senza  per- 
dita di  tempo  sisolvettero  di  non  farli  cosi  leggermente  scappare.  Forti  pic- 
chetti furono  incaricati  di  occupare  tutti  i  dintorni  di  quella  pianura,  chiu- 
dere loro  ogni  passo  alla  fuga;  appresso  a  quelli  sopraggiunsero  gli  altri, 
la  sera  del  secondo  giorno  i  Turchi  si  videro  senza  scampo  da  nuovi  attacchi 
minacciati.  In  cosi  terribile  situazione  quelle  orde  barbare,  ed  infelici  ad  un 
tempo ,  offrirono  le  armi ,  i  cavalli  ed  il  bagaglio ,  purché  libere  potessero 
sortire  dall'Albania.  L'offerta  era  da  accettarsi,  ma  non  incontrò  l'aunuenza 
di  tutti.  Scanderbegh  faceva  presente  quanto  terribile  risultar  poteva  la  conti- 
nuazione della  lotta  con  uomini  ridotti  alla  disperazione,  quanto  grave  era 
per  loro  una  lieve  perdita  di  combattenti ,  egual  gloria  reputava  spogliarli 
e  mandarli  via  colla  sola  vita.  Gli  altri  dicevano  che  le  spoglie  non  liberavano 
il  paese  dal  nemico,  altra  opportunità  non  avrebbero  potuto  avere  più  propizia 
di  vendicare  il  sangue  degl'infelici  di  Chidna,  le  stesse  strage  a  lor  volta  in- 
tendevano di  apportare.  Il  disparere  produsse  dei  risentimenti,  ed  anche  degli 
strepiti.  Per  la  prima  volta  il  Generalissimo  dimostravasi  restio  ad  alzare  il 
brando,  perchè  giudicava  meglio  il  disarmarli,  e  per  la  prima  volta  i  soldati 
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albanesi  riluttavano  ai  suoi  comandi.  Fu  risoluto  di  vettovagliare  prima  Croya, 
mentre  i  nemici  non  avendo  sennino  alcuno,  per  la  inedia  dovevano  morire. 
Ma  ciò  non  avvenne  perche  queglino  presi  <la  una  .suprema  necessità  persuasi 
"di  dovere  in  ogni  modo  arrischiare  la  vita  si  aprirono  di  notte  tempo  un'uscita, 
forzando  i  passi  con  parziali  e  simultanei  eomlmttimenti,  senza  deporre  nean- 
che le  armi  i  eavalli  ed  il  bagaglio  dapprima  volontariamente  offerti.  Della  fuga 
grande  lagnanze  si  elevarono,  non  mancarono  dei  tumulti  per  nulla  incol- 
pandone la  smoderata  condotta  di  non  cedere  a  farli  sortire  salvi  della  vita. 
Seanderbegh  invero  vi  discapitò,  ma  il  suo  fu  uu  tratto  generoso,  un  tratto 
umano  e  civile. 


11. 

(1466)  Con  gl'infelici  successi  delle  armi  ottomane  si  era  comprovatala 
gran  difficoltà  di  conquistare  l'Albania  guerreggiandola  in  campagna  aperta 
con  battaglie  decisivi;  il  Sultano  quindi  dovette  ricorrere  ad  altri  spedienti. 
Rinnovato  lo  esercito  nella  primavera  dell'anno  seguente  doveva  un'altra  volta 
invaderla,  e  permanentemente  occuparla. 

Un  primo  corpo  comandato  da  Asax  Pascià  arrivato  negli  altipiani  della 
Sorasi  accampò  presso  il  fiume  Scombino  a  solo  oggetto  di  tribulare  il  paese 
e  coprirlo  con  opere  di  fortificazioni  ideate  sopra  i  ruderi  dell'antica  città  di 
Vallinia  abbattuta  un  tempo  dai  (iallo-Greci.  In  pochissimi  giorni  col  tra- 
vaglio di  gran  numero  di  soldati  vi  si  elevò  un  campo  circonvallato  in  van- 
taggiosa posizione  tutto  intorno  protetto  da  solide  palificate  da  potersi  dire 
un  fortilizio  ben  munito  ,  un  quartiere  generale  impiantato  sul  territorio 
albanese.  Per  ordine  del  Sultano  fu  parimenti  smantellato  il  castello  di  Chnril 
cominciato  da  Seanderbegh.  In  tal  guira  Asax  Pascià  cou  le  soldatesche 
trincerato  in  seno  dell'Albania,  fedele  al  suo  mandato  ogni  giorno  scorraz- 
zava nelle  vicinanze  portando  in  quei  siti  una  guerra  sleale  con  proditorie 
devastazioni  senza  mai  segnalarsi  per  fatti  veramente  degni  di  milizie  bene 
organizzate. 

lTn  secondo  corpo  intanto  si  diresse  a  riprendere  lo  assedio  di  Croya  . 
Ali  Pascià  ben  fornito  di  tutti  gli  attrezzi  ,  ed  un  parco  di  artiglieria  in 
allora  riputato  formidabile,  si  proponeva  di  abbattere,  la  fortezza  a  soli  colpi 
di  mitraglia,  risparmiare  i  soldati  dalle  inutili  perdite,  cui  andavano  sog- 
getti negli  assalti.  Da  parte  loro  gli  assediati  ne  rafforzarono  le  mura  con 
delle  batterie  guarnite  di  cannoni.  Seanderbegh  quando  vide  appressare  i 
nemici  si  ritirò  nei  monti  con  le  poche  migliaia  di  soldati  di  suo  comando 
sempre  pronto  ad  attaccare  gli  assedianti,  qualora  la  fortezza  avesse  vacil- 
lata. Ciò  malgrado  un  tal  sistema  di  guerra  riusciva  il  più  dannoso,  gli 
Albanesi  non  sapevano  molto  a  lungo  perdurare  nella  difensiva,  e  pei  peg- 
gio erano  condannati  alla  inazione;  non  potendo  con  poco  numero  aggredire 
il  campo  di  Vallinia,  ne  molestare  i  Turchi  sotto  Croya,  dappoiché  una 
rotta  nell'uno  e  nell'altro  punto  avrebbe  rovesciate  per  sempre  le  sorti  del 
paese.  Nello  intervallo  che  la  stagione  invernale  poco  lasciava  operare  ni  ne- 
mico, convocò  in  Alessio  tutti  i  Signori  di  Albania  nello  scopo  di  ottenere 
(pianto  più  potevano  denari  e  soldati,  per  cosi  facendosi  grosso  tentare  dei  colpi 
decisivi  in  modo  da  far  sciogliere  la  seconda  volta  lo  assedio  di  Croya ,  e 
quindi  abbattere  la  fortezza  di  Vallinia.  Egli  per  il  primo  si  conferì  in  quella 
città. 
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fi 467)  Le  sorti  di  Albania  sempre  più  declinavano  allorquando  una  ca- 
tastrofe inattesa  e  funesta  doveva  colpirla  a  seguo  da  annientarla  in  breve 
tempo.  Giunto  in  Alessio  lo  invitto  guerriero  fu  sorpreso  da  una  febbre  ar- 
dente, con  lui  l'astro  brillante  di  Albania  si  doveva  oscurare  per  sempre, 
uno  dei  più  rinomati  campioni  della  cristianità,  il  terrore  dei  Turchi,  Scan- 
derbegh  moriva.  Prima  che  la  parca  spietata  avesse  troncato  lo  staine  di  sì 
nobile  vita,  gli  occhi  dello  infermo  condottiero  spalaucaronsi,  dalle  gote  in- 
fiammate dalle  braccia  distese  parve  come  combattere  dovesse  le  lorme  ot- 
tomane; indi  chiamò  a  si  dappresso  Hrinna,  e  Giovanni  figli  desolati  al  cospetto 
del  padre  morente  ,  ed  imprese  a  favellare.  Parlò  di  sé  ,  parlò  della  patria, 
ondo  raccomandare  ai  suoi  capi  di  rinvenire  nell'unione  la  forza  necessaria 
a  difenderla  ;  p  irlo  della  famiglia  per  dichiarare  il  figliuol  suo  sotto  la  tu- 
tela della  Repubblica  veneta,  lo  esortava  di  presentarsi  a  quel  Senato,  e  di 
ascoltarne  i  consigli;  lini  col  chiedere  ed  impartire  a  tutti  lo  estremo  per- 
douo.  Più  non  disse.  Scauderbegh  spirò  nella  stessa  città  di  Lissa,  ove  cinque 
lustri  innanzi,  poco  meno,  aveva  raunati  la  prima  volta  i  notabili  albanesi, 
ed  ove  si  era  portato  per  rinvenire  soccorsi  alla  pericolante  Albauia,  (17  gen- 
naio 1467).  I  commilitoni  presenti  ne  raccolsero  l'estreme  volontà,  sul  brando 
snudato  giurarono  di  difendere  la  patria  e  il  figlio  del  forte. 

Alla  nuova  di  questa  irreparabile  sciagura  un  lugubre  velo  ricopri  1* Al- 
bauia, un  pianto  unanime  disciolsero  i  Signori  ed  i  vassalli ,  i  capitani  ed 
i  soldati.  Lek  Docagini  correndo  le  pubbliche  vie  laceravasi  le  vestimento, 
strappandosi  i  capelli  ad  alta  voce  gridava:  «  Accorrete  tutti  o  Principi, 
Signori  Albanesi  e  Macedoni!  Oggi  sono  caduti  i  baluardi  dello  Epiro,  le 
nostre  fortezze  sono  crollate,  le  nostre  forze  sono  scomparse,  le  nostre  città 
la  nostra  potenza  sono  abbattute,  tutte  le  nostre  speranze  si  sono  estinte  con 
un  solo  uomo  n  fi).  Alle  sue  grida  seguivano  urli  prolungati,  come  di  lioni 
feriti.  Ognuno  rattristito  las  nò  crescere  a  lungo  la  chioma  ,  e  per  molto 
tempo  nou  rase  la  ba  bà,  chiusi  nelle  case  non  più  uscirono  se  non  avvolti 
in  lugubre  mantello,  le  donne  scarmigliate  vestivano  gli  abiti  a  rovescio,  e 
via  tutti  gli  sfoghi  di  un  dolore  pari  alla  grandezza  della  sventura  con  quelle 
modalità  che  nei  costumi  comparati  faremo  conoscere. 


13. 

La  morte  di  Scanderbegh  può  dirsi  di  essere  stato  una  calamità  nazio- 
nale rimasta  scolpita  in  un  canto  non  meno  vibrato  di  quello  sciolto  in  Asia 
alla  morte  di  Tchevantcher:  l'uno  fu  il  restauratore  del  principato,  l'ultimo 
sostenitore  della  unità  albanese,  l'altro  il  difensore  e  il  propugnacolo  della 
indipendenza  armata;  ciascuno  con  gli  atti  segnò  un  periodo  glorioso  nella 
storia,  dopo  di  loro  una  decadenza  (2). 


(1)  Pagatici,  op.  eir.  p.  377.  Mariana  Barlet.  Cap.  XIII.  p.  309. 

(2)  Un  brano  di  questo  canto  suona  cosi  : 

Tuono  tuonò  in  nitnbifero  sentir  della  montagna, 
Nove  fiate  orribili  tuonò  l'erta  campagna. 

(Tradaz.  di  A.  Desile) 
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Però  le  sue  presta  furono  istoriate  col  plauso  entusiasmato  dalla  poesia 
e  dalla  fede  (1).  Abbagliati  dall'  eco  di  sue  vittorie  nou  lo  si  è  conside- 
rato che  sul  campo,  quale" uomo  di  guerra ,  per  uno  atleta  famoso,  ed 
in  lui  si  è  personificata  la  nazioue  come  nell'apoteosi  di  un  genio.  Per 
vero  un'  essere  cui  il  coraggio  rende  superiore  alla  sventura  à  sempre  a 
meritare  dalla  posterità  ;  ma  quando  un  uomo  solo  sorge  a  vendicare  i 
torti  di  un  intero  paese,  questa  opera  meritoria  in  se  stessa  nou  può 
sfuggire  alla  critica  degli  altri,  e  presto  o  tardi  la  storia  nelle  coppe  della 
sua  bilancia  ne  pesa  i  meriti  ed  i  falli  C2).  Serio  diventa  allora  il  giu- 
dizio, perchè  in  esso  va  compresa  la  vita  di  uno  Stato,  di  una  nazione; 
in  questo  caso  la  responsabilità  è  sempre  gravissima,  prima  di  profferirlo 
fa  d'uopo  improntare  l'indole  dei  tempi,  trovare  il  giusto  punto  delle  con- 
dizioni morali  e  materiali ,  in  cui  si  è  agito  ;  ed  in  quanto  a  Scanderbegh 
non  devesi  omettere  di  traguardare  a  traverso  di  oltre  quattro  secoli  le 
avventure  di  questo  uomo  leggendario,  divenuto  il  più  degno  protagonista 
delle  istorie  albanesi.  Dal  Generale  al  soldato,  dall'uomo  privato  air  uomo 
di  Stato  corrono  gran  differenze,  l'uno  dall'altro  bisogua  distinguere. 

Scanderbegh  nacque  per  esser  guerriero.  Di  eccelsa  statura  e  sano  della 
persona,  agile  e  forte  al  maneggiar  delle  armi;  dalla  testa  ovoidale  del  primo 
tipo  albanese  fronte  alta,  occhio  sfavillante  ,  il  naso  aquilino,  dal  carat- 
tere serio  e  dall'aspetto  calmo  e  risoluto.  Era  uno  dei  Titani  viventi  ap- 


(1)  Ewi  un  bel  sonetto  dettato  da  Gabriele  Faerna  poeta  latino  del  XVI  secolo. 


Dentro  il  sepolcro  tuo  Giorgio  si  chiuse 
La  mina  dei  Turchi,  e  la  difesa 
D'Epiro;  e  l'ossa  tue  senza  contosa 
In  molti  luoghi  fur  sparse  e  diffuse, 

Le  membra  che  dovevan  posar  rinchiuse 
E  non  sentir  più  dal  nemico  offesa 
Tal  del  tuo  nome  fu  la  gloria  accesa 
Che  in  mille  parti  fur  rotte  e  confuse 

Perchè  lasciando  il  mondo  con  la  vita 
Il  corpo  tuo  fu  da  nemici  tuoi 
Diviso,  come  per  pigliar  valore 

E  la  virtù  che  a  dar  sepolcro  invita 
Agli  altri,  a  te  la  tolse,  ed  ella  poi 
Coi  medesimi  ti  diè  fama  ed  onore. 

(Giovio  —  Vita  degli  uomini  Uhutri) 


Oltre  agli  storici  ed  ai  biografi  Barlezio  ,  Biemmi  Paganel ,  Duplesis  ,  Y  Encyclo- 
pedie  universelle  dea  hommes  jllustres  ecc.  potrebbero  citarsi  Joannis  de  Bussieres 
Scanderbegh  Poema  —  Margherita  Sarrocchi  La  Scanderbiede. 

(2)  De  Hammer  dice:  Scanderbegh  grande  contemporaneo  e  rivale  di  Unniade  nelle 

? glorie  militari  si  presenta  ai  nostri  sguardi  qual  famoso  alleato  ncll'  eroica  pugna  per 
a  libertà ,  e  ci  tiene  a  se  legati  per  tutto  il  tempo  che  ancor  rimane  del  regno  di 
Murad  e  anche  la  metà  di  quello  del  successore  Mehamed  II.  A  lui  dunque  ci  dobbiamo 
rivolgere  pel  corso  di  venticinque  anni,  e  tributargli  ammirazione  graude  si  ma  non 
cieca  ed  Ulimitata.  Stor.  dellTmp.  Ottom.  Tom.  IIL  pag.  458. 
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parteuente  allo  antico  stipide  albanese.  Riunì  all'onore  del  comando  il  merito 
della  esecuzione.  Ma  ebbe  egli  la  completa  intelligenza  per  affidare  ai  pro- 
pri mezzi  lo  scopo  di  tanti  combattimenti?  Maneggiò  egli  le  passioni  del 
popolo  albanese  ,  fino  al  punto  richiesto  per  migliorarne  i  destini?  Ecco  le 
prerogative  dell'  uomo  di  Stato,  il  più  delle  volte  mancanti  ai  supremi  con- 
dottieri di  armati.  Il  tempo,  questo  elemento  infido  ai  più  chiaroveggenti, 
poco  o  nulla  entrò  nei  calcoli  della  mente  sua.  Fermatosi  alla  realtà  delle 
guerre,  le  guerre  divennero  l'ideale  di  sua  vita,  il  mezzo  unico  del  patrio 
riscatto.  Il  desiderio  più  ardente  di  Enrico  IV,  cioè  quello  di  vincere  uua 
battaglia  contro  il  Turco  fu  in  lui  più  volte  soddisfatto,  ma  sarebbero  bi- 
sognate non  una,  più  generazioni  per  cogliere  i  frutti  delle  vittorie  (lj. 
Trasportato  dalle  tendenze  cavalleresche  dominanti  nel  medio  evo,  infiam- 
mato dal  misticismo  della  rivelazione ,  trascinato  dall'ascendenza  del  Vati- 
cano fece  del  suo  paese  un  docile  stromento  del  papato,  credendo  di  servir  la 
religione  invece  ne  segui  la  politica;  e  perchè  aveva  presente  le  tradizioni 
di  famiglia,  le  crudeli  reminiscenze  della  infanzia,  i  patemi  del  cuore  preferì 
di  morire  fedele  a  sè  stvsso  vittima  di  una  irremovibile  convinzione. 

Dopo  le  avvenute  riforme  filosofiche  e  sociali  per  cui  un  audace  razio- 
nalismo e  il  progresso  delle  libertà  impong-ono  quasi  un  differente  modo  di 
giudicar  gli  uomini,  non  lo  si  può  apprezzare  coll'esigenze  dei  tempi  nostri. 
Se  il  Barlezio  esagerò  allorché  disse  che  Seanderbegh  risparmiava  i  cristiani, 
e  in  tutti  gli  scontri  lui  precipitavasi  come  la  folgore  su  i  musulmani,  la 
quale  esagerazione  procurò  il  riso  dello  Gibon,  nel  sogghigno  slanciato  dal 
profondo  scrittore  inglese  èvvi  appunto  il  senso  dello  scetticismo  moderno, 
dimentico  dello  spirito  medioevale.  Nel  secolo  in  cui  visse  gli  studi  filosofici 
fiorivano,  Seanderbegh  non  segui  che  la  scuola  cattolica;  non  fu  nè  filosofo 
né  politico;  ebbe  solo  la  gran  virtù  della  costanza,  onde  la  pecca  di  essersi 
imposto  ad  un  intero  paese,  ma  la  colpa  vera  fu  dei  tempi  non  sua. 

La  piccolezza  dell'Albania  abbandonata  dalle  potenze  europee,  la  scarsa 
prospettiva  di  lei  in  confronto  di  uno  Impero  strapotente  e  barbaro,  la  poli- 
tica poco  espansiva  della  Repubblica  veneta ,  gì'  infruttuosi  conati  delle 
crociate,  le  forze  belligeranti  poco  o  nulla  restaurate,  il  mancato  appoggio 
delle  Signorie;  furono  altrettante  realtà  a  lui  sfuggite  tra  le  fantasmagorie 
di  uno  spirito  bellicoso.  Da  un  altro  lato  stendere  la  mano  al  più  accanito 
persecutore  del  cristianesimo  ripugnava  ad  un  uomo  eminentemente  cristiano. 
Quei  trattati  di  pace  proposti  colla  ferma  certezza  di  uno  spergiuro,  esal- 
tarono a  fronte  dell'esigenze  politiche  i  sentimenti  religiosi,  e  la  fredda 
ragione  di  Stato  non  prevalse  sul  rigore  della  coscienza.  Si  è  giunto  a 
chiamarlo  il  Pirro  e  l'Alessandro  fra  i  contemporanei  senza  che  una  volta 
sola  coronato  di  rose  si  fosse  riposato  in  seno  al  piacere  (2).  Al  dire  di  uno 
scrittore  critico  e  bizzarro  Egli,  ed  Uniade  Corvino  erano  i  soli  principi 
degni  di  attaccare  Maometto  Secondo ,  se  eguale  ne  fossero  state  le  for- 
ze (3j.  Nella  costanza  del  suo  carattere  un'antitesi  non  per  anco  avver- 
tita si  sparse  tra  la  nazione  e  lui.  Nell'una  parlava  l' istinto,  la  realtà 
della  sua  picciolezza ,  il  pallore  di  morte  di  un  paese  già  fatto  cadavere  ; 
nell'altro  la  volontà  ostinata,  la  lusinga  dello  avvenire,  la  cieca  fede  da  non 
misurare  la  deficienza  dei  soldati ,  la  mancanza  dei  mezzi  ,  e  sempre  mai 


(1)  Scoblv  Èconomiqnes  Tom.  III.  pag.  G3  —  Pouquev.  Stor.  pag.  655. 

(2)  Valatcrano  Uaynato  an.  1458. 

(3)  Volt.  Ess.  Tom.  IV.  pag.  252. 
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fiducioso  in  future  probabili  combinazioni  aveva  persistito  in  una  lotta  lunga  e 
sproporzionata.  L'arbitrato  fatale  della  guerra  esaurito  l'ultimo  stadio,  ed  il 
più  eroico  ,  quello  del  coraggio  privo  di  speranza  ,  gli  rimaneva  la  corona 
del  martirio,  e  Sir  Villiam  Tempie  gliela  consentì  del  pari  che  a  Bellisario, 
a  Narsete,  a  Consalvo  di  Cordova,  a  Guglielmo  di  Orango,  agli  Alessaudro 
di  Parma  ,  a  Giovanni  Uniade  ,  i  quali  senza  portarla  meritaronla  per  gli 
atti  di  eroiche  virtù  (!)•  Scanderbegh  non  fu  legislatore,  nè  il  poteva  essere 
di  un  popolo  diviso;  non  può  dirsi  un  dittatore  che  tale  non  era.  Egli  sorti 
dalla  natura  la  destrezza  ed  il  valore  di  un  guerriero ,  e  tutti  là  concentrò 
i  suoi  talenti,  dimostrandoli  per  quaranta  e  più  anni,  dapprima  in  una  corte 
simulatrice  ,  e  poscia  combattendola  per  un  quarto  di  secolo  senza  posa. 
Ebbe  nelle  mani  la  spada  non  lo  scettro  di  Albania,  regolò  i  destini  delle 
Signorie  solo  per  quando  duravano  le  guerre,  e  se  ne  avvalse  per  uno  scopo 
unico  a  quei  tempi  elevato  e  sublime,  la  distruzione  dell'Ottomano  «  Scan- 
derbegh fu  per  l'occidente  l'ultimo  campione  del  cristianesimo  controia 
invasione  dello  islanismo  (2)  ».  Figurò  come  una  individualità  dell'epoca  al 
pari  di  Alfonso  di  Napoli,  Cosimo  e  Pietro  dei  Medici,  Francesco  Sforza  e 
Giovanni  Uniade  (3).  Sotto  tal  punto  di  vista  bene  a  proposito  disse  Voltair 
«  Se  gl'Imperadori  greci  fossero  stati  degli  Scanderbegh,  Costantinopoli  non 
sarebbe  caduta  »  poiché  nel  suo  detto  si  racchiude  la  crescente  debolezza 
dei  Greci  e  la  nuova  vigoria  che  il  suo  braccio  loro  avrebbe  potuto  infondere. 
Nel  suo  intento  fe  consistere  la  felicità  dei    popoli  e  la  gloria  dell  'Alba- 
nia ;  ma  altra  meta  non  raggiunse  che  di  averla  elevata  al  grado  di 
una  piccola  potenza  militare  politicamente  non  riconosciuta.  Lamartine  la 
chiama  la  terra  degli  eroi  in  tutti  i  tempi  a  Si  sa,  ei  dice,  che  Omero  vi 
trovò  Achille,  la  Grecia  Alessandro,  i  Turchi  Scanderbegh,  uomini  della 
stessa  razza  dello  stesso  sangue  (4)  ».  L'opera  del  grande  uomo  non  giunse 
al  suo  fine,  come  non  giunse  quella  dei  suoi  contemporanei  ;  ciò  non  per- 
tanto nel  suo  nome  or  si  compendia  un  epoca,  quasi  la  vita  di  un  popolo. 
L'Europa  lo  ammirò  senza  rilevarlo  dallo  smisurato  cimento;  colpito  dalla 
morte  egli  non  potè  dissimulare  a  se  stesso  il  tristo  avvenire  della  patria, 
dei  fratelli  dispersi,  dei  giovani  figli.  A  ratrione  gli  Albanesi  or  lo  ricor- 
dano come  un  P^adre  ,  l' onorano  come  un  Eroe  ,  e  la  storia  lo  contempla 
come  un  tipo  dei  sommi  uomini  del  medio  evo  (5).  L'armatura  di  quello 
invitto  capitano  conservata  dai  Veneziani  or  si  vede  nel  museo  di  Vienna 
domandata  dallo  Imperadore  nel  1557  ,  e  quale  un  grande  emblema  del- 
l' Albania  è  collocata  a  fianco  a  quella  che  Sebastiano  Venieri  indossava 
nella  battaglia  di  Lepanto ,  e  ad  altre  dei  più  rinomati  guerrieri  della 
Francia  della  Spagna  dell'Ungheria  (6).  È  coperta  di  figure  asiatiche,  simile, 
dice  Paganell,  alle  corazze  portate  dai  capi  circassi  (7). 


(1)  Essai  sor  le  virtù»  hersiques  Tom.  Ut. 

(2)  Lamart.  Hiat.  de  la  Turq.  Voi.  IH.  pag.  339. 

(3)  Sism.  Stor.  della  Re  pub.  Capo  81  pag.  694. 

(4)  Hist.  de  la  Turq.  pag.  120. 

(5)  Encyclop.  univers  desi  homm.  illustr. 

(6)  Arch.  ven.  Doc.  da  Insbruck  26  giugno  1677. 

(7)  Hist.  di  Scand.  pag.  387. 
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CAPO  Vili. 


S  O        M  ARIO 

1.  Condizione  della  guerra  in  Albania,  lotta  fratricida  nella  famiglia  Ducagini.—  2. 1  Veneziani  per. 
dono  l'isola  di  Kubca,  sollecitano  una  Crociata.  — 3.  Assedio  di  Scutari.  —  4.  Seguito  dello  assedio 
di  Croya,  soccorsi  dai  Veneziani,  gli  Albanesi  attaccano  i  Turchi,  soccombono  per  avidità  del 
bottino.  —  5.  Eroica  resistenza  dei  Croyani ,  capitolazione.  —  6.  Seguito  dello  assedio  di  Scutari. 
7.  Inutili  assalti  alla  fortezza.  —  R.  L'assedio  si  cambia  in  blocco,  assalti  ad  altre  piazze;  Scutari 
è  ceduta.  Il  resto  dell'Albania  europea  cade  sotto  al  dominio  turco.  Si  pubblica  in  S.  Marco  la 
pace.  —  9.  Sue  conseguenze.  Il  popolo  Albanese  giunto  allo  estremo  resto  tripartito. 


1. 


(1467-1469)  Finito  l'uomo  vigoroso,  che  come  il  dragone  di  Eete  aveva 
salvnguardata  l'Albania,  Maometto  II.  non  si  ostinava  più  ad  inviare  in  fretta 
i  suoi  battaglioni  per  soffocare  i  continui  e  generosi  moti  di  un  popolo,  il  cui 
nome  incancellabilmente  era  stato  scritto  tra  i  più  fieri  nemici  della  sublime 
Porta.  Quasi  corrucciato  che  la  morte,  e  non  la  scimitarra  turca  avesse  dovuto 
conquidere  Scanderbegh  non  volle  aggiustar  fede  alle  prime  voci  che  ne  corsero, 
e  quando  ne  fu  sicuro  si  calmò  in  lui  quella  smania  di  vendicare  l'onore  delle 
armi  ottomane.  Maometto  li.  conosceva  pur  troppo  quale  crisi  l'Albania  at- 
traversava per  essere  certo  di  averla  presto  in  fra  le  mani,  e  non  distrarsi 
dalle  meditate  spedizioni  in  altri  siti  della  Grecia;  si  limitò  quindi  a  rifornire 
con  fresche  milizie  il  Pascià  Asax  nei  punti  fortificati  di  Vallinia  e  di  Churil, 
e  l'altro  Ali  Pascià  accampato  sotto  le  mura  di  Croya  per  accrescere  sul  de- 
relitto paese  le  molestie  e  le  devastazioni  qual  preludio  di  una  immancabile 
schiavitù.  Le  probabilità  della  Crociata  dileguavansi  maggiormente,  allora 
quando  per  salvare  l'Albania  le  sarebbero  occorso  dei  pronti  e  forti  aiuti 
dallo  esterno.  Meno  poteva  attenderne  dall'Italia:  il  regno  di  Napoli  era  tra- 
vagliato dal  governo  di  spergiuri  e  di  vendette  esercitate  dal  re  Ferdinando 
di  Aragona;  la  Repubblica  Fiorentina  suggiaceva  a  quello  di  Pietro  dei  Medici; 
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il  Ducato  di  Milano  all'altro  di  Galeazzo  Sforza;  il  Pnpa  Paolo  TI.  coll'avidità 
di  un  principe  mondauo  sosteneva  ora  all'uno  ora  all'altro,  intanto  le  fazioni 
quasi  tutta  la  penisola  costernavano.  Estinto  Francesco  Sforza,  fatto  morire 
come  si  vuole  proditoriamente  dallo  Aragonese  il  Piccinino  Ce  si  disse  che  a  via 
di  tradimenti  si  disfece  di  tutti  gli  altri  suoi  nemici)  dei  capitani  tra  i  secondi 
primo  rimaneva  un  Bartolomeo  Colleoni,  e  questi  il  Papa  divisava  di  man- 
dare in  Albania  Generale  della  cristianità  collo  assegno  di  centomila  fiorini 
all'anno  a  carico  di  diversi  Stati  italiani,  ma  perchè  la  maggior  parte  in- 
sospettì che  Paolo  li.  agisse  per  suoi  particolari  desii  vi  si  opposero,  e  retta 

0  meno  che  ne  fosse  stata  la  intenzione,  questo  armamento  contro  il  Turco 

{>ari  al  sogno  di  un  momento  svanì.  Solo  restava  la  Repubblica  di  Venezia, 
a  quale  per  lo  interesse  pronrio  aveva  fornito  un  contingente  di  soldati  ed 
uua  speme  non  lontana  pur  lasciava  nutrire. 

Perciò  in  Albania  sorgevano  due  poteri,  uno  dei  Veneziani  più  spiegato, 
l'altro  dei  Turchi  serpeggiante  nascosto;  tra  le  due  correnti  quel  popolo 
fatto  per  combattere  e  colonizzare  nutriva  fidanza  nel  suo  coraggio,  non  più 
nella  espertezza  dei  capi;  aveva  la  forza  e  la  volontà  di  lavorare  i  campi,  e 
se  ne  asteneva,  perchè  l'occupazione  turca  rendeva  insicure  le  messi.  Da  ciò 
la  disunione  degli  animi,  quella  paralisi  che  affievolisce  distraete  generala 
inazione.  Allo  ardore  incessante  era  subentrata  dunque  la  diffidenza  masche- 
rata dalla  stanchezza.  Bene  approfittandone  i  comandanti  ottomani  ebbero 
agio  di  sfruttare  buona  parte  delle  forze,  che  queir  invece  avrebbero  dovute 
impiegare  contro  del  terribile  nemico.  In  addietro  l'unione  era  stata  più  volte 
scossa  dai  tradimenti  e  dalle  personali  ambizioni;  i  diversi  umori  dello  singole 
Signorie  avevano  anche  apportate  delle  agitazioni  per  lo  più  inevitabili  nello 
stato  di  guerra,  eransi  trascinati  perfino  a  delitti  di  sangue,  ma  una  mano 
forte  aveva  composto  tutto  le  dissidio,  ed  evitata  l'onta  che  la  nazione  la  pro- 
pria libertà  col  musulmano  patteggiasse. 

La  famiglia  Ducagini  aveva  risentito  più  di  tutti  i  danni  delle  gare  pa- 
trizie, e  delle  depredazioni  dei  Turchi,  in  modo  che  uno  di  essa  a  nome 
Alessio,  conservando  memorie  delle  sofferenze  dei  suoi  antenati,  delle  usur- 
pazioni patite  per  opera  della  casa  Balscia,  viveva  scontento  dello  inutile  at- 
taccamento per  lo  innanzi  serbato  alla  predominante  volontà  di  Giorgio  Ca- 
strista; mutata  la  condizione  non  vedeva  altra  salvezza  che  darsi  innanzi 
tempo  con  gli  Ottomani.  Per  lo  contrario  Nicolò  fratello  suo  ,  costante  nei 
principi  tradizionali,  fidente  nella  protezione  della  Repubblica  veneta  segui- 
tava a  sostenere  la  causa  nazionale.  Divisi  uno  implorò  lo  aiuto  di  Giuseppe 
Barbaro  Governatore  veneziano  a  Seutari ,  l' altro  sotto  la  protezione  della 
mezza  luna  si  pose.  Dichiaratasi  una  guerra  fratricida  riunirono  in  due  schiere 

1  proprii  vassalli,  e  diedero  uno  dei  tristi  non  rari  esempi  tra  gli  Albanesi 
della  lotta  ad  armata  mano  tra  le  famiglie.  Ottocento  di  essi  vogliono  che  ri- 
masero estinti,  il  partito  sostenuto  dalla  Repubblica  trionfò  sulla  fazione  rivale, 
ma  qual  prò  poteva  derivarne  alla  patria?  essa  rimase  più  affievolita  oppressa 
non  interamente  scoraggiata. 

Entrata  l'Albania  nella  sua  ultima  fase  ai  Turchi  non  riusciva  difficile  di 
lavorare  colle  seduzioni  e  colla  forza.  A  fronte  di  mezzi  così  efficaci  i  paesi  più 
prossimi  a' loro  accampamenti,  o  posti  nei  confluì,  non  potendo  resistere,  affranti 
da  una  lotta  interminabile,  le  cui  vittorie  non  avevano  assicurata  stabilità 
di  pace  alcuna,  o  erano  passati  tacitnmeute  a  costa  dello  invasore,  o  tutto  al 
più  tenevansi  in  uno  stato  più  di  ebetismo  che  di  neutralità,  desiderando  sol- 
tanto l'antica  vita  campestre  dagli  avi  loro  vissuta  Per  sottrarsi  da  una  cou- 
dizione tanto  incerta,  così  dura,  alcuni  passarono  in  qualche  recondito  cau- 
tone  del  Peloponneso,  altri  nello  Stato  veneto,  molti  emigrarono  in  Italia. 


ized  by  Google 


m 

(  1470-1471  )La  veneta  Repubblica,  dalla  quale  irli  Albanesi  attendevano  di 
essere  garentiti,  essendo  stata  dichiarata  da  Seanderbegh  protettrice  del  figliuol 
.suo  Giovanni  si  rese  anche  per  questo  altro  motivo  antegonistn  del  Sultano,  e  fu 
uno  eccitamento  di  più  da  farle  rivolgere  contro  i  primi  fatti  di  guerra.  La- 
onde attese  a  ben  fortificare  il  littorale  della  bassa  Albania  die  più  premeva 
di  conservare;  restaurò  le  mura  di  Durazzo  (I)  quelle  di  Alessio  (~2),  pose 
un  provveditore  a  Croya  (3  j  un'  altro  a  Scutnri  (  4). 

I  Veneti  fin  dai  tempi  dei  Franco-latini  tenevano  nell'arcipelago  greco 
l'isola  dal  nome  di  Kubea  popolata  da  Greci,  da  Latini,  ed  anche  da  Al- 
banesi, i  quali  da  remoti  tempi  eranvi  pervenuti.  Non  passò,  e  la  flotta  turca 
forte  di  trecento  navi  con  dodicimila  uomini  da  sbarco  si  pose  a  veleggiare 
nelle  acque  dell'Attica  col  proponimento  di  occuparla.  lTu*  altra  flotta  non 
meno  poderosa  per  conto  dei  Veneziani  negli  stessi  paraggi  bordeggiava, 
onde  impedire,  anche  impegnando  una  battaglia  navale,  la  discesa  delle  forze 
nemiche,  quando  per  la  solita  cattiva  scelta,  che  più  volte  sfruttando  il  coraggio 
delle  armate  fu  una  dello  sciagure  d'Italia,  si  rimase  inoperosa,  gl'infelici 
abitatori  dell'isola  furono  costretti  ad  affrontare  soli  forze  molto  superiori,  e 
sostenere  invano  micidiali  combattimenti.  Maometto  nel  di  IH  giugno  1470  per 
un  ponte  di  battelli  costrutto  sullo  stretto  di  Euripo  calò  nell'isola,  e  la  poso  in 
assedio.  La  città  si  difese,  tutto  il  popolo  corse  all'armi,  donne  intrepide  fecero 
pruova  di  un  maschio  valore,  non  ai  meno  l'empia  mano  dello  assalitore  la 
iuondò  di  stragi  e  di  violazioni.  I  Veneziani  perderono  il  più  grande  appoggio 
nello  arcipelago,  uè  i  tentativi  fatti  li  valsero  a  riconquistarlo;  gli  Albanesi 
quivi  stabiliti  connaturati  con  i  Greci,  perchè  di  essi  non  se  ne  fece  più  speciale 
menzione,  assieme  agli  altri  tanti  mali  patirono.  L'isola  forse  d'allora  prese 
il  nome  di  Negro-ponte  in  ricordo  del  ponte  fatale  su  cui  lo  truppe  otto- 
mane traghettarono. 

Alla  fine  la  Repubblica  si  accorse  che  da  sè  sola  non  bastava  per  tenere 
fronte  alle  armate  della  sublime  Porta,  si  mosse  quiudi  a  sollecitare  la  riu- 
nione dei  crociati  (1471).  Ma  i  Principi  cristiani  più  volte  pronti  a  scacciare 
i  Turchi  dall'Europa,  colti  sempre  da  fatali  combfnazioni,  non  essendo  mai 
riusciti,  ora  tanto  più  ardua  ne  vedevano  la  impresa.  Le  molte  delusioni  pro- 
dotte dalle  religiose  lotte  fervide  e  calorose  inaugurate,  finite  con  inutili  guerre 
d'intolleranza  e  di  conquiste,  poco  lasciavano  a  sperare;  pure  gli  Albanesi 
ricordando  la  volontà  di  Seanderbegh  e  poi  soffulti  dalla  Repubblica  veneta, 
nella  ultima  ora  si  lusingarono  dei  preparativi  che  pur  si  andavano  facendo, 
se  non  altro  di  veder  levato  lo  assedio  di  Croya.  Dopo  un  lungo  attendere 
si  riunirono  in  una  flotta  sola  quarantasei©  galee  .venete,  diecisette  napole- 
tane, diecinove  papaline,  e  due  idriotte,  poste  al  comando  di  Pietro  Moncenigo 
solcarono  i  mari  di  oriente,  gli  Albanesi  del  centro  impegnati  in  casa  propria 
non  vi  concorsero,  che  con  i  cavalleggicri  stradiotti  al  servizio  della  Repub- 
blica Fedele  al  giuramento  prestato  allo  antecessore,  e  nel  conclave, 
il  Papa  Paolo  II.  si  concertò  con  i  Veneziani,  sebbene  e  l'uno  e  gli  altri  aves- 
sero fatto  scorrere  tempi  migliori.  Procuraronsi  un  diversivo  alle  forze  ot- 


ti) Arch.  veneto  3  marzo  1870  IX.  34.  t. 

(2)  Idem  8  maggio  IX.  41. 

(3)  Idem  12  novembre  IX.  68-74. 

(4)  Idem  IH  dicembre  IX.  74. 


ized  by  Google 


tornano  in  Hussan  Beg,  detto  pure  I  ssali  Cassini,  da  pochi  anni  montato  sul 
trono  di  Persia.  Vi  è  da  meravigliare  che  i  soccorsi  a  stenti  rinvenuti  in 
Europa  tra  i  cristiani ,  vennero  se  non  altro  con  buona  volontà  profferti 
dal  foudo  dell'Asia,  e  da  uno  idolatra.  Allora  i  Diplomatici  veneti  intrapresero 
il  periglioso  viaggio  di  oriente,  e  con  istupore  fu  raccontato  come  Giosafatto 
Barbaro  dopo  approdato  a  »Seleucia  s'inoltrasse  per  l'Armenia  nel  paese  dei 
Curdi  fino  alla  Tauride  ove  rinvenne  il  re  di  Persia  (M72).  L'anno  appresso 
Leopoldo  Bcttoui  vi  arrivò  per  la  via  di  Trebisonda.  L'altro  Ambrogio  Con- 
tarmi pel  settentrione ,  giunto  a  CalFa  salpò  per  la  Colchide  per  le  rive  del 
Fasi  passò  nella  Giorgia  nella  Mingrellia ,  donde  poi  si  unì  col  Sofì  ad 
Ispanaan  (l).  Se  in  allora  l'Albania  del  Caucaso  non  fosse  stata  distrutta 
ne  avrebbero  potuto  levare  soldati  a  dovizia. 

Per  frastornare  tanti  apprestamenti  Maometto  propose  la  pace  ai  Vene- 
ziani ,  e  poiché  la  resistenza  del  prosidio  di  Croya  ,  la  ostinazione  di  un 
piccolo  popolo  ridotto  agli  estremi,  che  non  cedendo  più  crudelmente  l'orgoglio 
ne  feriva,  fece  sembiante  di  rinunziare  alla  guerra  accontentandosi  di  avere 
nelle  mani  quella  sola  fortezza  certo  d'impossessarsi  poi  di  tutta  l'Albania. 
I  Veneziani  se  ne  cavarono  momentaneamente  dcstreggiaudo  nello  trattative 
e  pur  lavorando  in  segreto  per  crear  nemici  alla  Turchia.  Uno  Alessio  Span, 
ed  un  Giovanni  Cantacuzeno  di  accordo  col  Provveditore  Leonardo  Boldù 
auguravansi  di  rivolgere  il  Pascià  Mahmut  contro  Costantinopoli  (2).  Tor- 
nate vane  le  pratiche  alla  fine  la  flotta  dei  collegati  gittò  l'ancora  nell'isola 
di  Samo,  quivi  la  cavalleria  stradiota  imbarcata  si  rifornì  di  strame,  ed  indi 
a  poco,  spiegate  di  bel  nuovo  le  vele  attaccò  Natalia,  città  sulle  coste  della 
Panfilia,  uno  dei  più  ricchi  depositi  dell'oriente.  Diede  fondo  nel  porto  di 
Rodi,  apportò  danni  e  strage  nella  città  di  Smirne;  ma  non  per  questo  ne 
per  altri  scontri  navali  la  preponderanza  ottomana  nel  mediterraneo  rimase 
tanto  fìacccita  da  potersi  dire  scongiurati  del  tutto  i  pericoli,  molto  meno 
quelli  dei  piccoli  Stati. 


3. 

(1473-1471)  .Nella  disperata  condizione  in  cui  trovavasi  l'Albania  riesce 
tanto  più  bello  il  notare  che  con  le  deboli  forze  sue  a  quelle  poche  dei  Veneziani 
congiunte  sostenne  per  la  comune  difesa  due  formidabili  assedi  a  Scutari 
ed  a  Crova. 

Scutari  posta  ai  confini  della  Serbia  della  Bosnia  e  della  Dalmazia,  dal 
facile  sbocco  al  mare,  e  dal  suo  territorio  fertile  e  popolato  ,  era  un  punto 
importantissimo  e  per  la  Repubblica,  e  per  l'Albania.  Alle  spalle  soprasta- 
vanle  i  monti  ottoni,  da  Otto  il  Bano  che  vi  dominava,  e  questi  alla  vista 
del  pericolo  a  favor  della  Repubblica  erasi  dato.  Per  la  difesa  del  ti  urne 
Boiana  che  scorre  di  lato  e  la  custodia  delle  rive  si  aumentò  a  cento  il  numero 
delle  barche  armate  colà  messe  in  panna.  Si  mandò  in  Albania  a  far  leva  di  mille 
cavalli.  Se  ne  restaurarono  le  mura,  sborsando  in  una  sola  volta  tutte  le 
somme  solite  a  spendersi  in  sei  auni  (3j.  I  Turchi  quindi   non  potevano 

(1>  Hift  Rerum  Persicarum  di  Pietro  Itizzaro  pag.  158  e  wg. 

(2)  Arch.  ven.  Lettere  12,  21  aprile  H73  Misti  Con».  X.  XVIII.  5.  5:  G,  7.  Più 
del  12  luglio  al  Provveditore  di  Albania  Antonio  Loredano.  Minti.  C  X.  XVIII.  15.  t. 

M)  Arch.  ven.  G  gennaio  147.1.  ni.  o.  IX.  190  —  Più  8  marzo  1171.  X.  3.  t.  —  21 
giugno  X.  11.—  21  luglio  X.  12.  — 18  agosto  X,  15.  — 28  X.  1<5. 


ized  by  Google 


assaltarla  che  dalla  via  di  terra,  e  vi  si  provarono  con  un  poderoso  esercito  di 
ottantamila  uomini  (\).  Soliman  Pascià  lo  diresse,  lasciandovi  un  nome  più 
che  altri  detestato,  su  di  un  altra  collina  chiamata  d'allora  in  poi  il  monte 
del  Pascià.  Antonio  Loredano  ne  era  il  Governatore,  il  Generale  Moncenigo 
Pietro  colla  flotta  in  crociera  nella  più  vicina  rada,  e  colle  galee  avanzate 
nella  Boiana  manteneva  una  '  comunicazione  colla  piazza,  alla  meglio  di 
armi  e  di  viveri  la  forniva.  Le  soldatesche  del  paese  al  comando  di  Gio- 
vanni Kzrnowik,  Principe  di  quel  cantone  dell'Albania,  col  fratello  Giorgio, 
e  col  Veneziano  Leonardo  Boldù  tentarono  una  sorpresa  nel  campo  nemico; 
ma  sia  per  la  tenuità  dei  soldati,  sia  perchè  gli  avversari  stassero  prevenìti, 
ne  furono  respinti  con  gravissime  perdite.  Intanto  l'artiglieria  mitragliava 
la  fortezza.  Solimano  cogl'incoraggiamenti  di  premi,  e  colle  minacce  di  atroci 
supplizi  ne  chiedeva  la  resa.  Loredano  con  orgoglio  tutto  italiano  ributtò  le 
proposte,  rifuggendo  a  qualunque  sorta  di  accomodamento  fermo  si  pose  a  so- 
stenerne la  difesa.  I  Turchi  diedero  una  serie  di  assalti,  ne'quali  suffragati  dal 
numero,  e  da  un  coraggio  istigato  dalla  sferza  del  rigoroso  comandante  si 
condussero  da  feroci  aggressori;  ma  rinvenendo  sempre  una  eroica  fermezza 
nel  presidio,  scoraggiati  dalle  perdite  giornaliere  i  Giannizzeri  per  i  primi 
poi  tutti  gli  altri  si  diniegarono  di  più  assalire. 

Rimasti  per  poco  inoperosi  gl'Ingegneri  turchi  si  avvidero  che  la  piazza 
era  provveduta  di  acqua  a  mezzo  di  un  condotto,  il  quale  essendo  facile  a  de- 
viare in  breve  poteva  mancare;  lo  tagliarono,  e  la  privazione  di  questo  ne- 
cessario elemento  della  vita  cominciò  a  tormentare  gli  assediati.  Loro  non 
rimaneva  altro  mezzo  che  la  viva  forza  per  provvedersene,  una  sortita  sol- 
tanto poteva  rimettere  per  poco  l'aquidotto,  o  almeno  di  procurarne  tanto 
da  soddisfare  V-  ingente  bisogno.  Tributati  dalla  sete  uscirono  ,  sostennero 
un  lungo  combattimento  impegnato  alla  sommità  del  prossimo  fiume  a  solo 
scopo  di  riparare  il  corso  e  farne  riempire  le  cisterne.  Vi  riuscirono  e  così 
la  fortezza  potendo  resistere  parecchio  altro  tempo  i  Turchi  tolsero  lo  assedio, 
la  Repubblica  ebbe  l'agio  di  farvi  eseguire  nuove  opere  di  fortificazioni  ,  e 
nel  miglior  modo  provvederla  (2). 


4. 

(1476-1477)  Indi  a  poco  lo  operazioni  si  attivarono  intorno  alle  mura 
dì  Croya.  La  Repubblica  aveva  spediti  a  quel  Provveditore  Antonio  Vitturi, 
uomo  di  meriti  rari,  quattrocento  ducati  della  veneta  moneta,  onde  meglio 
fortificare  e  sostenere  il  castello  e  la  città  (3).  La  fortezza  aveva  respinti  i 
primi  assalti  dei  Turchi,  i  quali  ben  ritenendo  che  il  tempo  militava  per  essi 
decisero  di  arrenderla  per  inedia;  avendo  cambiata  tattica  non  si  ostinavano 
più  di  espugnarla  colla  forza,  invece  la  bloccarono,  ed  i  presidiali  sosten- 
nero imperterriti  una  difesa  ben  raramente  menzionata  nei  fasti  medievali. 
Chi  non  poteva  prendere  parte  colle  armi  o  altrimente  ausiliare  la  resistenza 
fuggiva  in  cerca  di  uno  asilo  qualunque  lontano  che  fosse.  IL  continuo 


fi)  Coriol.  13.  Barletta  espug.  Scodi*.  Lib.  I. 

(J)  (iuill.  stor.  di  Mao.  pag.  206  —  Arch.  ven.  8  ottobre  1474.  X.  24  —  21  nov.  X. 
27  t.  X.  28.  X.  30  — Più  24  luglio  1475.  X.  50.  t.  — 17  agosto  X.  53,  55  —  21  novem- 
bre X.  (il.  X.  67. 

(3)  Il  di  23  luglio  1473  Ardi.  ven.  Sen.  Mas.  IX  176. 
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spatriare  cominciato  dopo  la  disfatta  di  Caseoria,  accresciuto  dopo  la  morte 
di  Scunderbe- h  nveva  già  reuduta  l'Albania  un  deserto  fi).  Il  territorio  della 
Repubblica  in  prima  ,  e  poi  quello  del  regno  di  Napoli  offrivano  maggiore 
garenzia  ,  e  quaudo  non  ricoveravansi  negli  antri  dei  monti  ver  quei  Stati 
affluivano.  Fino  a  che  la  sorte  non  si  decise  la  Repubblica  li  accolse  e  li 
blandi.  Mandò  danari  più  del  solito  nella  bass'Albania  (2),  sussidiava  un  A. 
Vuch  di  Croya  divenuto  Vaivoda  (3j;  un  Vuch  lucana,  un  Cucca;  un  Coico 
Strexi(  i|;  inviava  frumenti  per  farla  porgere  di  soppiatto  nella  fortezza  C5 ;; 
arruolava  marini  e  fanti;  preparò  alla  rinfusa  una  «rigata  per  tribolare  alle 
spalle  il  corpo  ossidionale.  E  poiché  l'unico  filo  di  speranza  dei  Croyani  era 
riposto  nello  aiuto  dei  Veneziani,  questa  speranza  fece  superare  una  fame  non 
inai  tanta  sentita,  né  inni  cotanto  disprezzata.  Passarono  gli  anni,  ed  i  guerrieri 
con  un  coraggio  tutto  nuovo  resistevano  ad  un  nemico,  il  quale  senza  combat- 
tere li  faceva  cadere  estenuati.  Scutari  vacillava  sotto  i  colpi  del  ferale 
cannone,  e  la  face  della  vita  dei  Croyani  anche  essa  minacciava  di  spegnersi; 
quella  con  straordinario  coraggio  dai  suoi  merli  rovesciava  le  torme  degli 
assalitori,  e  arrivandone  il  sentore  un*  aura  vitale  agli  altri  eroici  difensori 
apportava. 

Alla  line  un  corpo  di  soldati  veneti,  cinquemila  uomini  di  fanteria  co- 
mandati da  Francesco  Contarmi  e  due  mila  di  cavalleria  guidati  da  Ludo- 
vico Castella,  si  disponeva  per  discacciare  le  orde  ottomane  dall'assedio,  o 
almeno  dare  un  soccorso  alla  piazza  già  ridotta  agli  estremi.  Luca  Ducagiui 
vi  portò  un  forte  contingente.  Intusiasmati  alla  idea  di  un  finale  combat- 
timento correvano  verso  Croya.  Saputasi  la  spedizione  in  aiuto  della  citta- 
della ,  quel  comandante  doìlo  assedio  distaccò  un  Sangiacco  ,  Omaberg, 
collo  incarico  di  attaccarla  prima  che  arrivasse,  onde  nella  pianura  di  Ti- 
rana nel  7  settembre  vennero  alle  mani;  con  egual  calore,  con  egual  forza  si 
affrontarono,  e  si  respinsero.  Contarmi  riuscì  a  dare  una  carica  ben  serrata 
ai  Turchi,  i  quali  trovandosi  ancora  in  disordine  sbaragliaronsi.  I  fantaccini 
supponendo  certa  la  vittoria,  mentre  non  era  che  un  momentaneo  van- 
taggio, si  diedero  famelici  a  bottinare.  Con  ciò  il  Sangiacco  ebbe  tempo 
ili  rannodarsi,  fece  con  prontezza,  riuscì  a  tagliarli  e  metterli  in  fuga.  Con- 
tarmi vi  perdè  la  vita  ,  Ducagini  fu  fatto  prigioniero.  Uno  squadrone  di 
pochi  prodi  già  sfinito  dai  due  precedenti  cambattimenti,  restò  in  mezzo  cir- 
condato da  gran  forza  nemica,  tuttavia  giostrava  per  non  arrendersi.  Stretti 
quei  pochi  avauzi  della  cavalleria  veneta  sentirono  così  fortemente  la  umi- 
liazione di  cedere  le  armi  da  preferire  la  morte  sul  campo.  Guadagnarono 
un  sito  bene  acconcio  per  schierarsi,  e  perchè  erano  da  per  ogni  dove  esposti 
formaronsi  in  circolo  colle  groppe  dei  cavalli  nel  centro,  dalle  file  serratesi 
collocarono  in  posizione  da  sostenere  un'attacco  intorno  alla  periferia.  Questa 
ingegnosa  disposizione  poteva  essese  schiacciata  non  rotta,  dimostrava  perciò 
la  ferma  risoluzione  di  volere  uniti  lasciarvi  le  ossa ,  ma  non  abbandonare 
il  terreno.  Conosciuto  questo  i  Turchi  invece  di  molestarli  si  tennero 
in  osservazione  ad  ammirar  fiu  dove  poteva  giungere  il  sentimento  di  onore 
nei  soldati  italiani.  Stiedero  per  più  ore  fermi  come  una  torre  in  mezzo  ai 
nemici ,  dopo  un  lungo  attendere  gli  uomini  ed  i  cavalli  caddero  d' ina- 


(1)  M.  A.  Sal.elliri  Dee.  IH.  Lib.  IX.  pag.  213. 

(l')  Ardi.  veri.  5  feltraio  147G  X.  08  t. 

(3)  Vaivoda  in  lingua  slava  Condotticre. 

(4)  Ardi.  veti.  28  maggio  1476  X.  78.  t.  — 11  giugno  X.  80. 

(5)  10  luglio  1477  X.  129. 
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zioue.  A  questo  esempio  di  militare  costanza  Omaberg  preso  da  uti  raro  senso 
di  generosità  diede  loro  quartiere,  e  rispettando  in  essi  un  coraggio  sciagu- 
rato li  ammise  al  riscatto.  La  Repubblica  si  affrettò  a  spedire  un'oratore 
in  Albania  per  trattare  il  rilascio  di  quello  eroico  drappello.  Indi  a  pochi 
giorni  Leonardo  Boldù  e  Giacomo  del  Mosto  ,  ebbero  mandato  di  accorrere 
sopra  luogo  e  denari  da  provvedere  fi).  Vennero  cosi  liberati  il  Ducagini , 
un'Autouazzo  di  Rosa,  ed  altri  ragguardevoli  prigionieri  (2).  A  mezzo  degli 
stessi  furono  presentati  dei  regali,  a  Nicolò  ed  Ariauite  Ducagiui,  al  figlio  di 
Oiovanni  Strexio,  al  figlio  di  Corbi,  ed  al  Vaivoda  lalam  Cò). 


5. 

(1477-78;  La  disfatta  della  brigata  ausiliaria,  come  ben  si  prevedeva,  fece 
stringere  lo  assedio  della  cittadella  di  Croya.  La  Repubblica  null'altro  poteva 
praticare  per  soccorrerla  ;  ma  perchè  nei  casi  estremi  si  presta  orecchio  ai 
rimedi  anche  più  strani ,  cosi  promise  pingui  compensi  a  due  Turchi ,  i 
quali  erausi  offerti  al  nobile  Francesco  Marcello  di  avvelenare  il  Sangiacco 
ed  il  capitano  Ismaele ,  ripromettendosi  da  ciò  la  probabilità  almeno  di 
rifornirla  (4). 

Venuto  meno  pure  questo  ascoso  tentativo  gli  estremi  anelidi  del  pre- 
sidio scorsero  tra  i  palpiti  e  gli  affanni,  ogni  giorno  spuntava  col  dolore 
di  vedersi  vie  più  rifiniti,  ad  ogni  tramonto  svaniva  una  speranza.  L'ultima, 
quella  dei  soccorsi  del  Contarmi  e  del  Ducagini  andò  fallita,  ed  in  conse- 
guenza i  mezzi  residuali  per  la  conservazione  della  piazza  si  ridussero  agli 
sforzi  di  un  pugno  di  uomini  esinaniti  cadenti  dalle  inedie  nei  posti  alle  loro 
deboli  forze  affidati.  Non  potendo  la  Repubblica  confidare  più  nell'esito  della 
guerra  spedi  un  Tommaso  Malipieri  nel  gennaio  del  1478  in  Costantinopoli 
per  offrire  al  gran  Sultano  la  città  di  Croya,  l'isola  di  Stalimena,  il  Braccio 
di  Maina ,  con  tutti  gli  altri  luoghi  occupati  durante  questa  ultima  guerra, 
non  che  centomila  ducati  per  compenso  di  una  cava  di  allume,  dalia  quale 
Maometto  a  causa  del  continuo  armeggiare  niente  aveva  esatto.  Non  per  anco 
contento  il  gran  Sultano  avrebbe  preteso  un  tributo  annuo  di  sei  mila  ducati, 
cosa  alla  quale  il  veneto  ambasciadore  non  si  credè  autorizzato,  e  chiese  due 
mesi  di  tempo  per  domandarne  facoltà  alla  Signoria  (dal  15  aprile  al  15  giu- 
gno) colla  speranza  di  risparmiarlo.  Intanto  il  re  di  Ungheria  e  il  re  di  Na- 
poli si  rappaciarono  colla  Porta,  riconoscendone  tutte  le  conquiste  fatte,  sicché 
la  Repubblica  isolata  in  uggia  al  Papa,  non  potendo  sperare  alleati  consenti 
di  pagare  il  tributo  richiesto. 

Ognuno  attendcvasi  che  dopo  ciò  l'assedio  fosse  tolto,  e  pure  il  Sultano 
sicuro  della  resa  di  Croya  pretendeva  benanche  la  cessione  di  Scutari  ;  in 
guisa  che  interrotte  di  bel  nuovo  le  trattative,  sempre  più  gli  sciagurati 
difensori  di  quell'ultimo  pinacolo  della  metropoli  albanese  estinguevansi. 
Terminato  il  frumento  sradicarono  l'erbe  dalle  mura,  macellarono  i  cavalli, 
consumate  le  carni,  bollirono  i  cuoi,  e  quando  tutto  mancò,  quando  la  vita 


(1)  P.  Justeu.  Lib.  9.  Sagredo  pag.  Lio.  Malatost.  q.  20.  Aieh.  vcn.  7  St-tt.  1477. 

(2)  Àrch.  yen.  2  Ott.  X.  144. 

(3)  5.  Ott.  X.  144. 

(4)  Arch.  ven.  .'5  nov.  1477.  Misti  C.  X.  XIX.  35.  t. 
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istessa  fu  assediata  dalla  fame,  allora  invocarono  invano  le  ombre  di  tanti 
martiri  della  patria  per  esser  trascinati  nella  polvere  della  morte  prima 
di  arrendersi.  In  tanto  stremo  il  Governatore  Antonio  Vitturi  fu  autorizzato 
a  capitolare.  Il  15  giugno  1478  la  fortezza  e  la  citta  con  un  firmano  sot- 
toscritto di  proprio  pugno  del  Sultano  ebbero  a  patti  salvi  la  vita  ed  i  bagagli, 
liberi  di  andarsene  a  vivere  dove  loro  sarebbe  piaciuto,  qualora  non  avessero 
preferito  di  restare  sotto  la  protezione  e  il  favore  della  Sublime  Porta.  I 
Croyani  protestarono  di  abbandonare  la  patria  per  andare  in  quei  luoghi 
loro  verrebbero  assegnati  dalla  veneta  Repubblica.  Quando  gli  ultimi  guer- 
rieri di  Albania  superbi  di  sè  piegarono  avanti  la  forza  del  destino,  e  sotto 
la  garantia  di  Mcometto  II.  credevano  di  esser  liberi,  non  appena  usciti 
sulla  spianata  per  ordine  del  Pascià  Aron  si  videro  incantenati  e  condotti 
al  gran  Signore,  il  quale  prescelti  quelli  che  potevano  pagare  una  taglia 
tutti  gli  altri  fe  decapitare  (\).  Il  tanto  sospirato  acquisto  di  Croya  dopo  non 
pochi  anni  di  battaglie  o  di  replicati  assedii  classici  per  la  forza  e  la  durata 
finalmente  fu  compiuto,  la  metropoli  dell'Albania  divenne  musulmana,  l'au- 
tonomia dei  piccoli  Signori  fu  abbattuta.  «  Così  gli  ultimi  fratelli  d'armi 
di  Scanderbegh  disparvero,  tutta  una  gloriosa  nazionalità  li  seguiva  nella 
tomba  »  (2). 


6. 

Non  rimaneva  che  la  sola  fortezza  di  Scutari  sotto  la  quale  stavano  i 
Turchi  sempre  intenti  a  cannoneggiarla.  Gli  Scutarini  emulando  l'eroismo 
dimostrato  dal  presidio  di  Croya  non  si  scomposero  neanche  allo  annunzio  di  es- 
ser caduta,  anzi  prcpararonsi  ad  una  più  ostinata  resistenza.  Mandarono  fuori 
della  città  tutti  gl'invalidi,  solo  rimanendo  milleseicento  cittadini,  duecento 
cinquanta  donne,  seicento  soldati  comandati  dal  provveditore  Antonio  di  Lezze. 
Gli  Albanesi  dei  villaggi  sul  lago  situati  nel  sopraccorrente  della  Boiana 
traghettavano  il  fiume  con  battelli  piatti  o  zattere  (Monoxylonsj,  e  col  favore 
della  notte  facevano  continue  rappressaglie  sui  fianchi  del  campo  ismaelita, 
ma  i  Pascià  a  tre  code  (Beglierb^yj  vi  appostarono  otto  galee,  e  ne  impedirono 
la  navigazione.  Dal  monte  del  Pascià  gì'  Ingegneri  ottomani  scorgevano  i 
fortilizi  dei  cristiani,  vi  costruirono  una  piattaforma  di  legname  su  cui  ele- 
varono quattro  torri  con  le  cannoniere  mascherate  da  portelloni.  Di  questi 
micidiali  strumenti  di  guerra  Maometto  si  compiaceva  di  averne  fatto  fondere 
alcuni  di  smisurato  calibro  ,  e  dei  mortai,  coi  quali  espugnò  tante  fortezze 
e  distrusse  tante  città,  l'no  fra  gli  altri  chiamato  il  cannone  del  Sultano  della 
portata  di  mille  duecento  libbre,  si  era  fuso  a  spesa  di  una  pietosa  favorita, 
che  col  sentimento  musulmano  credeva  di  placare  Allah  contribuendo  alla 
distruzione  dei  cristiani  (3).  Un  parco  di  artiglieria  di  pezzi  meno  pesanti 
stendevasi  da  quel  monte  fino  al  torrente  (Miro.  Si  disse  dagli  storici  vene- 
ziani che  allo  arrivo  di  Maometto  vi  stassero  accampati  ottantamila  uomini, 
secondo  altri  trecento  cinquantamila,  ed  occupavano  una  superficie  di  qua- 


(1)  Siam.  Tom,  II.  p.  772.  —  And.  Navag.  Tom.  XXIII.  p.  11  ">3.  Palmer,  in  Chron. 
ad  ann.  1478. 

(2)  Pagand  Op.  cit.  pag.  380.  Da  Verdier  lliat.  dos  Turck  Tom.  1.  pag.  064. 

(3)  Marinns  liarkt.  expugn.  Scodren.  Lib.  1,  2,  3. 
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ranta  miglia  (I  ).  La  scarica  di  tante  bocche  da  fuoco  di  notte  tempo  sulla 
citta  e  sul  castello  produsse  il  più  straordinario  effetto,  (.ili  assediati  furono 
costretti  a  scavarsi  delle  gallerie  sotterranee  in  cui  ricoveravansi  nella  ca- 
duta dei  proiettili;  per  essere  pronti  a  mettersi  in  salvo  mantenevano  le  ve- 
dette sulle  cime  dei  campanili,  e  queste  davano  il  segnale  quando  il  nemico 
appressava  la  miccia.  Si  contarono  in  un  giorno  circa  duecento  tiri;  tanto 
strepito  di  artiglierie  a  quei  tempi  riusciva  sorprendente,  inaudito.  Negl'in- 
tervalli affacendavasi  per  rispondere  ai  colpi  nemici,  e  smorzare  gl'incendii. 
Gli  assediati  esposti  ad  un  tormento  cos'i  micidiale  venivano  incoraggiati  a  di- 
fendersi dalle  predicazioni  di  un  fra  Bartolomeo  da  Venezia  ed  un  fra  Paolo 
da  Rmatia  già  commilitone  di  Scanderbehg,  i  quali  nel  primo  assedio  seppero 
meritarsi  una  proviggione  dalla  Repubblica  (ì).  Ne  dirigeva  le  fortificazioni 
un'Ingegnere  della  famiglia  Donato,  vi  costruì  contro  batterie  e  trincè  op- 
portuuamente  ideate  per  contenere  gli  sforzi  degli  assalitori.  Sulla  spianata 
fuori  le  mura  si  vedeva  elevato  un  parco  di  artiglieria,  altri  cannoni  stavano 
puntati  fra  le  torri  della  granfie  porta,  e  tirando  più  direttamente  su  gli  av- 
versari di  molto  effetto  riuscivano;  in  ultimo  diversi  ordini  di  fucilieri ,  ed 
arcieri  tenevansi  lesti  per  guernire  gli  spalti  nell'ora  del  cimento  C3). 


(1478-1479)  Quell'ora  terribile  non  tardò  a  suonare.  Quasi  un  mese  dopo 
la  caduta  di  Crova  quattro  colpi  di  cannoni  diedero  il  segnale  «li  un  generale 
assalto,  un  fragore  sollevato  nel  campo  annunziavano  le  mosse;  il  Sultano 
al  sicuro  in  un  padiglione  sul  monte  del  Pascià  osservava  i  movimenti  dello 
esercito,  e  da  lungi  stava  pronto  a  dispensare  premii  e  comminare  supplizi'!, 
(ili  assedianti  si  avanzavano  come  onde  marine  l'una  sull'altra  accavallate, 
partenti  tutte  da  un'oceano  mugghiante  di  soldati  convergenti  sudi  un  punto 
solo.  In  un  momento  per  tutti  i  versi  la  piazza  investirono,  ma  da  per 
ogni  dove  furono  accolti  con  replicati  colpi  di  ogni  sorta  di  armatura  ;  là 
trovarono  più  resistenza  ove  essendo  più  debole  il  bastione  di  maggiori  forze 
lo  si  era  coperto.  Superarono  i  primi  posti,  e  si  avanzarono  insino  alla  grande 
porta.  Quivi  si  fece  un  macello;  strati  di  cadaveri  colmarono  i  fossi,  pur 
le  cannoniere  si  turarono  con  i  morti  ;  non  vi  era  più  modo  come  adope- 
rare le  batterie. 

Fuvvi  un  momento  in  cui  lo  stendardo  della  Turchia  comparve  su  i 
merli  della  fortezza.  Il  Sultano  in  guardare  il  suo  lì  a  ira  k  si  credè  la  vittoria 
in  pugno,  mandò  fuori  un  grido  col  sussulto  di  una  gioia  feroce;  ma  quella 
•rioni  ben  presto  svanì;  imperocché  un  corpo  di  riserva  composto  di  350  gio- 
vani trovandosi  già  pronto  per  accorrere  negli  estremi  bisogni,  animato  dalla 
voce  dei  frati  operò  una  carica  tanto  vigorosa  da  respingere  la  calca  degli 
aggressori,  costoro  incalzati  alle  spalle  dalle  file  proprie,  e  dagli  urti  nei 
lati,  respinti  dall'alto  rimasero  schiacciati  fra  le  diverse  forze  contrarie:  in 
tanto  eccidio  la  bandiera  scomparve,  il  Sultano  dato  alle  smanie  si  vide  suo 
malgrado  costretto  a  far  battere  la  ritirata. 


(1)  Idem  Lib.  2.  pag.  247. 

(2)  Guillet  Stor.  di  Maom.  II.  Tom.  II.  pag.  :W>.  Ardi.  veu.  X.  .')<>. 

(3)  Guillet  Stor.  di  Maom.  II.  Tom.  II.  pap.  :WW. 
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Isella  rassegna  come  si  è  reg  istrato  trovaronsi  mancanti  dodicimila  Turchi, 
e  degli  assediati  ne  morirono  solo  quattrocento  senza  esservi  alcun  soldato 
immune  da  ferite.  Lo  scroscio  dei  mortai ,  ed  il  fragore  dei  cannoni  allora 
poco  noti,  colla  percussione  dell'aria  sull'apparato  acustico  produsse  una  sordia 
generale,  quasi  tutti  dalle  continue  vibrazioni  sul  tessuto  nervoso,  soffrirono 
una  febbre  di  spavento  da  farli  balzare  da  letto  e  correre  maniaci  per  le 
strade. 


8. 

Cinque  giorni  dopo  avveniva  la  luna  nuova;  il  Sultano  volle  dare  un 
ultimo  assalto  al  comparire  di  quell'astro,  quasi  che  gli  fosse  nunzio  di  felice 
augurio.  Gli  Scutariui  provocati  a  combattere  al  chiarore  della  loro  prima  Dea 
infiammati  ancor  essi  ne  sperarono  anche  una  volta  la  sovrumana  protezione. 
Per  compimento  dei  mutui  vaticinii  le  fasi  lunari  furono  precorse  da  meteore, 
e  da  tempeste  d'ambe  le  parti  favorevolmente  interpretate.  Un  vento  impetuoso 
danneggiò  la  città,  e  le  opero  di  fortificazione,  onde  i  Turchi  lo  ritennero  un 
soccorso  loro  inviato  da  Allah.  Contemporaneamente  lo  elettricismo  sviluppato 
dall'atmosfera  si  attirava  dalle  lance  dei  cristiani,  e  come  i  rai  fulmini  di  un 
Dio  vendicatore  si  volle  un  presagio  di  sicura  vittoria.  L'assalto  fu  dato  con 
più  ordine,  e  con  più  ostinazione,  lo  si  ripulsò  con  maggiore  costanza  e  mag- 
gior valore.  Gli  assediatiti  divisi  in  più  schiere  scalavano  le  mura  seuza  posa, 
parimenti  gli  assediati  divisi  in  quattro  squadre  per  darsi  ogni  sei  ore  la 
muta,  sosteuevauo  una  lotta  intorno  agli  spalti,  e  più  micidiale  ancora  sui 
merli  della  fortezza.  Per  una  intera  giornata  i  maomettani  persistettero  con  un 
coraggio  degno  di  miglior  causa  a  farsi  trucidare  sotto  quei  bastioni;  quando 
riuscivano  a  montarli  non  vi  poggiavano  il  piede  che  per  cadere  più  dall'alto 
nei  fossati;  infine  visto  riuscire  inutile  ogni  sforzo  Maometto  ordinò  di  bel 
nuovo  la  ritirata. 

Esacerbato  quel  truce  conquistatore  si  chiuse  nella  tenda,  per  due  giorni 
non  concesse  udienza  a  chicchessia.  Nel  terzo  giorno  convocò  un  consiglio 
di  Pascià.,  in  cui  prevalendo  il  parere  di  Acmet  Geduc  si  decise  di  assera- 
gliare  tutte  le  comunicazioni  colla  piazza  mediante  la  costruzione  di  appositi 
fortini  impunti  di  sbocco,  ed  occupare  tutte  le  città  convicine,  tenere  cosi 
bloccata  la  fortezza,  affidarne  la  resa  alla  forza  del  tempo  (l).  Immediatamente 
due  corpi  di  armati,  uno  sotto  il  comando  del  Begliarbey  dell'Asia  andò  a 
soggiogare  Sebenigo  città  della  Dalmazia  a  quaranta  .miglia  da  Scutari  ap- 
partenente al  Signor  Giovanni  Kkernowik  e  l'altro  col  Begliarbey  di  Europa 
mosse  per  fare  altrettanto  in  Alessio  Drivasto  e  Antivari.  Dri vasto  si  arrese  alla 
intima  dopo  sei  giorni  di  debole  ed  inutile  difesa;  tutti  gli  abitanti  furono 
condotti  sotto  le  mura  di  Scutari,  ove  Maometto  fece  per  esempio  degli  altri 
mozzare  il  capo  al  veneto  Giacomo  del  Mosto,  che  n'era  il  provveditore.  An- 
tivari tenne  fermo  tutto  che  circondata  dagli  Ottomani.  Alessio  o  Lissa,  pure 
tenuta  da  Veneziani,  aveva  acquistato  un  nome  per  le  Diete  convocatevi  da 
Scanderbeg-h,  e  per  la  salma  di  quel  prode  depositata  nella  Chiesa  di  S.  Ni- 
colò; fu  abbandonati!  ed  il  Pascià  a  sua  volta  se  ne  impadronì.  Allo  istante  cambiò 
il  sacro  tempio  in  moschea,  le  ossa  dei  cristiani  furono  tratte  dagli  avelli,  e 


(1)  Mar.  Barlet.  ùY  Scodrcnsi  espugnatane. 
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per  le  pubbliche  strade  disperse;  meno  quelle  di  Scanderbegb,  le  quali  tanto 
rispetto  incussero  che  i  Turchi  stessi  a  gara  facevano  per  ottenerne  un  frusto, 
onde  a  mo'  delle  sacre  reliquie  portandolo  indosso  loro  infondesse  vigore  e 
coraggio. 

Assicurati  questi  punti,  Maometto  se  ne  partiva,  lasciando  intorno  la 
piazza  di  Scutari  quarantamila  soldati.  Nella  scarsezza  di  provvisiooi  cibarie  e 
di  acqua  (né delle  une,  nè  dell'altra  si  potevano  a  sufficienza  provvedere)  gli  Scu- 
tarini  pur  si  mantennero  tutto  quell'anno,  sostentandosi  la  vita  con  pochi  e  schi- 
fosi cibi.  Allo  spettacolo  di  una  così  spaventevole  stremità,  un'empia  ragione  di 
guerra  aveva  degradato  il  genere  umano;  la  Repubblica  colpita  da  una  calamità 
si  piey-ò  alla  ingrata  risoluzione  di  proporre  un  accomodamento  al  Sultano.  Gio- 
vanni Dario  Segretario  di  Stato  fu  spedito  a  bella  posta  in  Costantinopoli,  onde 
premurare  la  pace;  il  trattato  conchiuso  il  26  gennaio  pubblicossi  in  S.  Marco 
il  di  25  aprile  1479.  La  Repubblica  non  solo  perdeva  Scutari  col  territorio 
annesso,  sborsava  al  Sultano  la  somma  di  centomila  ducati  come  indennizzo, 
obbligavasi  ad  un  tributo  di  diecimila  ducati  all'anno,  e  si  restituivano  re- 
ciprocamente tutti  gli  acquisti  fatti  colle  ultime  guerre.  Quindi  furono  con- 
segnate alle  soldatesche  ottomane  le  rocche  sulle  montagne  della  Chimera 
il  paese  dei  Maiuotti,  Strimoli,  Castel  Rampano,  Saranfone,  e  l'isola  di  Lemmo 
poi  detta  Salimene  (  1  j;  mentre  dal  canto  suo  la  Turchia  direttamente  alla 
Repubblica  nulla  restituiva.  Non  un  motto  fu  pronunziato  in  garenzia  delle  po- 
polazioni nella  Morea  e  nel  resto  dell'Albania,  e  ciò  forse  per  non  legarsi  le  mani 
a  tentarne  la  liberazione  continuando  la  guerra.  Con  queste  dure  condizioni 
di  pace  forzosamente  abbracciate  il  Turco  si  assicurò  meglio  il  totale  possesso 
di  tutti  i  sanguinosi  acquisti  fatti,  riteneva  per  dippiù  il  Negroponte,.  le  for- 
tezze di  Bitilo  e  Calamato,  interruppe  le  communicazioni  per  terra  tra  le 
città  di  Monembasia  e  di  Napoli  di  Romauia,  del  pari  con  Modone,  Corone 
e  Navarrino. 

Col  provveditore  Antonio  di  Lezze  uscirono  da  Scutari  non  più  di  quat- 
trocento cinquanta  uomini,  e  cento  cinquanta  donne.  Volevansi  concedere  loro 
delle  terre  nell'isola  di  Cipro,  in  quella  vece  molti  preferirono  una  provvi- 
sione annua  di  trenta  ducati  per  uno,  e  scelsero  di  andare  a  vivere  sui  monti 
della  Dalmazia ,  alcuni  seguitarono  a  servire  nelle  fortezze  dello  Stato.  Dei 
trecento  cinquanta  giovani  volontarii  ne  restarono  appeuu  cento  dieci,  la  Re- 
pubblica assegnò  loro  uno  stipendio  di  tre  fiorini  al  mese  e  li  mandò  in  una 
delle  cittadelle  dello  Isonzo.  Altre  provvigioni  ebbero  i  superstiti  di  quegli 
eroici  difensori  della  più  importante  cittadella  dell'Albania  inferiore  (2). 


9. 

La  Morea  e  l'Albania  trovavansi  dunque  rimpetto  alla  Turchia  in  una 
nuova  e  strana  condizione.  Le  vittorie  delle  armi  ottomane  non  vi  avevano 
avuta  altra  sanzione  che  quella  delle  armi  stesse,  nè  mai  trattati  avrebbero 
dovuto  esservi  per  la  ratifica  di  tante  spoliazioni,  e  di  tanti  eccidii.  Le  Si- 
gnorie albanesi  anche  riunite  non  furono  considerate  in  niun  tempo  come 


(1)  Sisra.  Stor.  delle  Repub.  Tom.  II.  p.  776.  Juatiniam  Lib.  9.  Sagredo  pag.  133. 
lung  pag.  60. 

(2)  Arch.  vcn.  XI.  38,  39.  28  gingno  1478.  8.  maggio  1479.  XI.  22.  II.  detto  XI. 
22  t.  -  15  dotto  XI.25. 
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uno  Stato,  col  quale  la  pace  fosse  stata  defrinitivarnente  stipulata,  la  condi- 
zione politica  e  commerciale  delle  popolazioni,  le  nuove  delimitazioni  terri- 
toriali si  fossero  determinate.  Pace  vera  e  duratura  tra  la  sublime  Porta  e 
l'Albania  non  ve  no  fu  mai;  le  sospensioni  delle  anni,  le  tregue  resultarono 
dal  corso  istesso  delle  guerre  ;  le  parole  di  pace  si  profferirono  sempre  col 
fermo  proponimento  di  riprendere  presto  o  tardi  le  ostilità,  e  da  chi  prima 
ne  fosse  stato  al  caso.  Quella  conchiusa  tra  Maometto  II.  e  Scanderbegh  nel 
l  iG3  fu  rotta  poco  dopo.  Anche  quando  la  Repubblica  veneta  assunse  la  difesa 
materiale  di  Croya  non  cede  che  il  suo  castello,  e  poche  città  di  sua  pertinenza; 
l'essersi  astenuto  a  parlare  di  altro  in  tutti  i  trattati  e  specialmente  in  quello 
sopraccennato  non  implicava  al  certo  la  cessione  di  tutta  Albania  come  di 
fatti  poi  avvenne.  Nò  solo  dalla  Repubblica  veneta  quei  prepotenti  trattati 
furono  riconosciuti  ,  altrettanto  fecero  i  Sovrani  di  Ungheria  e  di  Napoli. 
Da  ciò  non  conseguiva  che  gli  Albanesi  tutti  nei  paesi  non  sottomessi  o 
rintanati  nei  mouti  alla  Turchia  ne  andassero. 

Intanto  Maometto  scaltro  quanto  crudele,  per  mantenere  le  popolazioni 
dell'Acaruania  e  dello  Epiro  lusingavate,  concedendo  loro  dei  privilegii.  Su  per 
i  monti  Agrafa  conservò  solo  un  drappello  di  soldati  incaricati  dell' ordiue 
pubblico;  nell'amministrazione  diede  il  primo  voto  al  Cadì,  il  secondo  allo 
Arcivescovo,  il  terzo  al  capitano,  cosi  via  di  altre  provvisorie  concessioni  fi j. 
Ma  siccome  il  nuovo  governo  vi  si  raffermava  si  videro  tosto  abbattuti  l'uu 
dopo  l'altro  i  tempi  cristiani  per  dar  luogo  alle  moschee  superbe  dalle  cupole 
e  dai  minareti,  quantunque  la  voce  degl'Imam,  clic  spiegavano  il  corano 
ed  i  poemi  arabi  non  scendesse  in  tutti  i  cuori.  Le  graziose  profferte  di  una 
corte  florida  ed  abbagliante,  assisa  ad  un  trono  inghirlandato  da  teschi  umani 
non  potevano  gradire  a  nessuno,  molto  meno  a  quelli  che  tanto  sangue  a- 
vevano  versato  sui  monti  d'Albania.  Fu  perciò  che  dalla  battaglia  di  Cassovia 
in  poi  gli  Albanesi  dissipandosi,  restarono  più  divisi  che  vinti,  nò  tutti  i  vinti 
furon  domi.  Ora  possono  ripartirsi  in  tre  grandi  famiglie  distinte  per  i  com- 
piuti e  successivi  avvenimenti;  ovvero  sia  degli  Albanesi  scristianizzati  sudditi 
del  lo  Impero  turco,  degli  altri  chiusi  nei  monti  liberi,  0  semplici  tributari 
del  gran  Signore;  e  di  quelli  trasmigrati  a  pochi  alla  volta  in  Italia. 


(1)  Cnntù  Stor.  Univere.  Toni.  XIV.  Zigo  Stor.  della  Grecia. 
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i. 

(  |  ISi-l  -UV2 )  La  Turchia  dal  turbante  stellato  trionfava  in  Asia  ed  in  Europa, 
nè  aveva  percorsa  tutta  intera  l'orbita  della  sua  mezza  luna.  Piegati  a  sé  tanti 
Statarelli  ed  anche  dei  grandi  troni,  ognuno  guardava  tacito  e  pauroso  il  di  lei 
rapido  progredimento,  e  la  incertezza  dei  futuri  destini.  Ma  se  uno  scettro 
di  ferro  aveva  fiaccata  la  potenza  del  lione  di  San  Marco,  e  rialzata  nel  medi- 
terraneo la  preponderanza  ottomana  ;  se  in  Albania  si  videro  abbattute  le 
insegne  delle  antiche  autonomie,  ed  alzato  sulle  vetuste  torri  l'odiato  sten- 
dardo dello  islamismo,  troppe  rivalità  e  contrari  interessi  esistevano  tra  quei 
due  potenti  Stati  di  allora  da  potere  durare  in  amichevoli  relazioni.  Dopo  di 
Maometto  If.  che  dal  suo  genio  intraprendente  ,  possente  coi  mezzi  e  colle 
armi,  ebbe  in  guerra  come  in  pace  a  suo  prò  i  favori  della  capricciosa  fortuna, 
e  tutti  l'impiegò  a  distruggere  popoli  e  città,  anche  un  Bajazzette  secondo 
tuttocchè  il  più  moderato  fra  i  suoi  pari,  sulle  orme  di  lui  cominciò  a  riem- 
pire la  cristianità  di  lutto  e  di  terrore. 

Dall'odio  innato  ai  redenti  fece  occupare  la  Valachia  (1484),  ed  impa- 
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dronir  si  voleva  di  Corfù,  anticamente  Corcira,  posta  di  fronte  all'Albania, 
dalla  veneta  Repubblica  posseduta.  A  tale  scopo  una  congiura  nell'isola  erasi 
preparata,  e  perchè  fu  sventata  la  flotta  prese  il  largo,  ed  i  fieri  Giannizzeri 
per  la  via  di  Monastiri  dirigendosi  nel  centro  dell'Albania  tutto  devastando 
imposero  lo  islamismo  ai  popoli  dalle  bocche  di  Cattaro  al  Montenegro.  In 
quella  momentanea  invasione  molti  si  arresero,  altri  fuggirono  tra  i  monti 
Cerauni,  alcuni  se  ne  andarono  in  Parga,  in  Suli,  non  pochi  nella  Morea,  nelle 
isole  d'Idra  Spezia  Paros  Salamina  Psara  Cipro,  e  per  fino  in  Sicilia.  Svelatisi 
gli  occulti  proponimenti  sopra  Corfù  il  Sultano  scacciò  da  Costantinopoli  tutti 
gli  Ambasciadori  dei  Principi,  ed  in  prima  il  Bailo  della  Repubblica,  al  quale 
attribuivasene  la  scoperta.  Dalla  parte  dei  Veneziani  avvenne  che  lo  Ammi- 
raglio Nicolò  Pesaro,  avendo  incontrata  una  galea  turca,  e  perchè  non  am- 
mainò le  vele  secondo  l'uso  prescriveva,  con  una  bordata  la  sommerse.  Per 
queste  ragioni  crebbero  i  mali  umori,  da' risentimenti  alle  rappresaglie,  poco 
dopo  a  guerra  dichiarata  si  divenne. 

In  tanti  frangenti  gli  Albanesi  vivevano  vita  di  miseria,  di  palpiti  e  di 
rancori;  incerti  dello  avvenire  dubbiamente  atteggiandosi  la  stessa  Repubblica 
impensierivano.  Fra  i  Proceri  un  Giorgio  Kzernovik  ed  un  fratello  suo  Gio- 
vanni dominanti  in  Sabenìco  nella  Dalmazia  dapprima  contro  al  Turco  adesso 
contro  di  lei  si  atteggiavano.  In  generale  col  declinare  le  sorti  di  Albania, 
massime  dopo  compiuti  i  fatali  destini  di  Croya  e  di  Scutari,  per  le  dure 
condizioni  dei  trattati  molti  dei  più  intolleranti  non  volendo  riconoscere  il 
dominio  maomettano,  scontenti  dei  Veneti  avevano  preso  i  monti,  e  datisi  alla 
pirateria  non  lasciavano  di  vessare  chiunque  loro  venisse  fatto,  a  La  Dalmazia 
veneta,  scrive  il  Sismondi,  era  sempre  infestata  da  armate  masnade  di  ladri  che 
uscivano  dall'Albania;  nè  solo  assalivano  coloro  i  mercauti  od  i  viaggiatori,  ma 
saccheggiavano  le  borgate,  ardevano  i  villaggi,  conducevano  gli  abitanti  in 
servitù,  ogli  sforzavano  a  riscattarsi  con  grosse  taglie;  e  da  tutt'i  porti  dello 
Impero  turco  uscivano  in  pari  tempo  arditi  pirati,  che  saccheggiavano  le  coste 
ed  impedivano  il  traffico  »  (l).  Erano  gli  ultimi  aneliti  di  un  popolo  conculcato 
che  aveva  moltissimi  torti  a  vendicare.  A  tanto  mal  fare  ben  prestavasi  la  strana 
condizione  in  cui  trovavasi  la  bassa  Albania,  che  mentre  quasi  tutte  le  città 
della  riviera  godevano  la  protezione  della  veneta  Signoria,  altre  abbandonate 
nello  interno  erano  cadute  fra  gli  artigli  dei  musulmani,  godevano  appena 
la  tolleranza  conceduta  ai  cristiani  tributari  del  gran  Signore,  ubbidivano  ai 
Pascià,  e  questi  colle  promesse  e  colle  minacce  anche  i  vicini  allo  islamismo 
si  attiravano.  Ai  primi  segni  quindi  di  un'altra  rottura  di  guerra  la  Repub- 
blica scriveva  al  Provveditore  a  Cattaro,  ed  ai  Podestà  di  Budua  Antivari  Dol- 
cigno  Durazzo  ecc.,  raccomandando  loro  di  armonizzare  i  sudditi  turcheschi 
coi  veneziani  (2).  Ma  poco  felice  nello  intento  dovette  dar  fuori  un  bando  contro 
cento  settanta  congiurati,  fra  i  quali  molti  Albanesi,  per  avere  catturata  la 
galea  di  Cristoforo  Duodo,  che  vi  era  infermo,  e  condottala  dove  stava  il  ne- 
mico (3).  Provvide  colla  spesa  di  cinquecento  ducati  al  compimento  delle 
fortificazioni  di  Cattaro  (4)  città  popolata  allora  da  settemila  abitanti,  e  venti- 
mila nel  distretto;  vi  pose  a  guardia  cinquanta  Stradiotti,  corpo  di  soldati  già 
nominato  dei  quali  nell'altra  epoca  molto  diremo  (5).  Mandò  a  Budua  un 


(1)  Stor.  delle  Repub.  Stai.  Tom.  III.  pag.  256. 

(2)  Arch.  ven.  3  Gen.  1484  X.  misti  55,  t. 

(3)  Arch.  vcn.  28  Agosto  1484  X.  56,  t. 

(4)  Idem      23  Luglio  1485  XII.  6,  t. 

(5)  Idem      11  Luglio  1492  XIII.  90. 
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carico  di  sale  di  Corfù,  onde  col  ricavato  della  vendita  si  procedesse  a  restau- 
rarne le  mura,  che  in  un'aggressione  dei  Kernovik  furono  danneggiate  (1). 
Nè  questi  erano  certamente  i  soli  provvedimenti  di  guerra  a  cui  la  Repub- 
blica attendeva.  Mentre  da  un  lato  arruolava  il  fior  degli  Albanesi  della  Ma- 
cedonia dello  Epiro  e  del  Peloponneso,  dall'  altro  lato  tirava  contingenti  di 
marini  dalla  Dalmazia  dall'Istria  dallo  Arcipelago  dall'Albania  e  da  tutte  le 
regioni  sulle  quali  essa  dominava;  genti  da  bosco,  e  da  riviera,  e  gli  uni  e  gli 
altri  vedremo  quali  segnalati  servizi  le  resero.  Padroneggiando  in  così  grandi 
estensioni  se  a  tempo  avesse  pensato  a  ricostituire  tutto  lo  Illirio  avrebbe 
steso  il  dominio  italiano,  e  sarebbesi  trovata  più  forte  contro  le  invasioni  ot- 
tomane tanto  dannose  a  quei  popoli  divisi. 

Nella  penisola  greco-illirica,  con  tutte  le  sue  guerre  e  l'emigrazioni  con- 
tavansi  ben  due  milioni  di  Albanesi T  i  quali  sebbene  separati  dalle  diverse 
comunioni  religiose,  pur  ne' calcoli  meno  esagerati  potevano  mandar  fuori 
oltre  a  quarantamila  combattenti  (2).  Per  conseguenza  «  la  Repubblica,  scrive 
il  Sismondi,  era  al  caso  di  fornire  le  sue  flotte  con  i  marinari,  che  avrebbe 
potuto  addestrare  nelle  infenite  isole  disseminate  nel  golfo  del  Quarnero  ; 
ispirare  un  nuovo  ardore  ai  suoi  eserciti,  ammettendovi  quella  razza  di  uo- 
mini vigorosi  ed  arditi,  che  popolavano  le  montagne  della  Morlachia  e  del- 
l'Albania (3);  e  per  ultimo  associare  alla  sua  gloria,  alla  sua  ricchezza, 
al  suo  governo  gl'Illirici  gli  Albanesi  ed  i  Greci  »  (4).  Ma  sia  che  le  predi- 
sposizioni di  quei  repubblicani  facessero  tenere  in  cattivo  concetto  i  levantini, 
corrotti  e  fedifraghi  i  Greci,  barbari  gl'Illirici,  irrequieti  gli  Albanesi;  ovvero 
che  la  diversità  delle  origini  dei  linguaggi  e  delle  credenze  manténevanli 
avversi  e  lontani,  egli  è  che  opposte  correnti  seguivano,  e  perfino  tra  la  ma- 
rineria turca  ve  n'erano  in  gran  quantità,  a  II  numero  di  quelli  che  salivano 
sulle  navi  del  Sultano,  dice  il  Ciampaolini  intendendo  dei  Greci ,  era  com- 
utato  a  quarantamila,  che  in  caso  di  bisogno  potevasi  duplicare,  traendone 
uona  copia  dall'Albania,  dalla  Tessaglia,  dalla  Macedonia,  dal  Bosforo ,  da 
Smirne  »  (5). 


2. 

(1492-1496)  La  guerra  cominciò  pria  nei  monti  poi  sul  mare,  fu  lunga 
proditoria  disastrosa,  dappoiché  Bajazzet  Secondo  non  aveva  l'arditezza  dello 
antecessore ,  e  la  Repubblica  faceva  sembiante  di  schivarla  fin  quando  gli 
altri  Stati  non  si  fossero  decisi  ad  intervenirvi,  e  le  intenzioni  del  re  Carlo 
Vili,  salito  al  trono  di  Francia  non  si  fossero  chiarite.  I  luogotenenti  mu- 
sulmani dalla  brama  di  accrescere  la  gloria  del  loro  Profeta  incorsero  sul 
promontorio  dello  Acroceraunio  bagnato  dal  Jonio  e  dall'Adriatico,  dove  la 
Illiria  finisce  e  comincia  lo  Epiro.  Su  quelle  rupi  della  Chimera  molti  Al- 
banesi avevano  trovato  un  ricetto,  che  loro  dava  speranza  di  sicurtà  ;  ma 
pur  furonvi  raggiunti  e  tanti  maltrattamenti  si  ebbero  che  due  già  militanti 


(1)  Arch.  ven.  15  Maggio  1492  XIII.  86,  t. 

(2)  De  Habn  Ope.  sit.  Fallmray.  Ope.  cit.  Figo.  Raz.  um.  70. 

(3)  La  Morlachia  e  una  regione  montuosa  della  Dalmazia  popolata  da  Slavi  tartari, 
forse  Bulgari. 

(4)  Stor.  delle  Repub.  ital.  Tom.  II.  pag.  667. 

(5)  Stor.  del  Risorg.  della  Grecia.  Tom.  I.  pag.  13. 
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nelle  file  tarchesche ,  un  Giorgio  Golemi  da  Drivasto  al  comando  di  Jaut 
Pascià,  ed  un  Profano  Baselaco  a  quello  di  Ali  Pascià,  indignati  fuggirono 
in  Venezia,  tutti  i  dolorosi  fatti  e  le  prave  intenzioni  dei  Turchi  al  Con- 
siglio dei  Dieci  raccontarono.  Bene  accolti  presero  servizio  colla  Repubblica, 
nelle  compagnie  degli  Stradiotti  si  aggregarono  fi).  Fu  allora  che  altre  fa- 
miglie albanesi  scamparono  dallo  eccidio  e  dallo  islamismo,  attraversando  il 
mare,  sui  passi  di  tanti  altri  profughi  già  in  Italia  ricoverati  non  meno  com- 
prese dal  duolo  e  dallo  spavento  vi  si  rifugiarono  (1492j. 

Le  sofferenze  delle  atroci  e  continue  incursioni  facevano  ritenere  la  guerra 
come  una  inevitabile  calamità,  la  sola  Repubblica  tentennava  a  dichiararla, 
ma  in  ogni  modo  si  premuniva.  Dopo  rinforzato  lo  esercito,  ed  accresciuta  la 
flotta  pur  anche  le  città  littoranee  albanesi  alla  meglio  continuò  a  fortificare, 
cosi  destreggiando  i  timori  calmava.  Fra  tutto  aderì  al  restauro  delle  mura 
di  Budua  (2);  a  quelle  di  Cattato  di  Antivari  di  Dolcigno  ecc.  ('A).  Ma  la  for- 
tuna seguitando  a  bersagliare  le  grame  popolazioni  della  Grecia,  ed  in  par- 
ticolare gli  Albanesi,  pare  che  avesse  prescelto  a  suo  mezzo  quella  stessa  Re- 
pubblica, la  quale  esserne  doveva  lo  scudo  più  forte,  il  più  valido  appoggio. 
Le  illusioni  caddero,  e  la  politica  veneta  fu  smascherata  quando  Carlo  Vili 
calò  in  Italia  per  discacciarne  gli  Aragonesi.  In  quel  momento  i  Turchi  ab- 
bandonarono quasi  tutte  le  piazze  marittime  nella  Macedonia,  e  nello  Epiro, 
i  Greci  concitati  da  prossime  speranze  il  momento  del  riscatto  attendevano. 
Lo  stesso  re  francese  diede  incarico  allo  Arcivescovo  di  Durazzo  nato 
albanese,  qual'era  Kirmiano  Martino,  di  negoziare  per  lui  (i).  Fu  costui 
affiancato  da  Costantino  Thopia  detto  l'Arianite  di  famiglia  già  nota,  rifug- 
giato  prima  in  Roma  poi  presso  l'abbiatica  sua  in  Monferrato.  Una  di  lui 
figlia  fu  impalmata  da  Stefano  Bulco  ultimo  della  casa  di  Serbia  ricoverato 
in  Albania,  ed  una  di  costoro  figliuola  venne  tolta  in  seconde  nozze  nel  1485 
dal  Marchese  di  Monferrato,  per  lo  chè  sui  regni  della  Serbia  e  di  Tessalo- 
nica  pretendeva.  Morto  il  Monferrato,  e  poi  anche  la  sposa  bella  ed  avve- 
nente nella  fresca  età  di  ventinove  anni,  rimase  un  rampollo  a  nome  Guglielmo 
sotto  la  tutela  dell'avo.  Il  Marchese  di  Salluzzo  intanto  qual  parente  del 
padre  contrastava  tale  diritto  fin  quando  non  calò  in  Italia  il  re  Carlo  Vili, 
poiché  l'Arianite  so  la  diede  con  lui  e  fu  sostenuto.  Allora  questi  e  lo  Arci- 
vescovo Martino  si  portarono  in  Venezia  ,  con  Filippo  di  Comiues  Amba- 
sciadore  straordinario  di  Francia  stesero  pratiche  sulle  coste  dello  Adriatico 
per  disporre  i  popoli  alla  guerra  tosto  che  i  Francesi  in  quel  mare  sarebbero 
comparsi  liO'i  (7>j. 

La  Repubblica  intanto  vedeva  con  gelosia  il  vessillo  francese  inalberato  sulle 
castella  di  Napoli,  venuta  in  conoscenza  del  piano  ideato  forse  per  poca  ri- 
serva in  prepararlo,  non  giudicando  durevole  quello  stato  di  cose,  legata  da 
un  trattato  con  altri  Stati  d'Italia,  in  apparonza  contro  la  Turchia  in  so- 
stanza contro  la  Francia,  ordinò  lo  arresto  dello  Arcivescovo  uel  momento 
in  cui  sopra  una  nave  ritornava  in  Albania  (ti).  «  Il  senato  mandò  tutte  le 
sue  carte  a  Bnjaz/et,  ed  alcune  migliaia  di  cristiani  greci  furono  vittime 


(1)  Ardi.  ven.  C.  X.  XXV.  150,  t.  li  27  fcb.  1192. 

(2)  Meni  XIV.  19.  li  13  ag.  H93. 

(.*5)  Idem  C.  X.  XXVI  119,  li  13  ott.  1-491. 

(4)  Sisia.  Stor.  delle  Rep.  Ita!.  Tom.  III  pag.  255. 

(5)  Siam.  Stor.  delle  Repub.  ita!.  Tom.  Ili  pag.  83.  Idem  pag.  126.  Coni.  Mem.  XVI 
pag.  350. 

(G)  Ardi.  ven.  C.  X.  144  t.  li  9  Mar.  1195. 
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della  imprudenza  francese,  e  della  perfida  politica  di  Venezia  »  (1).  Tutto 
ciò  avveniva  quando  allo  infuori  della  Repubblica  veneta  niun  altro  poteva 
avere  tanto  interesse  alla  conservazione  dell'Albania  ;  vero  è  che  tutti  am- 
bivano di  abbattere  il  Turco  ,  ognuno  faceva  voto  per  la  salvezza  del  cristia- 
nesimo ,  mu  quanti  erano  mai  si  ebbero  la  volontà  cosi  decisa  di  com- 
binare una  grande  lega  degna  dei  Principi  fedeli  del  qual  titolo  pur  si 
davano  gran  vanto.  Il  Pupa  Paolo  li  sostenitore  geloso  dei  voluti  diritti  della 
Chiesa,  anziché  mettere  a  rischio  i  suoi  feudi  voleva  conquistarne  degli  altri, 
e  sul  di  lui  esempio  ognuno  avido  al  pari  e  timoroso,  mal  pensava  ai  fatti 
propri,  e  col  generale  egoismo  i  popoli  sull'orlo  dello  abisso  gemevano. 


3. 


d'i%-'ir>03;  La  guerra  che  precocemente  si  minacciava  alla  Turchia,  e  poli- 
ticamente la  Repubblica  eludeva, in  breve  scoppiò  sul  mare.  Intanto  conoscendo 
pur  troppo  i  diversi  umori  che  serpeggiavano  tra  gli  Albanesi  la  Signoria 
li  blandiva  e  se  ne  giovava.  Fece  donativi  ad  un  Cornino  Spata,  e  ad  un 
Conte  Niceta,  affinchè  la  tranquillità  e  l'ordine  fra  i  loro  dipendenti  mante- 
nessero (2).  Assegnò  una  pensione  di  cento  ducati  annui  a  (ìoisclava  sorella 
di  Giorgio  Thopia  già  Signore  di  Durazzo,  e  poi  la  forni  di  abitazione  a 
ronto  dello  Stato  (3j.  Mandò  uno  Antonio  di  Pasquale  di  Antivaria  Giorgio 
Kzernovik  per  distoglierlo  nel  modo  più  opportuno  da  qualunque  lega  collo 
amplissimo  Turco  Ci).  Rifornì  Autivari  e  le  altre  città  littoranee.  Eccitava 
le  altre  Potenze  a  riunirsi  una  buona  volta  contro  il  nemico  della  cristianità, 
ma  dagli  Albanesi  in  fuori,  perchè  più  esposti  ai  pericoli,  e  di  altra  gente 
ragunaticcia ,  le  armi  venete  per  allora  non  furono  da  altri  ausiliate.  Già 
una  flotta  composta  da  duecentosessanta  vele  turche  incrociava  i  mari  co- 
mandata dal  Sangiacco  di  Gallipoli,  ed  un'altra  dei  Veneziani  con  centoqua- 
ranta navi  diretta  dallo  Ammiraglio  Antonio  Grimai  bordeggiava  nelle  acque 
della  Sapienza  e  di  Modone.  I/una  più  fiera  dell'altra  dimenate  dalle  onde 
contrariate  dai  venti  sforzavansi  per  affrontarsi.  Manovrando  in  siffatta  guisa 
avveune  presso  Chiarente  un  parziale  attacco  per  lo  quale  il  nome  albanese 
a  quello  pur  troppo  glorioso  della  marineria  italiana  si  congiunse.  I  Turchi 
avevano  un  vascello  di  una  immensa  portata  da  stazzare  quattromila  tonnel- 
late guidato  da  un  Raiz  Raruk;  pel  suo  tardo  moto  due  galee  venete,  quella 
di  Andrea  Loredano,  e  quella  dello  Albanese  Andrea  Da  riuscì  nel  12  agosto 
14WI  arrancando  giunsero  ad  abbordarlo  nei  fianchi,  e  tosto  l'uncinarono. 
La  ciurma  turchesca  prese  a  combattere  quelle  dello  galee  di  minor  numero 
senza  potersene  distrigare,  e  senza  che  una  caramussale  o  uno  zambecco 
qualunque  avesse  potuto  avvicinarsi  e  far  decidere  quella  ostinatissima  lotta. 
Sia  stato  a  caso  o  ad  arte  si  appiccò  il  fuoco  ad  una  delle  galee,  il  vento 
lo  propagò  dal  vascello  all'altra  galea,  e  non  potendolo  spegnere  quasi  tutti 
arsi  e  feriti  o  nelle  onde  perirono.  Loredano  poteva  salvarsi  a  nuoto,  noi  volle, 
invece  disse  «  sotto  questa  insegna  io  sono  nato  ed  ho  vissuto,  e  sotto  di 


(ì)  Siam.  Oprr.  cit. 

(2)  Ardi.  ven.  X  43  li  28  ott.  I4<>0. 

(3)  Arch.  vcn.  XI  IV  04  li  27  aott.  1408. 

(4)  Idem  Misti  XXVIII  08  t.  li  20  feb.  1491). 
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essa  io  voglio  morire  ».  Il  nome  del  Darmsci  è  ricordato  col  titolo  di  valoroso; 
una  di  lui  figlia  sposò  un  Radul  principe  della  Valachia.  (1) 

L'anno  appresso  la  flotta  turca  dopo  svernata  in  Leucade  solcò  il  mare 
del  Peloponneso.  Bloccò  Zunchio,  l'antica  Pilos,  il  cui  presidio  prima  debole  era 
stato  rafforzato  da  un  Demetrio  da  Modone;  questi  ebbe  affidato  dallo  Am- 
miraglio Pesaro  una  nave  con  cinquanta  soldati  da  sbarco,  di  concerto  con 
un'altro  albanese  della  piazza  elusero  la  sorveglianza  di  notte  ve  li  sbarca- 
rono; altri  centocinquanta  vi  pervennero  da  Corone,  e  lo  Ammiraglio  Con- 
tarini  ogni  sforzo  faceva  per  rifornirla.  In  quello  istante  Modone  veniva  presa 
di  assalto,  la  rabbia  musulmana  la  ridusse  un  mucchio  di  cenere,  tutti  gli 
abitanti  furono  uccisi  (2j.  A  si  terribile  spettacolo  quei  di  Zunchio  si  arresero; 
Corone  ed  altre  città  si  diedero  spontanee  al  musulmano;  solo  tenne  fermo 
Napoli  di  Malvasia,  l'antica  Monembasia,  posta  su  di  un'isola  della  Laconia. 
Seguitando  la  guerra  con  prosperi  ed  infelici  successi  e  degli  uni  e  degli  altri, 
i  Turchi  presero  Durazzo,  Alessio  i  Veneti,  queglino  Lepanto,  questi  Cefalonia. 
Il  male  più  grave  si  fu  nelle  città  in  cui  i  partiti  sfogavano  le  connaturate 
vendette,  per  le  quali  lo  stesso  Arcivescovo  Firmiano  Martino  in  Durazzo  fu 
ucciso ,  ed  i  rei  dal  Consiglio  dei  Dieci  furono  reclamati  e  puniti  (3).  Dopo 
tanto  battagliare  tutto  fini  con  un  terzo  trattato  di  pace  conchiuso  per  An- 
drea Gritti  pubblicato  nel  novembre  del  1503,  con  cui  la  Repubblica  rinun- 
ziava  ogni  diritto  su  di  Lcpauto  Modone  e  Corone,  ottenendo  iu  contro  cambio 
la  restituzione  soltanto  dei  beni  confiscati  ai  cittadini  dal  cominciare  le 
ostilità.  Con  ciò  dopo  l'Albania  tranne  pochi  paesi  a  Venezia  intorno,  anche 
il  conquisto  della  Morea  agli  Ottomani  fu  confermato  (4). 


(1503-1527)  Di  fronte  alla  dilatazione  ottomana,  massimamente  dopo  avve- 
nuto il  rovescio  degli  ultimi  due  baluardi  di  Albania,  i  Mirditi  rimasti  soli, 
circondati  dal  nemico,  iucavernati  nei  monti  altro  usbergo  non  avevano  che 
le  alture  inaccessibili  su  cui  trovavansi.  11  governo  di  Bajazzette  li.  faceva  spe- 
rare della  loro  esistenza,  ma  non  potevano  essere  tollerati  senza  riconoscerlo, 
ed  obbligarsi  ad  un  tributo.  Fu  promulgata  una  legge,  che  garentiva 
ai  cristiani  il  possesso  dei  propri  beni,  qualora  uno  della  famiglia  almeno  si 
fosse  renduto  osservante  delle  credenze  maomettane.  Indarno  le  minacce  e  le 
concessioni  potevano  spaventare,  o  ammansire  quegli  uomini  esasperati,  e 
farli  piegare  alla  volontà  di  un  governo,  il  quale  tutto  il  male  possibile  loro 
aveva  fatto.  Fu  solo  di  fronte  ad  una  suprema  necessità,  dopo  scorso  degli 
anni,  e  per  evitare  l'ultimo  massacro  che  addivennero  ad  una  sopportabde 
composizione.  Eglino  riconobbero  il  Sultano  per  loro  Signore  col  vantaggio 
però  di  rimanere  armati,  di  non  essere  soggetti  a  capitazione  alcuna,  di  go - 
dere  il  diritto  della  proprietà,  dai  Turchi  generalmente  negato  ai  redenti, 
di  esercitare  il  culto ,  avere  le  chiese  ;  dal  canto  loro  promettevano  di 


(1)  Amy  Buè  Turquie  de  l'Eur.  IV.  pag.  300.  De  Hanmer  Stor.  degli  Osmi.  p.  658. 

(2)  Bem.  stor.  vcn.  Tom.  I.  p.  243. 

(3)  Arch.  ven.  XXVIII  51  t.  li  30  die.  1409. 

(1)  Siam.  Tom.  III.  p.  2W  —  Sandi  Stor.  ven.  Tom.  IX.  p.  214  —  Gaie.  Lib.  VI. 
p.  359.  Giovio  llom.  illus.  Tom.  VI.  p.  333. 
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stare  sottomessi  allo  Impero,  di  servirlo  a  proprie  spese  nelle  guerre  contro 
lo  straniero;  piegaronsi  cosi  alla  condizione  di  vassalli  non  di  sudditi ,  ot- 
tennero la  tolleranza  religiosa  che  sopra  tutto  desideravano.  Con  tale  ac- 
comodamento i  Mirditi  si  ressero  per  qualche  tempo  nelle  tribù  di  Orosch,  di 
Fani,  Spatchi,  di  Rosmini  e  delle  due  Dibre,  con  un  consiglio  composto  dai 
seniori  ai  quali  si  affidò  come  per  lo  passato  lo  incarico  dell'amministrazione 
e  della  giustizia. 

Una  così  debole  costituzione  per  altro  a  stenti  frenava  i  moti  di  quei 
raontagnini  sempre  mai  intolleranti  dei  Bey.  Vedendo  abuiare  la  pace  appa- 
rente, che  li  circondava,  dubbiosi  a  ragione  della  fede  ottomana,  facile  a  spezzarsi 
ad  ogui  pretesto,  determinarono  di  darsi  un  capo  che  rappresentasse  il  potere 
esecutivo,  e  tutelasse  i  diritti  di  tutta  la  comunità.  Comecché  nella  Mirdita 
si  respirava  ancora  un  residuo  delle  antiche  libertà,  e  grazie  allo  intralcia- 
mento dei  luoghi  non  vi  era  molta  probabilità  di  una  guerra  formale,  vi  si 
accomunarono  pure  le  residuali  tribù  dette  Dukaini,  Puka,  Halia,  ed  altre  poste 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Drino.  Uno  dei  Proceri  di  queste  tribù  chiamato 
Jon  Marcu,  era  stato  un  condottiero  ardito,  e  mai  sempre  fortunato  nelle  sue 
imprese,  discendente  dalla  casa  de'Ducagini  rifulgente  ai  tempi  di  Scanderbegh; 
per  la  rinomanza  procurata  nelle  guerricciole  contro  i  Turchi,  lo  si  desiderava 
amico,  ed  alleato  da  tutti  i  piccoli  Signori  deboli  e  soggetti  rimasti  nell'Albania. 
Morto  Jon  Marcu  i  Ducagini  per  la  medesimità  della  causa  unironsi  con 
i  Mirditi,  assieme  scelsero  il  Principe  fPrink)  Leck  Zaccnria,  lui  e  la  di- 
scendenza sua  per  ordiue  di  primogenitura ,  qual  capo  di  tutti  a  reggerli 
e  per  assumerne  il  comando  nelle  guerre,  colla  residenza  in  Orosch  ,  loro 
più  antico  villaggio  che  dopo  tanti  nomi  fu  chiamato  Oronichio,  così  per 
antitesi  di  oro,  luce,  perchè  posto  in  una  gola  poco  toccata  dal  sole.  Cia- 
scuna delle  Tribù  aveva  la  sua  compagnia  di  soldati  con  un  Capitano  e  la 
bandiera,  Bayrack,  e  collo  stesso  uome  turco  distinsero  la  sede  del  comando. 
Scelsero  del  pari  un  capo  spirituale,  l'Abate  mitrato  di  Orosch  divenuta  capo 
luogo  della  Mirdita,  qual  secondo  magistrato.  D'allora  in  poi  entrarono  in 
tollerabili  relazioni  col  governo,  se  erano  chiamati  al  servizio  militare  cou 
pli  Ottomani  separatamente  dai  loro  capi  dipendevano,  e  così  uniti  sotto  l'or- 
diue  di  un  solo  stavano  in  guardia  delle  insidie ,  sempre  temute.  Parente 
di  Marku  era  stato  un  Principe  Leshizi  ,  nipoti  di  questi  erano  il  Prink 
Doda,  e  l'altro  eletto  a  capo  dei  Mirditi.  La  unione  di  queste  diverse  tribù 
è  ricordata  nelle  loro  leggi,  dal  titolo  Canunes  e  Leke  Dukadgini,  figurò  come 
la  comunione  degli  Scyptari  latini,  perchè  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli 
eransi  rivolti  alla  sede  romana. 

In  forza  di  questi  effimeri  e  parziali  componimenti,  dal  decimo  quinto 
secolo  in  avanti,  gl'infelici  avvanzi  dei  Mirditi,  ed  altri  pochi  delle  diverse 
razze  albanesi,  più  sfiniti  e  miseri  aggregati  con  essi  tennero  alta  la  fronte  contro 
gli  occupatori;  per  un  lasso  di  tempo  si  conservarono  fedeli  osservanti  dei 
patti  fra  loro  conchiusi,  ed  a  costa  dei  Turchi  combatterono  quando  dagli  ob- 
blighi assunti  vi  furono  chiamati.  Se  la  condizione  loro  non  poteva  dirsi  felice, 
più  trista  era  quella  degli  altri  disgregati  negli  sparuti  paesi  esposti  alle 
voglie  musulmane,  le  quali  se  a  sfogarsi  tardarono  per  qualche  tempo  fu  per 
essere  più  completamente  soddisfatte. 

Tristissima  poi  quella  di  quanti  travolti  dalla  corrente  o  per  volontà  di- 
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inoravano  in  Costantinopoli,  attesoché  noi  corso  dell'anno  1527,  essendo  stata 
assasssinata  una  famiglia  musulmana,  ed  i  sospetti  caduti  su  gli  Albanesi 
il  gran  Signore  Solimano  ne  fe  uccidere  oltre  ad  ottocento  che  quivi  tro- 
vavausi  (l  j. 


5. 

La  guerra  colla  Turchia  essendo  finita  a  disvantaggio  della  Repubblica 
questa  restò  indebolita  sul  mare,  dalla  finanza  esausta,  col  Senato  timido  ed 
una  politica  sempre  variabile.  Le  conseguenze  di  tanta  prostra/ione,  e  di 
una  lotta  non  mai  definitiva  ridussero  quasi  tutti  gli  Albanesi  a  disertare 
i  propri  paesi  anche  a  lei  vicini,  o  illusi  da  vane  speranze  nel  miglior  modo 
premunirsi.  Fu  dopo  frequenti  lotte  armate  superate  mercè  la  inaccessibilità 
dei  monti,  dal  1402  in  poi  che  i  Cimarioti  e  le  straziate  popolazioni  degli 
Acroeerauni,  ottennero  da  Solimano  la  tolleranza  di  una  vita,  se  non  libera 
non  continuamente  vessata  dai  Pascià  (15:17). 

Sulla  punta  poi  del  capo  propriamente  detto  Cimmerio  attaccato  agli  Acro- 
eerauni vedesi  una  rupe  bagnata  nella  base  dal  mare,  nel  dorso  ad  occidente 
vi  stava  una  di  quelle  città  erette  nei  tempi  del  terrore,  in  cui  gli  Albanesi 
versarono  in  vista  della  irreparata  dissoluzione  dello  Impero  greco,  e  della 
crescente  preponderanza  ottomana:  essa  era  chiamata  Torone  appartenente  ai 
Veneziani.  Ottanta  famiglie  riunite  in  poche  tribù  «Iella  stirpe  degli  Schumki 
fin  da  quando  ne  comparve  il  nome,  vi  avevano  passata  la  vita  pastorale 
ignorate,  e  felici,  conservando  coll'austerità  dei  putrii  costumi,  e  colla  fierezza 
del  loro  carattere  la  libertà  propria  di  un  popolo  fatto  per  tenere  in  mano 
la  carabina  e  il  pedo.  Sollevati  gli  spiriti  di  fronte  all'altrui  attività  com- 
merciale si  risolvettero  per  un'arcano  consiglio  di  trasferirsi  alla  riva  del  mare. 
Vogliono  che  uno  dei  loro  sacerdoti  avesse  trovata  la  immagine  della  Ver- 
gine in  una  spelonca,  portata  sulla  spiaggia  fosse  scomparsa,  e  ritornata  al 
sito  ove  l'aveva  rinvenuta;  da  ciò  se  ne  inferi  il  celeste  comando  di  doversi 
edificare  su  quella  spelonca  medesima  un  novello  paese  meglio  fortificato 
da  reputarsi  baluardo  avanzato  dei  naturali  fortilizi  de' monti  contigui.  A  ca- 
valiere di  quella  essi  fondarono  Parga  fra  due  cale  una  ad  oriente  l'altra 
ad  occidente ,  Portus  Etnee.  La  rocca  dai  fianchi  scarniti  ed  elevati  sul 
mare  la  rendeva  dominante  sull'isola  di  Paxos  a  vista  dello  Epiro,  e  di  tutta 
la  cerchia  dei  monti  Prezzevolos.  Più  addentro  si  vedevano  ancora  nel  decimo 
quinto  secolo  i  vestigi  dell'antica  chiesa ,  le  tombe  scoperchiate  dei  primi 
Pargi,  che  là  meglio  avrebbero  dormito  il  sonno  della  morte  in  mezzo  ai 
promontori  altissimi,  ed  alle  annose  quercie,  onde  sono  rimboschiti.  Tutto 
intorno  il  suolo  abbandonato  a  sé  stesso  dava  solo  delle  frutta  selvati- 
che, campi  sterili  non  coltivati,  pascolo  d'immondi  animali  e  delle  fiere, 
che  per  fin  rispettavano,  perchè  creati  dallo  stesso  Dio,  essi  dicevano,  pari 
diritto  ànno  alla  vita.  E  siccome  la  nequizia  deuli  uomini,  se  non  distrusse 
il  sentimento  umano  lo  sconvolse  in  guisa  ila  fare  che  quei  pochi  abitanti 
odiassoro  il  proprio  simile,  in  ognuno  vedevano  sempre  un  nemico  della 
loro  indipeudenza ,  spogliarlo  assassinarlo  era  un  delitto  legalizzato  dal 
continuo  stato  di  guerra ,  un  atto  di  coraggio  per  cui  esponendo  la  vita 
deve  rinvenirsi  un  premio,  o  pure  un  mezzo  di  sostentamento,  versando 


(1)  Barat.  Costant.  Voi.  1.  pag.  71. 
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piuttosto  il  sangue  iu  micidiali  conflitti ,  anzicchè  una  stilla  di  sudore  col 
pacifico  travaglio  sul  tenere  circostante.  Da  ciò,  guardando  gli  effetti  e  non  le 
cause,  i  Pargi  meno  degli  altri  Albanesi  furono  conosciuti;  lo  stesso  scrittore 
inglese,  cui  si  è  dato  il  vanto  di  avere  raccolto  in  Albania  un  novero  di  fatti 
ben  accurati  à  esagerato  in  particolare  dicendo  «  l'indole  dei  Pargi  è  fra  le 
pessime  degli  Albanesi;  l'essere  connessi  con  gli  Stati  cristiani  à  ioro  inse- 
gnato i  vizi  soltauto  della  civiltà,  e  senza  essere  meno  feroci  sono  diventati 
più  sottili  nella  crudeltà  e  nelle  violenze  *.  (1)  Ma  senza  essere  indulgente 
per  un  popolo  che  se  pure  aveva  le  sue  pecche  era  stato  troppo  maltrattato, 
uisognava  rilevare  puranche  i  lati  buoni ,  non  a  raro  addimostrati ,  nè  ad 
altri  sfuggiti.  (2) 


G. 

(1510-1571)  I  Pargi  nel  1401  eransi  ricoverati  sotto  l'ombra  protettrice 
tlella  serenissima  Repubblica  di  Venezia  ;  la  dedizione  ora  stata  ratificata  con 
Ducale  del  senato  a  di  9  agosto  1447  tra  il  Duca  Francesco  Foscarini ,  e 
Papa  Giovanni,  Proto-papa,  Janni  Antigono,  Demetrio  Yervizioti,  e  Giovanni 
Curaano,  Sindaci  ed  Ambasciadori  della  città  (3).  Pargadir  si  poteva  una  città 
autonoma,  dappoiché  il  capo  del  clero  con  gli  altri  cittadini  spediti  presso 
il  governo  in  Corfù  ottennero  di  essere  riconosciuti  confederati  a  patto  di 
governarsi  separatamente  in  conformità  delle  consuetudini,  e  delle  proprie 
istituzioni  ;  di  farsi  giudicare  da  magistrati  eletti  fra  i  cittadini ,  di  non 
esser  mai  dato  in  baratto  a  qualsivoglia  potentato  straniero,  rimanere  esenti 
da  tasse  ,  da  capitazioni  ,  da  balzelli  doganali ,  obbligandosi  di  pagare  sol- 
tanto la  metà  dei  dazi  sulle  mercanzie  trafficate  nei  porti  della  Repubblica  ; 
di  non  essere  ascritti  alle  milizie,  nò  chiamati  a  combattere,  tranne  per  la 
difesa  del  proprio  territorio ,  e  dei  possedimenti  veneti  lungo  le  coste  del- 
l'Albania. Il  Senato  riserbavasi  poi  il  diritto  di  tenere  un  suo  commissario 
nella  città  con  un  presidio  di  soldati  italiani  e  schiavoni. 

Con  tale  trattato  Parga  non  andò  esente  dall'essere  molestata  dal  Turco, 
anzi  fu  prima  delle  altre  adocchiata,  e  come  che  stava  esposta  sul  mare  nelle 
guerre  più  facilmente  veniva  danneggiata.  Si  era  rifinita  a  segno  da  non 
trovare  più  cittadini  abili  al  governo  del  paese  ;  però  un  Zuan  Fiori  Con- 
testabile di  quella  terra,  e  Zozzi  Maricachi  Nienzi  domandavano  al  nobile 
Marco  Zeno  Bailo  nel  consiglio  delle  isole  preseduto  dal  Duca  Loredano  un 
qualche  gentiluomo  veneto  per  loro  capitano  ;  pregavano  di  potere  coltivare 
l'isola  di  Antipaxo.  La  Repubblica  il  concesse,  disponendo  in  pari  tempo  che 
a  loro  guardia  vi  fossero  assegnati  gli  Stradioti  o  Albanesi  al  di  lei  ser- 
vizio nòli)  C4). 

Nel  mentre  i  Pargi  prende van  lena  la  Repubblica  si  cimentò  per  altre  due 
volte  contro  la  Porta  ottomana  dal  1537  al  1540,  vi  perdè  la  forte  città  di 
Napoli  di  Malvasia,  Epidauro  nel  Peloponneso,  e  tutte  le  isole  nello  Arci- 
pelago. In  quelle  escursioni  turchesche  dirette  troppo  di  frequente  nei  siti 


(1)  Hobhous  Journey  Through.  Albanie,  Voi.  II.  p.  1(>8  e  169. 
(•J)  Pauquevillc  viag.  —  Byron  Ope.  —  Unghes  viag.  —  Heq.  Haut  Alb.  —  Pagancl. 
Tork  et  Chrct.  ecc. 

<3)  Vedi  documenti  I.  in  Foscolo  Opere  Politiche. 
(4)  Fosc.  Op.  cit.  Doc.  II.  pag.  450. 
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dei  Veneziani  a  solo  scopo  di  portarvi  la  devastazione  ed  il  terrore,  Parga 
fu  distrutta  e  riedificata  ,  ma  non  mai  gli  abitanti  si  risolvettero  di  trasfe- 
rirsi nelle  isole  venete;  ben  vero  dopo  i  sofferti  danni  molti  preferirono  un 
più  sicuro  asilo  appo  i  connazionali  liberi  nelle  montagne.  Paramytia  una 
della  Phare  albanesi  autonoma  e  con  essi  alleata  era  l'ordinario  rifugio 
nei  frequenti  casi  di  rovescio,  perchè  occupava  il  primo  punto  nel  centro  fra 
i  paesi  riverani  e  quelli  nelle  alture.  Un  tempo  chiamavasi  l'Aidonia,  in  essa  i 
Greci  piazzarono  il  regno  di  Plutone,  donde  credevano  di  udire  il  grido  del- 
l'Eumenidi.  Incalzati  dalla  forza  degli  avvenimenti  quei  pochi  rimasti  in 
Parga  nel  1571  in  vista  di  un'altra  rottura  di  guerra  mandarono  a  sollecitare 
la  Signoria  per  i  reverendi  Papa  Silvestro  Pezzati ,  Antonio  Vassilà,  e 
Nicolò  Papiri,  onde  rinnovare  il  trattato  con  gli  stessi  privilegi  centoses- 
santa auui  prima  conceduti;  richiedevano  inoltre  che  la  città  fosse  fortifi- 
cata a  spese  dello  Stato,  ed  uno  imprestito  di  denaro  per  comperare  il  le- 
gname necessario  a  costruire  case  per  le  famiglie  povere.  La  Repubblica 
concesse  dei  materiali  atti  alle  costruzioni,  fece  parecchi  restauri  agli  edifizi, 
ed  in  risarcimento  dei  danni  patiti  li  conservò  nel  possesso  dei  terreni  delle 
vigne,  e  dei  molini.  Così  fu  meglio  conosciuta  la  Parga  allora  esistente  dalle 
anguste  strade  sormontata  dall'acropoli,  con  una  scaglionata  tortuosa  ed 
erta,  munita  da  bocche  da  fuoco  in  batteria  dirette  ad  impedire  di  approc- 
ciarsi legni  nemici. 

Restaurati  la  terza  volta  i  Pargi  mantennero  per  lungo  altro  tempo 
la  fede  giurata  ai  Veneziani,  tenendosi  nella  esatta  osservanza  dei  trattati, 
uuico  mezzo  serbato  ai  deboli  per  evitare  gli  abusi  dei  fotti.  Il  territorio 
non  era  esteso  oltre  le  dieiotto  miglia  quadrate,  posto  a  coltura  come 
che  montuoso  scarseggiava  di  terreni  graniferi,  offriva  invece  abbondanza 
di  olii  di  olive,  vini,  aranci,  e  di  questi  pochi  prodotti  facevano  smercio 
su  le  coste  dell'Albania,  ritirandone  i  generi  loro  bisognevoli.  Su  quel  ter- 
ritorio ,  col  tempo  vi  si  aggregarono  altri  connazionali  e  greci  attirati  da 
uno  eguale  istinto  di  livore  contro  i  Turchi.  Nel  1640  si  rappresentava  un 
forte  aumento  di  popolazione,  e  la  Repubblica  nel  19  agosto  di  quell'anno 
per  mozzo  del  Procuratore  di  S.  Marco  Aloiso  Sozzi  ascoltava  la  esposizione 
fatta  dai  Proto-papa  Michele  Papiri,  ed  Apostolo  Maniachi,  e  loro  concesse  mag- 
giore assegno  di  sale.  Un  secolo  e  mezzo  dopo,  cioè  nel  1788  le  statistiche 
venete  portavano  gli  abitanti  al  numero  di  5123  dei  quali  i  si  distingue- 
vano col  nome  di  patrizi  e  naturali,  gli  altri  1708  si  chiamavano  forestieri, 
perchè  ivi  accorsi  dopo  l'alleanza  con  i  Veneziani.  Al  primo  ordine  appar- 
tenevano tutti  i  discendenti  dei  fondatori  della  Città,  componenti  quattordici 
gruppi  o  tribù  con  quattrocento  sette  famiglie.  Fra  esse  coll'antica  istituzione 
si  riuniva  un'Assemblea  di  quattrocento  cinquanta  rappresentanti  col  diritto 
di  cligersi  i  propri  magistrati  al  numero  di  trentadue  Primati  ,  ai  quali  si 
affidavano  i  poteri  deliberativo  ed  esecutivo;  ne  venivano  scelti  quattro  Giudici 
per  amministrare  Iagiustizia  civile  e  criminale,  assieme  al  Commissario  veneto, 
colla  riserba  dello  appello  a  Corfù  e  il  ricorso  in  via  definitiva  a  Venezia (1). 

7. 

(1571)  Ancor  più  trista  era  la  condizione  delle  altre  città  marittime,  co- 
munque poste  all'ombra  della  Repubblica  veneta,  che  anzi  fu  questo  un  motivo 
di  più  onde  essere  dai  Turchi  sbranate.  Fra  tutte  quelle  di  cui  abbiamo  già 


(1)  Fosc.  Opere  politiche  pag.  319. 
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detto  nella  epoca  precedente  soffri  Alessio.  Occupata  dai  Turchi  dopo  la 
morte  di  Scanderbegh ,  nel  1501  riuscì  a  sottraisene  e  ritornare  ai  Vene- 
ziani. Cinque  anni  dopo  Baiazzette  la  domandò  come  condizione  di  pace,  il 
Seuato  per  non  mancare  al  trattato  da  esso  medesimo  sollecitato  ordinò 
agdi  abitanti  di  emigrare,  fece  abbattere  la  cittadella,  non  consegnò  al  gran 
.Signore  che  una  citta  deserta,  e  senza  mezzi  di  difesa  CI.).  Alla  rinomanza 
<rià  acquistata  vi  aggiunse  pure  di  aver  congiunto  il  nome  suo  a  quello  del 
più  grande  guerriero  degli  Albanesi  nei  mezzi  tempi,  e  col  raccoglierne  la 
salma  tutto  il  passato  lini  per  essa  ,  quel  prezioso  deposito  le  apportò  una 
esistenza  più  amareggiata  e  più  breve. 

Dalla  città  di  bri  vasto  un  Paolo  d'Angelo  Vescovo  latino  aveva  portato 
agli  Albanesi  più  volte  la  voce  dei  suoi  consigli,  e  dei  suoi  conforti;  inter- 
mediario di  pace  o  istigatore  di  guerra  ,  secondo  che  dal  Vaticano  veniva 
inspirato,  fece  rifulgere  la  patria  sua  per  senno  e  per  influenza.  I  drivastini 
pieghevoli  ai  Veneziani  finito  il  bollore  delle  prime  guerre  dopo  non  più 
vi  concorsero.  Ricordiamo  lo  scorno  toccato  ad  Ilamza  nipote  e  Generale  di 
Scanderbegh  sotto  le  sue  mura,  perchè,  fin  d'allora  ritiratisi  stiedero  sempre 
più  appartati;  precauzioni  o  avversità  alla  causa  degli  Albanesi  a  nulla  gio- 
varoula.  Quasi  contemporaneamente  allo  assedio  di  Scutari  nel  dì  53  agosto 
1477  la  città  cadde  in  potere  dei  Turchi,  Maometto  II.  la  fece  improvvisamente 
assaltare  dal  Serasehiera  dell'Anatolia,  dovette  cedere  alla  prepotenza  otto- 
mana. 11  Barlezio  nel  descrivere  la  espugnazione  di  Scutari  anche  di  Drivasto 
dice.  «  I  Turchi  se  ne  impossessarono  a  viva  forza,  tutti  i  difensori  furono 
uccisi,  gran  parte  della  popolazione  morì  di  peste,  e  trecento  prigionieri 
tradotti  a  Scutari  a  vista  della  fortezza  l'uno  dopo  l'altro  restarono  decapi- 
tati »  (2). 

Esponemmo  come  Antivari  fu  dai  Veneti  occupata.  Un  Giorgio  III.  tentò 
di  scuotere  la  tutela  del  Senato,  riuscì  a  mettersi  in  possesso  dei  suoi  beni, 
dopo  le  contese  territoriali  narrate  nella  seconda  Epoca;  ma  poi  dovette  ricono- 
scere ancor  lui  la  supremazia  della  Repubblica;  ne  ottenne  molti  privilegi, 
onde  vi  promosse  il  commercio,  e  fece  godere  ai  suoi  dipendenti  un  periodo 
ili  pace  ,  ed  una  tal  quale  floridezza  in  rapporto  della  sparuta  condizione 
delle  altre  città.  Pur  tuttavia  fu  una  prima  volta  disturbata  nel  1538  da 
Solimano,  il  quale  portando  la  guerra  nella  Dalmazia  la  fece  assediare  dal 
Pascià  di  Scutari,  e  so  la  Repubblica  non  fosse  stata  sollecita  a  rinforzare 
il  presidio  del  castello  non  ne  sarebbe  uscita  salva.  Per  la  pace  conchiusa 
nel  1540  Antivari  riprese  i  traflici  e  l'attività  primiera  fino  ai  tempi  in  cui 
siamo  colla  storia.  Per  vero  nel  principio  del  decimosesto  secolo  in  seguito 
delle  guerre  combattute  contro  la  lega  di  Cambrai,  di  cui  parleremo  con 
maggiore  opportunità  nella  seguente  Epoca,  i  Veneziani  rimasti  spossati  non 
godevano  la  opulenza  di  una  volta,  non  vantavano  i  prodi  capitani  del  secolo 
anteriore.  Avvenne  perciò  che  nel  1571  Alessandro  Donato  pur  contrariando 
la  flotta  turca  per  non  compromettere  lo  sue  forze  navali  lasciò  prendere  la 
ritta,  gli  abitanti  sebbene  cedettero  a  onorevoli  condizioni  furono  costretti 
di  darsi  agli  Ottomani.  D'allora  le  sorti  degli  Antivarini  cambiarono,  rotta 
U  fede  dei  patti  giurati  il  vincitore  abusò  della  forza,  per  disprezzo  dei  cri- 
stiani fece  frustare  il  Vescovo  Giovanni  ottavo  rivestito  dei  suoi  abiti  pon- 
tificali. Beyler  Bey  comandante  le  forze  di  terra  voleva  farlo  scorticare  vivo, 
Ali  Tascià  comandante  delle  navi  per  salvarlo  pretendeva  uua  taglia  di  ven- 


fl)  Bein.  Stor.  di  Venezia. 
(2)  Bari.  Expugnat.  Scodi. 
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timila  ducati  di  oro,  11011  potendola  sborsare  lo  s'inviò  in  Costantinopoli,  e 
lungo  la  traversata  fu  messo  a  morte. 

Nell'anno  istesso  Dolciguo  i  cui  abitanti  dal  nome  e  da  piratici  costumi 
tanto  a  Colchi  somigliavano  da  farsi  chiamare  i  lupi  del  mare,  il  qual  nome 
a  quello  posto  al  pelasgico  Licaone  risponde,  pati  sorte  poziore.  Uno  Achmet 
Pascià  l'assaltò,  la  prese  con  una  capitolazione,  che  concedeva  salva  la  vita  ai 
cittadini  ed  ai  soldati,  ma  tosto  li  ebbe  in  fra  le  mani  non  vi  fu  un  soldato  cui 
non  si  fosse  mozzato  il  capo,  moltissimi  cittadini  furono  dannati  a  morte. 

Non  vogliamo  tacere  di  Durazzo,  la  famosa  Dyrrachium,  tanto  conosciuta 
nelle  guerre  dei  Romani,  e  poi  in  quelle  dei  Normanni  e  degli  Angioini,  i 
cui  ruderi  attestano  lo  spirito  di  conquista,  e  il  furore  di  religione,  onde 
ne  fecero  lo  scalo  dei  frequenti  passaggi  degli  eserciti  traversati  nell'Oriente. 
E  così  via  di  altri  paesi  abbattuti  dalla  mano  d'iniqui  conquistatori  buoni 
per  distruggere  non  per  conservare. 

Quel  tanto  fin  qui  esposto  delle  città  sporgenti  sullo  adriatico  è  baste- 
vole a  dimostrare  che  oramai  l'Albania  nel  decimosesto  secolo  erasi  più 
stemperata  e  divisa  di  pensieri  e  di  affetti,  non  costituiva  più  un  popolo  unito 
e  compatto,  da  resistere  contro  un  nemico  forte  di  mezzi,  crudele  quanto 
puoi  dirsi,  uè  da  altri  tauto  quanto  dagli  Albanesi  medesimi  conoscuto. 


8. 


In  mezzo  all'atonia  e  lo  squallore  pur  disti nguovansi  le  tribù  sparse  per 
i  monti  della  Selleide,  la  cui  denomiuazione  dai  Selli  sacerdoti  di  Dodona 
pare  che  venisse;  distese  per  circa  trenta  miglia  dal  mare,  dominanti  sopra 
Giannina,  Parga,  Prevesa,  Paramitia,  stavano  al  limitare  della  Cassiopea  dai 
suoi  monumenti  ancora  osservabili  nelle  gole  di  Zalongos.  Tra  i  loro  villaggi 
quello  di  Sèvasto  vuoisi  sorto  nel  sito  dell'antica  Pandosia.  I  Sulliotti  al  co- 
minciare del  nostro  secolo  facevano  rimontare  la  loro  dimora  in  quei  luoghi 
a  centoquaranta  anui  appena,  tuttocchè  pare  vi  esistessero  da  una  epoca  più 
remota  (1).  Verso  il  milleseicento  ad  essi  riunironsi  quattordici  pastori 
greci  per  sottrarsi  con  gli  armenti  e  le  famiglie  dalle  depredazioni  maomet- 
tane. Al  cominciare  del  secolo  decimottavo  contavano  appena  dugento  uomini 
atti  alle  armi,  poi  gli  agi  della  libertà  quivi  godenti  vi  richiamarono  molti 
altri,  tanto  che  dopo  uu  secolo  formarono  una  popolazione  di  dodicimila  indivi- 
dui componenti  tredici  tribù,  i  cui  numerosi  armigeri  dovevano  essere  il  braccio 
più  forte  dei  cristiani  (2).  Principali  tribù  erano  quelle  di  Zavella,  Hotzari,  Zer- 
va,  Pasati,  Fotomare,  Gura,  Pauglia,  Navarieo,  Cosma,  Nasci,  tutti  nomi  «lei 
capi,  con  delle  poche  individualità  estranee  come  Dracos  discendente  da  famiglia 
dorica.  Fotusis,  Pascos  ed  altri  di  greca  origine.  In  tempo  di  guerra  ciascuna 
dava  il  suo  contingente,  ed  eligeva  un  capitano  chiamandolo  Polemarca.  Questi 
si  distinguevano  dalla  generalità  della  plebe,  erano  anche  essi  quegli  uomini 
nati  frale  rupi  della  Grecia,  ma  non  avevano  consacrata  tutta  una  esistenza  al 
maneggio  delle  armi  per  sapere  solo  difendersi  o  morire  sulle  patrie  montagne; 


(1)  Powj.  IV.  Voy.  en  Grece  Tom.  pa^.  215. 

(2)  Pouq.  Stor.  della  Big.  della  Grecia  —  Fosc.  Op.  cit.  pag. 
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imparavano  il  greco  volgare,  e  lo  antico  nelle  scuole  aperte  a  proprie  spese 
nelle  tribù,  non  pochi  altri  andavano  a  studiare  nei  collegi  del  monte  Atnos, 
o  nel  monastero  della  Mateores  sulle  Alpi  di  Tricalà  nella  Tessaglia,  al  cui 
lato  a  pouente  resta  l'Albania  ([).  Ravvicinati,  con  i  Greci  nel  rito,  i  prin- 
cipali Suliotti  scrivevano  nel  greco  e  parlavano  lo  albanese  (2j,  ma  in  gene- 
rale le  armi  e  le  vestimenta  più  a  quelle  dei  progenitori  meno  a  quelle  dei 
Greci  assomigliavauo  (3),  onde  a  ragione  il  Niebhur  disse  «  la  immortale  Suli 
non  era  greca  che  per  accidente  »  (4;.  Chiamati  da  una  causa  stessa  nel  mo- 
mento del  comune  riscatto,  arruolati  tutti  sotto  lo  stendardo  della  croce,  con 
uno  intento  solo  passarono  per  greci  perchè  troppo  degni  di  questo  nome  ne 
rimasero  i  fatti  «  L'Albania,  l'Epiro,  l'Arcanania,  una  parte  della  Macedonia, 
poscia  la  provincia  della  Grecia  orientale,  furono  più  o  meno  dopo  la  guerra 
di  Costantinopoli  il  focolaio  di  questo  spirito  militare  ,  che  sopravvisse  alla 
schiavitù  delle  nazioni  »  (5j.  Educati  alla  greca  ed  inspirati  nelle  paterne 
sventure  questi  figli  di  Albania  sentirono  svegliarsi  alla  fine  i  loro  generosi 
spiriti.  L'alito  della  Grecia  ridestava  i  ricordi  delle  non  sperate  vittorie  sulla 
mezza  luna,  nutrivano  iu  quei  petti  di  bronzo  l'odio  serbato,  la  fede  sacra 
da  Scanderbegh  rimasta  ai  suoi  prodi  qual  retaggio  d'inestinguibile  valore. 
Collocati  nei  luoghi  più  alpestri  colla  salvaguardia  de'  loro  monti  custodivano 
gli  Albanesi  libari  questa  fede,  e  quest'odio  piangendo  la  perduta  naziona- 
lità. I  padri  loro  incantucciati  dentro  un  angolo  del  rustico  abituro  narravano 
le  guerre  combattute  le  perdite  patite,  e  la  sete  della  vendetta  ne  infiammava 
la  immaginazione.  Cotali  racconti  esageravano  le  proprie  sventuro,  li  distrae- 
vano dalla  coltura,  e  quel  suolo  di  sua  natura  sterile  rimaueva  negletto,  Io 
#si  coltivava  tanto  per  quanto  ne  ricavavano  i  soli  prodotti  alimentari  (6). 


9. 

• 

(1571-1572)  Dopo  tante  amare  delusioni  la  battaglia  di  Lepanto,  onore  e 
gloria  della  marineria  italiana,  combattuta  nel  dì  sette  ottobre  dell'anno  1571, 
distrusse  il  primato  dei  Turchi  nel  mediterraneo,  gli  spiriti  repressi  rialza- 
ronsi;  ma  se  i  cristiani  godettero  un  riposo  cotal  benefizio  non  si  estese  ai 
piccoli  aggregati  soggetti  o  vicini  ai  Pascialati,  quivi  la  preponderanza 
ottomana  per  nulla  infiacchita  bastava  per  ischiacciare  qualunque  tentativo 
di  riscatto.  Nello  scoppio  dei  primi  moti  dopo  quella  celebre  vittoria  na- 
turalmente lo  .sdegno  si  rivolse  contro  i  Pascià  a  capo  dei  paesi  commisti  di 
maomettani  e  cristiani,  più  presto  là  dove  più  gli  occupatori  infierivano.  In 
poco  o  nulla  giovarono  i  privilegi,  che  come  dicemmo  il  Sultano  ai  soli  forti 
aveva  conceduti,  poiché  gli  Albanesi  traevano  maggior  vigore  da  uno  stato 
da  giorno  in  giorno  divenuto  insopportabile;  a  loro  avviso  quell'ibridismo 
non  poteva  durare,  laonde  fecero  ogni  possa  di  abbattere  il  nemico  presente 
e  debole  nulla  considerando  quanto  esso  era  forte  lontano. 

Gli  Scutarini  dopo  un  secolo  circa  da  quando  gli  avi  loro  gareggiando 


(1)  Zigo  Stor.  della  Grecia. 

(2)  Enc.  Popol.  Voce  Suli. 

(3)  Ciamp.  Stor-  del  Riaorg.  pag.  180. 

(4)  Stor.  rora.  Tom.  I.  pag.  67. 

(5)  Zigo  op.  cit. 

(6)  Ponq.  Voy.  Tom.  III.  p.  212. 
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con  i  Croyaui  sostennero  il  terribile  assedio  portato  alla  loro  città  dallo  ine- 
sorabile Maometto  II.  da  segnalarsi  nei  fasti  guerreschi  del  medio  evo,  go- 
devano la  tolleranza  conceduta  da  Baiazzette  II.  a  patto  di  rispettare  gli  otto- 
mani reggitori  mantenendo  a  capo  un  Vescovo  latino.  Gli  antichi  signori  ave- 
vano abbracciato  lo  islamismo  per  reintegrarsi  nei  propri  beni  tributari  della 
sublime  Porta;  spcraudo  cosi  di  esser  liberi  di  esercitare  come  prima  la  loro 
influenza  negli  affari,  e  ricavarne  anche  un  qualche  provveuto  di  più  nelle 
commerciali  speculazioni  garentiti  dal  riconosciuto  governo.  Ma  quando  si 
avvidero  che  i  Pascià  volevansi  togliere  tutto,  quando  come  schiavi  neppure  da 
turchi  trattavanli,  allora  l'odio  nutrito  sotto  le  vestimenta  di  osmanli  si  riac- 
cese ,  e  coperti  da  quelle  nascostamente  preparavansi  alla  rivolta.  Vi  si  fe, 
notare  un  Bey,  Ibrahim  Beyoli  da  Busciati  presso  Scutari,  il  quale  veniva 
dalla  dinastia  d'Ipek;  ispirava  terrore  per  l'alta  statura  quanto  un  Kosseo 
per  lo  sguardo  feroce,  dal  braccio  forte  e  coraggioso.  Egli  riunì  un  ven- 
timila dei  suoi  più  fidi  Albanesi,  e  Montenegrini  dispreizanti  dei  perigli 
e  più  conservatori  del  carattere  nazionale ,  non  ammolliti  dagli  usi  otto- 
mani. Alzata  la  bandiera  della  insurrezione  tosto  un  Pasvan-Òglù  chiamò 
alle  armi  i  Turchi  asiatici,  gli  spalli,  molti  Rumelioti  e  Bosniaci  al  servizio 
della  Porta,  e  con  forza  quasi  triplice  sicuro  di  se  imprese  a  domarli.  Il 
combattimento  fu  oltremodo  accanito ,  che  schierati  in  vasta  pianura  tutti 
decisi  gli  uni  coutro  degli  altri  misehiaronsi.  Nell'impeto  dello  attacco  Pasvan 
auguravasi  di  sopraffare  gli  Albanesi  di  minor  numero,  in  quella  vece  questi 
rimanendo  fermi  al  primo  urto  alla  loro  volta  caricarono  gli  avversari,  e  li 
sgominarono.  I  Turchi  vedendosi  perduti  minacciarono  lo  stesso  loro  capo 
inesperto  a  dirigere  la  battaglia;  Pasvan  fuggi,  uno  Ahmet  riordinò  le  file, 
si  provò  di  bel  nuovo,  non  meno  infelice  vi  soccombette.  La  vittoria  altro* 
non  fruttò  agli  Scutarini  che  Ibrahim  Beyoli  divenne  Pascià  di  Scutari,  e 
per  lui  furouo  più  temuti.  Questa  zuffa  rimase  tanto  impressa  nella  mente 
degli  Albanesi  da  udirsi  ripetuta  in  uno  dei  più  belli  canti  raccolti  dallo 
scrittore  Giacinto  Hequard  nell'alta  Albania.  (1572)  (1). 


10. 

(1500-1 600)  Edotti  dalle  passato  sofferenze  riconoscendo  nei  fatti  recenti 
la  loro  avversa  fortuna  i  capi  di  quei  dispersi  brani  di  Albanesi  raunati  ia 
gruppi,  colti  ed  istruiti  più  di  quanto  gli  antenati  loro  noi  furono,  tutto 
ponderando  scorgevano  la  gravezza  del  loro  stato  ,  e  la  impossibilità  di 
sostenere  una  guerra  impari  ai  fieri  oppressori.  Ribollenti  di  rancori  brama- 
vano di  non  morire  inulti;  ricordavano  pure  a  quali  terribili  passi  le  guerre 
li  avevano  indotti,  compiangevano  il  triste  loro  vivere,  e  quello  ancor  più 
peggio  dei  Cimariotti  abitatori  dei  monti  Acrocerauni,  i  quali  sosteutavansi 
smerciando  gli  scarsi  prodotti  loro  in  Corfù;  a  causa  di  una  peste  non  vi 
furono  più  ammessi,  e  torturati  dalla  fame  nel  1590  dovettero  sottomettersi 
a' Turchi,  financo  la  tolleranza  loro  conceduta  da  Solimano  perderono  fi). 

Gli  avvenimenti  quindi,  l'uno  all'altro  succedevansi,  gl'infortuni  lo  scon- 
forto a  lungo  andare  sfatarono  il  nome  albanese.  Taluni  lo  disusarono  ehia- 


(1)  Heq.  Haute  Alban.  «.  401. 

(2)  Davity  pag.  1U8. 
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mandosi  Greci,  come  altri  eransi  già  chiamati  Macedoni,  credendo  di  meritarsi 
cosi  un  riguardo  maggiore,  unendo  alle  proprie  sventure  gl'illustri  ricordi 
storici  annessi  a  tali  nomi.  Nello  alternare  delle  speranze  tra  gli  spiriti  or  con- 
citati ora  depressi  lusiugavausi  di  vedere  da  un  giorno  all'altro  magari  uno  dei 
Principi  cattolici  stendere  loro  la  mano  da  poter  dire,  noi  non  siamo  soli  abban- 
donati sulla  terra,  la  causa  nostra  è  comune  alla  cristianità,  con  i  suoi  difen- 
sori noi  abbatteremo  la  preponderanza  dei  nostri  secolari  nemici.  0  quante  volte 
queste  ingannevoli  speranze  delusero  gli  Albanesi,  quante  volte  coloro,  tepidi, 
indifferenti  sulle  prime  si  pentiron  poi  della  fredda  politica  spiegata  per 
i  cristiani ,  o  quante  volte  avrebbero  volute  impugnate  per  essi  medesimi 
quelle  spade,  che  a  tempo  non  seppero  o  non  vollero  brandire!  Guai  quando 
una  causa  di  geuerale  interesse  non  è  da  tutti  egualmente  abbracciata!  Offuscati 
ancora  gli  Albanesi  da  questa  lusinga  si  rivolsero  ad  una  delle  più  potenti 
case  italiane,  donde  era  uscita  una  Imperadrice  al  trono  bizantino,  Anna  mo- 
glie del  terzo  Andronico  Paleolego,  già  splendente  per  cavalleresco  portamento, 
rappresentata  allora  da  un  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  detto  il  grande. 
(1592;  Prendendo  il  nome  di  Macedoni  gli  proffersero  i  paesi  e  le  terre  di 
Albania,  e  colla  devozione  loro  tutto  tutto  douavano,  purché  mallevati  li  avesse 
da  quello  stato  minaccioso  della  stessa  esistenza,  divenuto  insostenibile  sotto 
qualsiasi  forma,  con  qualunque  nome.  La  turca  prepotenza  colla  forza  delle 
armi  sempre  ferma  nel  proponimento  di  schiantare  per  fino  l'ombra  delle 
denominazioni  antiche  impunemente  sconosceva  l'altrui  diritto,  sprezzava 
la  voce  della  giustizia,  struggeva  le  nazioni,  la  stessa  umanità  calpestava; 
e  i  regnanti  paralizzati  nello  isolamento  eran  divenuti  egoisti  se  non  si 
voglia  dire  spietati.  Altronde  troppe  guerre ,  colla  Spagna  e  colla  Francia 
questo  Principe  di  senno  e  di  coraggio  intrattenevauo,  onde  conservare  i  do- 
mini italiani  da  non  potere  contro  la  Sublime  Porta  avventurarsi. 

Si  rivolsero  a  Rodolfo  II.  Imperadore  di  Germania  anche  dai  Turchi  mi- 
nacciato, dimostrandosi  pronti  a  sollevarsi  e  far  causa  comune,  ma  quegli 
che  per  fiacchezza  d'animo  si  faceva  strappare  i  suoi  Stati  rispose  ai  Vaivoda 
della  Bulgaria,  della  Serbia,  e  dell'Albania  non  promettendo  loro  che  uno  ap- 
poggio morale  (1606). 


11. 

(1609)  In  tanto  abbandono  i  Prelati  cattolici  col  ristretto  clero  figurando 
in  Albania  la  classe  più  intelligente,  erano  i  soli  partecipanti  ai  dolori  del 
popolo.  Dopo  la  sciagurata  fine  di  Giovanni  VIII.  già  Vescovo  di  Antivari, 
che  si  era  dichiarato  per  i  Veneziani  nel  1571,  e  non  avendo  potuto  sbor- 
sare la  taglia  di  ventimila  ducati  di  oro ,  restò  barbaramente  appiccato  ,  i 
successori  furono  costretti  a  risiedere  e  non  aramuoversi  da  Budua  sul 
mare  adriatico ,  i  cui  abitanti  portano  il  nome  de'  Budini  da  noi  più  sopra 
additati,  e  dal  Pouqueville  fatti  osservare  (\).  Nel  1609  Marino  Bixius  no- 
minato Arcivescovo  di  Antivari  volle  rientrare  nell'antica  sede;  prima  di 
accingersi  i  Prelati  ed  il  clero  unanimi  per  la  tema  dei  Pascià  suggerinvagli 
di  premunirsi  di  un  firmano  di  autorizzazione.  Ei  l'ottenne  a  mezzo  di  uu 
suo  lontano  parente,  il  quale  caduto  sin  dalla  infanzia  in  potere  dei  Turchi 


(1)  Poaq.  Voy.  en  Grece  Tom.  IH.  pag.  199. 
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per  fedeltà  e  bravura  eoi  nome  di  Mahmud  era  salito  ni  posto  di  Pascià  del- 
l'Anatolia. Fu  quello  il  primo,  e  il  solo  diploma  rilasciato  ai  Prelati  cattolici 
da  ritenersi  un  raro  esempio  della  più  generosa  tolleranza  conceduta  al  culto 
cristiano,  dopo  quella  dei  Muditi,  è  degno  perciò  di  essere  qui  riportato  per 
esteso.  «  Questo  atto  nobile  e  sublime  dell'ordine  imperiale,  messaggero  di 
felicità,  dominatore  dell'universo,  die  dev'essere  accettato  e  rispettato  da  tutti 
con  venerazione  come  un  favore  di  Dio,  al  quale  devesi  ubbidire,  ordina  e 
ingiunge  alle  autorità  di  vegliare ,  affinchè  sieno  pagati  a  Marino  Bixius 
Arcivescovo  dei  Franchi  nella  provincia  di  Antivari  a  principiare  dal  10  Dje- 
naziut-akher  1018  (settembre  160'.)).  Ottanta  aspri,  e  ottanta  piastre  dal  no- 
stro tesoro  reale  (1).  Questo  privilegio  imperiale,  arra  di  prosperità  e  di  ac- 
crescimento di  fortuna,  gli  si  concede  dalla  nostra  imperiale  persona.  Si  ordina 
pure  che  lo  stesso  Marino  Vescovo  della  nazione  franca  possa  adempiere  gli 
usi,  esercitare  i  riti  secondo  i  canoni,  che  regolano  i  doveri  dei  Vescovi.  Che 
tutti  i  preti,  e  i  monaci  gli  stieno  sottomessi,  l'ubbidiscano  in  tutto  quanto 
riguarda  la  giurisdizione  episcopale.  Che  tutti  i  beni  lasciati  dai  preti,  e  dai 
monaci  morti  intestati  sieno  conforme  alle  consuetudini  proprietà  del  Pre- 
lato; ammeno  che  eccedessero  cinque  mila  aspri,  in  questo  caso  il  dipniù 
devesi  versare  nel  tesoro  pubblico.  Che  sè  qualcuno  nel  suo  testamento  la- 
sciasse una  somma  alla  Chiesa,  oppure  ai  poveri,  qualunque  essa  sia  non 
vada  soggetto  a  contestazioni,  uè  la  si  deve  menomare.  Che  sia  nella  facoltà 
del  Vescovo  di  ricevere  riformare  e  coufìrinare  i  preti,  i  chierici,  e  i  frati, 
secondo  li  stimerà  degni  o  meno  in  conformità  degli  usi  e  dei  riti.  Che  non 
sia  permesso  ai  preti  né  ai  frati  di  sollennizzare  alcun  matrimonio  senza  il 
permesso  dei  Vescovi.  Quando  un  uomo  vuole  sciogliere  il  matrimonio,  o  una 
donna  separarsi  dal  marito  deve  il  Vescovo  giudicare  se  sia  giusto  o  ingiusto. 
Che  niuna  proibisca  a  Marino  Bixius,  né  lo  impedisca  di  riscuotere  le  decime 
su  i  giardini,  sulle  vigne,  su  i  patrimoui,  su  i  monasteri,  su  i  mulini,  e  su 
di  qualunque  proprietà  fruttifera,  come  avevano  la  consuetudine  di  esigere 
gli  Arcivescovi  antecessori  »  (2). 


12. 

(1611-1624)  Mentre  i  cristiani  della  diocesi  di  Antivari  godevano  di 
questa  particolare  concessione  i  Pascià  raddoppiavano  per  dispetto  il  peso 
della  loro  rabbia  su  quelli  di  tutti  gli  altri  cantoni.  Col  pretesto  di  man- 
tenere in  alto  la  supremazia  dello  Impero  da  quel  momento  inveirono  più 
tanto  contro  gli  abitatori  dei  monti,  maggiormente  in  mira  per  la  costanza 
dei  loro  principi,  e  del  loro  agire  ;  per  vero  talvolta  gli  Albanesi  medesimi 
ne  porgevano  la  occasione.  Una  cinquantina  di  famiglie  di  cui  alcune  vo- 
gliono discendere  dai  Dukaini  distinte  fra  le  altre  dal  nome  di  Clementi  oc- 
cuparono i  tre  villaggi  di  Selze  Vukle  e  jNikea  (omonoma  della  Nikea  persiana) 
circondati  da  paesi  ottomani.  In  vicinanza  di  Vukli  stava  un  castello  di  cui  non 
esiste  più  vestigio  alcuno  vi  si  trovarono  bensì  delle  monete  di  oro  degl'Impera- 
dori  bizantini,  cioè  di  Valentiniano  Flavio,  di  Marciano,  e  anche  di  Costantino. 


(1)  I/apro  vale  circa  lire  0,46,  la  Piastra  lire  1,05  circa. 

(2)  lleq.  Opc.  cit.  pag.  471. 
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La  fondazione  di  questi  villaggi  viene  in  differenti  modi  raccontata.  Èvvi  chi  dice 
che  un  tal  Clemente,  sivvero  Cola-mendi,  o  Nicola  il  giudizioso,  nelle  prime 
guerre  si  fosse  rifugiato  tra  gli  slavi,  e  dal  nome  suo  quello  delle  tribù  derivasse. 
Alcuni  fecero  di  lui  uno  emigrato  italiano,  forse  veneto,  arrivato  in  Albania 
per  la  Dalmazia  e  l'Erzegovina,  èvvi  chi  lo  disse  un  ex  abate  di  monistero, 
e  chi  un  servente  delle  abbattute  chiese.  Altri  poi  vogliono  di  aver  preso 
quel  nome,  perchè  abbracciarono  le  decretali  del  Papa  Clemente  V.  (1308), 
chiamate  le  Clementine.  Adottarono  perciò  il  rito  latino,  ebbero  il  loro  Ve- 
scovo ,  il  quale  risiede  a  Saba  o  Sarda  l'antica  Ardes  di  cui  se  ne  vedono 
ancora  deiHi  avvanzi.  Sono  tanto  confuse  le  tradizioni,  cosi  alterate  le  di- 
cerie  di  quegli  abitanti  che  per  lusingare  la  propria  vanagloria  non  sanno 
ammettere  una  vittoria  persino  contro  di  sè  medesimi,  senza  di  avervi  preso 
parte,  quand'anche  potrebbe  ingenerare  su  di  essi  un  sospetto  di  tradigione. 
Cosi  fra  le  altre  i  Clementi  si  gloriano  di  avere  contribuito  alla  vittoria  di 
Cassovia  ,  e  del  valore  in  quella  occasione  spiegato  ebbero  dal  Sultano 
Amurat  la  facoltà  di  riscuotere  un  tributo  detto  Powssi,  da  tutti  gli  abitanti 
da  Cassovia  a  Piava,  da  Biolopoi  a  (iengara  (omonoma  della  (-iengara  del 
Caucaso):  ne  conseguirebbe  che  i  Clementi  in  quella  battaglia  avessero  ub- 
bidito al  Serbo  Vuk  Brancovih  voluto  traditore  dei  cristiani  dai  cui  tardi 
movimenti  ne  provenne  la  vittoria  ai  Turchi  (1). 

Quanto  vi  sia  di  vero  in  quei  racconti,  se  possa  sussistere  o  meno  questo 
decantato  privilegio  i  Clementi  godettero  per  qualche  tempo  quel  rastro  di 
libertà  dai  Sultani  conceduti  agli  abitatori  dei  monti,  e  ne  abusarono  fino 
a  quando  non  si  urtarono  con  i  Serbi  nella  Città  di  Piava  o  Flava.  Era 
questa  città  grandiosa  per  i  suoi  monumenti  attestati  da  tronchi  di  colonne 
marmoree,  da  pezzi  di  scoltura,  e  di  bassi  rilievi  rinvenuti  sotterra,  o  in- 
castrati nelle  vecchie  muraglie ,  più  pel  nome  di  Flavio  ,  e  per  le  guerre 
nelle  sue  vicinanze  combattute  prima  di  essere  conquistata  dai  Serbi.  I  Turchi 
vittoriosi  a  Cassovia  posero  a  morte  una  metà  dei  suoi  cittadini,  la  città  sac- 
cheggiata cadde  in  rovina,  i  superstiti  da  tanti  mali  abbracciarono  lo  isla- 
mismo. Decaduto  il  regno  dei  Serbi,  inviliti  gli  abitanti  dei  paesi  vicini,  solo 
i  Clementi  orgogliosi  della  ottenuta  autorizzazione  scorazzavano  pel  territorio 
altrui,  coi  pretesto  di  levare  la  imposta  depredavano  il  bestiame  strappavano 
i  prodotti  del  suolo  da  per  ogni  dove  saccomettevano.  A  lungo  andare  i 
Pascià  di  Gussinia,  da  cui  Piava  dipendeva,  assunsero  la  difesa  dei  loro  cor- 
religionarii  vessati.  Primo  a  reclamale  si  vuole  fosse  stato  un  Mustafà  Agà 
di  Piava,  il  quale  si  fece  a  rappresentare  a  Costantinopoli  come  quel  voluto 
diritto  degl'  infedeli  di  riscuotere  una  tassa,  faccvali  alteri  verso  le  autorità, 
insolenti  con  i  vicini,  umiliava  i  Turchi,  ne  domandava  l'abolizione,  ma  il 
Sultano  memore  dei  servizi  dagli  Albanesi  renduti  non  lo  ascoltò,  invece  lo 
punì.  Poco  dopo  un  Rezeppo  Agà  riferi  che  i  Clementi  per  quel  diritto  mille 
atti  di  barbarie  commettevano  ;  non  potendo  esigere  la  tassa  insultavano  mu- 
tilavano uccidevano  impunemente,  e  per  avvalorare  i  suoi  detti  la  tradizione 
aggiunge  di  aver  presentato  alla  Porta  una  raccolta  di  membra  umane  con- 
servate nel  sale,  fra  gli  altri  delle  mammelle  di  donne;  pruova  la  più  in- 
sussistente, conciosiachè  gli  Albanesi  rispettano  la  donna  fino  al  punto  da 
poter  scorrere  liberamente  anche  in  tempo  di  guerra  il  campo  nemico  sicura 
di  essere  rispettata;  nelle  risse  la  donna  si  mischia  fra  i  lottanti  per  paci- 


(1)  Lucar.  Lib.  II  pag.  7.?,  Lcunclav.  Pand.  Hist.  Tur.  pag.  131. 
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ficarli ,  e  uiuno  ardirebbe  di  tirarle  addosso.  Ingannato  il  sultano ,  o  forse 
perchè  gli  eccessi  l'avessero  provocato,  die  l'ordine  di  reprimere  gli  abusi 
colla  forza;  allora  si  accese  uu'  altro  conflitto  parziale  con  i  Turchi  e  con 
i  Serbi. 


13. 

Un  Pascià  cui  si  danno  vari  nomi ,  alcuni  dicono  di  Scutari  altri  di 
Bosnia,  conducendo  ventieinquemila  uomini  pose  quartiere  in  Padgoritza, 
intimò  ai  Clementi  di  non  dover  pretendere  imposta  alcuna.  I  montanari 
non  si  atterrirono;  quelle  tribù  andavano  annoverate  fra  le  più  agguerrite, 
contavano  5300  combattenti  robusti  e  arditi  quanto  possa  dirsi,  t'orniti  be- 
nanche di  armi  da  fuoco  e  della  buona  polvere  da  sparo  da  essi  medesimi 
fabbricata,  appostati  dietro  le  naturali  trincee  de' monti  valevano  per  un  corpo 
di  esercito.  Sostennero  degli  attacchi  a  Vukle  e  a  Selza,  ogni  tentativo  dei 
Turchi  di  penetrare  nei  loro  asili  fu  vano,  più  volte  il  Pascià  tentò  di  ag- 
guatarli, e  sempre  mai  cadde  lui  nelle  imboscate. 

Alla  fine  scorgendo  le  sue  milizie  assottigliate  ,  non  sapendo  fare  di 
meglio,  asserragliò  le  gole,  i  Clementi  su  i  monti  del  Panik  furono  afflitti 
dalla  carestia,  e  non  potendo  tutti  supportare  tanta  distretta  parecchi  si  die- 
dero al  nemico  (1611).  Il  Pascià  sfogò  lo  sdegno  su  i  meschini  villaggi  ab- 
bandonati, appiccò  il  fuoco  alle  case  ed  ai  poderi,  tradusse  con  se  i  miseri 
campaiuoli ,  si  levò  il  bestiame,  tutto  quanto  avesse  potuto  danneggiare  i 
cristiani  rei  od  innocenti  tutto  fece  praticare.  Compiuta  la  devastazione  ri- 
chiamò gli  appostamenti,  e  si  ritirava  in  Padgoritza  ;  allora  i  montanari  lo 
attaccarono  alle  spalle,  uccisero  più  di  trecento  Spachi  con  i  loro  cavalli, 
molto  bagaglio  si  tolsero.  La  cattiva  riuscita  di  questa  prima  spedizione 
rese  più  audaci  gli  Albanesi,  presero  quindi  ad  invadere  con  più  furore  nel 
territorio  di  Piava,  dopo  di  averlo  circondato  a  volta  loro  il  saccheggiaroDo; 
si  spinsero  fino  a  Filippopoli  a  svaligiare  le  carovane,  e  tutto  ciò  praticarono, 
essi  dicevano ,  pel  diritto  dal  Sultano  ottenuto.  Produssero  tanto  grido  le 
scorrerie  dei  Clementiui  che  un  Mariano  Bolizza  nobile  di  Cattaro  in  una 
relazione  alla  Repubblica  veneta  esagerando  un  poco  scriveva  di  essersi  ar- 
ricchiti, e  più  di  centottanta  loro  famiglie  possedevano  galanti  bardature, 
con  briglie  petturali  fermagli  e  le  selle  coperte  di  lamine  di  argento  do- 
rato da  valere  oltre  a  dugento  zecchini  di  oro. 

Le  nuove  rapinate  consigliarono  i  Turchi  di  garentire  almeno  Piava  da 
ulteriori  danni  ;  alzarono  perciò  un  fortino  sul  fiume  Oretchiari  fornito  di 
cannoni,  sebbene  di  piccolo  calibro,  disposti  in  modo  da  rivolgere  il  tiro 
contro  le  temute  invasioni.  I  Clementi  ratinati  a  generale  assemblea  da  un 
vukliano  a  nome  Dukle  (nome  serbo)  giurarono  di  stare  uniti,  resistere  al  nemi- 
co, non  rinunziare  per  niun  caso  ai  privilegi  delle  tribù,  non  ammettere  fra 
essi  niun  turco,  neanche  per  poco,  e  al  più  presto  assaltare  la  nuova  fortezza. 

Portavansi  sotto  quelle  mura,  raccontavano  gli  avi  loro,  con  dei  gabbioni 
giranti  ripieni  di  sabbia  o  di  lana,  e  da  dietro  a  quei  mobili  ripari  di  notte 
tempo  facevnnsi  avanti  per  tentare  la  scalata.  Però  uu  Gion  Balla  parente 
del  capo  Dukle  dispiacente  di  non  avere  ottenuta  una  prateria  da  lui  ambita 
suggerì  ai  Turchi  d'impiantare  dei  pnlificcoli  nel  suolo,  onde  impedire  i  go- 
bioni nel  rotolare,  e  poi  spiccando  la  cavalleria  dar  loro  una  carica  alla  quale 
non  potevano  affatto  resistere;  ostacolati  così  nell'oprare  i  Clementi  ebbero  la 
peggio.  Quei  villaggi  erano  forti  per  la  naturale  postura  e  il  coraggio  degli 
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abitanti,  ma  intorniati  da  Turchi  e  da  Slavi  non  mancavano  i  traditori,  nè 
dessi  contavano  molti  amici,  dappoiché  troppo  la  pace  altrui  avevano  disturbata. 

Avendo  gli  Ottomani  assicurato  un'altro  punto  forte  oltre  di  Padgoritza,  e 
più  vicino  ai  montanari,  ad  un'altra  spedizione  si  prepararono.  Un  Arslan 
Pascià  di  concerto  con  i  Sangiacchi  di  Scutari  d' Ipek  di  Prisrendi  di  El- 
bassan  di  Tyrauna  e  di  Dukaini,  radunò  uno  esercito  voluto  di  sessanta- 
mila uomini  (  1013  ).  A  capo  di  venticinque  giorni  lungi  di  attaccare  di- 
rettamente gli  Albanesi  nei  loro  asili  una  serie  di  rappresaglie  nelle  ra- 
dure commise.  In  una  delle  sue  più  truce  fazioni  fece  sorprendere  delle 
famiglie  calate  in  un  villaggio  a  piò  dei  monti;  novantacinque  tra  donne  e 
fanciulli,  nou  avendo  potuto  fuggire  tradusse  in  ischiavitù.  Ad  un  proce- 
dimento cotanto  sleale  i  Clementi  mandarono  un  drappello  sul  luogo  dello 
avvenimento,  questi  pochi  soldati  presere  ad  inseguire  il  nemico  già  in  riti- 
rata sopra  Podgoritza,  Arslan  si  rivolse  di  fronte,  e  poiché  il  drappello  si 
dileguò  ,  egli  si  pose  a  devastare  Vassoevitkch  e  Bielopavlieh  due  paesi 
dei  Serbi  ;  dal  primo  tolse  sessanta  donne  ,  ed  altri  garzoncelli  ,  dal  se- 
condo dodici  giovani,  e  mille  ducati.  Quelli  di  Vassoevitkch  non  se  la  ten- 
nero, attaccarono  da  tergo  i  Sangiacchi  di  Tyranua  e  d'ipek,  tutti  gli  altri 
li  presero  di  lato  nel  sito  chiamato  Chuset-Lug;  i  Turchi  la  fecero  a  buon 
mercato  perdendo  trecento  uomini,  centosettanta  cavalli,  e  settanta  muli  ca- 
richi di  vettovaglie.  Vi  si  distinsero  un  Sultau  lachia  ed  un  Giovanni  Benesi 
gentiluomo  albanese  (1615)  (1). 

La  guerricciuola  durò  per  qualche  tempo  ancora,  alla  fine  non  pochi  Al- 
banesi ritiraronsi  nei  monti  di  Lap,  e  Gnlap  nel  tenimento  di  Pristina,  altri  su 
quelli  di  Gussinia,  ed  altri  ancora  sulle  alture  della  Bosnia,  onde  confusi 
con  gli  Slavi  allo  estremo  capo  della  Schiavonia  i  due  paesi  Herkovze  e 
Niknicze  sono  anche  adesso  dagli  Albanesi  occupati  (2).  Seguitando  nelle  re- 
pressioni un  Solimano  Pascià  di  Scutari  organizzò  una  spedizione  contro 
il  Montenegro  (1623;  trovò  resistenza  in  Ccttigno  e  prima  di  tutto  bruciò  la 
chiesa  metropolitana  e  altre  vessazioni  commise.  Nel  1624,  il  Pievano  del 
villaggio  de'  Chisagno  fu  messo  a  morte  perchè  non  volle  abbracciare  la  re- 
ligione del  Profeta.  Mille  altri  atti  di  prepotenza  e  di  barbarie  potremmo 
riferire  diretti  a  reprimere  ogni  libertà  dei  popoli  mal  capitati  fra  gli  artigli 
dello  islamita,  e  mille  altri  atti  di  reazione  che  ne  seguivano. 


Nelle  tenebre  fitte  onde  l'Albania  si  coperse  mentre  i  montanari  dapprima 
blanditi  vedevano  esautorare  quella  seniindipendenza  nella  metà  del  decimo- 
sesto secolo  dai  Sultani  conceduta,  una  con'onto  benefica  vi  giungeva  dal- 
l'Italia, ed  essa  bastò  a  rialzare  almeno  per  poco  gli  spiriti  abbattuti.  Già  il 
Papa  Gregorio  XIII.  fattosi  promotore  degli  studi  dopo  la  caduta  di  Costan- 
tinopoli, appositi  collegi  aveva  fondati  in  Roma  per  tutte  le  nazioni,  in  cui 
la  misera  gioventù  greca  fu  gratuitamente  ammessa  a  studiare.  Noi  avremo 
nell'altra  epoca  migliore  opportunità  di  rilevare  quanti  benefizi  gli  Albanesi  ne 
colsero,  più  quelli  d' Italia  meno  quelli  di  Grecia.  Se  collo  insegnamento  dato 


(1)  Arch.  ven.  Prow.  ai  conf.  fol.  4. 

(2)  Cantù  Stor.  Doc.  Tom.  Vili.  pag.  90  Heq.  Haute  Alb.  p.  188. 
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in  Sant'Attanasio  la  propagazione  dei  lumi  apportata  dagli  Albanesi  medesimi 
ai  confratelli  nella  Turchia  europea  era  lenta,  pur  procedeva  con  uno  scopo 
diretto  e  determinato.  Succedute  poi  le  missioni  promosse  dal  Vaticano  e  dal- 
l'Austria bentosto  i  padri  manifestaronsi  dediti  alla  politica  al  pari  che  alla  e- 
ducazione  religiosa,  non  occultarono  delle  idee  di  probabili  riforme,  e  poi  delle 
velleità  di  non  lontane  annessioni;  toccando  così  il  fanatismo  dei  musulmani 
suscitarono  dei  sospetti,  promossero  dei  disturbi,  in  qualche  borgata  caddero 
delle  vittime.  Per  vero  i  missionari  francescani  mandati  dopo  il  1(324  dalla  Pro- 
paganda fede  istituita  dall'altro  Papa  Gregorio  XV,  contenendosi  moderati 
meno  si  compromisero,  e  più  soffrirono,  perchè  primi  a  custodire  un  campo 
che  da' Turchi  lo  si  voleva  mietere  a  volontà:  Scutari  vide  la  ecatombe  dei 
Vescovi  e  dei  Sacerdoti.  In  seguito  i  Gesuiti  più  astuti  più  insinuanti,  vo- 
leudo  molto  conseguire  in  breve  tempo  col  manto  della  religione  s'introdus- 
sero in  mezzo  al  popolo,  ne  divennero  gl'intimi  confidenti,  aprirono  delle 
scuole,  esercitavano  gli  atti  di  cristiana  carità  visitando  gl'infermi,  sommi- 
nitravano  loro  le  medele  senza  riguardo  alla  diversità  delle  credenze.  Indi 
poi  fondarono  delle  altre  case,  perfino  dei  conventi  di  fanciulle;  in  tal  guisa 
impresero  una  vera  propaganda  religiosa  politica  d'accrescere  i  sospetti  già 
destati,  e  summuovere  pericolose  gelosie.  I  medi» consoli  una  volta  detti  Tropsci 
che  la  facevano  da  dottori,  perdevano  gli  emolumenti  della  professione,  i  Papassi 
vedevansi  menomare  di  autorità,  adontati  allo  scisma  si  rivolgevano;  il  soffio 
della  emancipazione  serpeggiava,  egli  Albanesi  dai  frequenti  esempi  non  erano 
più  restii  a  profittarne.  Nel  tempo  istesso  la  Spagna  pose  un  console  a  Scutari 
per  dare  assistenza  ai  missionari,  le  altre  Potenzo  influenzavano;  più  di  tutte 
l'Austria  faceva  loro  buon  viso,  onde  meglio  preparare  la  guerra  alla  Turchia; 
carezzava  i  cristiani,  ne  accoglieva  i  lamenti,  li  proteggeva,  loro  sommini- 
strava denari  per  edificare  le  chiese,  instigava  il  Vaticano  a  soffolcere  il  clero 
per  ogni  verso  prodigalizzava.  Ma  le  mene  austro  gesuitiche  produssero  effetti 
contrari;  da  un  lato  esasperavano  i  mali  umori,  dall'altro  la  intolleranza 
degli  Ottomani  acuivano. 


15. 

(I6'i.")-iri'i8)  Con  questo  lavorio  quanto  più  il  nome  albanese  reprimevasi 
dai  Turchi,  tanto  più  lo  si  esaltava  in  Italia  :  nel  Veneto  con  gli  Stradiotti, 
e  con  i  primi  barlumi  di  civiltà  riverberati  su  quelli -del  mezzogiorno,  il 
Papa  Innocenzo  decimo  erasi  dichiarato  sostenitore  dei  Veneziani  contro  i 
Turchi,  l'aura  del  Vaticano  in  loro  favore  spirava,  il  terreno  in  un  tal  qual 
modo  da' Gesuiti  era  stato  preparato,  e  comunque  fosse  andato  un  complesso 
di  circostanze  credute  favorevoli  animarono  lo  Arcivescovo  di  Antivari,  e  i 
Vescovi  di  Alessio,  di  Durazzo  di  Scutari  a  ideare  il  piano  di  un'Albania 
veneta,  o  almeno  separare  i  cristiani  dai  maomettani,  aggregandosi  alla  Re- 
pubblica; si  posero  all'opera  con  i  mezzi  già  forniti,  e  con  quella  libertà 
per  un  momento  fugace  loro  conceduta.  Le  file  della  orditura  non  erano 
paranco  distese,  ed  immediatamente  accortesene  i  Pascià  naturalmente  ne 
profittarono;  con  i  dati  della  congiura  tra  le  mani  autorizzati  dal  Divano, 
impresero  un  sistema  di  governo  il  più  crudele  che  mai.  Non  rispettarono 
più  il  firmano  dato  al  Prelato  Marino  Dixius,  molto  infierirono  contro  di  tutti 
perchè  tutti  dovevano  abiurare.  Primamente  ne  diedero  gli  esempi  i  pochi 
nobili  decaduti  d'influenza  più  degli  altri  esposti  a  patire  danni  nei  posse- 
dimenti; alcuni  confessaronsi  per  seguaci  del  Profeta,  sebbene  restando  fermi 
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nella  fede  cristiana  ue  osservassero  occultamente  le  pratiche,  col  proponi- 
meato  di  buttare  la  maschera  alla  prima  occasione;  altri  presero  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  nei  monti  della  Zernagora  di  Prisrendi,  e  nei  siti  alpini 
fuori  dalle  gare  delle  sette  religiose;  ben  tremila  persone  fu  registrato 
di  essersi  dati  ad  emigrare  per  scampare  la  morte,  e  l'apostasia  (1645)  (1). 

Il  continuo  spatriare  così  alla  spicciolata  di  buoni  e  di  tristi  uomini 
colla  disperazione  nel  cuore,  sia  in  luoghi  lontani  sia  in  quelli  più  alpestri 
nell'Albania  stessa  fece  popolare  le  montagne  di  fuggiaschi,  i  quali  andando 
in  cerca  di  avventure  per  sostentarsi  aumentarono  i  mestieranti  da  predoni. 
A  ragione  il  viaggiatore  Duloir  verso  il  1650  scrisse  all'Abate  Meuage:  a  Voi 
resterete  maravigliato  che  sianvi  nella  Grecia  dei  popoli  da  noi  ignorati  ; 
non  per  tanto  queste  genti  costituiscono  oggi  giorno  gran  parte  dei  suoi 
abitanti,  e  conservano  inviolabilmente  la  loro  libertà.  Io  non  so  donde  trag- 
gono origine,  anno  un  linguaggio  a  parte  e  costumi  peculiari;  occupazione 
precipua  u'è  il  furto,  per  un  pettine  ucciderebbero  un  mereiaio.  Vivono  or- 
dinariamente ascosi  nei  boschi ,  gittauo  le  branche  degli  alberi  avanti  e  a 
tergo  dei  viandanti  per  chiudere  loro  il  passo  e  quindi  li  accoppano  a  tiri 
di  pietra  per  rubarli  »  ('2). 


16. 

(1648-1669)  La  forza  brutale  dei  Turchi  s'inaspriva,  anche  per  causa 
delle  frequenti  conflagrazioni  europee,  e  delle  minacce  di  guerre,  mentre  il 
cupo  sussurrio  di  apprestamenti  guerreschi  più  la  fede  nei  pochi  cristiani  ali- 
mentava, come  quelli  più  ansiosi  di  un  men  tristo  avvenire.  Dopo  un 
lungo  attendere  il  Morosini  Ammiraglio  della  Repubblica  nella  propizia  oc- 
casione della  rottura  di  guerra  tra  l'Austria  e  la  Turchia  (1648)  tolse  a  que- 
sta la  Morea.  A  volta  loro  i  Turchi  appressaronsi  a  riprendere  Candia.  La 
Repubblica  da  circa  quattrocento  anni  possedeva  quella  famosa  Creta  retta 
nei  tempi  favolosi  con  la  legislazione  di  Minosse,  onde  non  poco  fe  parlare 
di  sè  ai  poeti,  e  molto  soffri  nelle  guerre  di  dominazione  sul  mare.  Tra  le 
rimarie  isole  del  mediterraneo  sorge  dalle  onde  in  figura  molto  allungata, 
a  una  punta  rivolta  alla  Morea  l'altra  alla  Turchia  pare  che  stia  a  guardia 
della  numerosa  famiglia  degl'  isolotti  da  cui  l'arcipelago  greco  è  seminato,  per 
i  suoi  monti  altissimi  e  candidi  prese  il  nome  di  Candia.  In  tempo  degl' Im- 
peradori  francesi  nell'Oriente  l'isola  fu  donata  da  Balduino  I.  a  Bonifacio  Mar- 
chese di  Monferrato,  questi  la  vendè  ai  Veneziani.  Il  Sultano  la  fece  inve- 
stire dal  Pascià  Caprugli  nel  1 6 45,  togliendo  a  pretesto  un  voluto  insulto 
fatto  alla  bandiera  ottomana.  La  sua  flotta  la  minacciò  di  bel  nuovo  nel  1647. 
L'anno  appresso  i  Veneziani,  essendo  stati  affiancati  dai  Papa,  dal  re  di 
Francia  Luigi  XIV.  dal  Duca  di  Savoia,  e  dall'Ordine  dei  Cavalieri  di  Malta 
sostennero  un  lungo  e  sanguinoso  assedio  sul  mare.  In  quella  occasione  gli 
Albanesi  al  servizio  della  Repubblica  si  ammutinarono,  arsero  Casali  altri 
paesi  e  molti  danni  arrecarono.  Poi  a  scontare  il  male  fatto  s'  imbarcarono 
pulle  galee  (3j.  Tuttoché  i  Veneziani  fossero  stati  sempre  vigili  ad  incon- 
trare la  flotta  turca,  onde  non  farle  toccare  Candia ,  pure  i  Turchi  nei 


(1)  Parlati  Illyrium  novum. 

(2)  Retai,  du  Voy.  de  Duloir  Lcttr.  X.  —  Pouq.  Voy.  Tom.  IV.  p.  216. 
(3;  Nani  Stor.  della  Rep.  pag.  69. 
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diversi  anni  su  indicati  diedero  sessantanove  assalti  alla  Città  di  Canea,  gli 
altri  praticarono  bene  ottanta  sortite,  si  esplosero  millesoieeutotrentaquattio 
bombe.  Nell'ultimo  cannoneggiamento  gli  Albanesi  posti  nella  piazza  segnala- 
ronsi  assieme  ai  Croati  con  i  loro  capi  Raicovich,  Colonsa,  e  Imota  tagliando 
a  pezzi  moltissimi  degli  assalitori  (16i9;  (l;.  Però  le  fatiche  con  costanza  e 
coraggio  sofferte  vennero  poi  oscurate  da  pochi  tra  essi,  i  quali  dal  pre- 
testo dello  scarso  trattamento  insorsero  e  s'impadronirono  dei  due  bastioni 
chiamati  Martinengo  e  Vitturi.  La  ribellione  venne  sedata  da  tutti  i  compa- 
gni dello  intero  presidio,  e  dalla  popolazione  accorsa  alla  chiamata  della  cam- 
pana sonata  a  stormo;  i  sollevati  dovettero  sottomettersi,  col  supplizio  di  pochi, 
tutti  gli  altri  furono  perdonati  (10.32).  Questa  soldatesca  irrequieta,  buona  più 
per  la  guerra  offensiva  che  per  mantenere  una  lunga  difesa,  comunque  ìn- 
mite  proporzioni  ebbe  parte  alle  significanti  perdite  e  degli  assediati  e  degli 
assedianti,  portate  a  venticinquemila  cristiani  e  settantamila  Turchi.  Ne  gli 
Albanesi  furono  certamente  i  primi  ad  abbandonarne  la  difesa,  ma  quando  il 
Buca  di  Noaille  con  i  Francesi  non  volle  continuare  a  sostenersi,  sordo  alle  pre- 
mure di  Francesco  Morosità  lungi  di  persistere  se  ne  parti,  Candia  scarseggiante 
di  presidio  dovette  arrendersi  (5  settembre  1069;  (2).  Gli  abitanti  risentirono 
tutti  le  dolorose  conseguenze  della  barbaria  turca  incrudelita  dal  troppo  sten- 
tato acquisto.  Nè  altri  paesi  furono  risparmiati;  diremo  solo  che  i  Vescovi  di 
Scutari  e  di  Sappa,  vedendosi  in  pericolo  si  ricoverarono  in  Venezia;  due 
francescani  uno  Abbisola,  e  un  Giacomo  da  Sarnano  rimasti  a  Scutari  furono 
chiamati  dal  Pascià,  e  tronfio  della  vittoria  loro  impose  di  rinnegare  la  fede, 
ma  essendosi  coraggiosamente  rifiutati  nella  pubblica  piazza  li  fece  impalare. 


17. 


(1670-169C)  Alternandosi  nelle  offeso  e  gli  uni  e  gli  altri,  Turchi  e  Ve- 
neziani, poco  dopo  questi  ordinarono  allo  ammiraglio  Girolamo  Delfino  di  porre 
in  assedio  la  Città  di  Dolcigno,  la  quale  come  sopra  accennammo  caduta  in 
mano  dei  Turchi  divenuta  musulmana  pur  si  andava  ripigliando  dai  danni  sof- 
ferti, e  quasi  sorta  a  nuovo  conservando  lo  stesso  nome  correva  la  sorte  delle 
città  marittime  soggette  più  delle  altre  nello  stato  di  guerra  agli  insulti  delle 
flotte  rivali,  senza  che  mai  una  battaglia  navale  avesse  procurata  una  con- 
dizione di  vita  sicura  e  durevole  (1696;.  I  Turchi  quivi  residenti  ausiliati 
dal  Pascià  di  Scutari,  e  da  forti  drappelli  di  Albanesi  delle  montagne,  i 
Hotti,  frustarono  i  desideri  della  Repubblica  quando  più  erano  vicini  a  com- 
piersi. I  Hotti  costituivano  una  delle  principali  tribù  degli  Albanesi  rimasti 
come  ai  Mirditi  liberi  nei  monti  obbligati  a  servire  la  Sublime  Porta  nelle 
guerre  nel  territorio  della  Turchia  Europea.  La  origine  loro  dai  Hoski  o 
Goci  è  ricordata  da  una  tradizione  ripetuta  ancora  dai  montanari  attribuendo 
la  fondazione  della  tribù  ad  un  gioviue  chiamato  Hot.  Era.  già  popolata  a 


(1)  Nani  on.  cit.  pag.  134. 

(2)  Dani  Ilist.  de  Venisc  Cap.  XXXtlI.  p.  133.  Nani  Opc.  cit.  pag.  1G0. 
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segno  da  mandare  i  suoi  drappelli  di  strenua  gioventù  bene  armati  in  soc- 
corso di  Dolcigno  assediata  dalle  navi  della  Repubblica.  Le  truppe  da  sbarco 
avevano  già  musso  piede  a  terra,  alzavano  le  trincee,  dai  cannoni  puntati 
tributavano  la  città,  ne  tenevano  la  resa  in  pugno.  In  questa  occasione  lo 
stendardiero  dei  Hotti  fu  tacciato  da  un  compagno  di  poco  coraggio,  volendo 
darne  pruove  in  contrario  svolse  d'un  tratto  la  bandiera  si  gittò  primo  fra 
le  trincee  dei  Veneziani,  appresso  di  lui  gli  altri  corsero  ad  impegnare  il 
combattimento,  s' impadronirono  di  una  batteria,  e  così  l'assedio  non  riuscì 
ad  arrendere  la  piazza.  A  tanto  valoroso  ardire  il  Pascià  di  Scutari  collo 
assentimento  dei  capi  della  Città  e  delle  montagne  concesse  il  privilegio  al 
Bnyrak  dei  Hotti  di  occupare  in  guerra  il  primo  posto  dopo  quello  dei  Mir- 
diti,  la  tribù  acquistò  tanta  rinomanza  guerresca  da  essere  reputata  degna 
di  sedere  a  capo  di  tutte  le  altre  poste  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Drino. 
E  come  gli  Albanesi  in  generale  amanti  di  glorie  non  si  sono  sempre  curati 
di  ravvisar  la  mano  che  gliela  procurava,  così  quella  tribù  impeguata  colla 
Turchia  soddisfatta  di  servirla  fedelmente,  rientrava  tronfia  della  distinzione 
ottenuta,  nulla  ricordando  più  le  tradizioni  di  famiglia,  e  senza  il  pensiero 
di  una  lontana  riscossa. 


18. 


(1699-1718;  La  Turchia  aveva  snaturati  già  in  gran  parte  gli  Albanesi 
al  punto  da  non  riconoscersi  più  in  tutti  quelle  primitive  disposizioni  degli 
animi  al  ben  fare,  ma  essa  stessa  rientrava  in  un  periedo  di  sensibile  deca- 
dimento. L'Austria  si  provò  di  bel  nuovo  contro  di  lei;  il  Principe  Eugenio  di 
Savoia  riportò  in  Belgrado  nella  Serbia  una  completa  vittoria,  e  fu  costretta 
a  segnare  il  trattato  di  Carlowitz  conchiuso  nel  26  gennaio  1699  coli' Austria 
la  Polonia  ed  i  Veneziani.  Allora  si  formò  il  piano  di  estendere  le  conquiste 
sull'Albania  riverana  (1712;.  (ìli  Slavi,  gli  Albanesi,  e  quanti  cristiani  vive- 
vano soggetti  e  maltrattati  dai  Turchi  aprirono  il  cuore  a  nuove  speranze, 
ma  le  speranze  nutrite  colla  guerra  svanirono  colla  pace.  Dopo  tre  anni  il 
Sultano  istigato  da  Carlo  Duedecimo  di  Svezia  riprese  la  Morea,  gli  Alba- 
nesi maomettani  rivaleggiarono  con  i  Giannizzari  C1718).  Posto  termine  alla 
guerra  col  trattnto  di  Passorowitz  si  scopi  i  la  debolezza  della  Turchia  e  della 
Repubblica  veneta  insieme.  Dal  canto  suo  lo  Imperadore  Carlo  VI.  si  vide 
obbligato  di  restituire  alla  sublime  Porta  la  città  di  Belgrado  e  gli  airi  punti 
occupati;  lo  Impero  austriaco  vi  discapitò,  e  quello  che  più  nocque  nel  trattato 
sottoscritto  nella  stessa  Belgrado,  primo  di  settembre  1739,  niuua  garenzia 
si  statuì  per  gli  Albanesi  cristiani  compromessi,  perchè  tra  essi  vi  furono 
i  Mirrliti,  che  in  rispetto  al  trattato  a  prò  de' Turchi  avevano  combat- 
tuto, e  tanto  vi  si  distinsero  da  meritare  al  loro  capitano  Babi  un  firmano 
inciso  sopra  placche  di  bronzo,  conservato  ancora  in  Oronicchio ,  con  cui 
s'investivano  lui  e  i  successori  di  una  dote  di  cento  some  di  biade  all'anno (1). 


(1)  Heq.  Hantc  Alb.  pag.  2U. 
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fecero  dei  Missionari  bersaglio  della  musulmana  ferocia.  Già  il  padre  Au- 
tonio  Sorante  era  stato  dannato  a  morire  per  semplice  sospetto  degli  Imaui. 
Poi  là  ove  si  teneva  una  scuola  si  diceva  starvi  una  chiesa  non  autorizzata, 
se  predicavano  la  prudenza  e  la  rassegna-/ iove  s' interpretava  in  congiura- 
mento  contro  al  governo ,  e  cosi  a  via  di  pretesti  i  Gesuiti  audarono  scac- 
ciati da  tutta  la  Turchia  europea,  il  clero  albanese,  quasi  tutto  compro- 
messo, non  poco  sofferse  ;  alcuni  preti  furono  appiccati ,  molte  persone  cui 
non  riuscì  di  rifuggiarsi  nello  Impero  austriaco  morirono  della  stessa  morte 
Monsignor  Bogdano  Arcivescovo  di  Prisserendi  dotto  propagatore  della  lingua 
chipica  fu  esiliato  in  Ragusa.  Ove  era  una  chiesa  fu  demolita,  i  miseri  cri- 
stiani peggioravano  sempre  sotto  l'odio  antico  e  la  crescente  reazione. 
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1. 

Fin  dal  nono  secolo  al  decadere  del  basso  Impero  i  Sovrani  di  Russia 
presero  il  titolo  di  Czar,  che  vuol  dire  Cesare,  significandosi  così  a  succes- 
sori degl'Imperadori  greci;  e  per  inaugurare  il  piano  delle  future  conquiste 
col  prestigio  religioso  al  tartarico  vessillo  surrogarono  il  Labaro  di  Costan- 
tino. Pietro  il  grande  nello  scorgere  lasciata  Costantinopoli  in  mano  ai  Turchi 
soleva  ripetere  che  Tliuropa  era  già  decrepita,  e  fondando  la  grandezza  del 
suo  Impero  sognava  di  rinvigorirla  colla  nascente  nazione  moscovita.  Da  ciò 
il  fumoso  testamento  vero  o  supposto  a  cui  si  fanno  rimontare  tutte  le  an- 
zietà  di  ricostituire  lo  antico  Impero  di  Bizanzio.  Come  si  sa  tal  proponi- 
mento non  fu  trascurato  da  Anna  Ivauov,  la  quale  con  un  manifesto  eccitò 
gli  Ellcni  nel  1731),  a  dar  di  piglio  alle  armi.  Elisabetta  giovane  figlia  dello 
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Czar  succeduta  al  trono  protesse  il  culto  ,  soccorse  i  redenti  «  mantenne 
lungamente  segrete  amicizie  in  Albania  e  in  Morea  ».  Meglio  di  tutti  Ca- 
terina Seconda  si  pose  all'opera,  ed  allora  le  idee  propagate  dalla  Eteria, 
ossia  la  società  degli  amici  fondata  dallo  sventurato  scrittore  Attanasio  Riga 
da  Bucarest,  manifestarono  in  quelle  sorde  agitazioni  morali,  che  sono  pro- 
dromi delle  grandi  rivoluzioni.  La  Russia  dunque  lavorava  per  attirare  a  sé  tutti 
i  Greci  riuniti  o  scismatici,  costituirsi  loro  centro  e  loro  appoggio,  stabilire 
una  specie  di  predominio  universale  su  i  cristiani  di  Oriente  colla  supremazia 
sacerdotale.  Essa  dai  segreti  maneggi,  mentre  non  curava  i  pericoli  cui  e- 
sponeva  le  greche  popolazioni  agiva  di  soppiatto  per  non  compromettere  la 
fede  dei  trattati;  un  Piccolos,  un  Tamara,  un  Papadopulo  erano  suoi  agenti 
espressamente  incaricati  di  sollevare  i  montanari  del  Pindo,  gli  Armatoli,  i 
Sulliotti,  e  tutti  gli  altri  più  armigeri  e  più  scontenti. 

L'Austria  intanto  non  aveva  rinunziato  ai  suoi  disegni,  nulla  ometteva 
per  esercitare  influenza  in  Albania.  Durante  il  regno  della  scrupolosa  Im- 
peratrice Maria  Teresa  Roma  a  fine  di  secondarla  inviò  nelle  sette  diocesi 
della  Turchia  europea  molti  Vescovi  già  sudditi  austriaci,  i  quali  se  rad- 
dolcivano la  dura  sorte  dei  cristiani  non  volendo  apportavano  il  corruccio  nel 
clero  albanese.  Avvegnacchè  i  giovani  preti  già  istruiti  nel  collegio,  di  Santo 
Attanasio  rimpatriati  videro  svanirò  la  probabilità  di  montare  le  cattedre 
episcopali,  ed  alla  volta  loro  andavano  ricordando  le  promesse  dei  diploma- 
tici austrieci,  le  amare  delusioni  provate,  il  barbaro  abbandono  nel  trattato 
di  Belgrado,  le  triste  conseguenze  che  ne  derivarono.  Le  scissure  quindi  si 
accrebbero,  ma  pei  riguardi  allo  Impero  le  lagnanze  non  ebbero  ascolto  da 
niun'altra  Potenza.  I  nuovi  prelati  trovarono  in  tutta  Albania  una  scuola  sol- 
tanto aperta  da  un  napolitano  rifuggiate  a  Scutari,  in  essa  radunavansi  da 
circa  centocinquanta  studenti.  In  tanto  squallore  ottennero  dall'Austria  la 
somma  di  ottomila  fiorini,  altri  quattromila  ne  fornì  la  Propaganda  per 
fondarvi  un  seminario.  Qualcuno  avrebbe  voluto  affidarlo  ai  Lazzaristi  di 
Venezia,  invece  lo  Impero  avendo  in  mira  di  farvi  ritornare  di  bel  nuovo  i 
(ìesuiti,  niuno  si  oppose,  così  il  Padre  Neri  n'ebbe  la  direzione,  e  per 
qualche  tempo  non  fu  molestato.  Succeduto  a  Maria  Teresa  il  figlio  Giuseppe 
Secondo  questi  dopo  di  essersi  tolto  la  Bukovina,  distretto  moldavo  della  Ga- 
lizia, carezzando  l'idea  di  scacciare  i  Turchi  dall'Europa,  offri  l'Albania  al 
re  di  Napoli,  sol  che  avesse  con  trentamila  soldati  concorso  alla  impresa. 
Ma  il  problema  della  spartizione  della  Turchia  presentavasi  già  irto  di  spine, 
e  complicato  di  grandissime  difficoltà,  e  quando  più  il  desio  di  fiaccarla  (non 
potendo  così  di  leggieri  radiarla  dalla  geografia  europea)  si  mascherava  col 
velo  della  religione,  tanto  più  i  colpi  fallivano,  dappoiché  smovevano  il  do- 
vere più  sentito  dal  musulmano,  quello  della  guerra  santa. 

Se  l'Austria  non  guadagnò  proseliti  non  pertanto  concorse  a  far  si  che 
l'Albania  già  in  preda  all'ira  contro  i  Turchi  divenisse  in  breve  un  fo- 
colaio insurrezionale,  donde  uscirono  le  prime  scintille  di  una  guerra,  in 
cui  dai  suoi  figli  liberi  si  diedero  pruove  non  equivoche  di  tale  coraggio  di  tanta 
abnegazione  da  rimanere  i  nomi  loro  immortali  tra  gli  eroi  della  Grecia  mo- 
derna. Un  pugno  di  Albanesi  dal  nome  e  dalle  vesti  menta  dei  Greci,  stavauo 
separati  dalla  massa  taciti  accantonati  nelle  squalide  bricche,  gelosi  e  guar- 
dinghi di  quella  mediocre  indipendenza  procuratasi  dopo  che  la  crisi  fatale 
aveali  sommersi.  Erano  sempre  gli  stessi  uomini  con  gli  stessi  costumi  come 
li  descrissero  gli  scrittori  antichi,  e  quali  nella  storia  ànno  figurato;  in 
essi  lo  spirito  di  religione  e  della  patria  libertà  non  venne  mai  meno  ;  erauo 
gruppi  di  uomini  permanentemente  armati  per  scacciare  lo  straniero,  non  co- 
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ìioacendo  che  scarsi  diritti  e  scarsissimi  doveri  ;  alle  quali  tendenze  unironsi 
gli  eccitamenti  dei  gabinetti  di  sopra  accennati,  la  cui  politica  ne  aveva  già 
preparati  gli  animi,  e  ne  approssimarono  lo  scoppio. 


2. 

« 

(1786)  La  sublime  Porta  più  delle  altre  impegnata,  non  può  dirsi  che 
se  ne  stasse  indifferente;  per  finire  di  aggiogare  gli  Albanesi  cristiani  sup- 
pose  di  meglio  riuscirvi  a  mezzo  dei  rinnegati  saliti  ai  posti  di  Bey  e  di 
Pascià.  Questi  però  se  dalla  bramosia  d' ingrandimento  diventarono  turchi 
più  dei  maomettani  stessi,  non  tutti  dimenticarono  di  essere  Albanesi;  di 
sovente  con  atti  di  fellonia  la  molestarono  più  degli  antereligionarì  nochi 
e  sbriciolati  in  mezzo  alla  ismaelita  famiglia.  Nel  1786  governava  il  pa- 
scialato di  Scutari  un  Mahmud  Basiklia  di  origine  albanese ,  della  prima 
tribù  degli  Ussì,  cioè  i  neri,  il  quale  pretendeva  discendere  dalla  stirpe  di 
Scanderbegh;  atteggiandosi  ad  imitatore  delle  di  lui  gesta  la  vanagloria  dei 
connazionali  solleticava.  Oli  emissari  austriaci  nel  Montenegro  e  nei  contigui 
paesi  dei  Mintiti,  a  nome  dello  Imperadore  davan  loro  protezione  ed  aiuti, 
giunsero  ad  offrire  al  Pascià  il  riconoscimento  da  re  d'Albania,  purché  avesse 
abbracciata  la  religione  cristiana.  L'astuto  albanese  lo  fece  sperare,  avendo 
in  animo  di  costituire  bensì  un'Albania  unita  e  indipendente,  ma  tutta  mu- 
sulmana. Non  gli  costò  molto  ad  intendersi  colle  Fare  dei  mouti,  e  colla  Re- 
pubblica di  Ragusa,  lusingate  del  pari  della  di  lui  conversione  alla  fede,  e  ben 
preparate  da  un  tale  Brognard,  e  aa  quanti  per  l'Austria  brigavano. 

In  breve  i  capitani  delle  diverse  fazioni  convennero  nella  campagna  di 
Podgaritza  a  fin  di  concertare  il  piano  della  sommossa:  quivi  i  Mirditi  e  i  loro 
confederati,  i  Djegui  e  gli  altri  maomettani  giurarono  sul  vangelo  e  sul  co- 
rano di  combattere  insieme  le  ultime  guerre  della  indipendenza  albanese. 
L'uuione  prese  il  nome  di  confederazione  illirica  in  omaggio  alla  Repub- 
blica di  Ragusa,  e  però  un  senatore  a  nome  Bernardo  Caboga  fu  dalla  me- 
desima incaricato  di  complimentare  Mahamud  ;  lo  Imperadore  gli  spedi  in 
dono  una  grande  croce  di  argento  massiccio  di  molto  valore,  e  per  simulare 

10  aiuto  promesso  la  faceva  scortare  da  duemila  soldati. 

Questi  preliminari,  e  queste  mosse  non  potevano  restar  celate,  in  sull'i- 
stante il  Muftì  scagliò  1'  anatema  sul  Pascià  ribelle  dal  Divano  dichiarato 
proscritto  ,  un  corpo  di  trentamila  Turchi  comandato  dal  Seraschiere  della 
Kumelia  fu  spedito  a  punirlo.  Trasportati  dalle  caravelle  sbarcarono  al  con- 
fluente della  Bojana  nel  momento  stesso  che  Mahmud  s'impadroniva  di  Spag 
su  i  confini  della  Bosnia,  e  da  Scutari  partivano  avvisi  agli  Albanesi  di 
accorrere  alla  lotta.  Ma  siccome  le  forze  degl'insorgenti  non  erano  tutte 
pronte,  il  capo  trovavasi  in  campagna  con  i  suoi  soltanto,  non  potendo 
affrontare  gli  avversari  molto  maggiori  di  numero,  pensò  di  rientrare 
a  Scutari  con  duecento  seguaci  chiudersi  nel  castello  di  Rosafà.  I  Tur- 
chi posero  in  assedio  la  fortezza  ,  in  ogni  modo  si  preparavano  a  bloccarla 
più  da  vicino.  L'avrebbero  astretta  se  lo  assediato  Pascià  con  delle  zat- 
tere cariche  di  materie  infiammabili  di  notte  tempo  non  fosse  riuscito  a  fare 
appiccare  il  fuoco  alla  flottiglia  turca  ancorata  nella  Bojana.  Allo  scoppiare 
dello  incendio  egli  operò  una  sortita,  i  Mirditi  colle  tribù  de'Hotti  dei  Scialli 
*  dei  Sciochi  rafforzati  da  molti  uomini  di  Posrippo  circondarono  il  campo. 

11  combattimento  coperto  dalle  tenebri  fu  mecidiale  oltre  ogni  dire  per  i 
Turchi,  non  sfuggirono  ai  colpi  degli  Albanesi  e  degli  Scutarini  che  quelli 
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soltanto  poterono  salpare  a  tempo  colle  caravelle  immune  dal  fuoco  rivol- 
gendosi verso  Cattaro. 

Disfatto  il  corpo  di  armata  ottomano  Mahraud  Basiklia  liberato  usci 
dalla  fortezza,  attaccò  gli  Austriaci  prossimi  ad  arrivare,  uccise  Brognard, 
e  gli  altri  emissari  nulla  mantenendo  le  promesse  date  allo  Imperadore  ed 
agli  Albanesi,  in  uno  manifestassi  maomettano  qual'era  divenuto.  Di  questi 
tradimenti  se  ne  tolse  un  merito  colla  Sublime  Porta,  dandole  ad  intendere  di 
essere  stati  gli  Austriaci  i  veri  summovitori  della  rivolta.  Sia  per  necessaria 
prudenza,  sia  per  dabbenaggine  egli  fu  conservato  nel  seggio,  e  per  qualche 
tempo  governò  da  assoluto  padrone  di  Scutari.  In  tal  guisa  la  nascente  con- 
federazione illirica  protetta  dallo  Impero  e  dalla  Repubblica  di  Ragusa,  dalla 
quale  gli  uni  speravano  di  riscattare  l'alt'Albania,  gli  altri  farne  uno  Sta- 
tarello  maomettono  indipendente  fini  per  le  velleità  di  quello  stesso  che  l'a- 
veva promossa.  I  Mirditi  restarono  delusi  per  la  seconda  volta,  le  loro  aspi- 
razioni di  un'Albania  redeuto  abortirono  sotto  gli  auspici  dello  Impero  au- 
striaco, al  pari  come  fallirono  sotto  quelli  della  Repubblica  veneta.  Di  tauto 
moto  la  origiue  di  Pascià  Mahmud  dalla  tribù  dei  neri  si  cambiò  in  uno  spre- 
giativo, dando  a  Uss'i  il  significato  morale  opposto  di  bàrd  cioè  sleale  ribelle 
e  traditore,  e  come  tale  gli  Albanesi  nei  loro  canti  lo  rammentano,  dal  qualifi- 
cativo di  Mahmud  il  nero  (1).  Un  suo  successore  al  pascialato  di  Scutari  fu 
un  Mustafà  Pascià,  il  quale  in  una  delle  piccole  guerre  capitato  in  mano 
ai  Mirditi  dieci  anni  dopo  restò  ucciso  da  un  Lek  Sii ,  cioè  appartenente 
ancor  lui  alla  stessa  tribù  (2;. 


3. 

Le  rivolte  ideate  tra  gli  Albanesi  delle  due  comunioni  religiose  concordi 
poco  nei  mezzi  niente  affatto  nello  scopo,  anzi  con  intenti. occultamente  opposti, 
comunque  abbortite,  pur  decisero  l'animo  già  mal  preparato  del  gran  Sultano 
a  spiegare  in  Albania  quella  politica  efferata  che  tutta  la  Grecia  incese.  Vo- 
lendo punire  i  Pascià  ribelli  colpi  gli  Albanesi  loro  dipendenti,  molto  soffri- 
rono i  cristiani,  perchè  più  di  tutti  malveduti.  Egli  per  altro  illuso  da  suoi 
consiglieri  tanto  più  tracotanti  quanto  meu  forti,  non  si  avvide  mai  che  quelle 
popolazioni  da  lui  bersagliate  in  realtà  scarse  di  beni,  ristrette  d'idee,  parte 
dissidenti  parte  sottomesse  non  avrebbero  mai  finita  la  lotta,  e  quantunque 
scisse  non  perdevano  la  opportunità  di  scuotere  le  dure  catene  in  cui  tro- 
vavansi  avvinte;  nulla  se  ne  addava  in  quantochò  il  lavorio  cominciò  ad 
essere  l'opera  inconsulta  di  uuo  dei  più  fidi  Pascià. 

Stava  in  Tephlen  piccola  borgata  nel  pascialato  di  Berat,  in  una  famiglia 
di  toxidi  avventurieri,  un  Veli,  già  cleftà  o  ladrone  di  strada,  salito  a  Bey 
di  quella  Fara.  Da  lui,  e  da  Kamaca  la  più  impudica  donna  tra  le  virago 
turco-albanese,  nasceva  uno  Ali,  il  quale  per  più  di  quattro  lustri  visse  i- 
gnorato  e  povero,  fin  quando  datosi  allo  abigeato,  con  una  mente  feconda 
di  rigiri,  e  col  cuore  insensibile  ad  ogni  più  inaudita  crudeltà  si  procurò 
una  fama  brutta  cotanto  da  muovere  i  brividi  in  chiunque  il  nome  profe- 
rire ne  udisse.  Catturato  dal  Pascià  di  Berat,  onde  punirlo  del  suo  mal  fare. 


(1)  Robcr.  Les  quatre  Alban,  pag.  11*5. 

(2)  Hcg,  Naut  Alban,  pag.  446. 
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tatti  i  complici  finirono  impalati,  lui  soltanto  riusci  a  salvarsi  con  le  astuzie, 
le  ipocrisie  e  colle  seducenti  moine  della  madre.  Kbbo  dal  governo  della 
Tessaglia  la  nomina  di  grande  Ispettore  di  strada  (Dervidgi  cleftàj;  garen- 
tiio  dalle  proprie  funzioni  prese  a  ladroneggiare  con  una  orda  di  clefti  al 
suo  comando,  e  in  poco  tempo  più  che  agiato  divenne  ricco.  D'allora  l'am- 
bizione sua  non  vide  più  fine.  Sposò  Emi  un  figlia  a  Oapelan  Pascià  di  Del- 
viuo,  e  diede  la  sorella  Camizza  ad  uno  Ali  Pascià  di  Argirocast.ro.  Agognò 
al  pascialato  di  Giannina,  e  dall'arte  e  dagl'intrighi  l'ottenne  ;  ovvero  lo 
strappò  colle  fraudi  e  le  falsità;  poiché  avendo  avuto  fra  le  mani  un  fir- 
mano del  gran  Signore  chiesto  dal  Bey  del  capoluogo,  col  quale  gli  si 
vietava  d'immischiarsi  negli  all'ari  del  governo  ,' egli  ne  rivolse  la  dizione 
a  proprio  favore  inserendovi  la  nomina  di  Pascià.  Sullo  istante  alzò  una  se- 
dicente coda,  con  i  suoi  armati  entrò  nella  cittadella,  miniò  i  primati  dei 
greci,  gli  Agà  dei  musulmani,  fece  sottoscrivere  da  tutti  questi,  e  da  altri 
un  memoriale  di  ringraziamenti  al  Sultano  per  aver  dato  loro  un  Pascià 
come  A ii  di  Tephlen,  il  sostenitore  dell'ordine  pubblico,  il  terrore  dei  ma- 
snadieri, il  più  fedele  suddito  della  sublime  Porta.  In  cotal  modo  fu  rico- 
sciuto  nel  seggio  usurpato,  e  man  mano  cominciò  ad  imporsi  allo  stesso 
Impero. 

Giovandosi  della  decadenza  della  Turchia  dopo  il  trattato  di  Passorowitz, 
nel  tempo  stesso  che  la  disprezzava  forte  della  benevolenza  di  lei  si  faceva, 
giunse  per  fino  a  meditare  su  i  possedimenti  della  Repubblica  veneta  sulle 
coste  dell'Albania  per  costituire  un  gran  comando  come  quello  della  Ro- 
melia. Avendo  saputo  che  Selim  Pascià  di  Delvino  aveva  venduto  ai  Veneziani 
il  corso  della  Petriza,  per  la  qual  cosa  era  incorso  nella  disgrazia  del  Sultano, 
gli  fece  a  tradimento  mozzare  il  capo,  e  per  averlo  fatto  presentare  in  dono 
al  gran  Signore  fu  investito  puranche  del  pascialato  di  Tricalà.  Fece  as- 
sassinare suo  cognato  Ali  per  impossessarsi  di  Argirocastron  dando  la  mano 
della  sorella  vedovata  per  compenso  all'uccisore.  Attribuendosi  ogni  di  un 
potere  sempre  più  lato  lo  estese  a  quasi  tutta  la  Grecia  occidentale.  Fornito 
dei  mezzi  e  dell'autorità  arrogatasi  padroneggiava  senza  rispetto  all'onor 
delle  famiglie,  ne  ai  dritti  altrui,  per  farsi  ricco  e  potente  visse  di  strage, 
nuotò  nel  sangue  umano.  Tale  forza  acquistò  da  farsi  ritenere  necessario  so- 
stegno della  ottomana  possanza,  e  quando  alla  fine  della  sua  nefanda  car- 
riera perdè  la  fiducia  del  Divano  si  trovò  forte  abbastanza  per  resistergli  a 
guerra  dichiarata  (1). 

Ali  di  Tephlen  è  uno  dei  pochi  Pascià  albanesi  di  cui  dobbiamo  lunga- 
mente intrattenerci,  essendo  stato  lui,  che  facendosi  mostro  di  tirannia,  at- 
tirò suo  malgrado  i  connazionali  e  redenti  e  musulmani  a  combattere  sullo 
stesso  terreno  una  lotta  decenne  paladini  di  Cristo  e  di  Maometto  ,  rivali 
impassibili  e  difensori  ad  un  tempo  della  schiavitù  e  della  libertà.  Di  lui 
scrivendo  lo  facciamo  pur  sapendo  d'infestare  colle  sue  odiose  gesta  alcune 
pagini  di  queste  istorie.  Non  mai  quanto  nei  tristi  tempi  già  maturi  gli 
Albanesi  dopo  di  aver  perduta  l'unità  nazionale  sul  Caucaso  e  straniati  tanto 
degeneri  degli  avi  loro  si  addimostrarono  ;  i  fatti  proveranno  anche  una 


(1)  Di  questo  albanese  che  sì  procurò  pagini  cosi  nero  nella  Storia  no  scrissero  il 
Bvron,  il  Pouqueville  dopo  di  averlo  conosciuto  da  vicino,  e  non  pochi  altri.  Se  ne  legge 
un  cenno  biografico  nella  Biblioteca  Storica  Volume  nono.  Il  cittadino  di  Parga  Cristo- 
foro Pcrevò  ne  descrisse  le  guerre.  Per  fino  delle  sue  gesta  se  n1  è  fatto  un  romanzo. 
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volta  fino  a  qual  punto  i  Turchi  li  pervertirono,  quanto  lunga  o  distruttrice 
fu  la  guerra  fratricida  che  si  fecero.  Or  perchè  la  narrazione  ci  à  condotti 
sulle  sceno  di  raccapriccio  e  di  orrore  della  classica  rivoluzione  ellenica  pia 
da  illustri  scrittori  descritte,  riprodurre  a  noi  spetta  quelle  in  cui  essi  eb- 
bero parto  e  i  destini  loro  decisero.  Se  non  nuovi  questi  racconti  dal  nostro 
punto  di  vista  non  saranno  meno  interessanti,  che  anzi  lo  guerre  assumendo 
un  carattere  più  spiccato  di  libertà  costituiscono  l'epoca  veramente  eroica 
degli  Albanesi  greci. 


4. 

(  1789  )  Delle  predisposizioni  del  Sultano  il  toxido  Pascià  sapeva  profit- 
tarne, sin  da  principio  ne  comprese  le  idee,  poi  se  ne  dimostrava  osse- 
quente con  prevenirle  scaltramente.  Fattosi  padrone  di  Giannina  ben  tosto 
cominciò  ad  estendere  le  sue  file,  ed  a  fortificarla  in  guisa  da  non  farsela 
niù  toglierò  di  mano.  Quella  città  si  vuole  fondata  dal  Sebastoeratore  Michele 
Lueas,  fu  distrutta  dai  Normanni  colle  arme  napolitano,  riedificata  dai  re  Serbi, 
alla  perline,  ingrandita  dal  Despota  Tommaso  nella  seconda  metà  del  decimo- 
quarto  secolo.  Fioriva  per  numerosa  popolazione  quando  caduta  in  mano 
dei  Turchi  dopo  la  prima  strage  portatavi  dal  Pascià  Turkan  andò  sempre 
più  scemando  di  abitatori.  Ali  vi  edificò  il  suo  castello  detto  di  Litharitza 
sormontato  dà  una  gran  torre  a  cinque  piani  costruita  con  grosse  pietre 
d'intaglio,  e  di  tutto  l'occorrente  munito.  Collocato  in  mezzo  alla  gran  vallo 
di  Epiro  lunga  più  di  ventimila  piedi  larga  a  metà  fiera  si  ergeva  sul  suolo 
dell'antica  Ellopia;  taciti  lajrhi  e  ruscelli  mormoranti,  poggi  e  colline  pare 
che  riverenti  inchinassero  l'altezza  de'  monti  che  in  figura  ellittica  gli  si  ve- 
devano intorno.  Più  lungi  a  tergo  del  castello  la  Perrebia,  la  Dolopia  e  le 
torreggianti  vette  del  Pindo;  la  Molossia,  la  Tespnozia  colla  eroica  Sulli  er- 
gousi  di  fronte;  il  tempio  di  Dodona  le  costruzioni  pelasgicue  i  vestigi  di 
Pirro,  le  ombre  latine  tutto  additava  allo  memorio  dei  predecessori,  e  quasi 
non  bastevoli  unir  vi  si  dovevano  per  celebrar  quei  siti  da  tante  razze  calcati 
anche  i  frammenti  del  vetusto  linguaggio  seypico,  le  scellerate  gesta  di  uno 
Albanese  ottomano. 

Sotto  le  viste  di  richiamarli  ad  una  più  stretta  ubbidienza  con  una  mano 
di  ferro  si  propose  di  fondere  in  uno  i  diversi  umori  dei  popoli  allo  intorno 
di  lui.  Il  governo  della  Tessaglia  aveva  organizzati  gli  Armatoli,  miscuglio 
di  Greci  e  di  Albanesi,  collo  scopo  di  garcntire  le  campagne  dalle  scorrerie 
dei  clefti,  ma  le  tendenze  comune  degli  uni  e  degli  altri  facevano  consi- 
derarli come  troppo  intimi,  e  per  vero  animati  dallo  identico  sentimento 
contro  gli  stranieri  talvolta  se  la  intendevano,  negli  Armatoli  quindi  furono 
incorporati  gli  Albanesi  maomettani  cui  restò  il  nome  Scyptari  capitali  ne- 
mici dei  Greci.  Posti  in  contatto  ebbero  incontinenti  motivo  di  ricorrere  alle 
armi,  e  più  di  una  volta  i  maomettani  portarono  la  peggio.  Rafforzati  da 
nuovi  drappelli  entrarono  nei  territori  dei  Sulliotti,  e  come  che  non  pensas- 
sero con  chi  andavano  a  dar  di  cozzo  ne  vennero  espulsi  e  malcouciati.  A 
questo  scacco  l'animo  feroce  del  Satrapo  di  Giàuniua  si  accese  di  rabbia, 
ne  tirò  il  pretesto  della  guerra,  nulla  prevedendo  qual' estensione  prendere 
poteva.  (ìli  audaci  passi  del  feroce  Ali  di  Tephleu  impensierirono  alquanto 
gli  Albanesi  greci,  i  quali  meglio  di  tutti  apprezzavano,  sebbene  odiassero 
i  connazionali  apostati  al  pari  di  essi  molto  arrischiosi  duri  alle  fatiche  del 
soldato  e  conoscitori  dei  luoghi.  Pur  fidavano  molto  nello  scabre  posizioni 
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occupate,  e  in  quelle  vette  altissime  che  loro  facevano  spalliera.  Non  con- 
tando sulle  vecchie  torri  che  la  barbarie  da  più  secoli  vi  aveva  fatte  sor- 
gere; nutrivansi  invece  di  una  fede  incrollabile,  e  di  uno  affetto  al  patrio 
suolo,  da  saper  difendere  perlino  lo  estremo  picco  dei  loro  monti,  e  su  di 
esso  vincere  o  morire.  Al  sentore  che  tremila  uomini  erano  stati  avviati 
contro  di  loro  i  fieri  montanari  presero  posizioni  dietro  i  ripari  accidentali 
del  suolo.  Pervenuti  alle  falde  dei  monti  gli  Ottoraaui  osservarono  da  lun- 
gi quei  formidabili  baluardi  da  natura  fatti  per  rendere  inaccessibili  gli 
asili  di  quelle  genti ,  ma  non  scorsero  che  sta  vale  a  fronte  una  volontà 
irremovibile  più  delle  rocco  istesse.  Stettero  tentennando,  e  per  non  retro- 
cedere senza  di  aver  fatto  nulla  si  sparsero  per  le  sottoposte  campagne,  tutte 
le  danneggiarono;  assassinarono  i  miseri  contadini,  molti  prigionieri  nel 
castello  già  conducevano.  A  tanta  perfidia  i  Sulliotti  fecero  sboccare  dalle 
imboscate  dugento  Palicari,  i  quali  tutti  giovani  avevano  più  degli  altri 
leggiero  il  piede  e  fermo  il  braccio.  Lo  loro  vestimcnta  conservavano  molto 
di  quelle  dei  primi  Albanesi  come  a  suo  luogo  vedremo.  Oltre  la  tunica 
eoprivansi  da  un  pastrano  di  grosso  panno  tessuto  nelle  colonie  vallacene 
del  Piudo,  di  esso  facevano  e  tenda  e  letto,  lo  arrotolavano  ad  armacollo 
per  non  avere  impaccio  nel  cammino.  Armati  da  una  lunga  carabina  da  due 
pistole  affidate  alla  cinta  e  dalla  sciabla  detta  la  caudehar  (1).  I  Palicari 
piombarono  su  i  musulmani  loro  strapparono  i  prigionieri  e  le  spoglie,  l'in- 
seguirono sul  territorio  nemico,  altrettanti  danni  apportarono.  Allora  si  av- 
vide quel  Satrapo  tracotante  di  non  esser  gli  Albanesi  della  Selleide  imbelli 
soldati  da  spaventarsi  al  fuoco  delle  armi  sue;  scaltro  qual'era  pronto  alle 
risoluzioni  pur  dovette  ordire  con  simulata  imperturbabilità  una  tela  d'insidie 
e  sostenere  una  serie  di  combattimenti,  onde  portare  su  di  essi  la  strage  e 
la  morte. 


5. 

(1790-1792)  Il  primo  successo  infiammò  tanto  i  montanari  da  medi- 
tare più  vaste  imprese.  Inviarono  persone  a  Pietroburgo  sperandone  un 
manifesto  appoggio,  ma  non  ne  riportarono  che  una  tenue  somma  di  danaro 
e  larghe  promesse  ;  ciò  malgrado  rotta  la  guerra  non  la  si  poteva  ,  nè  si 
volle  scansare.  In  diversi  punti  della  Grecia  cominciarono  le  commozioni  e 
i  preparativi,  più  lenti  e  rari  nel  Peloponneso.  «  Ciò  nullostante  a  spese  di 
alcuni  ricchi  mercatanti  fu  messo  in  mare  un'armatella  dandosene  il  co- 
mando a  un  Lambro  Catzioni ,  e  i  capitani  della  bassa  Albania  del  monte 
Olimpo  e  della  Macedonia  che  non  avevano  sentite  le  terribili  vendette  del 
Sultano,  e  si  reputavano  ad  ogni  caso  in  quei  loro  inaccssibili  recessi  sicuri, 
accedevano  dandosi  convegno  in  Stilli  come  terra  da  natura  difesa,  piena  di 
uomini  prodi,  e  sgombra  di  Turchi  »  (2).  Un  Sotiri  emissario  della  Russia 
tentò  di  ribellare  gli  Armatoli  dei  pascialati  vicini,  spinse  gli  Albanesi  dei 


(1)  Palikar  dice  Byron  accorciamento  del  greco  vocabolo  ^xòtr.xsT  è  nome  generico 
di  tatti  i  soldati  greci  e  degli  albanesi  che  parlano  il  romaico.  Il  vero  significato  di 
questa  voce  è  giovane. 

(2)  Ciamp.  Stor.  del  Risorg.  della  Grecia  Tom.  I.  p.  2»>. 
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monti  ad  incorrere  nell'Acarnania  fino  allo  Achelov,  da  Arta  fino  a  Giannina 
in  dove  senza  distinzioni  Greci  e  Turchi  tutti  malmenarono  sotto  gli  occhi 
dello  stesso  Pascià.  Ritiratisi  nei  soliti  ricoveri  ne  uscirono  di  nuovo  per 
mettere  a  guasto  PAnfUochia;  ponevano  agguati  sulle  vie,  trucidavano  gli 
sparsi  drappelli  ottomani. 

Da  tutti  questi  fatti  Ali  giurò  di  raggiungere  la  meta  ponendo  in  opera 
tutti  i  ritrovati  del  suo  genio  sterminatore.  Kbbe  la  scaltrezza  di  far  cre- 
dere al  Pascià  della  Morea  che  le  mosse  degli  Albanesi  minacciavano  la  Potenza 
turca  nel  meutre  essi  non  potevano  mutare  la  faccia  delle  cose  senza  il 
concorso  della  politica  e  delle  armi  europee.  Il  pensiero  del  riscatto  covato 
da  secoli  già  svolgentisi  in  idea  come  uno  spettro,  spaventava  quello  im- 
perturbabile tiranno;  per  la  stessa  ragione  quel  Pascià  gli  diede  un  contin- 
gente ausiliario  di  soldati,  e  nella  primavera  del  1720,  con  quindicimila  uo- 
mini da  lui  stesso  guidati  disponevasi  per  atterrare  gl'invitti  abitatori  di  Sulli. 

Altrove  accennammo  come  gli  Albanesi  di  quei  contorni  più  degli  altri 
liberi  avevano  potuto  conservare  i  secolari  costumi  degli  antenati ,  sebbene 
cristiani  rispettavano  tuttavia  come  tradizionale  usanza,  residuo  dell' antica 
astrolatria  ,  un  ricordo  della  luna  ,  Deità  venerata  con  sacrifizi  cruenti  nei 
primitivi  tempi  dell'Albania  asiatica.  Dessi  nel  corso  del  mese  di  luglio  tra- 
sferivansi  nelle  più  elevate  cime  dei  monti  per  contemplare  gli  astri,  quando 
più  chiari  splendevano.  In  quel  momento  il  Satrapo  colle  soldatesche  verso 
quella  direziono  si  metteva  in  cammino,  inalberò  le  sue  code  nelle  sponde 
dello  Acheronte  (1).  A  quella  vista  i  Sulliotti  delle  pianure  diedero  il  grido 
d'allarme  e  con  gli  altri  occuparono  i  posti  più  inaccessibili  a  chi  non  vi 
fosse  nato,  sommavano  appena  un  mille  e  trecento,  mentre  alla  difesa  pre- 
paravansi,  taluni  eremiti  su  quelle  solitarie  balze  per  la  salvezza  della  patria 
e  dei  guerrieri  pregavano. 

Ah  ritenendo  gli  Armatoli  con  se  ordinò  agli  altri  di  avvanzarsi  :  era 
il  venti  Luglio.  In  quel  momento  gli  Scyptari  o  Albanesi  maomettani  ac- 
ciecati  dall'avversione  religiosa  schiacciarono  la  occulta  voce,  che  ad  ognuno 
diceva:  non  imbrattare  le  armi  nel  sangue  dei  Sulliotti  che  è  sangue  tuo, 
non  calpestare  quel  suolo  ove  ebbero  vita  gli  avi  tuoi,  rispetta  quel  Cristo 
come  vuoi  rispettato  il  tuo  Profeta.  Incapaci  di  ravvedimento  irruppero  nel 
territorio  devastarono  i  campi,  sforzati  gli  avamposti  penetrarono  nelle  case; 
superbi  dei  primi  successi,  non  contenti  ancora  inoltraronsi  nelle  gole  di 
Trespa,  e  di  Santa  Veneranda,  là  per  lino  il  sacro  tempio  profanarono.  A 
tanto  ardire  i  Cristiani  mandarono  un  fremito  di  rabbia  un  grido  una- 
nime fu  il  segnale  di  una  lotta  disperata,  le  donne  istesse  non  mai  tre- 
pidanti, in  ogni  tempo  eroine  presero  parte  alla  mischia.  Masco  moglie  di 
Fot/.os  Zavella  ne  impreso  a  capitanare  una  schiera,  le  quali  dai  pic- 
chi elevati  su  i  più  augusti  sentieri  precipitavano  macigni  addosso  ai  ne- 
mici; questo  mezzo  di  difesa  nelle  guerre  del  medio  evo  dagli  Albanesi  molte 
volte  adoperato,  scompose  gli  assalitori,  avvegnaché  più  con  le  rupi  che 
con  gli  uomini  dovevano  combattere,  e  contro  di  quelle  tutte  le  armi  spun- 
tavansi.  Dopo  di  avere  cos'i  procurato  lo  scompiglio  tra  i  Turchi  i  Sulliotti 
assalironli  con  tanto  impeto  da  farne  rimanere  settecento  morti  sul  terreno. 


(1)  Questo  fiume  :\  pre*o  il  nome  di  Kalamaa  (Vedi  Ryron  canto  12  p.  107).  Esso 
scende  dalle  montagne  del  Pindo,  forma  il  lago  Acherusio  e  scola  al  mare  nella  baia 

chiamata  da  Straberne  Porto  Dolce  oggi  Porto  Fanari.  È  differente  dal  fiume  infernale 
che  si  gitta  nello  Alleo. 
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A  tale  carica  inaspettata  dovettero  battere  in  precipitosa  ritirata.  Ali  potè 
«vignarsela  indossando  le  vesti  di  Paleopolo,  cui  molto  somigliava,  e  scortato 
da  mille  dei  suoi  Armatoli  a  stenti  raunati  (2). 


6. 

(  1792  al  1794)  Col  pretesto  di  dovere  sedare  una  inserruzione  il  Despota 
di  Tephlen  aveva  radunate  forze  decuple,  e  con  tutto  ciò  era  fuggito  incal- 
zato dai  Sulliotti;  non  pertanto  essendosi  fitto  in  inente  la  distruzione  dei 
cristiani  non  vi  era  ostacolo,  elio  lo  avesse  potuto  rimuovere.  E  poiché  la 
disfatta  subita  gli  aveva  dimostrato  dillicile  combatterli  apertamente  aguzzò 
lo  ingegno  per  riuscirvi  collo  inganno,  decise  in  un  modo  o  nell'altro 
di  portare  la  schiavitù  in  ogni  angolo  dove  spirava  ancora  un  aura  di  li- 
berta, e  alzare  un  rogo  su  di  ogni  pietra  che  sosteneva  una  croce.  Intanto 
i  moti  si  andavano  stendendo,  e  di  un  carattere  veramente  politico  si  rive- 
stivano, egli  però  temendo  lo  scoppio  di  quel  fuoco  latente  in  diversi  luoghi 
della  Grecia,  non  volle  reiterare  più.  infruttuosi  assalti:  se  ne  astenne  e  per 
non  scemare  le  forze  sue,  e  perchè  viveva  sicuro  di  abbindolarli  nei  lacci 
delle  insidie.  Alla  mente  di  un  despota  non  mancano  mai  ritrovati  por  tiran- 
neggiare, e  quella  di  Ali  ne  rimase  molto  angosciose  pruovc  nella  Storia! 
Finse  di  distrarre  il  pensioro  da  una  impresa,  da  lui  medesimo  dichiarata 
essere  troppo  ardua,  e  d'impossibile  riuscita;  esprimeva  uno  stupore  pel  co- 
raggio spiegato  da  quei  montanari;  spacciò  con  discorsi  bene  a  proposito  e 
studiati  di  rendere  giustizia  a  tanto  valore,  o  colle  parole  melate  del  suo 
labbro  menzognero  preparò  il  meditato  tradimento.  Fattosi  precorrere  da  tali 
mendaci  sentimenti,  allora  quando  lo  credè  opportuno  dimandò  lo  aiuto  dei 
Sulliotti  in  una  spedizione  contro  di  Argiroeastron.  (ìli  Albanesi  avidi  non 
meno  di  gloria  che  di  danaro  non  declinarono  lo  invito,  ina  sospettosi,  di 
una  trama  gl'inviarono  una  sola  compagnia  di  settanta  uomini  comandata 
dal  Capitano  Zavella.  Dal  piccolo  numero  del  contingente  Ali  comprese  la 
diffidenza  destata,  pure  non  si  dimostrò  scontento  di  avere  in  trji  le  granfie 
meno  vittimo  di  quanto  ne  richiedeva,  e  perchè  ninno  gli  sfoggisse  li  ricevette 
amorevolmente,  e  subito  li  fece  partire.  Arrivato  a  Dzizda  il  drappello  si  fermò, 
all'asciate  le  armi  spensieratamente  ognuno  si  riposava  rifucilandosi.  Allora 
^li  Albanesi  maomettani  videro  propizio  il  momento  di  dare  esecuzione  agli 
ordini  ricevuti.  Improvvisamente  dai  moschetti  puntati  li  chiusero  in  mezzo, 
e  quanti  erano  disarmati  li  arresero.  Non  in  ciò  soltanto  consistevano  le 
prescrizioni  del  toxido  Pascià,  i  suoi  armati  dovevano  rivolgersi  prestamente 
su  i  monti  per  cogliere  all'improvviso  i  Sulliotti.  Infatti  menando  seco  loro  i 
prigionieri  si  posero  in  cammino  verso  i  poggi  di  Valchista  ove  dovevano 
incontrarsi  col  Pascià,  ed  il  rimanente  delle  soldatesche  già  in  movimento 
per  la  parte  di  Varadias.  Prima  di  congiungersi  trovavansi  sulla  riva  del 
Tvamis,  dovevano  ancora  percorrere  un  lungo  tratto,  guadare  il  fiume, 
ed  indi  salire  la  pendice  di  Sulli.  Tutto  a  un  tratto  uno  dei  catturati  spinto 


(2)  Paleopolo  era  un'onorato  proscritto  della  Grecia  Vaivoda  della  Etolia,  cui  i 
nemici  avevano  procurato  un  firmano  di  morte.  Lusingato  dalle  offerte  di  Ali  seguiva 
come  avventuriere  la  sua  fortuna;  c  per  lo  mezzo  di  lui  ottenne  dalla  Porta  la  grazia 
della  vita,  e  la  carica  perduta. 
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da  quello  ardimento,  che  solo  im  vero  amore  di  patria  sa  infondere  si  gittò 
nel  fiume,  e  nuotando  sotto  una  fitta  scarica  di  palle  riuscì  a  guadagnare 
la  sponda  opposta;  corse  per  accorciatoie  inerpicandosi  per  quei  sentieruzzi 
erti  e  Tonchiosi,  ansante  portò  la  voce  di  allarme  dentro  il  paese.  Egli  rac- 
contò lo  infame  tradimento,  come  fosse  riuscito  a  scappare,  il  pericolo  dei 
compagni,  il  prossimo  assalto,  infine  eccitò  gli  abitanti  a  premunirsi  col- 
l'arma  alla  mano.  Informato  dell'accaduto  Ali  vide  sconcertato  il  suo  disegno 
sbuffante  di  rabbia  ordinò  di  retrocedere,  si  ritirò  in  Giannina  conducendo 
seco  i  prigionieri. 

^Jel  suo  castello  meditava  lo  scacco  avuto  senza  dimettere  mai  dal  de- 
siato intento.  «  La  sua  dimora,  dice  Byron,  era  un  palazzo  al  di  dentro,  ed 
una  fortezza  al  di  fuori,  sembrava  il  convento  degli  uomini  di  tutti  i  climi.  Di 
una  schiera  di  guerrieri  montati  su  cavalli  lussosamonto  bardati  ne  stava 
uno  squadrone  nel  cortile  sempre  pronto  alla  partenza.  Soldati  riccamente  ve- 
stiti guardavano  i  corridoi.  Di  tratto  in  tratto  l'eco  delle  volto  ripeteva  lo  scol- 
pitare  del  corsiere  di  un  Tartaro  a  largo  turbante.  Il  Turco,  il  Greco,  l'Albanese 
vegliano  fino  a  quando  il  tamburo  battente  non  avesse  annunziato  il  ritorno 
della  notte.  Dalla  tunica  piuttosto  corta  si  riconosceva  il  selvaggio  Albanese 
armato  da  carabina  variatamente  cesellata  con  abbigliamento  ricamato  in  oro, 
e  colla  testa  involta  in  uno  sciallo.  Il  Macedone  colla  sua  ciarpa  colore  scar- 
latto. Il  Delhi  dal  suo  berretto  di  guerra,  e  portando  una  spada  ricurva.  Il 
Greco  noto  per  la  sua  astuzia,  e  la  sua  agilità.  Il  figlio  mutilato  dalla  Nubia 
nera  (Nubie;  ed  il  Turco  a  lunga  barba  che  raramente  si  degna  indirizzarvi 
la  parola  avvezzo  a  comandare  e  troppo  potente  per  non  essere  crudele  ». 

Languivano  da  più  mesi  tra  le  cateno  i  Suliiotti,  allorché  un  giorno  il 
Pascià  fe  condurre  innauti  di  se  il  Capitano  Zavella;  agramente  lo  minacciò  dei 
più  duri  tormenti  se  non  si  fosse  cooperato  a  fargli  ottenere  la  desiderata 
Sulli,  e  passando  dal  cipiglio  alle  carezze  giurò  se  lo  avesse  contentato  di  ren- 
derlo il  più  potente  Signore  di  Albania.  Zavella  non  si  scompose,  anzi  alla 
inaspettata  proposta  con  belle  maniere  gli  andava  esponendo  che  essendo  lui 
un  semplice  capitano  non  poteva  da  se  solo  procurare  lo  arrendimento  di  tutto 
un  paese,  dimandò  di  essere  libero  por  andaro  a  combinarlo  con  gli  altri 
capi,  e  con  un  coraggio  veramente  albanese  gli  offri  il  proprio  figlio  pri- 
gioniero in  ostaggio.  Ali  si  persuase,  Zavella  parti;  arrivato  tra  i  suoi  e- 
spose  raccordo  preso,  e  senza  attendere  la  risoluzione  scrisse  al  Pascià:  «  Ali 
Pascià  Tebelen,  io  mi  congratulo  di  avere  ingannato  uno  impostore;  e  sono 
apparecchiato  a  difendere  la  mia  patria  contro  un  assassino  tuo  pari.  Mio  tì- 
glio può  perire,  ma  saprò  vendicarlo  prima  di  scendere  io  stesso  nella  tomba. 
Alcuni  Turchi  che  ti  somigliano  dicono  che  io  sono  un  padre  senza  pietà, 
che  sagrifieo  mio  figlio  alla  propria  mia  liberazione.  Ma  rispondimi ,  se  ti 
rendessi  padrone  delle  nostre  montagne  non  uccideresti  mio  figlio  e  tutta  la 
popolazione?  In  allora  chi  farebbe  le  sue  vendette?  Ora  che  siamo  liberi 
possiamo  essere  vincitori,  e  mia  moglie  ancora  giovine  può  darmi  altri  figli. 
Se  mio  figlio  si  lagnasse  di  essere  sacrificato  per  la  patria,  sarebbe  indegno 
di  vivere,  e  di  portare  il  mio  nome.  Consuma  dunque  il  tuo  delitto  o  per- 
fido, che  io  sono  impaziente  di  vendicarmi  ». 

7. 

(  1794  al  1799)  Nel  tempo  in  cui  il  Satrapo  di  Giannina  tentava  ogni 
mezzo  per  ingrandirsi,  in  alto  la  marca  montava  per  sommergere  lo  Impero 
ottomano.  Caterina  Seconda  non  perdendo  di  mira  lo  ideato  piano  di  rico- 
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stituire  lo  abbattuto  Impero  greco,  se  non  potè  per  intero  effettuarlo ,  con 
un  decreto  imperiale  riuniva  la  Tauride  alla  Russia.  Procedendo  così  arbi- 
trariamente la  Czarina  s'impossessò  delle  coste  settentrionali  del  mar  nero, 
ed  attese  di  proposito  a  consolidarvi  il  suo  dominio.  Ne  derivarono  delle 
guerre,  il  cui  esito  fu  sempre  sfortunato  per  i  Turchi,  tutto  che  spinti  se- 
gretamente dall'Inghilterra,  dalla  Prussia,  ed  alleati  coll'Austria. 

La  pace  di  Jassy  (9  gennaio  1792)  fece  paga  la  Russia  della  cessione 
di  Ocza-Kof  col  suo  "territorio,  e  del  limite  del  Dniester,  salvò  la  esistenza 
della  Turchia  e  vero,  ma  più  ne  accrebbe  lo  abbassamento.  Da  un  altro 
lato  le  vittorie  di  Napoleone  portarono  le  armi  della  Repubblica  francese  fino 
alle  alpi  nordiche,  donde  minacciava  Vienna.  L'attitudine  del  Direttorio,  i 
moti  violenti  del  Bonaparte ,  affrettarono  le  discussioni  di  pace  trattate  a 
Campaformio  (  1797j.  Essendosi  stabilito  di  dare  la  potestà  all'Austria  sulla 
Venezia  l' istria  e  la  Dalmazia;  le  isole  venete  dell'Adriatico,  del  pari  le  Isole 
ionie,  e  le  possessioni  veneto  nell'  Albania  riverana  sarebbero  state  cedute 
alla  Francia;  la  Grecia  e  con  essa  tutta  l'Albania  continentale  rimanevano 
scoperte.  Gli  Elleni  non  mancarono  di  rappresentare  a  Napoleone  Buonaparte 
quanto  fosse  degno  del  Direttorio  il  fare  risorgere  la  greca  nazionalità;  egli 
lo  diè  a  sperare.  Deciso  di  conquistare  1'  Egitto  «  per  suo  cenno  spedivasi 
sollecitatori  e  confortatori  nella  penisola  greca  ,  e  nelle  adiacenti  terre  di 
Epiro  e  di  Albania  »  (1).  Indi  Malta  fu  occupata  dai  Francesi,  e  vi  s'installò 
un  altro  governo  in  luogo  di  quello  dei  Cav.  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  ' 
Ma  siccome  lo  Czar  Paolo  I."  succeduto  a  Caterina  IL4  era  stato  eletto  a 
Gran  Maestro  dell'ordine  gerosolimitano  voleva  farne  restaurare  il  governo 
in  Malta  così  persistette  nello  avversare  i  voleri  napoleonici.  La  Turchia  nel 
1798  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  e  per  questa  ragione  la  fiotta  russa 
di  conserva  colla  ottomana  veleggiò  nelle  acque  di  Corfù. 

A  questi  avvenimenti  il  Pascià  di  Giànnina  non  rimaneva  indifferente, 

3uando  egli  vide  sorgere  in  forme  così  gigantesche  il  potere  napoleonico,  e 
ecadere  la  Porta,  blandì  quello,  non  curò  questa.  Ne  ottenne  la  libera  na- 
vigazione sulle  acque  tra  le  isole  e  le  coste  dell'  Albania  ;  così  guadagnò 
d'influenza  sulle  terre  che  in  origine  ai  Veneziaui  appartenevano;  estese  il 
Pascialato  di  Epiro  con  disfare  il  Pascià  di  Delvino ,  e  soggiogando  le  più 
deboli  tribù  di  quelle  montagne.  Saputo  poi  la  dichiarazione  di  guerra  della 
Porta  alla  Francia,  e  comparsa  la  flotta  russa  unita  a  quella  del  suo  Signore, 
mutò  maniera,  senza  alcun  ritegno  si  rivolse  contro  i  Francesi.  Illusi  gli 
adenti  del  Direttorio ,  dando  pure  a  credere  che  gli  armamenti  servissero 
per' appoggiare  la  politica  francese;  invitò  il  comandante  delle  Isole  Monsieur 
Koze  residente  in  Corfù  «  onde  ragionare,  ei  diceva,  intorno  al  modo  mi- 
gliore di  reprimere  le  ostilità  tra  i  Francesi  e  gli  Albanesi,  e  di  frustrare  i 
disegni  che  i  nemici  comuni  ànno  formati  contro  le  isole  ionie  ».  Roze  vi 
si  portò  in  buona  fede,  rna  legato  fu  trattenuto  nel  castello  del  lago,  indi 
spedito  a  Costantinopoli  ove  morì.  A  nome  della  Porta  intimò  la  resa  di 
Corfù;  al  rifiuto  dei  soldati  Francesi  aiutato  dal  Pascià  di  Morea  attaccò 
l'isola  impetuosamente,  una  ostinata  difesa  non  bastò  a  conservarla.  Infine 
s'impadronì  di  Butintrò.  e  mosse  colle  armi  verso  Prèvesa,  la  Nicopolis  fab- 
bricata da  Augusto  dopo  la  disfatta  di  Marcantonio.  In  questa  città  della 
costiera  vi  9i  trovavano  seicento  cittadini,  quattrocentocinquanta  francesi,  e 
centocinquanta  Sulliotti  ;  e  perchè  distava  appena  quattro  miglia  da  Sulli 
Giorgio  Bozzari  colla  sua  tribù  ne  manteneva  la  comunicazione.  La  pron- 


(1)  Ciamp.  Stor.  del  Risorg.  della  Grecia.  Tom.  I.  p.  31. 
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tezza  con  cui  Ali  si  rivolse  contro  la  città  ed  eseguì  il  suo  piano,  sorprese 
tutti  i  nemici.  Con  forze  superiori  di  numero,  fornito  di  artiglieria  la  strinse. 
Prevesa  non  poteva  reggere,  fino  allo  estremo  dovette  soddisfare  la  sete  di 
sangue  dello  ingordo  Pascià.  Il  danno,  la  strage,  il  barbaro  trattamento  dal- 
l'empia  mano  arrecati  ai  prevesani  da  molti,  e  più  sentitamente  dallo  illu- 
stre Carlo  Botta  vennero  descritti  ;  noi  ricordiamo  soltanto  che  quivi  anche 
gli  Albanesi  cristiani  diedero  un  contingente  di  vittime,  e  per  tanta  immane 
devastazione  il  terribile  fra  i  toxidi  montò  al  posto  di  Visir. 


8. 

Secondato  dalla  fortuna  quel  truce  solo  pensava  a  compiere  la  giurata 
distruzione  dei  fratelli  redenti.  Da  tre  anni  adoperava  tutti  i  mezzi  per  ester- 
minarli, voleva  vederne  la  line  al  più  presto,  ed  essere  spiccio  a  soffocare 
la  incominciata  sollevazione  dei  Greci.  Diresse  un  proclama  a  tutti  i  capi 
degl'islamiti,  dimostrando  con  stiracchiato  interpretazioni  del  corano,  come 
i  cristiani  dovevano  rimanere  superstiti  alla  distruzione  della  Turchia,  per  cosi 
rendere  comune  la  causa  propria,  e  indurli  ad  armare  gente  col  fanatismo 
religioso.  Tutti  gli  Aga' furono  convocati  nelle  sale  di  Giannina,  la  riunione 
rimase  ignorata  per  tre  mesi,  durante  questo  frattempo  dai  contingenti  raccolti 
assembrò  dodicimila  uomini  al  suo  comando.  I  Sulliotti  quantunque  sospettosi, 
come  lo  è  sempre  un  popolo  intorniato  da  nemici,  di  quei  preparativi  nulla 
trapelarono.  Zavellacon  sua  moglie  Masco  dopo  tre  anni  di  angosciee  di  palpiti 
otteuuero  la  liberazione  del  figlio  e  dei  aessantanove  detenuti  nelle  carceri  di 
Giannina.  Ma  l'astuzia  del  neovisir  giunse  a  prevaricare  un  Giorgio  Bozzari 
Polemarca,  il  quale  disertò  dandosi  a  lui  per  la  promessa  di  essere  nominato 
Toparca  delle  Selleide.  Malaugurata  come  era  la  coudizione  dei  Sulliotti  pure 
allo  avvicinare  del  pericolo  per  questa  inaspettata  deserzione  il  coraggio  loro 
non  vonne  meno;  tutte  le  persone  atto  al  maneggio  delle  armi  accorsero  per  di- 
fendersi. Passati  a  rassegna  individui  armi  e  munizioni,  uon  risultarono  che 
millecinquecento  combattenti  scarsamente  provveduti  di  tutto,  mentre  mancava 
anche  il  tempo  di  fornirsene;  organizzate  trenta  ed  una  conpagnie  con  i  capi- 
tani, tutti  fiduciosi  nella  santità  della  causa,  giurarono  di  vincere  o  morire  su 
i  monti  dove  schiusi  avevano  gli  occhi  alla  luce. 

Nei  giorni  più  caldi  dell'està  le  soldatesche  visiriane  partirono,  e  come 
al  solito  dalla  maggioranza  numerica  tenevansi  la  vittoria  in  pugno.  Le 
compagnie  dei  Sulliotti  comandate  da  Fotzos  tìglio  di  Zavella,  da  Masco,  da 
Cristo  Botzari  e  da  altri  occupavano  vantaggiose  posizioni;  siccome  i  nemici 
annunziavansi  collo  strepido  degli  oricalchi  e  con  i  colpi  di  archibugi  essi 
dall'alto  orano  al  caso  d'indovinare  la  direzione  del  loro  cammino,  e  pren- 
dere posizioni  sempre  più  elevate  da  dove  mantenevano  un  fuoco  di  fila  a 
colpi  sicuri  e  serrati  senza  poter  essere  molto  olTesi.  Combattendo  in  questo 
modo  i  maomettani  furono  costretti  di  menarsi  allo  scoperto  lungo  il  fiume 
Acheronte,  quelli  per  i  diversi  sbocchi  li  perseguivano,  tenendosi  in  lince 
appoggiati  ai  monti,  fino  a  quando  pervenuti  sulle  sponde  li  attaccarono  in 
massa.  In  sette  ore  di  fuoco  ne  lasciarono  treccntosessanta  uccisi,  molti  fe- 
riti; guadagnarono  due  cannoui  una  quantità  di  moschetti,  colla  perdita  di 
pochi  fra  i  primi  a  buttarsi  nella  mischia. 
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C1800)  Gl'infelici  risultati  ottenuti  in  due  formali  spedizioni  contro  di 
Sulli  ridussero  il  Visir  a  più  moderati  consigli.  Memore  del  culto  dei  primi 
Albanesi  chiese  ed  ottenne  una  tregua  per  seppellire  gli  estinti;  riscattò  i 
feriti  con  capre  e  montoni,  ogni  Agà  un  poledro,  tante  bestie  cornute  quanti 
erano  i  prigionieri.  Poi  si  partì  da  Chamuri  per  Giannina,  lasciandovi  ordi- 
nati alcuni  campi  trincerati  nelle  gole  dei  monti  con  Ismaele  Pacho  Bey , 
ed  altri  capi  degli  Aruauti  posti  agl'immediati  comandi  di  suo  figlio  Muctar 
Pascià.  Asseragliati  nei  loro  posti ,  i  Sulliotti  si  videro  preclusi  anche  gli 
sbocchi  sul  mare .  attesoché  la  flotta  turca  incrociava  su  tutte  le  acque  di 
Albania,  del  pari  la  russa  in  quelle  delle  isole  ionie.  Senza  vettovaglie, 
costretti  a  procurarsene  correndo  sempre  gravi  pericoli  ,  si  ebbero  uno 
aiuto  nella  stagione  autunnale ,  in  cui  per  i  mortiferi  miasmi  delle  ma- 
remme assai  perdite  i  Turchi  subivano.  Lo  irremovibile  Visir  non  si  stan- 
cava di  rimpiazzarle,  sperando  sempre  la  sottomissione  dei  montanari.  Alla 
fine  scorse  la  necessita  di  limitare  gli  appostamenti  nei  soli  punti  più 
importanti;  prima  di  levare  i  campi  fece  devastare  tutto  il  territorio  per 
distruggere  qualunque  mezzo  di  alimentamento  ,  nel  mentre  istesso  non  si 
ristava  dallo  sperimentare  le  negoziazioui.  Ora  esagerava  il  pericolo,  ora 
prodigava  loro  lusinghe  e  promesse.  Offri  di  lasciarli  andare  in  più  fertili 
contrade,  voleva  cooperarsi  per  farli  porre  stanza  nelle  isole  ionie;  ma  gl'in- 
trepidi Sulliotti  avvezzi  a  soffrire  le  avversità  della  sorte,  a  qualunque  pro- 
posta rispondevano:  «  l'Epiro  essere  loro  patria,  e  la  libertà  una  divina 
potenza,  cui  essi  avevano  la  propria  vita  consacrata  ».  Passati  nove  mesi 
nelle  angustio  del  blocco  non  avevano  perduti  più  di  venticinque  uomini , 
ma  nondimeno  sentivnnsi  affranti  dalla  inopia  ,  onde  si  decisero  di  man- 
dare dugento  individui  nelle  isole  ionie,  tra  vecchi,  donne  e  fanciulli,  ove 
accolti  dai  Bussi  diminuirono  le  bocche  al  consumo.  Altri  penetrarono  in 
Parga,  e  rinfrancati  si  aggregarono  a  quel  presidio.  Rovistarono  le  poche 
scorte  di  viveri,  se  le  distribuirono  per  famiglie,  terminate  che  l'ebbero  fe- 
cero pasto  delle  erbe,  dei  buccioli  degli  arboscelli  macinati,  tutto  al  più  im- 
pastandoli con  una  manata  di  farina.  .Spinti  dalla  fame  tentarono  di  andare 
in  Parga  a  rinfornirsi.  In  una  notte  oscurissima  settanta  donne  protette  da 
trecento  uomini  armati  si  avviarono  silenziosi  a  quella  volta;  camminando 
per  anguste  defilate  riuscirono  ad  eludere  i  nemici;  fortunati  nell'andata  e 
nel  ritorno  portarono  quanto  più  potevano  le  donne  albanesi  caricare  sul 
dorso,  e  quanto  più  i  Pargi  avevano  potuto  dar  loro  proviande  e  munizioni. 
Il  Visir  lo  seppe  ,  sdegnato  fece  impiccare  degli  ulìiziali  ,  altri  no  degradò 
in  pena  di  non  avere  impedita  la  evasione.  Alla  vista  di  si  terribili  puni- 
zioni alcuni  drappelli  ottomani,  albanesi  apostati,  stando  in  osservazione  nel 
territorio  di  Delvino  si  diedero  con  i  Sulliotti.  Un  Bey  di  Bernt  ed  un  altro 
di  Paramitia  colle  rispettive  compagnie  fecero  lo  stesso.  Durante  le  trattative, 
trenta  cristiani  restarono  chiusi  come  ostaggi  nella  fortezza,  ed  altrettanti  mu- 
sulmani furono  mandati  nelle  montagne,  l'dita  la  diserzione  il  vegliardo  per 
solito  sdegnoso  non  si  adirò  ,  conoscendo  pur  troppo  a  qual  punto  poteva 
giungere  la  venalità  dei  Turchi  per  essere  certo  di  attirarli  nuovamente  a  sè 
coll'esca  della  moneta:  seppe  dai  traditori  creare  più  tradimenti.  A  fronte  del 
metallo  corruttore  i  Bey  rizzcllaronsi  per  rimeritare  del  loro  capo,  e  perchè 
al  doppio  tradimento  atto  barbaro  ed  inumano  non  fosse  disgiunto  i  trenta 
Sulliotti,  pegno  sacrosanto  della  fede  albanese,  furono  condotti  a  Giannina  e 
tutti  sacrificati;  la  guerra  si  rese  una  orditura  d'intrighi  e  d'infamie. 
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io. 

(1801)  In  tante  perdite,  ed  in  tante  sofferenze  i  montanari  avevano  sempre 
dal  canto  loro  la  giustizia  della  causa;  e  siccome  la  giustizia  è  una  emana- 
zione divina,  così  apparve  tra  essi  uno  di  quegli  esseri  fatidici,  il  cui  spi- 
rito elevato  in  Dio  li  rende  ministri  di  una  volontà  suprema;  uno  di  quegli 
esseri  circondato  da  un'aureola  misteriosa,  che  pare  racchiudesse  un  rastro 
dello  arcano  avvenire;  un  uomo  alla  fine  sul  cui  labbro  da  profeta  ogni  altri 
giura  e  ciecamente  obbidisce.  Di  tali  uomini  gli  Albanesi  ebbero  un  Samuele 
i  Greci  un  Germanos.  Samuele  dal  nomo  biblico  per  volor  dire  chiesto  dal 
Signore,  dalla  influenza  esercitata  il  popolo  gli  dava  del  divino.  Altri  più 
accorti  lo  tenevano  per  uno  ufficiale  di  alto  grado  sotto  una  mentita  cocolla, 
il  Divano  lo  chiamò  l'anticristo,  la  diplomazia  di  Pera  lo  diceva  un  giaco- 
bino, ma  Ali  Tephlen  meglio  informato  di  tutti  sapeva  di  essere  un  monaco 
di  San  Basilio.  Coraggioso  nel  pericolo,  calmo  nelle  avversità,  moderato  nella 
prospera  sorte  faceva  scendere  la  sua  parola  potente  nel  cuore  delle  molti- 
tudini. Egli  predicando  di  essere  arrivati  i  giorni  della  grazia  infiammava 
il  coraggio  quando  si  paralizzava  sotto  i  colpi  della  sventura.  In  una  di 
quello  ore  di  esaltamento  prodotto  dalla  predicazione  del  basiliano  Fotzos 
Zavella,  e  la  sorella  Caidos  radunarono  quaranta  Palicari  ,  menandosi  per 
le  scoscese  dei  monti  verso  l'Acheronte  riuscirono  a  sorprendere  gli  apposta- 
menti nemici,  nel  momento  che  i  Turchi  travagliati  da  lungo  bivaccare  quasi 
assonnati  in  trascurante  letargo  erano  caduti;  diedero  loro  un  notturno  as- 
salto e  ritornarono  soddisfatti  di  averne  immolati  una  quantità. 

Per  le  fortunate  avvisaglie,  e  le  piccole  partite  dagli  Albanesi  operate 
il  Visir  avendo  in  pronto  la  soldatesca  destinata  per  Adrianopoli  contro  di  essi 
la  rivolse.  Uno  dei  suoi  figli  il  Muctar  ebbe  lo  incarico  di  avanzarsi  lenta- 
mente scaramucciando ,  a  spanna  a  spanna  guadagnare  il  terreno.  A  capo 
di  più.  settimane  si  trovò  in  posizioni  che  sarebbe  stato  impossibile  occupare,  so 
avesse  impegnato  di  primo  slancio  decisivi  combattimenti.  Al  crescere  del 
pericolo  i  Sulliotti  non  si  mostrarono  tutti  gl'impavidi  della  Albania;  taluni 
capi  prevaricati  dalle  pingue  offerte  di  quello  instancabile  tiranno,  ascolta- 
vano indifferenti  la  voce  di  Samuele;  il  consiglio,  sempre  unanime  e  caloroso 
nel  provvedere  i  bisogni  della  guerra  essendo  scisso  in  partiti  favoriva  in- 
direttamente il  nemico,  mentre  colle  armi  già  da  vicino  la  comune  patria 
minacciava. 


(1802)  Per  altro  il  Visir  non  profittava  di  tutti  i  vantaggi  acquistati, 
sembrava  che  peritasse  di  avanzare,  ma  quel  leuto  procedimento  non  era 
tanto  dettato  da  vedute  strategiche,  quanto  da  occulte  ragioni  di  Stato. 
La  Sublime  Porta  depressa  nelle  forze  morali  era  divenuta  debole  e  sospet- 
tosa degli  agenti  suoi  medesimi;  adombrata  della  di  lui  ambizione  gli  aveva 
imposto  di  trattare  la  pace  con  i  Sulliotti  ;  la  moderazione  dunque  di  non 
sbranare  colle  armi  quella  regione  di  Albania,  non  proveniva  mica  dall'animo 
suo  insaziabile  e  feroce.  Per  ciò  restrinse  le  pretensioni  soltanto  a  queste  : 
Voleva  impiantare  la  bandiera  musulmana  su  di  una  fortezza  da  costruire 
a  proprie  spese,  e  lasciarvi  il  rinnegato  Giorgio  Bozzari  con  quaranta  sol- 
dati di  guardia  ;  chiedeva  che  Fotzos  Zavella  uscisse  dalle  montagne  della 


Digitized  by  Google 


43 


Selleide  libero  di  stabilirsi  ovunque  gli  fosse  piaciuto;  lo  stesso  Giorgio  Boz- 
zari  fu  delegato  per  conchiudere  la  pace  su  queste  basi.  Costui  trovò  i  Sul- 
liotti conturbati,  rifiniti,  i  Geronti  dissidenti  tra  loro  per  le  fosche  trame,  più 
di  forze  smarriti ,  onde  tutti  risolvettero  di  aderire  cóntro  la  volontà  di 
Fotzos,  il  quale  tocco  dalle  insistenze  fattegli  a  nome  della  sua  cara  Sulli, 
asseragliata  da  un  blocco  lungamente  mantenuto  ,  alle  preci  degli  stessi 
(ieronti,  che  ne  avevano  in  mano  i  destini  «  io  partirò  ,  loro  disse  ,  mi  al- 
lontanerò ,  ubbidirò  ai  vostri  ordini,  ma  vi  scongiuro  in  nome  del  Cielo 
a  non  chiudere  gli  occhi  su  i  destini  della  patria ,  a  non  permettere  che 
fosse  svergognato  il  nome  dei  nostri  antenati  »  (1  ).  Entrato  nella  sua  casa 
appiccò  il  fuoco  per  farla  incendiare  «  non  sia  mai,  proruppe,  che  l'  abita- 
zione di  Zavella  sia  contaminata  dal  nemico  ».  Caidos  andò  a  chiudersi  nella 
rocca  di  S.  Veneranda,  ove  Samuele  aveva  elevato  un  fortino,  e  con  trecento 
a  lui  più  fidi,  avversi  a  qualunque  aggiustamento,  erasi  ritirato.  Fotzos  colla 
famiglia,  e  venticinque  Sulliotti  trasferironsi  nel  villaggio  di  Chaorta  sei 
miglia  distante,  niente  affatto  decisi  di  emigrare  dalla  patria.  Ah  !  il  più 
prode  dei  cittadini  fu  condannato  all'ostracismo!  Egli  muto  e  grondante  di 
lagrime  vi  si  arrende,  ma  tituba,  teme  e  spera;  dietro  di  lui  si  alzò  una  co- 
lonna di  fumo  per  dire  così  finirà  la  sventurata  Sulli. 

La  pace  fu  conchiusa,  mancava  solo  la  sottoscrizione  del  trattato,  il  Visir 

10  voleva  segnato  dallo  Zavella,  costui  negatosi  prima,  acconsenti  poi  nella 
speranza  di  ottenere  meno  sfavorevoli  condizioni.  Si  portò  in  Giànnina,  vi  fu 
ben  accolto,  nulla  di  meglio  ne  conseguì.  Avendo  quivi  saputo  aver  la 
Porta  ordinato  di  non  molestare  i  cristiani  dell'  Albania ,  ritornò  in  Sulli  , 
dando  a  credere  al  Visir  che  vi  andava  per  intendersela  con  Giorgio  Boz- 
zari.  Palesato  ai  suoi  concittadini  il  vero  motivo  per  cui  dovevasi  terminare 
la  guerra,  l'animo  abbattuto  di  ognuno  si  rialzò  pentito  di  avere  proscritto 

11  più  valoroso  dei  Sulliotti.  Volevano  rattenerlo,  ma  no,  egli  sicuro  di  poter 
modificare  il  trattato,  disprezzandone  l'ira  terribile,  volle  portarsi  nuovamente 
appo  il  Visir,  il  quale  essendo  stato  informato  delle  parole  di  Fotzos,  dispia- 
ciuto del  ritardo  nel  finalizzare  la  pace  lo  arrestò,  in  una  bolgia  del  castello 
il  trattenne. 


12. 

Stavano  così  le  cose  quando  una  corvetta  francese,  l'Araba,  spedita  dal 
primo  Consolo  Bonaparte  sbarcava  ad  Octylos  della  Magna  munizioni  da 
guerra  in  permuta  di  varie  produzioni  agricole.  Costeggiava  Zante,  Ragusa 
e  dovunque  barattava  polvere  da  fuoco.  Il  Visir  stando  sempre  alla  vedetta 
se  ne  avvalse  per  confermare  al  Sultano  che  i  Francesi  tentavano  di  sollovare 
tutta  la  Grecia;  al  suo  dire,  una  flottiglia  intera  ne  somministrava  i  mezzi, 
ed  i  Sulliotti  di  accordo  all'uopo  congiuravano.  Egli  in  ciò  non  si  sbagliava,  lo 
inganno  suo  fu  di  non  aver  capito  che  bersagliando  gli  Albanesi  cristiani  per  la 
sola  smania  di  personale  ingrandimento  aveva  destato  lo  incendio  per  lui  te- 
muto. La  Sublime  Porta  anch'essa  molto  tardi  se  ne  avvide,  ma  tracciata  la  via 
delle  repressioni  fino  allo  estremo  la  percorse.  Nulla  vagliando  le  cose  fulminò 
i  credenti  con  un  firmano  spietato,  autorizzando  quel  perfido  a  portare  su  di  loro 


(1)  Pouq.  Stor.  della  rigeneraz.  della  Grecia  Lib.  I.  C.  V.  p.  64. 
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la  guerra  e  la  distruzione.  Allora  non  volendo  per  l'ambizione  sconfinata  di  un 
Visir,  e  la  vertig  inosa  politica  della  Turchia  quella  lotta  che  gli  Albanesi  avevano 
avuto  l'onore  d'impegnare,  ben  tosto  generale  divenne.  Anche  una  volta  la 
politica  diffidente  si  mostrò  falsa  e  crudele.  La  sentenza  di  morte  affissa  per 
1  cantoni  di  Sulli  annunziava  la  scure  inesorabile  pronta  a  scendere  sul 
capo  dei  miseri,  e  questi  contro  di  essa  non  rinvenivano  altro  schermo  che 
la  croce  alzata  dal  buon  Samuele  sulla  rocca  di  S.  Veneranda.  Intorno  a 
questo  imperituro  pinnacolo  dei  cristiani  si  raccolse  quel  piccolo  nucleo  di 
albanici  guerrieri,  onde  nella  fede  nel  Dio  riparatore  attingere  la  forza  di 
difendere  la  patria  fino  allo  estremo.  Discussero  in  adunanza  un  piano  di 
difesa,  e  per  primo  risolvettero  di  atterrare  la  fortezza  di  Vili  a  tenuta  dal 
nemico  nel  passo  principale  dei  monti.  Ma  come  abbatterla  se  dessa  era  fian- 
cheggiata da  quattro  torri  munite  di  cannoni,  coperta  da  ceutottanta  uomini 
di  presidio?  E  pure  una  sera  tetra,  in  cui  il  cielo  plumbeo  minacciava  una 
notte  procellosa  Samuele  come  si  fosse  inspirato  nel  caos,  domandò  un  solo 
uomo  predestinato  a  morire,  dugento  eletti  soldati,  pochi  barili  di  polvere  e 
lo  aiuto  dello  donne  sulliotte;  con  questi  deboli  mezzi  in  tuono  grave  e  certo 

f>romise  per  quella  stessa  notte  la  caduta  di  Vilia,  come  altra  volta  caddero 
e  mura  di  Gerico.  Avviatosi  per  sentieruzzi  ascosi  ver  l'Acheronte  attendeva 
impaziente  l'oscurità  della  notte  sotto  cui  doveva  coprire  le  sue  operazioni. 
All'ora  opportuna  benedisse  il  greco  Mitococalis  offertosi  pel  maggiore  ci- 
mento, del  pari  che  tutti  gli  altri;  consegnò  a  quattro  donne  i  barili  di  pol- 
vere, altri  forni  di  zappe,  e  tutti  nel  silenzio  si  avvicinarono  alla  fortezza. 
Rischiarati  dal  frequente  corruscare  dei  fulmini,  nello  schianto  dei  tuoni  che 
di  tratto  in  tratto  ne  copriva  il  rumore,  a  piccole  riprese  aprirono  delle  mine 
sotte  le  mura,  le  quali  essendo  per  fortuna  costruite  con  poche  fondamenta 
permisero  di  eseguire  con  meno  difficoltà  il  tenebroso  travaglio.  Quando  tutto 
fu  ben  preparato  al  colpo  di  un  moschetto  segui  un  urlo  emesso  a  piena 
gola,  i  Turchi  allora  comparvero  sui  merli,  una  delle  mine  esplose,  la  torre 
sopraposta  saltò  in  aria  con  essa  trentacinquo  uomini  accorsi  a  difenderla. 
Aperta  la  breccia  i  Sulliotti  precipitaronsi  nella  fortezza,  lungi  d'impadro- 
nirsi delle  piatteforme  impresero  a  vuotare  i  magazzini  di  materie  alimen- 
tarie e  di  guerra.  Al  far  del  giorno  Samuele  intimò  agl'infedeli  di  arrendersi, 
già  in  segno  di  sottomissione  cominciarono  a  consegnare  le  armi  ;  nell'atto 
che  le  porgevano  gli  altri  li  fecero  addosso  una  scarica  ,  molti  ne  uccisero. 
In  questo  mentre  posero  fuoco  alle  micce  e  si  allontanarono ,  le  altre  mine 
esplosero,  il  resto  della  fortezza  crollò,  centoquaranta  uomini,  quasi  tutto  il 
presidio,  restò  sepolto  tra  le  macerie. 


13. 

A  questo  atto  di  tanto  eroismo  gli  Ottomani  trincerati  nei  campi  stupi- 
rono, l'iracondo  Visir  preso  dalla  solita  febbre  ruggì  come  un  lioue  ferito, 
minacciava  inveiva ,  dichiarò  la  Turchia  in  pericolo ,  adontata  la  gloria  di 
Maometto  ,  gridando  vendetta  eccitava  al  massacro.  Arrollò  uno  esercito  di 
quattordicimila  uomini,  a  cui  diè  l'empio  mandato  di  tutto  distruggere.  Veli 
Pascià  altro  figlio  del  tiranno  con  i  più  spaventevoli  apparati  guidava  i  fu- 
ribondi musulmani  a  domare  l'audacia  dei  montanari.  I  petti  di  quei  valo- 
rosi gonfiati  dallo  parole  dello  intrepido  Samuele  palpitavano  è  vero,  al  solo 
raggio  della  strema  speranza,  ma  chi  può  leggere  nelle  oscure  latebre  del 
cuore  umano?  La  voce  dell'onore  e  della  liberta  uou  in  tutti  percuoteva  con 
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battiti  eguali  uno  identico  sentimento,  tra  i  Sulliotti  un  Giorgio  Bozzari  rin- 
negò la  patria,  un  Pilia  (llancis  la  tradì. 

Per  una  timidezza  mostrata  innanzi  al  pericolo  i  compagni  lo  avevano 
chiomato  vile,  e  per  i  primissimi  Albanesi  la  viltà  era  punita  colla  diffama- 
zione; onde  preso  da  vergogna  non  osò  uscire  più  dalla  casa;  il  grido 
pubblico  contro  di  lui  alzato  nei  canti  ingiuriosi,  secondo  il  sistema  osser- 
vato in  Asia  portato  in  Hpiro,  e  conservato  in  Italia;  l'inibizione  alla  moglie 
«li  non  attignere  l'acqua  alla  fontana  se  non  l'ultima  di  tutte  e  sola,  come 
per  oltraggio  si  praticava,  ne  aveva  esacerbato  l'animo.  Gli  amici  lo  consi- 
gliavano a  volersi  distinguere  con  qualche  l'atto  di  bravura  ,  ma  egli  tetro 
inerte  pin  di  prima  meditava  una  vendetta  contro  gli  accusatori ,  e  di  chi 
lo  aveva  dileggiato;  non  sapendo  contenersi,  inasprito  per  la  troppo  austera 
punizione  di  un  piccolo  fallo  si  rese  autore  del  più  infame  tradimento  a  danno 
dello  intero  paese.  Allontanò  anticipatamente  la  famiglia,  e  solo  si  portò  di 
nascosto  nel  campo  di  Veli  a  combinare  V  iniquo  delitto.  La  notte  del  22 
ni  23  settembre  duecento  Turchi  si  ascosero  nella  sua  casa,  come  le  altre 
«•iuta  di  mura,  e  sita  nell'  entrare  del  villaggio.  Al  fare  del  giorno  sorpre- 
sero un  posto  avvauzato  di  solo  cinquanta  uomini,  indi  Glaucis  alla  testa 
degli  Ottomani  uscì  alle  spalle,  Sulli  fu  ad  un  tratto  ingombrata.  Le  mac- 
chinazioni ordite  nel  tenebrio,  onde  si  avvalgouo  i  traditori,  riuscirono  senza 
che  se  ne  avesse  avuto  sentore  ,  quindi  il  primo  assalto  portò  un  generale 
scompiglio,  si  combatteva  quasi  fuggendo.  Samuele  non  ebbe  che  appena  il 
tempo  di  ritirarsi  nella  chiesa  dell'Assunta,  antico  tempio  una  volta  dedicato 
all'adorazione  del  fuoco.  Cessato  il  primo  impeto  egli  con  quanti  potè  raunare 
si  chiuse  nella  rocca.  I  Turchi  l'inseguirono,  ma  non  essendo  agili  a  proce- 
dere in  siti  cotanto  alpestri  rimasero  indietro  sotto  quei  picchi  altissimi.  La 
voce  del  basiliano  tuonava  ,  lo  sguardo  suo  infiammato  dall'  ira  suggerì  di 
fare  istruniento  di  morte  quanto  la  natura  vi  aveva  creato.  I  sassi  rotola- 
vano per  ischiacciarli  nei  burroni,  tronchi  d'alberi  li  fecevano  incespicare, 
colpi  di  moschetterà  scaricati  quando  nell'aspro  cammino  più  si  agglome- 
ravano arrestaronli,  ed  una  volta  scoraggiati  voltarono  le  spalle.  In  un  mo- 
mento la  condizione  dei  combattenti  si  cambiò;  i  montanari  presero  ad  inse- 
guire i  nemici,  molti  ne  precipitarono  giù  per  quelle  balze,  ed  incalzandoli 
alle  spalle  riguadagnarono  anche  i  posti  donde  lo  improvviso  assalto  li  aveva 
spoggiati. 

Passati  alquanti  giorni  tra  gli  stenti  della  vita  e  i  sussulti  degli  allar- 
mi, infine  le  nevi  fioccarono,  le  soldatesche  di  Veli  si  posero  in  ritirata,  i  Sul- 
liotti rassicuraronsi. 


li. 

La  tregua  dalla  stagione  imposta  alle  armi  non  impediva  che  nella  valle 
'li  Giannina  si  lavorasse.  Nel  di  11  novembre  Fotzos  fu  chiamato  al  cospetto 
del  Visir.  Egli  attraversò  la  magione  del  potente,  passando  mesto  per  ampi 
corridori,  in  cui  la  temperatura  elevandasi  a  gradi  mitigava  il  rigore  dello 
inverno,  e  quell'aria  molle  più  destava  diffidenza  e  terrore.  Lo  rinvenne  rag- 
grinzito tra  sodici  cuscini,  su  i  quali  invano  trovava  riposo;  dalla  barba  im- 
^anohita  e  dal  volto  ingrognato  per  lo  abuse  delle  sensualità  giovanili  e  pel 
contrasto  celle  passioni  ,  più  tanto  Intonchiava  agitato  dai  torbidi  pensieri  , 
"ade  aveva  ingombra  la  mente.  11  vegliardo  offri  a  Fotzos  la  libertà  a  patto 
di  emigrare  dal  suo  paese  colla  famiglia  e  la  tribù  ,  dando  in  pegno  della 
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sua  fede  sin  quando  non  partisse  la  moglie  ed  i  figli.  Zavella  non  vedendo 
altro  scampo  come  sottrarsi  dalla  prigione  vi  annuì;  fornito  di  uno  illimi- 
tato salvacondotto  mosse  pel  quartiere  di  Veli  a  trattare  con  lui  l'adempi- 
mento dell'  obbligo  assunto.  Da  costui  ottenne  un  permesso  di  conferirsi  a 
Parga ,  onde  rinvenire  colà  un  asilo  ;  invece  si  portò  a  Kiaffa,  ove  rivide  i 
parenti,  e  molti  compatrioti;  loro  espose  il  patto  richiesto  per  la  sua  libera- 
zione ,  e  lungi  di  emigrare  colla  sua  tribù  proponeva  di  fare  uscire  tutti  i 
vecchi,  le  donne,  i  pargoli  e  quanti  altri  erano  inatti  alla  guerra,  e  di  pro- 
seguirla decisivamente.  Indi  passò  in  Parga.  Quivi  sulle  prime  non  ebbe  liete 
accoglienze ,  ritenendosi  come  un'  uomo  che  in  onta  alle  sue  eroiche  gesta 
erasi  abbassato  alla  volontà  del  tiranno;  ma  tre  persone  scelte  a  condizione 
di  nulla  manifestare  in  segreto  lo  ascoltarono,  e  queste  giudicarono  l'eroe 
di  Sulli  non  mai  venuto  meno  a  sè  medesimo,  di  essere  un  albanese  ancor 
più  degno  della  riscossa  stima.  Dopo  ciò  Fotzos  ebbe  le  barche  per  trasferire 
gl'infanti  ed  i  vecchi  in  Paxos  ed  in  Corfù,  previo  permesso  del  Governatore 
russo;  e  siccome  il  vento  contrario  faceva  ritardare  l'annuenza  domandata, 
egli  per  non  destare  più  oltre  sospetto  si  ritirò  in  Margheriti,  paese  occupato 
dagli  Ottomani,  lasciando  ai  suoi  amici  lo  incarico  di  avvisarlo  tosto  sarebbe 
pervenuta  la  risposta  da  Corfù. 


15. 

(1803)  Lo  indugio  di  Zavella  produsse  il  corruccio  di  Veli  Pascià,  e  diede 
agio  ai  pochi  visiriani  di  persuadere  la  tribù  di  Zerzates  di  abbandonare  le 
montagne.  Fotzos  vedeva  piombare  su  la  sua  famiglia  l'ira  crudele  del  ne- 
mico, e  mancare  a  poco  a  poco  il  tempo  di  effettuare  il  meditato  disegno.  Alla 
prima  sventura  rimediò  sapendo  con  intrepidezza  tenore  ancora  per  qualche 
istante  a  bada  Veli,  per  tutto  altro  si  chiuse  colla  famiglia,  coi  suoi  fidi,  e 
i  più  valorosi  giovani  scarsamente  forniti  nella  rocca  di  S.  Veueranda;  tutti 
giurarono  per  la  spada  di  Fotzos  di  difendersi  fino  allo  estremo,  e  su  quella 
vetta  superare  l'avversità  della  sorte.  Il  Visir  si  portò  nel  campo  riprese  da 
codardo  il  figlio  ,  intimò  ai  cristiani  di  subito  arrendere  la  rocca.  Zavella 
risposo  per  tutti,  vieni  a  prenderla.  A  tali  provocanti  parole  gli  Ottomani 
si  prepararono  allo  assalto,  decisi  anch'essi  di  finire  una  volta  la  contesa  non 
guadagnata  con  pratiche  sempre  deluse,  e  con  minacce  non  mai  curate.  Da 
parte  dei  cristiani  tutti  gli  estremi  sforzi  concentraronsi  in  quello  eremo  im- 

Krovvisamente  cambiato  da  Samuele  in  un  fortilizio.  Mille  insegne  svento- 
lano allo  intorno,  i  pennoni  alla  usanza  dei  Daci,  e  dei  Sarmati,  il  labaro 
come  lo  portavano  in  guerra  gl'Imperadori  romani,  e  tra  tutto  sorgeva  pro- 
teggitrice  Ja  croce  segnata  in  ogni  muro  in  ogni  bandiera.  Indi  a  poco  i 
Turchi,  con  Bimbachi  alla  testa  si  avanzarono,  Caidos  fu  la  prima  ad  ac- 
corgersene con  un  grido  ne  die  Tantum/io.  Quando  giunsero  sotto  la  rocca 
Fotzos  con  centocinquanta  uomini  in  prima  linea  fu  sollecito  ad  impegnare 
un  vivo  fuoco  di  moschetteria;  coperti  dai  parapetti  ebbero  campo  di  spiccare 
tanti  colpi  fino  a  non  potere  più  maneggiare  i  fucili  troppo  infuocati  dai 
continui  tiri.  Ciò  non  di  meno  gli  assalitori  l'un  l'altro  spingevansi  acciecnti 
al  massacro  sempre  nella  lusinga  di  guadagnare  merce  la  preponderanza  delle 
masse  là  dove  le  posizioni  distruggevano  il  vantaggio  della  forza  numerica, 
Ad  ogni  passo  trovavano  uno  inciampo,  e  quando  si  agglomeravano  in  una 
gola  su  di  essi  invece  di  proiettile  cadevano  pietre,  cosi  al  cospetto  del  Sa- 
trapo spiotato  settecento  vittime  colmarono  i  burroni  di  S.  Veneranda  colla 
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perdita,  come  fu  scritto,  di  solo  otto  soldati,  quattordici  uomini  privi  di  armi, 
e  due  doune  ferite. 

Contrariate  a  tal  punto  il  terribile  Visir  pensò  di  retrocedere  a  Giànnina 
e  questa  volta  più  tanto  infuriato,  e  colle  labbra  sanguinanti.  La  bella  Emini 
moglie  dell'empio  mossa  a  pietà  parlò  in  favore  di  quegli  esseri  infelici,  per 
risposta  lo  iniquo  consorte  le  tirò  un  colpo  di  pistola,  e  sebbene  non  la  col- 
pisse pure  ne  mori  dallo  spavento.  Rimasti  bloccati  quell'indomiti  combat- 
tenti cominciarono  a  lottare  colla  penuria  di  tutto,  consumate  le  poche 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca  per  "fino  mancavano  dell'acqua.  Il  cielo  a 
raro  loro  faceva  dono  della  pioggia  per  dissetarsi  ,  quando  finiva  ne  attin- 
gevano appena  dalle  sorgenti  dello  Acheronte  con  delle  spugne  intorno  alle 
quali  succhiavano  come  putti  famelici  alla  poppa  materna.  Sebbene  affranti 
il  pensiero  di  resistere  non  sarobbe  venuto  meno ,  se  la  morte  non  avesse 
colpito  colla  inedia  i  più  robusti  giovani  pur  contenti  di  morire  sul  più  glo- 
rioso picco  della  troppo  amata  Sulli. 

Per  colmo  di  loro  sventura  Parga  trovavasi  sotto  il  protettorato  della 
Russia  e  della  Porta  ottomana  ,  governata  da  un  Vaivada  turco  e  più  non 
poteva  svelatamente  aiutarli,  altro  non  rimaneva  loro  che  morire  colle  armi 
alla  mano  esalando  l'ultimo  spiro  sotto  il  fascio  d' inutili  allori.  Samuele  a 
mani  giunte  pregava,  ma  le  sue  preci  furono  sterili  per  iscongiurare  il  fato 
orribile  che  li  aveva  raggiunti.  Serpeggiò  una  voce  di  capitolazione,  la  mol- 
titudine l'accolse,  e  collo  accento  di  una  irremovibile  decisione  disse  vogliamo 
capitolare.  Il  cenobita  propendeva  per  una  fine  eroica  non  per  una  dedizioue 
qualunque,  egli  pregò  ancora,  e  con  lui  pregavano  tutti  come  all'ora  di  un 
estremo  giudizio,  niuno  scampo  niuno  soccorso,  la  decisione  pendeva  tra  la 
capitolazione  e  lo  estremo  sacrifizio. 

Fotzos  negoziò  col  figlio  del  Visir.  Veli  concedette  uno  armistizio,  sti- 
pularono la  resa  colla  libertà  di  potersi  trasferire  ovunque  loro  piacesse  (1). 


(1)  La  resa  fu  convenuta  nei  seguenti  termini  troppo  chiari  da  non  potersi  con- 
testare: 

«  Io  Veli  Pascià  di  Delviuo  ecc.  ecc.  accordo  ai  cristiani  di  Sulli  il  seguente  atto: 

Art.  1.°  I  Sulliotti  avranno  la  libertà  di  uscirò  dal  paese  che  occupano  con  anni, 
bacagli,  munizioni,  vettovaglie,  e  tutto  (manto  vorranno  trasportare  per  recarsi  fuori  del- 
l'Albania, o  nell'Albania,  ed  ovunque  piacesse  loro  di  andare. 

Art.  2.°  Mi  obbligo  a  somministrare  c  far  loro  gratuitamente  somministrare  le  be- 
stie da  soma  necessarie  al  trasporto  dei  loro  effetti,  vettovaglie,  munizioni  di  guerra  feriti, 
ammalati,  donne  vecchi  e  fanciulli  fino  al  luogo  in  cui  sceglieranno  di  ritirarsi. 

Art.  3.°  Gli  ostaggi  ricevuti  in  virtù  degli  ordini  del  Visir  mio  padre  saranno  ren- 
duti  ai  Sulliotti. 

Art.  4.*  I  Sulliotti  cho  vorranno  restare  in  Albania  e  fissarvi  la  loro  dimora  rice- 
veranno in  tutta  proprietà  terreni  e  villaggi,  e  vi  troveranno  sempre  onore,  sicurezza  e 
protezione  presso  mio  padre  c  la  nostra  famiglia. 

Ar.  5.*  Io  giuro  che  questo  trattato  é  sacro  che  nessuno  Sulliotto  Bari  giammai  mo- 
lestato, insultato,  uè  ricercato  da  chicchessia  per  conto  della  sua  passata  condotta.  Se 
io  contravvenissi  a  questo  patto ,  o  fosse  violato  da  qualcuno  dei  nostri ,  mi  assoggetto 
per  me  ed  i  miei  a  meritare  il  titolo  di  Musulmano  apostata.  Che  possiamo  in  allora 
essere  abbandonati  dalle  nostre  mogli ,  le  quali  sarebbero  il  terribile  giuramento  e  noi 
saremo  obbligati  di  riprenderle  dopo  di  averle  ripudiate  per  tre  volte.  In  prova  della  mia 
lealtà  si  darà  ai  Sulliotti  copia  di  questa  convenzione,  c  che  Dio  m'incenerisca  col  suo 
fulmine  se  vi  contravvengo. 

Deliberato,  convenuto,  ratificato  e  da  me  sottoscritto,  e  dai  mici  fratelli  d'armi  Mu- 
sulmani Sunniti. 

Sulli  12  dicembre  1803  ». 
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Dopo  tanti  combattimenti,  dopo  tanti  durati  travagli  e  superati  pericoli,  il 
propugnacolo  dogli  Albanesi  cristiani  della  mezzana  Albania  fu  sottomesso 
al  toxido  Signore  di  Tebelen.  Quella  eroica  gente  costretta  ad  abbandonare 
il  suolo  natio  lo  bagnò  prima  col  pianto  ;  le  donne  ascosero  nel  seno  uno 
innocente  ricordo  del  padre,  del  consorte,  del  fratello,  estinti;  qualche  bam- 
bolo nato  nella  sciagura  non  avvertiva  tutta  intera  la  catastrofe  del  suo  paese 
per  ricordarla  come  un  sogno  dell'infanzia,  o  apprenderla  dal  labbro  paterno; 
nel  tempio  del  Signore  le  vergini  e  le  spose  invocarono  ad  alta  voce  l'aiuto 
del  cielo;  gli  anziani  barellanti  per  le  mure  delle  cnse  l'una  coli'  altro  soste- 
nevasi  non  sapendo  distaccarsi  dal  focolaio  di  tutta  la  vita;  fu  per  essi  mag- 
giore il  dolore  di  andare  a  vivere  lontano  che  affrontare  la  morte  nei  patri  lari. 
Dopo  tanti  strazi  i  prodi  guerrieri  dai  volti  pallidi  e  dimagriti,  con  i  lunghi 
fucili  al  braccio  scortavano  gli  nvvanzi  di  quelle  tribù  avulse  cosi  barbara- 
mente dai  monti  nativi,  tante  volte  irrorati  di  sudore  e  di  sangue.  Caidos  la 
virago  della  Selleide  dalla  carabina  distesa  guidava  le  donne  ed  i  fanciulli. 
«  Alcuni  presero  la  via  di  Zalenga,  villaggio  con  un  monistero  a  venti  miglia 
oltre  l'Acheronte;  talune  vedove  ottennero  da  Veli  permissione  di  ritirarsi  in 
Regnassa;  altri  si  diressero  sul  monte  Dumerca  per  quindi  passare  nell'Etolia, 
e  riunirsi  colle  guerresche  tribù  degli  Armatoli  ubbidienti  a  Paleopulo.  In 
quella  che  per  direzioni  diverge  i  Sulliotti  uscivano  un  pugno  di  compatriota 
compiva  la  tragica  scena  di  Stilli.  Samuele  con  pochi  eroi  per  nitri  due  giorni 
difese  la  rocca  di  S.  Veneranda.  Quei  pochi  dagli  sforzi  veramente  incredibili  si 
opponevano  all'onda  degli  assalitori  da  ogni  lato  incalzante,  ma  indietreggian- 
do sempre  arrivarono  all'ultimo  riparo:  là  Samuele  vide  il  momento  estremo 
della  meditata  sua  fine.  Acceso  dal  delirio  esortò  i  compagni  a  saper  morire; 
quosti  sospirando  chinarono  la  testa,  allora  egli  diede  fuoco  ad  una  mina 
già  preparata;  in  meno  del  dire  parte  dell'eramo  saltò  in  frantumi,  e  quei 
generosi  vi  rimasero  estinti.  Solo  Samuele  sopravvisse  a  tanta  catastrofe,  corno, 
la  immagine  del  destino  rimase  immobile  sulle  rovine  degli  uomini.  Dal 
volto  mesto  ,  e  dalla  coscienza  serena  contemplò  gli  effetti  della  preparata 
catastrofe.  Corse  allo  arsenale  ove  stava  altra  polvere,  i  maomettani  lo  in- 
seguirono; egli  se  ne  avvide,  ne  gioì,  quando  tutti  avevano  posto  il  piede 
su  quello  abisso  di  propria  mano  lo  fe'spalancarc,  e  con  essi  fu  ingoiata  an- 
che questo  eroe  degli  eroi  tra  i  moderni  Albanesi. 


1G. 

Sembrava  che  i  destini  dei  Sulliotti  si  fossero  compiti,  e  pure  non  era 
così.  Il  Visir  non  si  credette  nell'obbligo  di  rispettare  il  trattato  conchiuso 
dal  figlio.  Ordinò  a  mille  duecento  soldati  d'inseguirli  in  tutte  le  direzioni. 
La  tribù  di  Fotzos  fu  raggiunta  nel  territorio  di  Parga  ,  la  retroguardia 
composta  appena  di  sette  uomini  colpita  alle  spalle  dagli  avanguardi  otto- 
mani rispose  al  fuoco  a  solo  oggetto  di  dare  tempo  ai  profughi  di  perve- 
nire sulla  terra  ospitale.  Riuscirono  in  cosi  generoso  proposito;  sotto  le  mura 
di  Parga  i  maomettani  retrocedettero  imprecando  contro  i  Pargi ,  ed  i  loro 
ospiti  sventurati. 

Gli  altri  correndo  verso  Zelongos  sbigottiti,  quasi  tutte  donne,  salirono 
per  un  monte,  s'inerpicarono  sul  vertice  sperando  in  esso  uno  scampo ,  ma 
chiusi  tra  le  spire  dei  feroci  persecutori  quei  profughi  non  avevano  die  i  soli 
occhi  per  piangere,  la  sola  voce  per  lamentarsi.  Senza  difensori  spaventati  alla 
sola  idea  del  ludibrio  e  della  scliiavitù  eruppero  in  un  salmo  lugubre,  corno 
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alle  nenie  dell'agonia;  prese  dalla  disperazione  o  meglio  sconvolte  nella  ra- 
gione strinsero  i  propri  figli  al  petto  ,  e  tutti  unite  da  quella  vetta  nei 
sottoposti  burroni  preeipitaronsi  —  La  tribù  di  Zervate  fu  da  lontano  spet- 
tatrice di  questo  ultimo  atto  di  raccapriccio  o  di  terrore  ;  non  avendo 
coinè  evitare  lo  incontro  dei  musulmani  tanto  più  inviperiti  quanto  più  ve- 
dovatisi sfuggire  dalle  mani  le  vittime  desiate,  si.  rinchiuse  nel  convento 
presso  Znlongos  in  numero  di  circa  trecento,  risoluti  di  aprirsi  col  favore 
della  notte  un  passo  tra  le  file  dei  persecutori.  Nel  più  fitto  buio  le  donne 
coi  bambini  sul  dorso,  gl'inermi  tenendosi  l'uno  all'altro  per  lo  mani,  i  Po- 
liedri colle  sciable  sguainate  sortirono  e  lungo  il  cammino  ,  dando  e  rice- 
vendo colpi  non  più  di  centocinquanta  ne  restarono  vivi.  1  miseri  cacciaronsi 
in  un  bosco  ove  tutta  la  notte  rimasero  non  temendo  cosi  le  fiere  quanto 
dei  maomettani  più  ferini  ancora.  Smarriti  assiderati  si  accovacciaro  o  senza 
conoscere  dove  trovavansi;  gementi  pel  dolore  della  sciagura  e  delle  ferite, 
palpitanti  oregliavano  dietro  ai  propri  passi ,  e  perchè  il  vagito  di  qualche 
pargolo  poteva  richiamare  su  di  essi  il  nemico,  volevano  conculcare  la  stessa 
natura,  soffocandoli.  Tutta  notte  palpitarono,  all' alba  trovarono  la  strada  di 
Purga,  si  posero  in  salvo. 

Il  giorno  seguente  il  turco  spietato  si  rivolse  sopra  Regnassa,  vi  trovò 
le  sole  donne  di  circa  venti  famiglie  con  pochi  uomini  estenuati.  Daspo  ve- 
dova di  un  glorioso  capitano  con  quelli  che  potevano  ancora  maneggiare 
le  armi  dalla  gran  torre  chiamata  Dimocela  impresero  a  resistere,  ma  cir- 
condati non  avevano  altro  scampo  dovevano  morire:  l'ora  estrema  era  suo- 
nata per  tutti.  Si  ammonticchiarono  sopra  il  deposito  delle  polveri  e  Daspo 
dandovi  fuoco  sbalzarono  per  l'aria  arse  e  mutilate,  in  modo  cosi  spaventevole 
che  i  musulmani  stessi  non  osarono  volgere  lo  sguardo  su  gl'informi  avvanzi 
di  tante  eroine.  Chi  non  vede  trasfusi  in  queste  l'eroismo  ed  il  coraggio  delle 
viragini  della  Mosaka  del  Caucaso  più  volte  menzionate? 

Kistos  e  Nothi  Botzari  con  le  rispettive  tribù  eransi  riparati  a  Vurga- 
relli,  villaggio  dei  monti  Diumerca,  inconsapevoli  di  quanto  avveniva  ab- 
bandonarono quel  luogo  raccogliendo  viveri  e  munizioni  s*  incamminarono 
verso  Patza  nell'Agraide,  attraversando  l'Atamania  per  le  gole  di  Thiadosia 
speravano  di  raggiungere  Parga.  Allora  gli  Seyptari  che  volevano  assaltarli 
presero  nd  inseguirli.  Costretti  a  combattere  si  arrestarono,  finché  le  donne 
1  fanciulli  col  bagaglio  avessero  potuto  ascondersi  nelle  montagne  di  Agrafa, 
poscia  piombarono  precipitosamente  sulle  orde  maomettane  e  le  sparpaglia- 
rono. In  due  giorni  si  batterono  alla  spicciolata,  il  terzo  giorno  si  chiusero 
nel  Monistero  di  Veternitza  in  dove  per  sei  settimane  non  furono  molestati, 
dovendo  certo  arrendersi  per  fame.  Arrivati  allo  estremo,  prima  di  darsi  vil- 
mt-nte  ai  nemici,  colla  speranza  di  congiungersi  al  resto  della  tribù,  senza 
tirare  colpi  da  fuoco,  erano  circa  trecento,  colle  solo  sciabole  nelle  mani  tentaro- 
no di  aprirsi  la  via  ;  combattendo  giunsero  su  le  rivo  dello  Acheloo,  là  trova- 
rono baricato  il  ponte  Karacos,  ed  in  un'attimo  si  videro  circondati  dagli 
Seypturi  di  Maccador  a  di  Dgiocador.  Xothi  Botzari  con  cinque  ferit  cadde, 
i  suoi  provarono  invano  la  morte  per  salvarlo.  Privi  di  scampo  costretti  a 
una  lotta  senza  speranza  fu  giuoco  forza  di  arrendersi.  Le  donne  ed  i  fan- 
ciulli che  si  erano  avanzati  verso  l'Aeheloo  vi  rinvennero  prima  dei  loro  con- 
giunti chiuse  le  vie  della  salvezza,  non  potendo  combattere  nò  fuggire,  una- 
nime dissero  moriamo,  e  circa  duecento  nelle  torbide  acque  del  fiume  si  auue- 
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garono.  Kistos  Botzari  sfuggi  quel  momento  fatale  con  dieci  compagni,  ma 
indi  a  poco  fatti  prigionieri  più  straziati  morirono  come  trastulli  in  mauo 
agli  infami  carnefici  di  uno  iniquo  padrone. 

Di  tutti  i  guerrieri  di  Sulli  colle  rispettive  famiglie  neppure  il  decimo 
agghiadati  ed  esterefatti  rinvennero  in  Parga  il  provvisorio  asilo  dato  loro 
da  quei  compagni  cui  una  simile  sventura  sovrastava.  Portavano  con  essi  it 
doppio  vanto  di  non  essersi  curvati  al  giogo  del  vincitore,  e  non  ripudiatala 
fede  osservata  dagli  avi,  solo  piangevano  la  perduta  Sulli.  Tanto  male  chi 
glielo  procurava?  Un  ricco  Albanese  maomettano,  e  stuoli  di  Albanesi  per- 
vertiti che  gli  ubbidivano! 
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di  I*arga,  resistenza  presentata  dai  suoi  abitanti,  deluse  speranze  del  Visir,  stia  rabbia  —  fl.  Pro- 
poste dei  comandanti  inglesi,  i  Pargi  sottoscrivono  un  atto  di  sottomissione,  la  cessione  di  Parga 
alla  Porta  é  decisa  nel  trattato  di  Parigi  —  7.  Parga  fu  violata  e  venduta,  i  Pargi  passano  nelle 
isole  ionie  —  8,  Osservazioni  su  questo  negoziato  —  9.  Trasformazione  di  Parga. 


L 

Abbiamo  esposto  più  sopra  in  qual  modo  si  ricostruiva  Parga  in  seguito 
alle  guerre  della  Sublime  Porta  colla  Repubblica  Veneta.  Su  di  lei  eransi 
rivolti  i  primi  sguardi  dello  incontentabile  Visir,  ma  per  uno  intreccio  ac- 
cidentale di  trattative  diplomatiche  più  che  per  timore  della  Repubblica,  non 
così  presto  riusci  a  conquiderla.  Parga  in  forza  del  trattato  di  Campoformio 
stava  occupata  dai  francesi,  ciò  più  lo  indispettiva.  Esilarato  dag*li  effluvi  di 
sangue  nel  giorno  in  cui  avea  stancato  le  braccia  dei  carnefici  sgozzando  i 
Prevesani  scriveva  questa  lettera  :  «  Vi  sia  noto  o  uomini  di  Parga  la  mia 
vittoria,  e  la  espugnazione  di  Prevesa.  Voglio  sappiate  che  con  voi  come 
quelli  che  siete  miei  vicini  io  non  desidero  guerra,  ma  bramo  di  farvi  sog- 
getti al  mio  Sovrano,  e  però  due  o  tre  di  voi  ventilino  a  parlamentare  con 
me.  Se  vi  arrenderete  alla  mia  richiestavi  consentirò  quella  forma  di  governo 
che  più  vi  possa  piacere.  Se  vi  rifiuterete  vi  farò  guerra,  e  la  colpa  ricadrà 
su  le  vostro  teste  ».  Non  vedendosi  riscontrato  mandò  per  uno  apposito  messo 
un  secondo  foglio  ,  col  quale  coutradiceva  la  sua  volontà  di  assoggettarli 
alla  Sublimo  Porta,  più  esplicitamente  manifestava  loro  ì  suoi  desideri.  Egli 
diceva  :  «  Vi  rescrivo  o  uomini  di  Parga  solo  ciò  che  vi  aveva  già  scritto  , 
e  che  voi  finora  non  avete  ascoltato.  Voi  persistete  nel  vostro  orgoglio,  ma 
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appena  mi  sarò  spicciato  di  certe  faccende  vi  farò  convinti  che  l'orgoglio  non 
sarà  per  esservi  di  nessun  giovamento.  Non  bramo  no  il  vostro  sterminio,  ma 
amo  meglio  che  seguitiamo  ad  essere  buoni  vicini  come  eravamo,  neanche 
è  mio  desiderio  introdurre  i  Turchi  in  mezzo  a  voi.  Solamente  voglio  che 
cacciate  e  facciate  macello  di  tutti  i  Francesi  che  sono  fra  voi.  lo  mando 
Hassan  Effendi  perchè  possiate  intorno  a  ciò  ragionare  con  lui.  Niente  altro». 

I  Pargi  risposero:  u  Abbiamo  ricevuto  le  tue  due  lettere,  e  ci  rallegriamo 
che  sei  in  buona  salute.  Ciò  che  richiedi  da  noi  non  sarai  per  ottenerlo  cosi 
facilmente,  perciocché  la  sorte  che  hai  fatta  provare  ai  nostri  vicini  ha  tutti 
persuasi  a  scegliere  una  morto  libera  e  gloriosa  piuttosto  che  la  vile  e  servile 
sottomissione  ad  un  tiranno.  Tu  vuoi  che  noi  piombiamo  sopra  i  Francesi 
e  gli  uccidiamo.  Ciò  non  possiamo  noi  fare,  e  qualora  lo  potessimo  non  lo 
faremmo  giammai,  perchè  la  nostra  patria  ha  per  quattrocento  anni  menato 
vanto  della  sua  buona  fede,  e  spesso  à  avuto  occasione  di  darne  pruova  a 
costo  del  proprio  sangue.  Ed  ora  dovremmo  noi  contaminare  tal  gloria?  Giam- 
mai. Torna  a  minacciarci  ingiustamente  dacché  lo  puoi;  ma  le  minacce  mal 
convengono  a'  grandi  uomini.  Inoltre  noi  non  sappiamo  cosa  sia  la  paura, 
essendo  avvezzi  a  combattere  gloriose  battaglie  a  difesa  dei  diritti  della  patria 
nostra.  Dio  è  giusto,  noi  siamo  apparecchiati,  l'ora  si  avvicina  nella  quale 
colui  che  vince  sarà  glorificato.  Addio  ».  Questo  carteggio  essendo  stato  ma- 
nifestato dai  Pargi  ai  Francesi  di  presidio  nell'acropoli  di  Parga  ritenuta 
come  una  delle  dipendenze  delle  isole  ionie,  produsse  che  questi  si  ritirarono 
in  Corfù,  ed  il  paese  chiese  ed  ottenne  di  essere  posto  sotto  la  protezione  dei 
comandanti  delle  due  flotte  russa  e  turca.  Duecento  Sulliotti  accorsero  a 
rinforzare  la  guardia,  altri  settanta  negli  avamposti  vigilavano  i  sospettati 
movimenti. 

II  Visir  intanto  non  si  mosse  da  Prevesa,  bensì  il  19  ottobre  1708  scrisse 
una  terza  volta  nei  seguenti  termini  più  stringenti  e  minacciosi  ad  un  tempo. 
«  La  lettera  vostra  o  uomini  di  Parga  è  dettata  più  dall'orgoglio  che  dalla 
prudenza,  e  mostra  che  il  senno  è  straniero  ai  vostri  corvelli.  Via  fate  ciò 
che  Dio  comanda,  poiché  delle  cose  dispone  Dio,  e  non  l'uomo.  Se  bramate 
che  noi  siamo  buoni  vicini  fate  secondo  il  mio  desiderio,  so  no  Dio  vi  nunira, 
e  su  le  vostre  teste  ricadrà  il  destino  che  inevitabilmente  vi  toccherà.  11  tempo 
vola,  l'armata  si  apparecchia  a  muoversi,  e  tra  poco  il  mio  potere  non  varrà 
a  salvarvi;  però  tornate  in  voi  stessi.  Io  aspetto  la  vostra  risposta  per  Hassan 
Effendi  ». 

I  Comandanti  delle  due  flotto  nel  dichiararsi  protettori  de'  Pargi  ave- 
vano loro  raccomandato  di  trattalo  con  venerazione  il  Visir  e  mandargli 
un  messaggio  a  complimentarlo  come  Officiale  della  Sublime  Porta.  Quin- 
di nel  mentre  che  le  due  bandiere  russa  ed  ottomana  s'  inalberarono  sul- 
1'  acropoli  di  Parga,  quattro  deputati  partirono  forniti  di  una  credenziale,  iu 
cui  nccortementc  si  era  inserita  la  dichiarazione:  «  Che  se  il  Visir  Ali  stringesse 
per  violenza  o  torture  a  firmare  condizioni  contrarie  alla  libertà  della  patria  il 
comune  non  si  terrebbe  affatto  obbligato  da  tali  condizioni  ».   Egli  mostrò 
ai  deputati  un  firmano  del  Sultano  conferendogli  potestà  di  occupare  tutte 
le  terre  tolte  di  mano  ai  Francesi.  Alla  vista  di  quel  documento  il  capo  della 
deputazione  Nicolò  Pezzati,    sebbene  solo,  in  opposizione  alle  ricevute  istru- 
zioni, firmò  una  capitolazione,  per  la  ijuale  Parga  veniva  ceduta.  Natural- 
mente quell'atto  non  fu  ritenuto,  uè  alcuno  il  volle  ratificare,  allegando  avere 
i  Francesi  evacuato  il  castello  spontaneamente  non  colla  forza  delle  armi,  uè 
per  opera  del  Visir,  e  godenti  essi  la  protezione  dei  due  potentati  la  loro  sorte 
dipendeva  da  un  trattato  da  stipularsi  lVa  Uro  in  comune.  A  questo  rifiuto  Ali 
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fece  una  mossa  colle  soldatesche  fino  a  Margariti  trenta  miglia  dalla  Città, e  ri- 
petendo le  comminatorie  l'esortazioni  rinvenne  i  Pargi  sempre  più  fermi  nel 
proposito  di  difendersi  fino  all'ultimo.  Allora  sia  che  per  la  prevalenza  dei 
Russi,  contro  i  quali  non  valeva  cimentarsi,  sia  che  più  opportuno  gli  pa- 
resse il  momento  di  tentare  con  questi  la  cessione  di  Santa  Maura  e  le  isole 
abbandonate  dai  Francesi  andò  a  Piovosa  per  allestirsi. 

I  Russi  con  dignità  si  opposero  fino  a  quando  fu  stipulato  nel  Vi 
marzo  1800,  il  trattato  di  Costantinopoli,  in  virtù  del  quale  le  isole  eri- 
gevansi  a  repubblica  sotto  la  nominale  protezione  della  Porta,  in  realtà 
della  Russia.  Le  possessioni  venete  sulle  coste  furono  lasciate  condizionata- 
mente ai  Turchi.  I  paesi  liberi  del  vecchio  Epiro  di  professione  cristiani  do- 
vevano essere  rispettati  nelle  loro  credenze  (1).  Con  questo  trattato  riconosciuto 
l'anno  appresso  da  Sua  Maestà  Rrittanica  (15  gennaio  1801  )  venivano  troncati 
i  passi  del  Visir,  il  quale  pur  nondimeno  sollecitò  per  molto  tempo,  e  presso 
la  corte  di  Costantinopoli,  e  presso  il  governo  dello  isole  il  dominio  sui  paesi 
lungo  la  costa;  invece  Abdullah  Bey  Effendi  vi  ottenne  l'ufficio  di  Vaivoda, 
corrispondente  piuttosto  ad  un  Commissario  politico  che  ad  un  Governatore 
militare.  I  privilegi  dei  Pargi  furono  assicurati,  un  Agà  senza  forza,  ma 
con  i  soli  famigliari  stanziava  in  mezzo  ad  essi,  il  commercio  dell'Albania 
colle  isole  fu  ripreso. 


2. 

(1804)  Dopo  i  compiuti  massacri,  e  la  catastrofe  della  rocca  di  Santa 
Veneranda,  Parga  era  rimasta  il  baluardo  unico  della  cristianità  in  Albania. 
I  Sulliotti  scacciati  dalla  prepotenza  del  fato  vi  avevano  rinvenuti  quei  soc- 
corsi che  essi  pure  in  addietro  ai  Pargi  avevano  dato,  quando  nelle  prime  vi- 
cende delle  guerre  tra  la  Repubblica  e  la  Turchia  il  loro  paese  fu  più  volte  di- 
strutto e  riedificato;  quelle  tribù  strette  dalla  stessa  causa  riunirono  le  sorti 
in  una  sola,  e  quest'alleanza  cementata  dal  sangue,  dalla  religione,  dalla 
lingua,  irritava  il  Visir  non  avvezzo  ad  incontrare  tanta  resistenza  nelle  brame 
della  sua  insaziabile  avidità.   Perciò  decise  di  vendicarsene,  e  con  tutte  le 


(1)  «  Prevesa,  Parga,  Vonizza,  e  Rutrinato,  diceva  il  trattato,  situato  nel  continente, 
c  staccato  da  Venezia,  essendo  limitrofe  all'Albania,  saranno  poato  sulle  medesime  con- 
dizioni in  cui  sono  le  dipendenze  e  gli  appannaggi  annessi  agli  stati  della  Sublime  Porta 
alla  quale  da  qui  innanzi  apparterranno.  Ma  tutti  gli  abitanti  di  quei  paesi,  professando 
senza  eccezione,  la  religione  cristiana,  i  privilegi  relativi  al  culto  religioso  ed  all'ammi- 
nistrazione della  giustizia  che  vigono  nei  principati  di  Moldavia  e  Vallacchia  ,  i  cui  a- 
bitanti  professano  similmente  la  religione  cristiana  ,  verranno  nella  stessa  guisa  man- 
tenuti agli  abitauti  dei  suddetti  paesi  :  dove  le  costumanze  patrie  rispetto  alla  proce- 
dura civile  e  criminale,  al  diritto  di  possessione  e  di  successione  ereditaria,  non  saranno 
affatto  mutate.  Continuerà  ad  essere  inibito  ai  maomettani  acquistare  beni  in  quei  luoghi, 
o  lo  stabilirvi»,  secondo  che  si  osserva  nei  detti  principati  di  Moldavia  o  di  Vallacchia. 
Ma  poiché  questi  paesi  appartengono  di  piena  proprietà  all'Impero  ottomano,  vi  verrà 
stabilito  un  ufficiale  comandante,  il  quale  deve  esser  assolutamente  maomettano;  c  poi- 
ché un  gran  numero  di  sudditi  della  Repubblica  delle  sette  Isole  Unite  Anno  delle  pos- 
sessioni nei  detti  paesi,  la  Sublime  Porta  promette  sino  da  questo  momento  determinare 
il  grado  di  codesto  ufficiale,  i  diritti  delle  sue  funzioni,  come  anche  il  luogo  ove  dovrà 
risiedere;  tutto  ciò  a  piena  soddisfazione  della  repubblica  ».  (Art.  Vili  del  trattato.  Vedi 
Foscolo  op.  cit.  pag.  462). 
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forze  sue  avrebbe  aggredito  Parga  se  il  Conte  Moncenico  plenipotenziario 
russo  in  Corfù  non  gli  avesse  intimato  «  che  ogni  ostilità  contro  i  paesi 
compresi  nel  trattato  sarebbe  considerata  come  rottura  dell'alleanza  tra  i  due 
Imperi  ».  Ali  si  rivolse  ad  Abdullah  Effendi,  e  dichiarando  Purga  complice 
tra  i  nemici  della  Porta,  perchè  aveva  dato  ricovero  ai  Sulliotti,  ne  dimandava 
la  fortezza.  Il  Vaivoda  rispose  che  i  Sulliotti  non  essendo  stati  dichiarati 
ribelli  dal  Sultano  non  poteva  vietare  a  qualunque  città  ottomana  di  rico- 
verarli; scrisse  una  lettera  a*  Pargi,  e  ne  diede  copia  al  messo  di  Ali.  Kg-li 
diceva:  «  Onorandi  primati,  Patrizi,  e  voi  tutti  abitanti  di  Parga.  Io  Abdullah 
Bey  Effendi  Capiggi  baschi  e  Vaivoda;  vi  auguro  salute  e  prosperità  siccome 
è  debito  di  un  governatore,  e  siccome  è  necessario  ch'egli  non  manchi  nei 
propri  doveri  verso  i  suoi  soggetti,  cosi  questi  dal  canto  loro  non  manchino 
di  ubbidienza  verso  di  lui.  Col  compiere  questi  mutui  doveri  il  governante 
ed  i  governati  sono  legati  in  un  sacro  accordo  per  rispondere  a'  divisameli 
del  Sultano.  In  quanto  a  me  ho  fatto  il  mio  debito  in  verso  a  voi,  mentre 
voi  invariabilmente  tenete  un  sentiero  diverso  da  quello  che  io  vi  ho  indicato. 
Voi  procedete  alla  mina  della  vostra  patria,  avete  accolti  i  Sulliotti.  Vi  av- 
verti una,  due,  tre  volte,  vi  scrissi  ora  son  venti  giorni,  adesso  vi  scrivo  di 
nuovo.  I/asilo  che  voi  date  ai  Sulliotti  vi  obbligherà  a  cercarne  un'altro  per 
voi  stessi,  nò  i  vostri  vicini  avranno  ardimento  di  offrirvelo.  Ho  pregato  i 
vostri  amici  di  Piovosa  perchè  vi  scrivano,  sperando  che  l'esempio  delle  loro 
sciagure  vaglia  agli  occhi  vostri  assai  più  che  i  miei  ammonimenti,  ai  quali 
non  pertanto  dovreste  dare  retta  per  la  sollecitudine  che  ho  avuto  di  voi,  per 
lo  effetto  sincero  che  vi  porto,  e  per  lo  amore  e  l'ubidienza  che  mi  dovete. 
E  però  obbeditemi  e  vi  prometto  di  fare  ogni  cosa  in  questo  duro  frangente, 
onde  cooperaie  alla  vostra  pace  e  conservazione.  Mandatemi  senza  indugio 
due  deputati  per  intenderci  insieme  intorno  ai  mezzi  di  liberarvi  da  cotesti 
imbarazzi.  Io  mando  Emin  Agà  per  condurli  e  proteggerli  lungo  il  cammino» 
(13  marzo  I8()ij.  Imi  in  seguito  di  ciò  che  se  lo  spietato  Visir  non  potè  aver 
la  città  di  Parga,  vide  con  gioia  che  i  Sulliotti  quivi  rifugiati  ne  uscivano 
per  andare  esuli  ramingando  soggetti  al  disprezzo  dei  tristi,  o  tutto  al  più 
alle  timido  commiserazioni  dei  buoni.  I  superstiti  tra  essi  per  non  procu- 
rare la  rovina  di  quel  paese  e  dei  connazionali  che  li  avevano  ricoverati 
sperperaronsi  per  le  isole  e  pel  continente  risoluti  di  ascriversi  nelle  mi- 
lizie ove  loro  meglio  riuscisse.  I  vecchi  e  le  donne  coi  pargoli  si  portarono  in 
quelle  tribù  in  dove  la  croce  non  era  stata  rovesciata,  ma  inabili  alle  fatiche 
non  furono  molestati  dal  pungolo  della  fame»  solo  per  la  doverosa  ospitalità 
degli  Albanesi. 


3. 


(1804-1810)  Scorsero  sei  anni  di  un  supore  fra  la  Russia  e  la  Turchia, 
Parga  rinfrancata  esercitava  la  sua  limitata  operosità  quando  le  vittorie 
napoleòniche,  base  al  primo  Impero  di  Erancia,  frastornarono  l'accordo  tra 
quelle  tlu«  Potenze.  Il  Visir  al  quale  nulla  sfuggiva  intendeva  trarre  profitto 
di  un  momento  in  cui  non  vi  era  pericolo  di  romperla  con  i  Russi;  ostinato 
nei  suoi  proponimenti,  non  mai  stanco  in  attuarli,  volle  insistere  con  i  Pargi  eli 
riceverlo  in  mezzo  a  loro.  Questi  ultimi  ben  prevedendo  quali  sarebbero 
state  le  conseguenze  se  amichevolmente  anche  per  un  solo  istaute  lo  aves- 
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sero  fatto  entrare  in  citta,  ne  informarono  il  rappresentante  moscovita,  il 
quale  non  conoscendo  ufficialmente  la  rottura,  sollecitato  di  premunirli  da 
qualche  nuova  insidia  fece  spedire  dal  governo  settinsolare  sulla  spiaggia 
una  compagnia  di  ottanta  soldati  greci  travestiti  da  marinal  i  seguiti  da  mille 
uomini  di  guardia  cittadiua  pronti  a  sbarcare.  Quella  semplice  dimostrazione 
bastò  a  farne  smettere  momentaneamente  il  pensiero. 

Ma  il  Visir  per  la  debolezza  o  la  cattiva  organizzazione  della  sublime  Porta, 
più  di  lei  accorto,  alla  totale  sua  indipendenza  cominciò  ad  aspirare.  Procurò 
d'intavolare  diplomatiche  relazioni  con  Napoleone  1.  a  solo  scopo  di  otte- 
nerne la  fortezza  ed  il  territorio  di  Parga,  sollecitandola  sempre  in  virtù  del 
trattato  del  1800,  colle  proprie  viste  interpretato.  I  suoi  maneggi  tornarono 
infruttuosi,  perciocché  nei  preliminari  del  trattato  di  TilsitfT  luglio  1807) con- 
chiuso tra  la  Francia,  la  Russia  e  la  Prussia  si  stabilì  la  cessione  delle  isole  io- 
nie, ed  i  Francesi  ne  presero  possesso;  laTurchia  ne  perdè  il  protettorato.  Il  Ge- 
nerale Cesare  Bertier  avendo  avuto  istruzioni  dal  suo  governo  di  sentirsela  col 
Visir,  ascoltò  le  sue  pretensioni,  ma  non  fu  sordo  alle  lagnanze  dei  Pargi.  Questi 
mostrando  i  loro  privilegi  soggiungevano:  «  Se  importi  allo  impero  Francese 
che  questo  piccolo  punto  di  terreno,  che  forma  il  nostro  paese  sia  dato  al  nostro 
nemico,  concedeteci  almeno  uno  scoglio  sopra  il  quale  potessimo  manteuere  la 
nostra  indipendenza  ».  Il  Generale  volle  consultare  il  suo  governo,  il  Ministro 
degli  affari  esteri  nulla  considerando  in  risposta  gli  ordinò  di  consegnare  Parga. 
Egli  invece  conoscendo  la  importanza  di  mantenere  quel  punto  risolvette  di  oc- 
cupare la  fortezza,  sicuro  che  fatte  chiare  allo  Imperadore  lo  ragioni  non  poteva 
disapprovarne  l'operato.  Scrisse  allora  ai  Primati  di  Paiga:  «  Vi  ho  promesso 
che  avrei  sollecitato  il  nostro  Augusto  Imperadore,  Napoleone  il  grande,  a  con- 
cedere che  il  vostro  territorio  formi  parte  del  governo  delle  sette  isole;  ed  ho 
tale  fiducia  nella  disposizione  del  mio  sovrano  a  proteggere  un  popolo  generoso 
e  guerriero  che  ho  ricusato  di  cedere  la  vostra  terra  al  Visir  Ali  Pascià.  Vi 
mando  il  vessillo  e  le  truppe  francesi  per  vostra  sicurtà,  e  non  dubito  di 
potervi  annunziare  fra  poco  che  le  vostre  preghiere  sono  state  esaudite,  e 
le  vostre  sorti,  a  soddisfazione  vostra  decise.  Frattanto  vivete  tranquilli:  non 
sarete  aggrediti.  Rimango  io  stesso  mallevadore  della  vostra  salvezza  contro 
i  vostri  nemici,  ed  avrò  cura  di  dire  allo  Imperadore  e  Re,  come  voi  siete 
degni  della  sua  protezione  e  del  suo  favore  ».  (10  settembre  1807).  In  si 
fatto  modo  l'acropoli  di  Parga  per  la  seconda  volta  fu  presidiato  da  Fran- 
cesi. Il  vegliardo  se  ne  incollerì,  ma  suo  malgrado  tacque,  e  cou  maggior 
cupezza  si  pose  a  tramare.  Assuefatto  colle  buone  e  colle  triste  maniere, 
rispettando  o  disprezzando  i  trattati  a  conseguire  i  suoi  intenti,  or  ve- 
deva un  Generale  francese  meglio  informato  togliergli  di  mano  Parga  quando 
lui  credeva  di  esser  giunto  il  momento  d"  installatisi  e  fare  man  bassa  degli 
abitanti.  Questo  passo  richiesto  dalla  posizione  in  cui  trovavansi  le  armi  fran- 
cesi nelle  sette  isole  più  lo  persuase  che  appunto  per  la  fiacchezza  della 
Sublime  Porta  egli  veniva  ostacolato,  e  da  grande  maneggiatore  d'intri- 
ghi, dal  suo  carattere  ambiguo  ed  ostinato,  come  di  rimbalzo  si  avvicinò 
agli  agenti  della  Gran  Brettagna  (1808).  Il  Visir  ampiva  la  pace  tra  la  Turchia 
e  l'Inghilterra,  perchè  antegonista  della  Francia  non  altrimenti  poteva  co- 
gliere il  frutto  delle  occulte  pratiche  sempre  da  lui  attivate;  ma  la  Porta 
conchiudendo  la  pace  colla  Gran  Brettagna  (1800)  lunsri  d*  insistere  sul  dritto 
di  proteggere  le  isole  ionie,  le  diede  tacitamente  a  Napoleone,  ed  al  finire 
di  questo  anno  passò  uno  accordo,  con  cui  la  Porta  le  abbandonava,  ed 
esplicitamente  rinunziò  allo  esercizio  del  suo  protettorato:  annullava  in- 
somma virtualmente  il  trattato  del  1800,  quello  di  Tilzit  rafforzava.  L'In- 
ghilterra se  ne  risentì ,  dicendo  che  talune  isole  essendosi  date  a  lei  senza 
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concorso  delle  potenze  contraenti,  essa  e  non  altri  aveva  il  diritto  di  asse- 
starne il  governo  C  febbraio  1810).  La  Porta  non  rispose,  e  quindi  venne 
apertamente  in  campo  quella  politica  deferente  dell'Inghilterra  tanto  nociva 
alle  residuali  popolazioni  cristiane  della  Grecia  e  dell'Albania.  Spiegandosi 
alla  giornata  l'avversione  tra  le  due  grandi  potenze  occidentali  l'astuto  Visir 
appesanti  con  nuove  tasse  gli  abitanti  di  Prevesa  Vonitza,  Bucintrò  ecc.  ;  e 
come  i  sacrifizi  loro  imposti  non  fossero  stati  bastevoli  anche  la  vita  dei  cit- 
tadini fu  mal  rispettata,  la  proprietà  posta  in  confisca;  in  uno  il  trattato  del 
1800  da  lui  sempre  invocato  in  tutte  le  sue  parti  violava  (1).  Conservò  un 
ambigua  neutralità,  abboniva  i  francesi,  temeva  Napoleone  I.  Allorché  il 
grande  guerriero  intendeva  a  snervare  le  forze  ausiliarie  degli  Stati  con- 
tro di  lui  uniti  gli  offri  di  riconoscerlo  a  He  dello  Epiro,  e  poi  la  cessio- 
ne di  quella  Parga  tanto  desiderata.  Si  volle  di  avergli  mandato  in  dono 
una  tabacchiera  col  suo  ritratto,  ed  Ah  avesse  detto  di  non  amarlo  più  del- 
l'originale. Intanto  monopolizzando  trasse  profitto  da  ogni  evento  ,  fino  a 
quando  rovesciato  il  carro  delle  vittorie  napoleoniche,  aderendo  sempre  più 
agi'  Inglesi  toccò  l'apice  dei  suoi  desideri. 


4. 

(1812)  In  attesa  di  una  politica  più  chiara  e  di  un'aura  più  favorevole, 
onde  compiere  lo  sterminio  dei  cristiani  di  Parga  ,  il  Satropo  di  Giànuiua 
si  rivolse  per  i  monti  di  Agrafa  ,  in  dove  primeggiava  la  città  di  Argyro- 
eastron  dai  nome  persiano  di  un  Sassanide,  con  una  popolazione  mista  di 
Albanesi  e  Vallacchi  mnsulmanizzati,  viventi  vita  da  pnstori  quasi  del 
tutto  indipendenti,  Aiutati  dagl'Inglesi  l'avevano  ben  fortificata,  guer- 
nita  di  mortai  con  razzi  alla  congreve  da  non  temere  qualunque  assalto  , 
e  anche  mandare  a  vuoto  un  lungo  assedio.  Ma  il  Despota  di  Tephlen  sa- 
peva tutto  quanto  gli  amici,  e  i  nemici  contro  di  lui  praticavano,  però  nel  ri- 
volgere gli  sguardi  verso  la  catena  del  Pindo  lungi  di  preparare  lina  for- 
male spedizione  contro  di  Argy  rocastron  fece,  occupare  dagli  Scyptari  alcuni 
dati  punti  vicini  coll'ordine  di'  rompere  gli  acquidotti,  distruggere  i  mulini, 
intercettare  le  comunicazioni.  Privato  dell'acqua  il  castello  si  trovò  inutiliz- 
zato, invece  d'imprendere  una  guerra  in  campo  aperto  gli  abitanti  pre- 
ferirono di  sottomettersi. 

Otteuuto  quel  punto  forte  immantinente  il  Visir  portò  le  armi  sull'altro 
villaggio  di  Cardila,  fondato  da  genti  di  origine  albanese  discendenti,  come 
si  volle  dagli  omonomi  del  Caucaso,  primi  forse  a  comparire  nella  Japigia 
«  rinomate  per  la  loro  bravura  e  celebri  per  le  loro  sventure  *>  (2).  Posto  a 
picco  su  di  un  promontorio  bagnato  da  un  rivo  ,  sboccante  nello  Acheloo 


(1)  War  having  broken  out  in  tliat  year  (1800)  between  Russia  and  the  Porte,  Ali 
pasha  under  the  prctext  or'  preventing  the  Russians  troni  becoming  master»  of  Prevesa, 
look  poasession  of  in  the  nume  of  tlie  Porte,  :is  wel  a*  of  Hneintro  and  Vonitza:  bnt  an 
arbitrary  governement  was  there  hubstituted  for  tliad  which  had  been  guaranteed  by 
the  Porte.  The  propcrtia  of  the  inhabitants  of  thosc  towus  was  confiscateci  and  givon 
tho  Turka;  the  liver  of  the  citizen  werc  no  more  respected  than  their  property;  nuv  taxes 
were  imposed,  in  short  tha  trety  of  1800  was  violated  in  all'cts  parts.  (  Procedings  in 
Parga  and  the  Jonian  Islanda  p;ig.       London  1S19). 

(2)  Poikj.  Tom.  III.  Voy.  en  Grece  pag.  217. 
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Cardiki  è  ancora  oggi  uno  fra  gli  altri  villaggi  distinto  in  mezzo  alle  orde 
brigantesche  per  dolcezza  di  carattere  e  per  la  ospitalità.  Contro  di  esso 
e|?li  covava  un'  odio  atroce,  doveva  sfogare  la  vendetta  dalla  madre  im- 
postagli nello  estremo  momento  della  di  lei  depravata  esistenza  ,  quando 
Kamaco,  la  sanguinaria  virago  sporca  di  misfatti  e  di  vergogna  ,  morto  il 
marito  ernsi  spinta  con  Ali  e  con  la  figlia,  la  ingestuosa  Canitza,  con- 
tro i  cardikioti  ,  e  vinti  furonvi  ritenuti  prigionieri.  Per  disfogo  della 
promessa  vendetta  il  Visir  sprezzando  l'autorità  del  Sultano,  al  quale  i  Car- 
dikioti si  erano  sottomessi,  non  rispettando  i  teuimeuti  degli  altri  Pascià, 
nulla  curando  lo  scontento,  e  la  disperazione  già  entrata  in  tutti  i  cantoni 
della  Caouia,  e  della  Tesprozia,  sostenne  un  mese  di  guerra;  alla  fine  li  ri- 
dusse a  negoziare.  Fu  riconosciuto  padrone  di  Cardiki,  e  giurò  sul  co- 
rano di  trattare  gli  abitanti  con  benevolenza  ed  amicizia  ,  di  rispettare  la 
loro  proprietà,  ogni  riguardo  usare  ai  capi  ed  alle  famiglio  del  paese.  In 
forza  di  ciò  un  Sali-beg  escito  dalla  prima  tribù  dei  Goski  o  Gueghi  sta- 
bilita in  Albania,  un  ilustafà  Pascià,  Demir-Dost,  e  settantadue  Bey  dei  più 
illustri  Seyptari  di  quel  cantone  si  portarono  in  Giannina  per  accettare  la  pro- 
tezione dal  gran  Visir.  Furono  ben  ricevuti,  carezzati  e  grandiosamente  al- 
loggiati nel  castello  del  Lago  sua  ordinaria  dimora.  Ma  le  cortesie  di  un 
ospite  cosi  generoso  coprivano  il  più  infame  tradimento.  La  notte  del  6  al 
?  marzo  1812  tentò  di  farli  massacrare  tutti  nel  sonno.  Il  pravo  disegno 
non  riuscì ,  poiché  gli  sgherri  li  rinvennero  desti  e  bene  armati ,  altri  non 
poterono  che  circondarli  ed  astringerli  non  senza  una  disperata  lotta  nelle 
prigioni  di  Sotiros.  Intanto  saputosi  dalla  iniqua  Canitza  i  primi  passi  contro 
dei  cardikioti  da  Libpov  scriveva  ad  Ali  :  «  Io  più  non  ti  chiamerò  Visir 
nè  fratello,  se  tu  non  mantieni  la  parola  giurata  su  gl'inanimati  avanzi  di 
nostra  madre.  Tu  devi,  se  sei  figlio  di  Kamaco,  distruggere  Cardiki,  ster- 
minare le  case,  e  porre  in  mio  arbitrio  le  donne,  e  le  fanciulle  per  farne  il 
piacere  mio.  Io  d'ora  in  poi  non  voglio  più  dormirò  che  sopra  materassi  pieni 
dei  loro  capelli.  Assoluto  padrone  delle  cardikiotte  non  scordarti  gli  oltraggi 
da  loro  ricevuti  in  tempo  della  nostra  prigionia.  L'ora  della  vendetta  è  suo- 
nata ,  che  spariscano  dalla  terra  »  (!).  Canitza  all'uso  indiano  valutava  la 
sua  vendetta  dal  numero  delle  capigliature  come  i  Turchi  dal  numero  dei 
teschi  recisi,  e  memore  della  scitica  vanità  per  la  quale  i  vincitori  ornava- 
no i  loro  cavalli  colle  chiome  con  tutta  la  cutenna  dei  vinti  in  guerra  , 
una  simile  soddisfazione  al  fratello  chiedeva,  ed  il  fratello  obbedì  (2).  Non 
mai  la  sete  di  sangue  di  una  malefica  rinnegata  fu  tanto  soddisfatta,  non 
mai  una  vendetta  più  crudele  quel  toxido  spietato  colla  sorella  seppe  archi- 
tettare. Egli  da  Giannina  si  conferì  a  bella  posta  a  Liboovo,  e  dietro  di  a- 
vere  tutto  combinato  con  quella  terribile  donna  più  trista  e  della  madre  e 
del  fratello  si  pose  nel  forte  di  Chindrya  (S.  Andrea)  coni  suoi  araldi,  gli 
sbozzatori  ,  gli  Seyptari  ,  ed  una  compagnia  di  neri  come  chiamavano  i 
Mirditi  latini  da  lui  assoldati.  Chindrya  restava  alla  sommità  di  una  rupe, 
donde  scorgevansi  la  valle  di  Drinopoli  ,  lo  gole  dell'Antigonia,  le  scoscese 
della  Mursina,  il  territorio  di  Argvrocastron,  e  di  fronte  la  sventurata  Cardiki. 
Oli  araldi  di  buon  mattino  proclamarono  ai  cardikioti  che  il  gran  Visir 
concedeva  una  generale  amnistia  ,  gli  uomini  più  di  dieci  anni  do- 
vevano portarsi  a  Chindrya  per  ascoltare  da  sua  altezza  il  Veh-ey 
delle  Albanie  l'atto  che  li  rèndeva  alle  prosperità.  L'affettata  clemenza  di  un 


(1)  Pouq.  Stor.  della  Grecia  Lib.  II.  Cap.  V. 

(2)  Erod.  Lib.  IV.  p.  123. 
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uoruo  già  conosciuto  gittò  nell'animo  di  quella  misera  gente  un  panico  in- 
dicibile. I  vecchi  piansero  ben  prevedendo  qual  trista  sorte  li  sovrastasse,  il 
popolo  corse  alle  moschee  per  implorare  soccorso  da  Allah,  e  chi  sa  quanti 
in  cuor  loro  ricordavansi  di  Cristo  modello  di  sofferenze  e  di  perdono.  Di 
buona  o  mala  voglia,  timidi  avviliti  quei  miseri  abitanti  colla  morte  in  fondo 
all'anima  giunsero  al  cospetto  del  potente  circondato  da  quattromila  satelliti 
comandati  da  Omer  Briones.  Cmili  prostraronsi  ai  piedi  suoi,  lo  proclama- 
rono loro  capo  e  Signore,  imploravano  grazia,  chiedevano  perdono  di  colpe, 
che  non  sapevano  di  aver  commesse.  Dal  canto  suo  il  Satropo  li  ascoltò,  loro 
prodigava  carezze,  mentovò  con  alcuni  lo  guerre  passate,  li  confortava  chia- 
mandoli coi  dolci  nomi  di  fratelli  e  di  figli  carissimi;  voile  conoscere  quella 
nuova  generazione  nata  da  quando  lui  erasi  allontanato,  s'intenerì,  pianse 
ancor  lui;  ad  alcuni  promise  di  farli  educare  ed  istruire  nelle  scuole  di  Giàn- 
nina,  ad  altri  offrì  stipendi  e  onori,  per  quanto  calmati  e  rassicurati  passarono 
in  un  grande  recinto  quadrato  appositamente  disposto.  Allorquando  eranvi 
tutti  entrati  egli  montò  nel  suo  palanchino  bene  ornato  di  broccato,  girò 
intorno  a  quello  spiazzo  trasformato  in  un  campo  di  morte.  Tosto  vide  die 
niuno  potevagli  sfuggire  disse  agli  Scyptari  la  fatale  parola  (vràs)  uccidi. 
Gli  Seyptari  si  diniegarouo,  scusandosi  di  non  potere  essi  maomettani  baguarsi 
le  mani  del  sangue  di  altri  maomettani.  Omer  Briones  ripetè  il  comando, 
ma  quelli  restarono  fretldi,  qualcuno  timido  sommesso  fecesi  a  domandare 
grazie.  Il  Satropo  si  rivolse  ai  Mirditi.  «  A  voi  valorosi  Latini,  egli  gridò, 
accordo  l'onore  di  sterminare  i  nemici  del  mio  nome;  vendicatemi,  e  questo 
servizio  sarà  ben  ricompensato  ».  Quei  Mirditi  erano  quasi  tutti  della  Matia, 
fremendo  si  tacquero.  Per  essi  prese  la  parola  il  loro  capo  Andrea  Gozzoluri 
nipote  dello  Abate  mitrato  di  Orosch  capitano  del  Principe  Alessio  Lecca.  Ei 
disse  —  «  Noi  uccidere  uomini  inermi?  siamo  forse  fuggiti  innanzi  al  nemico? 
abbiamo  forse  commesso  qualche  viltà  per  avvilirci  colla  proposta  ili  essere 
assassini*/  Chiedilo  ai  Goki  di  Scodra  (chiamati  pure  i  rossi)  o  Visir  Ali,  essi 
diranno  se  un  solo  Mirdite  rinculò  mai  in  faccia  alla  morte.  Rendi  ai  car- 
dikioti  le  armi,  che  loro  furono  tolte,  che  si  facciano  uscire  in  aperta  cam- 
pagna, ove  si  possono  difendere,  e  se  accettano  la  disfida,  comanda  e  vedrai 
come  sapremo  servirti  »  (I  ).  Questi  detti  ben  dimostrano  che  se  le  scellera- 
tissime gesta  del  feroce  Ali  di  Tephlen  oscuravano  la  reputazione  dei  vecchi 
Albanesi,  non  tutti  accorsero  al  fumo  del  sangue  ed  allo  splendore  de'  suoi 
denari.  I  Mirditi  avvicinandolo  per  prudente  consiglio  in  cuor  loro  l'odiavano, 
e  le  prave  suo  voglie  abbonivano.  Con  questo  altro  rifiuto  mancavangli  le 
armi  onde  compiere  la  desiata  carneficina,  non  gli  rimaneva  che  la  mannaia 
dei  carnefici,  e  questi  pur  tentennavano  ad  alzarla  sul  capo  di  tanti  infelici.— 
So  non  che  uno  Attanasio  Vaia  si  fe'  innanzi  e  disse  :  «  Signore  io  ti  offro 
il  mio  braccio,  che  periscano  i  tuoi  nemici  ».  A  tali  detti  cencinquanta  sicari 
degni  di  tanto  capo  si  posero  a  trucidare  quella  gente  caduta  sotto  al  furore 
tebliano,  non  garentiti  dallo  islamismo,  vittime  della  forza  e  dell'atrocità 
di  un  crudele  ottomano.  Noi  per  vero  non  ci  sentiamo  forti  a  descrivere 
1'  orribile  spettacolo  di  seicento  settanta  persone  chiuse  in  uno  scannatoio, 
e  una  dopo  l'altra  dal  capo  tronco  palpitanti  ancora.  Non  sapremmo  esporre 
la  dura  sorte  delle  vergini  e  delle  mntroni  lasciate  in  balia  della  iniqua 
Canitza.  Essa  fece  togliere  il  velo  strappare  le  chiome,  lacerare  le  vesti,  per- 
fino la  camicia  ,  credendo  cosi  di  esporle  alla  vergogna  e  al  disonore  come 
svergognata  e  disonorata  ella  si  era.  «  Guai,  ella  disse,  a  chiunque  accor- 


(1)  Pouq.  Op.  cit. 
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derà  asilo,  veste  o  pane  alle  donne,  alle  fanciulle,  ed  ai  fanciulli  di  Cardiki. 
La  mia  voce  li  condanna  ad  errare  nei  boschi ,  e  la  mia  volontà  le  abban- 
dona alle  belve  feroci,  dalle  quali  dovranno  essere  divorate  quando  saranno 
distrutte  dalla  fame  »  (1).  Le  infelici  cardikiote  dopo  di  essere  state  fatte 
ludibrio  della  brutalità  degli  stessi  musulmani  furon  poi  vendute  per  ordine  di 
Ali;  i  prigionieri  trasportati  a  Sotiros,  e  là  con  gli  altri  freddamente  trucidati; 
non  ne  rimanevano  che  dodici  da  molto  tempo  dimoranti  in  Tephlen,  e  sulla 
tomba  della  madre  li  fece  svenare.  Fu  completata  così  una  strage  ancora  più 
spietata  di  quella  fatta  da  Maometto  II.  su  gì'  infelici  di  Chidna  ,  e  perchè 
di  gloria  si  nefasta  non  se  ne  fosse  perduta  la  memoria ,  deridendo  la  ese- 
crazione dei  posteri,  la  fe' scolpire  in  una  lapida  a  caratteri  d'oro  con  leg- 
genda in  greco  e  in  turco  per  ricordo  della  eseguita  vendetta. 


5. 

fi 814)  Al  compiersi  di  queste  nefandissime  gesta  la  stella  di  Bonaparte 
declinava,  Ali  non  pago  di  tante  sanguinose  fazioni  e  d'inauditi  massacri, 
preso  dalle  solite  vertigini  onde  cacciare  un  piede  nel  territorio  di  Parga 
nel  dì  23  febbraio  occupò  Agià  piccolo  villaggio  musulmano.  Tutti  gli  abi- 
tanti caddero  sotto  la  mannaia;  chi  potè  fuggire  verso  la  marina  ed  imbarcarsi 
fu  attraversato  dal  navilio  del  Visir.  Elevò  in  quel  puuto  un  fortino,  ed  indi 
mosse  ad  aggredire  Parga  molto  vicina. 

Gli  Albanesi  di  questa  rinomata  città  compresero  di  essere  giunto  il  mo- 
mento definitivo,  e  però  ciascuno  prese  posto  colle  armi  alla  mano.  I  vec- 
chi stavano  fortificati  nello  case,  una  colonna  di  ottocento  soldati  occupava 
le  gole  dei  monti  Prezevolos,  un  posto  avvanzato  a  San  Trifone  doveva  sostene- 
re il  primo  urto.  Nello  acropoli  comandava  un'  Ambo  il  quale  avendo  fatto 
il  pellegrinaggio  della  Mecca  portava  il  nome  di  Hnggi,  allo  arrivo  di  Na- 
poleone al  Cairo  erasi  fatto  battezzare  col  nome  di  Nicolas,  arrollatosi  nei 
cacciatori  di  Oriente,  come  parlava  la  lingua  turca  era  stato  mandato  con  un 
battaglione  francese  a  sostenere  Parga.  ('ostili  premurato  dai  naturali  di  mani- 
festarsi a  loro  favore  mal  sicuro  eccepì  «  che  essendo  i  Francesi  in  pace  colla 
Porta  egli  non  poteva  combattere  contro  i  Turchi  »  non  pertanto  gli  fu  mestie- 
ri di  schierare  il  presidio  fuori  della  fortezza,  nel  tempo  stesso  addimostrarsi 
preparato  alla  difesa,  onde  distogliere  il  Visir  dal  proponimento  di  assaltare 
l'acropoli.  Seimila  Albanesi  maomettani  comandati  da  due  luogotenenti  Hago 
Mauhardar,  ed  Onier  Brioni,  dipendenti  entrambi  dal  Muctar  figli  del  Visir 
si  avvicinavano.  Al  posto  di  San  Trifone  incontrarono  maggior  resistenza  di 
quanto  non  credevano;  mentre  si  combatteva  in  questo  punto  il  grosso  dei 
visiriani  diviso  in  due  ali  avanzandosi  col  solito  grido  di  morte  agi'  infedeli 
stava  per  entrare  nelle  vie  di  Parga.  Allora  i  montanari  uscirono  dagli  ap- 
postamenti, prendendo  i  nemici  di  fianco  diedero  princìpio  ad  una  sangui- 
nosa zuffa  in  cui  gli  albanesi  cristiani,  i  vecchi,  le  donne,  i  giovani  ancora 
imberbi  fecero  a  gara  nel  combattere  gli  Albanesi-turchi. 

Il  navilio  di  piccola  portata  armato  per  conto  del  Visir  a  mò  delle  ca- 
ramussale  turche  uscito  dal  golfo  ambracico,  veleggiava  a  tanta  vicinanza 
che  poche  cannonate  tirate  dalla  batteria  della  madonna  di  Analipsi,  isoletta 
a  breve  distanza  dalla   rada,  bastarono  ad  allontanarlo.   Una  delle  barche 


<i)  Pouq.  Op.  cit. 
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governata  con  marini  e  soldati  pargi,  da  un  colpo  bene  assestato  uccise  il 
comandante  della  squadra  navale;  e  se  una  fregata  inglese,  il  Savanach,  in 
crociera  sul  largo  avesse  permesso  alle  altre  barche  cristiane  con  bandiera 
fraucese  di  fare  altrettanto,  la  flottiglia  improvisata  dal  Visir  avrebbe  sofferto 
gravi  danni.  Egli  trasferitosi  a  Prevesa  gongolava  allo  annunzio  che  i  suoi 
erano  pervenuti  negli  orti  di  Parga.  Un  farabutto  gli  presentò  i  teschi  di 
due  cristiani  sgozzati  nel  conflitto  di  San  Trifone ,  ed  anzi  tempo  gli 
annunziò  la  vittoria.  Ali  regalò  una  borsa  al  niessagicro,  fece  tosto  pubbli- 
care il  trionfo  delle  armi  e  della  fede  maomettana,  e  dalla  fantasia  esaltata 
già  vedeva  scorrere  il  sangue  di  tutti  i  Pargi,  che  al  disopra  dei  dodici  anni 
dovevano  essere  per  suo  comando  uccisi,  non  che  quello  di  tutte  le  soldate- 
sche nemiche,  soltanto  dolevasi  con  se  medesimo  di  non  poter  risparmiare  le 
donne  ed  i  fanciulli  per  lo  delizie  del  suo  Harem.  Spedi  corrieri  al  Muctar,  ai 
Pascià  con  novelle  istruzioni,  e  lui  si  avviava  verso  Nicopoli  per  andare  a  di- 
sporre il  cruente  sacrifizio.  Ma  lungo  il  cammino  un  corriere  rovesciò  il  piano 
di  tanta  efferata  crudeltà.  Parga  non  si  era  neanche  arrcnduta.  A  tale  inaspet- 
tata novella  il  suo  orgoglio  fu  umiliato,  la  gioia  gli  si  affogò  nel  cuore, 
punto  al  vivo  s'imbestialì,  rabido  emise  un  grido,  e  poi  morseceli  iandosi 
anche  una  volta  le  labbra,  a  stenti  pronunziò  l'ordine  di  ritornare  a  Prevesa, 
donde  era  partito. 


C. 

Mancato  il  colpo  allo  sdegno  si  unì  il  timore  della  giusta  collera  dei 
Francesi ,  una  ragione  di  più  per  addimostrarsi  partigiano  inglese.  Fermo 
sempre  nella  speranza  di  poter  con  tale  appoggio  ridurre  Parga  ai  suoi  vo- 
leri, vedendo  infruttuosa  la  forza  delle  armi  fece  ricorso  allo  stratagemma. 
Il  Comandante  Nicolas,  come  dicemmo,  sebbene  nato  musulmano,  perché 
fatto  cristiano,  e  perchè  portava  nome  di  un  buon  militare  godeva  la  fiducia 
degli  Albanesi.  Il  Visir  fece  capitare  nelle  mani  dei  Pargi  una  risposta  ad 
una  finta  lettera  del  Colonnello  a  scopo  di  porglielo  in  sospetto.  Faceva 
vedere  come  il  comandante  si  fosse  scusato  con  lui  dal  perchè  il  proprio  do- 
vere lo  aveva  obbligato  a  schierare  i  suo  isoldati,  i  quali  per  mero  equivoco 
eransi  portati  fuori  le  mura  della  fortezza;  fingeva  che  il  comandante  me- 
desimo gli  avesse  significato  non  potere  la  Francia  per  le  sofferte  sventure 
tenero  più  oltre  occupata  Corfù,  in  ultimo  continuando  nella  finzione,  lo  rin- 
graziava del  consiglio  di  approfittare  della  circostanza  per  conseguire  lo 
intento. 

Con  questo  tranello  corredato  da  ben  messe  circostanze,  seppe  offuscare 
la  testa  degli  Albanesi  greci,  sempre  fluttuanti  per  mal  concepite  speranze, 
e  troppo  delusioni  patite.  Ingannati  dalla  iniqua  fandonia  si  risolvettero  ma- 
lauguratamente di  ripigliare  le  trattative  con  gl'Inglesi,  i  quali  premurosi 
di  scacciare  i  Francesi  dalle  isole  chiesero  al  comandante  la  cessione  del  ca- 
stello, ma  Nicolas  avendo  lor  data  la  risposta  più  consentanea  all'onor  mi- 
litare, non  vollero  accingersi  ad  altro  passo;  non  dimeno  certi  di  cambiarsi 
tra  breve  la  sorte  di  Corfù,  anche  quella  doveva  a  loro  appartenere,  pro- 
misero di  spalleggiarli,  nel  caso  avessero  voluto  da  sè  medesimi  soppiantare 
la  bandiera  di  Francia,  e  sostituirvi  la  brittaniea.  Allora  i  Pargi  per  loro 
sventura  sottoscrissero  un'atto  di  sottomissione  al  governo  inglese,  e  si  ac- 
cinsero ad  eseguire  la  vituperevole  proposta  del  Capitano  Host.  Col  favore 
della  notte  dovevano  penetrare  nella  fortezza,  senza  esporsi  al  fuoco  di  tren- 
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taquattro  cannoni  sulla  batteria,  nò  a  centotrenta  baionette  di  un  presidio 
non  per  nulla  disposto  a  capitolare.  In  sul  tardi  la  vedova  di  un  tale  Tur- 
eolani  era  solita  di  ritirarsi,  la  porta  si  apriva  al  suono  della  di  lei  voce,  e 
quando  tutto  era  silenzio,  quando  i  Francesi  dormivano  sonni  tranquilli,  i 
Par^i  stessi  che  quindici  giorni  prima  con  essi  avevano  difesa  la  fortezza 
contro  gli  attacchi  del  Turco,  gliela  tolsero  per  consegnarla  agi'  Inglesi.  Il 
presidio  sorpreso  non  al  caso  di  combattere  domandò  di  ritornare  alla  spic- 
ciolata libero  senza  cambio  in  Corfù.  In  quel  punto  il  vessillo  di  Albione 
sventolò  sull'acropoli,  ed  un  tiro  di  cannone  l'annunziava  alla  Baccante, 
ancorata  sulla  rada.  Riuscito  il  colpo  il  console  inglese  aftrettossi  di  riferire 
al  Visir  che  le  truppe  di  S.  M.  Brittanica  avevano  occupata  la  città.  Im- 
mantinenti  a  questa  partecipazione  orale  tenne  dietro  una  protesta  del  Ge- 
nerale Danzelot  comandante  francese  in  Corfù  contro  la  violazione  del  suo 
territorio. 

Il  Visir  a  tale  notizia  già  ne  pregustava  la  padronanza:  altro  non  di- 
ceva, io  voglio  Parga,  temete  di  essere  padroni  di  Parga  ,  Parga  è  mia  ;  e 
cosi  nello  eccesso  del  delirio  già  meditava  i  modi  per  istrapparla  dalle  mani 
dei  suoi  complici,  i  quali  con  impudente  pieghevolezza  tanto  bene  le  sue  vo- 
glie servivano.  L'anno  appresso,  nel  di  li  maggio  1815,  il  Generale  Campell 
ne  rinforzò  il  presidio,  e  nello  inviare  il  Luogotenente  Brutou  gli  dava  delle 
istruzioni,  tra  le  altre  cose  diceva:  «  Gli  abitanti  di  Parga  sono  Greci  alba- 
nesi, allo  estremo  tenaci  della  propria  libertà,  e  della  indipendenza  del  loro 
piccolo  comune,  e  per  abitudine  avversi  al  dominio  dei  Turchi.  Sono  genti  di 
animo  fervido  e  indipendente,  comechè  ad  un  tempo  sieno  docili  e  facili  ad 
essere  governati  ove  vengono  trattati  con  giustizia  e  liberalità  (\)  ». 

La  caduta  di  Parga  in  potere  degl'Inglesi  a  forza  di  un  tradimento  a 
cui  i  Pargi  medesimi  prestaron  mano  dimostra  come  la  Gran  Brettagna  nel 
maneggio  degli  affari  nelle  isole  ionie  si  fosse  di  troppo  abbandonata  agli 
adenti  suoi,  i  quali  per  odio  ai  Francesi  con  male  pratiche  anticiparono  gli 
avvenimenti  sanzionati  poi  da  un  trattato  tra  le  Corti  di  Vienna,  di  Pietro- 
burgo, di  Londra  e  di  Berlino  fatto  nel  quinto  giorno  di  novembre  dello 
stesso  anno  1 81."».  Avvegnaché  fu  statuito:  «  I.  Le  isole  di  Corfù,  Cefalonia, 
Zante,  Santa  Maura,  Itaca,  Cerico  e  Paxo  con  le  loro  dipendenze,  quali  ven- 
gono descritte  nel  trattato  del  21  marzo  1800  tra  sua  Maestà  l'Imperadore  di 
tutte  le  Russie  e  la  Porta  ottomana  formano  un  solo  libero  ed  indipendente 
Stato  sotto  la  denominazione  di  Stati  uniti  delle  isole  ionie.  II.  Questo  stato 
sarà  posto  sotto  l'immediata  ed  esclusiva  protezione  di  Sua  Maestà  il  Re  del 
Regno  Unito  della  Gran  Brettagna,  e  dell'Irlanda,  eredi  e  successori  suoi.  Le 
altre  potenze  contraenti  rinunziano  in  conseguenza  ad  ogni  diritto  o  partico- 
lare pretensione  che  potessero  aver  formato  relativamente  a  esse  isole,  e  garen- 
tiscono  formalmente  tutte  le  disposizioni  del  presente  trattato  (~2)  ». 

Per  tre  anni  interi  Parga  rimase  agi*  Inglesi,  divenuti  suoi  abituali  pro- 
tettori; i  Greci  albanesi  fidando  si  rinfrancavano,  il  loro  piccolo  traffico  di  bel 
nuovo  prendeva  moto  coperto  dal  vessillo  di  una  Potenza  forte  sul  mare  ,  e 
primeggiaute  nelle  coalizioni  autinapoleoniche.  Perciò  alla  caduta  di  Buo- 
uaparte  ,  quando  con  arbitrari  trattati  volevasi  rimettere  quel  che  si  diceva 
equilibrio  europeo,  parve  naturale  ed  opportuno  di  affidare  la  causa  propria 
a  coloro  nelle  cui  braccia  eransi  già  dati.  Ma  nel  trattato  di  Parigi 
non  parlossi  in  vermi  modo  di  Parga;  allora  funesti  timori  preoccuparono  gli 


Ci)  Foscolo  op.  politiche  p.  302. 
(2)  Foscolo  opere  politiche  p.  177. 
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animi.  Non  passò  molto,  ed  il  Generale  Campbell  fu  richiamato,  la  sua  buona 
fede  era  la  sola  guarentigia  di  quell'infelici,  e  questa  pure  andava  a  svanire. 
Invano  supplicarono  e  scongiurarono  il  nuovo  Commissario  Mnitlan  al  Comp- 
bell  succeduto ,  a  fine  di  proteggerli  e  farli  noto  il  loro  destino  ;  costui  li 
assicurava,  allora  forse  in  buona  fede,  che  la  sorte  di  Parga  non  poteva  essere 
diversa  da  quelle  delle  isole  ionie.  Passavano  i  giorni  e  collo  scorgere  la  stessa 
bandiera  sventolare  in  sull'acropoli,  una  calma  imperiosa  copriva  il  crudele 
alternare  delle  fallaci ,  e  spesso  contradittorie  notizie.  In  mezzo  ai  palpiti 
della  incertezza  cominciò  a  spuntare  l'albore  di  una  terribile  verità,  con  una 
lettera  scritta  dall'alto  Commissario  al  Luogotenente  colonnello  de  Basset  nel 
24  marzo  1817,  con  essa  nnnuuziavasi  la  prossima  sventura  dei  Pargi  TI).  E  di 
fatti  «  la  cessione  di  Parga,  e  suo  territorio  era  stato  convenuta  a  Costanti- 
nopoli tra  la  Porta,  e  lo  ambasciatore  d'Inghilterra  (2)  ».  Così  per  gl'intrighi 
del  Visir,  per  l'astiosa  condiscendenza  degl'Inglesi,  e  per  l'egoismo  della  di- 
plomazia il  baratto  dei  cristiani  fu  inesorabilmente  deciso. 


7. 

(1819)  E  pure  di  fronte  ad  una  condizione  oltremodo  crudele,  per  la  sen- 
tita brama  taluni  lusiugavansi  ancora  di  vedere  richiamato  in  vigore  il  trattato 
dell'anno  1800,  sperando  elio  Prevesa  Vonitza  e  Butrintò,  delle  quali  non 
parlavasi  nella  surriferita  lettera  non  fossero  state  cedute  al  governo  musul- 
mano, ed  al  pari  di  quella  Parga  libera  nello  esercizio  del  suo  culto  divino 
rimanesse.  Queste  vane  speranze  resero  più  dura  la  realtà!  Chiarita  per  ogni 
verso  qual  destino  loro  si  preparava  i  Pargi  oflYivansi  all'Alto  Commissario  di 
pagare  qualunque  tassa,  onde  il  paese  seguitando  a  stare  sotto  la  protezione 
inglese  di  aggravio  non  fosse:  tutto  indarno,  trattavasi  di  una  cessione  as- 
soluta non  ammissibile  neanche  avendone  la  piena  sovranità  ,  uè  vi 
era  mezzo  di  uscirne.  Solo  per  un  derisorio  conforto  l'impassibile  Maitland 


(1)  Ecco  testualmente  gli  articoli  estratti  da  questa  lettera: 

1.  #  Per  me  non  6  dubbio  alcuno  che  Sua  Maestà  legato  col  trattato  stipulato  in 
Parigi  il  giorno  5  novembre  1815,  e  naturalmente  sopra  basi  delle  quali  per  altro  non 
sono  istruito,  abbia  fatta  una  convenzione  mercè  la  quale  la  città  e  distretto  di  Parga 
in  un  periodo  limitato  dovranno  essere  ceduti  alla  Porta. 

2.  °  Credo  di  essere  pienamente  autorizzato  a  stabilire  (  anzi  ne  dubito  punto  )  che 
aderendo  a  tale  cessione,  tutti  gli  abitanti  del  distretto  di  Parga  desiderosi  di  emigrare 
riceveranno  un  equivalente  per  le  loro  case  e  proprietà,  e  saranno  trasportati  negli  Stati 
Jonii  senza  alcuna  loro  spesa. 

3.  "  Voi  potete  assicurare  in  mio  nome  a  tutte  le  persone  di  Parga  che  sino  a  tanto 
che  questi  punti  non  saranno  ottenuti  non  avrà  luogo  alcuna  cessione  della  piazza. 

4.  °  Sono  di  parere  che  ciò  difficilmente  avverrà;  ma  voi  dovete  nel  modo  più  ener- 
gico imprimere  nella  mente  degli  abitanti  di  Parga,  che  laddove  ,  mentre  noi  facciamo 
ogni  sforzo,  onde  ottenere  per  essi  non  solo  che  sia  libero  lo  emigrare  a  tutte  le  per- 
sone che  lo  desiderassero,  ma  eziandio  la  valuta  della  loro  proprietà,  se  essi  presumes- 
sero di  poter  prendere  con  violenza  e  spargimento  di  sangue ,  la  più  piccola  cosa  colle 
mani  proprie,  in  tal  caso  la  loro  sorte  verrà  abbandonata  ad  essi  stessi;  e  che  io  con- 
sidero il  governo  di  Sua  Maestà  come  perfettamente  rilevato  da  quella  necessità,  che 
attualmente  esiate,  d'intervenire  in  loro  favore,  tanto  perchè  più  non  potrebbesi  procu- 
rerò il  loro  vantaggio,  quanto  per  l'onore  ed  il  carattere  del  governo  ftrittanico.  (ì'ouq. 
Lib.  II.  Cap.  Vili.  pag.  15.J). 

(2)  Ciamp.  Stor.  del  Risorg.  della  Grecia  p.  39. 
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assicurava  che  i  beni  di  chi  non  voleva  rimanere  in  Parga  sarebbero  stati 
pagati;  e  ciò  forse  i)  diceva  persuaso  di  preferire  ognuno  lo  esilio  alla  schiavitù. 
Giunti  a  tali  estremi  alcuni  fuggirono  anzi  tempo  da  quella  terra  delle  sven- 
ture; il  piccolo  traffico  sulle  coste  si  arrestò,  un  territorio  intero  divenne  deser- 
to e  squallido.  Lo  iniquo  Visir  vi  spedì  emissari  segreti  degl'  individui, 
malfattori  di  quivi  espulsi,  collo  incarico  di  seminarvi  la  discordia,  e  non  farli 
tutti  emigrare;  con  uno  più  infame  disegno,  fu  pure  scritto,  di  dovere  av- 
velenare le  fontane,  nulla  curando  che  il  presidio  inglese  ne  perisse,  e  tanti 
delitti  riferiti,  provati,  furono  tollerati  e  coperti  dall'alto  Commissario  con 
dar  per  fino  la  libertà  agli  autori. 

Parga  dunque  fu  strappata  da  mano  ai  Francesi  per  essere  venduta  da 
quegli  stessi,  che  se  n'erano  dichiarati  protettori;  i  cittadini  medesimi  furono 
chiamati  a  stendere  la  mano,  onde  ricevere  il  prezzo  dei  loro  beni ,  e  della 
patria  loro.  Vergognosa  negoziazione  in  cui  non  saprebbesi  dire  qual  fosse 
maggiore  se  il  dolore  del  baratto,  o  quello  dell'oltraggio!  Agenti  del. 
Visir  affiancati  dagl'Inglesi  facevano  larghe  promesse  agli  abitanti,  purché 
rimanere  assentissero,  e  poiché  niuno  aderì  gl'Inglesi  medesimi  piegaronsi 
al  punto  da  far  valutare  il  territorio  come  al  nemico  dei  legittimi  pro- 
prietari fosse  piaciuto.  Ai  periti  scelti  nelle  isole  ionie  il  nobile  Maitland  non 
ebbe  ritegno  di  fornire  verbale  istruzione  di  tenersi  basso  nei  prezzi,  ed  uno 
di  essi,  Geronzio  Antonio  fu  privato  dell'esercizio  perchè  non  volle  prestarsi 
a  defraudare  i  miseri  a  vantaggio  di  un'opulento  tiranno.  Alla  fine  un  primo 
estimo  fatto  dai  periti  di  Corfù  ascendeva  a  cinquecentomila  sterline,  quello 
dei  periti  ottomani  ne  portava  il  valore  a  duecentomila.  Non  contento  nean- 
che dei  suoi  estimatori  il  Visir  volle  vedersela  personalmente  coll'Alto  Com- 
missario, e  per  meglio  riuscire  lo  invitò  ad  una  conferenza;  Maitland  senza 
difficoltà  vi  divenne ,  e  quasi  a  conchiudere  un  solenne  trattato  con  gran 
seguito  si  portò  in  Prevesa,  ove  tra  i  fumi  di  lauta  mensa  fu  data  l'ultima 
mano  al  brutto  mercato  con  decidersi  che  le  sostanze  strappate  agli  Albanesi 
di  Parga  non  dovevansi  pagare  più  di  centocinquantamila  sterline. 

A  negozio  conchiuso  un  buon  nerbo  di  soldati  si  concentrò  nella  fortezza 
di  Agia,  onde  stare  pronto  ad  occupare  la  città.  Nei  primi  giorni  di  marzo 
il  Generale  Adam  portò  V  ultimato  ai  Pargi,  gl'interrogò  di  bel  nuovo,  tentò 
di  persuaderli  a  non  abbandonare  la  patria;  non  essendo  riuscito  a  rimuoverli 
dalla  presa  risoluzione ,  ne  riprovò  il  contegno  ,  avvisandoli  che  nel  giorno 
decimo  di  quel  mese  le  soldatesche  visiriane  sarebbero  entrate  in  Parga,  ed 
avrebbe  spedite  da  Corfù  le  barche  necessarie  per  tragghettarli  uell'  isola, 
ove  potevano  riscuotere  la  somma  stabilita. 

in  questo  frattempo  quei  desolati  abitanti  radunarono  quanto  di  più  caro 
si  avevano.  Le  ceneri  degli  avi  rimosso  dall'antica  e  sepolte  nella  nuova  città, 
furono  altra  volta  sotteratc  fuori  del  tempio;  gli  arredi  sacri  più  che  le  proprie 
masserizie  si  posero  in  salvo  da  venerandi  sacerdoti;  le  antiche  carte  affidate 
ai  magistrati  e  agli  anziani;  vecchi  cadenti  e  per  l'età,  e  nel  dolore;  donne 
piangenti  e  scarmigliate  trascinando  per  le  mani  i  propri  ngli  inconsci  della 
sventura  approntavansi  a  partire  sotto  la  salvaguardia  di  poche  centinaia  di 
giovani  armati,  focosi  di  sdegno  contro  gl'Inglesi  e  contro  gli  Ottomani. 

Il  giorno  decimo  spuntò,  le  soldatesche  visiriane  da  Agia  si  avanzavano 
per  prendere  possesso  di  Parga,  i  diplomatici  erano  là  per  consegnarla;  due 
file  di  congiurati  stavano  a  fronte,  gli  uni  baldanzosi  dovevano  entrarvi,  gli 
altri  scornandosi  ne  dovevano  sortire.  Gli  Albanesi  cristiani  piangendo  at- 
tesero invano  le  navi  promesso  dal  Generale  Adam;  non  sapendo  chi  sfuggire 
prima,  se  i  connazionali  apostati  o  i  protettori  fedifraghi,  per  allontanarsi 
da^li  uni  e  dagli  altri  corsero  alla  marina  posero  in  sesto  1  pochi  battelli 
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rimasti  da  lungo  tempo  in  secco,  e  su  quei  deboli  palischermi  adagiati  alla 
meglio  si  diressero  in  Corfù. 

1  miseri  brani  di  un  popolo  redente  non  rinvennero  nella  metropoli  del 
governo  settinsolare  che  il  meschino  giaciglio  dentro  un'antica  e  angusta 
chiesetta,  e  delle  pericolanti  baracche,  ove  appena  i  primati  e  i  più  deboli 
si  ricoveravano,  gli  altri  come  a  bivacco  all'aria  aperta  dormivano.  Per  un 
mese  furono  sostentati  collo  scarso  alimento  gratuitamente  somministrato  loro 
più  per  opera  del  Conte  Giovanni  Cnpodistria  Ministro  dell'Imperadorc  Ales- 
sandro, il  quale  essendo  eorfiota  in  sua  patria  si  trovava.  Dopo  di  avere  tanto 
atteso,  e  sofferto  tanto  il  sordido  Visir  sborsò  in  mano  di  un  magistrato  il 
pattuito  prezzo  di  centocinquantamila  sterline,  onde  distribuirle  ai  singoli 
spossessati.  Per  ordino  dell'Alto  Commissario  il  pagamento  si  fece  in  colonnati 
spaglinoli,  e  non  in  moneta  turca  come  si  era  stipulato.  Si  ritenevano  dalla 
somma  totale  ventottomila  quattrocento  colonnati  per  compenso  agli  estimatori, 
più  dovevasi  pagare  l'uno  per  cento  pel  noleggio  della  fregata  sulla  quale 
Maitland  da  Corfù  era  andato  in  Albania.  Questa  ultima  ritenuta,  per  far  atto 
di  generosità  fu  poi  rifiutata,  e  come  che  gli  altri  con  maggiore  dignità  e 
orgoglio  non  intendevano  accettare  una  ostentata  liberalità,  egli  fece  apporre 
sopra  le  cedole  dei  creditori  la  dichiarazione  del  suo  rifiuto.  Infine  i  Parp;i 
non  ebbero  che  ceutoquarantaduemila  quattrocentoventicinqne  lire  sterline. 
Pochi  si  fermarono  in  Corfù,  tutti  gli  altri  ritiraronsi  in  Cefalonia  a  Cerigo, 
c  nelle  altre  isole. 


8. 

La  cessione  di  Parga  dalle  mani  dei  Francesi  in  quella  del  prepotente 
Visir  era  stata  già  ordinata  da  un  ministro  di  Francia  ;  noi  già  notammo  che 
il  Generale  Bertier  vi  si  oppose,  perchè  la  riteneva  uu  punto  strategico  nelle 
guerre,  e  convinto  della  giustizia  lasciò  speranze  di  farla  considerare  rome 
una  dipendenza  delle  isolo  ionie.  Tsullameno  lo  ignominioso  mercato  fattone 
dagli  agenti  della  Gran  Brettagna  fu  da  tutti  sentito  con  orrore,  e  a  vero 
dire  una  voce  si  alzò  anche  nel  parlamento  inglese.  Lo  illustre  Carlo  Mootk 
nella  camera  dei  comuni,  allora  quando  le  trattative  erano  in  corso,  astrazione 
facendo  dai  principi  del  diritto  delle  genti  che  militare  potevano  benissimo 
in  quella  bisogna,  destò  la  pietà  dei  rappresentanti  di  una  libera  nazione 
su  quanto  nelle  rive  del  ionio  stava  per  avvenire.  Ma  come  che  il  baratto 
degli  Albanesi  cristiani  era  la  conseguenza  di  un'occulto  trattato  e  il  turpe 
mercimonio  non  appariva  nella  sua  intera  verità  una  voce  sola  non  bastò 
ad  impedirlo.  Compiuto  il  sacrifizio  i  Pargi  mandarono  persone  in  Loudra 
ad  esporre  fino  al  trono  del  re  Giorgio  le  giuste  querele  contro  di  sì  perfido 
trattamento;  ma  le  doglianze  non  sorpassarono  le  soglie  ministeriali;  Lord 
Bathurst  si  rifiutò  di  ascoltarle,  il  sotto  Segretario  di  Stato  le  accolse  per 
dichiararle  inammissibili.  I  clamori  degl'  inviati  mossero  gì'  illustri  statisti 
Lord  Russell  nella  Camera  dei  Comuni,  e  Lord  Lauderdal  in  quella  dei  Pari 
a  chiedere  comunicazione  de'documenti  relativi,  ma  in  risposta  i  Ministri  lo- 
darono la  condotta  dell'Alto  Commissario  Maitland,  e  così  al  cospetto  dell'Ku- 
ropa  di  fronte  alla  universale  riprovazione  i  reclami  degli  Albanesi  di  Parga 
furono  imperterritamente  schiacciati.  Nel  pieno  decimonono  secolo  gl'Inglesi 
forzaronli  a  quell'orribile  contratto  per  la  sola  ingordigia  di  un'Albanese  otto- 
mano. ' 

Però  quando  gì'  intrighi  della  politica  trionfarono  sorse  più  terribile 
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l'accusa  colla  pubblica  stampa.  Dotti  scrittori  raccontarono  la  triste  fortuna 
di  Parga,  sentimentali  poeti  ne  dipinsero  le  malinconiche  scene,  ed  uno  lo 
più  rinomato,  alle  supposte  premure  di  un  marino  brittatmo  esclamò:  «  Che 
t'importa  o  vilissimo  inglese,  se  un  ramingo  di  Parga  mori  !  »  In  guisa  che 
ascrivendo  le  avventure  di  un  piccolo  paese  tra  gli  sbranamenti  dei  popoli, 
che  dal  1815  in  poi  avvennero,  si  formò  di  un  pugno  di  uomini  una  schiera  di 
eroi  magnificati  nella  ragione  diretta  dei  maltrattamenti  ricevuti.  Isoi  rac- 
cogliendo quanto  meglio  ci  è  riuscito,  come  che  quei  dolori  e  quelle  sventure 
agli  Albanesi  cristiani  appartengono,  abbiamo  esposto  per  filo  e  per  segno 
l'origino  e  la  vendita  di  Parga,  toccando  i  punti  più  salienti  sceverati  da 
minuti  particolari,  su  cui  bene  altri  si  versarono;  e  riepilogando  diremo:  Parga 
era  una  delle  cittìi  incardinata  nella  Repubblica  veneta,  come  dipendenza 
dell'Isola  di  Corfù,  e  come  tale  dal  diritto  pubblico  riconosciuta  fino  al  trat- 
tato del  1800  in  cui  la  Russia  colla  Turchia  costituendo  la  Repubblica  settin- 
solare  ne  rispettarono  le  libere  istituzioni,  e  il  culto  religioso.  E  quando  nel 
1815  le  isole  ionie  Corfù,  Paxos  S.  Maura,  Cefalonia,  Itaca,  Zante,  Cerigo 
passarono  sotto  l'alta  protezione  della  Gran  Brettagna  insieme  alle  dipendenze, 
quali  erano  descritte  nel  trattato  su  menzionato  ,  non  si  poteva  giammai 
sottintendere  Parga  esclusa,  nò  il  protettorato  poteva  implicare  il  diritto  di 
espropriarla  forzatamente  per  ragione  privata.  L'Inghilterra  non  avendo  ac- 
quistata col  danaro,  nè  conquistata  colle  armi  quel  paese,  che  a  lei  porveniva 
per  effetto  di  una  dedizione,  senza  chiamarla  come  si  dovrebbe  un  tranello, 
diciamo  solo  che  bisognava  rispettarne  le  condizioni  e  lasciare  liberi  gli  a- 
bitauti  a  decidere  da  se  medesimi  i  loro  destini;  se  l'era  un  semplice  protet- 
torato imprenderne  dovevano  la  difesa,  non  potevano  forzarne  la  vendita  nè 
la  cessione  ai  nemici  senza  calpestare  la  giustizia  e  l'umanità.  Commesso 
lo  errore  un  fremito  si  elevò  dal  fondo  di  tutti  i  cuori  ;  la  civiltà  rimase 
ottenebrata  da  quella  orribile  infrazione  del  diritto  delle  genti;  la  storia  si 
elevò,  e  si  eleverà  sempre  sdegnata  contro  di  chi  osa  fare  turpe  mercato  dei 
popoli  e  della  libertà. 

Gli  Albanesi  di  Parga  fratelli  ed  alleati  dei  Sulliotti  avevano  terse  loro 
le  lacrime  per  circa  due  lustri;  ora  con  questi  uniti  si  trascinavano  insieme 
nel  baratro  di  uno  ignoto  avvenire.  Vittime  di  una  illimitata  fiducia  si  in- 
dussero a  compiere  un  tradimento  ai  francesi,  dopo  di  essersi  negati  alle  pres- 
sioni di  un  connazionale  potente,  corsero  per  le  isole,  e  specialmente  Cerigo  e  Ce- 
falonia, egri  senza  niuno  altro  titolo  che  quello  della  sciagura.  Il  parlamento 
ionico  lungi  di  pensare  seriamente  ai  modi  per  mitigare  tanta  sventura  si 
affrettò  a  confirmare  loro  la  cittadinanza  «Ielle  sette  isole,  fin  dal  decimo  quinto 
secolo  goduta.  Inutile  privilegio,  la  condizione  dei  Pargi  o  dei  Sulliotti,  meno 
per  la  oltraggia nte  moneta  sborsata  ai  primi  fu  pareggiata,  su  gli  uni  e  su 
gli  altri  si  concentrò  quello  stesso  fato,  che  da  secoli  la  dispersa  nazione 
albanese  travagliava. 


U. 

Mentre  gli  esuli  erravano  in  traccia  di  un'altro  cielo  l'umile  paese  dei 
primi  Pargi  riedificato  colle  largizioni  della  Repubblica  veneta  ,  si  trasfor- 
mava per  diventare  il  maniero  del  potente  Visir.  Sulle  mura  grezze,  e  tra 
gli  affumicati  casolari,  in  cui  era  scorsa  la  felicità  di  un  popolo  poco  labo- 
rioso ,  ma  semplice,  il  vegliardo  di  Tephlen  nella  ebbrezza  di  sua  fortuna 
elevava  i  chioschi  alla  foggia  orientale,  dai  vestiboli  coperti  con  volte  spiccate 
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in  alto,  da  saloni  luminosi  colle  finestre  ovali.  L'acropoli  storico  monumento 
dei  primi  tempi  non  torreggiante  più  per  difendere  la  libertà  si  elevava  a  pro- 
pugnacolo del  dispotismo.  Mentre  la  rocca  rifornita  di  cannoni  presentava  al 
di  fuori  la  robustezza  caratteristica  delle  città  di  allora,  al  centro  si  trovava 
la  molle  voluttà  degli  Harem.  Sotto  i  fragranti  pergolati  dì  cedri  e  di  aranci 
egli  contemplava  le  bellezze  della  rimodernata  città,  gli  sgorghi  della  fon- 
tana, una  volta  denominata  di  S.  Trifone,  zampillanti  in  getti  vari  e  capric- 
ciosi sversavausi  con  artefatte  cascate  in  altrettanti  bacini.  11  tempio  della 
Vergine  protettrice  cambiato  in  moschea  era  profanato  dalle  abluzioni  dei 
musulmani,  e  dalle  giaculatorie  dei  Dervis.  L'aura  non  più  ispirava  quel  be- 
nefico influsso  tutto  vita  e  naturalezza,  miasmata  molle  si  agitava  su  le  chiome 
delle  torpide  odalische.  E  pure  quell'uomo  crudele,  che  aveva  raggiunta  e  su- 
perata la  meta  dei  più  tristi  Albanesi,  cioè  di  cumolar  denari,  seguitava  ad 
imprigionare  le  genti  per  istrappare  loro  una  taglia,  e  quando  noi  potevano 
fornivali  d'un  permesso  scritto  di  andar  elemosinando  per  raccattarla  e  pa- 
gargliela; quell'uomo,  che  creato  si  aveva  quegli  agi  sulle  spoglie  dei  miseri, 
queir  uomo  alitante  su  i  fiumi  di  lagrime  e  di  sangue  umano  ben  presto  pianse 
i  suoi  delitti,  in  Parga  la  sognata  felicità  di  Ali  non  ebbe  lunga  durata,  Parga 
segnò  il  principio  della  sua  fine  (1). 


(1)  Tra  ì  tanti  documenti  comprovanti  il  nostro  asserto  cade  in  acconcio  di  ripro- 
durrò i  seguenti: 

«  Ordino  dello  altissimo  Visir  AH  Pascià  ;  a  voi  guardiani  delle  gole  buluk-bachù , 
e  altri  nostri  subordinati,  sappiate  che  (N)  deve  passare  circolare,  e  soggiornare  libera- 
mente nel  mio  governo  ,  a  fine  di  chiedere  la  elemosina  per  riscattare  i  suoi  parenti , 
che  io  tengo  nelle  mie  terribili  prigioni,  e  che  niuno  lo  iuquicti.  Senza  replica. 

«  Giannina  6  d'alonari  (luglio)  1816  ». 

(Tradotto  dal  Pouqucville  Voy.  en  Grcc.  Tom.  III.  pag.  509).  Questo  costume  pool 
dirsi  un  residuo  di  quello  di  Egitto  in  cui  il  furto  era  autorizzato  dalle  leggi  dello  Stato? 

Nutrivanst  tant'avversione  di  sborsar  denari  a  questo  infame  scroccone  che  qualcuno 
preferì  di  morire.  Si  legge  in  Pouqucville:  «  Questo  cantone  (Agrafa)  sul  quale  egli  non 
aveva  che  un'autorità  indiretta  gli  é  quas'interamentc  sottomesso.  Nel  1817  si  portò  a 
Cardiki,  vi  pose  guarnigione.  In  quella  occasione  fu  citato  innanzi  al  suo  tribunale  un 
primato  a  nome  Thellacovo  cui  domandò  sessanta  borse  per  salvargli  la  vita,  somma  che 
il  greco  ricusò  di  pagare  dicendo  di  essere  al  di  sopra  dei  suoi  mezzi.  Si  pose  la  corda 
al  collo  protestando  la  sua  povertà  e  si  lasciò  impiccare,  gridando  miseria.  Dopo  la  sua 
morte  si  rinvennero  nei  suoi  forzieri  cento  borse  e  il  Visir  so  le  appropriò  ». 

(Tradotto  da  Pouq.  Voy.  Tom.  IV.  pag.  21). 
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1.  Dichiarazione  di  guerra  della  Porta  contro  il  Visir,  i  Sulliotti  vi  prendono  parte  —  2.  Proposte 
del  Sultano  ai  Pargl  da  questi  rifiutate:  1  Sulliotti  «scontenti  Pi  danno  col  ribelle:  rientrano 
nelle  montagne  —  3.  Gelosie  dei  condottieri  turchi,  i  Sulliotti  chiedono  la  fortezza  di  Kiafla  — 
4.  Disturbi  tra  essi  ed  1  Prevesani,  fatti»  d'arme  del  Metropolitano  Perfino,  devengono  a  com- 
posizione —  s.  Il  Seraschiere  Kursehid  li  ansale  jmt  distrarti  dal  j«irtito  preso;  perde  parecchi 
uomini  —  0.  Tregua  da  tutte  le  parti,  l'Itimatum  al  Visir  ed  ai  Cristiani  —  7.  La  guerra  si 
riaccende,  i  Sulliotti  in  possesso  di  Kiaffa  —  8.  Piani  di  guerra  di  concerto  col  Visir  nella 
fol  tezza  del  Lago  —  9.  Tradimenti  de'Chamidi,  terribile  punizione  non  eseguita  —  10.  I  Pargi 
tentano  di  riprendere  i  monti,  sono  banditi  dalle  isole  ionie  —  11.  1  Sulliotti  sotto  Prevesa  — 
li.  Marco  Botzari  batté  i  Turchi  in  due  posti ,  si  accantona  ai  cinque  pozzi  —  13.  Inutili  sforzi 
degli  Ottomani  per  «poggiamelo  —  14.  Gli  Albanesi  gueghi  escono  dal  castello,  gli  Ottomani  vi 
entrano  —  15.  La  citta  di  Aria  assalita  dai  Sulliotti  —  ir».  Gli  Albanesi  toxidi  li  offrono  i  loro 
aiuti,  sono  accolti  —  17.  Congiurano  con  gli  Ottomani,  tra-liscono  i  Cristiani  —  18.  Il  Visir  riu- 
nito di  forze  cade  nei  lacci  del  tradimento,  sua  morte,  e  quella  dei  tigli. 


1. 

i 

flH^lh  La  vita  di  Ali  Tophleu  fu  un  perenne  delirio,  egli  mentre  godeva 
la  gioia  di  possedere  quella  città  sentiva  il  rammarico  di  non  avere  potuto 
immolare  i  Pargi.  La  sua  mente  già  logora  sotto  il  peso  delle  sanguinanti 
prosperità  non  cessava  d'immaginare  nuove  conquiste,  e  nuovi  cccidii  ;  nei 
momenti  in  cui  era  preso  dalla  sua  spasmodica  brama  sospirava  il  possesso 
di  Scodra,  per  essere  così  padrone  di  tutta  la  bassa  Albania.  Smascherata 
tanta  sete  di  regno  il  Sultano  comprese  alla  fine  a  quale  scopo  tendeva,  se  ne 
impensierì.  «  Rappresentava  Paco  Bey  (il  quale  era  stato  dal  Visir  insidiato 
nella  vita)  con  quanto  piccolo  urto  d'armi  spezzerebbesi  il  potere  del  ribelle  in 
quelle  guaste  parti  di  Epiro  e  di  Albania,  e  assunta  sopra  di  so  la  impresa  di 
abbatterlo,  in  ricompensa  ottenevane  il  seggio  »  CI).  Benché  tardi  dunque  la 
guerra  contro  di  quel  mostro  fu  decisa  ,  e  gliela  portava  uno  dei  capitali 
suoi  nemici.  K  sorprendente  come  la  forza  morale  dello  Impero  turco  si  fosse 

(1)  Ciamp.  Op.  cit. 
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dileguata  cotanto  di  fronte  agli  arditi  possi  di  un  Visir  che  per  deporlo  fuvvi 
bisogno  di  mettere  in  moto  un  corpo  di  esercito  con  un  capo  il  cui  titolo 
di  Arpnlik  implicava  l'obbligo  di  riconquistare  colle  armi  quanto  collo  in- 
ganno aveva  perduto.  La  guerra  più  aspra  e  più  intrigata  divenne  anche 
perchè  il  nuovo  duce  troppo  facilmente  si  propose  disfarsi  del  superbo  rivale 
col  mezzo  dei  cristiani,  e  sconfiggere  questi  collo  armi  ottomane;  dirigen- 
dola più  colle  frodi  che  coll'arte  procurò  le  velleità,  i  tradimenti,  quei  vio- 
lenti assalti,  quei  pertinaci  a>sed!,  tanti  patimenti,  tanti  strazii ,  le  morte 
orribili,  e  gli  spettacoli  atroci  sofferti  dagli  Elleni  ed  Albanesi  greci,  che  ri- 
destati anche  una  volta  in  onta  allo  scorrere  degli  unni  atterriscono  ancora. 

Caduto  il  fulmine  della  Sublime  Porta  sul  capo  del  suo  prediletto  ini- 
mantinenti  il  Visir  fu  dichiarato  fellone,  condannato  a  giustificarsi  ,  ed  a 
subire  il  bando  dall'Impero;  anatemizzato  dal  Muftì  Kadgil  Heflfendi  cominciò 
finalmente  a  scendere  sulla  ruota  della  sua  fortuna.  Non  pertanto  egli  se- 
guitando a  scapricciare  impavido  accetò  la  sfida ,  con  supremi  sforzi  e  con 
ogni  sorta  di  maneggi  per  lungo  tempo  la  sostenne.  Fece  correre  immedia- 
tamente il  grido  di  guerra  per  tutta  Albania,  ma  non  vi  trovò  quell'eco  da  lui 
sperata;  perciocché  i  più  destri  alle  armi  di  tutte  le  razze  preferivano  di  an- 
dare a  militare  per  un'altro  potentato  qualunque,  purché  non  fosse  stato  lo 
straziatore  dei  padri  loro  e  dei  fratelli  ;  i  giovani  a  gruppi  ogni  anno 
partivano  per  l'Asia  minore  a  raccogliere  la  resina  dai  pini  e  fame  smercio 
nell'Attica;  altri  sul  Danubio  framischiavansi  con  i  coltivatori  della  Moldavia 
e  della  Vallachia;  grossi  manipoli  avevano  preso  servizio  colla  reggenza  di 
Tunisi;  molti  costituivano  le  soldatesche  di  Algeri  in  dove  si  recavano  appena 
usciti  dalla  infanzia.  Solo  tra  i  Toxidi  eravi  una  specie  di  setta,   la  quale 
sentiva  delle  massime  persiane  mal   professate  anche  da  Ali  ,  e  perciò 
mostravansi   meno  inchinevoli  ai  Turchi.   Pur  carezzò  gli  Etreisti  loro 
promettendo  libertà;  spedì  emissari  a  procurare  seguaci  nella  Serbia,  nello 
Arcipelago,  nel  Montenegro,  a  Smirne  nella  Maldovia,  nella  Vallacchia;  si 
rivolse  agl'Inglesi  per  ottenere  armi,  e  provvigioni  da  guerra;  scrisse  lettere 
sommissive  al  Sultano,  proponendo  la  distruzione  dei  Greci;  altre  allo  Czar 
Alessandro,  offrendo  quarantamila  uomini  per  iscacciare  i  Turchi;  riorga- 
nizzò nuovamente  gli  Armatoli,  tutti  gli  altri  nemici  della  Porta  si  accat- 
tivò per  sostenere  lo  stendardo  della  insurrezione.  Dopo  questi  preparativi 
riunì  a  momentaneo  parlamento  i  Prelati  dei  Cristiani,  i  Mufti  dei  Musul- 
mani, e  i  pochi  Pròceri,  sempre  armati  per  conservare  tuttavia  un  residuo 
dei  patrii  costumi.  In  questa  occasione  gli  Albanesi  in  generale  oppressi 
dai  fnrehi  se  non  lo  fossero  stati  peggio  trattati  dal  loro  connazionale 
apostata  forse  avrebbero  impegnate  le  armi,  onde  vendicarsi  della  subblime 
Porta,  ma  nel  conciliabolo  convocato  dal  Visir  v'intervenne  il  solo  capo  dei 
Mirditi,  il  Principe  Alessio  Lech.  Di  lui  dobbiamo  dire  per  la  nobile  condotta 
in  questa,  e  in  altre  occasioni  tenuta. 

Egli  successe  al  Prink  Lech,  Lech  Sii  per  dirlo  della  tribù  degli  Ussl. 
Se  la  tenne  con  Mahmud  e  con  Ibraim,  due  Pascià  di  Scutari,  seguì  il  primo 
in  una  spedizione  del  Montenegro.  Avendo  poi  saputo  che  Mustafà  Pascià  fece 
perire  i  tìgli  di  suo  zio  Ibraim  per  impadronirsi  del  potere,  allora  spiuto  dal 
Visir  di  Tephlen  si  dichiarò  contro  dell'usurpatore.  Lo  guerreggiò  per  sette 
anni,  e  dalle  frequenti  incursioni  nella  Zndrima  devastò  i  possedimenti  usur- 
pati; pur  tuttavia  composta  la  pace  non  gli  permise  di  mettere  il  piede  dentro 
Scutari,  uè  volle  mai  vederlo.  Fornì  soventi  volte  drappelli  di  ausilio  a  diversi 
Pascià  di  Albania  comandati  dai  fratelli  o  dai  tìgli.  Queste  fazioni  ed  i  servizi  che 
i  Mirditi  rendevano  indirettamente  alla  Sublime  Porta  sempre  più  accredita  vanii 
come  i  migliori  soldati,  e  i  più  fedeli  a  chi  avevano  giurato  di  servire.  Dopo  di 
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avere  Ali  di  Tephlen  sottomessa  la  bassa  Albania  Alessio  Lech  pose  al  di 
lui  servizio  il  fìllio  Doda  con  un  corpo  scelto  di  Mirditi,  e  poi  rafforzato  con 
un  altro  drappello  di  cinquanta  uomini  comandati  dal  Capitano  Gozzoluri, 
del  quale  abbiamo  riferito  la  bella  condotta  serbata  neirli  avvenimenti  di  Car- 
diki.  Sicché  il  Visir  colmava  di  ricchezza  e  di  onori  il  Princk  Lech,  tollerava 
le  pratiche  religiose  dei  Mirditi:  per  siffatto  ragioni  egli  nell'assemblea  con- 
vocata in  Giannina  intervenne  (1). 

Il  vecchio  Pascià  arringò  sulle  ragioni  della  guerra,  espose  la  neces- 
sità della  sua  condotta,  con  una  mal  velata  ipocrisia  intese  a  giustificare  lo 
sterminio  dei  Sulliotti  dei  Pargi  dei  Prevesanidi  Cardiki,  senza  più  riguar- 
do alle  credenze  religiose,  che  tanto  li  separavano,  conchiuse:  «  Da  oggi  in 
poi  io  vi  riguardo  come  miei  figli,  nello  stesso  grado  di  Muctar,  e  di  Veli.  Le 
mie  ricchezze  sono  vostro,  nò  più  richiedo  fuori  che  sosteniate  quel  chiaro 
nome  di  Albanesi.  L'onore  della  patria  sta  sopra  ogni  cosa  ».  A  quella 
diceria,  o  meglio  potrebbe  dirsi  a  quell'accusa  da  se  medesimo  proferita, 
i  cristiani  non  poterono  rispondere,  in  silenzio  lagrimarouo  su  le  proprie 
sventure  rammentate  dallo  stesso  autore.  Sarebbe  tutto  terminato  se  il  Capo 
dei  Mirditi  parlando  a  nomo  dei  Scyptari  latini,  non  avesse  protestato  che 
non  esso,  né  i  suoi  sarebbero  per  prendere  giammai  le  armi  contro  la 
maestà  del  Sultano.  La  sua  voce  soffocata  da'  clamori  de'  Clefti ,  e  dei  capi 
avventurieri  non  ebbe  seguito.  E  tanto  puote  la  forza  di  un  tiranno  vafro 
e  strapotente  che  l'assemblea  si  sciolse  gridando  viva  Ali  Tephlen,  il  re- 
stauratore della  libertà!!! 

In  breve  due  colonne  delle  soldatesche  imperiali  si  mossero  per  andare 
a  punirlo,  e  nel  tempo  istesso  reprimere  la  sollevazione;  avutone  sentore  il 
ribelle  si  chiuse  nel  forte  castello  del  Lago,  fece  appiccare  il  fuoco  a  tutte  le 
case  e  le  campagne  di  Giannina  collo  intento  di  privare  del  ricovero  e  della 
sussistenza  gli  invadenti  nemici.  Prima  operazione  dell'Arpalik  fu  quella  di 
cingere  per  terra  e  per  maro  la  città  di  Parga,  strapparla  dalle  mani  di 
Mechmet  Pascià  nipote  del  Visir.  Le  navi  ottomane  si  erano  impadronite  del 
littorale,  al  pari  delle  forze  interne  agivano  con  precauzione,  ed  imponenza 
maggiore  di  quanto  per  la  resa  occorreva.  Agia  fu  presa,  la  rocca  di  Rcpza, 
altro  piccolo  villaggio,  fu  occupata.  Accampati  nel  posto  di  San  Trifone  spie- 
garono alla  punta  di  una  lancia  il  firmano  del  gran  Signore,  la  cui  mostra 
soltanto  bastò  perchè  la  città  si  arrendesse.  La  intima  seguita  da  pochi  colpi 
di  cannoni  tirati  dalla  flottiglia  procurarono  pure  la  resa  dell'  Acropoli  ,  senza 
neppure  dare  tempo  a  Machmet  di  proporre  una  capitolazione.  La  efficacia 
dell'oro  alle  volte  viene  anche  meno,  il  suo  incantesimo  non  basta  a  sostenere 
i  governi  quando  con  la  sola  forza  del  dispotismo  intendono  di  reggersi.  Parga 
barattata  da  un  tradimento,  con  una  vile  moneta  a  doppia  misura  rivaluta 
nel  borsiglio  dell'usurpatore  non  gli  valse  che  per  il  luogo  in  cui  dovette 
tracannare  i  primi,  ed  i  più  amari  sorsi  della  rovesciata  sua  fortuna. 

La  tromba  che  lo  chiamava  a  subire  il  meritato  giudizio  al  cospetto 
dell'Europa  squillava  il  momento  del  riscatto  dei  miseri  cristiani,  i  quali  na- 
scosti accasciati  or  comparivano  più  sdegnati  di  prima.  Tutti  i  Pargi  audati 
raminghi,  molti  dei  Cimmarioti  rimasti  (ino  allora  indifferenti,  i  Sulliotti, 
e  quanti  Albanesi  greci  e  latini  non  traviati  sentivano  ancora  del  proprio 
nome,  concitarousi  tutti,  ma  senza  un  piano  concertato  non  sapevano  in  quale 
partito  buttarsi.  Alcuni  drappelli  di  Sulliotti  presero  a  militare  sotto  le  bau- 


li) Heg.  Haut.  Alb.  pag.  ttJG. 
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diere  del  Sultano;  con  una  convenzione  scritta  obbligavansi  di  concorrere 
allo  assedio  di  Prevesa,  strapparla  di  mano  al  figlio  del  Visir  a  patto  di  potere 
in  ogni  tempo  rioccupare  gli  antichi  posti  nelle  sospirate  montagne.  Gli  ar- 
matoli eransi  uniti  con  essi.  La  fortezza  di  Prevesa  fu  assediata  con  molte 
forze  domandate  dalla  preveduta  resistenza  ,  si  combatteva  energicamente 
e  dalle  squadre  turche  e  dai  Sulliotti,  quando  por  una  fatalità  della  Sublime 
Porta,  quella  di  essere  sempre  incerta  nel  regolare  le  sue  bisogna,  fu  con- 
sigliata di  offrire  a  Veli  un  firmano  di  Pascià  di  San  Giovanni  d'Acri  a 
patto  di  cedere  la  piazza,  onde  accettata  la  offerta  l'opera  di  questi  prodi 
Albanesi  dovette  cessare,  nò  procurò  loro  il  guiderdone  promesso. 


(1821)  Lusingato  il  condottiero  ottomano  di  avere  adescati  molti  parti- 
giani, avvalutoseno  per  quanto  il  richiesero  le  peculiari  sue  vedute  supponeva 
che,  dopo  di  avere  per  tutto  esito  della  guerra  trincerato  il  Visir  nel  castello 
di  (ìiànnina  ognuno  si  l'osse  mantenuto  fedele  a  prestare  cieca  ubbidienza 
ai  figurati  suoi  comandamenti,  emanati  con  tanta  più  di  ostentazione  per 
quanto  più  negativa  la  turca  influenza  diventava.  Fosco  ed  orgoglioso  il 
gabinetto  di  Costantinopoli  cadeva  sempre  in  manifeste  contraddizioni  colle 
misure,  onde  regolava  lo  Stato,  e  molto  più  ebbe  a  sperimentarne  le  conse- 
guenze nella  presente  guerra.  Va  dovuto  ad  uno  dei  suoi  inganni  sugli  uo- 
mini con  cui  aveva  da  faro  l'offerta  ai  Pargi  di  rientrare  nelle  avite  contrade 
sotto  talune  condizioni.  Avvegnacchè  Ismael  Pascià  (Pacho  Beyj  loro  scri- 
veva a  nome  del  Sultano  di  rientrare  in  Parga  a  riscattare  la  proprietà  a 
patto  di  pagare  la  decima  imperiale  per  le  persone  ed  il  bestiame,  e  tutti 
gli  altri  canoni  che  fosse  piaciuto  all'alta  clemenza  del  gran  Signore  d'im- 
porre, secondo  il  praticato  con  i  Raias  ;  e  per  i  possessori  di  terreni  e  di 
gregge  pretendeva  di  dovero  corrisponderò  i  due  terzi  del  ricolto  come  i 
contadini  del  Otifiiks.  A  meglio  comprendere  come  oltraggiatiti  erano  le 
generosità  del  credulo  Sultano,  basta  il  ricordare  che  la  decima  imperiale  si 
accollava  presso  i  Turchi  ai  soli  cristiani,  perchè  considerati  schiavi  addetti 
al  loro  servizio;  era  quindi  l'omaggio  dovuto  da  chi  trovavasi  nella  più  ab- 
bietta classe  de'  tributari  della  Sublime  Porta.  Onde  ì  Pargi  risposero  con 
un  meritato  rifiuto,  poiché  non  essendo  sudditi  maomettani  non  dove- 
vano nè  tributo  uè  obbedienza  ;  reclamarono  la  patria  libera  sotto  la 
protezione  della  gran  Brettagna,  che  aveva  giurato  di  difenderli.  Irritato  da 
siffatto  contegno  Ismael  Pascià  raunò  un  gran  divano,  e  per  una  manifesta- 
zione di  sdegno  licenziò  dal  servizio  tutti  gli  armati  dell'Eliade.  I  sudditi 
stessi  furono  in  parte  colpiti  da  questa  generica  disposizione.  I  Sulliotti  do- 
po l'assedio  di  Prevesa  richiedevano  il  compenso  dei  servigi  resi,  il  più  gra- 


dava più  ombra  a'  condottieri  ottomani,  ed  alla  politica  timorosa  della  Tur- 
chia. Una  volta  riti-incerati  su  quei  posti  cosi  gagliarderaente  difesi  per 
circa  sei  lustri  non  li  si  avrebbe  potuto  mai  più  costringere  al  servaggio. 
Facile  a  mutare  di  parola,  come  pronto  a  tessere  un  inganno,  Ismael  Pascià 
invece  delle  care  sponde,  e  delle  amate  balze  di  Sulli  propose  loro  il  terri- 
torio di  Ohikis  fLorouxj,  e  restrinse  tutti  i  Sulliotti  militauti  nel  quartiere 
di  Sau  Nicolò.  Allora  giustamente  indispettiti  accamparonsi  da  lungi,  senza 
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difendere  la  causa  di  alcuno  restarono  in  una  provvisoria  neutralità  per  ri- 
cevere dagli  eventi  un  consiglio. 

Tanti  sbagli  dell'  Arpalik  non  «"sfuggivano  al  di  lui  astuto  nemico,  ed 
avvalendosene  in  contrario  senso  agiva.  Allettava  le  ciurme  dei  novatori  fo- 
restieri, accoglieva  falsificatori  di  monete,  blandiva  i  Guegbi,  la  più  perversa 
classe  degli  Albanesi  maomettani,  e  quanti  altri  mercenari  poteva  chiamare 
allo  stipendio  suo;  la  fortezza  del  Lago  divenne  l'ostello  dei  furfanti,  una 
fucina  d'intrichi.  Gli  all'ari  del  Visir  volgevansi  a  male;  in  quell'animo  im- 
perturbabile alla  fine  il  rimorso  giunse  a  destare  un  momento  di  timore, 
tanto  più  terribile  in  quanto  che  succedeva  ni  dispotismo.  Nella  combustione 
della  sua  mente  lampeggiò  un  idea,  e  con  essa  gli  artifizi  per  attuarla.  Lo 
scontento  dei  Sulliotti  non  poteva  mancare  di  giovargli  ;  volendo  a- 
prire  le  trattative  adoperò  lo  specioso  ritrovato  di  far  cadere  in  mezzo  ad 
essi  una  bomba  con  un  tubo  di  legno  dentro,  contenente  una  lettera,  con 
cui  offriva  loro  danaro,  e  quella  sospirata  Sulli.  Ai  segni  convenuti  un  Frate 
capo  spirituale  dei  cristiani,  ed  altri  scesero  a  notte  avvauzata  nel  castello 
ove  stava  a  tenere  con  lui  le  prime  conferenze.  Le  trattative  si  combinarono, 
Nothi  Botzari,  ed  altri  due  capitani  dovevano  firmarle  ;  si  conchiuse  uno 
scambio  di  ostaggi  tra  Hussein  tìglio  di  Muctar,  ed  un  certo  numero  dei 
figli  dei  primi  capitani  Sulliotti.  Col  favore  delle  tenebri  gl'inviati  uscirono 
dal  castello  portando  con  loro  cinquecentomila  piastre  e  centocinquanta  muli 
carichi  di  munizioni.  Rientrati  nel  campo  inalberarono  la  croce  al  cospetto 
dei  Turchi,  e  sul  far  del  giorno  si  avviarono  per  le  montagne,  dichiarandosi 
così  nuovamente  avversi  degli  Ottomani,  loro  malgrado  amici  di  chi  più  cru- 
delmente li  perseguitava.  Contenti  alla  fine  di  ricuperare  i  loro  monti,  meno 
la  fortezza  di  Kiaffa,  che  Ali  per  sè  aveva  riserbata,  i  Sulliotti  entusiasmati 
corsero  a  salutare  le  care  rupi  dei  loro  piaceri,  le  meste  valli  di  tante  la- 
grime di  tanti  sospiri. 

3. 

La  torre  di  KiafTa  era  stata  trasformata  in  una  rocca  fornita  di  cannoni 
'la  far  sicuro  il  Visir  più  degli  ostaggi.  I  Sulliotti  ne  compresero  la  impor- 
tanza sol  quando  osservarono  le  fortifica/ioni,  che  il  Visir  durante  la  loro 
assenza  vi  aveva  costruite  ;  quindi  ritennero  Hussein  e  si  affrettarono  ad 
occupare  tutte  le  posizioni,  donde  in  ogni  tempo  avrebbero  potuto  bloccarla. 
Rientrando  nei  loro  monti  quei  provetti  soldati  portavano  con  essi  le  cono- 
scenze militari  acquistate  nelle  guerre;  settantadue  fra  gli  altri  avevano  com- 
battuto a  Monteron  a  Cham-Aubert,  a  Fontainbleu  ,  possedevano  lo  idioma 
francese,  e  delle  cognizioni  militari.  Dopo  il  trattato  di  Tilsitt,  ed  il  ritorno 
dei  Francesi  nelle  isole  ionie,  un  reggimento  albanese  trovavasi  al  servizio  della 
Francia,  in  esso  furono  arrotati  e  salirono  al  grado  di  maggiore  Cristo  e 
Nothi  Botzari,  quest'ultimo  vi  servì  nei  primi  anni  fino  a  quando  maturati 
gli  avvenimenti  della  Grecia  corse  a  sostenere  i  destini  del  suo  paese.  Tutti 
costoro  formavano  una  nuova  generazione  educata  sotto  le  insegne  della 
Francia,  della  Russia  e  dell'Inghilterra.  I  due  Bozzari  aiutati  da  Cristachis 
avevano  rilevata  l'orografìa  del  Pindo  tra  la  Tessaglia  e  l'Ftolia,  quella  del 
monte  Oeta  e  del  Acifas,  sicché  dirigevano  la  guerra  con  delle  conoscenze 
teoriche  per  lo  addietro  ignorate.  Figlio  di  Cristo  fu  quel  Marco  il  più  grande 
dei  guerrieri,  che  dal  sentito  patriottismo  e  dalle  valorose  gesta  onorò  la 
stirpe  albanese  da  cui  discendeva,  non  meno  della  greca  nazione,  che  il  vide 
nascere  e  seppe  allevarlo;  era  nato  nel  1790.  Tosto  che  i  caporioui  dell'Eteri© 
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composero  dell'Eforie  nelle  principali  città  del  Peloponneso  e  dell'Albania 
dipendenti  da  quella  suprema  fondata  in  Costantinopoli  Marco  vi  si  ascrisse. 
Non  aveva  più  di  tre  lustri  allorché  la  Russia  (1806;  simulando  favore  alle 
prime  sollevazioni  della  Grecia  per  ferire  la  Porta  con  la  quale  stava  in 
guerra,  egli  prese  le  armi.  Deluse  le  speranze  pel  ritorno  dei  francesi  nelle 
sette  isole  si  ascrisse  da  sott'  uftìziale  nel  Reggimento  albanese  al  servizio 
della  Francia, in  cui  lo  zio  e  il  padre  servivano.  Ritirato  nel  1815  nelle  isole 
ionie  godeva  le  dolcezze  di  una  virtuosa  consorte;  dotato  d'uno  squisito  amor 
di  patria,  rafforzato  dall'educazione,  accoppiava  all'autorità  lo  slancio  di  un 
cuore  generoso,  concitato  al  pizzicare  della  sua  armoniosa  cetra,  allo  sventolare 
della  sua  molle  chioma,  s'infiammò  tanto  colla  poesia  e  col  vigore  da  concen- 
trare in  lui  l'epopea  della  rivoluzione.  I  Sulliotti  convennero  di  confederarsi 
con  tutti  i  cristiani  non  solo  della  Tesprozia  trattandoli  come  fratelli  ;  e  come 
che  essi  stimavansi  di  razza  antica  discesi  dai  Skumki  dell'Asia  primi  ad  oc- 
cupare quei  monti  chiamaronsi  Para  Sulliotti,  cioè  primitivi,  e  Paralii  dissero 
i  greci  dell'Arienia  sul  mare  ionio  fino  al  porto  di  Cìlyschijs:  ciò  fatto  manda- 
rono a  miglior  tempo  gli  statuti  dei  diritti  civili  per  occuparsi  della  guerra, 
mezzo  e  fine  della  loro  esistenza.  In  geuerale  gli  Albanesi  redenti  portati  dagli 
avvenimenti  sul  campo  a  riauimare  le  greche  battaglie  si  erano  quasi  tutti 
riuuiti  con  essi,  sperando  negli  eventi  e  nella  discordia  dei  nemici  per  sostenere 
la  causa  comune,  apparentemente  a  favore  del  deposto  Visir  militavano.  Ben 
vero  eranvi  di  quelli  che  annidati  nei  monti  non  curanti  di  quanto  poteva 
succedere  disillusi  per  le  passate  sofrereuze,  pigri  se  ne  stavano;  altri,  come 
abbiamo  g'ià  detto,  perchè  più  oppressi  dalle  sciagure  o  perchè  più  amavauo 
di  tentare  la  sorte  in  lontani  paesi, seguirouo  Alessandro  Ipsilanti  nei  Princi- 
pati moldo  valacchi,  in  dove  le  armi  albanesi  erano  già  note.  Degli  Scyptari 
gueghi  poi  quelli  abbagliati  dalla  potenza  del  Visir  di  Giànuina  eransi  abituati 
a  guardare  in  lui  un  uomo  straordinario,  poco  o  nulla  ne  temevano  i  disastri, 
per  altro  tempo  fedeli  gli  si  mantennero;  al  contrario  quelli  al  servizio  della 
Porta  diffidavano  già  al  solo  scorgere  la  cattiva  piega  della  guerra. 

Nothi  Botzari  passava  in  rassegna  tremila  cinquecento  guerrieri,  nove- 
cento ne  aveva  condotti  da  Giànuiua,  altri  seicento  erano  accorsi  dai  dintorni: 
sul  picco  di  S.  Veneranda  di  fronte  a  Kiaffa  si  accamparono,  Marco  Botzari 
stava  in  avvanzata  con  duecento  quaranta  soldati.  Sarebbe  stato  grande  in- 
teresse del  comandante  ottomano  distrarre  di  buon  ora  quei  preparativi,  ma 
troppo  scarsa  era  l'armata  d'Ismael  Pascià,  e  per  di  più  gli  Albanesi  mao- 
mettani, da  lui  arruolati  diedero  la  prima  volta  il  rifiuto  di  combattere  i  loro 
connazionali  cristiani.  Soliti  d'inchinare  sempre  il  più  forte  già  scorgevano  fiac- 
cato il  potere  dello  Impero,  sfidarono  col  diniego  la  indignazione' del  Pascià, 
sperando  d'ingraziarsi  colPopuleuto  Visir.  Gli  Ottomani  trovavausi  puranche 
scarsi  di  munizioni,  avevano  mandati  a  rilevarne  a  Prevesa  e  ad  Arta;  pochi 
soldati  spalleggiavano  i  carri  attesi  con  tanta  maggiore  premura  quanto 
più  manifestavasi  l'attitudine  offensiva  dei  montanari.  Ciò  diede  occasio- 
ne a  Marco  Botzari  di  esordire  nei  primi  fatti  d'armi  tessendo  appunto 
una  imboscata  sul  loro  passaggio.  Egli  di  leggieri  se  ne  impadronì;  quindi 
assaltò  il  posto  detto  dei  cinque  Pozzi,  e  vi  si  trincerò. 

Il  Sultano  intanto  conoscendo  che  Ali  tirava  dal  pascialato  quaranta  milioni 
di  piastre  turche  all'anno,  onde  gran  tesoro  supponevasi  di  avere  in  serbo, 
prevaricato  voleva  impadronirsene,  forse  più  per  questo  intentata  gli  aveva 
guerra  fino  alla  morte.  Perdendo  forza  per  la  male  condotta  della  guerra 
medesima  rimosse  Ismael  Pascià,  e  diede  il  comando  colla  nomina  di  Sera- 
schiera  a  Kurschid  Pascià  Visir  della  Morea,  nemico  di  Kalet  Effendi  Ministro 
del  Gabinetto  ottomano.  Questi  allora,  per  cogliere  l'onore  di  una  concilia- 
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zione  prima  di  arrivare  Kurschid  nella  bassa  Albania,  ordinò  al  Capitan  Bey 
di  entrare  in  negoziazione  con  i  Sulliotti.  Laonde  costui  adoperavasi  ad 
acchetare  le  bellicose  popolazioni  della  Acroceraunia,  carezzò  i  Mainoti, 
manteneva  una  sorveglianza  nei  Porti  di  Pauormo,  Santa  Quaranta,  Bu- 
trintò,  Parga,  Prevesa,  ed  a  trattare  con  i  cristiani  accingevasi.  In  questo 
mentre  Ismael  Pascià  dal  cauto  suo  per  gelosia  distraeva  sempre  più 
gli  animi  degli  Scyptari,  onde  rendere  più  difficile  il  compito  del  succes- 
sore. Da  ciò  molti  altri  capitani  corrucciati  di  essere  stati  chiamati  a  dare 
degli  ostaggi  in  garenzia  della  loro  dubbia  fede,  col  Visir  se  la  diedero. 

In  mezzo  a  tante  mene,  questi  più  di  tutti  astuto  distendeva  le  trame  per 
dominar  la  posizione.  Affettando  di  avere  in  cuore  la  liberazione  della  Grecia, 
si  augurava  di  poter  sollevare  le  popolazioni  contro  ai  suoi  nemici.  Nulla 
curando  perciò  la  compromissione  de*  Sulliotti  si  rivolse  al  novello  Seraschiere 
Kurschid,  dimostrandogli  la  falsa  posizione  in  cui  stavano  le  cose,  ma  sotto  lo 
aspetto  di  un  consiglio  nascondeva  una  sfida.  Avendo  nelle  sue  mani  la  for- 
tezza di  Kiaffa,  e  gli  Albanesi  liberi  nei  monti,  faceva  intravvedere  quanto 
era  forte,  come  sapeva  riuscire  nelle  più  ardue  imprese,  per  fin  dell'oro 
gli  offeriva,  credendo  cosi  di  affezionarselo,  e  riversare  la  guerra  sopra  i  cri- 
stiani da  lui  blanditi.  In  effetti  egli  contava  di  aver  per  sè  quindicimila  tra 
Scyptari  ed  altri  mercenari,  più  quattromila  greci  e  albanesi,  tutti  ubbidienti 
ad  uno  Omer  Briones,  discendente  di  antica  famiglia  bizantina  salita  in  potere 
in  Albania;  dopo  di  avere  abbracciato  lo  islamismo  Briones  godeva  fama  pel 
senno  e  pel  coraggio  spiegati  nelle  ultime  guerre  in  Egitto,  avendo  ester- 
minati gl'Inglesi  a  Rosetta, ed  ora  a  favore  del  Visir  militava.  Kurschid  intanto 
finse  di  lusingarsi  delle  pecuniarie  offerte  per  trarre  partito  anche  da  mezzi, 
che  il  nemico  istesso  gli  porgeva. 

Cà li  Albanesi  di  Sulli  da  parte  loro  già  edotti  nei  giochi  della  diplomazia, 
sapute  le  pratiche  del  Visir  tanto  più  scorsero  la  necessità  di  avere  la  for- 
tezza di  Kiaffa;  in  conseguenza  la  notte  del  19  al  20  gennaio  1821  gli  scris- 
sero la  seguente  lettera:  «  Veneratissimo  Signore  salute.  Nella  convenzione 
tra  di  noi  stipulata  nell'ultimo  decorso  autunno  tu  ti  obbligasti  a  riporci  nella 
integrità  della  nostra  patria,  di  cui  fa  parte  la  rocca  di  Kiaffa.  Dal  canto 
nostro  abbiamo  soddisfatto  alle  assunte  obbligazioni,  ed  anche  al  di  là,  senza 
che  perciò  ci  sia  stata  consegnata  Kiaffa.  Ora  ti  partecipiamo  che  il  Sultano 
ci  fa  proporre  cinquanta  piastre  di  soldo  al  mese  por  ogni  soldato,  ed  una 
pensione  di  ottocento  ad  ogni  donna  figlia  o  parente  di  coloro  che  morissero 
combattendo  sotto  le  sue  insegue.  Ci  offre  in  oltre  di  riconoscerci  autonomi 
di  Sulli,  e  di  accordarci  Kiaffa  a  patto  di  servire  la  sua  causa.  Di  già  i  nostri 
Palycari  ricorsero  a  te  per  richiedere  Kiaffa,  e  replicano  adesso  le  loro  istanze. 
Da  che  ebbero  contezza  delle  proposizioni  della  Porta  più  non  possiamo  con- 
tenerli; gridano  vogliamo  Kiaffa,  minacciando  in  caso  di  ulteriore  rifiuto  di 
unirsi  ai  Turchi.  Malgrado  ciò  siamo  riusciti  a  calmarli,  loro  promettendo 
di  chiedere  caldamente  la  rocca,  oggetto  dei  loro  desideri,  come  prezzo  del 
loro  valore;  non  volere  adunque  lungamente  ricusarla.  Noi  ci  crediamo  tanto 
più  legittimamente  autorizzati  a  lagnarci,  in  quanto  che  mai  non  mancammo 
alla  nostra  parola,  nò  ad  alcuna  promessa  cou  chicchessia.  Ci  manteniamo 
religiosamente  fedeli  alla  convenzione  che  ti  abbiamo  giurata  sul  Vangelo; 
vogliamo  essere  tuoi  alleati,  e  cooperare  teco  alla  espulsione  dei  Turchi  che 
detestiamo  come  i  nostri  peccati.  Ma  i  nostri  Palycari  protestano  che  non 
aveudo  patria,  finche  loro  sarà  ricusata  Kiaffa  aspettano  la  tua  risposta  per 
decidere  da  qual  parte  debbono  volgere  le  loro  armi  »  (\). 

(1)  Pouq.  pag.  244. 
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Il  giorno  appresso,  21  gennaio,  Ali  rispondeva  senza  entrare  nello  esame 
della  domanda,  bensì  confermava  le  promesse,  ma  prima  di  adempirle  chiedeva 
un'ultimo  servizio.  Egli  trovavasi  nel  castello  padrone  delle  ncque  del  Lago, 
circondato  dalle  armi  del  gran  Signore,  voleva  pel  giorno  20  praticare  uaa 
sortita,  per  un  diversivo  i  Sulliotti  dovevano  la  notte  precedente  sceudere 
nella  valle  di  Giànnina  ad  occupare  un  punto  da  lui  iudicato.  Questa  lettera 
per  uno  degl'incidenti  soliti  nelle  guerre  capitò  nelle  mani  di  Ismael  Pascià. 
Costui  dapprima  voleva  servirsene  per  estenninare  i  Sulliotti  dandole  corso, 
tessendo  loro  un  agguato  nel  punto  designato,  poi  si  decise  di  dire  appiattare 
gli  Scyptari  nella  Valle  fìngendo  come  se  fossero  stati  i  Sulliotti  accorsi  allo 
invito;"  ebbe  il  disopra  con  i  visiriani,  ma  non  riuscì  a  snidare  la  vecchia 
volpe  dalla  sua  tana,  molto  meno  ad  ingraziarsi  col  divano. 


4. 

Il  Seraschiere  Kurschid  prendeva  il  comando  in  capo  dello  esercito  ot- 
tomano quando  il  più  fiero  avversario  della  sublime  Porta  ,  sebbene  si  tro- 
vasse da  sei  mesi  assediato  nella  fortezza  di  Lhitarizza,  pure  dal  fondo  della 
sua  prigione  aveva  distese  le  file  di  un'abile  difensione.  Gli  Albanesi  eransi 
per  cosi  dire  fusi  parte  con  i  maomettani  parte  con  i  Greci,  da  non  essere 
che  in  nulla  o  poco  distinti  tra  i  combattenti.  Quasi  tutti  i  cristiani  della 
Seileide  bandivano  il  ferro  a  prò  della  libertà,  non  men  teneri  di  patriotico 
sentire  in  cuor  loro  avevano  abbracciata  colla  causa  propria  quella  di  tutto 
il  paese.  Un  tal  sentimento,  lo  ripetiamo,  era  tanto  più  nobile  in  quanto 
che  a  fronte  stavano  i  connazionali  degeneri  sotto  il  peso  del  turbante,  non 
più  Greci   non  più  Albanesi ,  nei  momenti  di  un  facile  riscatto  si  resero 
istrumeuti  della  più  abominevole  tirannia.  Ma  non  dimeno  ciascuuo  lottava 
per  un  fine  più  prossimo  e  particolare,  qual'era  quello  delle  singole  indi- 
pendenze delle  regioni  e  dei  paesi,  non  elevandosi  colle  idee  all'altezza  della 
nazionalità,  già  perduta  da  lungo  tempo  sul  Caucaso,  non  mai  ricostituita 
nella  Grecia;  infine  mancavano  dello  accordo  e  della  compattezza  in  ogni 
tempo  lamentate,  pur  troppo  necessarie  nelle  grandi  rivoluzioni  e  nelle  grandi 
guerre.  Le  città  marittime  dapprima  costrette  ad  una  gradita  neutralità, 
bloccate  poi  dal  capitano  Bey  stiedero  titubandi,  o  tutto  al  più  in  mal  com- 
binate ribellioni,  poco  o  niente  concorsero  al  movimento  che  in  ogni  cantone 
dell'Eliade  si   andava  preparando.   Il  Selietar  assoldava  gli  Albanesi  tosidi 
per  incorrere  nella  Musachiena;  Hassan  Dervis  cercava  di  corrompere  i  Ciua- 
marioti,  che  tenevano  per  i  cristiani;  Toussus  Zara  agitava  la  Caonia,  e 
così  via  di  altre  simili  pratiche  mal  celate  e  sconnesse.  Nello  attrito  di  tanti 
violenti  conflitti  tutto  di  crescevano  i  mali  umori  e.  le  vittime,  dura  la  sorte 
degli  oppressi  poco  era  da  meno  quella  degli  oppressori,  non  mica  stanchi  di 
mietere,  ma  impotenti  di  soffocare  i  moti  di  tante  complicazioni.  Parecchi 
Agà  passarono  nella  Para  Seileide  pur  lusingati  che  i  Sulliotti  fossero  stati 
lealmente  uniti  alla  causa  di  Ali.  Con  questa  stessa  lusinga  Tahir  Abas  chia- 
mava gli  Armatoli  dell'Agrafa  in  aiuto  del  suo  antico  padrone.  Hago  Bessiaris 
con  essi  loro  di  conserva  sollevava  la  Cassiopea. 

In  tante  disparate  congiure  gli  Albanesi  redenti  vi  si  trovavano  avvor- 
tieati,  sebbene  in  dillìcili  condizioni  non  perdevano  di  mira  la  salute  della 
patria.  Lo  Impero  avrebbe  dovuto  sollecitare  la  guerra,  renderla  decisiva,  evi- 
tare l'uuione  delle  forze  :  invece  col  l'arduo  proponimento  di  abbattere  il  prin- 
cipale suo  avversario  ed  insieme  i  montanari ,  apparentemente  con  quegli 
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alleati ,  la  rese  lunga  e  sanguinosa.  Le  scomuniche  dei  Dervis  avevano  di- 
chiarato i  cristiani  nemici  di  Dio,  ribelli  all'autorità  del  legittimo  successore 
dei  Califfi,  al  Vicario  di  Maometto;  ma  le  anatemi  dei  miscredenti  erano  i 
ritrovati  meno  opportuni  per  atterrirli.  Il  Vaivoda  di  Prevesa,  titolo  corri- 
spondente a  Duca,  dal  quale  partivano  quest'inutili  espedienti,  fece  che  il 
Metropolitano  di  Ai  ta,  Porfirio,  divenisse  un' apostolo  di  guerra  per  sollevare 
colle  omelie  i  Greci  contro  i  Sulliotti.  Porfirio  per  di  più  arruolò  sotto  al  suo 
comando  degli  agricoltori,  che  da  lontani  paesi  portavausi  ogni  anno  a  colti- 
vare le  terre  in  Arta.  Con  poche  centinaia  di  uomini  stolti  ed  ignoranti  di- 
stratti dallo  aratro  e  dalla  vanga  s'incamminò  ad  affrontare  il  rinomato  co- 
raggio dei  montanari  collocati  nelle  più  salde  posizioni  ,  dagli  anni  avezzi 
al  maneggio  delle  armi.  L'esito  di  una  cosi  ridicola  fazione  bene  poteva  pre- 
vedersi; ai  primi  colpi  la  bordaglia  del  metropolitano  si  disciolso,  avendo 
avuto  appena  il  tempo  di  ricoverarsi  in  Prevesa.  Con  questo  atto  di  un'audace 
ostilità  i  Prevesani  dichiaratisi  troppo  leggiermente  nemici  dei  Sulliotti,  com- 
presero lo  sbaglio  e  si  affrettarono  di  ripararlo.  Nothi  Botzari  a  cui  si  ri- 
volse l'ambasciata  propose  l'afTare  alla  Gerondia,  o  Senato  di  Sulli,  e  poi  li 
foce  sentire  che  non  avrebbe  ascoltata  alcuna  proposizione,  se  prima  non 
avessero  fatto  pacare  trecento  borse  a  titolo  dei  salari  loro  dovuti  pel  tempo 
rimasti  al  servizio  del  Sultano  nello  assedio  di  Prevesa.  Il  denaro  fu  versato, 
ambe  le  parti  convennero  per  lo  trattative  a  Lorù.  Il  Vaivoda  Bekir  Dgioca- 
dor  propose  per  condizioni  di  pace  un  amnistia,  e  dimenticanza  del  passato; 

fterù  i  Sulliotti  ansiosi  sempre  di  essere  riconosciuti  autonomi  ributtarono 
a  proposta,  dicendo  nou  avere  essi  bisogno  di  perdono  per  fatti  onorovoli. 
Ooiichiusero  un'armistizio  di  un  meso  durante  il  qnale  i  corrieri  da  Prevesa 
potevano  liberamente  recarsi  a  Giàunina,  ritornare  immuni  di  visite  e  di  mo- 
lestie, tenevano  il  miluogo  tra  gli  Ottomani  ed  il  Visir,  guadaguarono  un 
compenso  perduto  poco  sperabile  di  realizzare. 


5. 

fl8'21j  Non  passò  molto  ed  un  corpo  dello  esercito  di  Kurschid,  composto 
dalla  cavalleria,  sei  compngnie  di  bombardieri,  quattromila  fanti  agli  ordini 
di  Joussuf- Pascià  sopra  undici  navi  da  guerra  comandate  dal  Capitano  Bey 
col  tesoro  dell'armata,  arrivava  in  Prevesa  per  dar  presto  moto  alle  opera- 
zioni di  guerra.  Joussuf-Pascià  si  volgeva  verso  Arta,  principale  città  della 
Acarnania  tra  la  Grecia  propriamente  detta  e  il  Peloponneso,  collo  scopo  si- 
mulato di  dovervi  rimanere  accantonato.  Nel  di  28  febbraio  Bekir  Dgiocador 
fece  proclamare  per  la  città  lo  imbarco  forzoso  dei  suoi  soldati  sopra  tutte  le 
navi  ancorate  nel  porto,  e  preceduto  da  una  squadra  leggiera  composta  di 
barche  ioniche  con  bandiera  inglese,  navigò  sul  golfo  Ambracio  col  pro- 
ponimento di  sbarcare  sulla  rada  di  Pelagora.  Violando  cosi  l'armistizio  di 
un  mese  concluso  sotto  i  Sulliotti  s' inoltrava  rasente  Giannina  per  piombare 
impensatamente  su  di  essi.  Il  Capitan  Bey,  come  sopra  dicemmo,  in  grazie 
del  Kalet  Effendi  operava  indipendentemente  dal  Serascuiera,  dalla  premura 
di  servire  il  suo  protettore  fece  da  sè  questa  mossa,  ed  in  ogni  modo  ar- 
rabbattavasi  per  ottenere  un  risultato  a  costo  di  moneta  e  di  tradimenti. 

Cou  gli  Albanesi  di  Sulli  stavano  uniti  quelli  di  Chimera,  appartenenti 
ad  un  cantone  dell'Albania  di  dove  sortirono  valenti  uomini  d'arme,  i  quali 
combattendo  la  causa  comune  eransi  mantenuti  fermi  ai  maneggi  di  Hassan 
Dervis;  avevano  cooperato  ad  occupare  il  Coumchadez,  ed  il  posto  dei  cinque 
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pozzi,  potevano  dirsi  dei  buoni  Albanesi.  Malgrado  questa  vigilanza  su  i 
monti  acrocerauni  la  sorpresa  dei  Turchi  ideata  sarebbe  riuscita,  se  una 
mano  provvidenziale  non  avesse  regolate  diversamente  le  cose.  I  padroui 
delle  barche  ionichè,  sulle  quali  trasportaronsi  le  soldatesche  comprendevano 
la  lingua  turca,  avendo  capito  lo  scopo  della  spedizione,  e  siccome  per  tutto 
compenso  del  nolo  erano  stati  trattati  a  colpi  di  bastone,  si  vendicarono  con- 
fidandolo ad  un  bandito  di  Parga  a  nome  Andrea,  il  quale  alla  sua  volta  ne 
prevenne  i  Sulliotti.  La  mercè  questo  avviso  costoro  agguatarono  i  nemici 
in  mezzo  al  loro  cammino,  li  obbligarono  a  ripiegare  confusi,  lasciandovi 
centotrenta  morti  e  molti  feriti. 


6. 

Gli  Ottomani  presero  posizioui  a  Lorù,  onde  aprire  comunicazione  collo 
esercito  nella  valle  di  Giannina,  interponendosi  cosi  tra  i  posti  tenuti  dai  cri- 
stiani, ed  il  punto  obbiettivo  della  guerra  qual'era  il  castello  del  Lago.  Con 
questa  mossa  la  condizione  strategica  dei  belligeranti  si  chiarì.  Gli  Albanesi 
cristiani  padroui  delle  alture  combattevano  a  prò  di  chi  più  ne  avesse  favo- 
rite le  aspirazioni;  i  maomettani  difendevano  il  Visir  per  gratitudine  a  lui, 
e  amore  ai  suoi  tesori;  gl'imperiali  tra  gli  uni  e  gli  altri,  come  dicevamo, 
si  ripromettevano  di  abbattere  tutti.  Nella  valle  di  Giannina  il  grosso  dello  e- 
sercito  maomettano  ammontante  a  ventiquattromila  uomini  stava  già  pronto 
alle  operazioni  di  assedio,  allorché  seppesi  come  probabile  una  rottura  tra  la 
Porta  e  la  Russia,  e  già  si  avverava  il  conceutramento  di  un  corpo  di  osserva- 
zione moscovita  sul  Prutt;  luugi  di  affrettare  gli  assalti  al  costello  di  Litarizza 
il  Seraschiere  pensò  di  tentare  una  conciliazioue  coll'ostinato  Visir.  Al  con- 
trario il  toxido  albanese  da  una  grande  guerra  sperò  la  sua  liberazione;  se- 
guitando a  sostenersi  auguravasi  richiamati  i  Turchi,  e  lui  dalla  fantasia  in- 
gombra da  tutte  le  sollecitate  ribellioni,  vede  vasi  già  prossimo  a  capitanare  gli 
Albanesi  maomettani,  i  cristiani  greci,  gli  Armatoli,  e  tutte  le  schiere,  che 
credeva  del  suo  partito;  lui  stesso  nominato  Romeli-vali,  o  Governatore  di 
tutta  la  Rumelia,  al  punto  di  dettare  la  legge  al  Sultano,  e  regolare  a  pro- 
prio talento  i  destini  della  Grecia.  Nei  suoi  vaneggiamenti  coll'orgogl io  del- 
l'antica fortuna  osò  rispondere  con  proposizioni  sommossivi  e  temerarie  ad  un 
tempo.  Pretendeva  la  reintegrazione  nel  posto  di  Visir,  e  coprire  di  un  velo 
tutto  il  passato  ,  non  senza  domandare  vendetta  del  più  odiato  nemico  suo 
Packo  Bey.  Kurschid  inchinevole  a  temporeggiare,  onde  vedere  meglio  dentro 
alle  cose  politiche,  gli  fe  sentire  che  le  proposte  condizioni,  uscendo  da'limiti 
delle  sue  facoltà,  doveva  riferirsene  alla  risoluzione  del  gran  Signore,  e  colla 
lusinga  di  risparmiare  un  corpo  di  armata  per  i  maggiori  bisogni  della  Porta 
rimase  al  di  lui  arbitrio  il  cominciare  le  ostilità.  Il  tigre  dell'Albania  sperando 
negli  effetti  delle  mene  preparate  ben  volentieri  accettò  la  sospensiva.  Data 
così  una  tregua  alla  guerra,  quando  più  era  opportuno  di  attivarla,  si  volle 
praticare  altrettanto  con  gli  Albanesi  greci.  Le  due  parti  statuirono  la  neu- 
tralità dello  spazio  interposto  tra  lo  Counichadez  tenuto  dai  cristiani,  ed  i  posti 
occupati  da  Joussef  Pascià.  Cinquanta  ostaggi  turchi  a  scelta  dovevano  scam- 
biarsi con  i  due  Capitani  Lombros  e  Zervos,  nel  15  marzo  rientrare  in  Prevesa. 

Come  si  vede  la  guerra  governata  dalla  incertezza  generò  bisogni  tanto 
gravi  da  dovere  ognuno  sperare  uno  aiuto  nella  fugacità  del  tempo.  I  Pascià 
mandati  a  punire  il  ribelle  ingannavansi  l'un  l'altro,  mettendo  a  profitto  mo- 
mentaneo quanto  poteva  giovare  in  modi  permanenti  gli  avversari.  Un  Visir 
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deposto  dal  seggio,  bloccato  nel  suo  castello,  per  arte  o  per  combinazione  la 
guerra  manteueva  a  bada;  gli  Albanesi  dal  proprio  coraggio  elevati  tra  i  bel- 
ligeranti venivano  chiamati  con  parità  a  trattative  nello  interesse  di  un  grande 
Stato.  Al  disegno  dellu  tregua  tutte  e  tre  le  parti  bene  si  accomodavano;  se 
non  che  il  Divano  appunto  per  i  timori  di  guerra  colla  Russia  più  onerose  con- 
dizioni poneva,  e  nel  caso  di  rifiuto  lotta  istantanea  e  decisiva.  Tutto  un  tratto 
le  pratiche  mutarono  aspetto.  Ai  cristiani  altro  che  la  desiderata  indipendenza, 
loro  ideale,  volevasi  concedere  il  perdono  del  passato,  ed  il  favore  di  essere 
governati  come  gl'isolani  del  mare  bianco,  sudditi  del  Sultano,  sotto  un  Capi- 
tan-Pascià, e  se  nel  termine  di  quattro  giorni  non  avessero  consegnati  venti 
ostaggi  per  garantire  la  sottomissione  sarebbero  ricominciate  le  ostilità.  Al 
Visir  poi  si  diede  lo  assoluto  comando  di  deporre  le  armi,  e  recarsi  tra  ven- 
tiquattro ore  nella  tenda  del  Seraschiere,  il  quale  si  obbligava,  senza  mal- 
leveria, di  farlo  condurre  onorevolmente  in  Costantinopoli,  ove  sarebbe  stato 
ammesso  per  giustificarsi  alla  soglia  del  gran  Signore. 


7. 

Emanato  questo  altro  firmano  in  breve  la  guerra  divampò  in  tutta  la 
Grecia  ;  al  grido  di  allarme  scoppiarono  le  ire  nutrite  da  tanti  nemici  pronti 
a  reagire  contro  la  preponderanza  ottomana.  Noi  taciamo  di  quei  martiri  lot- 
teggianti  sotto  al  vessillo  della  redenzione,  di  quegli  eroi  di  patriottismo  e  di 
abnegazione,  i  cui  nomi  coronati  di  gloria  imperitura  riempiono  la  storia 
della  Grecia  moderna.  Non  ridesteremo  la  memoria  delle  alme  città  date 
alle  fiamme,  divenute  rogo  di  un  generale  sacrifizio.  Non  riprodurremo  le 
scene  lagrimevoli  presentate  dalle  migliaia  di  vittime  sgozzate  dai  carnefici 
di  quella  Porta  che  si  chiamò  Sublime.  Passeremo  silenziosi  per  le  valli  ri- 
colmate di  cadaveri  e  di  tronchi  umani.  Allontaniamo  lo  sguardo  dalle  acque 
dello  Egeo  rosseggiatiti  ancora  del  sangue  greco.  Nulla  diremo  della  virtuosa 
fermezza  dei  Ministri  di  Dio  stretti  tra  le  dure  catene,  in  profonde  carceri 
atte rjagl iati,  prostrati  su  gli  aculei  e  sottomessi  ai  più  atroci  supplizi,  che 
l'uomo  abbrutito  avesse  saputo  inventare.  Soffochiamo  le  grida  della  di- 
sperazione e  le  lagrime  amarissime  versate  su  i  cruenti  spettacoli  di  una 
guerra  sostenuta  coll'odio  e  combattuta  a  nome  della  religione  e  della  patria. 
Non  ridesteremo  lo  stupore  delle  generazioni,  quando  videro  la  fede  conser- 
vata da'Greei,  e  po^hi  Albanesi  insieme,  in  mezzo  alle  crescenti  barbarie  ed 
allo  ìslanismo  già  disteso  da  Costantinopoli  alle  rive  dell'Adriatico.  Diremo 
di  questi  ultimi  soltanto,  e  per  i  sacrifizi  nella  rivoluzione  affrontati,  onde 
non  fare  disperdere  gli  ultimi  briccioli  delle  antiche  libertà. 

Il  Deposta  di  Tephlen  pose  indilatamente  i  Sulliotti  nel  possesso  di 
Kiaffa,  e  questi  dalla  gioia  di  esser  interamente  padroni  del  paese,  della  for- 
tezza loro  ceduta  con  tutte  le  vettovaglie  e  le  munizioni,  ne  scaricarono  le 
bocche  da  fuoco  per  farne  giungere  1'  annunzio  dai  picchi  della  Tesprozia 
nella  Valle  di  Giannina.  Rafforzati  nelle  avite  montagne  là  tutti  *?r  infelici 
avvanzi  dei  redenti  accorrevano  per  impulso  di  una  potenza  invisibile  a  tro- 
vare difesa,  ed  a  difendere  gli  ultimi  baluardi  dell'Albania.  Non  deve  arre- 
care meraviglia  se  talvolta  questa  invisibile  potenza  agiva  a  mezzo  istesso 
di  coloro  che  più  la  disconoscevano.  Degli  Scyptari  alcuni  stanchi  di  ucci- 
dere favorivano  la  fuga  dei  Greci  quando  loro  potevano  pagare  la  taglia , 
onde  non  sapremmo  dire  se  un  sentimento  di  umanità,  o  una  cupidigia  li 
chiamasse  talvolta  a  più  moderato  agire. 
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Il  ribelle  intanto  stizzito  sempre  più  contro  i  suoi  persecutori  un'avve- 
duta ed  energica  resistenza  presentava  ;  in  vero  pareva  che  le  armi  degli 
Osmanli  efficaci  per  consumare  una  spietata  carneficina  fossero  spuntate  per 
dare  un'assalto  al  castello  del  Lago.  Il  Seraschiere  volendo  sempre  più  ma- 
turarne la  caduta  por  opera  di  tradimenti  aveva  con  lusinghiere  promesse 
allontanato  dal  presidio  un  tale  Metzo  Abas  con  altri  cinquecento  soldati, 
i  quali  sortirono  dalla  fortezza,  ma  non  però  erausi  distaccati  dalla  causa 
del  canuto  loro  Visir.  Dappoiché  questi  dallo  sguardo  infernale  ,  avendo 
compresa  la  trama  li  fornì  di  denaro  per  andare  a  sollevare  la  Toxaria  e  la 
Japuria,  i  cui  abitanti  potevano  insorgere  alle  spalle  di  Kurschid.  Non  a  caso 
egli  ammetteva  al  suo  servizio  tanti  mascherati  felloni,  e  con  arrendevolez- 
za facevali  sortire;  questo  traffico  nel  castello  avrebbe  dovuto  essere  baste- 
vole indizio  per  non  farno  stare  totalmente  sicuro,  chi  ne  procurava  la  di- 
serzione, ed  avvedersi  che  gli  Scyptari  vendendosi  al  maggiore  offerente  ser- 
vivano ambiguamente  i  due  rivali  «  Così  il  proteso  stratagemma  del  Sera- 
schiere  tornò  a  suo  danno,  avendo  in  ciò  commesso  un  errore,  in  cui  non 
sarebbe  in  verun  modo  caduto  un'Albanese  ». 

Con  siffatte  pratiche  superficialmente  maneggiate ,  nocive  alla  buona 
condotta  della  guerra  popolavansi  le  campagne  di  Albanesi  con  diversi  in- 
tendimenti armati;  quegli  uomini  d'indole,  e  di  opposto  sentire  avrebbero  fatto 
risolverò  la  gran  contesa  purché  una  volta  sola  si  fossero  uniti  e  affratellati'; 
ma  lo  antegonismo  religioso  tra  redenti  e  maomettani  egualmente  tenace  in 
tutti,  li  separava  quando  il  supremo  momento  del  riscatto  era  più  propizio, 
quando  avrebbero  potuto  rigenerarsi  al  novello  sole  che  prometteva  di  ri 
chiamare  l'antica  civiltà  della  Grecia  ed  essi  cogliervi  il  risorgimento  della 
perduta  nazionalità.  Invece  la  causa  vera  della  civiltà  nell'Albania  del  centro 
era  sostenuta  dalle  poche  migliaia  di  cristiani  su  menzionati,  costanti  nei 
propositi,  irremovibilmente  decisi;  parecchi  creoli  religiosi  paltonieri  o  com- 
plici malamente  la  servivano,  la  maggioranza  turca-albanese  la  oppugnava 
e  la  tradiva. 


8. 

I  clamori  degli  eccidi  commessi  consigliarono  i  Sulliotti  a  ritirarsi 
dai  posti  della  Cassiopea,  nel  cui  governo  a  Joussuf  Pascià  era  succeduto  il 
Bev  Thair  Papaulis,  ma  poi  nel  15  maggio  1821  essendo  riusciti  a  sorprendere 
il  Papaulis  in  vicinanza  di  Lolovo  rioceuparouli.  Per  tener  fermi  ai  Turchi, 
e  mantenere  la  difesa  nel  proprio  territorio  fu  necessità  di  estendere  anche 
relazioni  nell'Acarnania;  laonde  gli  Skumki  della  Tesprozia,  e  quelli  di  Mai- 
gheriti  tutti  maomettani  sunniti  entrarono  in  lega  con  essi.  Riuniti  scon- 
fissero Papaulis,  il  quale  nel  mese  di  giugno,  volendo  procurarsi  la  rivincita, 
ingrossate  le  file  si  fere  ad  attaccarli,  ma  non  meno  sfortunato  vi  restò  pri- 
gioniero con  quattrocento  uomini  sopravvissuti  alla  lotta.  In  pari  tempo, 
trovandosi  già  impegnati  col  Visir  di  operare  dei  riversivi  in  di  lui  favore 
spinsero  dall'altro  lato  le  ricognizioni  fino  alle  tende  del  Seraschiere.  Però 
trovandosi  bastantemente  estesa  la  linea  di  operazione,  e  dovendola  protrarre 
anche  di  più  lasciarono  dei  distaccamenti  di  Palicari  ad  invigilare  tra  le  foreste 
del  Macrin  Oros,  e  dello  Sportoli  Oros,  nel  mentre  dei  forti  drappelli  occu- 
parono nelle  montagne  i  posti  di  Aguada  e  di  Diomcrca  sotto  il  comando 
dei  due  capi  Gogos,  e  Cutilidas. 

I  Turchi  avevano  saccheggiato  Calarita  e  Syraco  due  grandi  depositi  dei 
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Greci,  avevano  adescati  gli  Scyptari,  i  quali  come  orde  avide  accorrevano 
dalla  Musachiena,  e  dall'Alta  Albania  per  non  farsi  sfuggire  di  mano  i  tesori 
del  vegliardo  di  Tephlen  ,  e  intraprendere  il  saccheggio  in  tutto  l'Epiro. 
Una  volta  istigata  la  di  costoro  avidità,  essi  arrecavano  grandi  guasti  ai  Greci, 
i  quali  scarseggiando  di  viveri  nella  difficoltà  di  raccogliere  le  messi  non 
avrebbero  potuto  continuare  la  guerra.  In  tale  bisogna  occorreva  guadagnare 
dei  punti  da  mantenere  le  comunicazioni  col  mare.  Si  decisero  quindi  di  scac- 
ciare i  Turchi  da  Regnassa  in  dove  stava  una  torre  trincerata  sulla  costa  marit- 
tima, nella  quale  collocando  un  presidio  potevansi  ottenere  provvisioni  dalle 
crociere  greche.  Inviarono  quattrocento  uomini  alla  volta  del  Vairades  per  tenere 
a  bada  un  Pascià  incaricato  di  chiudere  con  mille  e  trecento  uomini  le  gole  tra 
Giannina  e  Sulli.  Impegnata  l'atte  tizio  ne  da  quella  parte  Marco  Botzari  impro- 
visauiente  piombò  sopra  Regnassa  e  facilmente  se  ne  impadronì,  ma  la  sua  im- 
presa allora  sarebbe  riuscita  a  prò  dei  cristiani  «  se  le  autorità  inglesi  delle 
isole  ionie  meno  generose  degli  Algerini  non  avessero  inventato  un  diritto 
di  navigazione  favorevole  soltanto  agl'infedeli  »  in  guisa  che  niun  soccorso 
dalle  navi  greche  ottennero. 

La  Cassiopea  al  ritorno  dei  Sulliotti  doveva  insorgere,  ed  infatti  dopo 
quindici  giorni  quelle  fertili  vallate  stavano  per  divenire  il  teatro  della  guerra. 
Per  nou  compromettersi  le  famiglie  dei  naturali  ritirarsi  nella  Selleide, 
portando  seco  loro  le  granaglie  ,  le  suppellettili  di  più  valore  ,  le  sacre 
immagini,  ed  altri  oggetti  del  culto  cristiano.  Gli  armenti  rimasero  nelle 
bassure  alla  custodia  di  vedette  mentite  da  pastori,  le  quali  con  fuochi  accesi 
sulle  colline  dovevano  annunziare  lo  arrivo  delle  navi  sulla  spiaggia.  I  novelli 
eroi  della  moderna  Grecia  combinarono  tra  loro  dei  segni  per  darsi  avvisi  e 
notizie  su  i  movimenti  dei  nemici ,  come  altra  volta  con  fuochi  accesi  da 
isola  in  isola  da  collina  in  collina  giunsero  al  palazzo  degli  Atridi  ove 
stava  Clitennestra,  la  nuova  della  grande  caduta  di  Troia.  Le  scintille  di  ac- 
ciarino battuto  a  cinquecento  passi,  e  torce  di  legno  resinoso  agitate  in  con- 
venute maniere  segnavano  le  scorrerie  notturne,  la  direzione  percorsa  la  forza 
di  cui  erano  composte;  il  canto  degli  uccelli  imitato  a  perfezione  indicava  i 
villaggi  cui  appartenevano;  intagli  convenzionali  su  gli  alberi  servivano  di 
guida  ai  soldati  per  non  sperdersi  nei  boschi;  remoti  nascondigli  contenevano 
i  depositi  delle  munizioni  diffìcili  a  trasportarsi;  caverne  ripiene  di  viveri, 
altre  addette  ad  arsenali  con  gli  attrezzi  e  grossi  materiali,  altre  per  ospe- 
dali serviti  dai  Calogeri  dai  michrochemi  dai  megalochemi ,  tutti  affiancato 
da  donne  intrepite  che  l'opera  loro  pietosa  e  patriottica  a  prò  dei  combat- 
tenti spendevano. 

Oltre  tanti  concertati  si  combinarono  i  movimenti  tra  i  principali  capi 
di  tutti  i  drappelli  collegati.  I  due  capitani  dell'Athamania  dovevano  scendere 
nella  Cntzana  Choria  messi  nella  Kllopia  ;  il  Capitano  Sturnaris  dalle  valli 
dello  Acheloo  detto  anche  l'Aspro- Potamos,  tra  l'Etolia  e  l'Acarnania,  doveva 
ripassare  il  Pindo  per  attaccare  Calariti  e  Syraco;  i  bellicosi  naturali  di  Godista 
nel  recinto,  delle  costruzioni  pelasgiche  di  Climene,  antica  città  de' Delopi 
rinomati  nei  tempi  omerici,  dovevano  occupare  il  Ponte  di  Depotamo  sul  con- 
fluente dei  due  rami  dello  Aliacomone  ;  un  proclama  spedito  ai  Pargi 
eccitava  essi  ed  i  Joni  di  accorrere  in  aiuto.  I  Sulliotti  cominciarono 
ie  prime  operazioni,  valicarono  l'Aracto  sotto  l'antica  Ambracia,  lasciarono 
un  presidio  nello  Acropoli,  e  si  posero  sulla  via  di  Ai  ta  colla  mira  di  occu- 
parla, non  riuscendo  rivolgersi  dovevano  con  un  corpo  di  osservazione  sopra 
fiatili inn.  Tiitti  questi  attacchi  successivi  di  conserva  con  i  fuochi  della  lor- 
tezza  del  Lago  potevano  astringere  in  cerchi  concentrici  il  campo  del  Sera- 
schiere. 
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Stava  dunque  per  piombare  la  tempesta  sul  principale  corpo  dei  Turchi 
e  cambiare  le  probabilità  della  guerra,  quando  si  seppe  prossimo  l'arrivo  di 
un  rinforzo  alla  cittadella  d'Arta,  e  quello  che  più  fece  caso  gli  Skumki  di 
Margheriti,  dalla  fede  maomettana  infransero  il  trattato  di  alleanza  con- 
chiuso con  gli  Albanesi  di  Sulli.  Essi  avevano  visti  trascinare  prigione  il  Bey 
Papaulis,  aggiogati  come  buoi  all'aratro  i  correligionari  e  punzecchiati  dalle 
stesse  donne  di  Santa  Veneranda  per  farli  lavorare  la  terra;  il  loro  fanatismo 
orasene  scosso.  Sulla  rada  a  Syvota  trovavasi  all'ancora  il  capitano  Bey,  questi 
approfittando  della  disposizione  di  quei  naturali  con  faciltà  li  spinse  a  sol- 
levarsi contro  i  cristiani.  Entrarono  nel  cantone  di  Lamari,  abbruciarono  cin- 
que o  sei  villaggi,  rubarono  molti  dei  montoni,  catturarono  alcune  donne. 
Manifestatasi  con  una  sì  vile  rappresaglia,  corsero  fino  a  Prevesa  per  mettersi 
al  servizio  di  Bekir  Dgiocador,  sperando  in  lui  una  garentigia,  ed  uu  gui- 
derdone del  commesso  tradimento.  I  maomettani  perù  conoscendo  quanto  e- 
rano  infidi  chiamavanli  Zingari  impuri;  col  pretesto  di  non  aver  vettovaglie 
nè  danari  li  rifiutarono,  dicendo  di  poter  essere  anche  utili  al  partito  abbrac- 
ciato, vivendo  a  spese  dei  Greci.  Il  Polomarca  della  Selleide  al  primo  sentore 
del  tradimento  spedi  Marco  Botzari  e  Cristos  Zavellas  con  delle  compagnie 
di  Palicari  ad  inseguirli;  ne  devastarono  le  teude,  si  appropriarono  le  maudre; 
ne  raggiunsero  dei  manipoli  sul  fiume  Flaxia,  altri  sulla  riva  dell'Acheronte; 
riunitene  un  buon  numero  li  fecero  chiudere  in  mezzo  ad  un  palancato,  a 
cui  già  appressavano  le  fascine  per  farli  tutti  morire  bruciati.  In  quel  mo- 
mento donici  di  essi  più.  arditi  saltarono  dal  recinto  e  corsero  a  buttarsi  ai 
piedi  dei  Sulliotti.  Piansero  chiesero  perdono,  ma  invano  imploravano  mercè: 
stavanglisi  preparando  la  più  straziante  delle  morti,  quando  uno  di  essi  con 
accento  sdegnato  proferì  Cardiki,  nomo  tremendo  che  rammentava  il  più 
doloroso  giorno  della  guerra,  in  cui  gl'infelici  cardikiotti  erano  capitati 
nella  eguale  condizione,  e  soggiaciuti  vittimo  espiatorie  di  non  commessi  falli 
per  lo  immane  furore  di  Ali.  Quell'espressione  promosso  un  generale  raccapric- 
cio, uua  voce  sortì  per  gridare,  risparmiamo  gli  Skumki,  e  gli  Skumki  fu- 
rono salvi. 


10. 

Questo  fatale  incidente,  al  quale  i  Sulliotti  avevano  dato  troppa  impor- 
tanza, e  i  rinforzi  pervenuti  al  campo  imperiale  sconcertarono  il  preparato 
disegno,  dolorose  mal  prevedute  conseguenze  produssero.  Affrettaronsi  è  vero 
di  segnalare  a  tutti  gli  alleati  di  non  muoversi  dai  loro  posti,  ma  non  pen- 
sarono alle  mosse,  che  i  Pargi  potevano  avere  già  intraprese  in  seguito  del 
proclama  loro  inviato.  Sulle  rive  delle  isole  ionie,  in  dove  sopportavano  un 
pesante  esilio  in  luogo  della  schiavitù  ottomana;  alla  distanza  di  poche  miglia 
marine  dalle  coste  dell'antico  Epiro,  gli  emigrati  sospiravano-  di  riconquistare 
i  beni  che  l'iniquità  loro  aveva  rapiti.  Al  segreto  annunzio  di  essere  i  Sul- 
liotti padroui  della  Tesprozia  se  ne  infiammarono  i  desideri;  uno  ardore  febbrile 
ridesti  il  non  estinto  amor  di  patria,  le  non  mai  sopite  speranze.  Indilata- 
mcnte  fornirousi  d'armi  e  di  munizioni,  radunati  nella  marina  di  Corfù  noleg- 
giarono dei  legni  per  farsi  trasportare  al  capo  Cimmerio.  Finiti  gli  allestntnenti, 
senza  che  mai  le  autorità  brittaniche  li  avessero  per  nulla  ostacolati,  s'imbar- 
carono, issaudo  la  bandiera  inglese,  comiuciurono  la  traversata.  Nel  girare 
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il  Capo  bianco  si  videro  innanzi  la  squadra  del  Capitano  Bey  avvisato  della 
combinata  partenza;  per  evitare  il  pericolo  si  rivolsero  al  pòrto  di  Paxos  in 
dove  ebbero  appena  il  tempo  di  sbarcare.  Le  ciurme  furono  catturate,  i  mez- 
zi tli  trasporto  rimorchiati  fino  a  Prcvesa  dichiararonsi  di  buona  preda, 
i  marinari  si  condannarono  alla  pena  capitale,  non  eseguita  per  essersi 
opposto  questa  volta  il  Console  di  S.  M.  13.  in  favore  di  persone  coperte  della 
bandiera  inglese. 

I  pargi  ritornati  loro  malgrado  sotto  un  governo  al  quale  attribuivano  tutti 
i  loro  infortuni  non  erano  certamente  gli  ospiti  più  ben  accolti  alle  autorità 
di  Corfù;  mentre  essi  credevano  di  sottrarsi  a  una  sospettosa  sorveglianza 
gl'Inglesi  godevano  che  volontariamente  andavano  a  perdersi.  Ciò  è  provato 
dal  perchè  non  essendo  riusciti  a  farli  arrestare,  l'alto  Commissario  per  to- 
gliersi d'innanzi  quegli  uomini  la  cui  sventura  era  un  continuo  rimprovero, 
non  curando  di  aggiungerò  più  onta  a  quella  fattasi,  dichiarolli  decaduti  dal 
diritto  di  cittadinanza,  e  banditi  a  perpetuità  dalle  isole  ionie. 


11. 

Questa  nuova  proscrizione  dei  Pargi  si  pubblicava  quando  i  Sulliotti  com- 
parirono sotto  Prevesa  colla  idea  di  attaccare  il  Bekir  Dgiocador,  il  quale, 
secondo  gli  Skumki  avevano  assicurati,  trovavasi  nella  impossibilità  di  difen- 
dersi. Il  Polernarca  Botzari  dall'altro  lato  per  l'esecuzione  del  suo  piano  doveva 
assaltare  Aita,  visto  l'impossibilità  della  impresa,  ripiegò  ancor  lui  verso  Pre- 
vesa. Fatali  disappunti  dunque  nelle  evoluzioni  guerresche  assembravano  in- 
torno a  questa  città  un  novero  di  forze  da  poterla  istantaneamente  arrendere. 
I  Turchi  ne  furono  presi  da  spavento,  non  potendo  resistere  minacciavano 
di  sterminare  gli  abitanti,  i  quali  vedevansi  per  la  seconda  volta  colla  scure 
ottomana  sul  capo,  senza  colpa  alcuna  nella  dura  condizione  di  dovere  sempre 
soffrire,  non  potendo  darsi  ai  cristiani  al  di  fuori  nò  aiutare  la  resistenza  dei 
turchi  al  di  dentro.  In  così  difficile  posizione  stava  per  ripetersi  uno  dei  tanti 
massacri,  che  di  tratto  in  tratto  la  rivoluzione  Greca  faceva  succedere  sul  teatro 
di  così  accanita  guerra  in  cui  quelli  di  Prevesa  grande  numero  di  vittime 
avevano  date.  A  risparmiare  la  vita  degl'innocenti  concorse  la  generosa  me- 
diazione del  Console  francese,  il  quale  persuase  il  Polernarca  a  non  perdere 
più  tempo,  ed  invece  del  blocco  intraprendere  altrove  più  serie  operazioni  ri- 
chieste dalle  mosse  degli  ottomani. 


12. 

In  fatti  il  distaccamento  di  quattrocento  uomini  spedito  dalla  parte  di 
Variadcs  non  poteva  lungamente  tenere  in  scacco  il  Pascià,  che  più  sopra 
abbiamo  rimasto  con  milletrecento  soldati  a  guardaro  il  passo  tra  Giannina 
e  Sulli  Se  i  Turchi  avessero  conosciuto  il  tradimento  degli  Skumhi,  avreb- 
bero potuto  incalzare  i  montanari.  Onde  Marco  lìotzari  accorse  là  con  altri 
dugento  dei  suoi,  ed  in  onta  avesse  forze  al  di  sotto  della  metà,  si  dispose 
ad  attaccarli.  Il  Pascià  si  vide  circondato,  supponendo  che  tutti  i  guerrieri 
credenti  erano  scesi  per  aggredirlo,  non  volle  combattere,  depose  la  spada, 
dandosi  eoll'intero  corpo  di  millo  e  trecento  uomini  disarmato  prigioniero 
del  capitano  albanese.  Con  lotti  quanti  erano  nelle  alture  della  Tesprozia, 
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spogliati  dell'orgoglioso  turbante  coprironsi  col  modesto  berretto  dei  mon- 
tanari, e  nelle  valli  dell'Acherusio  furono  addetti  alla  coltura  del  riso  e  del 
grano  turco.  Allora  sotto  la  sferza  delle  donne  preposte  alla  coltura  dei  campi 
questi  osmanli  alteri,  quasi  tutti  asiatici,  curvati  al  suolo  cominciarono  ad 
assaporare  il  pane  della  schiavitù,  che  i  soggiogati  rajas  da  quattro  secoli 
mangiavano. 

Marco  Bot/.ari  rientrando  vittorioso  senza  colpo  ferire,  ebbe  occasione 
sul  ritorno  di  oprare  il  braccio  suo  invincibile  contro  di  quel   Packo  Bey 
personale  nemico  del  Satrapo  di  Giannina,  sul  quale  anche  ristretto  nelle 
angustie  dell'assedio  meditava  sempre  una  vendetta.  Egli  stavasi  accampato 
con  duemila  Giannizzeri  nelle  pianure  del  Passeron.  Giunti  a  vista  i  duo 
capitani  si  risvegliarono  in  entrambi  degli  antichi  odi  di  famiglia,  vennero 
alle  mani  con  uno  indicibile  accanimento;  in  breve  l'ottomano  dovette  rico- 
verarsi con  i  suoi  sperperati  nel  campo  del  Seraschierc.  Correndo  sulle  ali 
della  vittoria  il  guerriero  di  Sulli  aveva  scacciati  i  nemici  da  Regnassa,  di- 
sfatti due  principali  accantonamenti  vicini  al  campo  turco,  quello  a  Variades 
l'altro  a  Passeron,  e  posti  in  fuga  quanti  altri  meno  forti  ne  rinvenne  sulla 
•via  —  Si  portò  ad  attaccare  quelli  di  Bogorizza  di  Toschie  e  di  Dervisana,  e 
li  sconfisse  —  Assediò  Hassan  Pascià,  e  Solimano  Bey  di  Seres  a  Lolova  —  E- 
spugnò  Frincassa  difesa  da  buon  nerbo  di  uomini  comandati  da  Sutza  Cotza 
e  da  Behir  Dgiocador,  indi  la  mattina  del  10  luglio  si  accampò  a  Rapchistas. 
D'allora  in  poi  meritò  di  essere  chiamato  l'Aquila  della  Selleide.  Su  questa 
borgata  distante  quattro  miglia  da  Giannina  i  Sulliotti  alzarono  i  loro  pen- 
noni come  segnali  delle  vittorie,  il  canuto  Visir  dalle  sue  torri  potè  scorgerli 
e  sempre  più  rassicurarsi  che  dessi  combattevano  per  lui.  Padroni  di  queste  po- 
sizioni erauo  pronti  ad  agire  contro  il  campo  degli  Ottomani,  ma  sapendo  aver 
questi  inviati  dei   rinforzi  a  Syraco  e  Calanti  ,  invece  furono  obbligati  di 
prendere  posto  nell'Atharaania  sul  pendio  del  monte  Dumerca.  Da  là  occu- 
pavansi  a  guadagnare  gli  abitanti  di  Godista,  i  quali  dopo  di  essersi  dati 
con  i  Greci  avevano  sventato  il  piano,  ed  affacciarono  la  pretesa  di  settecento 
talleri,  che  il  Polemarca  non  poteva  sborsare,  per  avere  il  pretesto  di  non 
essere  teuuti  alla  fatta  alleanza. 

In  questo  mentre  Kursehid  vedendosi  a  tergo  i  Sulliotti  sempre  in  mi- 
nacciose attitudini  spedi  un  corpo  di  duemila  uomini  a  sloggiare  Marco  Bot- 
zari  dall'occupata  posizione.  Costui  si  mosse  ad  incontrarli.  Sulla  vetta  di 
Placa  nei  dì  29  e  30  Luglio  ebbe  luogo  uno  dei  più  splendidi  combattimenti 
in  cui  i  Turchi  furono  dispersi,  rimanendone  quattrocento  uccisi,  e  duecento 
prigionieri  con  due  distinti  Boy,  i  cavalli  e  gli  equipaggi  nelle  mani  dei 
seicento  Palicari.  Dopo  questo  Yatto  Marco  Botzari  ferito  in  una  coscia  re- 
strinse le  sue  operazioni,  lasciando  a  Plaea  una  «i-rossa  compagnia  di  soldati, 
appoggiandosi  agl'insorti  degli  altri  punti  di  Albania  poteva  nel  caso  di  ro- 
vescio riversarsi  nella  Tessaglia  e  nell'Acarnania,  ed  anche  nella  Selleide. 
Assicurati  gli  accantonamenti  a  Rapeehistas,  Variades  e  Cosmoros,  stabilite 
le  corrispondenze  con  Sulli,  e  rinforzato  il  posto  dei  ciuque  pozzi  rimase  in 
quella  strategica  posizione. 


13. 

Il  Duce  ottomano  si  accorso  alla  fine  che  i  Sulliotti  erano  i  più  forti  au- 
siliari del  Visir,  quelli  che  gl'impedivano  le  comunicazioni  con  Arta,  per  cui 
isolato  ed  inerte  nella  valle  di  Giannina  lo  tenevano;  quindi  fece  partire  nel 
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28  agosto,  tre  colonne  forte  ognuna  di  duemila  soldati  per  tentare  anche 
una  volta  di  sconfìggerli.  Non  mai  istruito  dopo  tanti  fatti  della  tattica 
albanese  augura  vasi  di  scaramucciare  nei  posti  dei  cinque  pozzi  fino  a 
quando  battuti  quelli  a  Placa  le  colonne  riunite  avessero  praticato  altret- 
tanto a  Variades,  poi  nell'altro  accantonamento.  Ancorché  questo  piano  di 
attacco  non  si  fosse  trapelato  prima  che  lo  si  eseguisse,  il  risultamento  non 
sarebbe  stato  diverso  da  quello  che  fu;  imperciocché  la  maggioranza  delle 
sue  forze  non  distruggeva  il  gran  favore  delle  posizioni,  egli  Albanesi  non 
erano  tali  da  farsi  sorprendere,  e  lasciare  tempo  al  tempo  nei  combattimenti  : 
ogni  qualvolta  i  Turchi  avevano  fatto  ricorso  ad  un  simile  stratagemma  gli 
altri  se  ne  giovarono  per  prendere  l'offensiva.  Prima  che  le  tre  colonne  si  po- 
nessero in  azione  i  Sulliotti  riunironsi  nel  Tkan  di  Demetrio  per  dove  inevita- 
bilmente dovevano  passare,  e  quivi  le  batterono  si  gagliardcmente  da  river- 
sarle senza  scampo  nella  valle  di  Giannina,  d'onde  erano  partite.  La  cavalleria 
schierata  intorno  al  campo  non  permetteva  agi'  inseguitori  di  avvicinarsi  , 
nè  con  tanta  disparità  di  forze  vi  si  potevano  inoltrare.  Eglino  tutto  al  più 
dovevano  riprendere  le  posizioni  per  poco  abbandonate,  e  cosi  praticarono, 
anche  per  non  consumare  inutilmente  le  loro  scarse  provvisioni  di  guerra. 

Fallito  quel  tentativo  Kurschid  temeva  che  i  Sulliotti  riuniti  avessero 
portato  un  colpo  allo  accantonamento  di  Aita,  dove  comandava  Hassan  Pa- 
scià, invece  voleva  spedirvi  Ismael  Pascià  (Pacho  Bey)  con  un  rinforzo  di 
seicento  uomini  forniti  da  Bekir  Dgiocador.  Ismael  Pascià  si  accinse  a  pas- 
sare in  Arta,  e  perchè  conosceva  tutte  le  collaie  di  quelle  montagne  riusci 
ad  arrivarvi  incolume.  Non  cosi  Hassan  Pascià:  colle  guide  poco  esperte,  senza 
farsi  precedere  da  esploratori,  cadde  in  una  imboscata  in  prossimità  del  Cum- 
ehadese  ideata  dallo  stesso  Marco  Botzari;  a  stenti  se  ne  salvò  retrocedendo 
nel  campo  con  la  perdita  di  quasi  tutti  gli  uomini  di  scorta,  il  bagaglio,  e 
perfin  le  sue  code. 

Ciò  per  altro  non  distolse  il  Serraschiere  dal  proponimento  di  sbarazzare 
quegli  a-ppostameuti  che  per  vero  troppo  da  vicino  lo  molestavano.  All'uopo  nei 
primi  giorni  di  Settembre  diresse  al  Caravan/ero  dei  cinque  pozzi  compagnie 
di  forze  molto  preponderanti;  a  tal  vista  i  Sulliotti,  cui  potevano  mancare 
le  munizioni,  nella  difficoltà  di  procurarsene  risolvettero  di  ritirarsene;  per- 
devano loro  malgrado  quel  posto  avvauzato  per  fruire  i  vantaggi  offerti 
dai  ripari  della  Selleide. 


Durante  queste  militari  fazioni  le  trattative  tra  la  Sublime  Porta,  e  lo 
assediato  Visir  non  si  erano  sospese.  Il  Seraschierc  nelle  trincee  del  campo 
inabilitato  a  spiegare  le  vigorose  operazioni  richieste  per  tenere  a  bada  i 
montanari,  e  stringere  la  fortezza  limitavasi  a  continuare  il  blocco,  ed  essere 
l'organo  delle  notificazioni  passate  tra  il  Divano  e  il  ribelle.  Dalla  prima 
all'ultima  non  si  usci  mai  dal  principio  di  volere  il  temuto  albanese  deca- 
duto da  qualunque  potere  ,  esiliato  in  lontana  regione  ;  ondo  questi  lungi 
di  abbandonarsi  alla  infida  clemenza  del  gran  Signore,  lo  che  valeva  pie- 
gare spontaneo  il  capo  sotto  la  mannaia  del  earneiiee,  rinfocolava  la  ribel- 
lione, e  offrivasi  alla  Porta  di  essere  la  spada  distruttrice  di  tutti  i  nemici, 
a  condizione  di  dovere  i  Turchi  sgomberare  lo  Epiro.  In  si  diametrale  di- 
screpanza scorse  inutilmente  il  tempo,  la  risoluzione  pur  si  dovette  rimettere 
alla  sorte  delle  armi.  Per  altro  l'ostiuato  rifiuto  del  Sultano,  e  del  Kalet  Ef- 
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fendi  a  qualunque  accomodamento  favorì  la  causa  dei  Greci,  dando  loro  il 
tempo  necessario  ai  preparativi,  ed  alla  esecuzione  delle  belle  partite  da  Marco 
Botzari  combattute,  salvò  per  altro  poco  gli  Albanesi  dalle  spire  di  quel 
terribile  Visir,  il  quale  se  si  fosse  liberato  dallo  assedio,  e  divenuto  più  po- 
tente, più  presto  avrebbe  saputo  distruggerli.  Temporeggiando  sempre  la 
lotta  della  comune  rigenerazione  prese  proporzioni  maggiori  di  quanto  i  Mi- 
nistri ottomani  potevano  prevedere,  il  campo  insurrezionale  si  estese  in  tutta 
la  Grecia,  e  se  in  principio  quattro  partiti  Greci  ed  Albanesi,  Turchi  impe- 
riali e  visiriani,  ciascuno  colle  proprie  viste  aveva  battagliato,  non  serban- 
dosi talvolta  neanche  concorde  con  sé  medesimi  ,  dappoi ,  Greci ,  Albanesi  , 
e  Visiriani  combinaronsi  tutti  contro  gli  eserciti  della  Turchia.  Cotale 
unione  avvenne  tardi,  quando  gran  parte  delle  forze  eransi  sciupate;  non- 
dimeno fu  dessa  che  destò  la  generale  aspettazione  dell'  Europa  ,  fu  allora 
che  si  appalesò  tutta  intera  la  triste  condizione  fatta  ai  cristiani  dal  trattato 
del  1815.  Non  mai  il  sacro  diritto  delie  genti  si  vide  in  peggior  maniera 
vilipeso  di  quanto  dai  potentati,  i  quali  arbitrariamente  si  assunsero  l'arduo 
compito  di  pacificare  l'Europa,  mentre  a  nome  della  Santissima  Trinità  di 
Dio  dissero  di  voler  fare  il  bene  dei  popoli,  e  lasciavan  poi  che  i  Turchi 
nel  più  barbaro  modo  li  trattassero.  Per  aggiungere  più  vituperio  al  com- 
messo fallo  essi  medesimi  nel  congresso  di  Verona  in  Ottobre  del  1821,  dalla 
fosca  polizia  che  li  circondava  non  ammisero  ne  la  deputazione  composta 
da  quel  venerando  prelato  Germanos,  da  uno  Andrea  Metaxà,  e  da  Giorgio 
Mauromicalis,  nè  il  memoriale  si  ricevettero,  col  quale  a  nome  dei  Greci  la 
paco  e  la  tranquillità  dimandavano,  solo  perchè  volevano  le  guarentigie  do- 
vute ad  uu  popolo  civile  pur  troppo  degno  di  una  vita  politica  distinta  in- 
dipendente e  nazionale!... 

Sanzionate  a  Verona  le  brutte  massime  fondate  a  Vienna  la  Turchia  ri- 
prese vigore,  sicura  del  suffragio  delle  altre  potenze  fece  allestire  dal  Sera- 
schiere  uu  piano  di  generali  assalti  eseguibili  senza  levare  lo  assedio  da 
Giannina,  eli  altre  soldatesche  lo  fornì.  Con  queste  e  quelle  già  in  azione, 
più  un  corpo  di  quindicimila  uomini  spediti  dal  Kiaia  di  Mustai  arrivato 
nell'alta  Albania  ben  provveduto  delle  occorrenti  provvisioni  si  componeva 
uno  esercito  di  circa  quarantamila  combattenti  con  diecimila  cavalli.  Dalla 
riunione  di  forze  così  numerose,  e  dalle  posizioni  antecedentemente  occupate, 
il  Seraschiere  rafforzò  i  posti  di  comunicazione  con  Arta,  e  potè  uscire  dalla 
solita  inazione.  Oramai  n'era  tempo,  giacché  il  prolungato  assedio  al  ca- 
stello di  Litarizza  la  cui  resa  era  stata  affidata  all'opera  del  tempo,  ed  a 
quella  dei  prevaricamenti,  durava  da  troppo,  e  forse  nou  sarebbesi  neppure 
così  presto  condotto  a  fine  se  lo  stesso  Visir  acciecato  non  si  fosse  reuduto 
il  più  potente  ausiliario  della  propria  caduta. 

I  Greci  non  si  dissimulavano  la  cattiva  piega  della  guerra;  i  montanari 
in  particolare  la  vedevano  più  da  vicino,  inoltre  paventavano  che  il  Sera- 
schiere  impadronendosi  dei  tesori  di  Ali  avesse  potuto  assoldare  tutte  le  bande, 
la  cui  alleanza  si  mostrava  molto  equivoca,  però  gli  andavano  proponendo 
di  lasciare  intorno  Arta  i  soli  A  carmini,  spedire  i  Toxidi  e  i  Sulliotti  alla 
volta  di  Giannina  per  tributare  il  campo,  ad  ogni  costo  prendere  l'offensiva. 
I  Sulliotti  si  offrirono  altresì  di  entrare  nella  fortezza  operare  delle  sortite. 
Ma  la  carriera  dell'empio  era  finita;  egli  sordo  alla  ragione  non  vedeva  al- 
tro scampo  fuori  quello  che  nella  corruzione  del  cuore  suo  aveva  ideato; 
rifiutò  l'offerta  dei  Sulliotti,  ne  maledisse  l'amicizia,  e  mentre  li  chiamava 
cari  figli  anche  nell'imminenza  del  pericolo  dubitò  dei  loro  aiuti  ne  sprezzò 
i  consigli.  Solo  prometteva  di  arricchire  i  Palicari  so  conquistassero  Arta, 
se  gli  avessero  condotto  vivo  quel  Pacho  Bey,  sul  cui  capo  voleva  far  ca- 
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dere  la  sua  non  mai  consumata  vendetta.  Persuaso  che  dal  Sultano  all'ultimo 
nemico  gli  si  faceva  sì  crude  guerra  a  solo  scopo  d'impadronirsi  dei  suoi 
tesori,  e  che  più  di  prima  i  seguaci  del  voler  suo  lo  servivano  per  la  ve- 
nalità di  larghi  compensi,  il  Visir  avido  quanto  avaro,  non  pensando  alla 
inevitabile  rovina  cui  si  esponeva,  negava  perfino  ai  medesimi  difensori  le 
paghe,  e  tutte  le  fornisure  necessarie  per  sostenere  quel  faticoso  assedio. 
t:n  portamento  così  diffidente,  cotanto  strano  procurava  lo  scontento  della 
bassa  forza,  lo  spiacimento  dei  capi,  la  esasperazione  degli  Albanesi  gueghi, 
più  degli  altri  dominati  da  materiale  interesse.  Alla  fin  fine  questi  piegando 
alle  profferte  del  Seraschiere  abbandonarono  il  Castello;  e  questa  volta  la 
diserzione  fu  reale,  e  a  tutto  prò  degli  assedianti,  i  quali  entrarono  in 
quello  sverno  in  dove  tante  trame  vennero  tessute,  tanti  delitti  si  erano 
perpetrati,  tante  vittime  furono  sgozzate.  Non  espugnato,  non  arreso,  il  ca- 
stello fu  occupato  dai  Turchi,  le  famiglie  dei  greci  assicurate  e  inviato  nel 
campo,  i  pochi  Scyptari  rimastivi  furono  rispettati;  tutte  le  premure  stavano 
a  rinvenire  del  Visir,  o  quell'uomo  infernale,  che  riempiva  di  terrore  uno 
Impero,  sedeva  impassibile  su  di  una  mina  da  lui  medesimo  preparata,  dal- 
l'asina accesa  minacciava  di  far  saltare  in  aria  il  castello  e  quanti  vi  erano 
penetrati.  Allora  i  Turchi  per  non  perdere  i  tesori,  e  non.soccumbere  assieme 
con  lui  retrocedettero. 


15. 

Dopo  il  primo  colpo  al  temuto  Visir  le  principali  fazioni  della  guerra, 
in  cui  presero  parte  i  Sulliotti  si  rivolsero  nell'Acarnania.  La  Città  di  Arta 
una  volta  sua  Capitale  dalla  distanza  di  sei  miglia  guarda  il  Golfo  Ambra- 
cico,  è  lontana  due  giorni  di  cammino  da  Giànuina.  e  un  dieci  ore  da  Pre- 
vesa  ;  poco  discosto  corre  lo  Aratto  nome  antico  di  un  fiume,  il  cui  lettosi 
spande  tra  essa  e  il  villaggio  di  Marat.  Nei  tempi  dello  Imperadore  Andro- 
nico III  l'abbiamo  veduta  figurare  nelle  guerre  tra  i  pretendenti  al  trono 
di  Bizanzio;  prima  di  quell'epoca  la  era  grande  e  popolata;  ora  vi  esistono 
ancora  degli  avanzi  di  costruzioni  greche  negli  spaldi  del  presente  Castello, 
e  dei  ruderi  dei  mezzi  tempi  nel  convento  eretto  dall'Imperatrice  Teodosia 
intorno  l'anno  845  ;  aveva  una  vasta  basilica  coverta  da  suntuosa  cupola 
dedicata  all'Annunziata,  la  chiesa  di  S.  Teodoro,  ed  altri  edilizi.  Sul  fiume 
vedesi  un  magnifico  ponte  di  costruzione  veneziana,  lungo  duecento  metri, 
con  una  luce  centrale  larghissima  elevata  a  trenta  metri  sul  livello  delle 
acque,  e  dodici  archi  minori.  Un  sobborgo  detto  di  Miurti  si  protende  di 
lato  su  i  poggi  del  Panagia.  Guardavano  la  piazza  cinquemila  uomini  quasi 
tutti  con  cavalli  forniti  di  un  corrispondente  parco  di  artiglieria.  Era  questa 
la  città  che  il  Polemarca  Botzari  non  osò  di  attaccare,  il  Satropo  voleva  far 
conquidere,  ed  ora  i  Sulliotti  visto  cangiate  le  condizioni  della  guerra,  ab- 
benehò  di  minor  numero  si  prepararono  a  prendere  di  assalto.  1  capi  risol- 
verono, ad  onta  di  non  aver  cannoni,  di  lasciare  i  pochi  Toxidi,  usciti  dal 
castello  di  Litarizza,  alla  custodia  del  Coumchadez;  Marco  Botzari  con  mille 
Sulliotti,  e  Cara  Hiscos  con  altrettanti  Acarnani ,  tentare  la  sorte  di  una 
impresa;  che  incancellabili  doveva  rimanere  i  loro  nomi  nella  greca  e  nel- 
l'albanesi istorie.  Gli  ardimentosi  capitani  si  proposero  di  occupare  il  villag- 
gio di  Marat,  là  fra  i  canneti  ed  i  giardini  d'arancio,  appoggiati  ai  fossati 
dell'argine  occidentale,  volevano  attendere  il  nemico,  c'sostenere  un  combat- 
timento sebbene  a  forze  ineguali  troppo  fiduciosi  nello  esperimentato  coraggio 
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dei  loro  soldati.  Da  chi  mai  potevausi  affrontare  tanti  cimenti,  se  non  da 
quegli  audaci  guerrieri,  conosciuti  come  croi  o  come  masnadieri,  vituperati 
allo  eccesso  o  elevati  troppo?  Ialino  ben  prevedevano  che  i  trionfi  del 
Seraschicre  sotto  Giannina  si  andavano  compiendo,  eran  certi  della  formidabile 
persecuzione  loro  serbata,  decisero  quindi  fare  tutti  gli  estremi  sforzi  onde 
risolvere  la  guerra.  In  quel  supremo  istante  il  desiderio  dell'autonomia  nei 
monti  di  Sulli  divenne  un  delirio,  la  tema  che  la  rocca  di  Santa  Veneranda 
avesse  potuto  essere  calcata  dai  nemici  li  accese  tale  un  fuoco  nel  petto  in- 
nanzi cui  sembrava  follia  resistere.  Sprezzando  tutti  i  pericoli  avviaronsi  al 
villaggio  di  Marat  per  occuparlo,  e  farne  il  perno  delle  loro  operazioni.  Era 
il  24  novembre,  duecento  prodi  stavano  per  arrivare,  Ismael  Pascià  al  loro 
comparire  spiccò  innanzi  ottocento  cavalieri  con  quattro  cannoni  a  scontrarli, 
nel  mentre  istesso  con  altre  forze  sull'ala  sinistra  del  ponte  fece  testa  pian- 
tandovi una  momentanea  batteria  con  cannoni  di  grosso  calibro.  Alla  prima 
carica  della  cavalleria  i  montanari  stettero  fermi,  rincalzati  poi  da  altri  squa- 
droni dovettero  ripiegare  e  trovare  respiro  nelle  case  del  villaggio.  Dopo 
breve  istante,  siccome  Nothi  Uotznri  da  vecchio  soldato  qual'cra,  aveva  pen- 
sato di  coprire  i  drappelli  dei  due  ardimentosi  capitani,  mettendosi  con  altri 
trecento  Sulliotti  come  retroguardia,  così  al  suo  arrivo  rinfrescò  la  battaglia. 
I  cristiani  posero  in  iscompiglio  la  cavalleria,  s'appropriarono  dei  cannoni, 
e  slanciandosi  tutti  come  tanti  figli  dell'ira  riuscirono  a  respingerli  fino  al 
ponte  in  dove  quelle  terribili  bocche  da  fuoco  posero  una  barriera  ai  loro 
passi.  Sopravvenuta  la  notte  i  Turchi  costruironvi  delle  barricate,  il  nuovo 
giorno  scoprì  le  due  schiere  come  due  ali  di  queir  improvvisato  fortino, 
l'uua  cioè  sulla  destra,  e  l'altra  sulla  sinistra  sponda  del  fiume. 


1G. 

Con  tutto  l'aiuto  arrecato  dal  veterano  della  Selleide  nella  secouda  gior- 
nata di  combattimento  la  condizione  strategica  degli  Albanesi  greci  ed  A- 
carnani  era  di  molto  peggiorata.  Dovevano  prima  di  tutto  superare  il  ponte 
fortificato,  laonde  stretti  in  massa  ad  un  convenuto  segnale  investirono  gli 
asserragliamenti  con  tanto  impeto  da  sbalzare  mischiati  sull'opposta  riva 
Turchi  e  Cristiani.  Aperte  le  file  volteggiando  s'inoltrarono  fino  ad  impos- 
sessarsi del  sobborgo  di  Miurti,  ove  restarono  in  posizione  per  tutto  il  giorno. 
Nello  indomani  2G  novembre  tutti  i  soldati  della  cittadella  uscivano  per 
smontarli  da  quel  punto,  Botzari  li  prevenne  con  un  movimento  di  fianco 
protetto  da  quattro  cannoni  tolti  ai  nemici,  si  distese  dalla  basilica  fino  al 
monte  detto  della  Vergine,  con  ciò  la  sortita  riuscì  senza  effetto  nella  gior- 
nata. In  quelle  alture  la  cavalleria  perde  la  faciltà  di  manovrare,  ai  Turchi 
quindi  occorreva  di  guadagnare  migliori  posizioni,  onde  resistere  e  respin- 
gerli. Stavano  così  le  cose  quando  i  montanari  ricevettero  un  altro  inaspettato 
quanto  fatale  soccorso.  Il  corpo  degli  Albanesi  toxidi  capitanati  da  Klmas 
Pascià  scacciato  da  Missolonghi,  dopo  di  essersi  macchiato  d'infame  tradi- 
mento s'era  dichiarato  dietro  il  consiglio  d'Uracori  del  partito  degl'insorti. 
Parimenti  avean  fatto  Thair  Abas,  ed  Hago  Bessiaris  con  altri  Albanesi  del 
monte  Ismaros,  i  quali  avevano  abbandonate  le  file  imperiali,  affettando  di 
tenere  dal  canto  di  Ali.  I  due  ultimi  capitani  eransi  offerti  a  servire  i  Greci 
nella  presa  di  Tripolizza,  ma  per  i  giusti  sospetti  del  principe  Maurocordato 
neppure  vi  presero  parte.  Questi  tre  piccoli  corpi  dunque  già  fedifraghi,  e 
da  ogni  parte  ributtati  accorrevano  a  spalleggiare  i  cristiani,  altro  non  of- 
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frendo  in  pegno  che  la  fede  albanese  ,  non  interamente  discreditata  tra  i 
maomettani.  >iel  momento  del  pericolo  sconoscere  quei  connazionali  per  la 
sola  dissensione  di  credenza,  sarebbe  stata  follia;  bisognava  combattere  non 
mica  discutere,  il  rifiutarli  per  lo  dubbio  della  musulmana  costanza  poteva 
rovesciare  tutto  intero  l'esito  della  battaglia.  Il  Botzari  ed  il  capitano  Hyscos 
li  accolsero,  ed  assegnate  loro  le  rispettive  posizioni  rivaleggiarono  per  so- 
stenere le  più  perigliose  fazioni,  onde  i  Sulliotti,  cui  spettò  montare  le  bat- 
terie e  gli  Acarnani  di  respingere  i  Turchi,  coperti  da' Toxidi  guadagnarono 
i  due  terzi  della  città.  Entrativi  questi  si  diedero  ben  tosto  al  saccheggio  ; 
altro  mezzo  di  richiamarli  al  dovere  il  loro  capo  non  vide  che  quello  di  fare 
accendere  il  fuoco  alle  case  appiccandolo  prima  a  quella  del  consolato  inglese. 
Propalate  le  fiamme,  il  nemico  si  trovò  uno  scampo  nei  pochi  edifizi  rimasti 
incolumi,  il  comandante  in  capo  nell'arcivescovado,  Packo  Bey  in  una  moschea, 
il  Kiaia  di  Kurschid  nelle  case  poste  sotto  l'acropoli,  Hassan  Visir  nel  pa- 
lazzo del  Consolato  di  Francia,  altri  nella  chiesa  di  S.  Teodoro  ec.  ec. 


17. 

* 

Fin  qui  i  Toxidi  alleati  avevano  contribuito  ai  primi  vantaggi,  compor- 
tandosi, vo^liam  dire,  non  coll'idea  di  un  vile  tradimento,  ma  indotti  soltanto 
dalla  smania  di  predare,  colla  velleità  naturale  di  rivolgersi  sempre  al  vin- 
citore. Alla  nuova  dei  fatti  riportati  Kurschid  spediva  seimila  Turchi  alla 
direzione  di  Arta  comandati  da  Omer  Brioni,  quel  desso  che  agli  ordini  del 
Visir  prima  di  essere  deposto  aveva  ubbidito;  Omer  usò  pratiche  per  guadagna- 
re i  Skumki  della  Tesprozia  non  aurora  manifestati  per  niuna  delle  parti  con- 
tendenti, tutti  costoro  si  compromisero  non  solo  di  servire  sotto  la  bandiera 
del  Sultano,  ma  di  richiamare  i  Toxidi  ad  agire  nei  veri  interessi  della  co- 
mune religione.  Spedirono  quindi  agenti  a  Thair  Abas,  e  ad  Hago  Bessiaris, 
i  quali  aderirono  di  rivolgersi  con  loro  a  favore  degl'imperiali  colla  coudi- 
zione di  doversi  deporre  a  tempo  opportuno  Packo  Bey,  il  quale  per  rispetto 
ad  Ali  anche  dai  Toxidi  era  tenuto  di  mira  e  segnato  alla  vendetta  di  tutti 
i  visiriani.  Il  tradimento  ordito  sotto  l'ombra  d'una  mal  nutrita  fratellanza, 
con  gli  auspici  di  una  nazionalità  perduta,  e  ricordata  pel  potente  impulso 
d'un  momentaneo  bisogno,  si  pose  in  atto  con  tutta  la  più  raffinata  furberia 
degli  Albanesi  toxidi,  e  fu  1'  unica,  la  sola  cagione  che  perde  gli  Albanesi 
greci.  I  quali  fidenti  nelle  promesse  realizzate  dai  primi  fatti  ,  appoggia- 
vausi  alla  piattaforma  dell'arco  diagonale  del  ponte,  allorché  furono  informati 
da  Thair  Abas  ed  Hago  Bessiaris  che  il  Seraschiere  moveva  un  corpo*  di 
seimila  uomini  contro  di  loro,  e  che  per  prevenirne  i  passi  era  d'uopo  ten- 
dergli un'  imboscata.  Lungi  dal  sospettare  di  essere  questo  allontanamento,  il 
più  spietato  dei  tradimenti,  si  crederono  maggiormente  in  salvo;  riposavano 
con  tanta  lusinga  sull'occulto  inganno  che  Marco  Botzari  pregava  suo  zio 
di  andare  a  riposarsi  nel  proprio  letto  in  Sulli,  poiché  la  campagna  era  presso 
che  assicurata,  ringraziava  benanche  Maurocordato  degli  ausili  proflfertigli. 
Intanto  Botzari,  ed  il  capitano  Hyscos  seguitarono  ad  urtare  nei  luoghi  ove 
i  Turchi  eransi  rifuggiati,  scacciarono  anche  Hassan  dal  suo  asilo.  Stavano 
accampati,  onde  allestirsi  alla  nuova  pugna  della  domani;  in  quel  mentre  le 
forze  di  Kurschid  circondavano  la  destra  riva  del  fiume,  e  quando  gli  esplora- 
tori diedero  lo  avviso,  gli  antiguardi  Turchi  facevano  cadere  già  le  prime  scolte 
cristiane:  fu  allora  che  l'opera  malvagia  degli  Albanesi  toxidi  tutta  per  in- 
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tera  si  appalesava.  Gli  Acarnani,  ed  i  Sulliotti  si  divisero  i  perigli,  Marco 
Botzari  tratto  da  un  raggio  di  sovrumana  ispirazione  si  avanzò  con  i  suoi 
mille  soldati;  e  fìngendo  di  essere  preparato  all'assalto  dava  tempo  al  capi- 
tano Hyscos  di  trasportare  i  feriti  in  due  isolette  in  mezzo  al  fiume  quasi 
boschive;  là  adagiati  su  dei  battelli,  per  acqua  avviavansi  alle  spiagge  del 
Macrin  Oros.  Sempre  sottraendosi  all'attenzione  nemica  attirata  tutta  dai 
Sulliotti,  Hyscos  potò  raccogliere  parecchi  bufali  in  un  sol  punto  del  fiume 
fuori  tiro  dal  ponte.  Ciò  fatto  Marco  Botzari,  fece  inchiodare  le  artiglierie,  e 
si  precipitò  in  un  attimo  sulla  riva.  Là  i  Palicari  cacciandosi  quelli  animali 
avanti  entrarono  tutti  nella  fiumana,  parte  a  nuoto  parte  a  cavaliere  diedero 
in  secco  all'opposta  sponda  sotto  il  villaggio  di  Marat:  in  cotal  guisa  scom- 
parvero dalla  vista  del  nemico,  presero  le  foreste  per  riunirsi  a  Lord. 


18. 


Col  rovescio  dei  Sulliotti  la  guerra  della  indipendenza  peggiorò.  Gli  Rl- 
leni 'proclamavano  un  provvisorio  governo,  ed  a  tutto  sforzo  provvedevano 
con  un  prestito  alla  mancanza  di  denari;  gli  Albanesi  greci  sgominati  rifi- 
niti sdegnati  dal  perfido  tradimento  cercavano  di  riunirsi  nei  loro  monti; 
meno  Marco  Botzari  che  si  trasferiva  in  Corinto  a  fin  di  prendere  con  quei 
capitani  del  Peloponnese  i  necessari  accordi  nei  duri  infragenti  che  li  strin- 
gevano. 

Kurchid  cominciando  a  respirare  con  i  primi  successi  delle  sue  armi, 
trattava  la  sottomissione  del  Visir,  il  quale  si  trovava  isolato,  tradito,  nella 
fortezza  di  Litarizza  ,  libero  soltanto  di  accedere  al  Kiosco  sul  lago.  Quel- 
l'uomo, il  cui  nome  aveva  riempito  di  terrore  uno  esercito  del  gran  Signore, 
attendeva  il  firmano  di  clemenza,  cho  il  Scraschiere  gli  faceva  sperare,  e  perchè 
prossimo  alla  meritata  line,  tuttoché  grande  manipulatore  d'infamità  e  di  tra- 
dimenti, non  seppe  prevederla.  Mostratosi  più  inchinevole  ad  arrendersi  al 
Sultano  e  non  darsi  ai  Sulliotti,  quanti  erano  gli  ostagi  di  questi  uscirono 
dal  Castello.  Lui  che  più  di  ogni  altri  aveva  pervertiti  gli  Albanesi  maomettani 
a  scapito  della  bella  nomea  di  soavi  costumi  un  tempo  goduta ,  anche  da 
questi  fu  abbandonato  ;  e  perchè  meglio  rispondesse  un  residuo  della  fede 
albanese  fra  i  cristiani,  rimasero  con  lui  fino  allo  estremo,  ed  il  più  terri- 
bile momento  il  solo  Costantino  Botzari,  e  cinque  dei  suoi  più  fidi  amici. 

Le  trattative  tra  Ali  ed  il  Kafetandgi  di  Kurschid  durarono  altri  giorni 
ancora.  Questi  gli  dava  ad  intendere  che  prostrandosi  al  gran  Signore  un 
generoso  perdono  tutto  il  passato  avrebbe  messo  in  oblìo,  e  conservando  i 
suoi  beni,  i  suoi  tesori,  con  quanti  amici  gli  piacesse  lo  si  lasciava  ritirare 
in  Asia.  Lo  andava  anche  persuadendo  ad  avere  una^  conferenza  collo  stesso 
Kurschid  nel  Kiosco  in  mezzo  al  lago;  uè  ciò  doveva  impensierirlo,  esso  di- 
ceva essendo  finite  le  ostilità,  quello  verrebbe  accompagnato  dal  solo  seguito 
di  ordinanza,  lui  con  quanti  suoi  fidi  gli  piacesse,  e  dopo  prese  tutte  le  altre 
precauzioni  stimate  opportune,  per  fino,  volendolo,  tenere  anche  le  sue  mine 
preparate.  A  tali  rassicuranti  proposte  il  Visir  accondiscese  pur  pensando 
di  affidare  la  sua  personale  esistenza  agli  ostaggi  di  quei  Sulliotti  da  lui  tanto 
malmenati,  supponendoli  ancora  nella  fortezza.  Li  fe  chiamare,  si  adirava  di 
non  vederli  giungere;  alla  fine  Costantino  Botzari  gli  palesò  di  essersi  allon- 
tanati, ed  i  motivi  per  cui  lo  avevano  fatto.  Allorn  una  idea  balenò  alla  mente 
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di  quel  vegliardo,  disse:  «  Bisogna  morire,  io  darò  fuoco  alle  polveri  ».  «  Questa 
era  l'opinione  dei  nostri  ostaggi  e  questa  è  l'opinione  mia  »  gli  rispose  fred- 
damente il  Sulliotta.  Ma  Ali  non  seppe  finire  du  prode  ,  morir  doveva  la 
morte  dei  tiranni. 

Il  giorno  seguente  si  recò  all'  isola  con  circa  venti  suoi  capitani  e  Va- 
siliki,  vi  fe  trasportare  le  casse  coi  tesori  e  tutto  il  bagaglio  della  partenza, 
col  piano  in  mente  sua  di  fingere  uno  scoutco  lungo  il  cammino  e  fuggire 
da  mano  ai  nemici.  Scorsi  alquanti  giorni  tra  l'ansia  e  i  timori  allo  spun- 
tare del  di  5  febbraio  comparve  Kassan  Pascià  qual  messo  del  Seraschiere 
ad  annunziargli  lo  arrivo  del  desiato  firmano,  e  significargli  di  esser  pronto 
Kurschid  a  venire  di  persona  a  consegnarlo  tosto  che  per  atto  di  sottomis- 
sione e  di  riverenza  alla  dignità  del  sovrano  il  piccolo  presidio  del  Castello 
sgombrasse,  le  miccio  si  fossero  spente,  e  sulla  gran  torre  lo  stendardo  im- 
periale si  fosse  alzato.  Costernato,  in  questi  detti  come  in  un  barlume  vide 
in  quale  stretta  si  trovava ,  quella  idea  per  poco  baleuata  alla  sua  mente 
ritornò,  ma  troppo  tardi.  Chiamò  in  disparte  Costantino  Botzari  ed  in  lingua 
Schipica  gli  disse:  «  In  questo  momento  bisogna  mettere  fuoco  alle  polveri  ». 
«  Non  è  più  tempo,  colui  rispose:  le  nostre  comunicazioni  col  castello  sono 
intercettate,  e  non  ci  avvanza  altro  che  vender  caramente  la  nostra  vita  ». 
Egli  morse  le  sue  labbra  le  fe  sanguinare,  e  la  inesorabile  necessità  Io  illuse 
anche  un'istante.  Le  proteste,  le  promesse,  i  giuri  sul  corano  lo  decisero  ad 
annuire.  Intanto  gli'  ultimi  difensori  del  Castello  erano  sortiti  ,  la  miccia 
spenta,  lo  stesso  accenditore,  Ichim,  ucciso,  lo  stendardo  del  Sultano  dall'alto 
sventolava,  le  barche  sulle  quali  supponevasi  di  stare  il  Seraschiere  appor- 
tatore della  grazia  del  gran  Sultano  già  si  avvicinavano.  Sul  fare  della 
sera  giunsero  nelle  antisale  del  Kiosco  in  dove  si  trovava  il  decaduto  Vi- 
sir, Hassan  Pascià ,  Omer  Briones,  Mehemet  selictar  di  Kurschid,  il  suo 
Kafetandgi  seguiti  dai  Thoadores,  e  buon  novero  di  armati.  Al  presentarsi 
Ali  colla  rabbia  di  una  tigre  ferita  pose  le  mani  sulle  pistole  «  Fermatevi.... 
Che  mi  recate  voi?....  gridò  egli  ad  Hassan,  con  forte  voce  —  La  volontà 
di  sua  altezza;  conoscete  voi  questi  augusti  caratteri?  (mostrandogli  il  foglio 
fregiato  di  dorature)  —  Si,  li  rispetto  —  Ebbene,  sottomettetevi  al  vostro 
destino;  fate  le  vostre  preghiere  a  Dio,  ed  al  Profeta;  la  vostra  testa  è  do- 
mandata da....  (Ali  non  gli  permette  di  terminare) —  «  La  mia  testa?  (egli 
furioso  risponde)  la  mia  testa  non  cade  sì  facilmente  ».  In  un  attimo  colpi 
Hassan,  uccide  il  Kafetandgi.  A  questo  succede  una  scarica,  Ali  è  ferito, 
alcuni  combattono,  altri  fuggono.  A  un'altro  colpo  cade  e  nel  cadere  «  Corri, 
ei  dice  a  Costantino  Botzari;  va,  amico;  scanna  la  povera  Vasiliki  ;  che  la 
infelice  non  sia  lordata  da  quest'infami  ».  Botzari  coi  cinque  suoi  compagni 
dopo  di  avere  uccisi  parecchi  Thoadores  si  ritirarono  sulle  rovine  del  moni- 
etero  di  Sotiras. 

Cessato  alquanto  il  tumulto  delle  armi  assicurati  nelle  loro  granfie  i  prin- 
cipali ribelli  cominciò  l'opera  nefanda  dei  carnefici.  Cadde  il  capo  del  ter- 
ribile AH  di  Tephlen  Visir  di  Giannina;  quello  del  figlio  Veli  Pascià  gover- 
natore di  Tricalà,  quello  dell'altro  figlio  Muhtar,  Pascià  a  due  code,  coman- 
dante di  Adonia,  quello  del  terzo  figlio  Saalik,  Pascià  a  due  code,  coman- 
dante di  Lepanto;  quello  di  Mehemet,  Pascià  a  due  code,  comandante  di  Dei- 
vino  figlio  di  Veli.  Cotesti  cinque  teschi  di  Ali,  dei  tre  figli  e  del  nipote  ora 
si  vedono  tutti  in  una  tomba  uniti  nel  piccolo  cimitero  vicino  alla  porta  Si- 
livria  in  Costantinopoli,  in  dove  per  tutta  onoranza  invece  di  stare  confic- 
cati su  i  chiodi  giaciono  in  uno  apposito  mausuleo.  Il  capo  di  Ali  richiamò 
la  generale  curiosità,  il  Sultano  per  il  primo  lo  volle  osservare,  ognuno  vi 
scorgeva  scolpita  la  sua  ferrea  volontà,  i  segni  della  sua  irrequietezza,  il 
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fuoco  della  prima  gioventù.  Lo  Inglese  Walsh  scrisse:  «  L'esterior  forma,  i 
tratti,  l'espressione  del  viso,  erano  conservati  come  se  la  testa  non  fosse 
stata  mai  recisa  dal  busto.  La  faccia  di  Aly  era  piuttosto  pingue,  e  lungi 
dal  mostrare  le  traccie  di  una  età  molto  avanzata,  essa  avea  un  carattere  di 
maestà  ed  energia  :  le  sue  forme  crauo  grandi,  piacevoli,  ed  annunziavano 
un  uomo,  il  cui  aspetto  doveva  essere  oltremodo  imponente.  Disti nguevasi  in 
esse  quell'apparenza  di  buono  umore  e  di  scioltezza,  sotto  alla  quale,  ciò 
nondimeno,  ei  celava  un  cuore  feroce  e  fedifrago.  La  calva  sua  fronte  era  di 
un'ampiezza  notevole  :  dalla  sommità  del  suo  cranio  pendeva  una  ciocca  di 
capelli  alla  foggia  dei  moderni  Albanesi  e  degli  antichi  greci  del  paese  stesso: 
xxp  ax<oaovTt€  axaxoT.  La  sua  barba ,  di  un  grigio  argenteo  avea  mediocre 
lunghezza  (I)  ». 


(li  Vedi  l>:i ratto  Costantinopoli  pag.  53<i. 


CAPO  V. 


SOMMARIO 

1.  Proposte  del  Seraschiere  al  Sulliotti  da  questi  rigettate ,  transazione  e  resa  di  Regnassa  ripro- 
vata dai  Geronti,  punizione  del  presidio  —  2.  Rassegna  dei  combattenti,  piano  di  difesa  —  3.  As- 
falti al  monti  di  Suiti,  respinti  —  4.  I  Palicari  sorprendono  i  Turchi  al  monte  Vutza,  1  Sulliotti 
*ono  «loggiati,  terribile  loro  proponimento  —  5.  Rannodati  sbaragliano  gli  avversari  —  6.  Omer 
Brioni  riassume  il  comando,  i  Turchi  Bono  scacciati  dai  loro  posti  avanzati  —  7.  Marco  Botzari 
combatte  invano  per  entrare  nella  Selleide  —  8.  I  Sulliotti  isolati  divengono  a  capitolare,  pas- 
sano nelle  Isole  Jonie. 


1. 

(1822)  Estinto  il  più  temuto  avversario  della  Sublime  Porta  al  Sera- 
schiere  rimaneva  il  non  meno  grave  compito  di  reprimere  i  progressi  della 
rivoluzione  ellenica.  Nella  gioia  di  aver  distrutto  il  formidabile  nemico ,  il 
principale  sostenitore  della  rivolta,  di  già  tenevasi  in  pugno  lo  sterminio 
delle  greche  popolazioni.  Restringendo  1'  obbiettivo  della  guerra ,  prima  di 
levare  il  campo  dalla  Valle  di  Giannina  ,  credè  facile  ed  opportuno  il  mo- 
mento di  chiamare  a  sottomissione  in  preferenza  i  Sulliotti,  e  gli  Armatoli,  i 
quali  come  disopra  dicemmo,  fra  essi  accumunavansi,  contro  i  Turchi  avevano 
combattuti  e  della  rivoluzione  erano  divenuti  i  primi  ausiliari.  Egli  quindi 
indirizzò  loro  il  seguente  manifesto:  «  Ecco  quando  il  Seraschiere  dello  in- 
vincibile Padische  Mahmad  II.  partecipa  a  rajàs  suoi  schiavi.  Vi  si  dona  la 
vita.  Mangerete  in  pace  il  pane  della  schiavitù,  se  consegnate  tutte  le  armi. 
Ciò  jjj  particolarmente  a  voi  diretto  o  Sulliotti  ed  Armatoli  ,  voi  pagherete 
come  gli  nitri  rnjùs  ,  le  somme,  livelli,  imposte  ed  altri  tributi  che  paghe- 
yate  precedentemente  ad  altri  Pascià.  In  avvenire  non  vi  lascerete  crescere 
i  capelli,  e  non  vi  coprirete  la  testa  che  con  una  berretta  di  pelle  di  bufalo. 
Deporrete  allo  istante  le  vesti  di  vivace  colore,  riservate  ai  soli  Musulmani, 
e  che  voi  profauate.  Riceverete  e  manterrete  per  tre  giorni  tutt'i  nostri  sol- 
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dati,  che  attraverseranno  i  vostri  villaggi.  Non  potrete  d'ora  innanzi  mon- 
tare cavalli  di  sella  (1).  Vi  alzerete  all'avvicinarsi  di  qualsiasi  musulmano, 
e  gli  cederete  il  vostro  luogo.  Più  non  fabbricherete  uè  monisteri,  nè  chiese, 
nè  potete  restaurare  i  distrutti  edifìzì ,  e  canterete  i  vostri  uffizi  con  bassa 
voce  (2)  ».  Gli  Albanesi  liberi  nel  leggere  il  marchio  della  schiavitù,  che 
qual  generoso  dono  loro  si  offriva,  corsero  tutti  a  ripetere  il  sacro  giuro  di 
non  sottomettersi,  bensì  vincere  o  morire  sotto  il  vessillo  della  croce.  Per  lo 
converso  gli  Albanesi  apostati  dopo  estinti  i  loro  padroni  ,  instabili  sempre 
mutavan  consiglio:  divennero  turchi  più  di  prima.  «  La  Storia  dei  più  bar- 
bari secoli  dell'antichità  dice  Pouqueville,  non  ci  offre  esempio  d'uomini  si- 
miglianti  ai  Seyptari  (3j  affatto  indifferenti  intorno  ad  ogni  specie  di  causa 
pubblica,  che  si  appiggionano  senz'odio,  e  senza  collera  per  assassinare  in 
virtù  del  diritto  della  guerra  ,  sotto  qualunque  bandiera  ove  possano  fare 
cambio  del  proprio  saugue  col  denaro.  Questi  mercenari  gladiatori  addestrati 
come  i  Leopardi,  che  servono  ai  piaceri  della  caccia  del  re  di  Persia,  dopo 
aver  pianto  Ali  Pascià  accorrevano  per  combattere  contro  i  suoi  ultimi  par- 
tigiani. A  vero  dire  ignoravano  che  si  destinavano  contro  i  Sulliotti ,  per- 
ciocché sebbene  apparecchiati  a  versare  il  saugue  dei  loro  parenti  ed  amici 
collocati  in  opposti  luoghi  ,  le  rupi  della  Selleide  tinte  tante  volte  del  loro 
sangue,  avrebbero  alquanto  raffreddata  la  loro  cupidigia  ,  non  era  che  l'al- 
lettamento dell'oro  che  li  guidava;  perciocché  verun  lodevole  sentimento  al- 
lignò giammai  nella  soldatesca  stipendiata  »  (k).  Di  essi  molti  eransi  dati 
con  Omer  Brioui  quando  costui  si  aie  col  Seraschiere  ,  ma  allorché  videro 
arraffati  da  altri  i  tesori  di  Ah,  chiesero  il  soldo  delle  paghe  ,  e  dispettosi 
presero  la  campagna  ,  indi  a  poco  riconciliaronsi.  La  di  costoro  volubilità 
aveva  abituati  i  reggitori  ottomani  a  non  far  distinzione  alcuna  ,  ad  onta 
che  la  costanza  degli  uni  e  la  velleità  degli  altri  più  volte  avessero  provata. 
Dovesi  a  questo  inganno  le  ingiuriose  proposte  dal  Seraschiere  fatte  ai  re- 
denti, e  le  concepite  speranze  di  vederle  accettate;  ma  tra  questi,  e  gl'ismae- 
liti correva  nei  pensamenti  e  nello  agire  una  diametrale  opposizione. 

Nel  ricominciare  la  guerra  Kurschid  ottenne  dall'alto  Commissario  in- 
glese nelle  isole  ionie  di  non  permettere  ravvicinamento  delle  navi  greche 
sulle  coste  dell'Epiro  e  dell' Acarnauia,  inviò  un  Acmet  Brioui  con  quattro- 
mila soldati  e  due  cannoni,  ad  impadronirsi  di  Regnassa,  punto  di  comu- 
nicazione tra  i  Sulliotti.  e  gl'Idriotti.  Stavano  quivi  Costas  Fimolas  e  Kitzos 
Zavella  alla  custodia  del  passo  con  drappelli  molto  inferiori  di  numero.  Lo 
difesero  con  valore,  ma  quando  videro  V  impossibilità  di  resistere  condisce- 
sero alla  cessione  mediante  quattromila  piastre  turche  a  titolo  di  compensi 
non  pagati  nel  servizio  reso  ad  Ismael  Palco  Bey  nell'  assedio  di  Giannina, 
colla  libertà  di  potersi  ritirare  a  Salii  con  armi  e  bagaglio.  Questa  transa- 
zione fu  ritenuta  per  ignominiosa  ;  dappoiché  ognuno  aveva  una  patria  a 
difendere,  consacrato  le  aveva  il  sangue  e  la  vita,  audar  doveva  punito  chi 
noi  facesse  con  disinteresse  ed  onore.  Fu  perciò  che  i  Sulliotti  alzarono  uu 
fremito  d'indignazione  contro  quelle  due  compagnie;  il  Polemarca  Nothi  Bot 
zari  esclamò:  0  dolor  dei  Sulliotti!  0  terra  d'Epiro!  Inibì  al  presidio  di  Re- 


(1)  Il  cavalcare  colla  sella  é,  presso  i  popoli  incolti,  una  onorificenza  dovuta  ai  soli 
nobili.  Ora  dai  Turchi  s'impone  qual  divieto  agli  Albanesi  liberi  in  segno  di  schiavitù. 
Così  delle  altre  proibizioni,  lo  vedremo  nei  costumi  comparati. 

(2)  Pouq.  Stor.  pag.  486. 

(3)  Dopo  la  invasione  turca  lo  epiteto  Seyptari  rimase  ai  soli  Albanesi  maomettani. 

(4)  Pouq.  Stor.  pag.  502. 
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gnassa  di  accostarsi  alla  rocca  di  S.  Veneranda  ;  lo  fece  disarmare  da  un 
distaccamento  di  Palicari;  i  capi  furono  imprigionati.  Le  mogli  meste  scar- 
migliate, piansero  di  non  essere  più  riputate  le  consorti  dei  valorosi,  le  loro 
case  tinte  di  nero  in  segno  di  dolore  riputavansi  coperte  d'obbrobrio.  «  Come 
presentarci,  dicevano  esse,  in  avvenire  avanti  alle  nostre  compagne,  e  con 
qual  fronte  potremo  sostenere  i  loro  sguardi?  Quale  di  noi  oserà  d'ora  in- 
nanzi andare  alla  cisterna  ,  ove  non  saremo  ammesse  che  disdegnosamente 
nd  attingere  1'  acqua ,  sedute  negli  ultimi  posti  nelle  chiese  del  Signore  a 
guisa  di  lebbrose,  e  scomunicate,  chi  ci  darà  il  saluto  di  pace?  a  Sventu- 
rati! esclamavano  i  genitori,  noi  abbiamo  troppo  vissuti.  «  Obbrobrio  della 
mia  vecchiezza  »  dicevano  le  madri  di  quei  guerrieri.  Una  tra  le  altre  mo- 
strando il  seno  al  proprio  figlio  sgridavagli  «  se  tu  potessi  entrare  in  questi 
fianchi  che  ti  portarono  ti  vorrei  pur  perdonare,  sperando  che  dandoti  un'altra 
volta  la  vita  forse  tu  rinasceresti  all'onore.  Muori  dunque,  o  fatti  turco.  Non 
ti  rimane  che  questa  alternativa!...  (\)  ».  Un  sì  forte  sentire  dell'onore  na- 
zionale, tanto  amore  e  tanta  dignità  sono  preziosi  ricordi  di  un  popolo  antico, 
sprazzi  di  luce  su  di  un  passato  inarrivabile:  provino  almeuo  le  virtù  perdute! 


2. 

In  breve  le  forze  dei  combattenti  di  origine  albanese  assembraronsi  di 
bel  nuovo  nei  partiti  delineati  dalle  rispettive  credenze  religiose.  Gli  Scy- 
ptari  Iapigi  della  Caonia,  gli  Skumki  della  Tessaglia  agli  ordini  di  Omer 
Brioni;  i  Toxidi  sotto  la  direzione  de' Tallir  Abase,  e  di  Rlmas  Bey;  i  Gue- 
ghi  ed  i  Musaehiotti,  dipendenti  da  Hago  Bessiaris  sostenuti  da  dodicimila 
Turchi  sotto  quindici  Visir  e  Pascià,  in  tutti  ventimila  uomini.  Da  un  altro 
lato  quattromilasettecentocinquanta  soldati  tra  Greci  ed  Albanesi,  dei  quali 
settecento  soldati  originari  de' Sulli  dipendevano  da  Nothi  Botzari ,  e  dai 
suoi  capitani.  «  Molti  di  questi  soldati  gloriavansi  d'  aver  servito  i  Borboni 
di  Napoli  e  l' Inghilterra  sotto  il  Comando  di  Villiam  Bentik  e  di  Riccardo 
Churk,  dai  quali  furono  carezzati  finché  abbisognarono  dell'opera  loro,  poi 
rifiutati  da  una  gelosa  politica,  trattavausi  da  ribelli,  perchè  rinunziando 
al  mestiere  di  mercenari  versavano  il  loro  sangue  per  l'altare,  e  per  la  pa- 
tria »  (2).  Non  vogliamo  disconoscere  che  questi  valorosi  guerrieri,  se  la  ri- 
voluzione non  si  fosse  generalizzata,  di  leggieri  sarebbero  stati  battuti  dalle 
forze  di  tutto  uno  Impero  contro  dei  cristiani  armato,  come  non  devesi  ne- 
gare di  essere  stati  i  più  grandi  sostenitori  del  greco  risorgimento.  A  capo 
di  parecchi  giorni  il  presidio  di  Regnassa  fu  riabilitato,  tra  il  giubilo  di 
tutti  riebbe  le  armi,  e  rientrò  nella  rocca  di  KiafTa.  La  distribuzione  delle 
compagnie  coordinata  al  concetto  di  una  difesa  unica  e  generale  era  cosi.  Le 
rupi  ed  i  burroni  della  Selleide  ritenuti  come  posti  di  onore  furono  occupati 
da  novecento  soldati  sotto  il  cornando  del  Polemarca,  il  quale  dal  posto  più 
acconcio  a  regolare  l'evoluzioni  dei  suoi  drappelli,  squadrava  le  mosse  del 
nemico,  onde  accorrere  ove  un'  improvviso  bisogno  il  richiedesse;  in  Sulli 
rimasero  seicento  uomini  per  guardia  del  paese  e  do'  Geronti.  Liviskistas  fu 
occupata  da  mille  uomini  comandati  da  Nicolò  Tzavellas  figlio  di  Fotos,  guer- 
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riero  d'immortale  memoria,  e  da  Giorgio  Dracos;  la  pericolosa  custodia  di 
Zavroucos  fu  commessa  a  Trio-uri  Tzavelln,  ed  a  Giorgio  Karabinis  aventi 
a  loro  mille  Palikari;  Notili  Botzari,  Fotomaras  e  Giorgio  Malamas  con  cin- 
quecento uomini  occuparono  il  villaggio  dei  Scritchani;  mentre  poi  un  drap- 
pello di  trecento  cinquanta  Spachis  al  comando  di  Zouras  Zerve  fu  posto  a 
vedetta  tra  Scompi,  ed  il  Molino  di  Dola  per  tenere  d'occhio  la  cavalleria 
turca  messa  sulle  rive  dell'A.h  ,ronte  a  poca  distanza;  oltro  a  questi  il  Tes- 
siarca  Ciriaco  stava  con  un  battaglione  de'Mainotti  trincerato  a  Fauari  per 
contenere  gli  Skumki  di  Marghariti  preparato  ad  attaccare  i  cristiani  tosto  che 
sarebbero  incominciate  le  ostilità.  Squadre  così  piccole,  ma  sempre  animate  da 
straordinario  coraggio,  favorite  dalla  condizione  orografica  dei  luoghi  dove- 
vano difeudere  le  rispettive  posizioni,  e  contendere  il  passo  alle  forze  otto- 
mane armeggiando  separate  o  riunendosi  a  secondo  dei  casi.  E  perchè  in  una 
rotta  le  forze  non  si  fossero  dissipate  ognuna  doveva  disputarsi  il  terreuo 
palmo  a  palmo,  e  ritirarsi  in  un  campo  triangolare  formato  dal  torrente  di 
Samoriva  dal  fiume  Acheronte,  e  dalla  valle  del  monte  Vutzi  chiamato  pure 
monte  Bora,  sovrastante  alle  gole  d'Avaricos:  nell'estremo  evento,  questo  era 
il  letto  di  morte,  Kiaffa  o  gli  eccelsi  picchi  di  Sulli  costituir  ne  dovevano 
la  tomba. 


3. 

Coli' aurora  del  28  maggio  dell'anno  1822  spuntò  dalla  gola  di  Va- 
riades  l'avanguardia  degli  Seyptari  toxidi  comandati  da  Amer  Brioni,  tutto  il 
giorno  passò  a  fare  ricoguiziom  sostenute  da  interrotte  scariche  di  moschet- 
teria.  Le  posizioni,  il  piano  di  difesa,  il  numero  dei  combattenti  tutto  ai 
Turchi  era  stato  rivelato.  I  montanari  accortisi  del  tradimento  con  fuochi 
accesi  durante  la  notte  si  comunicarono  segnali  di  convenzione,  a  mezzo  di 
corrieri  diedero  ad  oguuno  prevenzione  delle  mosse,  e  del  subitaneo  assalto; 
onde  ebbero  luogo  le  più  terribili  giornate  in  cui  Greci  ed  Albanesi  ecces- 
sivamente esaltati  da  imo  spirito  patriottico  e  bellicoso  diedero  lo  esempio 
del  più  alto  sprezzo  ad  una  esistenza,  che  sebbene  disgraziata  pure  la  si 
ama  sempre. 

In  sulle  prime  Omer  Brioni  attaccò  Leviskistas,  con  cinquemila  dei  suoi 
aprì  un  fuoco  vivo  contro  i  capitani  greci,  i  quali  con  i  loro  mille  uomini 
lo  sostennero  per  sei  ore  continue,  Dracos  eroicamente  lo  combatteva  di  fronte, 
Zavellas  riuscì  di  pigliarlo  di  lato,  e  così  della  colonna  dei  Toxidi  ne  cad- 
dero morti  quattroceutotrentotto,  e  più  di  cinquecento  feriti.  Notili  Batzari 
respingeva  Hago  Bessiaris  rafforzato  da  una  compagnia  di  Palycari  gli  uc- 
cise meglio  che  trecento  soldati.  Anche  questo  corpo  sarebbe  stato  disfatto 
se  Tabir  Abas  con  quattromila  Turchi  non  fosso  corso  in  aiuto;  ad  onta  la 
disparità  numerica  pure  incalzando  i  nemici  con  energia  e  coraggio  loro 
tolsero  dodici  insigne  e  due  cannoni.  Isella  giornata  circa  settemila  mao- 
mettani combattuti  da  duemila  e  duecento  cristiani  perdcronó  mille  e  tre- 
cento uomini  e  diciotto  bandiere,  le  quali  furono  portate  in  trionfo  a  Sulli, 
ricevute  dai  Gemuti,  e  acclamate  dal  rimbombo  dei  cannoni.  I  Greci  e  gli 
Albanesi  tuttoché  stassero  in  posizioni  più  elevate  dietro  ì  ripari  naturali 
del  suolo  pur  quanto  fu  scritto  è  molto  lontano  dal  vero,  cioè  che  avessero 
perduto  appena  una  trentina  di  uomini,  con  poche  centinaia  di  feriti. 

Non  pertanto  Tahir  Abas,  essendosi  riunito  col  resto  dei  suoi  ad  Omer 
Brioni  questi  contava  da  circa  dodicimila  uomini;  conoscendo  più  di  tutti  lo 
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intralciamento  dei  luoghi  proponevasi  di  sfondare  il  centro  delle  posizioni  co- 
perte da  Nothi  Botzari,  ed  aprire  la  via  a  tutto  il  corpo  degli  Ottomani.  Favo- 
riti dalla  notte  cinquemila  Albanesi  toxidi  da  Abas  guidati  per  le  gole  più  re- 
condite arrivarono  il  mattino  del  30  maggio  a  vista  di  quelle  rupi,  che  loro  con- 
trastavano la  vittoria;  dai  moschetti  ad  armacollo,  e  colla  sciabla  alla  mano, 
corsero  allo  assalto.  Ricevuti  nel  primo  slancio  da  un  ben  nutrito  fuoco  di 
moschetteria,  furono  costretti  a  rinculare;  provaronsi  altre  fiate,  ma  respinti 
sempre  cominciarono  a  sbandarsi.  In  quel  momento  Omer  Brioni  giunse  a 
tempo  con  altri  cinquemila  uomini,  allora  il  terreno  metodicamente  attaccato, 
valorosamente  difeso,  lo  si  acquistò,  e  lo  si  perde  a  vicenda  fino  a  due  ore 
dopo  il  mezzogiorno,  quando  i  Turchi  riusciti  a  spiegarsi,  impresero  un 
colpo  sulla  sinistra  ,  e  Nothi  Botzari  fu  costretto  a  retrocedere  ai  piedi  del 
monte  Vutzi.  Là  riparti  la  sua  gente;  parte  l'acquartierò  nella  chiesa  di 
S.  Nicolò  all'ingresso  della  gola,  colle  altri  coprì  il  villaggio  di  Murga  sul 
sentiere  ad  occidente  della  borgata  di  Sulli. 

Allo  spuntare  del  giorno  31  maggio  quel  villaggio  trovavasi  occupato 
non  solo  dalle  genti  speditavi  dal  Polemarca,  ma  sibene  da  altri  contingenti 
accorsi  in  ausilio,  in  tutto  duemila  duecento  sessanta  uomini.  Omer  Brioni 
con  altri  rinforzi  mossi  dal  Serraschiere  pose  in  batteria  diciotto  cannoni,  e 
tosto  contro  quel  punto  ne  diresse  i  colpi.  I  cristiani  senza  spaventarsi  al 
fragore  di  quella  mal  puntata  artiglieria  stiedero  fermi  nei  trinceramenti;  in 
jruisa  che  l'attitudine  loro  meramente  difensiva,  essendo  insolita  nella  tattica 
dei  Greci  fu  creduta  figlia  del  timore;  i  Turchi  per  si  leggiera  presunzione 
s'inoltrarono,  ma  tosto  ad  una  prima  scarica  perderono  trecento  dei  mi- 
gliori soldati. 

In  questo  mentre  Tahir  Abas  seguito  da  tremila  Toxidi  con  una  diversione 
intorno  la  vetta  della  montagna  s'impadronì  di  Strettizza;  collocò  un  cannone 
sopra  un'altura,  donde  tribolava  l'Acropoli  di  Kinffa,  e  così  attaccandoli  da 
rovescio  potò  sorprendere  il  villaggio  di  Sulli.  Ed  in  fatti  egli  più  di  tutti 
audace  era  pervenuto  con  i  suoi  a  tiro  sotto  le  mura.  Trenta  Sulliotti  col 
prode  Attanasio  Dracos  dalla  propria  casa  su  di  un  poggio  nella  parte  oc- 
cidentale del  villaggio,  per  dieci  ore  combatterono;  invano  settanta  Palicari 
chiusi  dentro  due  altre  case  traforate  da  feritori  sostennero  un  fuoco  di  di- 
versione per  procurare  loro  uno  scampo.  Stanco  di  più  consumare  gente  il 
Pascià  ordinò  di  puntarvi  l'artiglieria.  A  tale  vista  fecero  una  sortita,  e  ado- 
prando  l'arma  loro  prediletta,  la  sciabola,  aprironsi  una  via  in  mezzo  a  tanti 
nemici  attoniti  di  questa  eroica  risoluzione;  gli  altri  ottennero  dagli  Scyptari 
di  uscire  con  armi  e  bagaglio  impegnando  la  solita  formula  Beis  ya  Beis 
(fede  per  fede).  «  Questo  uso  della  fede  data  con  promessa  di  reciprocità  tra 
i  Sulliotti  e  i  Scyptari  abitanti  dello  stesso  paese,  ma  divisi  di  credenza,  i 
quali  conservano  alcune  tracce  d'un  antico  incivilimento  in  mezzo  alle  barba- 
rie, non  sorprenderà  meno,  non  vi  ha  dubbio,  del  rispetto  d'un  Albanese  mao- 
mettano per  le  leggi  dell'ospitalità  e  la  sua  rara  fedeltà  verso  la  sventura  »  (1). 

Non  appena  i  Sulliotti  se  ne  avvidero,  nulla  curando  di  rimanere  in  mezzo 
a  due  fuochi,  abbandonarono  Mourga,  e  ratti  corsero  a  quella  volta.  Al  mo- 
mento dello  arrivo  ebbe  luogo  tale  un  combattimento  confuso  ed  accanito, 
senza  ordine  e  senza  guida  da  impegnarsi  colle  armi  da  tiro,  colla  sciabla 
e  per  fino  da  gladiatori  corpo  a  corpo  combattendo.  I  barbari  quattro  volte 
ripresero  Sulli,  e  quattro  volto  ne  furono  scacciati.  Il  cannone  situato  sulla 
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prominenza  fu  con  gli  artiglieri  precipitato  nel  fondo  della  profondissima 
vallata.  A  questo  fatto  gli  Ottomani ,  divenuti  più  furibondi  ,  si  avventa- 
rono sotto  le  scariche  di  moschetti  e  di  pietre;  molti  stramazzavano  ;  altri 
per  le  balze  s'inerpicavano,  combattendo,  urtando,  morendo  in  una  mischia  sola. 

La  battaglia  non  era  per  anco  decisa,  finché  vi  era  lena  si  combatteva. 
I  cristiani  furono  incalzati  da  altri  ottocento  uomiui  condotti  da  Elmas  Bey, 
e  da  Soultzio  Gheortche,  i  quali  impegnarono  una  nuova  lotta  più  ostinata, 
e  più  feroce.  I  Pai  icari  accorsi  al  comando  del  Poi  emarca  e  tutti  gli  altri 
impegnati  in  quel  terribile  momento,  incoraggiati  dalle  loro  donne  si  avven- 
tarono da  ambo  le  parti.  Sforzi  d'eroismo  e  di  barbarie  l'uno  all'altro  suc- 
cedevansi,  non  più  uomini,  ma  tutte  le  furie  sembravano  scatenate  in  quella 
terribile  pugna.  Le  viragini  dell'Albania  adibite  a  porgere  le  munizioni,  a 
rinfrescare  i  soldati,  a  raccogliere  i  feriti,  all'estrema  ora  in  cui  le  forzo 
mancavano  corsero  a  riempire  i  vuoti  nelle  file  ,  e  dal  moschetto  in  pugno 
facevano  colPeserapio  ravvivare  il  coraggio,  crescere  l'entusiasmo,  raddoppiare 
i  sacrifizi.  Due  ore  dopo  mezzogiorno  i  Turchi  ben  tre  volte  superiori  di 
numero,  furono  obbligati  a  raccogliersi  contenti  di  avere  occupati  solfanti  i 
posti  avanzati  di  quelle  inespugnabili  posizioni;  premevano  si  la  terra  sa- 
cra di  quella  sventurata  Sulli,  ma  non  ancora  l'avevano  conquistata. 


ì. 

Dopo  i  sostenuti  combattimenti  secondo  il  piano  della  guerra,  le  com- 
pagnie delle  bassure  fecero  nodo  appoggiandosi  al  monte  Bora  con  avanti  il 
fiume  Acheronte  e  il  torrente  Samoniva,  mantennero  le  comquicazioni  con 
quelle  di  Sulli;  riconquistarono  qualche  posto  secondario  di  sola  osservazione 
rivolto  ni  grosso  dello  esercito  nemico,  ed  ivi  rimasero  lino  al  5  giugno.  1  Turchi 
del  pari  si  raccolsero  e  preparavansi  ad  avviticchiarle  più  da  vicino.  L'unica 
speranza  di  salute  poteva  essere  una  diversione  dalla  parte  della  Morea,  al  quale 
scopo  Marco  Botzari  per  quella  volta  era  partito;  in  ogni  caso  non  conveniva  di 
dare  tempo  alle  bande  di  Kiaya  Bey  di  ulteriormente  ingrossarsi  cogli  Seyptari 
del  Drin.  La  necessità  quindi  loro  imponeva  di  uscire  dalla  difensiva,  attaccare 
gli  ottomani,  e  con  un  colpo  d'immenso  rischio  sortire  da  quella  pericolosa  po- 
sizione. Allo  istante  due  mila  Palicari,  svelti  e  più  degli  altri  arditi,  furono 
distaccati  per  fare  una  deversione.  Girando  per  le  rocce  aspre  ed  elevate  del 
monte  Bora  coll'avidità  degli  avvoltoi  nella  oscurità  della  notte  li  sorpresero.  In 
una  mano  la  sciabola,  nell'altra  la  fiaccola,  con  una  uccidevano,  coll'altra 
incendiavano,  parecchi  caddero,  tutto  il  carriaggio  andò  in  fiamme.  I  Turchi 
spaventati  dall'aggressione  sloggiarono  indietreggiando,  gli  altri  ottenuto  così 
lo  intento  di  allontanarli  si  ritirarono. 

L'effetto  morale  di  questo  colpo  di  mano  cotanto  audace  rianimò  i  re- 
denti, gl'infedeli  represse,  Kurschid  più  di  tutti  ne  rimase  sconcertato.  Com- 
romessosi  volontariamente  di  soggiogare  i  Sulliotti  con  tanti  micidiali  cora- 
attimenti  non  vi  era  per  anco  riuscito;  per  di  più  veniva  richiesto  dal  Sultano 
dei  tesori  di  Ali,  e  non  sapeva  darne  contezza.  Stiede  perplesso  fiuo  al  di 
sette  giugno  ,  quando  seppe  che  Maurocordato  con  tre  mila  Greci  recavasi 
a  Samoniva,  onde  congiungersi  con  quel  corpo  di  combattenti  da  lungo  tempo 
isolato.  Egli  quindi  si  decise  di  passare  nella  Morea  a  reprimere  la  rivolta, 
da  quel  lato,  ed  impedire  la  congiunzione  dei  Greci  con  gli  Albanesi  di  Sulli. 
Per  queste  ragioni  si  fece  ad  offrire  di  bel  nuovo  ai  Sulliotti  amichevoli  ac- 
comodamenti. Se  questi  gli  avessero  consegnata  la  Solleide  colla  fortezza  di 
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Kiafla,  ed  alcuni  ostaggi  egli  concedeva  un  territorio  a  loro  scelta  nella  Per- 
rebin,  o  pure  al  di  la  del  Pindo,  una  indennizzazionc  di  borse  turche  pari 
a  cinque  milioni  colla  garenzia  di  tutti  i  privilegi,  dritti,  ed  immunità  con- 
cedute e  riconfermate  dai  gloriosi  Sultani  agli  Armatoli  dell'Eliade.  In  tre 
giorni  o  la  pace  o  la  continuaziono  della  guerra  a  tutta  oltranza.  Quei  pochi 
invitti  guerrieri,  ncll'udiro  sempre  le  stesse  oltraggiose  proposte,  al  pensiero 
di  disertare  la  causa  comune,  e  di  cedere  quei  monti  dei  loro  primi  vagiti 
unanimamente  decisero  di  sfidare  fino  allo  estremo  gli  eventi  della  guerra, 
e  quando  la  loro  costanza  non  fosse  giunta  a  domare  la  perversità  del  destino, 
proponevansi  di  uccidere  collo  proprie  mani  le  mogli  ed  i  figli,  dare  loro 
un'onorata  sepoltura,  anzi  che  vederli  sbranati  dalla  ferocia  ottomana.  Era 
uno  dei  consigli  suggerito  dallo  amore  e  dalla  disperazione  insieme,  non  però 
schiacciava  perfino  lo  innato  senso  d'umanità  !  Le  madri,  le  spose,  le  sorelle, 
i  figli  fremettero  in  ascoltare  quel  terribile  proponimento;  si  offrirono  di  com- 
battere, a  mani  giunte  chiedevano  le  armi,  l'ebbero,  e  innanzi  a  quel  Cristo 
che  difendevano  giurarono  di  saper  morire  prima  di  piegarsi  al  disonore  ed 
alla  schiavitù.  Mostrammo  altrove  lo  coraggiose  donne  della  Masaka  emulare 
le  favolose  Amazzoni  del  Termodonte,  e  qui  piii  che  in  ogni  caso  di  guerra, 
vediamo  le  donne  albanesi  non  degenori  farsi  ancora  iucitatrici  di  quelle 
gesta  virili. 


5. 

Ben  tosto  si  posero  all'opera.  Quattrocento  soldatesse,  prepararonsi  a  com- 
battere assieme  con  gli  altri;  combinarono  di  sboccare  tutti  dalle  gole  circo- 
stanti ,  e  piombaro  da  differenti  punti  sul  corpo  di  Omer  Brioni.  Il  nemico 
aveva  situati  dei  cannoni  e  degli  obizzi  in  Avaricos  ,  villaggio  posto  su  di 
un  poggio  verso  1'  Acheronte.  Saputo  ciò  Notho  Fotomaras  col  vantaggio 
della  sorpresa  guadagnò  il  mulino  di  Dalà;  nel  bollore  della  mischia  setto 
Sulliotti  sdrucciolandosi  per  una  scoscesa  dall'opposto  lato,  giunsero  ad  ap- 
piccarvi il  fuoco.  Propagandosi  lo  incendio  cominciò  lo  scompiglio  de' Tur- 
chi. Gli  Scyptari  più  pratici  dei  luoghi  sbandaronsi ,  lasciando  artiglierie 
munizioni  e*  bandiere,  lo  stesso  Omer  Brioni  per  isfuggi re  al  pericolo  dovette 
abbandonare  il  suo. cavallo,  e  passare  all'altra  sponda  sopra  un  mulo.  Ricor- 
dando che  altra  volta  i  Mardi  o  Mirditi  in  Asia  menarono  vanto  di  aver  tolto 
il  Bucefalo  al  grande  Alessandro  ,  tutto  che  la  preda  non  avesse  eguale 
importanza  noi  estimiamo  il  cavallo  di  Omer  Brioni  come  il  più  bel  trionfo 
di  questa  battaglia  ;  e  tale  i  Toxidi  lo  considerarono,  poiché  strepitando  a 
quattro  ore  dopo  mezzogiorno  retrocedettero  decisi  di  guadagnare  il  torrente 
di  Samoniva  a  solo  scopo  di  ricuperarlo,  ma  i  Sulliotti  dalle  loro  eroine 
armate  messi  a  scaglioni  sull'altra  sponda  loro  impedirono  il  passo. 

Finito  il  combattimento  della  giornata  del  10  giugno,  sicuri  della  riti- 
rata, poiché  alle  spalle  avevano  sgombri  di  nemici  le  alture  di  Sulli,  segui- 
tarono ad  incalzarli  nella  notte.  I  Turchi  retrocedendo  cadevano  sotto  ai 
continui  colpi  dei  quali  non  pochi  da  mano  femminea  scagliati,  senza  sapere 
dove  fuggire.  I  cavalli  non  potendo  servire  ne'  terreni  alpini  a  facilitare  la 
fuga  venivano  abbandonati  dai  cavalieri,  i  quali  o  assieme  con  essi  rotola- 
vano in  fondo  ai  burroni,  o  senza  di  essi  tentavano  di  raggiungere  l'Ache- 
ronte. Là  Notho  Fotomaras  che  aveva  occupato  già  il  mulino  di  Dalà  più 
da  vicino  prese  a  fulminarli.  In  questo  lungo  battagliare  i  Turchi  vi  la- 
sciarono mille  settecento  uomini  molti  annegati  nel  fiume.  Il  Segretario  di 
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Omer  Brioni  cadilo  prigioniero;  perdcrono  le  carte,  la  cassa  dello  esercito,  i 
bagagli,  le  munizioni.  Le  donne  stesse  seuza  lasciare  la  carabina  se  ne  ca- 
ricarono il  dorso,  o  durante  la  notte  trasportarono  tutto  nei  loro  più  remoti 
nascondigli.  Nello  indomani  grossi  drappelli  turchi  stavano  ancora  sperperati 
nei  dintorni  di  KiaiFa,  furono  riattaccati;  seicento  di  essi,  deposte  le  armi, 
si  prostrarono  ai  piedi  dei  cristiani ,  i  quali  obbligaronli  ad  inginocchiarsi 
innanzi  la  Croce,  e  poi  l'inviarono  inermi  al  Seraschiere. 

Cou  due  impetuosi  attacchi  l'uno  più  dell'altro  ben  riusciti ,  i  Cristiani 
avevano  allontanato  della  Tesprozia  e  sconfitto  quasi  uno  degli  eserciti  della 
Sublime  Porta  tre  volte  più  grosso  dei  loro  combattenti,  (ili  Albanesi  greci 
calcarono  sicuri  il  suolo  dell'amata  Sul  li  pochi  giorni  prima  in  cui  Costan- 
tino Canaria  da  Psara  e  Giorgio  Pipinis  da  Idra  davano  in  preda  alle  fiamme 
nolle  acque  di  Scio  la  flotta  ottomana  07  ftiugll°)«  Anche  la  distruzione  del- 
l'armata navale  dei  Turchi  è  uno  avvenimento  in  parte  dovuto  agli  Albanesi, 
couciosinchc  a  quella  generosa  Idra,  scriveva  il  Niebhur,  di  cui  forse  pian- 
geremo la  strage  pria  che  sia  compita  la  impressiono  di  questo  volume,  non 
era  che  uno  stabilimento  albanese  »  (1). 


6. 

L'opera  della  comune  indipendenza,  nella  quale  i  Greci  rappresentavano 
la  maggioranza,  e  sotto  il  cui  nome  gli  Albanesi  liberi  combattevano,  fu  in 
sulle  prime  infervorata  da  patriotici  sentimenti,  onde  la  rivoluzione,  per  così 
dire  divinizzata  dallo  spirito  evangelico,  fece  prodigi  di  un  eroismo  degno 
di  ranno  lare  la  moderna  coll'antica  storia  della  Grecia.  Il  novero  delle  batta- 
glie sempre  coronate  dalla  vittoria  si  completava  con  delle  giornate  tra  le  più 
fauste  trionfate  sul  mare  o  sui  monti.  Ciò  malgrado  nel  tutto  assieme  i  com- 
battenti si  rifinivano  in  faccia  le  grandi  masse,  e  soccomber  doveano  per 
gl'intrighi  della  politica  setnpro  egoista,  ed  avversa  alla  causa  della  libertà. 
Ceriaco  capo  dei  Mai  notti,  avendo  corso  il  pericolo  di  vedere  incendiate  le 
navi  dalle  cure  generoso  che  l'alto  Commissario  Tommaso  Mnitland  prendeva 
a  prò  dei  Turchi,  ne  fè  uscire  dal  porto  di  Fanari  cinque  delle  più  veliero 
per  farle  andare  a  vista  dcll'Acroceraunia  ad  animare  la  insurrezione  dei 
Cimarioti  pronti  a  spiegarsi  contro  gli  Ottomani.  Maurocordnto  presidente  del 
governo  ellenico  perduta  la  speranza  di  avere  soccorsi  a  Missolungi  ripie- 
gava verso  lo  Epiro.  Si  accampò  a  Peta  ove  fu  raggiunto  da  .Marco  Botzari 
coli' intento  di  porgere  uno  aiuto  ai  fratelli  d'armi  su  i  monti.  Quella  prima 
mossa  essendo  riuscita  Io  faceva  sperare,  ma  il  tempo  perduto  per  le  dissen- 
sioni tra  i  capi  ne  aveva  renduta  difficile  assai  la  esecuzione.  Imperciocché 
il  Seraschiere  Hurschid  dopo  gli  ultimi  rovesci  scorgendo  che,  la  rimozione 
dello  esercito  per  trasferire  la  guerra  altrove  rendevasi  pericolosa,  di  buon 
grado  cede  ad  Omer  Brioni  lo  incarico  di  continuare  a  combattere  i  Sulliotti. 
Il  nuovo  Duce  riunì  con  stenti  gli  Scyptari,  rialzò  le  tende  sulla  destra  riva 
dell'Acheronte,  occupando  alcuni  scoscendimenti  in  vicinanza  di  Kiaffa,  quali 
posti  avanzati  del  suo  accampamento.  I  Sulliotti  adunque  già  ridotti  ad  un 
piccolo  numero  stavano  sempre  coi  nemici  a  fronte.  Nei  rischi  d'una  guerra 
ben  presto  distesa  a  grandi  proporzioni  avevano  visto  il  duro  trattamento 
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dato  ai  loro  connazionali  di  Parga,  ricordavano  quello  più  crudele  da  essi 
sofferto,  contavano  le  ferite  ricevute  per  mano  dei  connazionali  apostati,  risen- 
tivano gli  effetti  dei  loro  tradimenti  e  pure  non  mai  scoraggiati  aveano  affron- 
tato il  nerbo  dei  nemici  direttamente  rivolto  contro  di  essi  ;  e  perchè  un  vincolo 
religioso  stretti  li  avea  da  secoli  con  i  Greci  respiravano  in  sentire  Mauro- 
cordato  più  vicino,  se  non  altro  potevano  continuare  una  guerra  disuguale 
e  ostinata. 

Dopo  cinque  giorni  appena,  per  altre  genti  non  bastevoli  neanche  ad 
un  limitato  riposo,  i  Sulliotti  ripresero  le  armi.  Spinti  da  novello  ardore 
risolvettero  di  molestare  i  Turchi.  Profittando  di  uno  straordinario  temporale 
imperversato  nei  monti  circondarono  la  posi/ione  per  guadagnare  delle  pro- 
minenze rispondenti  sul  campo  nemico.  La  moschetteria  in  sulle  prime  confusa 
col  balenare  delle  folgori,  ed  il  fragore  del  tuono  non  si  avvertiva  dal  grosso 
dell'esercito ,  intanto  nei  posti  avanzati  molti  ne  cadevano.  Dissipata  poi 
la  burrasca  il  pericolo  dei  Turchi  si  appalesò;  tutti  quanti  erano  si  spin- 
sero in  massa  volendo  ad  ogni  costo  montare  l'erte  circostanti.  Soffrirono 
indarno  cinque  ore  di  fuoco  micidiale  senza  potersi  gran  tratto  avanzare. 
Se  gli  Ottomani  disusando  le  loro  viete  organizzazioni  militari  avessero 
saputo  adottare  una  strategia  più  adatta  al  terreno,  ed  avuto  pari  agilità, 
forse  per  la  costanza  e  pel  coraggio  avrebbero  ottenuto  maggiori  successi, 
o  almeno  più  proporzionati  alla  superiorità  numerica,  ed  ai  mezzi  onde  di- 
sponevano. Lottando  invano  colle  difficoltà  dei  luoghi  e  colla  perspicacia  dei 
montanari,  in  questo  attacco  quattrocento  dei  loro  migliori  soldati  rimasero 
uccisi.  Dei  Sulliotti,  perchè  molti  avevano  combattuto  corpo  a  corpo  si  disse 
che  ne  perirono  tredici  con  ventisei  donne.  Un  vecchio  a  settantasei  anni  es- 
sendosi avventato  col  pugnale  contro  un  turco  ebbe  la  forza  di  lottare  fino  a 
quando  avvolticchiati  come  due  serpi  nella  tenzone  rotolarono  entrambi  nella 
corrente  gonfia  dell'Acheronte. 


7. 

Omer  Brioni  prostrato,  edotto  dalle  fatiche  e  dalle  perdite  inutilmente  sup- 
portate cambiò  tattica,  imitando  quanto  con  poca  perseveranza  nel  1800  il  vec- 
chio Pascià  di  Tenhlen  aveva  praticato,  prese  la  risoluzione  di  bloccare  la 
iSelleide.  Tahir  Abas  teneva  in  iscacco  i  Cristiani  occupando  la  destra  riva 
dell'Acheronte;  Mehemet  Pascià,  e  Hassan  uniti  agli  Skumki  facevano  testa 
a  Ciriaco,  il  quale  con  i  Mainotti  erasi  trincerato  a  Fanari,  e  con  un  forte 
nucleo  di  forze  ;  Hisaian  Pascià  guardava  i  cinque  pozzi,  onde  impedire  a 
Maurocordato  di  effettuare  il  desiato  congiungimento.  Questo  piano  separò 
per  sempre  i  Greci  dagli  Albanesi  cristiani.  In  tali  angustie  i  Sulliotti  si 
erano  ristretti  a  guerrigliare,  non  potendo  far  di  meglio  imbrigliati  da  grossi 
distaccamenti  in  vantaggiose  posizioni.  Rimasti  l'uno  all'altro  a  fronte  i 
due  corpi  rivali  conservarono  i  rispettivi  punti  saldi  con  delle  scaramuccie  di 
poco  momento. 

La  causa  dei  montanari  aveva  un'apparenza  di  favore  nei  Cimariotti.  Dessi 
per  la  occupazione  turchesca  subita  dalla  fine  dello  scorso  secolo,  poco  o  nulla 
avevano  preso  parte  alle  ultime  guerre  ,  pressati  a  darsi  col  nuovo  Duce 
eransi  armati  e  promettevano  soccorso  ai  Sulliotti.  I  Toxidi  con  i  Bey  della 
Musachiena  dispiacenti  nel  vedere  Hussein  figlio  d'Ibraira  Pascià  tenuto  in 
ostaggio  nella  fortezza  di  Littarizza  ;  avrebbero  desiderato  che  questo  di- 
scendente di  un  Visir,  i  cui  benefizi  non  potevano  dimenticare  ,  avesse  go- 


Digitized  by  Gbogle 


100 

vernato,  a  In  quel  giovine  patrizio  della  Taulanziana  (mezzana  Albania)  si 
ricongiungeva  il  venerato  nome  di  Curd  Pascià,  e  la  memoria  di  Scan- 
derbegh  (i)  »  invece  Omer  Brioni  era  stato  nominato  a  Pascià  di  Gian- 
nina, e  per  di  più  a  Baglier  Bey  di  Berat.  Su  questi  scontenti  si  fondava 
la  speranza  d'estendere  l'insurrezione  nell'Albania  di  mezzo,  e  smuovere 
i  pochi  abitanti  di  quella  contrada  per  coadiuvare  il  passaggio  di  un  drap- 
pello almeno,  di  rinforzo  dal  campo  di  Maurocordato  su  i  monti  di  Sulli. 
Colle  sue  virtù  e  dal  suo  coraggio  Marco  Botzari  grande  reputazione  tra 
i  filelleni  si  aveva  acquistata  da  potere  assembrare  altri  combattenti  quasi 
tutti  della  Lacouia  in  dove  molti  Albanesi  dimoravano  ;  fece  ricapitare  let- 
tere ai  Sulliotti,  e  si  concertò  con  i  diversi  capitani  di  quella  montuosa 
regione.  Cutelidas  comandante  dei  Dolopi  dovea  scendere  nei  villaggi  cri- 
stiani di  Catza-Chosia  in  prossimità  di  Giannina,  tribolate  i  Turchi  e  favorire 
lo  sperato  insorgimento.  (Jogos  ,  Hyscos,  Teodoro  Griva  e  Tasso  attacche- 
rebbero le  posizioni  vicine  a  Variade  per  tenere  occupato  Omer  Brioni.  Con- 
temporaneamente non  conveniva  indebolire  il  posto  di  Peta,  e  per  isventura 
quel  posto  cotanto  importante  ad  aprire  le  comunicazioni,  da  Maurocordato 
volevasi  affidare  al  Tessiarca  degli  Armatoli  del  cantone  della  Dumerga  Gogos 
Baculos,  uomo  diffamato  per  lo  assassinio  del  padre  di  Marco  Botzari.  Il  prode 
Albanese  dallo  istinto  di  natura  in  udirlo  aveva  trepidato  della  sua  fedeltà, 
e  quel  segreto  avviso  lo  fe  presago  della  sciagura  dei  Greci.  Nel  consiglio 
di  guerra  dal  presidente  istantemente  convocato  tra  il  Generale  Norman,  i 
Colonnelli  Tarella  e  Dania,  il  Luogotenente  Gubernatis,  il  capo  squadrone 
Strez,  il  Botzari  che  per  lo  più  era  inteso,  propose  di  assicurare  anche  delle 
altre  posizioni,  onde  non  perdere  di  vista  le  mosse  del  Baculos,  temendo  della 
sorte  della  guerra  con  un  piano  la  cui  buona  riuscita  molto  dalla  costanza 
del  drappello  di  Peta  dipendeva.  La  maggioranza  si  dichiarò  contraria,  meno 
lo  Strez  ed  il  Tarello. 

Allora  Marco  Botzari  dubbioso  di  quanto  potevagli  avvenire  partì  alla 
volta  di  Placa,  passò  a  Sclivani ,  indi  a  Cleisura  per  le  gole  della  Parorea 
diriger  si  doveva  al  posto  dei  cinque  pozzi,  non  disponendo  di  altro  che  di 
ottocento  uomini  tra  quelli  condotti  con  lui  e  pochi  Sulliotti  che  lo  avevano 
potuto  raggiungere.  Varcato  il  monte  Sidero  scorso  un  corno  di  Ottomani 
calcolato  di  un  tremila  uomini  tra  fanti  e  cavalieri  comandati  da  Hisaian 
Bey.  Allo  istante  ordinò  la  sua  gente  in  tante  squadre  e  prese  ad  internarsi 
nella  foresta  di  Derero,  e  ciò  per  evitare  un  combattimento  con  forze  disuguali 
e  non  perdere  come  obbiettiva  il  posto  indicato.  Credeva  di  conseguire  lo 
scopo  quando  gli  giunsero  notizie  di  avere  Omer  Brioni  occupate  tali  posi- 
zioni che  ben  poteva  stringere  i  Sulliotti.  Kra  pur  vero  che  Ceriaco  in  riva 
allo  Acheronte  erasi  battuto  come  un  lionc:  sdegnando  si  disse  di  uccidere  più 
semplici  soldati  non  alzava  il  braccio  che  su  i  capi  ;  corse  perciò  più  gravi 
pericoli,  ma  giunse  a  rientrare  con  i  suoi  nel  palancato  di  Fanari;  gli  altri 
capitani  cransi  ritirati  a  Placa,  Marco  Botzari  per  non  essere  tagliato  fuori 
vi  si  ripiegò  del  pari.  Egli  aveva  scorti  da  lungi  le  creste  dei  monti  nati,  so- 
spirava di  congiungersi  ai  compatrioti,  ma  una  forza  superiore  ne  lo  allon- 
tanava. Sbaragliati'quei  piccoli  appostamenti,  venuta  meno  la  occupazione 
dei  cinque  pozzi,  lo  sperato  soccorso  agli  Albanesi  di  Sulli  non  si  potè  più 
effettuare.  Quei  prodi  guerrieri  fremevano  isolati  sui  picchi  di  Santa  Vene- 
randa tutto  intorno  circondati  dalle  soldatesche  ottomano.  Marco  Botzari  con 
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pli  altri  giunti  a  Placa  trovavansi  distaccati  da  quelli  di  Peta,  e  pur  cosi 
divisi  a  fronte  di  forze  triple  dovevano  lottare,  e  lottarono  preferendo  di  mo- 
rire colle  armi  alla  mano. 


8. 

Era  il  d'i  trenta  giugno.  Marco  Botzari  con  un  drappello  di  Armatoli, 
e  di  Sulliotti  dopo  inutili  tentativi  o  numerose  perdite  per  slacciarsi  dai 
Turchi  dovette  disseminarsi  per  i  monti.  «  Privo  il  presidente  Maurocordato 
del  valido  braccio  dei  Botzari,  e  dei  Sulliotti,  ed  afflittissimo  per  le  continue 
diserzioni  del  suo  campo  di  Peta,  pensò  di  afforzare  quel  luogo  »  o  vi  aveva 
richiamato  lo  infido  Gogos.  In  tutto  vi  stavano  un  due  migliara  e  mezzo  di 
combattenti;  essi  dovevano  impedire  elio  i  Turchi,  siccome  già  minacciavano, 
non  se  no  impadronissero.  Ma  allora  soltanto  Maurocordato  si  convinse  dei 
giusti  timori  di  Botzari  quando  si  vide  ridotto  alle  sole  forze  condotte  dalla 
Morca  ;  imperciocché  uno  Ismael  Pliasse  avvicinavasi  per  assaltarli ,  e  da 
parte  sua  nell'ora  del  conflitto  il  perfido  Gogos  nello  scorgere  il  nemico 
poderoso,  incodardito  abbandonò  il  posto,  libero  lo  fe  occupare  dai  Tur- 
chi. Un  traditore  di  più  !  I  Cristiani  caduti  in  queste  e  nelle  precedenti 
giornate  vittime  di  perfidi  tradimenti  lasciarono  all'avvenire  nomi  esecrati,  e 
nomi  che  le  generazioni  si  onorano  di  venerare  come  eroi.  Non  spaventa  la 
effusione  del  sangue,  allorché  viene  dalla  ragione  di  una  legittima  guerra; 
l'umanità  nel  calore  della  mischia  cede  ai  sensi,  all'  onore,  al  dovere,  per  il  bene 
sociale,  ma  geme  tutta  intera  quando  le  barbarie  e  le  tradiggioni  procurano 
freddamente  i  supplizi,  e  per  diletto  tante  vite,  tanti  prodi,  gente  innocente 
immolano.  Onta  e  maledizione  ai  traditori  ! 

Maurocordato  vedendo  accresciuto  il  partito  maomettano  col  solo  ascen- 
dente delle  attrattive  e  degl'inganni  passò  a  Lanzada.  Marco  Botzari  coi 
pochi  seguaci  unissi  a  lui;  fecero  nodo  a  Comboli  onde  pensare  ad  un  colpo 
estremo.  In  seguito  di  ciò  Maurocordato  si  proponeva  di  passare  uell'Acar- 
nauia ,  Marco  Botzari  cui  stava  sempre  presente  il  pericolo  dei  fratelli, 
riunì  trecento  commilitoni,  non  meno  di  lui  sospinti  a  quella  audace  im- 
presa, e  con  uno  dei  suoi  slanci  sempre  generosi  aecingevasi  a  passare  nella 
Selleide  anche  a  costo  della  propria  vita.  A.  Repoehistas  bruciò  i  magazzini 
dei  Turchi;  al  posto  di  S.  Demetrio  passò  a  fìl  di  spada  il  presidio;  valicò 
le  montagne  della  Tymfeide;  pervenuto  a  breve  distanza  da  Paramizia  s'in- 
contrò in  un  grosso  corpo  nemico,  ragion  volle  di  schivarlo,  rivolgendosi 
all'Aspropotamo,  si  pose  in  Uracori  colla  speranza  di  subito  riprendere  il  cam- 
mino, ma  la  fortuna  non  volle  che  posto  avesse  il  piede  sulla  terra  della  tanto 
sospirata  Sulli.  Il  ritardo  riuscì  fatalissimo,  conciosiachè  i  Sulliotti  confinati 
nei  monti,  privi  di  comunicazioni,  ingannati  dagl'intrighi  degli  agenti  stra- 
nieri, proditoriamente  dichiarati  avversi  alla  causa  loro,  ignari  degli  avve- 
nimenti generali  per  le  false  voci  fatte  ad  arte  bucinare  sulle  vittorie  otto- 
mane, piegarono  alla  fine  alle  subdolo  preci,  ed  alle  artificiose  premure  di 
venire  a  trattative,  sotto  gli  auspici  del  governo  Anglo-ionio,  e  con  accettare 
un'  onorevole  esilio  nello  isole.  Quattro  loro  commissari  muniti  di  salvocon- 
dotto  si  recavano  presso  il  consolato  inglese  in  Prevesa,  e  là  trattati  quali 
parlamentari  sottoscrissero  una  capitolazione,  il  di  nove  agosto  coi  delegati 
di  Omer  Brioni  garentita  dal  citato  governo,  in  virtù  della  quale  dopo  Te- 
lasso  accordato  di  3ei  settimane  s' imbarcarono  pel  porto  di  Glychis  sopra 
navi  britanno  il  15  settembre  1822  scortati  da  due  Brick  da  guerra,  ad  Àssos 
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trcecntoventidue  noni  ini  quasi  tutti  di  Lecca  villaggio  a  levante  di  Sulli,  e 
novecento  tra  femmine  e  fanciulli  lasciarono  lacrimando  i  patri  lari,  meno 
i  Palicari,  i  quali  non  avendo  voluto  sottoscrivere  la  capitolazione  s'interna- 
rono e  riuniti  con  Marco  Hotzari  si  posero  in  Uracori.  Con  loro  portarono 
gli  altari,  l'anni,  le  bandiere,  e  coronati  di  alloro  corsero  anch'essi,  ove  un 
più  infamo  tradimento  avea  rinculati  gli  eroi  di  Parga.  Ridotti  così  pochi,  non 
vinti ,  non  sottomessi,  per  la  seconda  volta  si  dispersero.  Il  capo  del  temuto 
vegliardo  di  Giànuina  si  scosse,  perchè  tardi  se  n'esaudirono  i  voti. 


là 


CAPO  VI. 


soa£&*a.:r.io 


1.  Maurocordato  e  Marco  Botzari  riduconsi  in  Missolungi  —  2.  Provveggono  per  la  difesa  della  piazza» 
Omer  Brioni  li  assale  n'é  respinto  —  3.  Temporeggiamenti  con  mezzo  delle  trattative  —  4.  Altro 
assalto  alla  piazza,  i  Turchi  sono  completamente  battuti  —  5.  Marco  Botzari  disfà  i  Turchi  asia- 
tici ad  Olpé  —  6.  Si  arrischia  In  altri  combattimenti,  perdite  di  Turchi  e  Cristiani.  Dissenso  sul 
piano  di  difesa,  Botzari  si  pone  in  campagna,  imprende  colpi  molto  arditi,  sua  morte  — *7.  I 
Greci  si  concentrano  sul  monte  Aracinto,  scorre  la  campagna  del  1823  senza  gran  risultato  — 
8.  Proposte  di  Lord  Byron,  sconcerti  apportati  da  Karisekeascki,  sperperamene  di  alcuni  Sul- 
liotti  —  9.  Il  Sultano  propone  uno  accomodamento  ai  Greci ,  riputato  si  riprende  la  guerra  — 
10.  Navarino,  battaglia  in  campagna  rasa,  disfatta  dei  Cristiani,  la  piazza  si  arrende  —  11.  As- 
salti respinti  ad  Anatalico,ed  a  clissovo,  gravi  perdite  dei  Turchi,  eroismo  di  Cristo  Zavella  — 

12.  Il  presidio  dì  Missolungi  per  mancanza  di  viveri  sorte  dalla  piazza  si  fa  strada  tra  1  nemici  — 

13.  Il  governo  provvisorio  della  Grecia  si  riorganizza ,  i  pochi  Sulliotti  riprendono  le  armi  — 

14.  La  guerra  si  riaccende  nell'Attica,  fatti  d'armi  per  soccorrere  l'acropoli  di  Atene  —  15.  Gl'In- 
glesi assumono  la  direzione  della  guerra,  assalti  al  convento  di  S.  Spiridione  —  10.  Battaglia  e 
disfatta  dei  Greci  a  Menichio  —  17.  Proclamazione  del  regno  di  Grecia  —  18.  Gli  Albanesi  in 
esso  compresi. 


(1822)  La  guerra  nello  Epiro  aveva  procurata  la  quasi  distruzione  dei 


nuare  la  resistenza,  con  gravi  ed  incessanti  sforzi  riunì  un  corpo  di  cinque- 
mila uomini,  e  correndo  iu  perigliosi  cammini  lo  aveva  accampato  nel  vil- 
laggio di  Paradisi  affidato  a  Varnakiotis.  Costui  nelt'ora  suprema  della  grande 
sfida  apri  al  nemico  la  sponda  sinistra  dell'Acheloo,  ed  Omer  Brioni  con  do- 
dicimila Scyptari  forniti  d' artiglieria  e  molti  cavalli,  manodotto  dal  traditore 
si  dirigeva  ad  Uracori  per  assalire  Marco  Botzari,  il  quale  con  i  suoi  prodi 
superstiti,  e  con  i  Palicari  usciti  da  Sulli  contava  un  seicento  combattenti 
appena  e  senza  speranza  di  aiuto.  In  vista  dello  imminente  attacco  e  dello 
immenso  pericolo  Botzari  diede  alle  fiamme  Uracori ,  e  tutti  i  villaggi  di 
Ulocos,  lasciando  tra  sè  ed  il  nemico  il  triste  spettacolo  di  uno  incendio  si 
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rivolse  verso  le  gole  di  Dutzi.  Allora  tutte  le  compagnie  dei  Greci  si  posero 
in  ritirata,  i  miseri  abitanti  scappando  internaronsf  nelle  foreste  del  monte 
Callidromo.  Lo  stesso  Maurocordato  retrocedette  a  Dervendista,  ove  riunite 
le  forze  potò  concertare  i  movimenti,  in  seguito  di  che  lui  e  Marco  Botzari 
eludendo  i  nemici  nel  29  giugno  di  quell'anno  1822  si  chiusero  in  Misso- 
lungi.  Questa  città  avendo  sin  dal  7  giugno  dell'anno  precedente  abbrac- 
ciata la  causa  della  indipendenza  richiamò  le  armi  nella  Grecia  settentrionale, 
l'Etolia  fu  il  teatro  su  cui  avvennero  non  pochi  altri  fasti  di  quella  memo- 
randa rivoluzione. 


2. 

Sopra  una  lingua  di  terra  all'ingresso  del  golfo  di  Patrasso  tra  due  fiumi 
il  Fida  (Eveno)  e  l'Aspropotamo  (  Acheloo  )  distesa  dalla  riva  del  mare  al 
piede  del  monte  Araci nto,  sedeva  Missoluugi  a  capo  del  governo  dell'Etolia; 
in  un  seuo  del  golfo  sopra  una  isoletta  stava  la  fortezza  di  Anatoliko  cir- 
condata da  stagni  di  acque  del  mare  ricettate  su  i  renai.  I  bassi  fondi  sco- 
gliosi ,  cou  degl'  isolotti  presso  a  poco  inabitati  rendono  il  golfo  solcabile 
alle  sole  navi  leggiere.  Missolungi  quando  Caterina  di  Russia  eccitò  per  la 
prima  volta  i  moti  dei  Greci  era  stata  spogliata  e  disfatta  dai  Turchi  ;  nel 
180 ì  contava  quattromila  abitanti  negozianti  ed  armatori,  i  quali  prima 
di  cadere  sotto  la  potestà  di  Ali  Pascià  colle  proprie  leggi,  soggetti  alla  sola 
capitazione  ordinaria  govcrnavansi.  Il  fabbricato  senza  mura  di  cinta  ,  o 
altra  fortificazione  sorgeva  sopra  un  suolo  depresso  rispetto  al  livello  del 
mare,  l'escrescenza  dell' Acheloo  lasciava  un  greto  molto  mobile  inadatto  a 
formar  diga  contro  i  marosi.  Alio  arrivo  di  Maurocordato,  e  di  Marco  Bot- 
zari la  piazza  presentava  dalla  parte  dirimpetto  all'  antica  Plevrona  ,  come 
più  facilo  ad  essere  attaccata,  uno  spalto  elevato  col  cavaticcio  d'  un  lungo 
fosso,  e  su  di  quello  un  muro  a  secco  dello  spessore  non  più  di  due  piedi 
mal  fermo  per  la  instabilità  della  base,  e  per  le  piogge  dirotte  in  più  punti 
sfasciato. 

Dopo  rafforzato  alla  meglio  figurava  da  parapetto  ad  una  batteria  di  1 4 
cannoni  di  ferro  da  lungo  tempo  fuori  uso,  serviti  da  compagnie  di  mari- 
nai del  luogo,  caricati  da  proiettili  ritratti  dai  rottami  di  poche  palle  vec- 
chie ed  ossidate;  tre  altri  cannoni  simili  guardavano  il  lato  di  terra. 
Delle  baionette  rinvenute  in  un  magazzeno  furono  conficcate  sopra  aste  di 
legno,  e  si  diedero  agi' inermi,  i  quali  collocati  dietro  le  muraglie,  come 
quelle  punte  ne  superavano  1'  altezza  alla  volta  loro  comparivano  dal  di 
fuori  altrettanti  fucilieri.  La  si  provvide  alla  meglio  di  bestiame,  e  di  vet- 
tovaglie, e  per  diminuire  il  consumo  della  popolazione  inutile  alla  guer- 
ra inviaronsi  nel  Peloponneso  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli,  rimanendo 
appena  trecento  giovani  tra  cui  molti  pescatori  anche  utili  nelP  occorren- 
za. Una  piazza  cosi  mal  messa,  e  tanto  debolmente  munita  non  lasciava 
sperare  ninna  resistenza,  i  più  abili  ufficiali  stranieri ,  tra  i  quali  Vou- 
tier,  Graillard,  Blondel  giustamente  riprovavano  la  risoluzione  d' esservisi 
chiusi,  meno  che  per  un  breve  temporeggiamento  afllne  di  dar  luogo  ai  soc- 
corsi sollecitati  nel  Peloponneso. 

Il  dì  sei  del  mese  di  novembre  gli  Ottomani  avviciuaronsi  fino  alla  testa 
dell'argine  sotto  a  Plevrona;  due  navi  armate  uscite  da  Lepauto  con  Insuf 
Pascià  si  appressavano  nel  golfo;  ma  per  la  poca  profondità  delle  acque  non 
poterono  iuvestiro  la  piazza.  Il  giorno  appresso  Omer  Brioni,  e  Rutchid 
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procci,  e  domare  il  fortilizio.  Essi  però  non  erano  di  accordo,  Omer  Brioni 
per  insinuazione  di  Varnakiotis  tendeva  ad  avvalersi  dei  Brittanni  per  trattare 
la  resa,  e  più  presto  correre  nella  Marea;  Rutchid  Pascià  si  opponeva,  dalla 
discrepanza  ne  derivò  agli  assediati  qualche  momentaneo  vantaggio.  Pur 
si  diede  un  primo  assalto  ;  lungi  di  attaccare  tutta  la  linea  i  maomettani 
urtarono  la  postierla,  e  siccome  là  si  concentrò  tutto  il  nerbo  della  difesa 
vi  rinvennero  una  resistenza  superiore  all'aspettazione.  I  colpi  dei  pochi  pezzi 
di  artiglieria  molto  ben  diretti,  quel  tiro  fìtto  della  moschetteria,  lo  punture 
degli  schidonieri  sulle  mura,  quel  combattere  con  ordine  e  in  file  serrate, 
lo  stamburrare,  e  per  fino  le  grida  fecero  supporre  il  presidio  molto  più  nu- 
meroso del  vero.  Onde  Omer  Brioni  poco  fidicioso  dei  suoi  soldati  maggior- 
mente si  persuase  di  venire  ad  un  buonario  accomodamento.  Quanto  acconcio 
questa  risoluzione  fosse  andata  ai  Cristiani  lo  si  vedrà  dal  modo  prudente, 
e  scaltro  con  cui  i  loro  capi  ne  seppero  profittare. 


Omer  Brioni  mandò  nella  fortezza  un  suo  aiutante  di  campo,  il  quale 
essendo  conosciuto  da  Marco  Botzari  dovea  persuaderlo  di  arrendersi.  11  guer- 
riero della  Selleide  avvalendosi  alla  sua  volta  della  stessa  opportunità  per 
indugiare  gli  andava  dicendo  a  Io  tengo  ai  miei  ordini  ottocento  uomini  ; 
altrettanti  ne  ha  Macryi  ;  i  franchi  che  sono  qui  formano  un  corpo  scelto 
di  seicento  soldati,  e  tu  ben  sai  quanto  siano  alteri  !  Conviene  ridurli  a  ca- 
pitolare colla  pazienza  o  coll'accortezza.  Non  attacchiamoli  di  primo  slancio, 
perchè  in  ogni  caso  colla  popolazione  di  Missolungi  possiamo  opporre  al  tuo 
padrone  quattromila  moschetti,  conviene  quindi  temporeggiare  ».  Per  tre 
giorni  durarono  simili  colloqui.  Intanto  si  restaurarono  i  parapetti  danneg- 
giati, si  armarono  due  barche  per  fiancheggiare  la  muraglia  sporgente  sul 
mare,  si  alzarono  due  contro  bastioni  merlati  nei  fianchi  dello  ingresso,  le- 
varono cinquecento  uomini  validi  da  Anatoliko,  punto  che  per  la  naturale 
posizione  avrebbe  dovuto  essere  occupato  dai  Turchi,  se  meglio  l'arte  della 
guerra  i  loro  comandanti  avessero  posseduto.  Tutto  questo  avveniva  sotto 
gli  occhi  degli  assedianti,  i  quali  per  vero,  volendo  auch'essi  montare  una 
batteria,  onde  fare  uso  dei  cannoni  contro  le  trincee  nemiche  fingevano  di 
non  accorgersene,  e  di  stare  fidenti  nell'esito  delle  trattative. 

Altronde  suscitatasi  in  Iusuf  Pascià  una  tal  quale  gelosia  per  i  succes- 
si, che  i  comandanti  di  terra  potevano  conseguire,  entrò  anche  lui  in  trat- 
tative con  Maurocordato.  Costui  facevagli  credere  di  essere  il  presidio  stanco 
della  perfidia  degli  Etolt,  declinar  da  giorno  in  giorno  dalla  primiera  osti- 
nazione, in  breve  dover  condiscendere  alla  resa,  e  rassegnarsi  al  destino  dei 
Suiliotti.  Lusingato  al  pari  del  suo  rivale,  Iusuf  arrivò  al  punto  da  formulare 
le  basi  della  capitolazione  dai  consueti  preamboli  enfatici,  e  le  solite  condi- 
zioni, fra  le  quali  poneva  quella  di  doversi  lasciare  a  sua  disposizione  i  capi, 
e  lo  stesso  Presidente  del  governo  ellenico;  altri  venti  erano  destinati  all'esilio. 


non  essere  alieno  di  aderire,  onde  animata  la  gara  di  voler  ognuno  il  vanto 
colla  Sublime  Porta  dello  arrendimento  di  Missolungi,  e  farle  presente  delle 
teste  dei  suoi  difensori,  si  divenne  ad  una  proroga  della  tregua,  fino  a  quando 
terminata  la  batteria  i  Turchi  la  smascherarono,  aprendo  un  fuoco  con  i 
cannoni  da  ventiquattro,  grandi  effetti  se  ne  attendevano.  Ma  i  Greci  simu- 
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landò  coll'uno  dissimulando  coll'altro  non  meno  avevano  impiegato  il  loro 
tempo;  lungi  di  spaventarsene  colla  massima  indifferenza  riparavano  im- 
mediatamente i  pochi  guasti,  seguitarono  di  affrettar  premura  di  stringere 
la  capitolazione  con  lusuf  Pascià;  e  ciò  produsse  la  terza  tregua  concessa  dal- 
l'uno per  frastornare  la  cessione  della  piazza  ai  proprio  rivale,  ambita  dagli 
altri  per  attendere  i  rinforzi  promessi  e  già  spediti  dal  governo  ellenico. 

Alla  fine  la  mattiua  del  20  novembre  sei  navi  da  Idra  issarono  la  ban- 
diera della  croce  innanzi  al  golfo  di  Patrasso  ;  colle  prue  rivolte  alla  flottiglia 
nemica  l'arrancavano  ;  un  Brick  ottomano  venuto  allo  abbordaggio  con  un 
Brick  idriotto  perdè  la  metà  della  ciurma,  e  sulla  spiaggia  d'Itaca  rimase 
incagliato.  Il  giorno  seguente  le  navi  greche  avevano  sgombrato  il  mare  da 
vele  nemiche  in  tutte  le  acque  tra  l'Etolia  ed  il  Peloponneso,  ancorate  in- 
nanzi al  forte  di  Vasiliades  porsero  alla  piazza  di  Missolungi  i  soccorsi  di 
cui  bisognava.  Quattro  di  esse  navi,  il  23,  veleggiarono  verso  il  golfo  di 
Cilleue  per  rilevare  i  soldati  che  il  governo  ellenico  a  quella  volta  aveva 
indirizzati.  Inoltre  siccome  per  ordine  dell'Alto  Commissario  Maitelaud  tutti 
i  Greci  dell'Acarnania  e  dell'Etolia  rifugiati  verso  il  promontorio  di  Leucade 
nelle  isole  di  Itaca  e  Meganise,  dovevano  rientrare  nel  continente,  fra  tre 
giorni  trovarsi  nel  porto  di  Dragomestra  e  di  là  essere  internati,  Maurocor- 
dato  distaccò  per  quelle  acque  una  corvetta  idriotta,  onde  prevenirli  di  sper- 
dersi nei  boschi,  riprendere  le  armi  nascoste  in  dati  punti,  e  stare  pceparati 
alla  chiamata  ;  scrisse  agli   Armatoli  di  riunirsi  con  quelli,  e  attaccare  i 
nemici  alle  spalle.  In  fatti  mille  e  ceuto  di  essi  avviamosi  per  le  sponde 
dell'Acheloo.  Il  Peloponneso  fornì  qualche  migliaio  di  soldati  con  buoni  ca- 
pitani. In  pochi  giorni  dunque  Missolungi  dal  concorso  di  tanti  guerrieri 
operanti  dal  di  dentro  e  dal  di  fuori  animava  qualche  speranza  di  più  sui 
resultamenti  della  guerra;  avvegnaché  giunte  quelle  forze  sull' Acheloo, 
impresero  a  molestare  gli  appostamenti  sulla  destra  sponda  del  fiume  ;  ta- 
gliarono a  pezzi  la  scorta  di  cinque  ostaggi  scelti  tra  i  notabili  Etòtli,  che 
Oraer  Pascià  faceva  condurre  ad  Arta;  tolsero  prigionieri  sette  Bey,  e  sotto 
custodia  in  una  barca  mandaronli  a  Maurocordato.  La  piazza  non  più  sulla 
.  difensiva  imprese  delle  vigorose  sortite,  in  una  (il  10  dicembre)  con  un  fuoco 
ben  nutrito  i  cristiani  freddarono  cento  e  dieci  Turchi,  col  lieve  danno  di  quin- 
dici uomini  tra  morti  e  feriti.  Per  fortuna  o  per  destrezza  una  palla  tirata 
dalla  piazza  corse  difìlata  sulla  tenda  del  Comandante,  ed  uccise  il  suo 
Tehebaokdgi,  ossia  il  porgitore  di  pipa,  Omer  Brioni  accuorato  di  questa  per- 
dita ,  ignaro  di  quanto  avveniva  sull'Acheloo ,    fermo  nella  idea  di  voler 
illudere  gli  avversari,  mandò  un'altra  volta  il  suo  aiutante  a  rannodare  le  con- 
ferenze con  Marco  Botzari,  onde  piegarlo  alla  dedizione.  Il  messo  esagerando 
lo  forze  del  suo  Pascià,  parlò  dell'avanguardia  di  un  altro  esercito  già  arrivato 
al  guado  di  Strados.  Marco  Botzari  ne  riso  «  Io  so,  gli  disse,  che  il  tuo 
Pascià  avea  mandato  sette  Bey  per  prendere  il  comando  de'drappelli  che  più 
non  esistevano,  e  che  costoro  conducevano  incatenati  nelle  prigioni  di  Arta 
cinque  dei  nostri  primati;  or  bene  gli  schiavi  cristiani  son  liberati,  ed  i  Bey 
fli  nominò  uno  ad  uno)  sono  qui  in  catene  ».  A  questa  rivelazione  lo  Scyp- 
taro  si  percosse  la  fronte,  ogni  trattazione  venne  sospesa. 

■4. 

(1823)  In  conseguenza  di  queste  delusioni  gli  assedianti  prepararonsi  a 
dei  vigorosi  assalti.  Un  greco  prigioniero  fuggito  dal  campo  manifestò  di 
avere  prescelto  il  giorno  sci  gennaio,  onde  cogliere  il  presidio  nella  osser- 
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vanza  della  festività.  Fatto  sempre  più  eerto  di  questa  risoluzione  dai  mo- 
vimenti nel  campo,  Maurocordato  spiccò  un  corpo  dei  suoi  a  sostenere  gli 
Acaruanl,  ed  operare  alle  spalle  dei  nemici.  Mille  e  duecento  uomini  guidati 
da  Mauromicalis  alla  spicciolata  uscirono  dalla  piazza,  e  mille  novecento 
rimasero  a  difenderla  senza  far  loro  conoscere  il  prossimo  attacco,  nò  il  piano 
ideato  dal  Comandante  in  capo.  Nel  corso  della  notte  ottocento  Albanesi  ot- 
tomani s'appressarono  con  scale  e  con  fascine,  al  far  del  giorno  dopo  una 
lunga  detonazione  de'  cannoni  ,  seguiti  dagli  altri  spingevansi  avanti  ordi- 
nati a  scaglioni.  I  primi  armati  da  sciable  e  da  pugnali  per  essere  meno 
impacciati  nello  scalare  mandando  urli  tremendi  pervennero  sotto  alle  mura. 
Allora  i  Greci  si  posero  all'opera.  Quelli  più  vicini  a  colpi  di  fucile  o  trafitti 
dal  ferro  delle  aste  acuminate  perivano;  gli  altri  che  più  da  lontano  segui- 
vanli  o  restavano  sbaragliati  dalle  palle  dei  cannoni ,  o  trovavano  la  morte 
non  diversa  dai  primi.  In  poche  ore  di  combattimento  mille  degli  Ottomani 
stavano  distesi  per  terra,  dieci  delle  loro  bandiere  furono  prese  dai  Cri- 
stiani. 

Maurocordato  lungi  di  ripetere  delle  sortite  tenne  fermo  al  suo  piano. 
Avea  saputo  che  i  Sulliotti  ridotti  in  Cefalonia,  banditi  dalle  isole  ionie  eransi 
£Ìà  schierati  agli  ordini  del  nipote  del  loro  vecchio  Polemarca;  distaccò  quindi 
Marco  Botzari  per  andare  con  essi  a  sostenere  l'operazioni  di  Mauromicalis,  già 
felicemente  pervenuto  a  Catoeki,  seguitò  ad  intrattenere  il  nemico  con  delle  sca- 
riche per  dar  tempo  a  quel  congiungimento.  Gogos  Baculaos  riabilitato  coi  suoi 
Atamani  avviavasi  a  Longado,  l'Agraide  era  insorta,  i  contadini  del  Valtos 
avevano  fatto  una  leva  in  massa.  Questi  ed  altri  preparativi  pervennero  all'o- 
recchio d'Omer  Brioni,  il  quale  non  sapendo  prendere  una  migliore  risoluzione 
pensò  di  levare  lo  assedio,  onde  la  notte  del  dodici  gennaio  con  tutto  lo  esercito 
si  pose  in  ritirata.  I  Greci  ed  i  pochi  Albanesi  cristiani  dopo  due  giorni,  assi- 
curatisi della  partenza  si  recarono  sul  terreno  dello  accampamento;  rinvennero 
il  quartiere  degli  Albanesi  gueghi  e  toxidi  coi  magnifici  padiglioni  non  per 
anco  smontati;  s'impossessarono  di  otto  cannoni  di  bronzo  sopra  affusti  di  cam- 
pagna con  i  cassoni  corrispondenti,  due  obici,  un  mortaio,  munizioni,  mo- 
schetti, altri  materiali  da  guerra,  e  gran  copia  di  vettovaglie.  Indi  l' inse- 
guirono battendo  la  via  di  Cleisura,  e  attraversando  la  macchia  di  Cuduoni, 
per  dove  transitavano.  Vn  distaccamento  di  cinquecento  uomini  raggiunse 
la  coda  del  corpo  di  Omer  Brioni;  si  tolse  l'ultimo  pezzo  di  cannone,  e  non 
pochi  altri  uomini  sbandati.  Un  altro  distaccamento  dopo  di  avere  tribolato 
Rutchid  condusse  con  sè  due  altri  cannoni,  ed  un  mortaio.  Non  contenti  di 
tutto  ciò  i  difensori  di  Missolungi,  siccome  i  Turchi  dovevano  traghettare  il 
fiume  Eveno,  in  un  sol  corpo  riuniti  si  proposero  d'incalzarli  nel  guado. 
Quelli  però  a  causa  della  corrente  molto  gonfia  dovettero  retrocedere  verso 
le  rovine  d'Uracori  ad  attendere.  Ribassate  le  acque  nel  giorno  2  febbraio 
1823,  i  condottieri  ottomani  tentarono  di  guadagnare  l'altra  riva,  l'effettuarono 
colla  perdita  di  cinquecento  Albanesi  toxidi  parte  uccisi  parte  sommersi  nella 
fiumana;  tutto  il  resto  dello  esercito  vi  sarebbe  soccombuto  se  cacciandosi  fuori 
del  territorio  di  Cerpenit/a  non  avesse  accennato  di  voler  attraversare  il  monte 
Collidron,  e  per  la  valle  dello  sperchio  ridursi  nella  Tessaglia.  Con  questo 
diversivo  i  Cristiani  non  li  poterono  inseguire,  tutti  gli  altri  Turchi  salva- 
ronsi  a  Stratos. 

Quando  Rutchid  Pascià  allontanatosi  da  Missolungi,  ed  evitate  le  ulte- 
riori perdite  sullo  Evcno  credeva  di  essere  salvo,  gli  Albanesi  musulmani 
spiati  dalla  solita  cupidigia,  vedendo  la  guerra  non  fruttar  loro  che  inutili 
perdite  insorsero,  depredarono  la  cassa,  presero  tumultuando  la  via  della 
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mezzana  Albania  ;  e  ciò  non  spiacque  ad  Omer  Brioni ,  il  quale  caduto  in 
disgrazia  del  suo  Signore,  antegonista  del  comandante  navale,  poco  si  curava 
più  dell'esito  della  guerra.  Marco  Botzari  loro  offrì  il  passaggio  per  le  gole 
dello  Sparton  Oros,  e  cosi  lui  e  Mauromicalis  furono  più  liberi  di  attaccare 
la  retroguardia  del  Pascià,  e  farne  aspro  macello.  Onde  1'  armata  ottomana 
disfatta  si  ridusse  a  Venitza  con  soli  quattromila  uomini  da  circa  undici 
mila  che  ne  contava,  tutti  gli  altri  rimasti  uccisi,  annegati  o  dispersi. 


5. 

Fugati  i  Turchi,  affrancata  Missolungi  fatte  scomparire  le  navi  nemiche, 
il  governo  ellenico  si  costituì  tra  le  agitazioni  e  le  discordie  dei  guerrieri  e 
dei  Magistrati,  nella  incertezza  di  ciò  che  della  Grecia  si  era  deciso  nel 
congresso  di  Verona.  Come  i  delegati  greci  forono  accolti,  in  altro  luogo 
avemmo  occasione  di  narrare.  Per  prepararsi  alla  novella  campagna,  Colo- 
cotroni  fu  deputato  Generale  nel  Peloponneso,  Odisseo  nella  Grecia  meridio- 
nale, Marco  Botzari  nell'occidentale. 

Dall'altro  lato  il  gran  Sultano  suffragato  dai  voti  delle  potenze  europee 
già  riuniva  con  altri  corpi  un'esercito  di  circa  centomila  uomini  tutti  affi- 
dati a  Selim  Pascià  d'Adrianopoli,  Jusuf  comandar  dovea  gli  Albanesi  Scyp- 
tari  ;  una  squadra  di  legni  sottili  più  adatti  a  solcare  quei  mari  fu  messa 
al  comando  di  Kober  elevato  a  capitano  Pascià.  Cotesti  uomini  pur  affron- 
tavano volentieri  tutti  i  pericoli  d'una  guerra  impopolare,  avevano  lo  infor- 
tunio di  dover  morire  per*  la  incapacità,  e  la  disunione  dei  capi,  pei  disagi 
e  le  malattie,  non  meno  che  per  le  battaglio  campali.  Senza  nucleo  man- 
canti di  piani  bene  studiati  combattevano  come  per  lo  passato  colla  sola  pre- 
ponderanza materiale  ,  oppure  essendo  in  tanti  corpi  divisi  davano  sempre 
più  agio  di  essere  battuti  alla  spicciolata  ;  Marco  Botzari  più  d'  ogni  altri 
seppe  tirare  profitto  dagli  elementi  eterogenei  di  cui  quell'esercito  si  com- 
poneva, dallo  sviste  e  dalle  passioni  dei  capi  orgogliosi  e  rivali.  Nella  notte 
del  7  maggio  18*23,  egli  avendo  con  sè  pochi,  ma  scelti  soldati  greci  con  gli 
Albanesi  di  Sulli,  attaccò  e  disfece  duemila  asiatici  accantonati  ad  Olpó  uel- 
l' ingresso  di  quelle  gole.  Indi  scese  nella  spiaggia  di  Azio,  dove  i  Turchi 
avevano  riunito  grandissima  quantità  di  foraggi  e  di  viveri;  diede  fuoco  ai 
magazzini.  Manifestato  lo  incendio  gli  Scyptari  trucidarono  le  pocho  guardie 
di  Jusuf ,  saccheggiarono  di  bel  nuovo  la  cassa  ,  nel  tumulto  delle  armi  si 
ripartirono  lo  spoglie,  o  lo  indomani  1 1  maggio,  presero  la  via  dei  monti  ; 
Jusuf  abbandonato  si  ritirò  sopra  una  nave  ottomana. 


6. 

Nel  frattempo  Maurocordato ,  mantenendosi  lontano  dalle  gare ,  e  dalle 
vergognose  recriminazioni  ;  consigliato  da  Lord  Byron,  che  tauto  si  adoprò 
per  lo  bene  degli  Elioni,  avea  di  concerto  con  Marco  Botzari  fatto  eseguire 
da  Ingegneri  europei  altre  fortificazioni  a  Missolungi,  certo  di  dovere  il  co- 
mandante in  capo  degli  Ottomani  prendere  di  mira  quella  città.  Lo  Inglese 
Cokings  conosciuto  sotto  il  nome  di  Conchini  o  Koccini  vi  avea  scavato  un 
nuovo  fosso  oltre  il  colle  dell'argine  esistente  sulle  lagune,  ed  erettovi  alle 
spalle  un  rilevato  in  figura  ottagonale  di  batterie  con  rivellini,  ed  altre  opere 
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avanzate  coperte  tutto  da  sessanta  cannoni  di  vario  calibro ,  onde  incrocic- 
chiando i  fuochi  sostenere  lunga  difesa.  A  ciascuno  di  quei  bastioni  posero 
un  nome  in  omaggio  di  quei  grandi  uomini,  i  quali  presenti  o  estinti,  ri- 
cordavano atti  generosi  e  di  libertà,  o  dai  loro  talenti  giovato  avevano  alla 
greca  indipendenza.  A  fianco  ai  nomi  degli  stranieri  Franklin,  Kosciusko, 
Guglielmo  Teli,  Montalembert,  Guglielmo  di  Orango  ,  venivano  quelli  dei 
peci  Coray  ,  Riga ,  Kiriacali,  Mauromicalis,  Canaris,  Maurocordato,  Macris, 
Bracauli  ecc.  e  tra  questi  anche  quelli  dei  più  illustri  Albanesi,  Scanderbegli, 
Botzari,  Zavella,  Fotzos  e  non  pochi  altri  (Ij.  Kariascaski  e  Sturnaris  tro- 
vavansi  fuori  l'uno  dall'altro  separato,  non  potendosi  cimentare  con  quella 
grande  oste  nemica  ritiraronsi  con  ordine  il  primo  in  Missolungi,  l'altro  nel 
cantone  della  Tripolide,  aspettando  il  momento  di  potere  agire. 

ludi  a  poco  la  squadra  algerina  gittù  1'  àncora  di  fronte  a  Missolungi , 
Selim  Pascià  aprì  la  nuova  campagna.  A  misura  che  i  Turchi  riunivansi 
lungo  l'Acheloo,  occuparono  dai  monti  Agrafa  ad  Uracori.  Le  loro  file  s'im- 
pinguarono,  da  contare  come  si  disse  centomila  uomini  mercè  l'opera  del 
giovine  Mustai  Pascià  di  Scodra ,  il  quale  assembrò  sotto  di  sé  tutti  gli  Al- 
bano-turco; quattordicimila  Gueghi  dell'Alta  Albania,  cinquemila  Toxidi  dei 
monti  Candaviani ,  e  duemila  Japigì  dei  villaggi  di  Tephlen,  e  parecchie 
altre  milizie  accorse  da  Castoria,  e  dai  paesi  vicini  all'Aliacomone,  non  che 
gli  Scodriani,  fra  i  quali  erauvi  parecchi  cattolici.  Una  combinazione  pur- 
troppo rara  assembrava  tre  rami  di  Albanesi  musulmani  sotto  lo  insegne 
di  un  semplice  Pascià.  Questo  corpo  di  rinforzo  avea  occupati  alcuni  punti 
ad  una  certa  distanza,  onde  poteva  investire  la  piazza,  e  ad  un  tempo  ga- 
rantire l'entrata  di  Selim  nel  Peloponneso. 

1  Generali  greci  riuniti  ad  un  consiglio  di  guerra  non  disconobbero 
che  per  difendere  Missolungi  dovevano  sostenere  un  formidabile  assedio ,  e 
mancar  poteano  alimenti  e  munizióni;  ma  abbandonarla  e  mettersi  in  cam- 
pagna per  travagliare  il  nemico  fino  ad  estinguerlo  era  opera  lunga,  sebbene 
dall'esperienza  meglio  consigliata.  Maurocordato  per  la  prima  e  Marco  Bot- 
zari per  la  seconda  idea  propendevano,  nel  disaccordo  l'una  e  l'altra  fu  se- 
guita; quello  in  Missolungi  rimase,  questi  animato  dallo  ardore,  che  più  di- 
stingueva i  montanari  albanesi  ne  sorti  per  attaccare  i  nemici.  Il  consiglio 
non  acconsentiva  ad  un  piano  così  rischioso  ;  ma  siccome  a  Marco  Botzari 
importava  più  la  distruzione  delle  orde  musulmane,  anziché  difendere  le  mure 
di  una  fortezza,  allontauossi  per  poco  dai  Greci,  e  questa  separazione  noc- 
que  a  tutti. 

Egli  comandava  dueceutoquaranta  Palicari,  radunò  le  compagnie  dei 
«Sulliotti,  con  i  Pargi,  e  parecchi  settisolani,  ne  affidò  il  comando  al  capitano 
Tzacuri;  un  battaglione  di  cinquecento  uomini  dipeudeva  da  Kistos  Zavella; 
Kariascaski  con  i  suoi  drappelli  ,  ed  infine  Costantino  Botzari  con  altri 
star  doveva  in  riserva.  Si  pose  d'accordo  coi  capitani  Zongos  e  Macry,  che  a- 
vevano  le  compagnie  degli  Etolt,  del  pari  col  capitano  Sturnaris  già  pronto. 
Nel  momento  della  partenza  lacerò  il  diploma  di  Generale  avuto  dal  governo 
ellenico,  arringò  ai  suoi  commilitoni ,  e  questi  ammontanti  tutto  al  più  ad 
un  due  migliaia  di  uomini,  infiammati  alla  sua  voce  lo  seguirono  agli  ul- 
timi cimenti. 

Avendo  saputo  che  Mustai  con  cinquemila  uomini,  secondo  altri  otto- 
mila, imprendeva  un  movimento  di  fianco,  Marco  Botzari  peusò  di  prevenirlo. 
Fece  prima  di  tutto  inoltrare  gli  Etoll  verso  la  destra  per  tormentarlo,  Stur- 


(1)  Fabr.  Histoir  du  siege  de  Missolungi  pag.  89. 
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naris,  vista  l'opportunità,  faceva  altrettanto  dalla  sinistra,  i  capitani  Zongos 
Macry  ne  arrestarono  il  cammino  fino  alla  sera.  Al  tramonto  del  sole  Mustaì 
bivaccò  sotto  Carpenizza,  Botzari  n'era  lontano  solo  cinque  miglia.  Ingiunse 
al  capitano  Beslis  del  centro  di  girare  per  sinistra,  e  precludergli  la  ritirata. 
Tzacuri  e  Zavella  furono  spediti  sopra  Aniada  ad  imboscarsi  ,  tutti  al 
convenuto  segnale  dovevano  irrompere.  Figli  poi  con  un  pugno  di  Sulliotti, 
e  con  i  Palicari  occupò  un  colle  a  Carpinizza  vicino  ,  in  men  di  un  ora 
Mustaì  Pascià  era  circondato. 

Col  chiarore  della  luna  l'accampamento  nemico  appariva  collocato  in  una 
pianura  frastagliata  da  vigneti ,  avente  per  tutta  precauzione  le  sole  scolte 
avvanzate.  Il  Capitano  albanese  appressandosi  cauto  e  silenzioso  diede  il  segno 
dell'assalto,  lui  pel  primo  slanciossi  come  una  folgore  sui  nemici.  Seguito  da 
Tusso  Botzari  suo  congiunto,  e  dai  Palicari,  trucidate  lo  prime  scolte  di  sol- 
dati gueghi  penetrarono  nel  centro;  vicini  l'uu  coll'altro  vibravano  colpi  in 
ogni  lato;  le  trombe  degli  Ottomani  squillarono,  tutto  il  campo  fu  sconvolto.  In 
sulle  prime  gli  Scodriani  credevausi  dagli  stessi  compagni  aggrediti,  Marco 
Botzari  fingendosi  amico  ad  alta  voce  diceva  insegnatemi  il  Pascià  per  salvarlo, 
quelli  confusi  gli  additarono  la  tenda  di  Cussein  Pascià  di  Ini  nipote,  presso 
il  quale  avea  passata  la  notte,  ed  al  primo  fragore  delle  armi  n'era  sortito. 
Entrato  nella  tenda  uccise  in  prima  il  Luogotenente  di  Mustaì  credendolo  il 
Pascià,  poi  Ago  Bessiari  ed  altri  capi.  Intanto  Tzacuri  e  Kistos  Zavella  uscirono 
dagli  agguati,  e  come  si  trovavano  dall'altro  lato  del  campo,  anche  là  appor- 
tarono la  confusione  e  la  morte.  Nella  ressa  Botzari  fu  colpito  dal  proiettile 
di  una  pistola  ,  il  prode  cercava  d' occultarlo  ;  alcuni  dei  suoi  accortamente 
volevano  persuadere  i  maomettani  che  quella  sorpresa  era  un  falso  allarme 
per  battersela  meglio;  al  contrario  l'altro  gridò  a  squarciagola:  «  No,  non 
è  sbaglio,  è  lo  stesso  Marco  Botzari  che  .vi  percuote  o  infedeli  ».  Allora  una 
scarica  di  fucili  piombò  su  di  lui  e  di  tutti  i  Sulliotti ,  che  al  fianco  suo 
combattevano.  Ferito  nuovamente  alla  sommità  del  capo,  s'inginocchiava  per 
caricar  la  carabina,  ma  tramortito  cadde,  i  Turchi  accorsero  per  averlo  in 
fra  le  mani,  i  Sulliotti  coi  loro  petti  vi  si  opponevano,  già  trentadue  di  essi 
giacevano  esanimi,  quando  Tusso  Botzari  lo  trasse  fuori  combattimento.  Le 
compagnie  di  Sturnaris  ,  e  di  Kariscaski  occupate  le  posizioni  allo  intorno 
comportaronsi  gagliardemeute,  presero  più  che  seicentocinquanta  moschet- 
ti, mille  pistole,  muli,  pecore,  bagaglio,  munizioni.  Restava  ancora  la 
riserva.  Costantino  Botzari  avea  incontrato  il  moribondo  fratello  che  su  di 
una  barella  portavanlo  verso  Missolungi  ;  il  conobbe  ,  lo  abbracciò,  pianse 
di  affettuose  lagrime,  ne  raccolse  l'ultimo  spiro.  Il  valoroso  Capitano  anche 
allo  estremo  lo  esortò  ad  accorrere  in  aiuto  dei  compagni,  e  di  compiere  la 
disfatta  del  nemico.  Costantino  dal  dolore  sentì  ansia  maggiore  di  farne  ven- 
detta ;  corse  coi  suoi  a  riattaccare  il  combattimento  con  tanto  impeto,  che 
sebbene  pochi ,  altri  quattrocento  uomini  uccise.  Alcuni  anno  detto  essere 
state  le  perdite  da  tre  a  cinque  mila  uomini  nelle  file  di  Turchi,  e  ridotti 
troppo  a  tenue  numero  quelle  dei  Greci;  altri  poi  anno  portato  ad  ottocento 
i  morti  dei  primi  con  gran  numero  di  feriti,  ed  a  cento  quelli  dei  secondi 
con  ottanta  feriti  gravemente. 


7. 

Ahi!  che  valevano  maggiori  vittorie  se  l'Aquila  della  Selleide  era  estinta? 
L'Orfeo  dei  montanari  non  più  scioglieva  i  patriottici  canti  sulla  cetra;  il 
giovane  eroe  degli  Albanesi  greci  non  era  più,  l'inclita  Missolungi  stempe- 
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ravasi  nel  pianto.  La  Grecia  non  mai  abbrutita  dal  dominio  musulmano  vide 
cadere  tanti  eletti  guerrieri  sotto  la  scimitarra  dei  suoi  tremendi  nemici,  e 
ne  rimase  sempre  altera,  ma  la  morte  di  questo  prode  segnò  la  più  grave 
delle  sventure.  La  salma  di  Marco  Botzari  fu  sepolta  nella  chiesa  con  so- 
leum funerali  dal  concorso  del  clero  dei  magistrati  de'  guerrieri  del  popolo. 
Portata  a  spalla  da  sei  più  intimi  commilitoni  andò  soguita  da' cavalli  degli 
Ottomani  con  i  rispettivi  palafrenieri  ;  cinquantaquattro  bandiere  turche  in 
mano  ai  compagni  d'armi  abbassate  inchinavano  la  superbia  di  uno  impero  sul 
feretro  di  un  sol  guerriero  albanese,  muli  carichi  di  tremila  dugeuto  fucili, 
settecento  paia  di  pistole,  i  padiglioni,  lo  tende,  la  cassa  militare,  una  mandra 
di  ottomila  montoni  infine  tutto  il  materiale  di  guerra,  tutte  le  spoglie  tolte 
ai  nemici,  e  per  chiusura  una  turba  di  prigionieri  colle  mani  ligate  al  tergo 
e  la  testa  nuda.  L'Arcivescovo  Porfirio  con  acconce  parole  ne  dimostrò  la 
mitezza  dei  costumi  in  pace,  il  coraggio  in  guerra,  disse  che  l'amor  della 
gloria  lo  rendeva  audace,  ma  più  della  gloria  amava  la  patria;  severo  giusto 
onesto  generoso  finì  povero,  ma  grande;  di  lui  fu  scritto:  a  visse  come  Ari- 
stide, morì  come  Leonida,  »  e  quando  Porfirio  lo  benedisse  con  le  parole 
«  pace  sia  all'auima  del  martire  »  gli  astanti  ruppero  in  lamentoso  pianto, 
caddero  in  ginocchio,  e  questa  era  la  più.  grande  effusione  del  dolore  dei 
Greci.  Figli  dispersi  di  Albania  è  uno  Albanese  che  muore  ed  i  Greci  l'o- 
norano !  Il  campione  della  libertà  e  della  croce,  dato  alla  Grecia,  morendo 
chiuse  l'èra  delle  vostre  glorie,  egli  avrebbe  saputo  abbattere  le  barriere,  che 
separano  gli  Ottomani  dal  mondo  civile,  e  ridestare  i  traviati  Albanesi  alla 
voce  della  perduta  nazionalità. 

A  tanta  sciagura  i  Sulliotti  ripararono  col  nominare  Costantino  Botzari 
a  loro  Palemarca.  Tutti  i  capitani  greci  rimasti  a  fronte  dello  esercito  ismae- 
lita ,  essendo  in  poco  numero,  e  sprovvisti,  unanimameute  determinarono 
di  ritirarsi  nel  territorio  di  Zigos  sul  monte  A  raduto  prossimo  a  Missolungi. 
Il  rinnegato  Varnnkiotis  pratico  dei  luoghi  per  ascosi  viottoli  condusse  i 
Turchi  ad  assaltarli.  Eglino  sostennero  un  forte  combattimento,  nel  quale 
mille  dei  nemici  furono  trucidati,  ma  vedendo  la  possibilità  di  essere  chiusi 
in  mezzo  da  ogni  lato  si  dileguarono,  dandosi  per  punto  di  ritirata  i  boschi 
del  monto  Trinfresto;  di  là  scesero  sull'Evano  buttati  visi  a  nuoto  si  dires- 
sero a  Cravari. 

Con  questa  necessaria  ritirata  fu  aperto  il  passo  a  tutte  le  soldatesche 
di  Mustaì,  il  quale  nel  10  settembre  1823  si  accampò  nella  distrutta  città  di 
l'racori  con  sedicimila  tra  fanti  e  cavalieri;  vi  convennero  seimila  Albanesi 
radunati  da  Omer  Orioni,  e  gli  sgherri  condotti  dal  perfido  Varnakiotis.  Mis- 
solungi dunque  correva  lo  imminente  pericolo  d'u:i  assedio,  o  di  un  blocco 
serrato  da  non  rimanere  adito  alcuno  a  soccorsi  dal  di  fuori.  Ma  Selim  Pascià 
lungi  di  mettersi  al  travaglio  delle  parallele,  ed  alle  altre  opere  di  assedio, 
onde  aprire  la  breccia,  e  dare  uno  assalto,  si  tenne  lungo  tempo  quasi  ino- 
peroso in  campagna;  soltanto  dopo  molti  giorni,  per  consiglio  del  medesimo 
Varnakiotis  risolvette  di  bombardare  Anatoliko.  Fu  per  tanto  colle  inutili 
scaramucce,  da  un  bel  fatto  d'armi  sostenuto  da  Costantino  Botzari,  e  dalle 
mene  di  Omer  Brioni,  invido  degli  altri  comandanti,  la  stagione  autunnale 
s'avanzò,  le  piogge  caddero  micidiali,  gli  stagni  pantanosi  divennero  mor- 
tiferi, nella  fine  dopo  un  vano  cannoneggiamento,  montato  in  rabbia,  tolse 
lo  assedio  portando  con  esso  maggiori  perdite  di  quanto  non  poteva  arrecare 
la  espugnazione  della  piazza.  Cosi  per  la  inespertezza  dei  capi  un'altro  anno 
di  guerra  scorso  per  i  Turchi  più  umiliante  dei  precedenti. 
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8. 

(1824)  Intanto  la  sorte  della  rivoluziono  sembrava  già  decisa,  non  solo 
gli  esrciti  del  gran  Signore  con  sacrifizi  enormi,  anche  gl'influssi  delle  Po- 
tenze dapprima  occulti  quindi  palesi  concorrevano  ad  ischiacciarla.  Se  la 
guerra  si  affievoliva  pur  con  la  gngliarda  resistenza  del  presidio  di  Misso- 
ìungi  e  degli  altri  grossi  drappelli  operanti  dal  di  fuori,  colla  costanza  nei 
propositi  e  la  fede  nello  avvenire  lo  eroismo  della  Grecia  trionfava.  I  diplo- 
matici non  sogghignavano  più  su  i  moti  di  un  popolo  educato  alle  classiche 
tradizioni  dei  suoi  maggiori,  invece  guardarono  attoniti  la  pugna;  la  voce 
della  indipendenza  greca  non  si  ascoltava  più  come  la  utopia  del  secolo,  i 
nuovi  Elleni  mostravansi  degni  delle  glorie  antiche,  e  perciò  i  gabinetti 
trepidavano  alla  idea  che  una  vittoria  completa  portasse  la  generale  resur- 
rezione della  Grecia.  In  tanto  sangue  versato  non  fu  picco!  rivolo  quello 
dei  pochi  Albanesi,  che  nella  generale  corruzione  avevano  conservato  inco- 
lume e  puro  il  divino  sentimento  della  libertà.  Per  difenderlo,  di  Parga  di 
Sulli  non  ne  rimanevano  che  poche  centinaia  di  uomini ,  orbati  di  patria  e 
miseri,  i  quali  avevano  accettato  il  pane  dell'esule  sotto  gli  occhi  stessi  dei 
loro  conculcatori;  l'eroine  dell'Albania  redente  svisate  dai  patimenti,  private 
dai  loro  sposi,  lontane  dai  loro  cari,  sotto  un  cielo  straniero  furono  esposte 
alla  più  dure  prove.  Laonde  riesce  più  bello  il  ripetore,  dopo  gli  stranieri 
già  nominati  che  per  i  Greci  armeggiarono,  il  nome  di  quello  che  col  senno  e 
col  denaro  i  nobili  sforzi  di  quanti  combattevano  per  la  libertà  corse  ad  aiu- 
tare. Lord  Byron  offerse  al  governo  provvisorio  tutta  la  sua  pecunia  per  as- 
soldare il  battaglione  dei  Sulliotti  già  comandati  da  Marco  Botzari  poi  dal 
fratello  Costantino,  e  lo  voleva  destinare  ad  una  spedizione  da  lui  proposta 
verso  Lepanto.  Egli  aveva  conosciuto  gli  Albanesi  da  vicino,  più  di  un  canto 
dettò  inspirato  dai  monti  di  Epiro.  Nelle  sue  opere  si  compiace  dire:  «  è  dif- 
ficile trovare  uomini  più  di  loro  fedeli  e  più  instancabili  nel  servire  »  ne 
loda  il  forte  sentire  e  la  reciprocauza  che  noi  da  bella  prima  pure  accen- 
nammo, rammentando  due  suoi  familiari,  uno  turco  l'altro  cristiano,  che  lo 
assisterono  nelle  sue  infermità  «  "mi  curarono,  ci  ricorda,  con  un'attenzione 
che  avrebbe  fatto  onoro  anche  agli  uomini  più  inciviliti  (1)  ». 

Le  profferte  di  Byron  altro  non  fruttarono  che  l'onore  di  averlo  inte- 
ressato fra  l'aura  dàlia  sua  rinomanza  letteraria,  dappoiché  il  Calocotroni 
nutrendo  un  cupo  rancore  contro  il  governo  provvisorio,  da  occulte  perso- 
ne fece  sollevare  tra  i  Sulliotti  la  gelosia  non  diffìcile  a  destarsi  nei  monta- 
nari, e  però  venuti  a  discutere  le  condizioni  dell'arruolamento  essi  doman- 
darono due  posti  di  Generali,  due  di  Colonnelli,  molti  di  ufh'ziali,  e  cento- 
cinquanta di  graduati;  dei  quattrocento  quanti  potevano  essero  i  veri  Sul- 
liotti rimaner  non  doveva  più  un  semplice  soldato.  Questo  procedimento 
contrario  alla  rassegnazione  fino  allora  dimostrata  men  da  superbia  che  dal 
bisogno,  dallo  altrui  sugostioni  proveniva.  Si  distinsero  i  capitani  Nothi  e 
Costantino  Botzari  i  quali  con  grande  discretezza -vollero  controbilanciare  la 
pretesa  degli  altri,  offrendosi  a  Byron  di  servire  da  gregarii  sotto  gli  ordini 
suoi.  Essi  con  pochi  dei  meno  ostinati  proseguirono  la  guerra  ,  gli  altri 
dileguaronsi  per  secondare  il  partito  disgustato,  cioè  di  quelli  che  essendo 
stati  esonerati  dalle  magistrature  per  la  caduta  di  Maurocordato  congiuravano. 

Simili  rancori  nutriva  Kariascaski,  e  perchè  più  impetuoso  con  una  banda 


(1)  Ope.  complete  pag.  75. 
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di  scontenti  si  portò  ad  occupare  l'isolotto  di  Anatoliko.  Ln  sua  mossa  destò 
un  giusto  sospetto,  per  tenerlo  di  occhio  i  Sulliotti  si  posero  in  osservazione 
a  Vasillades,  punto,  che  ritenevasi  la  chiave  del  porto.  Kariascaski  veden- 
doseli sopra,  audacemente  mosse  il  3  aprile  1824,  e  penetrò  in  Missolungi 
onde  chiedere  conto  perchè  il  sorvegliassero.  La  città  si  pose  in  guardia,  i 
cannoni  furono  puntati,  il  presidio  prese  posizioni,  numerose  scolte  percor- 
revano le  strade,  tutti  ne  furono  costernati.  La  notte  Kariascaski  s'impos- 
sessò di  due  primati,  li  condusse  seco  ad  Anatoliko,  e  li  ritenne  tutto  il 
giorno  cinque;  ma  vista  1'  attitudine  minacciosa  de'  capi  ,  saputo  dai  suoi 
(che  pur  ve  n'erano  degli  scontenti  in  Missolungi)  la  risoluzione  presa  di  pro- 
cedere ad  una  vigorosa  investigazione  della  trama,  li  restituì.  I  soldati  ac- 
campati nel  di  fuori,  come  seppero  l'accaduto  si  riuuirouo  al  numero  di  due- 
mila coi  Capitani  Costantino  Botzari,  Longas ,  Macrì  e  pensarono  di  occu- 
pare T  isola?  circondarono  la  casa  ove  stava  il  compagno  incapricciato.  La 
prudenza  di  Maurocordato  fece  si  che  la  congiura  non  si  fosse  propalata, 
per  non  pregiudicare  la  causa,  Kariascaski  deluso  ritirossi  noi  monti  di  Agrafa. 


9. 

• 

Impertanto  le  gare  e  le  gelosie  fra  i  Greci  non  si  calmarono;  il  partito 
di  Colocotroui  avverso  al  Governo  di  Maurocordato  promosse  vieppiù  le  di- 
scordie civili,  o  queste  oscurarono  per  poco  la  sublime  abnegazione  dei 
Greci;  pur  nondimeno  la  guerra  al  cadere  del  1824  fu  riattivata  sulla  terra  e 
sul  mare  con  pari  vigoria,  ma  con  piano  diverso  da  quello  di  Byron,  poiché 
la  impresa  di  Lepanto  allontanatosi  lui  non  fu  più  eseguita. 

Per  la  Sublime  Porta,  oltre  della  guerra  tanto  lunga,  cosi  dispendiosa, 
priva  di  risultati  vi  erano  i  moti  delle  ribellioni  distesi  in  molte  provincie 
ottomane,  e  la  sfrenatezza  dei  Giannizzari  nel  centro  dell'Impero;  tra 
tauti  mali  ultimi  non  figurarono  le  gelosie  di  Stato  per  cui  si  copriva  di 
occulti  delitti.  Improvvida  nei  bisogni ,  discreditata  come  potenza  militare, 
com promessa  con  i  potentati  europei  volle  tentare  con  i  Greci  un  accomo- 
damento. Ma  essa  ignorava  dove  possa  giungere  il  risentimeuto  di  un  po- 
polo soverchiamente  oltraggiato.  Il  Sultano  chiedeva  tutte  le  fortezze,  le  armi, 
le  navi  pubbliche  e  private,  promettendo  di  far  loro  sperimentare  i  tratti  della 
sua  clemenza:  tratti  in  vero  che  partenti  dalla  generosità  turca  partorir  non 
potevano  che  un  generale  allestimento  dall'una  e  l'altra  parte,  armando  quanto 
più  si  potò  fanti  e  cavalieri,  legni  da  guerra  e  da  trasporto,  e  tutti  gli  altri 
materiali  bisognevoli  ad  una  pugna  decisiva.  Nel  mese  di  giugno  Rescid 
Mehemet  con  venticinquemila  Turchi,  tra  cui  molti  Albanesi  toxidi  levati  ad 
Arta,  s'avvicinava  all'Acheloo. 

Noti  vi  era  neanche  arrivato  quando  tre  grossi  drappelli  di  Greci  diretti 
da  Andrea  Kiscos,  dai  capitani  Macry  e  Niceta  usciti  dall'Acarnania  e  dal- 
l'Rtolia,  presero  ad  attaccarlo  da  tre  punti  diversi,  coll'effetto  della  sorpresa 
i  Turchi  stanchi  dal  cammino  ebbero  molti  morti,  moltissimi  feriti  ed  una 
gran  quantità  di  sbandati.  Chiamato  a  raccolta  Rescid  si  trovò,  come  alcuni 
vogliono  con  seimila  soldati  dimeno.  Rientrato  in  Arta  e  riunito  con  un 
altro  corpo  di  ottomila  Albanesi  arruolluti  dai  luogotenenti  di  Mustafa  Pascià 
sforzò  le  strette  del  Macrinoros ,  di  Vonit/a  e  del  Caravenzera  guardato  dai 
Greci ,  prese  posizione  negli  oliveti  di  Missolungi.  Nò  queste  erano  le 
sole  forze  del  Sultano  dirette  a  soffocare  diffìnitivamente  la  rivoluzione,  un 
altro  esercito  stava  nelle  parti  orientali,  un  corpo  avanzato  di  esso  tentava 
di  aprirsi  la  via  della  Livadia.  Costantino  Botzari  con  altri  capitani  greci 
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uscirono  per  sostenere  Naco  e  Panurià.  che  già  s'opponevano  alla  marcia  di 
Abbas  Pascià;  il  capitano  Gura  del  pari  accorreva  dal  levante.  Questo  Alba- 
nese di  Sulli  già  distinto  si  era  uella  Termopoli,  ma  troppo  fiero  non  godeva 
popolarità  in  Oriente,  vittorioso  a  Maratona,  Luogotenente  di  Odisseo  in 
Atene,  poi,  si  vuole  ne  fosse  stato  l'uccisore;  già  conosciuto  dai  Turchi  or 
poneva  il  suo  braccio  cogli  altri  compagni  per  impedire  gli  ultimi  sforzi  delle 
orde  musulmane  contro  la  generale  sollevazione,  ma  l'opera  sua  non  fu  sem- 
pre utile,  né  mai  disinteressata. 

Tutti  riuniti  sostennero  nel  convento  detto  di  Gerusalemme  un  forte 
attacco,  Rescid  corse  in  aiuto,  pur  nondimeno  Abbas  Pascià  fu  obbligato  a 
ritirarsi  a  Salona,  ove  per  mancanza  di  vettovaglie  continuamente  inter- 
cettate fu  più  volte  sul  punto  di  cedere  le  armi.  Gura  fece  capo  ad  Ampliani, 
e  secondo  alcuni  rannodossi  con  Botzari,  Zavellas,  e  Kariaskaski  ed  insieme 
circondarono  i  maomettani;  dapprima  li  tormentarono  volteggiando,  poi  li 
strinsero,  e  dopo  di  avere  loro  cagionate  perdite  significantissime  obbliga- 
ronli  di  arrendersi  a  discrezione  ;  secondo  altri,  stando  i  Turchi  in  Salona, 
quaudo  si  avvicinò  la  festa  di  San  Demetrio,  in  cui  i  Greci  sogliono  per 
vieto  costume  cessare  dai  travagli  della  guerra,  gli  Albanesi  cristiani  al  ser- 
vizio del  Sultano  ricusarono  di  mantenersi  sotto  le  insegne,  e  dissolveronsi; 
però  Abbas  decise  di  evacuare  quel  posto  lasciandovi  due  pezzi  di  artiglie- 
ria, e  parte  del  bagaglio  (1;. 


10. 

(1825)  Con  tante  perdite,  e  tante  sconfitte  la  Turchia  non  potè  riattivare 
la  guerra  che  nell'anno  susseguente.  Allora  il  provvisorio  governo  della  Grecia 
nominò  Condu rioti  generalissimo  dello  esercito  ellenico;  e  questi  prendendo 
consiglio  da  Maurocordato  rivolse  tutte  le  cure  alle  due  piazze,  in  cui  più 
stavano  riposte  le  speranze  dei  Greci,  Missolungi,  e  Navarrino. 

Prima  del  decimo  quinto  secolo  Navarrino  chiamavasi  Neo-castron,  ap- 
partenne ai  Veneziani,  e  più  volte  alternò  per  cagione  dello  guerre  ora  al 
do  minio  di  costoro  talora  sotto  i  Turchi.  Un  porto  con  fondo  piuttosto  basso, 
ma  sicuro,  una  fortezza  esagonale  fiancheggiata  da  cinque  torri  sopra  ua 
monte  da  altri  monti  dominato,  senza  terrapieni,  non  guernita  di  cinta  uè 
di  fossati;  uua  batteria  di  otto  cannoni  all'entrata  del  porto,  altri  sopra  torri 
intorno  alla  città,  ed  altri  sulla  fortezza,  in  tutto  quaranta  bocche  da  fuoco 
costituivano  l'artiglieria  su  cui  la  piazza  poteva  contare.  Tutte  le  compagnie 
intorno  Patrasso  ebbero  l  ordine  di  presidiare  Navarrino,  allo  incirca  due 
mila;  il  maggiore  Collegno  del  Piemonte  n'ebbe  affidata  la  difesa,  Costantino 
Botzari,  Zavella,  Caratasso,  e  Cariascaski  coi  soldati  di  Sulli  e  della  Romelia 
vi  presero  posizioni. 

Fin  dal  giorno  20  marzo  Ibraim  con  due  approdi  riuscitigli  felici,  ad 
onta  la  vigilanza  e  gl'inerociamenti  della  squadra  greca,  sbarcò  tra  Modone 
e  Navarrino  dodicimila  soldati  turchi,  arabi,  ed  albanesi.  Cuudurioti  si  par- 
tiva otto  giorni  dopo  con  circa  quindicimila  uomini,  compresi  quelli  già  in 
campagna;  e  fornito  con  un  milione  e  mezzo  di  piastre  realizzate  con  un 
prestito.  Era  sua  idea  di  collocarsi  in  mezzo  tra  i  Turchi  e  Navarrino,  im- 
pedire le  comunicazioni  colla  fiotta  già  entrata  nel  porto.  Pervenuto  a  Scala 
sul  Pamiso,  dalla  salute  mal  ferma  non  potendo  affrontare  i  perigli  e  le  fa- 
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tiche  della  battaglia  risegnò  il  comando  ad  un  capitano  idriotto  chiamato 
Seurti.  La  scelta  riuscì  sgradevole  ai  Greci,  ognuno  sentiva  male  che  un 
isolano  buono  forse  al  governo  di  una  nave,  avesse  il  comando  delle  forze 
di  terra.  Posta  tal  diffidenza  i  Sulliotti,  e  quelli  della  Romelia  chiesero  a 
Maurocordato  il  pagamento  dei  salari  attrassati  col  proponimento  di  ritirarsi; 
noa  essendo  stati  soddisfatti  si  rivolsero  a  Condurioti,  dal  quale  ben  tosto 
furono  pagati.  Calmato  cosi  lo  scontento,  Scurti  dispose  le  sue  genti  su  di 
una  luuga  linea.  Alla  destra  lo  Zavella  con  pochi  Sulliotti,  ed  altre  solda- 
tesche levate  nella  Morea,  alla  sinistra  lo  Botzari  con  un'altro  manipolo  di 
Sulliotti,  e  parecchi  capitani  di  ventura;  il  centro  col  grosso  dell'esercito  lo 
ritenne  con  sè.  Quell'ordinamento  difettava,  dal  perchè  se  voleva  stare  nella 
difensiva,  i  soli  Albanesi  cristiani  mal  potevano  far  testa  alle  due  ali,  essendo 
gli  altri  nuovi  ad  affrontare  battaglia,  su  di  essi  cader  doveva  il  primo  urto 
della  mischia,  mentre  il  centro  poi  mal  connesso  e  non  trincerato  non  poteva 
sostenersi;  tale  disposizione  corrispondeva  al  caso  meno  probabile,  cioè  quando 
il  nemico  si  fosse  presentato  da  un  lato  solo,  poiché  convergendo  lo  si  po- 
teva circondare,  e  fare  tutti  assiemo  forza  su  di  lui.  Ibraim  quindi  vista 
quella  erronea  disposizione  immantinenti  con  tre  corpi  la  mattina  del  19 
aprile  impegnò  la  battaglia.  Con  i  Mammelucchi  a  cavallo  piombò  sul  centro,  e 
simultaneamente  sulle  due  ali.  Sfondata  la  linea  nei  tre  punti  di  attacco  tutti 
isolati  a  fronte  di  forze  molto  superiori  dovettero  combattere.  Zavella  pugnò 
alacrameute;  Costantino  fu  sbalzato  col  cavallo  da  un  Ufficiale  egiziano,  i  Sul- 
liotti se  ne  avvidero,  punti  dallo  amore  dei  Botzari  corsero,  e  non  più  per  la 
Grecia,  per  salvar  lui  puguavano;  tratto  fuori  del  campo  un'altro  dei  prodi,  se 
non  estinto,  inabile  fini  per  le  patrie  battaglie.  Sei  di  sua  famiglia  colle  armi 
alla  mano  fin  le  ossa  avean  dato  alla  greca  rivoluzione,  molti  dei  suoi  con- 
nazionali rimasero  malconci  e  feriti.  La  disfatta  divenne  generale,  la  difesa 
esterna  falli,  gli  assediatiti  liberamente  agivano.  In  conseguenza  di  questa 
sventura  Navarrino  fu  circondata;  dopo  una  bella  quanto  inefficace  resistenza, 
esausti  di  mezzi,  esinaniti,  senza  aiuto  uè  speranza  di  averne,  gli  assediati 
cedettero  il  penultimo  baluardo  della  Grecia. 

11. 

Missolungi  rimaneva  quindi  il  centro  delle  operazioni,  l'unico  punto 
fortificato;  sicché  il  governo  ellenico  per  decreto  del  24  maggio  1825,  spedi 
una  Giunta  a  regolare  la  difesa  nella  Grecia  occidentale,  ed  a  quella  piazza 
provvedere.  Ma  le  avversioni  delle  Potenze  si  appalesarono  chiaramente,  av- 
vegnaché lo  assedio  fu  ripreso,  e  questa  volta  diretto  dai  più  esperti  In- 
gegneri progrediva  con  una  regolarità  non  mostrata  per  lo  innanzi,  quando 
la  direzione  al  genio  ottomano  era  affidata.  1  lavori  di  approccio  vede.vansi 
garentiti  dall'apertura  dello  parallele,  da  gabbioni  per  la  difesa  dell'arti- 
glieria, da  fortini  eretti  in  pietre  montati  da  cannoni  di  grossa  portata  di 
fabbrica  francese  tutti  dirizzati  sulla  città.  Uffiziali  francesi  addestravano  le 
soldatesche  arabe  al  maneggio  delle  armi  ed  alle  scalate;  gli  Ammiragli 
inglesi  dominanti,  sul  mare  favorivano  la  causa  dello  assolutismo.  Malgrado 
tutto  ciò  Rescid  non  volle  rimanere  intentate  le  trattative  ,  allora  una  cor- 
vetta austriaca,  la  Carolina,  pose  l'ancora  nel  porto,  il  comandante  Boura- 
tovits  si  proponeva  di  tentare  la  costanza  del  presidio,  e  farlo  piegare  ad 
ima  capitolazione.  Alcuni  dei  capi  tutto  bilanciando,  la  debolezza  della  di- 
fesa, la  mancanza  dei  viveri  consigliavano  di  accettare  le  proposte.  «  A  questo 
parere  i  soldati  s'indignarono,  i  Sulliotti  in  particolare  spumavano  di  rabbia; 
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alcuni  dei  loro  giovani  guerrieri  dissero  loro:  Che?  voi  amate  tanto  la  vita 
vegliardi,  e  noi  nel  fiore  della  gioventù  la  disprezziamo  fi)  ».  I  consigli 
del  marino  austrieco  non  furono  ascoltati.  «  Noti  Botzari  gli  dichiarò  a  nome 
di  tutti  i  Sulliotti  che,  lino  a  quando  ne  rimaneva  uno  di  essi  qualunque 
capitolazione  era  impossibile,  che  la  bandiera  turca  prima  d'inalberarsi  sulla 
città  doveva  passare  su  i  loro  corpi  (2)  ».  A  questa  irremovibile  risoluzione 
degli  Albanesi  gli  assediati  impresero  tutti  a  superare  il  generale  sfortunio 
con  uua  incomparabile  ostinazione,  che  dir  si  poteva  una  folle  temerità.  Si 
tennero  inflessibili  ai  ripetuti  assalti,  alle  bombe,  allo  scoppio  d*  inaspetate 
esplosioni,  alle  fatiche,  ed  alla  fame,  a  quanto  vi  può  essere  di  penoso  in 
uno  assedio  con  grnndi  mezzi  condotto,  e  con  pari  fermezza  sostenuto.  La 
sorte  infine  volle  arridere  tanta  costanza,  dappoiché  rotte  le  navi  ottomane 
dall'Ammiraglio  Miauli  la  città  fu  soccorsa  di  viveri,  le  comunicazioni  dai 
capitani  Kariascaski  e  Zavella  spediti  dalla  Grecia  orientale  furono  riprese. 
Riordinate  le  forze,  il  presidio  fece  una  vigorosa  sortita  combinata  colle 
compagnie  di  questi  due  Capitani;  sloggiarono  i  Turchi ,  gran  numero  ne 
condussero  prigionieri, questi  molti  tra  stranieri  poutonieri,  ed  artefici  al  ser- 
vizio ottomano. 

Riavutasi  Rescid  ritornava  indefesso  alle  fatiche  dello  assedio,  nuovi 
assalti  con  nuove  perdite  eseguiva.  Costantino  Botzari  già  divenuto  invalido 
alla  guerra  trovavasi  a  Salona  con  pochi  Sulliotti,  di  là  egli  si  cooperava 
con  Giorgio  Valimos  ad  arrollare  gente  per  rinforzo  della  piazza;  vi  spediva 
alcuni  artiglieri  di  Sulli,  i  veterani  dell'indipendenza,  e  molti  della  Romelia. 
All'emozione  che  apportava  ai  difensori  di  Missolungi  questo  piccolo  con- 
corso di  combattenti  e  vecchi  commilitoni  non  fu  di  meno  quello  arrecato 
da  una  lettera  di  Demetrio  figlio  di  Marco  ,  giovine  non    ancora  atto 
alle  armi,  scritta  allo  zio  Nothi  Botzari.  Questi  assembrò  intorno  di  sé  gli 
ultimi  guerrieri  della  Grecia  colle  lagrime  agli  occhi  loro  disse:  L'aquila 
delle  Selleide  non  è  interamente  estinta,  il  figlio  di  Marco  possiede  già  i 
sentimenti  del  padre,  un  giorno  ne  avrà  il  valore,  ascoltate  ciò  che  mi  scrive. 
«  Mio  onorevolissimo  Generale  e  Zio  Nothi...  Più  un  rispettabile  e  buon 
cittadino  soffre  per  l'utilità  comune  e  fa  degli  sforzi  per  la  salute  della  pa- 
tria più  diviene  fermo  e  coraggioso  contro  gl'infortuni,  o  sopporta  con  co- 
stanza i  mali  del  suo  corpo,  poiché  la  sua  anima  nelle  azioni  eroiche  gioisce, 
e  si  perfeziona.  Cosi  voi  mio  onorevolissimo  e  carissimo  Zio  vi  ridete  delle 
sofferenze,  che  provate  nella  piazza  di  Missolungi  per  la  salvezza  comune, 
ed  incoraggiate  con  grandezza  di  animo  tutti  coloro,  che  combattono  per  la 
libertà  della  nostra  patria.  Perchè  non  posso  essere  al  vostro  fianco,  e  pren- 
dere anch'  io  parte  a  questi  sacri  e  divini  combattimenti  di  cui  voi  fate  le 
nostre  delizie?  Quanto  mi  duole  di  essere  ancora  tanto  giovine!...   Io  mi 
sforzo  almeno  con  tutta  possa  ad  acquistare  qualche  lume,  affinchè  presto 
potessi  volare  come   l'aquila,  e  ritornare  nella  nostra  patria  comune  per 
adempiere  ai  doveri  che  mio  padre  mi  ha  tracciato  colla  sua  morte  onorata  >>. 
Tali  sentimenti  pur  dimostrano  a  quale  scuola  gli  ultimi  rampolli  degli  Al- 
banesi greci  si  educavano,  quanti  meritevoli  della  desiderata  indipendenza 
essi  erano.  Con  i  soccorsi  avuti  il  presidio  nel  settembre  si  aumentò  a  quat- 
tromila individui,  e  poteva  tirare  fino  a  quattordicimila  razioni  al  giorno. 
Nello  entusiasmo  ridestato  tra  i  guerrieri  lo  /avella  e  Lambro  Vaicos  ope- 
rarono un'altra  sortita;  distrussero  tutte  le  opere  avanzate  del  nemico,  bru- 
ciarono le  sue  gabbionate,  demolirono  due  parallele,  in  breve  lo  ridussero 


(1)  Fab.  op.  cit.  pag.  152. 

(2)  Fab.  op.  cit.  pag.  153. 
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ad  allontanarsi  col  corpo  d'assedio  alla  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  dalla 
fortezza. 

Rivolgendo  gli  affari  non  a  grande  vantaggio  della  Turchia,  un'altra 
spedizione  navale  formidabilissima  di  centosessanta  vele,  con  uomini  e  mu- 
nizioni ,  apportava  rinforzi  per  finire  la  guerra  ad  ogni  costo.  Ibraim  con 
questo  potente  ausilio  sbarcato  a  Navarino,  pose  il  blocco  a  Missoluugi. 
onde  arrenderla  per  fame.  A.  lungo  andare  le  vettovaglie  si  esaurirono,  il 
governo  provvisorio  mancava  di  mezzi  per  acquistarle ,  ed  anche  avendone 
le  crociere  turche  impedivano  il  traffico  a  qualunque  barchetta  sul  mare. 
Nella  distretta  l'Ammiraglio  Miauli  comperò  col  proprio  danaro  quanto  più 
potè  di  viveri,  ed  eludendo  tanta  sorveglianza  soccorse  il  presidio  da  re- 
sistere altri  due  mesi. 

Rescid  vedendo  scorrere  il  tempo,  e  già  prossimo  l'inverno  spedì  a  chie- 
dere persone  che  parlassero  l'albanese,  il  turco,  ed  il  francese,  onde  venire 
a  trattative;  ma  tornando  inutili  le  sue  pratiche,  e  trovandosi  con  uno  eser- 
cito rinfrescato  di  circa  ventitremila  soldati  un'  altra  volta  si  avvisò  di 
stringere  la  piazza  bloccandola  più  da  vicino.  Di  concerto  con  Ibraim  risol- 
vette di  occupare  tutto  il  golfo  di  Missolungi.  Colle  barche  dal  fondo  piatto 
si  avvicinò  prima  al  forte  di  Vassillades,  poi  all'isoletta  di  Dolina  presso  Ana- 
toliko.  Non  potendo  resistere  alle  bombardate  quei  punti  deboli  e  staccati  di 
leggieri  furono  conquisi  ;  le  misere  popolazioni  sopraffatte  ,  volendosi  rifu- 
giare a  Clissovo  in  parte  restarono  predate.  Padrone  cos'i  della  plaga  occi- 
dentale bentosto  si  rivolse  all'oriente  in  dove  l'isola  di  Clissovo  come  la  punta 
di  un  promontorio  resta  separata  dal  continente  per  un  breve  tratto  di  mare 
con  bassi  fondi  facili  a  guadarsi.  Zavella  prevenendo  i  suoi  disegni  accorse 
in  aiuto  del  presidio  forte  non  più  di  cinquanta  uomini  ,  seguito  da  un 
centinaio  dei  suoi,  o  poco  più,  vi  si  fortificò  alla  meglio,  alzandovi  delle 
trincee,  e  collocando  in  batteria  cinque  cannoni;  cinse  di  palizzate  la  chiesa 
della  Trinità,  vi  si  chiuse,  e  ne  fece  l'ultimo  baluardo  della  difesa.  Duemi- 
lacinquecento nemici  portati  sulle  ci  li  atte,  o  buttandosi  a  guado  giunsero  a 
circondare  l'isola  non  senza  gravi  danni  loro  cagionati  da' colpi  de' cannoni 
tirati  a  fior  d'acqua.  Tre  assalti  in  fila  ,  tre  volte  respinti  produssero  vane 
perdite  di  musulmani,  mentre  i  Greci  dalle  trincee,  e  da  dietro  le  mura  ti- 
ravano a  colpo  sicuro.  Se  in  quel  momento  il  presidio  da  Missolungi  avesse 
potuto  operare  una  sortita  ,  forse  in  grande  rotta  avrebbe  messo  il  campo 
degli  Ottomani.  In  questa  giornata  soccombettero  oltre  duemila  soldati  afri- 
cani, asiatici  ed  europei,  che  sotto  le  insegne  della  mezza  luna  combattevano, 
parte  uccisi  negli  assalti,  parte  affogati  nelle  lagune  ;  sette  barche  ripiene 
di  armi,  trenta  stendardi,  e  cento  prigionieri  furono  spediti  a  Missolungi: 
si  disse  che  dei  Greci  ne  mancarono  solo  trentadue  ,  tra  essi  due  Sulliotti 
distinti  per  grado  e  per  valore.  Cristo  Paulo  e  Giorgio  da  Havarieo;  perdite 
veramente  tenuissime  per  tredici  ore  di  fuoco  senz'altro  ristoro  che  una  be- 
vuta di  acqua  loro  iuviata  da  Missolungi,  altro  non  avendo  la  piazza  a  po- 
terli offrire.  Fu  questa  una  delle  brillanti  fazioni  dei  Greci  dovuta  per  intero 
all'Albanese  di  Sulli ,  Cristo  Zavella ,  e  questo  eroe  di  Clissova  stanco  di 
tante  fatiche,  rientrando  in  Missolungi  per  tutta  mercede  della  sua  vittoria 
altro  non  chiedeva  che  pane,  e  di  pano  non  ve  n'era  neppure  un  bricciolo. 

12. 

Conciossiachè  da  più  tempo  il  presidio  di  Missolungi  strettamente  bloc- 
cato dalla  parte  del  golfo,  tagliate  le  comunicazioni  dalla  parte  di  terra  in 
gran  penuria  languiva.  Il  frumento  somministrato  a  pizzico  era  già  fìnito, 
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l'acqua  intorbidata  dalle  continue  piogge  mal  refrigerava  le  labbra  di  tanti 
prodi,  per  fino  il  ricovero  loro  negavano  le  mura  sfasciate  e  cadenti.  Scene 
di  strazio  e  di  raccapriccio  furon  quelle,  tanto  più  triste  quanto  più  la  ci- 
viltà si  avanza,  ma  scene  d'eroismo  le  più  degne  della  posterità.  Una  bava 
di  vento  favorevole,  un  punto  scorto  sul  mare,  ogni  altro  indizio  anche  lon- 
tano ridestava  l'estrema  speranza  di  vedete  le  navi  del  Mimili  apportatrici 
d'un  qualsiasi  alimento.  Il  Navarca  era  partito  il  di  31  marzo  fl8;'6j  da  Idra 
con  trenta  legni  aventi  a  bordo  i  Deputati  di  Missolungi  andati  ad  implorare 
soccorso  al  governo  generale,  da  cui  avevano  ottenuto  trentamila  piastre,  e 
sufficiente  provianda.  Le  greche  navi  corsero  prima  nell'alto  mare,  d'un  tratto 
poi  si  dirizzarono  per  entrare  in  quei  paraggi  diligentemente  osservati,  già 
il  13  aprile  trovavansi  a  vista  di  Zantc.  Miauli  bordeggiando  più  volte  trac- 
cheggiò la  flottiglia  ottomana,  non  essendo  riuscito  a  rompere  la  crociera 
dovette  riprendere  il  largo.  Fece  trasbordare  parte  delle  vettovaglie  su  di  un 
battello,  lusingato  di  non  muovere  sospetto  lo  avventurò  nelle  acque  di  Mis- 
solungi,  ina  subito  fu  catturato.  Ogni  cala  era  chiusa,  qualunque  tentativo 
fu  provato,  quanto  potevasi  da  forza  umana  egli  pose  in  opera  ,  riuscendo 
tutto  invano  si  rivolse  a  Idra.  In  questa  lunga  agonia  uou  vi  era  più  che 
attendere,  l'ultima  speranza  era  svanita.  Pure  la  gravezza  della  sorte  non 
piegò  alcuno  ad  accettare  le  proposte  dell'Ottomano  ,  nò  ai  consigli  di  Sir 
Federico  Adam  Commissario  inglese  nelle  Isole,  il  quale  ufficiosamente  s'in- 
terponeva tra  i  Greci  ed  Ibrnim,  e  loro  offriva  anche  uno  asilo  nelle  Isole. 
In  una  lettera  di  Xothi  Botzari  a  nome  di  tutto  il  presidio  si  legge:  a  Grazie 
della  cura  che  di  noi  ti  prendi;  ma  invece  di  tentare  con  isterilì  consigli  la 
nostra  costanza,  meglio  espediva  mandarne  del  pane,  e  se^ion  puoi  aiutarne 
in  tanta  miseria,  confortaci  almeno  a  morire  incontaminati;  che  egli  è  tra- 
dimento alla  patria  abbandonare  questo  primo  baluardo  di  sua  libertà,  se 
diverso  da  quello  che  per  noi  si  fa  ,  ora  si  operasse  come  senza  vergogna 
alzare  la  fronte  in  faccia  all'intera  Europa  fissa  su  di  noi"?  ». 

Queste  parole  dello  inflessibile  Albanese  contenevano  l'estrema  risoluzione 
di  tutti.  Kariascaski  infermo  con  un  drappello  di  soldati  non  meno  affranti 
di  lui  stava  in  Dervcchistena  ,  Costantino  Botzari  con  gì'  invalidi  Sulliotti 
l'abbiamo  rimasti  a  Salona;  il  presidio  contava  tremila  uomini,  compreso  i 
feriti  nello  stato  di  camminare,  un  migliaio  inabili  alle  armi,  e  cinque- 
cento fra  donne,  e  fanciulli.  (J>ual  fu  l'estrema  risoluzione?  Kssi  colle  anni 
alla  mano  aprir  si  dovevano  un  varco  nel  campo  nemico  ,  no  prevennero 
Kariascaski  ,  onde  la  mattina  del  22  aprile  si  fosse  trovato  sul  monte 
Aracinto,  e  con  grosse  scariche  di  fucili  avesse  dato  il  segnale,  minaccian- 
do i  nemici  alle  spalle;  Botzari  dovea  riceverli  in  Salona.  Un  piano  così  au- 
dace fu  per  colmo  di  sventura  riferito  da  un  Bulgaro  ad  Ibrnim  ,  e  quindi 
riuscì  più  micidiale  di  quanto  naturalmente  lo  si  attendeva.  La  penna  cade 
a  noi  nel  ripetere  come  vacillò  in  mano  di  chi  prima  quella  strage  de- 
scrisse, la  natura  umana  or  più  che  mai  si  scuote  ai  tristi  casi  raccontati  dagli 
storici  della  rivoluzione  greca. 

Fra  i  dolorosi  episodi  di  quella  disperata  sortita  dobbiamo  notnre  che 
essendosi  imbattuti  in  uno  squadrone  di  cavalleria  egiziana  forte  di  cinque- 
cento uomini  sostennero  un  micidiale  combattimento;  un  Sulliotto  dopo  di 
avere  ucciso  uno  dei  cavalieri,  si  slanciò  sul  cavallo  dell'Arabo,  e  perseguitò 
per  quaiche  tempo  i  nemici,  i  quali  ritiraronsi  alcuni  verso  i  monti  altri  verso 
il  mare  —  Più  doloroso  ancora  è  il  riferire  che  pervenuti  stanchi  ,  feriti , 
decimati  sulle  chine  dell'Aracinto  furono  attaccati  da  un  corpo  di  Albanesi 
maomettani  con  i  quali  sostennero  una  lotta  disperata  ,  e  solo  perchè  altri 
drappelli  accorsero  a  rinforzarli  gli  avversari  supposero  che  tutto  il  campo 
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dell'Etolia  stasse  per  giungere  lasciaronli  aperta  la  ritirata  fi  ).  Seicento  vit- 
time rimasero  sul  terreno,  gli  altri  semivivi  pervennero  a  Salona,  ove  i  due 
Albanesi  Costantino  Botzari  ,  e  Cristo  Zavella  accolsero  fra  le  loro  braccia, 
versando  lacrime  di  fraterno  affetto  gli  stremi  guerrieri  abbandonati  dalla 
fortuna,  i  vecchi  venerandi  -,  le  donne  sbalordite,  i  bimbi  languenti,  tutte 
vittime  d'un  atroce  dispotismo,  esempio  terribile  di  una  politica  feroce.  «  A 
voi  governatori  della  Grecia  (scriveva  Nothi  Botzari  al  Governo  Generale) 
deh!  l'animo  per  pietà  non  vi  manchi,  in  noi  per  le  sventure  non  mutò. 
Siam  sempre  quegli  stessi  per  cui  si  difeso  la  libertà,  tanto  nelle  montagne 
di  Sulli  che  sulle  mura  crollanti  di  Missolungi,  e  Missolungi  sarà  ovunque 
saremo  noi  »  (2). 

13. 

(182G)  Mentre  uno  Albanese  alzava  questo  grido  partendo  dal  dolore  e 
dalla  disperazione  le  grandi  Potenze  per  nulla  commosse  tenevansi  cupe  aspet- 
tando il  totale  abbattimento  di  quella  classica  rivoluzione.  La  Russia  e  la 
casa  d'Austria  sempre  avverse  alla  riabilitazione  dei  popoli  rinserrandosi 
ostinatamente  nella  politica  tradizionale  eran  sicure  che  la  forza  delle  armi 
ottomane,  e  gli  effetti  delle  mene  la  ti n isserò  colla  prepotente  volontà  della 
nazione  greca  irrevocabilmente  decisa  di  essere  una  e  indipendente;  la  Fran- 
cia con  istudiata  neutralità  attendeva  in  dubbio  procedere  l'edito  della 
guerra;  l'Inghilterra  più  delle  altre  con  egoistico  sentire  tenne  d'appresso  al 
movimento  insurrezionale.  Ingannata  sulle  prime  diede  mano  allo  sterminio 
degli  Albanesi  greci,  ritenendoli  come  i  più  imperterriti  sostenitori  dello  af- 
francamento ellenico,  ora  scorgeva  nel  passato  un  atto  indegno  di  sè,  dai 
Greci  immeritato  ,  e  mal  vedeva  sorgere,  orgogliosa  la  Porta  ottomana  su- 
perba delle  sue  troppo  stentate  vittorie.  Onde  essa  fu  la  prima  ad  esporre 
alla  Russia  l'idea  di  fare  della  Grecia  un  regno  a  parte ,  cosa  che  dopo 
un  lungo  dibattimento  die  luogo  ad  un  trattato  segreto  conchiuso  il  quattro 
aprile  1830  (pubblicato  il  G  luglio  1827).  Tra  lo  incerto  susurrio  della  diplo- 
mazia i  Greci  convocarono  a  Piada  un  assemblea,  la  terza  durante  lo  guerra; 
molti  paesi ,  perchè  occupati  dal  nemico  non  vi  ebbero  i  rappresentanti  ;  i 
Sulliotti  per  la  stessa  ragione  voleansi  escludere,  ma  in  considerazione  d'a- 
ver difeso  lino  allo  estremo  le  paterne  mura,  e  tanti  servizi  resi  alla  causa 
geuerale,  vi  furono  ammessi.  Il  Governo  della  Grecia  fu  riordinato,  si  sta- 
bilì di  negoziare  un'altro  debito,  si  crearono  parziali  commissioni  per  prov- 
vedere alle  diverse  branche  dell'amministrazione  ('20  aprile  1827)  Si  opinava 
in  sulle  prime  di  conservare  il  governo  provvisorio,  questa  risoluzione  pare 
che  avrebbe  contentati  tutti  i  partiti  dalle  potenze  suscitati;  però  siccome  essi 
avevano  già  chiesto  il  protettorato  della  gran  Brettagna  uno  dei  Deputati 
chiamato  Ainion  motivò  la  necessità  d'eligersi  un  re,  ed  in  preferenza  uno 
di  quella  casa  regnante.  Le  fazioni  allora  si  opposero,  ma  prevalendo  l'an- 
glicana fu  deciso  di  non  offrire  la  pace  al  Sultano,  e  di  affidarsi  agl'Inglesi 
e  perciò  anche  una  volta  la  sorte  dei  pochi  Albanesi  da  questi  dipendeva. 

In  quanto  alla  condotta  della  guerra  Colocotroni  fu  mandato  Generalis- 
simo nel  Peloponneso,  Cariaskaski  nella  Grecia  occidentale,  e  l'Albanese  Gura 
nella  orientale.  In  questa  regione  accorsero  molto  più  gli  Albanesi  cristiani, 


(1)  Fab.  op.  eit.  pag.  310  e  .312. 

(2)  Ciamp.  Stor.  cit.  pag.  740. 


Digitized  by  Google 


1*20 


poiché  riaccesi  gli  spiriti  bellicosi  colle  sovvenzioni  ricevute  da  moltissimi  punti 
dell'Europa,  e  dal  concorso  di  Ulliziali  stranieri,  massime  francesi,  i  Sulliotti 
seguitarono  a  difenderla  anche  per  vendicare  i  non  pochi  fratelli  estinti.  Essi 
dopo  la  memorabile  sortita  di  Missolungi  avevano  svagolati  pei  monti  in  cerca 
d'un  sostentamento,  non  trovandolo  in  Salona  eransi  «dlontanati  per  non  ri- 
cadere sotto  gli  artigli  ottomani ,  nei  momenti  in  cni  gli  affal  i  confusi  ed 
incerti  procedevano.  Attirati  anche  una  volta  dallo  stridore  delle  armi  ridotti 
appena  a  duecento  cinquanta  passarono  F istmo,  giunsero  in  Nauplia,  ove 
sedeva  il  governo;  vi  si  notavano  Cristo  Zavella,  Notili  Botzari,  Diamante 
Zerve,  Fatamora,  Nasci  ec.  Quando  arrivarono  le  batterie  della  fortezza  li 
salutarono  con  uh  fuoco  di  gioia,  il  governo  mandò  una  deputazione  ad  in- 
contrarli. Quei  vecchi  militari  dai  mustacchi  brinati  ,  ultimi  avanzi  della 
sortita  di  Missolungi  furono  accolti  colle  più  affettuose  dimostrazioni;  ognuno 
li  abbracciava,  loro  chiedeva  conto  degli  amici  e  dei  tristi  casi  avvenuti;  tra 
i  baci  e  le  strette  di  mano  raccontavano  il  loro  miserando  infortunio,  e  gli 
episodii  deplorabili  di  quella  ultima  fatale  giornata.  Bisognosi  affamati  chie- 
devano le  paghe  da  gran  tempo  non  riscosse  in  molte  migliaia  di  piastre, 
ma  in  sul  momento  il  governo  solo  di  vesti  e  di  cibo  potè  fornirli:  acquie- 
tati per  poco  presero  servizio  nel  forte  di  Butzi.  Poco  dopo  siccome  i  Rome- 
1  ìotti ,  di  guarnigione  dentro  le  due  castella  dette  Itcalè  e  la  Palamede  re- 
clamarono anch'essi  le  paghe  attrassate,  si  combinarono  insieme,  ammutina- 
ronsi  posero  il  governo  nella  necessità  di  loro  somministrare  ottomila  talleri 
prelevandoli  dall'imprestito  inglese,  ed  altre  diecimila  piastre  raccolte  fra  gli 
abitanti  di  Nauplia. 

14. 

Rasserenati  alquanto  i  tumulti  la  guerra  nuovamente  si  accese,  però 
senza  legame  corse  per  tutto  il  rimanente  dell'anno  1820.  L'abbandono  della 
posizione  di  Salona  schiuse  al  Turco  il  passo  per  V  Attica  e  la  Beozia. 
L'Attica  è  quella  parte  della  grecia  continentale  riunita  al  Peloponneso  per 
mezzo  dell'Antica  Megareide,  e,  dall'istmo  di  Corinto;  la  sua  figura  triango- 
lare tiene  nei  Vertici  il  capo  Livadostro  (Creusij,  il  Capo  colonna  e  il  capo 
di  Maratona;  in  un  lato  stanno  i  monti  Citcrone  e  Panie,  verso  la  Boezia, 
gli  altri  due  lati  sono  bagnati  dal  mare.  Porto  principale  è  il  Pireo  (porto 
(ione)  in  vicinanza  di  Atene.  Rescid  nei  primi  giorni  di  luglio  vi  si  appros- 
simava. Contemporaneamente  Omer  Pascià  dall'  Isola  Eubea  riunita  al  con- 
tinente con  un  ponte  sullo  stretto  di  Euripo  ,  quello  stesso  per  dove  Mao- 
metto II.  vi  aveva  portata  la  strage  e  la  schiavitù,  muoveva  con  molti  dei 
suoi  Albanesi. 

Con  questi  ed  altri  corpi  Rescid  riuniva  un  ventimila  uomini  tra  fanti 
e  cavalieri,  con  un  corredo  di  venti  cannoni  da  campo,  due  obici,  e  dei  mortai 
ben  serviti  da  abili  artiglieri.  Occupò  i  punti  più  importanti  a  mantenere 
le  comunicazioni  col  golfo  di  Corinto,  donde  tirava  rinforzi  ed  alimenti,  di 
conserva  con  Ibraim  Pascià  a  nuova  lotta  si  preparava.  Gura  esercitava  in 
Attica  un  aspro  governo  militare.  «  Non  v'era  violenza  che  per  raccattar 
denaro,  o  per  soddisfare  all'avidità,  o  all'insolenza  delle  sue  masnade  ei  non 
usasse  ».  Onde  venutine  i  popoli  n  grave  scontento  lungi  di  opporsi  accol- 
sero Chiutaki  Rescid.  Tal  fatto  deplorevole  macchiò  quei  naturali,  e  più  tentò 
la  fine  del  capitano  Sulliotta  che  ne  fu  la  causa.  Egli  vedendo  gli  abituiti 
dell'Attica  darsi  con  tanta  bonarietà  al  musulmano  si  chiuse  nell'acropoli  di 
Atene  con  mille  cinquecento  uomini,  settanta  cannoni  e  larghe  provvisioni 
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cibarie.  Il  governo  spediva  il  Colonnello  Fabvier  a  coprire  quel  paese ,  ma 
lui  geloso  del  franco  condottiero,  lungi  d'unirsi  agli  altri  capi  si  tenne  osti- 
natamente chiuso  nella  cittadella.  Fabvier  con  settecento  soldati  regolari,  ed 
altrettanti  Filelleni  si  concertò  con  Kariascaski,  comandante  al  di  là  dell'istmo, 
assembrarono  un  corpo  di  circa  tremila  e  cinquecento  combattenti,  con  un 
parco  di  artiglieria.  La  sera  del  17  agosto  1 820  Fabvier  spiccò  un  forte  drap- 
pello in  ricognizione  lino  al  castello  di  Caidari  una  lega  e  mezzo  discosto  da 
Atene;  s'incontrò  coll'avauguardia  del  corpo  di  Ibraim  Pascià,  e  tutta  la  notte 
restarono  l'uno  dell'altro  a  fronte.  L'indomani  arrivato  il  grosso  de' due  eser- 
citi si  attaccarono  in  formale  battaglia.  Durò  il  combattimento  da  mane 
insino  a  sera,  Kariascaski  questa  volta  fu  piuttosto  freddo  nelle  mosse,  e  dal 
suo  languore  le  perdite  risultarono  eguali,  avendo  avuto  ciascuno  da  circa 
trecento  tra  morti  e  feriti;  la  vittoria  rimase  indecisa. 

L'acropoli  di  Atene  intanto  soffriva  gli  assalti  dei  musulmani,  i  danni 
delle  bombe  e  dello  artiglierie.  Gura  si  moriva  con  un  colpo  di  moschetto, 
non  si  può  dire  se  spiccato  da  mano  greca  oppure  ottomana ,  nato  in  essa 
lo  scoraggiamento  per  le  perdite ,  e  per  la  scarsezza  delle  provvisioni  da 
guerra  se  ne  temeva  la  resa ,  onde  il  governo  premurava  e  Kariascaski  e 
Fabvier  per  soccorrerla.  Questi  due  capitani  vi  si  accinsero  disponendo  le 
loro  forze  in  tre  grosse  compagnie.  Ai  soldati  regolari  del  Fabvier  in  cui 
era  la  cavalleria  si  aggregarono  gli  avventurieri  di  Steffo  e  delCatergi,  agire 
dovevano  sulla  destra;  nel  centro  si  raccolsero  i  Sulliotti  ed  atcune  brigate 
della  Morea;  nella  sinistra  tutte  le  genti  dei  Giziotti  e  Lecca,  le  quali  con- 
temporaneamente che  Fabvier  dava  uno  assalto  a  Tebe  e  Kariascaski  ne  si- 
mulava un*  altro  dal  lato  di  Eleusi ,  cacciar  doveansi  nel  castello.  L'  assalto 
reale  a  Tebe  non  potè  aver  luogo,  perchè  il  piano  fu  disvelato  al  nemico  , 
nondimeno  mentre  l'attenzione  d'ibraim  Pascià  era  attirata  verso  di  Fabvier 
quattrocentocinquanta  fra  .Ioni  e  Romeliotti,  sopra  una  nave  di  Pesara  sbar- 
carono alle  radici  del  monto  Filipapa,  il  23  settembre,  nel  cadere  del  giorno 
salirono  il  monte  e  penetrarono  nello  acropoli;  i  Turchi  se  ue  avvidero  tardi 
inutilmente  loro  scaricarono  due  volte  i  fucili  alle  spalle.  Finita  questa  fa- 
zione Kariascaski  si  ritirò  nella  Romelia  seguito  dagli  Albanesi  cristiani,  i 
quali  presero  con  lui  parte  a  tutte  le  scaramucciate  ,  onde  questo  valoroso 
Élleno  sostenne  le  sue  posizioni  fino  al  principio  del  1827.  La  rocca  di  Atene 
fu  rafforzata  sì,  ma  rimase  tuttavia  circondata  dai  Turchi,  i  quali  la  man- 
tenevano isolata,  e  molto  da  vicino  la  molestavano. 


15. 

(1827)  La  Grecia  intanto,  come  suole  sempre  accadere  nelle  rivoluzioni 
troppo  prolungate,  divisa  in  partiti  nulla  o  poco  aveva  progredito,  nè  le  armi 
ottomano  grandi  fatti  decisivi  potevano  vantare.  Le  Potenze  dietro  la  di- 
chiarazione dell'Inghilterra  fatta  alla  Russia  già  si  arrovellavano  a  dichiararsi 
potrettrici  dello  affrancamento  elleno  ;  all'  infuori  dell'Austria,  che  stretta- 
mente se  la  tenea  col  Sultano,  più  esplicite  le  altre  si  manifestarono.  Coloco- 
troni  tutto  della  Russia,  Maurocordato  tutto  Inglese,  Ipslanti  della  Francia 
animavano  ciascuno  una  fazione.  Sotto  gli  auspici  di  tutti,  gli  Elleui  nel 
maggio  1827,  riunita  un'assemblea  in  Paros  fondarono  la  politica  costitu- 
zione della  Grecia,  il  Conte  Capodistria  ne  fu  eletto  Presidente;  fino  al  suo 
arrivo  un  governo  provvisorio  reggere  ne  dovea  i  destini,  Gl'Inglesi  presero 
a  timoneggiare  la  guerra  ostinatamente  proseguita  dal  Turco.  Cockrane  da 
supremo  Navarca  sul  mare,  Churk  da  comandante  in  capo  delle  forze  di  terra 
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non  sempre  con  prosperi  successi  combatterono.  Kariascaski  con  arditi  colpi 
aveva  battuto  Omer  Brioni  ,  e  tenuto  a  bada  al  corpo  di  Rescid  ;  rimase 
guardata  la  Romelia,  e  coi  Sulliotti  fncienti  parte  de'  drappelli  si  riuniva 
al  grosso  dell'armata.  Cockrane  contro  il  parere  degli  altri,  e  dello  stesso 
Churk  volle  intraprendere  la  liberazione  dell'acropoli  di  Atene  ,  attaccando 
il  corpo  dei  Turchi  sotto  alle  sue  mura.  Egli  dovette  imprendere  a  sloggiare 
prima  gli  Ottomani  dal  convento  di  S.  Spiridione  in  foudo  al  Pireo  e  da 
altri  fortini  allo  intorno. 

I  Cristiani  guidati  dagl'Inglesi  superarono  quelle  opere  avanzate  con 
rande  successo,  tal  che  in  poche  ore  sforzarono  dodici  posti,  e  se  coll'auge 
i  questi  avanzamenti  si  fossero  spinti  all'assalto  avrebbero  conseguito  lo  in- 
tento ;  ma  pago  della  giornata,  e  delle  gravissime  perdite  cagionate  al  ne- 
mico Churk  scortato  dai  Sulliotti,  e  da  un  piccolo  drappello  degli  uomini  di 
Niceta  entrò  con  gli  altri  vittorioso  nel  cnmpo.  Al  nuovo  giorno  i  Turchi 
chiusi  nel  convento  chiesero  dei  parlamentari,  per  colmo  di  barbaria  tradi- 
rono la  buona  fede  della  guerra  ;  di  risposta  i  Cristiani  fecero  forza  su  di 
essi,  e  la  sera  li  costrinsero  ad  arrendersi,  concedendoli  per  la  troppa  premura 
gli  onori  delle  armi.  Già  cominciarono  a  sortire  tra  due  file  di  Cristiani,  in 
mezzo  ai  quali  per  loro  garcnzia  presenziavano  Kariascaski,  Vasso,  /avella 
ed  altri  Ultiziali  superiori,  quando  alcuni  soldati  più  prossimi  al  convento  vi 
si  buttarono  coll'avidità  di  ricercarvi  i  denari  di  Chiutaki,  essendo  corso  voce 
di  averli  colà  rimasti.  Non  avendo  nulla  rinvenuto  si  rivolsero  dietro  le  file 
dei  maomettani;  uno  di  essi  afferrò  la  scimitarra  ad  uno  Spachi,  quello  jrli 
scaricò  un  colpo  di  pistola;  da  ciò  nacque  un  conflitto  cosi  accanito  che  nò 
capitani  greci,  né  gli  altri  capi  furono  buoni  a  farla  finita.  Kariascaski  di- 
ceva ai  Turchi:  a  Perdonate  a  me  come  io  perdono  a  voi  ;  io  non  posso  fare 
a  utilità  vostra  ornai  cosa  alcuna  ».  In  questo  doloroso  incidente  una  metà' 
del  presidio  fu  trucidato  sulla  via,  l'altra  a  stento  campò  dallo  inaspettato 
eccidio,  a  In  mezzo  a  tanto  orrore,  e  tanta  vergogna  risplende  la  virtù  dei 
Sulliotti,  del  Botzari  e  quella  degli  uomini  di  Niceta,  che  cercarono  di  sal- 
vare i  Turchi  con  loro  grandissimo  pericolo,  andando  incontro  alle  anni  dei 
furibondi  compagni,  e  a  quelle  d'una  batteria  nemica  »  (1). 

Ili. 

Avendo  guadagnati  tutti  questi  punti  forti  i  Greci  arrivarono  nel  fondo 
del  Pireo,  la  liberazione  dell'acropoli  di  Atene  pareva  felicemente  iniziata: 
Cockrane  se  l'aveva  in  pugno,  morto  il  valoroso  Kariascaski  trafìtto  da  una 
palla  nemica  in  una  fazione  sul  lato  destro  di  Fnlesc,  non  vi  era  più  tra  i 
Greci  chi  ostacolasse  il  suo  piano.  La  sera  del  5  al  G  maggio  1827  duemila 
e  cinquecento  Klleni,  il  fiore  dei  combattenti,  schieraronsi  in  aperta  campa- 
gna nel  sito  detto  Munichio  per  assaltare  il  campo  nemico  sotto  quella  rocca. 
Il  condottiero  inglese  Churk  vi  arrivò  quando  il  sole  era  già  levato,  mal  prov- 
veduto di  attrezzi  si  pose  sotto  l'occhio  stesso  del  nemico  a  scavare  le  trincee; 
distese  le  milizie  sopra  una  linea  di  quattro  miglia  scompartite  in  dodici 
squadre  l'ima  dall'altra  distaccata.  Collocò  i  Sulliotti  nelle  prime  file  del- 
l' avanzata  ,  affatto  privi  di  cannoni  ,  e  rimanendo  verso  il  Pireo  la  poca 
cavalleria  greca  ;  tutto  lo  esercito  presentava  il  fronte  diretto  verso  il  ne- 
mico ,  le  spalle  al  mare.  Con  siffatta  ordinanza  mentre  presumeva  di  scon- 


ci) friamp.  Op.  Cit.  pag.  847. 
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figgere  gel*  assediatiti,  stando  coi  lati  scoperti,  nel  caso  di  una  rotta  lo  esercito 
non  aveva  nitro  scampo,  soltanto  lui  poteva  salvarsi  alla  marina.  Il  coman- 
dante turco  ben  tosto  se  ne  avvide,  auzichè  attendere  si  mosse  ad  attaccare 
le  schiere  nemiche  di  fronte  e  di  lato.  Duemila  soldati  a  cavallo,  con  alcuni 
pezzi  di  artiglieria  si  fecero  in  avanti,  un  buon  nerbo  di  fanti  con  due  obici 
spingevnsi  verso  il  museo  innanzi  al  tempio  di  Giove  Olimpico  sulla  sinistra, 
ed  un  altro  forte  squadrono  di  cavalleria  di  seicento  sperimentati  Albanesi 
ottomani  condotti  dal  carito  loro  Omer  Brioni  si  distendeva  nella  destra:  tutte 
e  tre  impresero  delle  cariche  simultanee. 

I  Filelleni  ed  i  Sulliotti  poco  si  scossero  alle  primo  cariche  dei  fanti  e 
dei  cavalieri,  ma  quando  li  arrivavano  addosso  i  colpi  di  cannoni  natural- 
mente sbaragliavansi  per  indi  rannodarsi  di  bel  nuovo.  Col  fuoco  ben  nutrito 
su  i  Gauchi  le  ali  sgominaronsi,  e  l'una  e  l'ultra  gravitarono  sul  centro,  e 
tutti  sulla  dictroguardia,  la  quale  non  potendo  ripiegarsi  fu  spinta  verso  il 
mare;  allora  cominciò  una  mischia  ed  una  rotta  generale.  Non  una  sortita 
a  tempo  dalla  fortezza,  non  più  1'  aiuto  delle  sue  batterie,  poiché  turchi  e 
cristiani  erano  confusi  in  una  massa  sola,  e  lo  eccidio  sarebbe  stato  maggiore. 
Delle  compagnie  di  Notaras  e  di  Vasco* ,  sopraffatte  dalla  cavalleria  turca- 
albanese,  pochi  ne  camparono.  L'avanzata  di  settecento  uomini  comandati 
da  Cristo  Zavella  non  seguita,  non  soccorsa,  caricata  dalla  cavalleria  lottava 
con  forze  preponderanti,  ed  appena  conservava  la  difensiva.  Gl'intrepidi  Alba- 
nesi ed  i  generosi  filelleni  gementi  sotto  la  grnnde  massa  numerica  si  sper- 
peravano, si  univano  soccombevano  sempre.  Tutza  Botzari  colle  vesti  intrise 
di  sangue  montò  sopra  un  cavallo,  corse  per  rattenere  i  fuggitivi,  ma  non 
riusre'.ido  a  nulla  i  suoi  richiami  pieno  di  sdegno  disse:  a  Meglio  morire 
coi  miei  compagni  prodi  che  vivere  con  voi  femmine  senza  rossore  e  senza 
coraggio  ».  Ciò  detto  si  volse  ove  la  mischia  più  fervea,  ed  in  quel  nembo 
disparve.  Nell'orrore  di  tanta  catastrofe  il  solo  Nicolò  della  illustre  casata 
Zervati  di  Sulli  riusci  a  raggranellare  alcuni  drappelli  di  sbandati,  guada- 
gnò una  prominenza  accosto  ad  una  chiesa,  intrattenne  i  Turchi,  e  dal  suo 
coraggioso  contegno  diede  tempo  ai  compagni  di  potersi  sottrarre  in  un  modo 
qualunque  all'instancabile  crudeltà  dei  musulmani.  Cockrane  illuso  dai  dolci 
Torini  fatti  al  dondolare  della  sua  nave  si  teneva  la  vittoria  in  pugno;  nel 
forte  della  battaglia  sbarcava  per  coglierne  gli  nllori  ,  ma  Churk  prima  di 
lui  vista  la  disfatta  irreparabile  correva  alla  sponda  ad  imbarcarsi,  l'uno  e 
l'altro  lasciarono  che  i  barbari  l'avessero  finita  con  gli  ultimi  guerrieri  di 
un  popolo  illustre  per  antica  sapienza  e  civiltà  (0  maggio  1827;. 

La  fuga  degli  uni  spaventò  tutti  gli  altri.  Quelli  messi  a  custodia  delle 
prigioni  del  Pireo  scapparono,  ed  i  Turchi  se  ne  impadronirono;  frotte  di 
soldati  colle  braccia  distese  imploravano  dalla  riva  un  palischermo,  che  li 
con  lucesse  a  bordo  alle  navi  dei  brettani  tenute  in  panna  sulla  rada;  abbando- 
nati a  loro  stessi  moltissimi  gittaronsi  a  nuoto,  e  perchè  mai  conci  e  sfiniti 
annegati  morirono.  Gli  Albanesi  superstiti  dimenavansi  per  terra  dal  do- 
lore delle  ferite  ,  e  per  nascondersi  alla  trista  realtà  di  una  sconfitta  ,  che 
alla  redenzione  della  patria  ogni  speranza  chiudeva;  tutti  poi  con  urli  di 
rabbia  imprecavano  contro  la  mano  inglese,  la  quale  malaugurata  per 
sventura  o  per  cattive  arti  era  stata  mai  sempre  la  malfattrice  della  Grecia. 
Essa  aveva  sacrificata  alla  feroce  ambizione  d'Ali  Tehplen  la  pace  e  le  so- 
stanze degli  Albanesi  di  Parga;  essa  aveva  scacciati  dalle  isole  ionie  i  Sul- 
liotti,  essa  ora  non  volendo  completava  la  distruzione  dei  pochi  Albanesi 
rimasti  superstiti  di  tante  guerre.  Perirono  in  questa  battaglia  non  meno  di 
mille  seicento  Greci  ,  più  della  metà  delle  forze  impiegatovi  ;  i  capitani  al- 
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banesi  Tutza  Bot/nri  Giorgio  Zavella,  Gura,  Cosma,  quasi  tutti  Sulliotticoi 
loro  soldati;  e  più  Futusis,  Fotomaras  Pascos,  ed  altri  oriundi  greci. 

Le  teste  d'innumeri  cristiani  furono  spedite  al  serraglio,  onde  servirsene 
in  quegli  orrendi  spettacoli,  in  ogni  tempo  procuratisi  dalla  Sublime  Porta. 
Fra  i  prigionieri  Giorgio  Drago  condotto  innanzi  a  Rescid  senza  scomporsi 
gli  disse:  «  Più  di  cento  teste  di  Turchi  troncò  la  mia  spada  da  che  io  l'a- 
dopero; clie  tardi  tu  ad  uccidermi  ?  ».  Incatenato  fu  messo  in  prigione  per 
indi  essere  spedito  al  Sultano,  onde  prendere  diletto  della  sua  morte;  ma  sia 
che  avesse  nascosto  con  sè  un  pugnale ,  o  gli  fosse  stato  porto  da  qualche 
pietoso  di  sua  mano  si  uccise. 

17. 

Dopo  la  disgraziata  disfatta  di  Munichio  l'acropoli  di  Atene  sostenne  lo 
assedio  per  altri  undici  mesi  colla  morte  di  tremila  Greci,  e  forse  più  che 
tanti  Ottomani.  Nullameno  il  progresso  di  costoro  avrebbe  potuto  sempre  più 
avanzarsi,  poiché  i  Greci  dilaniati  dalle  sette,  scompigliati  dalla  diffidenza, 
esausti  di  mezzi  non  avevano  più  unità,  né  il  governo  provvisorio  la  forza  di 
sostenersi  nella  terribile  auarchia  in  cui  era  caduto.  In  tanta  confusione 
due  mesi  dopo  fu  pubblicato  l'accordo  preso  tra  Russia,  Francia  ed  Inghil- 
terra; una  deputazione  di  tre  potentati  ne  faceva  aperta  dichiarazione  alla 
Sublime  Porta,  e  dava  conoscenza  agli  Fileni  di  volere  le  Potenze  ad  ogni 
costo  porre  un  termine  a  quello  stato  di  cose  nella  Grecia.  La  baldanza  ot- 
tomana poco  o  nulla  se  ne  impose,  avvenne  quindi  la  battaglia  navale  nelle 
stesse  acque  di  Navarrino  (18  ottobre  1827  )  in  cui  le  navi  dei  confederati 
distrussero  la  (lotta  turca.  La  Grecia  in  compenso  di  tanta  guerra  ebbe  uq 
governo  provvisorio  da  costituirsi  in  uno  Stato  indipendente  con  una  rap- 
presentanza nazionale  (10  gennaio  1828). 

Dei  capitani  Sulliotti  non  rimanevano  che  Zervati  e  Cristo  Zavella,  Griva 
e  qualche  altra  sparsa  reliquia  scampata  dal  generale  sterminio,  furono  i 
soli  cui  la  sorte  lasciò  seguire  fino  allo  estremo  i  destini  dei  Greci;  e  vedere 
abbattuta  in  parte  la  dominazione  ottomana.  Gli  Albanesi  cristiani  restarono 
senza  patria  e  miseri,  ne  sollievo  da  alcuno  si  ebbero.  Splende  perciò  la  ge- 
nerosità usata  dal  fratello  del  Conte  Cnpodistria,  il  quale  nel  settembre  del- 
l'anno 1827,  assegnò  alla  vedova,  e  tìgli  di  Marco  Bot/ari  ritiratisi  a  Zante 
una  pensione  di  trenta  talleri  al  mese,  ed  altrettanto  agli  orfani  di  Karia- 
skaski  duraute  il  loro  soggiorno  a  Calamos  per  farli  così  tirare  innanzi  la 
vita  (1).  Per  quasi  tutti  gli  altri  accorsi  mai  sempre  alle  armi,  i  fatti  di  ge- 
nerosa abnegazione,  le  pruove  d'inaudito  valore,  i  sentimenti  di  sublime  pa- 
triottismo, la  fede  religiosa  e  politica,  non  valsero  che  ad  accrescere  il  gran 
rogo  acceso  nella  Grecia  su  cui  si  arsero  tante  vittime,  tra  le  quali  reste- 
ranno immortali  auche  i  nomi  di  non  pochi  Albanesi  cristiani. 

18. 

(  1828-1820)  Mentre  le  trattative  diplomatiche  duravano  ancora,  o  le 
sorti  degli  Albanesi  greci  non  più  dalle  armi  dalle  risoluzioni  dei  Gabinetti 
dipendevano,  la  Russia  ingelosita  dalle  manipulazioui  dell'Inghilterra,  cor- 


(1)  Exainon  critique  de  l'ouvrage  »  De  PEtat  actuel  de  la  Grece  par  Mr.  Fred. 
Thierech.  p.  50. 
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rucciata  di  rappresentarvi  una  parte  secondaria ,  fedele  alle  politiche  sue 
tradizioni,  non  contenta  di  esercitare  in  Oriente  una  influenza  puramente  re- 
ligiosa, tentò  di  acquistare  colle  armi  quanto  colle  buone  non  aveva  potuto 
conseguire.  Per  prepararsi  il  terreno  promise  a  Mustai  Pascià  di  Scutari  di 
riconoscerlo  qua!  Sovrano  di  un  Albania  redente  e  perchè  la  idea  di  un 
piccolo  trono  frullava  in  mente  di  tutti  i  Pascià,  questi  che  avea  sposata  la 
figlia  di  Veli  primogenito  del  vecchio  Lione  di  Giànnina  l'ambiva  più  di 
tutti.  Alla  sua  volta  Mustai  sollevò  i  Mirditi  e  i  Djegui,  e  questi  sullo  scorcio 
del  1828  corsero  alle  armi  a  solo  scopo  di  toglier  denari  alla  Russia  ed  al 
Pascià,  mentre  in  cuor  loro  disprezzavano  la  corrente  slava  minacciosa  di 
travolgerli,  come  non  tutti  avevano  preso  parte  attiva  alla  rivoluzione  greca 
per  avversione  allo  ellenismo.  Già  sembrava  che  la  lotta  contro  lo  Impero 
turco  per  un'  altra  fase  di  nuovo  si  riaccendesse,  perciocché  uno  esercito 
moscovito  varcò  i  Balcani  a  Iomboli  nel  20  agosto  dell'  anno  seguente ,  e 
non  avendo  incontrata  opposizione  senza  colpo  ferire  entrò  in  Adrianopoli, 
quella  stessa  città  tolta  ai  Greci  dal  Sultano  Amurat  primo  nella  Romelia. 
Ma  le  concitate  speranze  degli  uni  ed  i  battiti  paurosi  degli  altri  ben  tosto 
svanirono.  La  Russia  ne  sortì  dopo  di  avere  ottenuto  dalla  Turchia  delle 
nuove  circoscrizioni  politiche  nei  possedimenti  asiatici;  inoltre  ebbe  una  por- 
zione del  pascialato  di  Akhaltsiki  in  Asia,  le  bocche  meridionali  del  Danubio 
in  Europa;  la  Moldavia  la  Serbia  la  Vallachia  si  ricostituirono  con  una  se- 
mindipendenza,  ma  non  il  Pascià  Mustai  divenue  re,  uè  gli  Albanesi  gua- 
dagnarono altro  che  il  compenso  dei  servizi  prestati.  Grazie  al  danaro  tolto 
al  Pascià  di  Egitto,  l'uno  placò  lo  sdegno  della  Porta  seguitando  a  stare  nel 
suo  posto,  gli  altri  dalla  sommità  dei  loro  monti  impararono  a  disprezzarla 
più  tanto  da  poco  rispettare  più  nelle  occasioni  gli  obblighi  dei  primi  trattati 
e  crebbe  in  essi  la  sospicacia  verso  le  grandi  Potenze. 

Codesti  fatti  ridestarono  le  diffidenze  dei  gabinetti  europei  segnatamente 
dell'Inghilterra  e  dell'Austria  sulle  vere  intenzioni  dello  Czar,  però  affret- 
tarono il  riconoscimento  del  regno  di  Grecia,  unico  e  meschino  compenso 
dato  ai  Greci  in  onta  a  quella  titauica  rivoluzione,  che  renduti  li  aveva  me- 
ritevoli di  risalire  a  nazione  forte ,  e  con  più  larghe  libertà.  Lo  ellenismo 
figlio  della  coltura  greca  propagato  agli  auspici  di  una  libertà  nuova  con- 
quistata a  rivi  di  sangue  non  bastò  a  soffragare  una  intera  nazionalità,  riu- 
nendo i  popoli  affini  di  origine  di  lingua,  od  anche  di  sola  professione  religio- 
sa. Dalla  tema  che  avesse  suscitato  la  democrazia  della  magna  Grecia  le  Po- 
tenze videro  in  esso  una  grande  idea,  ma  ancora  più  pericolosa  dello  stesso 
panslavismo;  impresero  quindi  ad  infrenarlo  se  non  a  combatterlo.  Comunque 
la  riunione  di  tutti  i  popoli  di  origine  slava  sia  ritenuta  una  teoria  molto 
astratta  dei  pochi  pensatori  di  quella  razza,  pure  gli  statisti  credettero  di 
oppugnarla  sparpagliandoli  anzi  snaturandoli  nello  ambiente  mongolo  e  tar- 
taro dello  impero  russo,  e  in  quello  austro-teutonico.  E  come  che  ciò  far  po- 
tevano a  danno  della  Turchia,  procurando  coi  rigiri  diplomatici  e  colla  forza 
le  annessioni  nei  rispettivi  Stati  di  provincie  slave  a  questa  appartenenti, 
rivestivano  la  loro  cupidità  d'ingrandimento  colla  divisa  di  favore  alla  libertà 
e  alla  religione,  mentre  non  erano  che  delle  usurpazioni  degli  strappi  non 
differenti  da  quelli  commessi  dai  Turchi  quattro  secoli  prima.  Traviata  dal 
retto  sentiero  la  politica  europea  divenne  fosca  ed  egoista,  nei  segreti  dibat- 
timenti nei  laboriosi  trattati  la  causa  vera  dei  cristiani  se  non  fu  obliata, 
la  si  mandò  in  seconda  linea.  Non  volendo  facilitar  loro  un  progresso  sociale 
con  libere  istituzioni,  non  potendo  schiacciarli  per  intero,  immaginarono  delle 
combinazioni  ibride  delle  circoscrizioni  territoriali  senza  riguardo  ai  linguag- 
gi, alla  etnografia,  e  per  fino  contrastate  dalla  geografia  fisica  dei  luoghi. 
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Nè  solo  la  Russia  e  l'Austria  ,  nemiche  perenni  delle  nazionalità  proclama- 
rono tali  principi,  anche  l'Inghilterra  con  tradizioni  diverse  dalle  prime  vi 
si  accomodò  di  gran  cuore.  Ciò  facendo  i  gabinetti  europei  non  servirono  che 
all'odio  implacabile  dei  Tedeschi  contro  gli  Slavi,  alle  aspirazioni  della  Russia 
su  i  Greci,  in  uno  allo  ingrandimento  nordico  in  pregiudizio  dell'Europa; 
dappoiché  dissipando  la  nazionalità  slava  torna  più  diffìcile  di  costituire  uuo 
Stato,  se  non  di  ottanta  milioni  forte  abbastanza,  sulla  penisola  dei  balestri; 
contrariando  lo  sviluppo  della  Grecia ,   non  si  sono  creati  uno  antimorale 
alla  Turchia ,  nè  una  barriera  alle  invasioui  moscovite.  Mantenendo  degli 
Staterelli  deboli  e  rivali  attirati  or  dall'uno  or  dall'altro,  triturando  le  nazio- 
nalità la  quistione  di  Oriente  non  fu  nemmanco  posta  sulla  via  di  uuo  stabile 
assodamento.  In  controsenso  di  quanto  avrebbesi  dovuto  fare  il  nuovo  regno 
di  Grecia  s'ideò  appunto  con  poco  riguardo  alla  postura  geografica  dei  luoghi 
e  meno  alla  condizione  etnografica  dei  popoli,  riuscì  fiacco  e  povero,  tanto 
per  la  ristrettezza  del  territorio  quanto  per  la  tenuità  e  lo  ibridismo  degli 
abitanti.  Lo  si  compose  come  è  noto,  dell'Eliade  o  Grecia  settentrionale,  della 
Morea,  e  delle  Isole.  Gli  Albanesi  da  remoti  tempi  in  quelle  regioni  fecero 
da  richiamo  ad  altri  durante  le  guerre,  e  poi  a  quei  pochi  dalle  guerre  ri- 
sparmiati. I  Sulliotti  riponendosi  alla  dipendenza  dei  rampolli  dei  Botzari  dei 
Zavella  e  di  qualche  altro  dei  loro  capi  ereditari  accorsero  in  Idra  e  Spezia: 
queste  due  isole  sono  quasi  interamente  popolate  da  gente  di  razza  albanese; 
vi  tengono  da  qualche  tempo  banchi  marittimi  poderosi  da  fiorire  come  quelli 
del  mediterraneo,  nelle  altre  evvi  un  misto  di  Greci  Albanesi  e  Latini.  L'Argo- 
lide  a  mezzogiorno  della  Morea,  l'Attica,  la  Beozia,  la  Megareide  ne  contano 
molti;  parecchi  se  ne  trovano  fra  i  contadini  della  Etolia,  e  si  fanno  ammirare 
pel  buon  cuore  e  per  tranquillità.  Non  soltanto  gli  Albanesi  convennero  in  quel 
piccolo  Stato,  non  pochi  dei  Bulgari  dei  Vallachi  dei  Candioti,  i  cosi  detti 
Olimpioti  delle  montagne  tra  la  Macedouia  e  la  Tessaglia,  alcuni  della  Ru- 
melia,  ed  altri  Greci  asiatici,  in  fine  moltissimi  dei  profughi  per  causa  delle 
guerre  sperperati  in  diversi  luoghi  di  Europa  e  d' Italia  vi  affluirono,  cer- 
cando almeno  un  vivere  posato  in  grembo  di  un  paese  in  cui  il  culto  le 
affinità  le  vicende  sofferte  potevano  affratellarli;  tanto  più  che  si  era  quello 
il  primo  asilo  dalla  diplomazia  aperto  agli  avvanzi  di  un  popolo  di  guerrieri 
disperso  in  terre  straniere. 

Per  quanto  fosse  stata  dura  la  condizione  fatta  agli  Albanesi  nella  Grecia 
non  è  mai  tauto  triste  quanto  quella  spettata  agli  altri  nella  Turchia  euro- 
pea. I  progressi  lenti  si,  ma  pur  constatati  ne  parificano  già  la  politica  esi- 
stenza con  i  Greci  moderni.  Gli  Albanesi  che  sfidarono  con  essi  i  perigli  di 
una  lunga  guerra  ebbero  in  comune  le  glorie  e  le  sventure,  sonvisi  natu- 
ralizzati, nelle  isole  non  parlano  più  il  linguaggio  scipico,  nel  continente  si 
sente  appena.  Le  nuove  generazioni  accorrenti  nelle  scuole  e  nei  ginnasi 
istruisconsi  nella  lingua  e  nella  letteratura  greca,  nella  vita  pubblica  figu- 
rano col  nome  e  colle  vestimenta  dei  greci  rinnovati,  come  i  capi  delle  an- 
tiche loro  famiglie  portarono  quelli  di  guerrieri  elleni,  onde  a  ragione  più 
per  Greci  che  per  Albanesi  vanno  conosciuti.  Se  alcunché  di  albanico  tutta- 
via conservano  devesi  al  potente  amore  di  razze  ingenerato  da  occulte  forze 
di  natura  risvegliate  di  tratto  in  tratto  dalle  aspirazioni  di  un'  Albania  re- 
denta e  unita.  Ma  lungi  dalle  utopie  possiamo  dire  che  la  educazione  mo- 
rale, lo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze  oggi  valgon  per  essi  più  di  quanto 
la  cieca  fede  dei  tempi  primi  non  li  tolse  dalla  barbarie,  e  più  di  quanto 
la  superstiziosità  del  medio  evo  non  gli  stenebrò  dalla  ignoranza. 
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SOMMARIO 

).  Nuova  campagna  in  Albania,  massacro  di  Monasiiri  —  i.  Turchi  e  cristiani  insorgono  coniro  del 
Visir  Rescid,  restano  sconfitti,  vendetta  giurata  dui  flotti  contro  affli  Scutarini  —  3.  Governo  di 
Rescid,  sue  promesse  deluse  —  4.  Summossa  di  Scutari  finita  a  vantaggio  del  Fascia,  alcune 
tribù  abiurano  alla  fede  —  r>.  Agitazioni  nel  distretto  di  Padgorltxa,  neutralità  del  Mlrditi,  ven- 
detta eseguita  dai  Hotti,  riforme  pubblicate  a  Costantlnoj>oli  e  non  attuate  —  6.  Vessazioni 
control  cristiani  —  7.  Altre  promesse  di  riforme  anche  venute  meno  —  8.  Stato  di  Albanopoli, 
chiusura  delle  scuole  di  Moscoj*>)i  —  9.  Croya  musulmana  —  10.  I  Mirditi,  loro  dintorni,  loro 
fermezza. 


1. 

(1830)  Fuori  i  confini  del  nuovo  regno  di  Grecia  gli  Albanesi  maomet- 
tani primeggiavano  per  numero  e  per  possanza  meno  tra  essi  i  toxidi  decaduti 
colla  morte  del  prediletto  loro  Visir,  onde  ne  vivevano  appassionati  e  non 
curando  che  il  sentiero  calcato  da  quel  crudele  tiranno  rosseggiasse  ancora 
di  sangue  lo  desideravano  per  non  vedersi  calcolati  da  meno  delle  altre  razze. 
Tutti  poi  agglomerati  attorno  ad  un  capo  seguivano  le  diverse  fazioni  dei 
Pascià.  In  generale  cristiani,  greci  e  latini,  maomettani  bey  e  raias  erau 
presi  da  un  cattivo  umore  sempre  minaccioso  di  scoppiare.  Se  ricordando  la 
comune  origine  si  fossero  risvegliati  in  essi  lo  spirito  di  nazionalità,  il  vin- 
colo dell'antica  fratellanza;  se  avessero  banditi  i  rancori  ed  i  pregiudizi  delle 
diverse  credenze  avrebbero  potuto  anche  all'ultima  ora  riaccendere  una  guerra 
non  meno  pericolosa  per  la  Turchia  di  quella  donde  usciva.  Ma  per  questo 
e  per  lo  spirito  disunito  iu  Albania  le  rivolture  non  apportarono  qualsiasi 
riforma,  servirono  invece  a  raffermare  la  preponderanza,  lo  arbitrio  militare 
e  le  leggi  del  corano,  da  dire  cho  fin  quando  la  Turchia  vi  avrà  il  suo  im- 
pero non  vi  sarà  mai  pace,  nè  mai  un  governo  possibile.  Per  vero  anche  gli 
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albanesi  maomettani  non  ripongon  fiducia  nel  governo  turco.  Sia  qual  sarà 
il  suo  destino,  se  debba  sussistere  o  scomparire,  essi  stessi  ne  pongono  in 
dubbio  la  esistenza.  In  ogni  tempo  in  ogni  luogo  in  ogni  stato  presi  da  or- 
goglio conservano  la  predizione:  «  Che  i  Sultani  perderanno  Costantinopoli, 
e  lo  islamismo  bandito  dall'Europa  metterà  sempiterne  radici  nell'Albania, 
ma  solamente  dopo  una  resistenza  di  quarantanni  contro  i  più  potenti  guer- 
rieri della  cristianità  »  (\).  Ora  i  quarantanni  sono  scorsi,  ed  altri  ne  scor- 
reranno e  le  lotte  non  sono  finite;  tra  un'  Albania  redenta  o  un'  Albania 
musulmana  dubbi  sono  ancora  gli  eventi.  Non  per  tanto  volendosene  disfare 
venne  anche  per  essi  l'ora  di  altri  inutili  sagrifizt.  I  partiti  si  chiarirono 
per  poco,  ma  la  cupidigia  la  velleità  la  ignoranza  non  vi  fecero  allignare  il 
benché  minimo  accordo.  Noi  a  misura  gli  ultimi  avvenimenti  si  vanno  de- 
signando dimostreremo  anche  una  volta  i  tristi  effetti  della  loro  diffidenza 
e  della  loro  rivalità. 

Imposto  un  termine  alla  rivoluzione  greca  i  seguaci  di  tutte  le  fazioni 
armati  scontenti  battevano  liberi  la  campagna  adirati  contro  la  secolare  loro 
persecutrice  la  Porta ,  senza  riguardo  di  confino  e  di  proprietà  i  Turchi 
Demagliavano.  Un  tale  stato  di  violenze  più  di  tutti  dava  a  pensare  ai  Pa- 
scià ,  come  quelli  che  dopo  di  essersi  avvaluti  della  gente  d'armi  per  loro 
particolari  vedute  poi  l' abbandonavano,  non  avendo  più  la  forza  di  tenerla 
n  freno  ,  nè  volendo  compensarla  per  tenersela  accattivata.  I  Pascià  quindi 
per  poco  si  unirono,  ciò  faceva  sperar  bene,  ognuno  apriva  il  cuore  ad  una 
restaurazione;  ma  queste  speranze,  e  questi  desideri  non  restarono  occultati 
alla  vigilanza  sospettosa  del  gran  Divano.  Prodigando  le  sue  carezze  più 
all'uno  che  all'altro  mosse  incontauente  le  gelosie ,  onde  essi  lungi  dal 
perseverare  nelle  unioni  e  nello  affezionarsi  gli  animi  delle  popolazioni  si 
posero  ciascuno  da  sua  parte  ad  esercitare  una  polizia  militare  collo  intento 
d'illudere  il  governo,  ingrossare  le  proprie  file,  e  sopraffare  gli  altri.  Fra 
tutti  si  distingueva  uno  Arslan-bey  figlio  al  guarda  sigilli  del  fu  Ali  di 
Tephlen,  giovine  a  venticinque  anni,  bello,  valoroso  quanto  poetico  ed  au- 
sioso  di  gloria;  in  tempo  dell'ultima  guerra,  mentre  i  Turchi  stavano  bloccati 
nel  Negroponte  e  nell'Attica,  alla  testa  di  cinquemila  Clefti,  sorpassò  i  confini, 
e  penetrando  nella  Grecia  con  una  diversione  bravamente  compiuta  ne  coprì 
la  ritirata.  In  compenso  del  grande  servigio  renduto  si  ebbe  il  pascialato  di 
Zheituni  nella  Tessaglia.  Terminata  la  guerra  i  Clefti  rimasti  in  balia  di 
loro  stessi,  nou  sapendo  trovar  modo  di  vivere  che  furacchiando  armata  mano, 
impresero  a  scorazzaro  per  le  campagne;  sotto  gli  occhi  del  Pascià  depre- 
darono Rodgana  Tricalà,  ed  altri  paesi  abitati  da  raias  greci.  Nemici  più 
accaniti  di  Arslan-bey  erano  un  Seliktar-Poda  Pascià  dei  Toxidi  nell'Albania 
centrale,  ed  un  Veli-bey  comandante  di  Giànuina,  Metzovo,  Arta  col  porto 
di  Prevesa.  Osteggiandosi  a  vicenda  congiuravano  di  sotto  mano,  pur  infin- 
gendosi amici,  e  affettando  riverenza  al  Divano  ognuno  credeva  di  raggiun- 
gere la  meta  del  proprio  ingrandimento.  La  Porta  intanto  accortasi  di  non 
poter  contare  tutti  i  Pascià  albanesi  tra  le  file  dei  suoi  più  caldi  amici,  or- 
dinò una  nuova  campagna  in  Albania,  e  per  essere  sicura  a  disfarsene  oltre 
all'uso  delle  armi  in  una  guerra  leale,  ricorse  ai  soliti  mezzi  traditoreschi 
con  cui  aveva  distrutti  innumeri  albanesi  cristiani. 

A  tale  scopo  nel  1830  il  gran  Visir  Mnharnud  Rescid  da  Seraschiere  si 
conferiva  in  Adrianopoli,  quivi  convocò  i  Bey  gli  Aiani  gli  Sphai  della  Ro- 
melia, e  dietro  concerti  presi  fe  partire  il  Pascià  di  Larissa  con  dieci  mila 
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soldati,  in  apparenza  contro  L  Clefti  masnadieri,  ma  in  realtà  diretto  a 
disfarsi  dei  Pascià  mal  veduti  :  di  fatti  Arslan-bey  fu  deposto,  dichiarato 
proscritto,  condannato  ad  uscire  dalla  Turchia  europea.  In  virtù  di  queste 
comminatorie  il  mandato  di  Rescid  si  chiariva,  gli  altri  avrebbero  dovuto 
cessare  dagli  occulti  rancori  e  di  buona  fede  uniti  apertamente  combat- 
terlo. Arslan-bey  vedendosi  preso  di  mira  e  già  colpito  riunì  di  bel  nuovo 
i  Clefti,  e  con  i  suoi  accingevasi  ad  occupare  Metzovo  nello  intento  di  se- 
parare cosi  Giànnina  dalla  Tessaglia,  da  cui  quella  tira  gli  alimenti,  e  le 
vettovaglie.  Veli-bey  alla  sua  volta  scorgendo  il  pericolo  di  rimaner  chiuso 
e  privo  di  comunicazioni  cercava  di  salvar  la  posizione,  nel  mentre  istesso 
Selyktar-Poda  con  i  suoi  Toxidi  minacciava  entrambi  alle  spalle.  Dei  tre 
due  dovevano  unirsi  per  schiacciare  l'altro.  Arslan  godeva  maggiori  simpatie, 
aveva  più  uomini,  Veli-bey  trovandosi  in  mezzo  gli  offri  la  mano,  Arslan 
l'accettò.  Al  cospetto  dei  loro  armati  si  baciarono  in  fronte,  si  proclamaron 
fratelli,  giurarono  di  combattere  insieme.  Questi  accordi  frustrarono  le  ope- 
razioni del  Pascià  di  Larissa  contro  i  Clefti,  paralizzarono  quelle  del  Sera- 
schiere  Rescid.  Passarono  dei  giorni,  tutto  sembrava  rientrato  nell'ordine,  il 
Divano  istesso  fece  buon  viso  alla  pace,  reintegrò  Arslan  al  posto  di  Pascià, 
concedette  un'amnistia  a  tutti  i  Clefti,  la  guorra  intentata  finì  senza  colpo 
ferire. 

Quando  gli  odi  sembravano  placati,  quando  ognuno  aveva  deposto  le 
armi  ed  era  già  rientrato  nei  rispettivi  confini,  allora  il  Seraschiere  invitò 
i  Pascià  i  Bey  i  Capi  delle  Tare  a  sollennizzare  con  uu  banchetto  in  Mona- 
stiri  l'avvenuta  conciliazione.  In  quella  città,  in  cui  un  tempo  accorrevano 
i  più  fervidi  cristiani  per  cingere  il  sacco  e  darsi  alla  preghiera,  da  quattro 
a  cinquecento  fra  i  più  notabili  albanesi,  di  buona  o  di  mala  voglia,  con- 
dotti da  Arslan  e  da  Veli  accedevano  al  generoso  convito.  Assisi  ad  una  lauta 
mensa  bandita  in  aperta  campagna  sentironsi  allietati  dalle  bande  musicali, 
che  suonavano  ario  italiane,  vedevansi  festeggiati  dai  cortiggiani  del  gran 
Visir,  e  perfino  un  reggimento  di  Taktiki  (soldati  organizzati  alla  europea) 
loro  porgeva  il  militare  saluto.  In  sul  finire  del  pasto,  nel  momento  in  cui 
ognuno  faceva  plauso  all'ospitale  ricevimento,  col  battere  dei  tamburri  cadde 
una  fitta  archibugiata  su  i  commensali;  quasi  tutti  colpiti  rimasero  freddati, 
una  carica  alla  baionetta  finì  quelli  che  respiravano  ancora.  In  pochi  minuti 
<;li  Albanesi  maomettani  trovarono  in  Monastiri  la  ecatombe  istessa  toccata 
agl'infelici  di  Kidena  e  di  Kardiki.  Il  solo  Arslan  riuscì  a  salvarsi,  scaval- 
cando col  suo  destriero  a  nudo  le  file  dei  soldati;  Khior-Ibraim  altro  Pascià 
fuggendo  lo  si  raggiunse  per  ucciderlo.  Cosi  i  più  eletti  della  nobiltà  mu- 
sulmana-albanese  perirono  massacrati  dagl'instancabili  carnefici  della  sublime 
Porta;  i  loro  teschi  furono  trasportati  a  Stambul  come  prova  della  più 
splendida  vittoria  riportata  dalle  gloriose  armi  del  gran  Signore.  Colla  morte 
di  questi  fieri  ausiliari  della  Turchia,  la  cui  indifferenza  aveva  ritardata  la 
rigenerazione  della  Grecia,  e  menomati  i  suoi  trionfi,  il  sangue  greco  fu 
in  parte  vendicato. 

Due  giorni  dopo  il  massacro  di  Monastiri  Selyktar-Poda  entrò  in  Giàn- 
nina combattè  i  seguaci  di  Veli-bey,  conquistando  palmo  a  palmo  il  terreno 
se  ne  rese  padrone,  e  per  mostrarsi  ligio  della  Porta  inviò  al  gran  Visir  la 
testa  di  Mussel  fratello  di  Veli,  pur  credendo  di  splendere  così  l'unico  sole 
di  Albania.  Ma  siccome  Giànnina  era  uu  punto  importante  sotto  le  viste 
militari  ed  economiche,  c  la  distruzione  dei  più  temuti  Pascià  albanesi  era 
stata  decisa,  Rescid  pose  in  assedio  Giànnina,  la  isolò  da  tutti  i  forti  circo- 
stanti, chiuse  le  comunicazioni  col  mare  ionio,  in  breve  l'arrese,  Seliktar  si 
salvò  colla  fuga.  I  tre  Pascià,  i  quali  se  uniti  in  buona  fede,  avrebbero 
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avuto  in  loro  mano  l'Albania  meridionale  e  del  centro,  e  potevano  procla- 
marsi liberi  ed  indipendenti,  finirono  vittime  volontarie  della  loro  intermi- 
nabile rivalità.  Provarono  anche  una  volta  che,  fuor  dai  principi  e  dalle 
idee,  mal  si  combatte  sul  campo  delle  ambizioni  e  delle  personalità. 


2. 

d 832)  Il  massacro  di  Monastiri  tagliò  i  papaveri  più  alti  tra  gli  Albanesi 
musulmani,  agghiadò  le  Fare,  ma  non  poteva  tranquillizzare  l'Albania  troppo 
agitata  da'  diversi  elementi  sempre  cozzanti.  Per  neutralizzare  le  idee  pro- 
pagatevi dal  di  fuori  il  governo  di  Stainbul  fomentava  gli  odi  delle  razze, 
somava  nei  partiti  per  stizzirli,  però  mentre  ne  restava  sconfitto  uno  l'altro 
insorgeva,  e  quaudo  non  sapeva  combatterli  a  visiera  alzata  facevasi  a  di- 
struggerli colle  tradigioni  e  colla  mannaia,  non  risparmiando  neanche  gli 
stessi  corroligionarl  suoi.  Il  gran  Visir  Mehemed  Rescid  pago  di  aver  saputo 
imitare  le  gesta  nefande  di  Maometto  secondo  e  di  uno  Ali  di  Tephlen,  se 
ne  stava  assonnato  in  Monastiri  con  poche  migliaia  di  uomini  levati  nelle 
tribù  greche  e  serbe,  tra  quello  più  avverse  agli  Albanesi,  certo  che  questi 
nou  sarebbero  mai  riusciti  ad  unirsi  in  un  fascio  solo,  e  combinare  un  piauo 
di  generale  sommossa.  Ma  nel  letargo  apparente,  in  cui  un  popolo  barba- 
ramente travagliato  per  necessità  si  nasconde,  pur  si  andavano  a  stringere 
nei  propositi  un'altra  volta  gli  Albanesi  cristiani  col  Pascià  di  Scutari,  quel 
desso,  che  poco  prima  lusingato  dagli  agenti  russi  aveva  tentato  di  scuotere 
il  giogo  della  Turchia  promettendo  di  riabbracciare  l'antica  fede.  Il  momento 
non  poteva  essere  più  opportuno,  tutto  favoriva  la  ideata  sollevazione;  non 
difettavano  di  denari  di  armi  di  uomini,  di  gran  lunga  più  coraggiosi  dei 
Taktiki  alla  europea,  e  della  poco  milizia  greca  tenuta  allora  dal  Visir,  (ìli 
Albanesi  latini  scorgevano  in  ogni  zolla  del  loro  suolo  uria  reliquia  delle 
•  guerre  medioevali,  s' entusiasmarono  in  guardare  quella  famosa  Scodrn,  che 
porgendo  loro  la  mano  per  alzare  di  bel  nuovo  il  segnale  della  rivolta,  e  ne 
stava  a  capo  il  nipote  del  gran  Dgeladino,  con  cui  i  loro  antenati  erano 
stati  strenui  commilitoni,  e  come  i  canti  ricordano  settecento  volte  cento  erano 
accorsi  alla  sua  voce  di  guerra. 

Uscendo  in  campagna  il  vecchio  Mustafà  con  altri  sei  Bey  se  avesse  agito 
con  alacrità  poteva  sorprendere  il  Visir,  piombare  su  Monastiri  di  leggieri 
sconfiggere  i  pochi  di  lui  armati,  e  con  un  colpo  non  molto  rischioso  iniziare 
bene  la  guerra;  ma  il  canuto  Pascià  ammollito  dagli  auni  andò  a  combattere, 
facendosi  trasportare  sotto  una  magnifica  tenda  appartenute  ad  un  Sultani) 
acquistata  da  Dgeladino  suo  avo;  per  rinfrancare  le  forze  già  stanche  di  una 
prima  tappa  si  fermò  in  Prilippo,  in  dove  si  godè  i  bagui  e  le  feste  slave, 
appunto  quando  era  mestieri  di  armeggiare  subito  non  dar  tempo  allo  av- 
versario di  premunirsi. 

Tre  giorni  bastarono  allo  sperimentato  Visir  per  mettersi  in  stato  di 
difesa.  Riunì  tosto  i  Bey  della  Macedonia,  loro  espose  come  lo  smembramento 
dello  Impero  turco  li  avrebbe  condotti  sotto  la  schiavitù  moscovita;  quauti 
erano  si  assembrarono  intorno  di  lui,  tutta  la  Macedonia  stava  per  muoversi 
in  favore  della  mezza  luna.  Si  rivolse  ai  Primati  greci,  ne  solleticò  la  va- 
nagloria di  combattere  gli  Seyptari  latini,  che  loro  contrastavano  la  supre- 
mazia ecclesiastica,  ne  otto  une  eccitamenti  e  mezzi  pecuniari.  Fu  tanto 
efficace  la  sua  parola  che  i  soli  gr£ci  di  Monastiri,  quantunque  smunti  da 
dieci  anni  di  avanie,  tolsero  alle  loro  donne  i  monili,  gli  orecchini,  le  sma- 
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niglie  fino  a  realizzare  centocinquantamila  piastre.  Fornito  di  mezzi  il  gran 
Visir  Rescid  potè  richiamare  i  Taktiki,  levò  buon  numero  di  greci  in  Epiro 
e  fatto  grosso  abbastanza  prese  l'offensiva,  riusci  a  sorprendere  Mustafà  in 
Prilippo.  Albeggiava  il  quarto  giorno,  Scutarini  Mirditi  e  Djegui  stavano 
accampati  con  tanta  poca  previdenza  da  non  accorgersene  che  quando  la 
fucileria  li  colpiva.  I  Mirditi  risposero  i  primi  ,  poi  i  Djegui  vedendosi 
mitragliati  posero  i  fucili  ad  armacollo  e  con  i  jatagan  alle  mani  li  carica- 
rono con  tutto  l'impeto  dei  soldati  albanesi.  Ma  tanta  bravura  non  valse, 
perciocché  le  scariche  di  fucile  a  bruciapelo  ne  uccidevano  molti,  non  potendo 
resistere  guerrigliando  si  dileguarono.  Ciò  vedendo  il  torpido  Mustafà  con  i 
suoi  Bey  e  gli  Scutarini  bruciarono  le  tende  e  si  chiusero  nel  castello  di 
Kosafà.  Gli  Albanesi  dei  monti  ben  prevedendo  che  i  Tnktiki  li  avrebbero  in- 
seguiti si  riannodarono  nelle  gole  di  Bobussa,  quivi  appoggiati  ad  un  con- 
vento attesero  gli  assalti  e  li  sostennero  sino  a  stancare  gli  assalitori.  Con 
questi  fatti  d'armi  il  combattimento  si  trovò  spoggiato,  i  Tnktiki  non  vo- 
levano accingersi  ad  assaltare  il  castello  di  Rosata  :  ciò  produsse  uno  sco- 
raggiamento nelle  altre  masse  irregolari,  si  proponevano  quindi  di  ritirarsi 
portando  con  essi  il  Visir  Rescid  in  Monastiri.  Alla  estrema  ora,  quando 
tutto  sembrava  indarno,  allora  trecento  Pai  icari  dei  Greci  di  Epiro  si  offri- 
rono di  sloggiare  i  Mirditi  da  Babussa.  Slanciandosi  contro  l'erta,  e  contro 
i  colpi  di  moschetti  giunsero  ad  impegnare  una  lotta  più  da  vicino  ;  allo 
esempio  gli  altri  tennero  dietro,  e  facendo  uno  .sforzo  tutti  uniti  s'impadro- 
nirono del  convento.  Rescid  colse  la  vittoria,  ma  furono  i  Greci,  e  forse  di 
origine  albanese  che  gliela  procurarono.  Cessata  l'azione,  poiché  i  Mirditi 
ritiraronsi,  i  soldati  si  posero  a  saccheggiare  il  villaggio  di  Kiuprili  abitato 
da  Seyptari  turchi;  non  valse  la  inviolabilità  dell'harem  per  salvare  le  donne, 
non  valse  il  carattere  del  Cadi  per  rispettargli  la  vita.  Al  primo  saccheggio 
volevano  farne  seguire  un'  altro;  a  tanto  i  Greci  si  opposero,  tra  essi  e  i 
Taktiki  ne  venne  un  conflitto  ancor  più  serio,  che  stava  per  dissolvere  per 
un'altro  verso  lo  esercito  improvvisato  del  gran  Visir. 

Nondimeno  per  i  sostenuti  combattimenti  i  visiriani  trovavansi  di  molto 
assottigliati,  ed  in  disordine,  occorse  loro  qualche  giorno  prima  di  recarsi 
compatti  sotto  le  mura  di  Scutari  a  porre  in  assedio  il  ribelle  Pascià,  unica 
obbiettiva  cui  Rescid  mirava.  Dal  canto  loro  i  Mirditi  contavano  puranche 
moltissimi  morti  e  feriti,  ma  essi  però  non  erano  tali  uomini  da  ritirarsi 
dalla  cominciata  impresa;  e  non  meno  ardevano  di  rabbia  contro  i  Taktiki, 
(la  cui  avevano  provato  quanto  fosse  micidialo  la  fucileria  a  file  serrate,  e 
contro  i  Greci  di  Epiro,  al  cui  slancio  dovevano  le  maggiori  perdite  sofferte. 
Lamentavano  la  fuga  di  Mustafà  con  gli  Scutarini,  mentre  questi  avrebbero 
potuto  attaccare  i  nemici  profittando  dello  sbaraglio  nel  momento  del  sac- 
cheggio, e  nel  conflitto  fra  i  Taktiki  e  gli  Epiroti.  Non  di  meno  siccome 
l'andamento  della  guerra  imponeva  di  sloggiare  gli  assedienti  da  Scutari  e 
liberare  Mustafà,  portaronsi  sulla  collina  di  Chili  nella  sponda  sinistra  del 
fiume  Vardaro,  donde  a  vista  del  castello  speravano  di  promuovere  una  sor- 
tita, ed  incalzare  a  tergo  il  nemico.  A  capo  delle  altre  stava  la  tribù  dei 
Hotti  rinomata  per  numero  e  per  coraggio.  Ai  loro  segnali  più  volte  ripetuti 
il  castello  non  rispose,  attesero  una  giornata  quando  sullo  imbrunire  il  gran 
Visir  distaccò  alcuni  battaglioni  con  dei  pezzi  di  artiglieria  di  montagna,  e 
girando  la  posizione  tentava  di  circondarli.  Ingannati  traditi  molto  costò 
loro  di  battersela  in  ritirata;  cinquanta  ne  rimasero  sul  terreno,  altri  quin- 
dici prigionieri  furono  condotti  sotto  le  mura  di  Scutari,  e  senza  pietà  de- 
capitati. Nello  sdegno  i  montanari,  più  di  tutti  i  Hotti,  ne  giurarono  vendetta, 
non  attesero  invano  per  soddisfarla.  Ciò  avveniva  perchè  Mustafà  aveva  capi- 
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tolato  supponendo  nei  Mirditi  altrettanta  viltà  quanta  lui  ne  aveva  spiegata. 
Non  solo  cedè  la  fortezza,  ma  per  ottenere  la  grazia  svelò  il  piano  del  viceré 
di  Egitto  contro  la  Porta,  gli  arruolamenti  fra  gli  Albanesi,  l'oro  che  quello 
a  questi  prodigava  per  contrariare  la  riuscita  al  Visir  nella  campagna  di 
Albania:  con  queste  ed  altre  velleità  salvò  la  vita,  ma  fu  bandito  dallo  Stato. 


3. 

Padrone  di  Giànnina  e  di  Scutari  il  Seraschiere  Rcscid  diventò  per  poco 
il  viceré  dell'Albania.  Proni  al  suo  volere  i  Pascià  ed  i  Bey ,  i  Cadi  e  gl'I- 
mani,  i  Papassi  ed  i  Raias  greci  vedevano  le  sorti  loro  nelle  di  lui  mani , 
e  trepidanti  ognuno  cercava  di  accattivarsene  la  benevolenza.  Gli  Scyptari 
più  furbi  lo  adulavano,  i  vecchi  Amauti  più  fanatizzati  dal  Corano  gioivano 
ai  trionfi  della  mezza  luna  ;  i  Greci  ammiseriti  si  attendevano ,  se  non  da 
altri,  dai  Turchi  un  sollievo  in  compenso  di  quando  i  Palicari  avevano 
fatigato  per  essi.  Sembrava  che  uua  grande  trasformazione  avesse  dovuto 
cambiare  lo  aspetto  di  quel  paese,  e  queste  preoccupazioni  lungi  dal  far 
vedere  chiaro  nello  stato  delle  cose  accrescevano  ogni  di  più  gli  adoratori 
del  Visir.  Al  suo  cospetto  i  maggiori  colpevoli  erano  gli  Albanesi  latini;  agli 
altri  prometteva  utili  riforme,  lasciava  sperare  una  tal  quale  indipendenza 
nell'  amministrazione  interna  dei  paesi;  ai  Raias  greci  poi  un  disgravio  dei 
pesi,  e  cento  altri  benefizi i  da  fare  attendere  da  tutti  un  migliore  avvenire. 
Le  promesse  fatte  ben  dimostrano  che  il  Visir  conosceva  appieno  le  cause 
del  generale  scontento.  Nel  mentre  la  generalità  mirava  in  questo  cielo  color 
di  rose  il  vero  che  il  Visir  affrettossi  a  tradurre  in  atto  fu  lo  abbattimento 
a  mezzo  di  mine  di  tutte  le  antiche  torri,  venerandi  ricordi  delle  guerre 
nazionali  e  religiose  del  medio  evo,  testimoni  del  primo  assodamento  degli 
Albanesi  nella  Grecia.  Quel  disfacimento  esser  poteva  di  omaggio  alla  libertà, 
se  da  tutti  altri  si  fosse  ordinato  meno  da  un  Seraschiere,  il  quale  diroccar  fa- 
ceva i  segnacoli  di  un  dispotismo  già  caduto  per  meglio  stringere  le  catene 
ai  popoli  travolti  nelle  spire  del  governo  musulmano.  Da  su  quelle  mura 
turrite,  dietro  quei  ripari  già  in  gran  parte  rovinati,  gli  Albanesi  dei  monti 
sospettosi  e  guardinghi  spiavano  in  tempo  di  guerra  c  in  tempo  di  tregua 
le  mosse  mai  sempre  ostili  degl'  inevitabili  occupatori,  ragion  per  cui  questi 
come  a  spianar  la  via  radevano  al  suolo  tutto  quanto  favorir  poteva  una 
guerra  difensiva,  e  meglio  fortificavano  le  opere  dirette  alle  offese. 

A  capo  di  qualche  anno  i  sogni  dorati  degli  Albanesi  maomettani ,  e 
dei  Rajas  greci  dileguaronsi  colla  partenza  del  Seraschiere  inviato  in  E- 
gitto  a  combattere  quel  viceré,  il  quale  toglievasi  la  Siria,  e  guerra  già 
ferale  aveva  intentata  alla  Porta.  Gli  Arnauti  e  molti  degli  Albanesi  dati 
esclusivamente  al  mestiere  delle  armi  si  arruolarono  sotto  il  tricoduto  ves- 
sillo spiegato  dall'  inclito  lor  protettore,  ansiosi  di  andare  con  lui  a  rompere 
una  lancia  sulle  terre  dei  Faraoni ,  ignari  che  sulle  terre  istesse  trovar  vi 
potevano  l'orma  sparuta  rimasta  dal  più  antico  loro  progenitore. 


4. 

(  1836  )  Il  Seraschiere  partiva  colla  interna  soddisfazione  di  aver  tran- 
quillizzata l'Albania,  e  per  vero  l'uccisione  di  Monastiri  aveva  buttato  quello 
infelice  paese  in  uua  calma  sepolcrale,  che  neanche  i  Pascià  osavano  più  distur- 
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bare.  Le  altre  città  sempre  torturate  dalla  maggioranza  musulmana  vede- 
vano radiare  da  giorno  in  giorno  quanto  di  albanese  vi  restava ,  le  Fare 
povere  e  spopolate,  i  greci  miseri  ed  inviliti,  e  su  tante  rovine  i  Latini  da 
lontano  fremevano  di  vendetta.  Gli  abitanti  sospettosi  l'uno  dell'altro  corsero 
un  periodo  in  cui  ogni  naturale  sentimento  bisognava  reprimere  dalla  tema 
che  un'atto,  un  pensiero  li  avesse  fatto  chiamare  ad  uu  convito  di  morte. 
Prima  di  tutti  quella  veneranda  Scodra  rinomata  per  i  memorabili  assedi 
portativi  da  Maometto  secondo,  dai  suoi  trentamila  abitanti,  di  cui  ora  do- 
dicimila sono  cristiani  cattolici,  e  cinquecento  greci  scismatici,  cominciò 
per  esser  dilaniata  dagli  stessi  cittadini.  I  partiggiaui  del  vecchio  Mustafà, 
i  quali  non  avevan  dato  alcuna  pruova  di  coraggio,  andavano  segnati  a  dito, 
ma  originari  turchi  o  apostati  erano  sempre  musulmani,  e  ciò  bastava  per 
avere  il  disopra  ;  gli  stessi  cattolici  provenienti  da  diverse  razze  ,  senza  lo 
spirito  di  unione  e  la  mutua  benevolenza,  che  distinguono  i  Greci  di  Epiro 
e  gli  albanesi  montanari,  perchè  dediti  ai  negozi  per  vedute  d'interesse  a- 
der  ivano  più  i  Turchi  dei  correligionari. 

Le  abitazioni  separate  da  corti  e  da  giardini  li  dividono  come  nelle  pra- 
tiche della  vita  cosi  nelle  opinioni  e  nel  sentire.  Sul  colle  della  fortezza  si 
vedono  le  muraglie  del  vecchio  castello  non  del  tutto  abbattute,  cui  allude 
un  canto  albanese  ,  come  lo  si  disse  dei  tempi  serbici  ,  alcuno  delle  forti- 
ficazioni erettevi  dai  Veneziani.  Oh  !  Quante  fasi  quei  vestigi  rammentano! 
Kstinto  il  popolo  primo  fondatore  di  Scutari  altri  vi  accorsero  per  animare 
i  contrasti  dei  Serbi  e  degli  Albanesi;  in  uno  degli  angoli  trovasi  il  lione 
di  San  Marco  mesto  e  polveroso  per  attestare  la  caduta  del  veneto  dominio; 
sui  merli  spezzati  stanno  in  batteria,  i  cannoui  turchi  pronti  a  fulminare 
qualunque  altro  conato  di  libertà.  Pur  non  di  meno  vi  si  agitò  mai  sempre 
una  fazione,  poco  estesa  ma  vigorosa  da  non  paventare  a  quella  perenue 
minaccia;  conciossiachè  i  popoli  travagliati  allo  estremo  talvolta  traggo n  forza 
dalle  stesse  vessazioni,  e  quelli  certi  di  soccumbore  si  buttavano  a  capo  fitto 
per  la  sola  smania  della  vendetta. 

Delusi  da  Mustafà,  umiliati  da  Rescid,  quattro  anni  dopo  gli  Scutarini 
insorsero  contro  il  Pascià  Hafiz  Tcherkesli.  Siccome  simili  tumultua/ioni 
erano  scoppiate  a  Berath  questi  essendone  stato  avvisato  ebbe  il  tempo  di 
domandare  dei  rinforzi  e  chiudersi  nel  castello,  però  mentre  i  cittadini  strin- 
gevano lui,  dei  battaglioni  turchi  assediavano  la  città.  Ma  una  popolazione 
mal  preparata,  e  senza  conformità  nel  pensare,  non  poteva  resistere  ,  tanto 
più  che  mancava  di  viveri ,  presto  doveva  arrendersi.  In  tale  infrangente 
o  per  intesa  già  passata  con  essi  trecento  Albanesi  dei  monti  appartenenti 
alle  tribù  dei  Schoki  e  dei  Schal  accorsero,  tragittarono  la  Bojana  sotto  le 
palle  della  fortezza,  attaccarono  i  Turchi  fuori  le  mura,  e  tanto  bastò  a  fa- 
vorire lo  approvvigionamento  della  città.  Se  non  altro  ciò  fece  ritardare  per 
qualche  istante  la  resa  non  potendola  evitare,  d'appoichò  non  tutti  gli  scu- 
tarini parteciparono  alla  sommossa,  molti  tenendosela  col  Pascià  l'avver- 
savano. La  ribellione  quindi  non  servì  che  a  rinvigorire  Hafiz  Tcherkesli 
corno  tutte  le  altre  avevano  ingranditi  i  suoi  predecessori  indigeni  usciti 
dalle  più  cospicue  famiglie  della  città  e  del  villaggio  di  Busciati,  in  dove  gli 
eleganti  palazzetti  dimostrano  di  essere  stato  un  sito  della  nobiltà  scutarina, 
la  quale  sostenendo  in  alto  la  supremazia  turca  ne  ricava  ricchezze  e  potere. 

I  dintorni  di  una  città  come  Scutari  nomata  per  la  sua  fondazione  e  per 
le  storiche  vicende  sue,  nou  offrono  meno  le  impronte  delle  succedute  domi- 
nazioni. Non  lungi  ne  sorgeva  un'altra  fiorente  puranche  ai  tempi  dei  Ve- 
neziani chiamata  Sciassi  o  Sfassi,  distrutta  nella  prima  invasione  turca,  ri- 
dotta un  misero  villaggio  conusciuto  dal  nome  di  Klesna  tenuto  da  poche  fami- 
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glie  viveuti  vita  stentata  pescando  in  un  laghetto  sulla  Bojana.  Nei  cosi  detti 
Bregu  Buenos  (Colli  di  Bureno)  dall'altra  città  antica  Burenes,  vi  sono  alcuni 
gruppi  di  case,  e  i  rottami  di  una  chiesa  colle  linee  dell'architettura  bizantina. 
Di  lato  si  vedono  i  morsoui  di  due  castella  dalla  cronaca  locale  attribuite  a 
due  principesse  albanesi  Bela  e  Frasca  —  Intorno  vi  souo  dei  poggi  chiamati 
ancora  Bregu  Maties  {  Colli  dei  Matiani  ).  In  riva  al  fiume  Driuo  alcuue  fa- 
miglie dopo  la  caduta  di  Croya  stabilironsi;  ma  perchè  andavano  decimate 
dai  miasmi  deleterici  risalirono  i  monti  per  riunirsi  colla  tribù  dei  Muditi: 
quella  contrada  poi  fu  bonificata  dai  Clementi,  i  quali  undici  anni  dopo  ot- 
tennero da  uno  Osinan  Pascià  la  permissione  di  occupare  anche  le  bassure 
di  Talia  distese  fino  al  fiume  Mati  —  Allo  in  sii  nella  contrada  detta  Ani  Mail- 
les  (sito  montuoso)  a  ponente  del  monte  Tomoroue  stavano  quinci  e  quindi 
borgate  di  altri  cristiani,  i  quali  a  lungo  andare  non  sapendo  resistere  alle 
angario  musulmane  abiurarono  la  fede.  Talvolta  il  sentimento  religioso  posto 
alle  presa  collo  interesse  materiale  viene  anche  meno,  e  presso  gli  Albanesi, 
solleticati  sempre  dall'avidità  territoriale,  quando  si  videro  piombati  nella  mi- 
seria soccumbette  solo  per  ottenere  un  iugero  di  terreno,  o  per  mettere  in- 
sieme un  gregge  (1). 


5. 

(1839)  La  Turchia  mentre  faceva  opprimere  i  popoli  soggetti  essa  mede- 
sima incontrava  delle  crisi ,  che  non  di  raro  minacciano  anche  la  esistenza 
dei  grandi  Stati,  o  per  lo  meno  giungono  ad  abbassarne  l'alterigia.  La 
diplomazia  europea  aveva  già  posto  mano  dentro  agli  affari  della  Grecia , 
la  Russia  col  ferro  snudato  era  discesa  in  campo  dallo  apparente  pretesto 
di  difeudere  la  causai  dei  cristiani  ,  e  quando  credevasi  lontana  da  questi 
anfratti  guerreschi  la  rivolta  di  Egitto  di  sopra  accennata  promossa  da  un 
Mehemet  Ali  a  fin  di  carpire  un'assoluta  autorità  sui  Vahabiti  e  i  Mamalucchi 
di  Asia,  dando  la  vittoria  allo  esercito  egiziauo  presso  Nizib,  fu  uu  colpo 
fatale  per  la  sublimo  Porta.  Il  Visir  Rcscid,  il  domatore  di  Albania,  vi  restò 
prigioniero  ,  i  fidi  suoi  Arnauti  lo  piansero  tanto  più  amaramente ,  perchè 
poco  o  nulla  fruttò  loro  la  guerra. 

Allora  uno  Slavo  a  nome  Vukotich,  supponendo  arrivata  la  dissoluzione 
dello  Impero  percorse  la  Serbia,  il  Montenegro,  il  distretto  di  Podgoritza,  ed 
i  paesi  dei  Hotti;  col  dispensare  ovunque  una  qualche  moneta,  sotto  le  mentite 
spoglie  di  commerciante  preparò  una  generale  sommossa.  Facendo  vedere  i 
popoli  slavi  già  pronti  ad  insorgere  colla  protezione  della  Russia  ognuno  si 
scosse  ,  i  Greci  di  Zetitza  addimostrarousi  pronti  ad  accorrere  con  gli  altri 
tosto  che  il  segnale  avesso  dato  il  Montenegro.  I  Bey  di  Pritzerendi,  d'Ispek 
e  di  Pristina  si  coalizzarono  promisero  di  far  causa  comune  coi  cristiani.  Ma 
l'occulto  lavorio  fu  odorato  dai  Pascià  ,  in  conseguenza  fecero  sorvegliare  il 
fìnto  commerciante,  poi  ne  ordinarono  lo  arresto.  Vukotich  prevenite  a  tempo 


(1)  Talora  i  prevaricati  vanno  in  cerca  di  nn  pretesto  per  insursarsi  colla  comunitA: 
cosi  é  strano  il  dirlo,  nei  villaggi  su  indicati  solo  perchè  il  prete  nel  giorno  di  Pasqua 
non  volle  attendere  quelli  che  arrivar  dovevano  da  più  lontano,  nacque  tale  un  subuplio 
che  il  celebrante  si  fe  a  minacciare  la  scomunica ,  e  per  le  solite  intemperanze  pretiii 
quelli  colsero  la  occasione  di  darsi  allo  islamismo.  Ed  affinchè  più  gradita  fosse  riuscita 
tale  risoluzione,  e  più  grosso  guiderdone  loro  avesse  procurata  portaronsi  in  massa  ban- 
diera spiegata  presso  il  Pascià  di  Scutari,  dal  quale  vennero  accolti  con  benevoli  modi, 
e  colmati  di  doni. 
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se  la  svignò  fra  i  Montenegrini,  e  di  là  come  aveva  promesso  indirizzò  una 
banda  di  sollevati  verso  Podgoritzal  II  Pascià  di  questo  distretto  si  fe  a  chieder 
soccorso  a  quello  di  Scutari,  mille  e  cinquecento  Albanesi  turchi  pel  sentiero 
dei  monti  furouo  subito  avviati  contro  i  rivoltosi;  piccol  numero  di  soldati  da 
non  potere  affrontare  tutti  gl'insorgenti,  tanto  più  se  le  di  costoro  mosse  fos- 
sero riuscite  simultané  e  ben  combinate.  Non  potendo  disporre  di  altra  forza 
il  Divano  appoggiandosi  agli  antichi  trattati  invitò  i  Mirditi  a  prendere  le  armi 
in  difesa  della  sublime  Porta,  ma  il  Principe  Nicola  si  ricusò  non  potendo  com- 
battere contro  gli  stessi  connazionali,  e  perchè  forse  prevedeva  che  la  Porta 
doveva  divenire  a  delle  concessioni,  si  chiarì  neutrale.  Non  pertanto  i  Hotti  riu- 
nirono quattromila  dei  più  robusti  giovani  levati  anche  nelle  tribù  de'Slat  di 
Rapsein  e  Mabojna,  e  memori  della  vendetta  giurata  quando  con  i  tardi  suoi 
movimenti  li  compromise,  e  Mustafà  Pascià  di  Scutari  nel  1832  per  ottenere 
il  perdono  si  teune  chiuso  nel  castello,  lasciando  che  Rescid  li  circondasse, 
calarono  per  cogliere  in  agguato  il  corpo  di  ausilio  uscito  da  Scutari.  Co- 
noscendo appieno  i  sentieri  per  ove  dovevano  inevitabilmente  passare  avreb- 
bero potuto  vendicare  a  mille  doppi  gli  uomini  perduti  nella  collina  di  Ghiri, 
e  gli  altri  fatti  sospendere  da  Rescid  a  vista  della  fortezza.  Eppure  come  si 
racconta ,  non  tutti  abusarono  della  favorevole  posizione,  forse  avrebbero  vo- 
luto risparmiarli;  ma  il  fratello  di  uno  dei  decollati  attenendosi  alla  legge  del 
sangue  da  ognuno  rispettata  fu  sollecito  a  tirare  un  primo  colpo,  al  quale 
segui  una  scarica  parziale,  quindici  maomettani  caddero,  agli  altri  si  diè 
salva  la  vita  e  tempo  a  dileguarsi.  I  Hotti  però  non  intendevano  di  rispet- 
tare la  neutralità  dichiarata  dai  Mirditi,  la  opinavano  pure  cosi  molti  delle 
due  Dibre  più  prossimi  al  Montenegro.  Un  partito  diè  in  mano  ai  Turchi 
due  dei  principali  oppositori;  l'altro  attentò  per  fino  alla  vita  del  Principe 
Nicola.  Non  potendo  far  tutti  uniti  la  guerra  ai  Turchi  si  azzuffarono  in- 
sieme: vuoisi  che  deg-li  uni  e  deg-li  altri  fossero  rimasti  più  che  uccisi  sei- 
cento uomini  e  molto  devastati  i  territori  rispettivi.  In  seguito  di  queste 
scissure  sostenute  a  mano  armata  i  Hotti  indignati  dei  Mirditi  che  non  li 
avevano  aiutati,  e  per  evitare  danni  maggiori  abbandonarono  la  confedera- 
zione latina,  si  aggregarono  al  Montenegro,  i  Dibresi  avvicinarono  gli  sci- 
smatici della  Bosnia. 

Intanto  il  Sultano  Mahamed  si  moriva  nel  mese  di  luglio  dell'  anno 
1839,  il  figlio  Abdul  Mezid  succedeva  al  trono  di  uno  Impero  barcollante 
per  il  tarlo  interno,  che  di  continuo  lo  rode.  Tra  gli  espedienti  con  cui  ri- 
promettevasi  la  calma  fuvvi  1'  Hattu-Scerif  di  Hulhanè  dato  il  tre  no- 
vembre diretto  ad  organizzare  un  regime  costituzionale  con  un  rastro  di  li- 
bertà politica  e  religiosa  ,  ed  una  tal  quale  garenzia  ai  popoli  di  fronte 
agli  arbitri  e  le  tirannie  divenute  un  sistema  di  governo.  Ma  il  Sultano 
medesimo ,  avendo  poco  dopo  accettato  uno  accomodamento  indetto  dalla 
Russia  e  dalla  Inghilterra,  pose  un  termine  bene  o  male  alla  quistione  egi- 
ziana, e  cessato  il  pericolo,  le  interne  riforme  avversate  dalla  ignoranza  e  dai 
pregiudizi  della  plebe  musulmana,  più  ancora  dal  fanatismo  degli  Ulema, 
dall'ambizione  degli  Aga  e  dei  Bey  rimasero  prive  di  attuazione.  La  è  così 
che  mentre  la  sublime  Porta  non  si  accorge  del  suo  positivo  redrogradismo 
vuole  figurare  nel  concerto  delle  Potenze  europee,  sedere  a  fianco  alle  na- 
zioni civili,  e  non  à  la  forza  di  attuare  una  forma  di  governo  meno  cieco, 
meno  assoluto  da  non  imbarbarire  le  genti. 

Molto  è  se  negli  Albanesi  lo  amor  della  patria  e  lo  attaccamento  al  pro- 
prio nome  non  si  sono  da  tutti  i  petti  scancellati,  e  per  la  prima,  e  per  la 
sopravvenuta  barbarie.  Tuttoché  scarseggiassero  d'istruzioni  e  di  quella  squi- 
sitezza di  modi  che  pone  l'uomo  nella  società  civile,  pur  lo  spirito  di  cui  son 
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dotati  pari  alla  sveltezza  del  fisico,  negl'intervalli  di  pace  fa  svegliare  in  non 
pochi  dei  naturali  talenti.  La  tradizione  delle  passate,  e  la  esperienza  delle  pre- 
senti sciagure  apron  l'adito  alle  riflessioni,  generano  il  desio  di  meditare, 
ma  quando  sentono  il  bisogno  d'  imparare  loro  non  si  offre  niun  mezzo, 
non  ànno  chi  dicesse  di  Albania,  la  origine  propria  ne  chiarisse,  le  cause  di- 
svelasse dei  subiti  sperperamene ,  le  avventure  de'  maggiori  facesse  note. 
Assonnati  sui  canti,  sulle  tradizioni,  arrestati  da  una  rapsodia,  da  una  leg- 
genda volgare,  ancor  oggi  percorrendo  i  loro  paesi  non  trovasene  uno,  in  cui 
si  abbia  la  benché  minima  nozione  della  propria  storia:  odono  dal  labbro  di 
un  prete,  dove  lo  si  rinviene,  delle  avventure  esagerate,  inverosimili,  collo  stile 
delle  novelle  arabe,  parti  di  fantasie  immaginose  a  modo  orientale,  pur  di- 
cendo qualche  cosa  perdasi  nella  confusione  delle  idee  e  nella  caligine  de' se- 
coli. I  più  colti  tra  i  cristiani  vivono  di  ricordi,  si  tramandono  da  padre  in 
figlio  le  gesta  dei  loro  invitti  capitani,  le  glorie  delle  spade  albanesi,  le 
strepitose  battaglie,  lo  vittorie  della  croce;  vantano  le  rozze  libertà  d'una  volta, 
ed  a  tali  sono  ridotti  che  quelli  delle  cadenti  generazioni  guardando  i  tri- 
tumi dei  baluardi  medievali  rimpiangono  la  perduta  felicità  degli  avi. 

Caduti  fra  le  spire  di  un  governo  oso  a  schiacciare  le  nazionalità  i  de- 
boli frantumi  oramai  non  possono  trovare  salvezza,  e  perchè  molto  sgre- 
tolati ,  e  perchè  fra  i  Turchi  le  idè  nuove  si  oppongono  troppo  all'  avidità 
musulmana,  vanno  superbi  della  propria  scure,  sono  avvezzi  troppo  al  fumo 
del  sangue.  Sulle  vetuste  castella  di  Albania,  rimaste  in  piedi  per  appoggio 
agli  oppressori,  sventola  sempre  altero  il  Bairak  a  garenzia  della  suprema 
autorità  politica  dominante,  riposta  nella  volontà  dei  Pascià,  i  quali  sedenti 
a  capo  dei  distretti  con  poteri  e  politici  e  militari  comandano  nelle  città  e 
nei  territori  annessi.  I  Cadi  amministrano  la  giustizia  senza  massime  di  giu- 
risprudenza, per  lo  più  con  criteri  variabili  dettati  dagl'interessi  propri  sotto 
l'egida  di  un  governo  senza  remissione,  senza  umauità.  A  Scutari  soltanto 
esiste  un  consiglio  composto  dal  Cadi  dal  Muftì  e  da  dieci  notabili,  tra  i  quali 
un  cattolico  greco,  e  da  pochi  anni  vi  si  chiama  anche  un'Albanese.  Dà  il 
suo  avviso  consultivo  nei  provvedimenti  dell'amministrazione  e  della  sicu- 
rezza pubblica,  fa  da  tribunale  di  appello  su  i  giudicati  dei  Cadi  ;  ma  per 
i  cristiani  è  una  lustre  e  niente  più,  volendo  con  una  apparente  rappre- 
sentanza stornare  i  rimproveri  del  mondo  civile.  La  egemonia  turca  sarebbe 
uno  diritto  della  maggioranza,  tollerabile  se  i  pochi  fossero  rispettati,  invece 
tutto  si  ordina,  tutto  si  pratica  a  solo  vantaggio  della  famiglia  maomettana, 
la  vita  di  chi  non  vi  appartiene  non  è  garentita,  il  diritto  cittadino  non  sta 
per  tutti.  Non  potendo  resistere  ad  un  fato  indomabile,  nò  sapendo  più  emi- 
grare gli  Albanesi  sfuggono  dai  padri  lari,  vanno  a  lavorare  in  lontane 
contrade,  se  non  altro  temporaneamente,  onde  non  spargere  il  sudore  a  col- 
tivare una  terra  ingrata,  il  cui  scarso  prodotto  viene  arraffato  dallo  ingordo 
musulmano.  La  popolazione  quindi  sensibilmente  diminuisce:  al  principio 
del  nostro  secolo  in  Albania  contavansi  ben  due  milioni  di  abitanti,  ora  non 
ne  à  che  un  milione  e  mezzo,  fi  quando  un  popolo  non  può  nutrire  affetto 
alla  patria  sua,  quando  non  può  più  sviluppare  in  essa  tutta  l'attività  fìsica 
e  intellettuale  di  cui  sarebbe  capace,  si  vede  scemare  alla  giornata,  non 
potrà  sperare  mai  un  florido  avvenire. 

6. 

(1847-1855;  Nò  la  condizione  religiosa  è  meno  infelice,  se  ne  parliamo 
ò  per  condannare  più  la  intolleranza  e  le  coercizioni  delle  coscienze  che  le 
stesse  conversioni.  Nel  1847  quella  dei  non  maomettani,  dei  non  cristiaui, 


Digitized  by  Google 


137 


ovvero  dei  credenti  di  spirito  in  apparenza  turchi  si  rese  peggiore  di  tutte 
le  condizioni.  Non  si  avventuravano  a  ritirarsi  nei  monti,  poiché  non  avevano 
rome  vivere,  non  potevano  dimorare  nei  paesi  seuza  fare  una  solenne  abiura, 
e  non  sapevano  decidervisi.  In  simili  contrasti  morali  talvolta  si  adottano  le 
perori  risoluzioni.  Un  prete  a  nome  Antonio  Marcovich  persuase  i  compo- 
nenti di  centoventi  famiglie  di  Hilau  nella  T/ernagora  a  dichiararsi  cristiani, 
sullo  istante  Hafìz  Pascià  li  fece  arrestare,  e  condurre  a  Scopia,  ove  furono 
cacciati  dentro  oscuri  casotti;  soffrirono  privazioni  e  strazi  prima  di  essere 
giudicati  dal  Djlis,  tribunale  turco,  come  ribelli  alle  leggi  dello  Stato.  Non 
potendoli  condannare  con  un  apparenza  di  giustizia  ,  il  Pascià  decretò 
arbitrariamente  il  loro  esilio  nell'Anatolia.  Quanto  soffersero  lungo  il  trag- 
itto fu  poca  cosa  in  confronto  alle  mortificazioni  quivi  rinvenute;  male  ac- 
colti dalle  autorità  locali,  sfuggiti  da  tutti  come  infesti,  non  trovarono  una 
spanna  di  terra  che  li  sostenesse,  un  tetto  per  coprirsi.  Punti  da  tanto  infor- 
tunio i  Consoli  di  Francia,  di  Austria  e  d'Inghilterra  si  interposero  a  farli  otte- 
nere un  ricovero  nel  villaggio  di  Brussa,  con  una  zoua  di  terreno  incolto,  e 
dei  tenui  mezzi  per  coltivarla.  Nel  mentre  si  erano  rassegnati  ad  un  destino 
si  crudo  per  colmo  di  sventura  sopraggiunse  una  terribile  epidemia,  più 
della  metà  mori  per  mancanza  di  aiuti  e  di  alimenti.  In  tanto  abbandono 
lo  istaneabile  Marcovich  si  avviò  solo  per  andare  ad  implorare  la  rara  pietà 
del  Divano;  dalle  sue  preci  avvalorate  di  bel  nuovo  dai  Consoli  prelodati  ot- 
tenne il  permesso  di  riedere  con  tutti  gli  altri  nell'Albania.  Di  mille  e  più 
individui  appena  ottanta  il  morbo  ne  aveva  lasciati  in  vita  ,  e  questi  non 
poche  altre  difficoltà  incontrarono  per  essere  reintegrati  nei  loro  possedimenti 
dal  Pascià  appropriati  in  nome  del  tesoro  pubblico,  molto  stentarono  per 
essere  tollerati  nello  esercizio  del  loro  culto.  Alla  fino  dopo  un  lungo  patire 
uno  addetto  dell'  Ambasciata  inglese  portò  a  Scopia  uno  apposito  firmano 
di  autorizzazione,  e  grazie  a  sì  pietosa  intermissione  più  non  furono  molestati. 

In  Podgoritza  gli  Albanesi  avevano  eretta  una  chiesa  fuori  della  città  su 
i  ruderi  di  un'altra  già  dedicata  a  San  Giorgio,  bastò  la  voce  di  un  fanatico 
Imano  a  sommuovere  la  turca  plebaglia,  la  quale  con  selvaggio  furore  si 
pose  a  demolirla.  Colla  tacita  annueuza  di  Ali  Spachi  ne  svelse  anche  le  fon- 
damenta; per  colmo  di  barbarità  estrasse  i  cadaveri  dalle  tombe,  e  portandone 
i  teschi  alle  punte  delle  picche  fece  di  quei  sacri  ossami  uno  scempio  orrendo, 
senza  che  autorità  alcuna  tanto  sacrilegio  avesse  punito  o  vietato  ;  nò  gli 
Albanesi  mai  ottennero  più  il  permesso  di  riedificarla  (1835). 

Sembra  incredibile  e  pure  è  vero  che  mentre  a  Scutari  le  moschee  chiama- 
no l'attenzione  pel  numero  se  non  por  i  pregi  dell'arte,  sopra  tutte  quella  in 
via  Tahacki  coperta  da  cupole  spinte  a  diverse  altezze,  sostenute  da  colonne 
di  ordine  corintio,  per  un  rimarchevole  contrapposto  non  trovasi  una  chiesa. 
I  cristiani  da  qualche  tempo  esercitano  le  sacre  funzioni  a  cielo  aperto  sulla 
nuda  terra,  non  avendo  altro  tempio  che  uno  spazio  cinto  da  siepe  nel  cui 
centro  una  panca  serve  di  altare  mal  coperchiata  da  una  tettoia  rustica  su 
quattro  travi  in  piedi  non  adatta  a  preservarla  dalle  intemperie.  L'  Abate 
mitrato  povero,  impotenziato  a  farsi  valere  ufficia  in  quell'  orto  ,  e  i  fedeli 
esposti  alle  pioggie,  ai  venti,  prostrati  nel  fango  recitano  le  loro  preghiere. 
Alcuni  coll'autorizzazione  del  Vaticano  fanno  celebrare  le  messe  nelle  pro- 
prie case,  le  private  abitazioni  nelle  festività  religiose  diventano  cosi  oratori 
comuni.  In  quella  vece  poi  le  famiglie  musulmane  accorrono  libere  nelle 
moschee  ad  ascoltar  le  divinazioni  dei  Mufti  sulle  sortite  del  corano,  e  tanto 
più  di  frequente  dall'alto  dei  minareti  chiamano  i  fedeli  alle  abbluzioni  e 
alle  giaculatorie  quanto  più  sentono  il  bisogno  di  assumere  in  nome  del  Pro- 
feta maggiore  potere  ed  incutere  maggiore  timore. 
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Chi  non  vede  che  gli  Albauesi  uei  paesi  misti  di  abitanti  sono  ritornati 
ai  tempi  primi  del  cristianesimo?  Allora  per  sacrificare  alle  pacane  divinità 
nascoudevansi  nelle  foreste  del  Caucaso  ,  ora  non  diversamente  sono  obbli- 
gati a  celarsi  per  adorare  Iddio  coi  dogmi  della  nuova  fede.  Come  al  deca- 
dere il  culto  della  luna  i  cruenti  sacrifizi  nou  andavano  esenti  dalle  perse- 
cuzioni dei  cristiani,  così  gl'ismaeliti  impediscono  a  questi  il  culto  loro.  Per 
un  seguace  di  Maometto  qualunque  altro  sentimento  religioso,  fuori  del  suo, 
è  un  delitto,  ritiene  un  dovere  di  casta  di  avversarlo,  perciò  tutte  le  tolle- 
ranze concedute  o  promesse  da  Bajazzette  II  a  questa  parte  non  anno  mai 
avuto  effetto. 


7. 

Pur  non  dimeno  un'  altro  raggio  di  speranza  rianimò  i  cristiani  della 
Turchia  col  rompere  della  guerra  tra  la  Russia  e  la  Porta  per  la  così  detta 
quistione  dei  luoghi  santi  ;  ad  essa  tenne  dietro  la  coalizione  dello  Potenze 
occidentali;  la  Russia  dovette  rinunziare  il  protettorato  su  i  Principati  del 
Danubio,  lasciar  libera  la  navigazione  su  questo  fiume  come  si  trovava  pel 
trattato  di  Vienna,  scemò  la  sua  influenza  su  i  popoli  di  Oriente.  Allora  le 
Potenze  amiche  intendendo  di  rimuovere  le  cause,  che  davan  luogo  agl'in- 
terventi della  Russia,  o  perchè  una  rara  intelligenza  turca  avesse  scorto  sempre 
più  la  necessità  di  alcune  riforme  nello  interno  dello  Stato,  il  gran  Sultano 
te' pubblicare  1*  Hat-Humaium,  ordinando  per  la  terza  volta  la  tolleranza 
religiosa.  Ma  non  appena  uscito  in  Costantinopoli  questo  altro  firmano,  come 
uno  espediente  del  momento  per  non  aver  forza  di  legge,  la  turba  sollevata 
dagli  Ulema  e  dai  Mufti  trasportossi  di  ben  nuovo  ad  ogni  sorta  di  eccessi. 
Dove  più  dove  meno  tutto  quanto  si  attineva  al  culto  dei  cristiani  fu  mano- 
messo e  distrutto,  neanche  le  istituzioni  autorizzate  rimasero  illese;  il  Se- 
minario già  affidato  al  Padre  Neri  a  Scutari  fu  chiuso  e  danneggiato;  tanto 
che  il  governo  locale  si  vide  obbligato  al  risarcimento  dei  guasti  ,  onde 
evitare  complicazioni  diplomatiche  colle  corti  di  Roma  e  di  Vienna.  Nel  ria- 
prirlo anche  lo  Imperadore  di  Austria  elargì  un  sussidio  annuo  di  mille  e 
ottocento  fiorini  per  insegnarvi  le  lingue  tedesca  e  italiann,  e  d'allora  quello 
istituto  fu  posto  sotto  la  sorvegliauza  e  la  protezione  del  Console  come 
una  fondazione  tutta  austrieca.  Cosi  la  monarchia  absburghese  cacciava  un'oc- 
chio più  in  dentro  nei  paesi  riverani  attigui  a  quelli  tenuti  ancora  in  Italia 
con  un  diritto  dragoniano  punto  diverso  da  quello  che  fa  dominare  ancora 
la  Porta  in  Albania. 


8. 

Ad  esercitare  il  suo  dominio  la  Turchia  occupa  le  fortezze  di  Scutari 
di  Dolciguo  di  Durazzo  di  Alessio,  guarda  così  i  punti  littoranci  .  e  cou 
i  soli  posti  avvanzati  di  Croya  e  Tyauua  è  padrona  delle  alture  ,  in  dove 
trovansi  le  popolazioni  più  bellicose,  conosciute  dal  nome  generico  di  Mal- 
lissori ,  ovvero  abitatori  delle  moutague.  Là  si  vede  la  veneranda  Alba- 
nopoli ,  oggi  Elbassan,  solitaria  e  languente  nei  monti  Candadaviani,  quella 
che  fu  il  ritrovo  dei  primi  Albanesi,  la  stazione  più  rilevante  dei  loro  pas- 
saggi pel  Redope  uell'alta  Macedouia.  Decaduta  dalla  prisca  grandezza  van- 
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tata  dopo  i  tempi  romani,  e  in  quelli  dei  bizantini,  non  è  più  la  salvaguar- 
dia degli  Albanesi,  come  lo  fu  nelle  guerre  e  nei  rovesci  patiti.  Lontana 
dalla  valle  di  Giannina  ,  da  Scutari  e  da  altri  capi  saldi  della  tattica  mo- 
derna,  restò  poco  osservata,  non  sapremmo  dire  se  per  disprezzo  o  temu- 
ta. I  suoi  abitanti  si  occupano  a  coltivare  nelle  valli,  ed  a  pascere  nelle  in- 
tramezzate praterie  come  al  solito  gli  armenti,  unica  ricchezza  di  cui  possono 
disporre.  Al  pari  degli  autichi  abitatori  del  Kedope  un  dì  fabbricavano  le  co- 
razze, come  tuttora  fauno  le  tribù  dei  Kubitsci  nel  moderno  Daghestan,  poi 
impresero  a  lavorare  le  piastrine  da  fucile,  e  ne  menavano  grido  in  tutta  Al- 
bania, montavano  le  pistole  con  le  canne  tirate  dai  fabbri  di  Pritzrendi.  Ora 
esportano  i  prodotti  della  pastorizia  verso  il  porto  di  Durazzo,  nè  traggono 
dal  suolo  tutto  quanto  di  utile  potrebbe  offrire;  la  lana,  le  pelli,  la  cera,  i 
legnami  sarebbero  materie  commerciabili ,  le  facili  cascate  delle  acque  da- 
rebbero una  forza  motrice  per  opifici  da  sommuovere  un  maggior  comodo  , 
e  la  costruzione  di  vie  rotatili  per  facilitare  lo  accesso  al  mare.  Ma  pria  di 
tutto  sarebbe  a  desiderare  che  Io  scontento  cessasse.  Ma  fino  a  quando  il 
governo  lungi  dal  favorire  le  poche  industrie  cerca  invece  di  avversarle, 
giungendo  al  punto  di  aggravare  con  indovute  partecipazioni  ai  provveuti 
di  qualunque  affare,  fino  a  quando  inibisce  ai  cristiani  le  aperture  di  bazar 

0  l'esercizio  di  negozi  per  non  lasciare  loro  l'utile  delle  speculazioni  locali, 
un  tale  stato  non  spunterà. 

Trattata  in  cotal  guisa  l'Albanopoli  uua  volta  popolata  da  quarantamila 
abitanti  ,  ora  ne  conta  meno  della  metà,  e  soltanto  quattromila  restano  fiu 
ora  cristiani.  Nei  d'intorni  vi  sono  otto  Cardiki,  ovvero  residenze  di  un  ma- 
gistrato dipendente  dal  Sangiacco.  Presa  e  Velcha  fanno  eccezione  avendo 
l'una  tremila  cristiani  e  millecinquecento  turchi,  e  l'altra  quattro  quinti  di 
cristiani.  Privi  di  scuole,  mancanti  di  pubblica  istruzione  gli  Albanesi  man- 
davano i  loro  figli  a  studiare  in  Moscopoli  alle  falde  del  monte  Grammos 
sulla  catena  del  Pindo,  e  la  Moscopoli  colle  sue  scuole  fu  distrutta  dal  Bey 
col  pretesto  d"  impedire  alle  orde  musulmane  di  aggredire  le  carovane,  che 
vi  si  recavano.  Un'ultima  gloria  da  quelle  mura  usciva,  la  traduzione  del 
vecchio  e  nuovo  testamento  eseguita  da  un  prete  a  nome  Teodoro  col  più 
pretto  linguaggio  albanico,  o  quel  lavoro  sventuratamente  andò  perduto.  La 
gioventù  greca  albanese  epirota  vallacca  vi  accorreva  da  tutti  i  cantoni,  dei 
letterati  greci  vi  reggevano  le  cattedre  ,  vi  fondarono  una  stamperia.  Sin 
quando  quelle  scuole  stiedero  non  mancavano  i  cultori  della  lingua  scipica, 

1  quali  raccoglievano  le  tradizioni,  i  canti  popolari,  e  colla  stampa  la  pro- 
pagavano. Sussidiati  da  quello  spirito  letterario  gli  Albanesi  ogni  possa  fa- 
cevano per  tenere  in  vita  gli  usi  ed  i  costumi,  solennizzando  le  feste,  comme- 
morando l'epoche  dei  loro  fasti.  Ma  da  un  secolo  a  questa  parte,  e  propria- 
mente quando  i  Sultani  videro  assestata  diplomaticamente  la  circoscrizione 
della  Turchia,  quantunque  per  altre  guerre  s' indebolissero,  non  paventando 
più  gì'  interventi  armati  sentironsi  forti  abbastanza  per  tenere  avvinti  tutti 
i  popoli  compresi  nello  Impero. 

Quanto  di  rinomanza  ebbe  l'Albanopoli  nei  tempi  antichi  altrettanto  ne 
acquistò  Croya  nei  tempi  di  mezzo.  Metropoli  di  un  popolo  guerriero  rac- 
chiuse i  fasti  di  tutta  Albania.  In  quella  sede  convenivano  gli  Ambascia- 
dori  degli  Aragonesi,  i  Nunzi  apostolici  a  riaccendere  lo  spirito  guerriero, 
e  rianimare  la  cruenta  lotta  contro  i  Turchi  ;  quivi  i  Proceri  albanesi  con- 
venivano intorno  a  Scanderbegh  per  conferire  sulle  sorti  dello  intero  paese. 
In  essa  i  Mirditi  i  Matiani  i  Dibresi  e  quelli  delle  altre  Fare  accorrevano 
antiguardi  in  tutte  le  battaglie.  Croya  senza  vantare  l'ampiezza  delle  altre 
città  fu  il  centro  di  moto,  che  dio  pensiero  e  vita  alla  nazione.  Caduta  in 
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potere  dei  Turchi  scomparve  prima  il  suo  nome,  essendo  stata  chiamata 
Acsarai  (punto  di  allodi),  poi  quella  rocca  sotto  lo  cui  mura  gli  Albanesi 
diedero  tanto  pruove  di  valore,  dal  Seraschiere  Rescid  si  fece  radere,  appunto 
perchè  scorno  alla  Turchia  arrecava,  risovvenendo  quanti  smacchi  i  Sultani 
vi  avevano  subiti.  Ma  non  però  quella  Gi  ova,  in  cui  si  ridestò  mai  sempre  lo 
spirito  guerriero  degli  Albanesi,  dove  il  loro  nome  rifiorì,  e  per  un  quarto 
di  secolo  tenne  Tarma  in  pugno  per  affrancarli,  nou  si  scancellerà  dalle  pa- 
gini  della  storia  come  un  glorioso  ricordo  por  essi,  ed  un  perenne  rimpro- 
vero ai  conculcatori  della  umanità.  In  quel  sito  pregiato  per  le  limpide  sor- 
give di  acqua,  dondo  ne  veuue  il  nome,  tanto  dal  Barlezio  decantate,  vi  si 
edificarono  due  moschee  ed  un  serraglio,  caduto  poi  in  rovina,  vi  si  contano 
circa  seimila  abitanti  del  tutto  musulmani. 

A  tre  miglia  nella  pianura  di  Tyauna,  il  cui  nome  ricordava  la  Tvauna 
del  Caucaso,  in  dove  schieravausi  gli  eserciti  del  gran  Signore,  un  Soliman 
Pascià  elevò  un'altra  moschea,  con  un  Bazar,  la  chiamò  dal  suo  nome,  ed 
ora  couta  ventimila  abitanti,  dei  quali  tremila  soltanto  conservano  le  cre- 
denze dogli  avi. 

In  tanta  iattura  pur  conforta  l'osservare  che  la  immane  distruzione  tur- 
chesca  non  si  estese  a  tutti  i  Mirditi ,  perciocché  degli  Albanesi  di  tutto 
le  razze  solo  fra  essi  ve  ne  sono  che  respirano  ancora  un'aura  di  vita  pro- 
pria,  uniti  quasi  liberi  sullo  vette  più  alpine,  forti  pel  coraggio  e  per  le 
naturali  barriero  onde  son  circondati.  In  seguito  alle  amare  delusioni  pro- 
vate nello  armeggiare  continuo  la  più  fiera  gioventù  vi  si  annidò  fremente 
di  rabbia ,  e  con  maggior  odio  nel  cuore  ;  quivi  le  ultime  generazioni 
succedute  ai  vecchi  montagnini  rinvigorironsi  nei  ferrai  propositi  e  nella  pri- 
mitiva fede.  Posti  sui  monti  da  puntute  cime  accavallati  ,  o  tra  le  rupi 
scoscese,  circondati  da  boschi  di  pini  foltissimi  e  da  verdeggianti  praterie 
estivi  la  Mirdita  guarda  a  levante  le  due  Dibre  ,  a  ponente  la  Zadrima, 
a  mezzodì  la  Ematia,  e  la  Dukaina  a  settentrione,  siti  non  meno  nspri  e 
scoscesi.  Quegli  uomini  duri  ed  armigeri  stanno  a  guardia  di  tre  angusti 
varchi  per  dove  si  può  entrare  nel  proprio  territorio  ,  due  di  essi  uno  vol- 
to a  Pritzrendi  ,  l'altro  verso  Tyauna  sono  i  soli  passaggi  per  andare  nel 
Montenegro.  Asserragliati  in  siffatta  guisa,  niuno  potrebbe  eludere  la  sor- 
veglianza facile  ed  attenta  dei  montanari  ,  ogni  lontano  pericolo  di  ag- 
gressione è  scongiurato,  qualunque  tentativo  di  una  totale  soggiogazione  si 
reude  impossibile  senza  una  guerra  di  montagna  con  grandi  forze,  lunga 
disastrosa,  irta  di  sacrifizi  con  tenue  corrispettivo. 

Dei  Mirditi  esponemmo  già  la  primitiva  costituzione,  essi  in  ogni  tempo 
si  sono  attenuti  alle  loro  leggi ,  volendo  anzitutto  restare  Albanesi.  Anno 
resistito  allo  assorbimento  slavo,  ed  alla  diffusione  ellenica,  come  ànno  com- 
battuto e  combattono  sordamente  la  preponderanza  turca,  e  qualunque  altra 
irnmiscenza  per  non  essere  involti  in  una  estranea  nazionalità.  Quelli  dati 
allo  islamismo  meno  portati  alla  indipendenza,  che  non  si  curano  più  dello 
autico  nome  distinguonsi  collo  appellativo  di  Djegui.  I  soli  Mirditi  nelle 
convalli  a  mezzodì  sommano  a  circa  settantamila ,  fra  cui  si  contano  ben 
dodici  mila  uomini  atti  allo  armi.  Aggiunger  si  deve  il  potente  ausilio  delle 
donne  di  natura  battagliera,  quanto  possono  essere  le  figlie  dei  Mardi  os- 
servati in  Asia,  da  non  esservi  una  giovinetta  oltre  i  sedici  anni  che  non 
porti  le  sue  pistole  in  cinta,  e  quando  marciano  tutte  in  fila  sono  scortate 
da  grossi  do^hi  di  guerra  simili  a  quelli  donati  da  un  re  albanese  del  Cau- 
caso al  conquistatore  Alessandro  il  macedone.  I  loro  armonti  nello  inverao 
scorrono  per  le  bassure  occidentali,  ed  allora  soltanto  i  custodi  si  allonta- 
nano dal  proprio  territorio,  per  la  toskaria  giungono  sino  ad  Avlona,  ma  non 
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mai  raetton  piede  nella  contrada  opposta,  ovvero  nella  Ellenia ,  ritenuta  da 
essi  come  dagli  avi  loro  per  una  terra  straniera  (1  ). 

Orosh  sede  principale  dei  Mirditi,  il  cui  Abate  mitrato  fu  scelto  a  capo 
spirituale  della  confederazione  albo-latina,  comunque  di  pochi  abitanti,  mille 
e  cinquecento  appena,  figura  la  metropoli  degli  Albanesi,  grande  influenza 
esercita  su  quelle  tribù.  Lungo  il  Drino  nero  vi  sono  le  due  Dibre  ,  culle 
di  valenti  soldati,  i  quali  furono  solleciti  ad  acclamare  Scanderbeg  loro  li- 
beratore, e  guardando  le  mura  di  Croya  nei  loro  canti  lo  chiamano  ancora  il 
Dragone  di  Albania.  Il  fabbricato  di  quei  due  paesi  sezionato  ad  isole  compren- 
de seimila  abitanti,  altri  dodici  gruppi  di  case  stanno  allo  intorno  con  circa 
mille  abitanti  cadauno.  Gli  Ematiaui  rinomati  tra  i  più  fidi  combattenti  nelle 
guerre  dei  mezzi  tempi.  Là  si  trovano  gli  Spatichi,  cioè  gli  attenenti  un 
tempo  della  casa  Spat ,  i  Kusnini,  i  Elementi,  quelli  di  Fani,  i  dispersi  abi- 
tatori della  contrada  Uri-vitzr  (ceppata  piccolissima),  e  molti  altri  che  nei  rove- 
sci delle  guerre  più  o  meno  viciui  si  aggregarono  alla  confederazione  detta 
dei  Latini.  Ad  essa  appartengono  i  seguaci  ed  i  vassalli  della  casa  illustre  dei 
Dukaini  riuniti  come  dicemmo  in  un  paese  di  tal  nome,  non  che  le  tribù 
dei  Schok  e  dei  Schal  chiamati  cosi  appunto  per  dirsi  compagni  o  vicini 
dei  Dukaini  medesimi.  Gli  anziani  raccontano  con  qualche  allusione  al  vero 
che  finita  la  possanza  dei  loro  capi,  un'ultimo  rampollo  di  quella  famiglia 
chiamato  Marco  trecento  auni  fa  distribuì  le  proprietà  sue  a  tre  figli  e  si 
ritirò  in  una  grotta  sui  monti  di  Diagno,  in  dove  mori,  e  là  odesi  tuttavia 
denominare  Malti  Marku  le  montagne  di  Marco.  Vi  si  vedono  pure  i  ruderi 
di  un  castello,  secondo  dicesi  ai  Dukaini  appartenuto.  Delle  altre  tribù  su 
i  colli  della  Zadrima  sono  puranche  aderenti  :  quella  di  Puk  collocata  co- 
me il  nome  lo  indica  fra  le  boscaglie  ;  quella  di  Halia  chiamata  cosi  perchè 
prossima  al  fiume  Haliacmone,  quella  di  Maglise  cioè  della  montagna. 

Oltre  ai  canoni  detti  di  Leka-Dukaini  oggigiorno  in  gran  parte  ancora 
osservati,  gli  stessi  Mirditi  proclamarono  una  legge  di  assoluto  eli  vieto  a  qua- 
lunque musulmano  di  stabilirsi  tra  essi,  e  quando  uno  rinnegasse  la  fede  non 
scansa  dalla  morte  se  non  fuggendo  dall'  Albania.  Tutte  le  tribù  vi  si  at- 
tengono «  ma  niuna  fu  cosi  costante  nella  fede  dei  padri  suoi  quanto  quella 
dei  Schok  e  dei  Schal  da  non  contare  alcuno  riunegato,  e  da  non  permettere 
ad  un  musulmano  di  dimorare  nelle  loro  montagne  ».  Guai  a  chi  attentasse  alla 
santità  del  culto,  i  Turchi  lo  provarono  a  lor  danno.  Degl'  increscevoli  epi- 
sodi innanti  riportati,  nella  Mirdita  se  ne  contano  due  appena  ed  a  grande 
intervallo  (2).  Essi  agli  attentati  rispondono  coi  fatti,  alla  violenza  oppon- 


(1)  Robert  Ope.  cit. 

(2)  Nel  1804  i  Gueghi  maomettani  di  Scatari  per  sollazzare  una  brigata  impiccarono 
odo  dei  frati  cappuccini,  quei  dei  monti  risposero  colla  uccisione  di  cinque  Turchi, 
poi  fecero  trovare  affisso  alla  porta  della  città  un  cartello  in  cui  si  leggeva  *  cinque 
per  uno,  se  altro  delitto  avviene  la  tua  testa  ne  risponderà  >.  A  quella  comminazione 
il  Pascià  fe  modi  di  calmarli  con  dolci  parole,  con  promesse  e  donativi.  La  seconda 
volta  nel  1854 — I  turchi  volevano  proibire  ai  Mirditi  la  costruzione  di  un  loca- 
le in  dove  proponevansi  di  aprire  un  seminario;  come  al  solito  corsero  alle  armi,  e  di 
già  stavano  per  diroccare  la  mochea  di  Puk,  paese  abitato  anche  dai  musulmani.  Non 
essendo  riusciti  nello  intento  il  Pascià  di  Pitzrendi  per  isfogo  di  rabbia ,  comeché  i 
Mirditi  scarseggiano  di  cereali  e  debbono  importarli,  tentò  di  affamarli,  inibendo  ai^ mer- 
canti di  J acova  di  vendere  grano  a  quelli  di  Fani.  Questi  ed  altri  villaggi  perivano 
dalla  inedie;  allora  il  capo  degli  Spati  fermò  la  caravona  colle  vettovaglie  spedite  al 
presidio  di  Scutari,  gli  altri  volevano  porre  mano  ai  depositi  del  governo  e  lo  avrebbero 
fatto  se  il  Console  di  Francia  quel  Giacinto  Hequard,  autore  di  un  bel  lavoro  sull'alta 
Albania,  non  si  fosse  interposto  per  evitare  un  micidiale  conflitto. 
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gono  la  forza,  al  delitto  la  vendetta,  perciò  il  nome  loro  suona  tuttavia  un 
po'  male  di  fronte  alla  moderna  civiltà.  Nondimeno  «  se  il  sangue  bollente  del- 
l'uomo del  Caucaso,  dice  il  Ponqueville,  si  riconosce  alla  sete  della  vendetta  che 
divora  il  Mirdito  pure  delle  virtù  temperano  questa  imperfezione  di  una  sel- 
vaggia natura  j>.  Prima  fra  tutte  le  virtù  essi  reputano  quella  di  serbare  gli 
usi  ed  i  costumi  antichi,  mantener  salda  la  fede,  l'ospitalità  con  gli  amici,  il 
rispetto  all'ouore  delle  donne,  la  franca  parola,  venerare  la  vecchiaia,  la  vita 
libera  e  la  integrità  territoriale,  per  esse  acciecansi  a  segno  da  comparire  bar- 
bari e  crudeli  quanto  noi  vorrebbero.  In  ogni  modo  questo  nucleo  di  Alba- 
nesi costretto  a  vivere  sempre  colle  armi  alla  mano,  separato  dal  consorzio 
umano  se  à  pur  le  sue  pecche  può  darsi  il  vanto  di  tenere  in  alto  il  nome 
antico,  e  rappresentare  un'Albania  non  ancora  maomettizzata.  Ma  per  con- 
servare questo  nome  e  sostenere  questa  bandiera  i  buoni  e  veri  Albanesi 
son  troppo  pochi;  avvegnaché  il  continuo  mutare  delle  opinioni,  le  abiure 
forzose,  le  pressioni,  ànno  fatte  obliare  nelle  menti  di  molti  gran  parte  delle 
avite  tradizioni,  e  nel  cuore  ànno  cambiati  anche  i  sentimenti  e  gli  affetti. 
Da  giorno  in  giorno  i  brani  di  un  popolo  vetusto  per  un  verso  o  per  l'altro 
vengono  assorbiti  dagli  Ottomani,  o  volgonsi  ai  vicini  più  forti  e  meno  sven- 
turati. 

Ora  quali  saranno  i  loro  futuri  destini?  Una  grande  e  bella  missione 
sarebbe  quella  di  fare  ritornare  la  luce  in  Oriente,  l'Europa  ne  dovrebbe  as- 
sumere il  compito  con  vedute  larghe  e  disinteressate.  La  sorte  degli  Alba- 
nesi dovrebbe  meglio  esser  considerata  per  ridonar  loro  le  antiche  libertà; 
rompendo  le  dure  catene  con  cui  la  Turchia  li  avvince ,  si  desterebbe  in  fra 
essi  l'antica  fratellanza  delle  singole  razze,  si  abituerebbero  ad  una  scambie- 
vole tolleranza  dei  culti,  da  rispettare  l'altrui  coscienza,  l'altrui  pensiero;  così 
progredire  nella  coltura  e  nella  civiltà,  onde  costituire  un  Albania  autonomo, 
e  indipendente. 
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1. 

n:WG-  lifil)  Al  cominciare  i  rovesci  dell'Albania,  oppressi  gli  Albanesi 
dalla  efferatezza  musulmana,  riuniti  a  gruppi  l'uno  dono  l'altro  scoccarono 
un  bacio  sulle  tombe  degli  avi,  compressi  da  uno  acerbo  dolore,  piangenti 
dai  monti  al  lido  in  cerca  di  un'altro  cielo  si  avviarono.  Già  dopo  la  terri- 
bile disfatta  di  Cassovia  i  paesi  riverani  eransi  rivolti  alla  Repubblica  regina 
dell'Adriatico,  a  quella  superba  Venezia  eretta  sulle  palificate  nel  frastaglio 
dei  canali  soleati  dalle  innumeri  gondole,  che  garentita  dai  murazzi,  forte 
del  .suo  repubblicano  governo  formale  antitesi  dello  assolutismo  turco  splen- 
deva. Nò  i  timori  cessarono  alla  morte  di  A  in  u  rat  primo  ucciso  nella  sua 
tenda,  poiché  dopo  quella  fatale  giornata  Baiazzet  primo  sconvolse  l'Albania 
di  mezzo,  minacciava  grandi  sbarchi  nel  Peloponneso,  e  fu  allora  che  a 
fronte  di  tanti  perigli  spaventati  del  nome  turco  non  pochi  Albanesi  abban- 
donarono quei  luoghi  delle  sventure.  Una  prima  turba  di  dieci  famiglio 
guidate  da  un  Mico  Dragowik,  meu  che  sessanta  individui  si  rifugiò  nel 
villaggio  di  Peroi  su  i  confini  veneti,  là  iu  appartati  casolari  stabilivansi 
(1396 j  (1).  Altri  ripararono  sui  mouti  della  Dalmazia  nella  Serbia.  E  più 


(1)  Rodotà  del  rito  greco  in  Italia.  Martinier  Uiction.  Geograph. 
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numerose  e  più  frequenti  dopo  la  morte  di  Scanderbegh  e  dopo  la  caduta  di 
Croya  le  ira  migrazioni  avvennero  nel  già  reame  di  Napoli.  Questi  passaggi 
furono  esaltati  in  un  canto,  ilei  quale  un  brano  dalla  solita  figura  esagerata 
orientale  dice:  «  Treceutomila  giovani  fuggirono,  ruppero  il  mare  per  man- 
tenere la  fede  ».  Volendo  esprimere  fin  dove  giunse  il  sentimento  religioso, 
i  sacrifizi  patiti,  gli  slanci  praticati  per  conservarla.  Gli  scrittori  dei  tempi 
ne  registrarono  con  bastante  precisione  gli  arrivi,  a  noi  resta  soltanto  il 
coordinarli  con  gli  avvenimenti  storici. 

Quando  per  la  decadenza  del  basso  Impero  e  Normanni  ed  Angioini 
assetati  di  rollio  impresero  ad  armeggiare  nella  Grecia  abbiamo  veduto  quali 
relazioni  gli  Albanesi  ebbero  con  i  primi  re  di  Napoli,  il  trattamento  rice- 
vuto, i  sudditi  fedeli  o  ribelli,  protetti  o  combattuti,  la  smania  di  cogliere 
i  fallaci  benefizi  che  il  trono  e  la  pontificia  tiara  sull'Albania  spandevano. 
Con  tali  ricordi  di  antica  e  fresca  data  al  declinar  della  fortuna  alcuni  giuu- 
sero  nella  Sicilia  mentre  il  re  Martino  eravisi  già  raffermato  e  per  dieci  anni 
resse  i  destini  dell'isola.  (131UM409)  (I).  Tre  poderose  squadre  comandate  da 
un  Demetrio  Reres,  e  da  due  suoi  figli  Giorgio  e  Basilio  militarono  per  lungo 
tempo  al  servizio  di  Alfonso  di  Aragona,  il  quale  per  la  prospera  sua  fortuna 
•contro  del  rivale  Renato  di  Angiò  a  capo  di  un  mezzo  secolo  di  guerra  unì 
sotto  un  solo  dominio  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  (1416-1446).  Quelle  squa- 
dre richiamarono  e  mantennero  ubbidienti  allo  Aragonese  anche  la  provincia 
della  Calabria  inferiore  dichiaratasi  in  favore  della  decaduta  dinastia  francese. 
Per  i  servizi  fedelmente  renduti  Demetrio  fu  nominato  Governatore  della 
provincia  di  Reggio  ('2).  Vn  buon  numero  dei  suoi  commilitoni  finito  il  bisogno 
delle  armi  ferinaronsi  nella  provincia  di  Catanzaro  presaghi  dei  tristi  giorni 
all'Albania  riserbati.  Per  opera  di  costoro  collo  scorrere  del  tempo  vi  sorsero 
nuovi  paesi,  altri  disabitati  ripopolaronsi.  Dapprima  se  ne  contarono  sette 
denominati  Andnlo,  Amato,  Arietta,  Carafa,  Casalnuovo,  Vena,  e  Zangarone; 
indi  gli  altri  Palagoria,  San  Nicola  dell'alto,  Carfìzzi  e  Gizzeria.  È  facile 
che  alcuni  disertori  di  quelle  squadre  prima  di  assodarsi  nel  catanzarese 
scorazzassero  per  i  monti  della  contigua  provincia  cosentina,  dappoiché  il 
Calabro  Taumaturgo  San  Francesco  da  Paola  nelle  sue  lettere  narra  un'ag- 
gressione da  cinque  Albanesi  perpetrata  sulle  alture  di  Montalto  ai  servi 
della  famiglia  Alimena  partiti  da  Cosenza  con  dei  muli  carichi  di  vitto  e 
del  denaro  pel  fondatore  dell'ordine  dei  Minimi  (  1446-1448)  (3). 

Giorgio  Reres  da  capitano  nella  Sicilia  restò  tuttavia  in  osservazione 
contro  le  temute  invasioni,  e.  per  molto  tempo  i  suoi  militi  stanziarono  in 
Bisiri  terra  del  Mazzarese.  Alcuni  stabilironsi  ditfinitivamente  in  Contessa 


(1)  Mugnoz  Teatro  genealog:  Lib:  VI. 

(2)  Alfonsus  Dei  gratia  rex  Arngonum  ec.  Considerante*?  nòs  enim,  qnod  tuins  nii- 
litaribus  serviti is  et  laborihus  nti  trium  Coloniarum  Epirotamm  Dux,  sub  nostro  militari 
scrvitio  eum  sanguini:*  effusione  in  adeptinic  totius  provinciae  Calabrie  inferiori»  magna 
opere  ad  trihuisti  aliisque  oecasionibus,  et  servitila  paratus,  et  promptus  sempor  fnisti, 
insimul  ciim  Gcorgio  et  Basilio*  filiU  tuia,  qui  Georgius  ad  preaens  manet  in  nostro 
regno  Siciliao  ultra  Pharum  in  servitio  nostro  tamquam  Dux  Epirotaruin  nostrum  sub- 
ditorum  prò  desenaione  predieti  Regni  ex  gallici»,  invasionibua  prò  quorum  remuneratione. 
ac  tua  antiqua  nobilitate  qua  ex  durissima  familia  Castriota  Kpirotarum  principe  origi- 
nem  traxit,  visual  est  prò  modo.  Te  militem  Demctrium  Reres  eligere  et  nominare  in 
nostrum  regiutn  Gul)ornatorum  praedicta  nostrae  provinciae  inferiori*  calabriae  prò  ut 
virtute  praesentis  nostrae  regine  veduta*;  eligiinus  creamus  et  nominamus  te  in  predictum 
gubernatorum  in  praeuotate  j)rovinciac  inferioris  Calabrie  ».  (Vedi  atti  del  Notar  Diego 
Buretta  in  Palermo  riportato  dal  Mascì.  Disc:  pag:  72). 

(3)  Parimez.  Vita  di  S.  Francesco  da  Paola  Tom.  II.  pag.  216. 
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uel  1450  (l);  nitri  stiedero  in  Taormina,  in  dove  il  quartiere  degli  Albanesi 
viene  anche  oprici  additato;  ed  altri  ritira  rotisi,  onde  prendere  parte  alle  pa- 
trie battaglio  ('2).  D'allora  in  poi  gli  Aragonesi  esercitarono  influenze  più 
dissinteressate  in  Albania  che  non  furono  quelle  degli  Angioini;  chiare  in- 
dividualità portavansi  nella  corto  a  chiedere  quei  soccorsi  che  la  santità  della 
causa  faceva  meritare,  e  se  non  adequati  ai  loro  bisogni  li  ottennero  sempre. 


2. 

Lo  invitto  Scanderbegh  aveva  già  ottenuto  dal  Papa  Pio  II  il  permesso 
ili  rifugiarsi  con  i  suoi  ad  ogni  evento  nei  feudi  della  Chiesa,  perciò  tramon- 
tato con  lui  il  Dragone  posto  a  guardia  dell'Albania,  a  misura  che  quel 
paese  diveniva  preda  dello  ingordo  Ottomano  le  immigrazioni  a  frotte  si 
successero  nel  mezzogiorno  d'Italia  in  dove  i  primi  già  stabiliti  da  richiamo 
agli  altri  facevano  (3;.  Alcuni  pochi  seguendo  la  traversata  più  stretta  del- 
l'Adriatico sbarcarono  sulle  terre  del  Molise,  e  pur  là  dei  villaggi  cominciavano 
a  sorgere  dai  nomi  di  Santa  Eiena,  Santa  Croce  di  Migliano,  Colle  del  Lauro. 

Molti  approdarono  sulle  rive  di  Corigliano  nella  Calabria  citra  (4),  in 
dove  il  governo  di  allora  per  la  scarsezza  delle  popolazioni  non  sgradiva  la 
gente  straniera  (5j.  Stanziati  sulle  pendici  della  Sila  fondarono  i  paesi  San 
Demetrio,  Macchia,  San  Cosmo,  Vaccarizza,  San  Giorgio,  e  Spezzano  collo- 
cato sull'altra  sponda  del  fiume  Grati  (1407-1471). 

Era  compiangente  lo  stato  in  cui  tanti  profughi  si  trovavano  ;  meglio 
di  chiunque  altri  lo  descrive  il  Papa  Paolo  II  che  stiede  sul  soglio  ponteficio 
dal  1404  al  1471.  Egli  scriveva  così  al  Duca  di  Borgogna:  «  Le  città  che 
finora  avevano  resistite  al  furore  dei  Turchi  sono  oramai  tutto  cadute  in  loro 
potere.  Tutti  i  popoli  che  abitano  lungo  le  coste  dello  Adriatico  tremano  allo 
aspetto  di  questo  imminente  pericolo.  Non  vedesi  ovunque  che  spavento, 
dolore,  captività  e  morte;  non  si  può  senza  versare  lagrime  contemplare  que- 
ste navi  che  partite  dalla  riva  albanese  si  riparano  nei  porti  d'Italia,  e  queste 
famiglie  ignude,  mesebine,  che  scacciate  dalle  loro  abitazioni  stanno  sedute 
sulla  riva  del  mare  stendendo  le  mani  al  cielo,  e  facendo  risuonare  l'aria  di 
lamenti  in  ignorata  favella  »  fG). 

A  questi  tennero  dietro  quelli  eretti  nelle  Puglie,  in  prima  San  Pietro 
in  Galatina,  unico  tra  i  diversi  feudi  voluti  concessi  a  Scanderbegh ,  allor- 
quando accorse  in  aiuto  di  Ferdinando  di  Aragona;  poi  si  videro  sorgere 
in  terrà  d'Otranto  i  paesi  Faggiano,  Martignano,  Monteparano,  Roccaforzata, 
San  Giorgio,  San  Martino,  San  Marzano,  Sternazia  Zollino.  Nella  Capitanata 
Casalvecchio ,  Casalnuovo,  Panni,  Greci,  San  Paolo.  In  oltre  vi  sono  docu- 
menti comprovanti  che  il  re  Ferdinando  concedesse  ad  un  Giovanni  da  Gu- 


fi) Fazzol.  llist.  sic.  dee.  T.  Lib.  X.  R.  Pirri  De  Eeelcs.  agrigent.  pag.  .%. 
(2)  Rodotà  Del  rito  greco  in  Ital.  Tom.  III.  pag.  103. 

(3j  «  Optare  Giorgium  in  terris  ecclesie  rifugiimi,  si  regno  pelleretur  a  Turchi».  Ri- 
rutrium  pulso  in  agris  ecclesie  non  defuturuin  ai  prò  religione  pugnana  ab  liostc  fidei 
ejicitur  ».  (Comment.) 

(4)  Cron.  Tliure.  Append.  alla  Stor.  di  Scander.  pag.  2.33. 

(5)  Thor.  ad  Salernitani,  dee.  4.  num.  2. 

(li)  Epistola  Pauli  II.  ad  Philippum  Hurgundiac  Ducem.  Apud  cardinalie  Papienssis 
Epistola*. 
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zuli  il  deserto  paese  detto  Castellimelo  dei  Snuri.  e  questi  vi  collocò  sessanta 
schinvoni,  ma  forse  probabilmente  erano  Albanesi,  dal  perchè  distingucvan.si 
per  greci  fi  473-1 474,)  (U 


(147(5  al  1478)  Tosto  poi  che  lo  eroico  presidio  di  Crova  rimasto  solo, 
ogni  speranza  di  meritato  soccorso  perdeva  ,  ognuno  rivolgevasi  a  qualche 
terra  ospitale,  ove  rinvenire  un  asilo,  e  non  vedere  inalberata  su  quella  rocca 
al  posto  della  croce  rabbonita  insegna  della  mezzaluna:  quindi  dallo  assedio 
alla  caduta  della  metropoli  di  Albania  fu  aperto  un' altro  periodo  di  passaggi 
degdi  Albanesi  in  Italia.  L'agonia  di  quello  ultimo  baluardo  dei  cristiani  si 
protrasse,  allineile  l'Kuropa  almeno  nell'ultima  ora  avesse  distesa  una  mano 
soccorritrice  ad  un  popolo  ridotto  agli  estremi  per  difendere  una  causa  di 
generale  interesse  ,  da  tutti  per  tale  riconosciuta.  Dopo  gì'  inutili  soccorsi 
dei  pochi  veneziani  loro  non  rimasero  che  le  sterili  benedizioni  dei  Papi, 
mentro  da  Roma  erano  partite  le  più  frequenti  eccitazioni,  onde  protrarre 
tanto  oltre  una  guerra  disuguale  colla  vaga  speranza  delle  crociate.  Kstin- 
guendosi  nella  inopia,  e  colla  effusione  del  sangue  gli  ultimi  difensori  delle 
albanesi  libertà,  il  momento  estremo  di  un  coraggio  sventurato  arrivò  per 
tutti,  ciascuno  dovette  scegliere  tra  la  incertezza  del  destino  e  l'apostasia. 
Laonde  molto  altre  sconfortate  famiglie  si  mossero  per  raggiungere  i  loro 
connazionali  sulle  spiagge  della  Calabria  ci  tra.  Allora  si  videro  ampliate  le 
case  intorno  alle  antiche  abbadie,  altri  piccoli  aggregati  sorgere  in  siti  al- 
pestri o  boscosi,  e  da  questi  venir  fuori  tutti  i  paesi  ora  conosciuti  dai  nomi 
di  Lungro,  Firmo,  Acquaformosa,  Castroreggio,  Cavallerizza,  Cerzeto,  Civita. 
Falconara,  Frassineto,  Perizile,  San  Basilio,  San  Benedetto,  Santa  Caterina, 
San  Giacomo,  San  Lorenzo,  San  Martino,  Santa  Sofìa,  Serra  di  Leo,  Mani. 
Cervicato,  Farneto,  Mongrassano,  Piatici,  Rota:  nomi  quasi  tutti  già  portati 
da  quei  spopolati  villaggi,  e  qualcuno  allora  imposto. 


4. 

(1480-1481)  Gli  acerrimi  loro  nemici  non  contonti  di  averli  snidati  dai 
monti  di  Epiro  con  una  rimarchevole  coincidenza  dietro  ai  loro  passi  anche 
in  Italia  correvano,  ed  un'altra  volta  nell'orrendo  abisso  dal  quale  uscivano 
pareva  che  ingoiare  li  volessero.  Gli  stessi  Baroni  perchè  insofferenti  del  go- 
verno fatto  dal  re  Ferdinando,  quel  desso  pel  quale  gli  Albanesi  vennero  a 
combattere  nelle  Puglie,  nel  momento  in  cui  egli  contro  ai  Fiorentini  lottava 
crederono  giunto  il  momento  di  fargli  perdere  il  trono,  e  a  tanto  giunsero 
da  incitare  il  terribile  Maometto  II  a  invadere  il  regno.  Rincresce  il  leg- 
gere che  i  Veneziani  medesimi  mal  dissimulando  colla  loro  flotta  accompa- 
gnavano quella  del  Turco,  pur  fìngendo  di  volerle  contrastare  l'entrata  nel- 
l'Adriatico; maggiore  è  il  rammarico  in  sapersi  che  una  divisione  dell'armata 
ottomana  diretta  a  togliere  l'isola  di  Rodi  ai  Cavalieri  di  San  Giovanni  di 


(1)  Commcnt.  17.  an.  1173-1474.  Cam.  I.  Ictt.  F.  fol.  4.  n.  37.  Giustiniani  Dùsion. 
Stor.  geopraf. 
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Gerusalemme  era  Capitanata  dal  Pascià  Mesithes  oriundo  greco  della  stirpe 
dei  Paleologo  (1);  e  quella  diretta  in  Italia  coinandavala  un  Achmet  Giedik 
agnomiuato  lo  sdentato  nato  in  Albania  (2).  Ma  oramai  abbiamo  deplorata 
abbastanza  la  obbrobriosa  condizione,  in  cui  e  Greci  ed  Albanesi  erano  ca- 
duti, facciamoci  ad  osservarne  le  conseguenze. 

(ìià  Otranto  allo  estremo  orientale  delle  Puglie  vedeva  le  scolte  musul- 
mane su  di  una  torre  quadrata  di  pietre  rettangolari  non  cementate ,  resto 
di  opera  romana  ;  quella  terra  da  Pitagora  illustrata  colle  scienze,  e  colle 
arti  era  calcata  dalla  pesta  ottomana!  (1480).  Per  impossessarsene  ben  dieci- 
mila dei  suoi  abitanti,  si  disse,  furono  trafitti  dal  sacrilego  ferro,  ottocento  di 
essi  scelsero  il  volontario  martirio,  e  sgozzati  morirono  sul  monte  della  Miner- 
va. Da  Valonasi  approntavano  a  partire  altri  venticiuquemila  Turchi,  quando 
tra  le  voci  dello  allarme,  ed  i  palpiti  del  cuore  s'intese  la  morte  di  Maometto  II 
Ci  maggio  1481  Da  Rodi  a  Roma,  da  Roma  a  tutto  il  mondo  cattolico 
corse  rapida  la  nuova  come  un  raggio  di  luce  spiccato  nelle  tenebre.  Inni 
di  grazie  si  elevarono  in  tutte  le  chiese,  la  cristianità  sperava  di  affrancarsi, 
reciproche  congratulazioni  dei  principi  facevano  precorrere  auguri  di  più 
prosperi  successi  nelle  poche  armi  dei  fedeli.  Estinto  quando  meno  lo  si  at- 
tendeva il  colosso  dei  Sultani,  i  Turchi  si  aggiaccarono;  in  quella  momen- 
tanea paralisi  il  Duca  di  Calabria  Alfonso  sussidiato  da  soldatesche  papaline 
ed  ungheresi  strinse  di  assedio  la  città;  il  corpo  di  occupazione  si  ritirò  da 
Otranto  nel  10  agosto  1481,  dopo  tredici  mesi  di  saccheggio,  ed  un  quasi  gene- 
rale massacro;  dugento  quaranta  scheletri  di  quei  corpi  mutilati  aucora  insepolti 
sul  suolo  giacenti  furono  con  solenne  pompa  raccolti  e  trasportati  in  Napoli.  (3) 

Però  la  morte  di  Maometto  II  fece  solo  barcolare  per  poco  la  Turchia  , 
non  la  condizione  dei  popoli  fu  migliorata,  nò  la  cristianità  divisa  profittò  del 
momento  per  distruggere  quello  oido  sterminatrici.  Le  due  armate  turche 
dell'Asia,  e  dell'Europa  divennero  antagoniste,  il  successore  Zizim  aflidossi 
alla  prima,  battuto  dalla  seconda  passò  tristi  giorni  in  Castel  Santangelo, 
poi  venne  a  morire  in  Terracina,  il  re  di  Napoli  Federico  II  ne  spedi  il  corpo 
ad  un'altro  Bajazzet  portato  sul  trono.  Non  pertanto  la  subblime  Porta  am- 
mansita sotto  il  pondo  delle  discordie  intestine  faceva  supire  i  timori  e  con- 
citare le  speranze.  Parecchi  Principi  della  penisola,  ed  il  Papa  Sisto  IV  co- 
stretti dalla  propria  debolezza  a  quella  politica  innanzi  alla  quale  Scander- 
begh  non  aveva  voluto  mai  piegarsi,  ingelositi  e  dubbiosi  della  Repubblica 
veneta,  sollecitarono  l'alleanza  del  nuovo  Sultano.  Ma  quella  politica  di  con- 
ciliazione poco  valse  a  tranquillizzare  l'Italia,  in  nulla  giovò  agli  Albanesi. 


;>. 

(1481-1492)  Perciocché  rotta  la  guerra  tra  la  Repubblica  e  la  Turchia, 
il  Sultano  Bajazzet  II  fece  appesantire  la  sferza  sulla  bassa  Albania,  ed 
allora  moltissime  famiglie  o  divennero  musulmane  o  precipitosamente  emi- 
grarono. Tredici  delle  più  agiate  si  radunarono  a  Seutari,  solcando  il  Drino 
scesero  in  Alessio  e  là  imbarcati  si  rivolsero  nella  Sicilia.  Non  passò  e  la 
famiglia  Adriano  edificò  nella  Provincia  di  Palermo  un  palazzo,  mano  mano 


(1)  Veprai  Sismi.  Op.  cit.  Tom.  II.  pnp.  790  e  ano  citasi. 

(2)  Mann  San  nato  Vite  dei  Duelli  di  Venezia  Tom.  XXII  pag.  121.3. 

(3)  Giovanni  Albino  De  Bello  Ilvdrr.  Antonio  de  Ferrano  de  situ  Japyiae  ecc. 
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intorno  ad  esso  uno  aggregato,  e  quindi  un  paese  col  nome  di  Palazzo  A- 
driano  (1481  j.  Alcune  si  fermarono  sul  monte  detto  la  Pizzuta,  ottennero  ila 
Ferdinando  il  cattolico  i  campi  di  Marco  e  Apudingli  appartenenti  al  Cardinale 
Borgia  posti  alle  falde  del  monte  stesso  (1488)  ([)  e  quivi  un'altro  paese  vi 
sorse  denominato  Piana  dei  Greci  per  distinguerlo  da  quelli  di  rito  latino;  e 
così  poi  vennero  fuori  gli  altri  Bronto,  Mozzoiuso,  Sant'  Angelo,  San  Michele. 
In  questi  paesi  posero  stanza  i  Primati  Janni  Barbati,  un  Giorgio  Gulema, 
un  Janni  Skirò,  un  Janni  Mancatasi,  un  Tommaso  Thani,  un  Gjon  Boxia, 
un  Matteo  Masza,  un  Teodoro  Drogoli,  un  Giorgio  Barlezio,  un  Janni  Tha- 
miniti,  un  Mesacchio,  che  ricorda  la  Masaka  del  Caucaso,  non  che  un  Gino  di 
tal  cognome,  noto  per  uno  dei  più  arditi  Capitani  di  Scanderbegh,  il  quale 
caduto  prigioniero  nelle  mani  dello  inesorabile  Maometto  II  fu  scorticato  vivo, 
infine  un  Masi  della  tribù  dei  Mas  Màt,  i  misuratori  del  tempo  (2). 

A  suo  proprio  luogo  osservammo  gli  Albanesi  a  due  riprese  rivolgersi 
nella  Vallachia,  e  come  fin  la,  Bajazzet  raggiunti  li  avesse,  ora  aggiungiamo 
collo  parole  del  sommo  storico  Giannoni  la  fuga  da  quei  siti  di  molte  fa- 
miglie ,  le  quali  per  evitare  il  servaggio  e  lo  islamismo  anche  in  Italia  se 
ne  vennero.  «  Nel  1484,  ei  dice,  Bajazzet  prese  la  Vallachia,  nel  1 492  occupò 
i  monti  Cerauni  ,  e  tutto  il  tratto  dell'  Albania,  e  si  sottomise  tutte  quelle 
genti  clic  vivevano  libere.  Quindi  molte  nobili  famiglie  per  non  vivere  in 
ischiavitù  fuggirono  da  quei  luoghi,  e  si  ricoverarono  nelle  più  vicine  parti, 
ed  alcuni  nel  nostro  regno  »  (3;. 


6. 

Questi  profughi  che  in  tempi  diversi  ed  a  pochi  alla  volta  in  Italia  sta- 
bilironsi  non  potrebbe  dirsi  con  certezza  a  quali  delle  razze  appartennero. 
Essendo  stati  quasi  tutti  seguaci  e  commilitoni  di  Scanderbegh  la  maggio- 
ranza paro  fosse  appartenuta  alle  razze  degli  Skumki  e  dei  Mirditi ,  nella 
prima  delle  quali  faceva  parte  la  famiglia  Castriota.  Notevole  si  ò  la  rasso- 
miglianza di  taluni  cognomi  di  famiglie  con  quelli  delle  poche  individualità 
menzionate  nell'  Albania  del  Caucaso.  Quel  Rereg  entrato  nel  Consiglio  le- 
gislativo del  buon  re  Vatchangan  secondo,  si  avvicina  al  Reres  capitano  degli 
Albanesi  militanti  nella  Sicilia;  Rhadan  sta  in  Rada  e  poi  de  Rada;  Sbragos 
in  Bracos  e  poi  Bracco;  Archis  da  Ark,  cittadella  in  persiano  divenuto  co- 
mandante del  castello  di  Atene  fu  detto  in  greco  Archiopoli  ;  da  Mimasse 


(1)  Lo  istrumento  di  celione  fu  rogato  dal  Notar  Nicola  Altavilla  da  Palermo  nel- 
l'ultimo giorno  di  agosto  1188. 

(2)  II  Muffiioz  nel  suo  Teatro  genealogico  al  libro  VI.  scrive  cosi:  «  Dopo  la  morte 
dello  invitto  Duce  ed  eccellente  Capitano  Giorgio  Castriota  i  nobili  Albanesi  non  po- 
tendo soffrire  la  tirannica  servitù  dei  barbari ,  come  sopra  ho  detto ,  se  ne  vennero  in 
Sicilia  con  quelle  comodità  pecuniarie  che  poterono  loro  portare;  si  fermarono  con  licenza 
regia  parte  nella  Piana  parte  nel  Palagio  Adriano  così  chiamato  da  una  più  potente 
delle  tredici  famiglie  che  ivi  fermarono  chiamata  Adriano,  e  parte  in  altri  luoghi  (Iella 
Sicilia,  e  per  sostento  della  loro  vita  s'impiegarono  chi  all'agricoltura  e  ehi  alla  milizia 
in  servizio  del  re  cattolico  ».  II  re  cattolico  fu  quel  Ferdinando  figlio  di  Giovanni  II.  di 
Aragona  celebre  per  avere  cinte  ad  un  tempo  le  corone  dì  Aragona,  di  Castiglia  c  di 
Sicilia.  Secondo  re  nell'isola  vi  regnò  dalla  morte  del  padre  avvenuta  nel  1471». 

(3)  Stor.  civ.  del  Keguo  di  Napoli  Lih.  XXVIIL  pag.  10. 
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vennero  i  Manesse  nelle  guerre  di  Seanderbegh,  poi  nel  veneto ,  i  Manasse 
nelle  Calabrie  oggi  Mane*  ,  e  questo  nome  Manesse  venne  imposto  anche 
ad  un  villaggio  del  Peloponneso;  da  Marusso  M'arusio  ;  da  Phiroz  Piroz  ;  e 
cosi  molti  altri  cognomi  dalla  desinenza  in  sci  dimostrano  di  essere  derivati 
da  quelli  di  famiglie  antiche  ora  scomparse:  Cuk-sci  ,  Dam-sci  ,  Gram-sci, 
Clio-sci,  Man-sci  ecc.  come  i  Straticò,  i  Demarco  sembra  di  essersi  cognomi- 
nati tra  i  0:1  pi  greci. 

Non  pochi  nomi  dunque  ricordano  tra  gli  Albanesi  uomini  chiarissimi,  fino 
alla  storia  antica  rimontano;  altri  appartengono  a  personaggi  fatti  noti  dalle 
guerre  dei  mezzi  tempi,  ed  altri  infine  uscirono  da  un  volgo  dalla  mente  ottusa, 
traviati  non  tristi.  Il  peggio  si  è  che  nei  rivolgimenti  deila  fortuna  la  sventura 
n'equiparò  le  sorti,  e  spesso  i  traviati  coi  buoni  si  confusero.  Noi  di  tutti  impar- 
zialmente vorremmo  dire,  avvegnaché  scrivendo  la  storia  di  un  piccol  popolo 
di  cui  una  frazione  soltanto  passò  in  Italia,  preterendone  alcuno  sempre  un 
vuoto  resterebbe.  Dove  più  ne  cadrà  in  acconcio  ,  e  per  quanto  le  ricerche 
ri  aiuteranno  riferiremo  di  quelli  che  dalle  gesta  proprie  onorarono  il  nome 
albanese  come  degli  altri  che  pur  lo  contaminarono,  essendo  dello  storico 
compito  gradito  e  spiacevole  il  lodare  0  biasimare  gli  uomini  quando  di  lodi 
0  di  biasimo  con  i  fatti  meritevoli  siensi  reuduti.  Cederemo  il  posto  a  co- 
loro dell'emigrazioni  già  riportate  per  indi  parlare  degli  altri  posteriormente 
arrivati.  Oltre  le  famiglio  già  menzionate  annoverare  dobbiamo  fra  le  più 
cospicue  quella  dei  Castriota,  nella  cui  Signoria  fondata  da  un  Costantino 
«letto  il  Messèwhie,  cioè  gran  massaio,  figurarono  un  Giorgio  ed  un  Bernardo 
;.oi  un  Giovanni  già  noto  per  la  lega  contro  i  Turchi  ,  e  per  la  terribile 
giornata  di  Cassoyia,  padre  di  quel  Giorgio  soprannominato  Seanderbegh  , 
l'unico  eroe,  il  cui  brando  invincibile  per  un  quarto  di  secolo  tenne  in  alto 
il  vessillo  albanese.  Erede  sventurato  ne  fu  Giovanni  rimasto  bambino  sotto 
il  patrocinio  della  Repubblica  veneta.  Di  costui  si  raccontava  che  seguito  da 
pochi  suoi  più  fidi,  e  costoro  colle  proprie  donne  anche  militarmente  vestite 
colle  armi  alla  mano  comandate  da  due  Signori  di  Scodra,  un  Cola  Marc-Shini, 
ed  un  d'Elia,  non  che  da  Marco  de  Mathia  capo  della  rinomata  gente  mathiana, 
corse  da  Antivari  alla  Dalmazia.  Sfuggendo  i  nemici  si  rivolse  nella  Sicilia, 
non  avendovi  notuto  sbarcare  con  tutti  i  seguaci  venne  in  Salerno,  andò  in 
Napoli,  poi  in  Roma,  0  grazia  alla  intermissione  del  Papa  riparava  nel  feudo 
di  San  Pietro  in  Galatina.  Avendo  impalmata  una  figlia  di  Lazzaro  Bran- 
covitz  ne  discesero  un  Ferrante,  un  Costantino  Vescovo  d'Isernia  morto  nel 
Ii98,  un  Giorgio  e  Maria  morti  nel  1560.  Da  Ferrante  Marchese  di  Civita 
Santaugelo,  e  da  una  figlia  di  Bonifacio  Acquaviva  Duca  di  Nardo,  nacquero 
Irene  moglio  di  Pierantonio  Sanseverino  Principe  di  Bisignano,  e  un  Gio- 
vanni Marchese  di  Castiglione  in  Liegi,  al  quale  fu  dato  lo  stesso  posto  oc- 
cupato eventualmente  da  Scanderbe^h  nelle  Puglie  ,  cioè  di  comandante  le 
Castella  di  Bari,  e  Governatore  militare  della  provincia:  Io  ossa  di  lui  gia- 
vevano  sepolte  nel  castello  di  Barletta  depositatevi  nel  1702.  La  linea  maschile 
*i  estinse  ({). 

La  famiglia  di  un  Michele  dei  Lazi  appartenente  ad  una  tribù  di  Cle- 
menti venne  in  Italia  a  trovare  migliore  soggiorno.  Il  primo  fitrliuol  suo 
Giorgio  nel  1475  era  al  servizio  di  Roberto  Malatesta  Signore  di  Rimini  da 


(1)  Nel  villaggio  di  Jiibany,  vicino  fceutari  veggonei  le  rovine  di  uno  antico  ca- 
tello appartenuto  "a  Giovanni  Castriota  padre  di  Seanderbegh  ,  là  alcuni  suoi  parenti 
vogliono  di  essersi  ritirati  e  vivano  vita  povera  conservando  i  titoli  di  famiglia.  (Heq. 
*>p.  cit.  pag.  25. 
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primo  Scudiero  (1).  Egli  ed  altri  due  fratelli  Fil i ppo  e  Andrea  furono  am- 
messi alla  cittadinanza  di  Urbino  nel  1491(2).  Filippo  militò  fra  gli  armati 
della  Repubblica  veneta  f3).  Uno  Altobello  primogenito  di  Giorgio  in  ricordo 
della  propria  origiue  assunse  il  cognome  di  Albani  (  i).  Indi  la  famigliasi 
divise  in  due  rami,  entrambi  diedero  Cardinali,  uno  fu  ascritto  alla  nobiltà 
di  Urbiuo,  l'altro  a  quella  di  Bergamo.  Dal  primo  usci  un  Papa  Clemente  XI 
cosi  la  famiglia  prese  nome  da  salire  al  principato  di  Soriano.  Fuvvi  uno 
Albani  Annibale  Vescovo  di  Sabina  e  Cardinale  camerlengo  nato  in  Urbino 
il  1(332,  il  quale  fece  una  edizione  del  Pontificato  ronuinum,  e  del  Missoloyium 
yraecum,  non  che  una  raccolta  delle  opere  dello  zio  Clemente  XI.  Poi  uno 
Albano  Alessandro  nato  pure  in  Urbino  nel  1002  figurò  da  Cardinal  Legato 
a  Vienna,  da  Bibliotecario  vaticano  a  Roma,  fama  acquistò  per  avere  pro- 
curato i  mezzi  al  Winkelmau  di  spiegare  la  sua  mente,  e  fondare  la  scuola 
estetica.  Fece  pure  una  bella  raccolta  di  statue  antiche,  collocate  nel  Cam- 
pidoglio dell'altro  Papa  Clemente  XII  T5j.  Perchè  antegonista  francese  sol- 
lecitò nel  1798  una  lega  dei  Principi  italiani,  e  quindi  fu  costretto  a  rifug- 
giarsi  in  Napoli,  in  dove  la  corte  spandeva  aure  più  omogeuee  al  di  lui  pen- 
sare. I  suoi  beni  furono  devastati. 

La  famiglia  Basta  aveva  goduta  la  Signoria  di  una  piccola  città  dal 
nome  di  Bastia  nei  paraggi  di  Bubrintò ,  iu  dove  i  Veneziani  eressero  dei 
fortini  per  difendere  la  pesca,  e  per  stare  in  guardia  contro  i  Turchi.  Andrea 
e  Demetrio  Basta  seguirono  Scanderbegh  in  Italia  nel  1461  in  San  Pietro 
Galatino  dimorarono.  Letterato  il  primo  ,  guerriero  il  secondo  fu  elevato  a 
capitano  delle  Lance  di  sua  Maestà  cattolica  ,  e  pensionato  ;  indi  passò  al 
servizio  della  casa  d'Austria  per  quarantanni  militò  nelle  guerre  di  Germania 
e  d'Italia. 

La  famiglia  Matranga  ,  produsse  un  Giovanni  ed  un  Giorgio,  i  quali 
dopo  di  avere  combattuto  le  patrie  battaglie  emigrarono  ;  il  primo  divenne 
Barone  di  Mautica,  1'  altro  servi  al  re  Martino  nella  seconda  metà  del  XIV 
secolo.  E  così  via  tanti  altri  che  in  prosieguo  colla  esposizione  degli  avve- 
nimenti si  presenteranno. 


7. 

Cotesti  signori,  per  quanto  ricchi  di  meriti  verso  i  principi  cattolici,  e 
verso  la  patria  loro*,  altrettanto  erano  stati  ammiseriti  dalle  guerre.  In  uu 
pacso  come  l'Albania  privo  di  commercio,  ove  poco  sapevasi  tirare  dal  suolo, 
e  niente  dalla  industria,  la  ricchezza  consisteva  nel  possedere  più  o  meno 
scorte  di  derrate,  e  numeroso  gregge.  I  piò  poderosi  feudatari  maneggiavano 
poca  moneta  ,  vivendo  ancor  essi  una  vita  semplice  tuttoché  posessori  di 
vaste  estensioni.  Ai  maggiori  bisogni  sopperivano  con  un  traffico  limitato 
a  mezzo  delle  permute.  Quando  poi  vi  presero  credito  le  monete  bizantine, 
veneziane,  e  tìn  le  turche,  quaudo  conobbero  il  valore  dell'oro  ne  divennero 


(1)  Kx  tabuli*  Mario  «pi.  Bartolomei  de  Benedicti*  Urbinati:*  Notarj. 

(2)  Cesare  dementino  Stor.  di  Rim.  Lib.  IX.  pag.  5M.*5. 

('$)  Diplomi  dei  Dogi  Agostino  Barberigo  del  15  agosto  1401»,  e  Leonardo  Lorcdano 
del  15  marzo  15G8. 

(1)  Rod.  Del  rito  greco  in  Italia  Tom.  111.  pag.  51. 

(5)  Muratori  Annali.  An.  1733.  Vedi  pure  Dizionario  biografico  universale. 
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cupidi,  taluni  pochi  prevaricandosi  diedero  i  più  tristi  esempi  di  corruzione 
e  di  tradimento.  Nella  generale  scarsezza  di  capitali  metallici  neanche  la 
classe  agiata  ne  possedeva  tanti  da  non  aver  dovuto  gradire  gli  altrui  soc- 
corsi. Dopo  una  lotta  micidiale  annosa,  che  troncate  aveva  le  braccia  alla 
coltura,  e  tutto  un  territorio  devastato,  alcuni  Albanesi  prima  di  risolversi 
a  passare  nella  Sicilia  con  delle  piccole  colonie  ottennero  dal  re  Ferdinando 
di  Aragona  raccomandazioni  per  lo  zio  Giovanni,  regnante  nell'isola  dal  1458 
al  1479,  e  questi  nello  ammetterli  esentò  un  Pietro  Emmanuele  de  Prevata, 
un  Zaccaria  Croppa,  un  Pietro  Cuccia  ,  un  Paolo  Manisi,  e  chiunque  altri 
avesse  potuto  dimostrare  nobiltà,  dalle  collette,  imposizioni,  gravami,  gabel- 
le, ed  altre  contribuzioni  fiscali  già  imposte,  e  da  imporsi  per  la  loro  vi- 
ta durante  (i).  Comunque  un  simile  privilegio  si  fosse  espresso  a  favore 
de'  nobili  soltanto  ,  pure  ricordando  la  società  di  allora  composta  dell'alto 
ceto  e  dei  plebei*,  senza  lo  stato  intermedio  dei  tempi  nostri,  il  beneficio  ri- 
cadeva anche  per  i  coloni  ,  che  se  tributo  e  altro  corrisponder  dovevano  e- 
ran  devoluti  ai  loro  padroni,  e  questi  non  lo  pretendevano ,  posta  che  dessi 
al  fisco  nulla  sborsavano.  Non  pertanto  la  esenzione  non  perde  del  suo  ca- 
rattere personale  ,  e  di  temporaneità  ,  essendo  stata  fatta  ai  soli  capi  di 
quelle  colonie,  andate  a  stabilirsi  in  Sicilia,  non  per  i  successori ,  nè  per 
altri.  Daltronde  questi  privilegi  personali  poco  o  nulla  giovarono,  perciocché 
gli  Albanesi  «  per  sostentare  la  vita,  come  dice  il  Aiugnoz,  s' impiegarono 
chi  all'agricoltura  ed  agli  armenti,  e  chi  alla  milizia  in  servizio  del  Re  cat- 
tolico »  ciò  vuol  dire  che  chi  non  potè  impiegare  un  braccio  al  maneggio 
della  spada  dovette  stenderne  due  a  lavorare  la  terra,  o  altro  simile  mestiere 
intraprendere.  Tranne  pochi  adunque  la  condizione  loro  in  quella  isola 
non  fu  gran  fatto  differente  da  quella  degli  altri  stanziati  nel  continente. 
Questi  non  godettero  esenzione  alcuna  per  privilegio  del  governo,  o  almeno 
deve  ritenersi  così  in  mancanza  di  diplomi,  per  comprovarlo.  La  generalità 
rimase  allo  arbitrio  dei  loro  capi,  o  dei  Baroni  nei  cui  feudi  entravano  a 
servire,  e  come  vassalli  furon  trattati.  A  pagamenti  fiscali  non  vennero  chia- 
mati se  non  quando  si  costituirono  in  famiglie,  ed  il  governo  generalizzò  a 
tutti,  salvo  poche  eventuali  eccezioni ,  la  cosi  detta  tassa  dei  fuochi.  Vale 
dunque  d'internarci  un  poco  ad  esaminare  quale  si  era  la  condizione  politica 
economica  di  allora,  onde  conoscere  meglio  quella  a  questi  profughi  spettata. 


8. 

Nel  tempo  in  cui  dessi  per  varie  direzioni  s'iucaminavano,  l'Italia  divisa 
più  degli  altri  Stati  trovavasi  fra  le  mani  di  tanti  Baronetti  superbi  e  nemici, 
i quali  erano  stati  costretti  a  supportare  lo  ingrandimento  dei  figli  di  Tancredi, 


(1)  Nos  Joannes  Dei  Gratia  Rex  Aragon  ecc.  Per  littcras.  «  Illustrissimi  Regis  Nea- 
«  polis  Ferdinandi  nostri  Xepotis ,  erga  nos  comendati  sunt  Petrus  Emmanuel  de  Pre- 
«  feto,  Zaccaria  Croppa,  Petrus  Cuccia,  et  Paulus  Manisi,  Nobiles  Albani,  seu  Epirotae 

•  strenui  cantra  Turco*  et  clarissiini  et  invictissimi  Ducas  Giorgi  Castriota  Scanderbegh 
<  Albaniac  et  Kpiri  principi»  ac  eiusdem  consanguinei,  aliique  nobilis  Albancnses  qui 
«  in  nostrum  rcgnum  Siciliae  transcnntes  cnm  non  nullis  coloniis  illei  abitare  prcten- 
«  dunt.  Ideo  confisi  nos  de  corum  cattolica  Religione  integretate,  coset  omncs  nobilis 

*  Albancnses  sivc  Epirotas  liberamus  de  omnibus  colloctis  impositionibus ,  gravitiis  et 
«  aliis  in  predicto  nostro  Regno  impositis  et  iinponendis:  corum  vita  durante  tantum 
«  praedictos  De  Prcveta,  Croppa,  Cuccia,  et  Manisi  et  alios  qui  conni»  nobilitateti)  esten- 
«  derunt  ».  (Vedi  Dorsa  Pens.  pag.  75). 


Digitized  by  Google 


e  questi  dalla  scaltrezza  loro  smaliziata  per  mantenersi  riconobbero  il  protet- 
torato dei  Papi;  con  ciò  si  guadagnarono  il  nome  di  principi  pietosi,  le  loro 
armi  furono  benedette,  le  conquiste  dichiarate  giuste.  D'allora  ebbero  maggior 
vigore  le  influenze  della  Chiesa  sulle  terre  e  sugli  abitanti,  e  si  videro  col- 
locati a  fianco  dei  feudatari  laici  anche  gli  ecclesiastici.  Colle  commende  si 
passò  dai  benefizi  semplici  a  chiamare  il  popolo  ad  una  più  stretta  ubbidienza, 
quindi  al  pagamento  di  moltiplici  tributi  con  vari  nomi  ad  ogni  occasione  impo- 
sti. Tutti  gli  obblighi  dei  suggetti  verso  i  Commendatari  iurono  sperimentati 
più  aspramente  nelle  Calabrie,  ove  la  feudalità  era  più  favorita  dalla  topografia 
dei  luoghi.  Questo  flagello  della  umnnità  preparato  dai  Normanni  lu  dagli 
Svevi  temperato  con  molte  le<rgi  ristrettivi  delle  facoltà  baronali.  Gli  Angioini 
impadronitisi  del  regno  di  Napoli  ancor  essi  dal  favore  pontifìcio,  e  dal  con- 
corso dei  Baroni  ne  rinvigorirono  la  istituzione.  E  quando  poi  la  stirpe  Ara- 
gonese vi  subentrò,  Alfonso  sebbene  si  acquistasse  la  riputazione  di  savio 
e  di  magnanimo,  con  poco  sapiente  consiglio  dilatò  il  feudalismo,  cagione 
precipua  di  disordini  d'inceppamento  nelle  pubbliche  amministrazioni,  e  di 
niuno  progresso  nel  popolo.  Suo  figlio  Ferdinando  appena  salito  al  trono 
concepì,  è  vero,  il  disegno  di  restringerne  le  attribuzioni,  ma  non  bastan- 
temente fermo  a  capo  di  tanti  prepotenti  ebbe  a  sostenere  una  guerra,  finita 
con  un  trattato  di  pace,  come  se  i  Baroni  fossero  stati  una  potenza  costituita, 
e  finché  lui  visse  acre  discordie  il  regno  agitarono.  Alle  conseguenze  del  feu- 
dalismo aggiunger  si  debbono  i  frequenti  palpiti,  perchè  l'alterigia  dei  feu- 
datari mal  sopportando  il  potere  della  corona  con  segrete  pratiche  ora  i  Fran- 
cesi, ora  i  Tedeschi,  talora  gli  Spagnuoli,  e  per  fino  i  Turchi  ad  invadere  il 
regno  incitarono. 

Non  gravava  meno  la  confusione  delle  leggi,  anche  in  seguito  alle  ri- 
forme di  Federico,  e  le  prammatiche  angioino  ed  aragonesi.  Le  materie 
giudiziarie  imbrogliate  colle  amministrative,  le  competenze  non  ben  di- 
stinte, la  procedura  subdola  rendevano  eterni  i  litigi  ,  e  la  giustizia  uu 
nome  vano;  gli  effetti  s'ingorgavano  nelle  farragini  delle  disposizioni,  e 
nei  rigiri  dei  curiali.  Nel  ramo  penale  era  anche  di  peggio  ;  il  processo 
soltanto  inquisitoriale,  i  ceppi,  le  torture,  ed  altrettanti  strazi,  da  cui 
meno  se  ne  poteva  attendere  il  vero,  costituivano  i  mezzi  di  pruove.  Le 
giurisdizioni  esercitate  dai  Baroni  e  dai  commendatari  ;  essi  definivano 
le  contese  civili,  ed  i  reati  criminali,  ma  non  potevano  pronunziare  sentenze 
pei  reati  punibili  colla  morte  civile,  uè  per  gl'imputati  di  omicidio,  di  mu- 
tilazioni, dovendosi  discutere  le  cause  dai  giustizieri  delle  provincie.  La  e- 
stensione  dei  diritti  feudali  concessi  dalle  diverse  dinastio  apri  il  campo  alla 
investitura  del  mero  e  misto  imperio,  per  lo  quale  taluni  Signori  arrogavansi 
le  decisioni  civili  e  criminali  in  discapito  degli  altri.  Non  chiarita  la  natura 
delle  quistioni  sorsero  le  cosi  dette  cause  miste  ad  animare  vieppiù  le  di- 
scordie, o  lo  intralcio  dei  procedimenti.  Abbiamo  voluto  toccare  queste  basse 
corde  di  quella  età,  perchè  più  direttamente  sul  popolino  si  vibravano;  e  per 
mostrare  che  l'onore  cavalleresco  esaltato  al  grado  di  virtù  per  proteggere 
la  religione  il  coraggio  l'amore  attrassò  i  bisogni  intellettuali,  c  fra  le  menti 
confuse  dall'oscurantismo  e  dalla  corruzione,  i  Baroni  colla  forza,  il  clero 
colla  fede  tutto  allo  imperio  loro  sottomettevano. 

11. 

Or  tra  per  questo,  tra  perchè  lo  straniero  cui  più  dolce  ferve  lo  amore 
di  patria  facilmente  si  rivolge  a  chi  proteggendone  la  debolezza  meglio  può 
lenire  i  patemi  del  cuore,  gli  esuli  Albanesi  nella  incertezza  dello  avvenire 
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si  diressero  nelle  Puglie,  nelle  Calabrie,  nella  Sicilia,  sperando  quivi  una  più 
benevole  accoglienza,  per  la  gratitudine  loro  dovuta  dal  Sovrano  aragonese 
per  la  protezione  degli  Abati  ed  infine  per  opera  dei  più  sentimenti  mani- 
festati dal  Papa  a  prò  degli  avvanzi  di  un  popolo  così  benemerito  della  Chiesa. 

Quelli  che  in  gruppi  sbarcarono  sulle  marino  del  napolitano  avrebbero 
voluto  congregarsi  tutti  in  un  punto  isolato,  potendo  cosi  meglio  conservare  il 
rito  ed  i  costumi;  ma  V  alterigia  dei  Baroni  poco  gradiva  quei  vasti  aggre- 
gati, e  senza  lo  assentimento  di  costoro  l'unione  in  un  centro  solo  non  potè 
effettuarsi;  invece  rimasero  liberi  nella  scelta  di  abitare  nelle  tenute  laicali, 
od  ecclesiastiche.  Molti  accorsero  nei  feudi  di  Pierantonio  Sanseverino  Prin- 
cipe di  Bisignano  Signore  di  estesi  poderi  nella  Calabria  citra,  il  quale  avendo 
sposata  Irene  discendente  di  Castriota  volentieri  li  accolse,  e  come  vedremo 
benevolmente  li  trattò.  Erano  in  gran  parte  della  razza  dei  Mirditi,  qualcuuo 
li  chiamò  i  neri,  più  perchè  andavnno  sempre  vestiti  a  bruno  che  per  essere 
appartenuti  alla  tribù  degli  Ussi  (\).  Laonde  questi  profughi  rinvenne- 
ro uno  appoggio  nelle  Calabrie  come  altri  rinvenuto  lo  avevano  presso  Gio- 
vanni di  Aragona  in  Sicilia. Non  pertanto  arrivati  alla  sprovvista  in  luoghi  del 
tutto  ignoti,  dai  volti  emaciati,  dalle  vestimenti  di  foggia  estranea,  con  i  peculia- 
ri costumi,  ed  una  incomprensibile  favella,  come  Paolo  II  al  Duca  di  Borgogna 
generalmente  li  descrisse,  fino  a  quando  non  furono  compresi  e  ricoverati 
restarono  incerti  sotto  mal  conce  pagliaie,  armati  e  soggetti  a  chiedere  un 
sostentamento,  o  a  procurarselo  colla  violenza.  In  tale  stato  perdurarono  prima 
di  concordarsi  con  i  feudatari  per  riceverli  a  coltivare  le  terre  pagandone 
un  corrispondente  tributo. 

Dai  Normanni  agli  Svevi  il  popolo  pagò  al  regio  tesoro  una  somma, 
che  il  clero  i  baroni  i  magistrati  in  congrea  stabilivano,  ordinando  balzelli 
sul  consumo,  sulla  proprietà,  sulle  vesti  menta,  onde  la  vita  e  le  sostanze 
andarono  tassate  colla  vaga  dicitura  dell'uso  e  delle  consuetudini,  i  cui  limiti 
rimanevano  estensibili  sempre  a  seconda  degli  smodati  bisogni  dei  governanti. 
In  tempi  in  cui  mancavano  le  risorse  dell'arti  e  dell'industria,  quando  il 
commercio  languiva  nelle  difficoltà  del  transito,  e  l'agricoltura  in  generale  poco 
producova  per  la  ignavia  e  la  pochezza  delle  braccia,  con  tutte  quelle  im- 
poste, lo  spirito  umano  veniva  compresso  da  una  lotta  morale  dagli  Albanesi 
meno  degli  altri  sopportata.  Erranti  quali  avvanzi  miserandi  di  rabbiose 
guerre,  ridotti  poveri  e  affranti  ,  lungi  dai  luoghi  nativi,  senza  avere  più 
stretti  come  prima  i  sacri  legami  del  culto,  della  parentela,  de'  costumi, 
della  lingua  onde  per  lo  passato  eransi  congiunti,  non  ammettevano  sì  di 
leggieri  dovere  esser  fatti  segno  ancor  essi  alle  vessazioni  ed  alle  calamità, 
sotto  cui  Siculi  e  Napolitani  gemevano.  I  Baroni  affittavano  o  vendevano  i 
loro  diritti  su  i  feudi,  così  creavano  degli  Agenti  uitermedì  più  prossimi  ai 
contribuenti,  più  adatti  a  mantenere  separate  e  lontane  le  due  classi  della 
società,  quale  nel  pieno  vigore  dei  tempi  medievali  trovavasi  costituita. 

Dopo  di  essere  stati  per  lunga  pezza  sbattuti  dai  flutti  della  miseria  e 
dalle  malevoglienze,  alla  fine  stipularono  con  i  Baroni  e  gli  Abati  dei  par- 
ziali capitoli.  «  Tra  i  due  essi  scelsero  il  protettorato  degli  Abati,  poiché 
erano  persuasi  che  il  vassallo  della  Chiesa  è  stimato  più  nobile  dei  vassalli 
del  Principe  secolare,  e  stimavano  malagevole  essere  sudditi  di  privati  Ba- 
roni^;. Con  ciò  rispettavano  pure  la  memoria  di  Scanderbegh.  il  quale  col  pre- 
senti mento  della  generale  caduta  del  suo  paese  anticipatamente  li  raccomandò 


(1)  Bai.  ileo.  Ediz.  Tor.  1834. 

(2)  Mugnoz.  Op.  cit.  Famiglie  di  Sicilia  pag.  .'ì03. 


Digitized  by  Goógle 


16 


al  Papa  Pio  II,  e  questi  come  già  dicemmo,  aveva  permesso  di  stabilirsi  nei 
feudi  ecclesiastici.  Inoltre  seguivano  le  loro  naturali  tendenze  religiose,  e  il 
costante  affetto  alle  proprie  tradizioni.  Venne  loro  data  la  facoltà  di  costruire 
pagliare,  e  case  in  fabbrica  a  proprie  spese  in  determinati  punti  dei  territori 
feudali,  tanto  più  la  dove  la  popolazione  scarseggiava  in  rapporto  alla  esten- 
sione. Nelle  Calabrie  occuparono  alcuni  casali  caduti  in  rovina  per  nn  forte 
terremoto  avvenuto  nel  1456,  rimasti  deserti  e  spopolati:  sorsero  e  crebbero 
così  i  villaggi  ed  i  paesi  di  sopra  indicati.  Ottennero  un  uso  limitato  dei 
diritti  civici,  come  sarebbero  dei  mulini,  della  legna  da  ardere,  dell'acqua 
potabilo,  del  passaggio  e  poi  altre  minime  concessioni  bastanti  appena  ad 
allegerire  i  primi  bisogni  della  vita.  Da  parte  loro  gli  Albanesi  assunsero 
gli  obblighi  di  periodiche  prestazioni  in  segno  di  ubbidienza,  il  servizio 
presso  le  Chiese  nei  dì  festivi,  un  numero  di  giornate  di  travaglio  gratuito 
all'anno,  indi  poi  la  decima  sugli  animali,  che  guidavano  a  pascere  nei  prati 
dei  feudatari;  alcuni  presero  la  ferma  nelle  terre  abbadiali  con  altri  pesi,  e 
altri  diritti  consentanei  allo  spirito  dei  tempi  (l).  Gli  Abati  ne  tirarono  anche 
dei  vantaggi  avendo  avuto  a  loro  uomini  ligi  e  fedeli,  poiché  gli  Albanesi 
come  il  Masci  scrisse  «  tutto  che  di  natura  volubili  sono  però  fedelissimi  e 
circospetti  verso  1'  amico,  verso  il  padrone.  I  nemici  di  ogni  simulazione  o 
tradimento  sono  i  più  puntuali  in  quelle  amministrazioni,  che  loro  vengono 
affidate.  Ma  al  pari  di  tutti  i  barbari  si  credono  lecito  cogl'inemici  usare 
l'inganno  e  le  fallacie  »  (2). 

Stabiliti  iu  cotal  guisa  non  divennero  coloni,  ma  quanti  ne  scrissero  per 
distinguerli  dai  naturali  dal  nome  collettivo  le  colonie  albanesi  additarono. 
E  di  vero  gli  Albanesi  erano  i  meno  adatti  per  costituire  delle  colonie  agri- 
cole come  genti  date  alle  armi.  Ts'on  dimeno  obbligaronsi  a  lavorare  alcune 
giornate  a  prò  de'Baroni,  se  corrisponderli  dovevano  dei  tributi  ciò  per  altro 
era  la  osservanza  degli  usi  feudali  quasi  a  tutti  comuni,  forse  più  gravosi 
per  essi.  Potevano  dirsi  aldiani,  ovvero  uomini  posti  nel  medio  evo  in  uno 
stato  di  mezzo  fra  libero  e  servo  il  cui  ufficio  era  di  coltivare  i  campi  e 
stare  armati,  era  una  classe  della  loro  antica  distinzione  sociale  per  cui  vi  si 
adattarono.  Le  convenzioni  scritte  stavano,  ma  in  caso  di  quistioni  con  quali 
leggi  risolvevansi?  da  chi  potevano  implorare  giustizia?  Quella  eterna  lotta 
tra  le  pretensioni  e  la  indolenza,  che  durerà  chi  sa  per  quanto  altro  tempo 
nella  umana  famiglia  spesso  componevasi  col  diritto  della  forza;  non  è  quindi 
tutta  colpa  loro  se  talvolta  ancor  gli  Albanesi  alla  forza  ricorsero,  anzi  è 
molto  che  nel  miglior  modo  se  ne  cavarono,  vivendo  una  vita  incerta  e  se- 
gregata malvisi  e  mal  graditi  dai  naturali. 

1 


(1)  Dei  diversi  Capitoli  stipulati  tra  i  Baroni  e  gli  Albanesi  rimangono  i  segmenti: 
Di  San  Demetrio  collo  Abate  del  convento  di  San  Adriano  iteli*  anno  1471.  Di  Firmo 
col  Priore  dei  Padri  predicatori  di  Altomontc  nel  I486.  Di  Percile  e  Frassineto 
con  Monsignor  Tomaselli  noi  1491.  Di  Lungro  con  i  signori  di  Altomontc  nel  1502.  Di 
San  Basilio  col  Vescovo  di  Cassano  nel  1510.  Della  Piana  dei  Greci  collo  Arcivescovo 
di  Monreale  nel  1487.  Di  Mczzeiuso  con  Monsignore  Alfonso  di  Aragona  Commendatario 
del  Monistero  Benedettino  di  San  Giovanni  degli  Eremiti  nel  1501.  Di  Palazzo  Adriano 
con  Giovanni  Villarant  nel  1507.  Di  Contessa  col  Barone  Alfonso  di  Cordova  nel  1517. 
Di  Santa  Croce  di  Magliano  nel  1470.  Di  Ururi  nel  1510  con  Monsignor  Ferrando  Mer- 
dova.  Di  Chieuti  con  Monsignore  Apicclla  Ferdinando  noi  1080. 

(2)  Musei  Disc,  culle  Colon.  Alban,  pag.  48. 
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11. 

CI 50 1-1506)  Passati  alcuni  anni  ,  sul  trono  di  Napoli  Federico  di  Ara- 
gona succeduto  al  nipote  Ferdinando  vacillava,  e  per  la  inimicizia  del  re 
di  Francia  Luigi  Xll  ,  e  per  quella  di  Ferdinando  V  re  di  Spagna  ,  i 
quali  agognando  entrambi  di  detronizzarlo,  e  assieme  godersi  il  regno,  cia- 
scuno alla  volta  sua  apprestavasi  a  raunare  armati  ;  e  poiché  gli  Alba- 
nesi dallo  istinto  di  guerra  correvano  dovunque  uno  squillo  di  tromba 
si  udiva,  aventi  ancor  fresche  le  tradizioni  dei  servizi  renduti  agli  Arago- 
nesi e  i  benefizi  riscossi,  anche  tra  le  schiere  spagnole  arruolaronsi.  Un 
Demetrio  Capuzimada,  un  Chiuchinro  ,  un  Teodoro  Discari,  un  Misacchio 
furono  i  primi,  e  molti  li  seguirono  dei  paesi  albanesi  di  Napoli  e  Sicilia  (\). 
Essi  e  i  loro  compagni  vi  portarono  la  istituzione  della  cavalleria  leggiera 
fino  allora  poco  nota,  avvezzi  a  queir  evoluzioni  svelti  nella  persona,  sep- 
pero fare  bella  mostra,  nome  acquistarono.  Un'altro  grosso  squadrone  di  cin- 
quecento uomini  fu  organizzato  da  un  certo  Nicolò  Masci  di  Napoli  di  Ro- 
mania, avendo  cambiato  l'elmo  in  una  speciale  copertura  del  capo  si'chiama- 
rono  i  cappelletti  (2).  Il  Davity  lodevolmente  ne  scrisse:  «  Sono  più  bravi 
«  a  cavallo  che  a  piedi  ,  ei  dice  ,  non  si  stancano  mai  ,  nò  lasc'iauo  riposo 
«  al  nemico.  La  cavalleria  è  stimata  in  Italia  più  di  tutte  le  altre,  che  il  re 
u  di  Spagna  vi  mantiene  ».  Anche  il  re  francese  muovendo  contro  Genova 
ne  prese  a  soldo  duemila  ,  e  meglio  cominciarono  a  comparire  in  un  corno 
distinto  facienti  parte  delle  così  dotte  compagnie  di  ordinanze,  ovvero  delle 
milizie  stanziali  diverse  dalle  collettizie  levate  nel  bisogno  (3). 

Occupato  il  reame  di  Napoli  ben  tosto  i  due  pretendenti  non  furono  di 
accordo  a  spartirlo,  la  decisione  lasciata  all'arbitrio  della  guerra  fece  si  che 
il  gran  Capitano  Consalvo  di  Cordova  ne  scacciò  i  Francesi,  e  si  apri  la  più 
trista  epoca  delle  due  Sicilie,  quella  del  viceregnato  fi 503).  Quaranta  Vi- 
ceré, e  venti  Luogotenenti  sgovernarono  il  regno;  l'isola  e  il  continente  di- 
ventarono due  grandi  provincie  di  uno  Stato  straniero,  finché  vissero  i  re  di 
Spagna  di  ceppo  austrieco  o  spagnuolo  dipesero  dal  supremo  consiglio  resi- 
dente ora  a  Madrid  ora  a  Vienna. 

In  quei  tempi  di  rattristanti  ricordi  la  condizione  degli  Albanesi  era 
presso  appoco  quella  della  gente  indigena,  gli  stessi  padroni,  le  medesime 
leggi  ,  egualmente  aggravati  da  tasse  perenni  ,  eccettuate  per  pochi,  sem- 
pre dirette  ad  impinguare  le  scarselle  altrui;  se  non  che  indossando  essi  la 
divisa  dello  straniero  fra  le  intolleranze  dei  piccoli  paesi  furouo  più  degli 
altri  tenuti  di  mira,  spesse  fiate  seri  disturbi  avvennero,  ed  in  produrli  nei 
primi  anni  si  fecero  couoscere.  Se  di  questi  profughi  allo  spuntare  del  de- 
cimonono secolo  si  scriveva  così:  «  Non  sono  affatto  servili,  anzi  uno  spirito 
«  di  libertà  si  mantiene  tra  loro  non  ostante  la  depressione  cagionata  dalle 
«  prepotenze,  e  dal  baronaggio  »  (4)  queste  parole  bene  accennano  a  quanto 
soffrire  dovettero  di  oppressioni  e  di  amarezze  nei  secoli  anteriori.  Stranieri, 
dal  piglio  agreste,  sempre  mai  alteri  mal  cedevano  all'  esigenze  dei  Signo- 
rotti, sdegnosi  e  molto  corrivi  alle  armi  non  se  ne  cattivarono  la  benevolenza 
pur  meritata  dalla  nobiltà  della  causa,  per  la  qualo  trovavansi  in  estranei 


(1)  Paolo  Giovio  Hist.  sui  temporìs  Iib.  26  e  29. 

(2)  Idem  bib.  19. 

(3)  Darity  Descript,  de  l'Europe  pag.  1113-1111.  Cantù  stor.  universale  Tom.  IX. 
pag.  252. 

(4)  Masci  Disc.  pag.  48. 
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luoghi.  A  vero  dire  le  colpe  di  uno  stato  mai  sempre  agitato  debbonsi  ascri- 
vere a  tutti ,  le  conseguenze  furono  ben  deplorevoli.  Noi  le  andremo  espo- 
nendo, avvalendoci  dei  detti  stessi  di  uno  erudito  scrittore  albanese  già  più 
volte  citato,  uomo  di  stato  il  quale  scriveva  nel  1807,  e  nello  esporne  la  con- 
dizione fu  il  più  veridico  e  il  più  sincero,  «  1  Baroni  e  le  Chiese,  fra  le  al- 
tre cose  scrisse  il  Masci,  invece  di  proteggere  gli  Albanesi,  che  formavano 
la  loro  ricchezza  ,  li  hanno  piuttosto  gravati  di  tante  soverchierie  che  fa 
orrore  di  sentirle.  Le  angario,  le  perangarie,  le  indebite  prestazioni  non 
potevano  non  avvilire  il  coraggio  dei  Coloni  ,  e  far  languire  nella  miseria 
la  nazione.  Dove  l'intera  giurisdizione  sulle  Colonie  è  stata  dei  Baroni,  ivi 
il  dispotismo  da  una  parte  e  la  depressione  dall'altra  ha  ti  reso  squallido 
tutto  il  paese.  Dove  poi  la  giurisdizione  è  stata  divisa,  cioè  la  civile  della 
Chiesa,  la  criminale  del  Barone  secolare  ivi  la  scostumatezza  degli  abitanti 
l'impunità  dei  delitti  e  l'avidità  degli  Ufficiali  han  tenuto  sempre  in  disor- 
dine la  popolazione  »  fi). 


12. 

(1506-1508)  Dal  canto  proprio  gli  Albanesi  non  portarono  con  essi  che  un 
nome  quasi  perduto  tra  i  Greci,  una  lingua  da  lungo  tempo  già  morta,  ed 
una  fede  a  costo  del  proprio  sangue  conservata.  Le  gesta  dei  primissimi  an- 
tenati erano  da  tutti  sconosciute,  quelle  dei  loro  avi  tramandate,  esagerate  e 
confuse,  le  sole  guerre  di  Scanderbegh  avevano  dei  pochi  ripetitori,  e  queste 
bastavano  a  farli  superbi  del  nome  albanese.  E  pur  la  rinomanza  del  co- 
raggio spiegato  in  cinque  lustri  di  una  guerra  di  distruzione  combattuta 
colla  tattica  suggerita  dalla  intralciata  topografia  dell'Albania  europea  li  ren- 
deva superiori  ad  ogni  sventura,  e  siccome  la  spada  era  stata  di  tutti  1'  u- 
nico  retaggio  la  guerra  avrebbe  dovuto  seguitare  ad  essere  il  loro  mestiere; 
invece  accolti  dallo  Aragonese  furono  dai  Baroni  destinati  a  ripopolare  i  de- 
serti villaggi  ,  e  a  ridurre  a  coltura  le  non  poche  tenute  boscose  ,  massi- 
mamente nelle  Calabrie.  Essi  però  a  con  meno  faciltà  si  persuadevano  di 
arare  la  terra  cavandone  un  lucro  quieto  o  sicuro,  che  di  prendere  le  armi 
ed  azzuffarsi  con  gl'inimici,  anzi  stimavano  cosa  pigra  ed  inerte  l'acqui- 
stare con  sudore  ciò  che  si  può  col  sangue  »  (2j.  Accumunandosi  con  gl'i- 
taliani ne  derivò  uno  insieme  di  elementi  diversi ,  non  stretti  da  vincoli  di 
sangue,  non  informati  a  dolci  sentimenti,  l'uno  su  l'altro  pretenzioso,  laonde 
non  potevano  vivere  nè  tranquilli  nò  felici.  Non  essendosi  pensato  a  mante- 
nerli nello  ambiente  militare ,  come  in  un  certo  modo  aveva  praticato  Al- 
fonso Idi  Aragona  della  gente  di  Demetrio  Reres ,  ne  derivarono  ben  dolo- 
roso conseguenze.  In  allora  gli  eserciti  stanziali  appena  comparivano  nelle 
compagnie  di  ordinanza,  in  cui  grossi  squadroni  di  Albanesi,  come  abbiamo 
già  detto  facevano  parte  al  servizio  del  re  di  Francia,  ed  a  quello  di  Spagna.  So 
per  gli  altri  destinati  alla  coltura  si  organizzavano  delle  separate  colonie  con 
assegni  di  terreni  a  coltivare  di  proprio  conto,  dopo  di  averli  forniti  dei  mezzi 
necessarii  forse  con  meno  retrosia  vi  si  potevano  adattare,  ed  a  capo  di  qual- 
che tempo  avrebbero  retribuiti  largamente  i  concessionanti  con  canoni  annuali, 
i  loro  paesi  avrebbero  avuto  un  più  pronto  sviluppo,  molti  malanni  si  evita- 


(1)  Masci  Op.  cit.  pag.  67. 

(2)  Masci  Op.  cit.  pag.  48. 
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vano.  E  inutile  oggi  la  censura  su  quanto  potevasi  praticare  quattro  secoli  fa, 
ma  tacere  non  si  possono  le  conseguenze  della  niuna  organizzazione  delle 
colonie,  poiché  gli  Albanesi  «  quando  non  avevano  occasione  di  mettere  in 
esercizio  le  loro  armi  erauo  la  gente  più  dedita  all'ozio  »  (1)  e  questo  ozio 
inveterato  con  gli  anni,  di  molto  ne  aggravò  la  condizione. 

A.  meglio  rannodare  le  cause  con  gli  effetti ,  e  non  confondere  in  un 
fascio  solo  i  buoni  con  i  tristi,  giova  ricordare  che,  oltre  alle  famiglie  no- 
bili per  noi  accennate,  decadute  dalla  possanza,  spogliate  dei  beni,  oltre  ai 
notabili  tra  i  capitaui,  i  quali  per  non  vedere  oltraggiato  V  onore  militare 
emigrarono  per  offrire  i  loro  servizi  a  stranieri  potentati,  moltissimi  non  ave- 
vano che  il  sentimento  religioso  esagerato  dallo  spirito  medioevale,  e  solo  cer- 
carono di  sfuggire  l'obbrobrio  dello  islamismo;  impossibilitati  al  commercio, 
sconoscenti  delle  lettere  abborrivano  il  lavoro  dei  campi  «  e  di  adattarsi  allo 
esercizio  delle  arti  era  per  loro  quasi  impossibile  »  (2).  Il  volgo  già  per- 
vertito dal  mal  governo  tenuto  dai  re  stranieri  nell'Albania  ,  abituato  alla 
protezione,  ed  alle  semieguaglianze  dei  Proceri  connazionali,  dedito  alle  guer- 
ricciuole,  alle  scorrerie,  prodigo  e  rapace  insieme,  quando  si  vide  cacciato  in 
un  altra  atmosfera  sociale  non  sapeva  adattarvisi.  Pur  non  dimeno  in  quei 
luoghi  dove  la  natura  e  gli  uomini  presentarono  più  favori,  più  agiatezza, 
là  piegandosi  ad  uno  inusitato  lavoro  le  aspre  disposizioni  degli  animi  si  rad- 
dolcirono; là  dove  poi  oltre  all'asperità  del  suolo  stavano  abitanti  non  meno 
gelosi,  austeri,  e  forse  anche  superbi,  lo  incivilimento  ritardava  per  tutti. 
In  mezzo  alla  forza  ed  al  bisogno  quelli  più  proclivi  a  ladroneggiare 
volentieri  davansi  a  questa  ultima  risorsa  degl'infigardi,  ritenendola  sempre 
un  mestiere  consentito  dagli  usi  antichi  «  e  ciò  non  solamente  venne  a  for- 
mare un'ostacolo  alla  civilizzazioue  degli  Albanesi,  ma  di  più  fumentò  in 
questi  il  brigantaggio,  eterna  barriera  di  ogni  coltura  »  f3).  L'alterigia  degli 
uni,  le  violenze  degli  altri,  nello  assieme  la  barbarie  dei  tempi  meglio  ap- 
pariranno dai  provvedimenti  nella  bisogna  inutilmente  adottati. 

In  un  parlamento  convocnto  nella  congregazione  di  S.  Domenico  in  Na- 
poli nel  dì  3  del  mese  di  giugno  1506  ai  capo  XX  si  leggono  i  comanda- 
menti richiesti,  ed  ottenuti  dai  Baroni  di  dovere  gli  Albanesi  abitare  luoghi 
murati ,  e  di  non  esportare  armi  fuori  delle  terre,  colla  speciosa  penale  di 
nou  possedere  cavalli  o  giumenti  quelli  si  rimanessero  nei  luoghi  e  nei  ca- 
sali aperti.  Per  altro  le  proibizioni  di  tenere  ed  asportare  armi  di  qualunque 
modello  erano  generali,  le  prammatiche  dei  tempi  ne  sono  piene.  Per  gli 
Albanesi  riuscivano  assai  dure,  dappoiché  avvezzi  alle  armi  non  lasciavanle 
mai  al  pare  di  tutti  i  popoli  del  Caucaso,  dei  montanari  della  Grecia  e  dei 
più  fieri  calabresi,  non  sortivano  senza  di  andare  armati  (4>  Ed  aggiungere 
si  deve  che  a  loro  riguardo  anche  molto  dopo  di  quei  tempi  si  disse  «  sono 
amanti  di  novità,  e  odiano  la  quiete  »  (5). 

Di  quanto  poco  effetto  fossero  tornate  quelle  disposizioni  puoi  desumersi 
dalla  ripetizione  delle  stesse  premuro  fatte  dai  Baroni  due  anni  dopo  in  un'altro 
parlamento  tenuto  nella  Chiesa  di  San  Lorenzo  anche  in  Napoli  il  12  dicem- 
bre 1508  (6).  Poi  nel  1509  più  tassativamente  Cosenza,  ed  i  suoi  Casali  sup- 


(1)  Mascì  Discor.  pag.  49. 

(2)  Masci  op.  cit.  pag.  48. 

(3)  Masci  op.  cit.  pag.  48. 

(4)  Famin  Reg.  Caucas. 
(o)  Masci  op.  cit.  pag.  49. 

(ti)  Vedi  Privilegi  e  Capitoli  con  altre  gratie  concesse  alla  fedelissima  citta  di  Napol 
e  Regno  per  li  serenissimi  Re  di  Casa  d'Aragona  pag.  93  e  107. 
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plicarono  Don  lTgo  de  Mongada  Luogotenente  (ignorale  nelle  Calabrie,  onde 
non  facesse  ulteriormente  rimanere  Albanesi  Greci  Schinvoni  ad  abitare  siti 
aperti,  e  domandavano  di  farli  entrare  nei  luoghi  murati,  secondo  gli  ordini 
emessi  a  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica.  Si  divenne  per  fino  ad  imporre  lo 
sfratto  da  qualche  villaggio  aperto,  e  con  maraviglia  i  buoni  cittadini  colpiti 
da  un  provvedimento  generico,  in  Percile  obblignvansi  di  cingere  quel  pae- 
succolo  di  mura,  e  rendersi  mallevadori  presso  i  vicini  dei  furti,  che  gli  altri 
e  forse  non  essi  potevano  commettere. 

I  Viceré  meno  di  tutti  studiarono  l'indole  albanese,  non  compresero  di 
essere  «  uomini  bellicosi,  ai  quali  niente  altro  piaceva  che  le  armi,  facili  ai 
ladronecci  ed  alle  rapine,  ma  al  contrario  anno  in  orrore  qualunque  menomo 
furto,  che  provenga  da  viltà  di  animo  »  (I).  Onde  nella  idea  di  sempre  più 
reprimerli  un'altra  disposizione  emisero,  e  questa  meglio  dimostra  a  quali 
inettezze  scendevano.  Fecero  per  mezzo  di  pubblici  bandi  proibizione  agli 
Albanesi  di  andare  a  cavallo  con  sella  briglia  e  speroni,  e  di  non  entrare  in 
città  col  cappello  in  testa,  volendo  con  ciò  imporre  loro  un  marchio  di  ser- 
vitù, come  alla  più  abbietta  classe  della  società  (2).  Sul  Caucaso  il  cavalcare 
si  riteneva  un  privilegio,  i  Principi  ed  i  Signori  soltanto  potevano  andare  a  ca- 
vallo nelle  guerre  (3).  Presso  gli  Ebrei  e  presso  i  popoli  orientali  chi  portava  la 
testa  coperta  dava  segno  di  superiorità  e  di  comando,  presso  altri  per  ragione 
del  clima,  o  per  convenzione  sociale  neanche  lo  inferiore  scoprivasi  la  testa  in 
presenza  del  superiore  e  così  gli  Albanesi  praticavano:  la  proibizione  quindi 
valeva  per  essi  un'oltraggio.  In  prosieguo  ritorneremo  su  questa  eccezionale 
usanza.  Quei  trattamenti  erano  proprio  dei  Turchi,  come  abbiamo  riferito 
nell'epoca  precedente,  questi  li  posero  a  base  delle  trattative  di  pace  a  quelli 
che  combattevano  per  la  rivoluzione  greca,  e  per  ottenere  la  libertà  sui  loro 
monti  di  Stilli.  Duole  il  vederli  proclamare  tra  noi,  almeno  conforta  di  essere 
stati  ordinati  da  rettori  non  italiani. 

13. 

Non  deve  sorprendere  quindi  se  le  prime  loro  abitazioni  presentarono 
per  lungo  tempo  lo  aspetto  della  ruvidezza  e  della  precarietà,  e  talune  a 
guisa  di  tane  incavate  sotterra  potevano  dirsi  lo  asilo  della  desolazione  e 
dello  squallore  (\).  Se  intorno  si  fosse  alzata  una  cinta  murata  dalle  sue 
feritoie,  e  in  cima  una  torre  sarebbero  comparsi  non  altrimenti  degli  abituri 
eretti  su  i  clivi  della  Chimera  e  sulle  balze  di  Su! I i .  Dove  rinvennero  i  nio- 
nisteri  basiliani  nelle  stesse  chiese  col  rito  greco  olEciavano;  molti  occupa- 
rono i  dintorni  dei  villaggi  latini  scarsi  di  abitatori  o  suggetti  agli  Abati. 
Ala  le  austerità  dei  naturali,  e  l'avversione  dagli  Albanesi  molto  sentita  per 
lo  straniero  ignoto,  agivano  come  due  forze  repellenti,  gli  uni  dagli  altri  di- 
sunivano. Nello  stesso  paese  talvolta  con  apposite  demarcazioni  segnaronsi 
i  rioni  dei  naturali  e  dei  nuovi  arrivati.  Fino  ai  tempi  nostri  un'arco  esi- 
stente nella  principale  via  di  Firmo  delimitava  il  quartiere  dei  latini  pree- 
sistenti e  quello  degli  Albanesi  sopragiuntivi  a  seguito  dei  capitoli  passati 
con  i  Padri  Domenicani  di  Altomoute  nel  148C. 


(1)  Mas.  Ope.  cit.  pag.  50. 

(2)  Vedi  Protocol.  4."  di  Notar  Donato  in  Castrorillari. 
l'.i)  Fam.  Re?.  Caucas.  pag.  41. 

(4)  Maraf.  Calab.  illustr. 
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Nel  Casale  medesimo  altri  Albanesi  vi  pervennero  allorquando  il  gran 
Sultano  Bajazette  Secondo  apportò  la  finale  soggiogazione  in  Albania.  Alcune 
famiglie  guidate  da  uno  Alessio  Coni  ite  d'illustre  prosapia  costantinopolitana, 
dal  Principe  di  Bragalla  furonvi  ospitate  (l'i  99).  Poco  dopo  quel  generoso 
feudatario  staccò  dal  suo  territorio  una  zona  di  terroni  boschivi  ne  costituì  un 
suffeudo  a  benefizio  del  Comite,  e  questi  esercitandovi  la  giurisdizione  feu- 
dale man  mano  si  rivesti  benanche  del  titolo  di  Barone.  Morto  lui  senza  eredi 
la  proprietà  fu  acquistata  nel  1637  dal  Cavaliere  Giovanni  Graniazia  di  Sa- 
lerno (1).  In  qualche  altro  paese  le  porte,  se  ve  n'erano,  assegnavansi  per 
la  eutrata  degli  uni  non  degli  altri;  in  taluni  paesi  latini  gli  Albanesi  furono 
prima  ammessi  e  poi  scacciati:  così  la  legge  si  dettava  sempre  dal  più  forte 
al  più  debole,  la  prepotenza  generava  il  servaggio. 

• 

li. 

Pur  non  di  meno  quegli  uomini  superbi  delle  loro  sventure,  piegandosi 
loro  malgrado  ai  lavori  campestri,  appunto  quando  i  Baroni  non  sapevano 
rendere  altrimenti  prodottivi  le  loro  immense  tenute  che  colla  seminagione 
del  grano,  di  molto  giovarono  ai  disboscamenti,  e  alle  dissoda/ioni,  con  tra- 
vagli duri,  e  di  lunga  lena.  Dopo  di  avere  a  grandi  steuti  rabbonito  il  suolo 
si  videro  migliorati  i  loro  nascenti  paesi,  ed  entrare  in  tollerabili  relazioni 
con  i  vicini.  Le  donne  viragini  del  Caucaso  ingentilite  dalla  dolcezza  della 
Grecia,  in  onta  al  lungo  svolgere  degli  anni  ed  i  patimenti  delle  guerre  pre- 
sentavanst  come  le  Armene  dai  lineamenti  che  anno  qualche  cosa  del  tipo 
ebraico  e  greco;  svelte,  slanciate,  dagli  occhi  vivaci  sotto  ciglia  folte  arcuate, 
dai  capelli  neri  delle  Mirditi,  poche  dalle  chiome  rosse  delle  texidi,  sempre 
attive,  laboriose  cominciavano  a  dimostrarsi  (2> 

Le  matroni  meno  soggette  a  state  chiuse  invisibili  allo  sguardo  profano 
quando  il  bisogno  lo  richiedeva  occupavansi  alla  messe  ed  agli  altri  ricolti, 
distinguendosi  dal  particolare  linguaggio,  per  la  foggia  di  vestire  per  l'ac- 
conciatura del  capo.  Nei  momenti  d'ilarità  più  facili  a  spuntare  a  cielo  aperto 
offrivano  delle  scene  camperecce,  intrecciando  secondo  il  costume  ai  loro  balii 
i  canti  nazionali.  L'indole  Albanese,  quando  non  è  corrotta,  segue  le  massime 
del  diritto  reciproco  tanto  proclamato  nel  vecchio  Egitto,  tra  jrli  Ebrei,  e  fra 
i  Persiani  dei  tempi  di  Erodoto.  Sono  perciò  più  proclivi  a  stendere  la  mano 
alla  sventura  che  a  sberrettarsi  alla  presenza  dei  potenti,  e  ciò  spesso  facevanli 
correre  dietro  la  mendica  e  le  spigolistre  su  i  passi  dei  mietitori  (3).  A  tal  pro- 


(1)  Veggansi  i  documenti  presso  la  casa  Grainazio  in  Firmo. 

(2)  Bore  J  list,  de  l'Arm.  pag.  125. 

(3)  Mose  disse:  «  E  quando  voi  mieterete  la  ricolta  della  vostra  terra  non  mietere 
affatto  il  canto  del  campo,  e  non  spigolar  le  spighe  tralasciate  dalla  tua  ricolta.  E  non 
racimolar  la  tua  vigna,  né  raccogliere  i  granelli;  lascili  a' poveri,  e  a1  forestieri  » .  (Lev. 
XIX.  9  e  10).  Quando  tu  avrai  scossi  i  tuoi  ulivi  non  ricercare  a  ramo  a  ramo  ciò  che 
vi  sani  riinaao  dietro  a  te;  e  sia  per  lo  forestiere,  per  l'orfano,  per  la  vedova.  E  ricor- 
dati che  tu  sei  stato  servo  nel  paese  di  Egitto;  perciò  io  ti  comando  che  tu  faccia  questo. 
(Deutor.  XXIV.  20  e  seguenti). 

Un  canto  molto  comune  tra  il  volgo  di  Persia  anche  oggi  dico: 
«  Se  un'uomo  generoso  diviene  povero  attaccati  a  lui ,  perché  la  branca  s' inclina 
verso  la  terra  quando  è  carica  di  frutti.  Se  un"  uomo  abietto  si  è  arrichito  fuggi  lontano 
dalla  sua  presenza,  perche  le  latrine  quando  sono  piene  molto  più  infettano  ». 
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posito  quindi  il  Masci  disse:  «  Gli  Albanesi  sono  di  natura  generosi  e  poco 
curanti  di  cumulare  ricchezze,  con  prontezza  danno  il  loro  a  chi  lo  cerca, 
ma  nel  domandare  sono  anche  facilissimi  »  (lj.  Tutte  intente  ai  lavori  case- 
recci  le  donzelle  vedevansi  a  raro  sortire  dalle  case,  meno  quando  visitavano 
lo  Chiese,  o  dovevano  attingere  l'acqua  alla  fontana. 

A  lungo  andare  il  linguaggio  si  alterò,  per  lo  inevitabile  contatto  vi 
s'intrusero  vocaboli  del  dialetto  indigeno,  il  bisogno  fece  nascere  un'amalgama, 
da  qualche  eccezione  in  fuori  nella  promiscuità  i  latini  uniformaronsi  con 
essi,  e  crescendo  di  numero  alcuni  paesi  furono  caricati  dalle  re^ie  imposte. 
Introdotta  la  tassa  dei  fuochi  nel  catasto  del  1508  furonvi  compresi  parecchi 
dei  paesi  conosciuti  coll'antica  denominazione,  i  cui  abitanti  per  la  maggior 
parte  erano  Albanesi.  Questi  pochi  diedero  cosi  il  primo  passo  verso  la  cit- 
tadinanza locale;  non  più  figli  di  una  commiserevole  adozione  pari  ngli  altri 
venivano  considerati  ,  tuttoché  in  eguali  condizioni  economiche  non  si  tro- 
vassero. Ma  i  villaggi  più  ristretti  vissero  più  lungo  tempo  segregati,  in 
alcuni  seguitarono  ad  abitare  per  lunghissimo  altro  tempo  nelle  catapecchie 
o  nelle  pagliare,  non  vennero  gravati  dai  balzelli  fiscali  per  assoluta  man- 
canza di  acquisita  proprietà  (2j. 


(1)  Magri  Op  cit. 

(2)  Vedi  le  prescrizioni  date  negli  anni  1641, 1656, 1659.  (Collcz.  delle  Pramra.Tom. 
VI.  pag.  209). 

Un  real  dispaccio  del  22  dicembre  1731  ordinò  la  rivisione  dei  fuochi  fatta  nel  1669; 
una  Giunta  formolo  il  regolamento  da  osservarsi  nella  numerazione  stabilita  pel  di  23 
marzo  dell'anno  17.52.  Tra  le  altre  istruzioni  si  legge  questo:  «  In  quanto  ad  alcuni  Ca- 
sali abitati  da  Schiavoni,  Greci,  Albanesi,  se  ne  descrivi  con  ogni  diligenza  l'effettivo  nu- 
mero, poiché  molti  di  essi  abitano  in  case  sotterranee,  grotte  e  pagliaio  che  perciò  si 
sappia  e  descrivi  l'abitazione  predetta  anuotando  il  modo  come  vivono,  e  si  descrivano 
conforme  tutti  gli  altri  fuochi  da  cittadini  del  Regno  colla  distinzione  che  si  ricerca,  e 
kc  le  loro  mogli  sono  regnicole,  ponendosi  l'età,  professione  ed  i  beni  che  possepgoDO, 
facendosene  di  l  tutto  hreve,  chi:iro,  e- distinto  notamento  nel  margine  di  ciascuna  rivela  ». 
Collez.  delle  Pratnm.  Voi.  IV  pag.  395. 
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CAPO  IL 


S  O  M  M  ARIO 

1.  Gli  Albanesi  tra  gli  Slradiotti  concorrono  alla  scacciata  di  Carlo  Vili  dall 'Italia— 2.  Com- 
battono contro  la  lega  di  Cambra! ,  primi  rovesci  —  3.  L'annata  veneta  s'ingrossa  con  altri 
soldati  e  marinai  albanesi,  sosticue  lo  assedio  di  Padova  —  4.  Dissensi  ira  il  Papa  Giulio  II  e 
il  re  di  Francia  —  5.  I  Veneziani  tentano  di  riprendere  Verona  —  6.  Rottura  di  guerra  tra  il 
Papa  e  Ludovico  XII  avvenimenti  di  Bologna,  gli  Albanesi  disiinguonsi  a  Gradisca,  alcuni  re- 
stano prigionieri  dei  Francesi  —  7.  Gastone  di  Foix  assalta  Hrescia,  disfatta  del  contarmi  gli 
Stradiotti  si  salvano  — s.  Giornate  di  Ravenna,  il  Cardinale  dei  Medici  prigioniere  degli  Stradiot- 
ti  —  9.  Alleanza  franco-veneta  contro  i  Tedeschi^»  gli  Spagnuoli:  battuta  dal  Cardova  —  10.  Sforzi 
dei  Veneziani  onde  nutrire  la  guerra:  fazione  eoa  irò  i  Tedeschi  eon  lardila  dogli  Stra  Jiotti  — 
11.  I  Francesi  uniti  con  i  Veneziani:  progressi  della  guerra  in  Lombardia:  line  della  lega  di 
Cambrai  —  12.  Drappelli  di  Albanesi  riacquistano  I  rhino  alla  casa  Della  Rovere  —  \X  Alcuni 
loro  capitani  si  distinguono  nella  battaglia  di  Pavia.  Gli  stradiolti  della  Repubblica  prendono 
servizio  con  altri  intentati. 


1. 

Gli  Albanesi  di  tutte  le  regioni  di  tutti  i  tempi  non  pervennero  mai  ni 
grado  da  fondarsi  una  storia  propria,  in  quelle  degli  altri  un  posto  mera- 
mente secondario  talvolta  occuparono;  in  fondo  allo  abbassamento  in  cui 
erano  caduti  è  ancor  molto  se  il  nome  loro  confuso  nelle  guerre  combattute 
in  Italia  di  tanto  in  tanto  comparisce:  la  lotta  che  per  lunga  età  dalle  alpi 
all'adriatico  dilaniando  la  penisola  per  la  cupidigia  degli  stranieri  sempre 
invidi  della  sua  rinomanza  e  delle  sue  ricchezze,  gliene  porgeva  le  occasioni. 
Mentre  quelli  nel  mezzogiorno  dibattevansi  fra  gli  artigli  di  un  feudalismo 
diverso  nella  forma  da  quello  donde  erano  usciti,  gli  altri  dagli  occhi  sem- 
pre conversi  alla  Repubblica  di  Venezia  e  su  i  regi  della  stirpe  aragonese  in 
preferenza  con  questi  se  la  diedero;  però  non  crediamo  sortire  dal  nostro  pro- 
posito toccando  le  guerre  e  per  Puim  e  per  gli  altri  sostenute,  riproducendo 
le  parole  testuali  degli  scrittori,  i  quali  tra  il  novero  dei  combattenti  con 
ispecialità  gli  Albanesi  nominarono.  Per  far  collegare  le  gesta  di  quei  sol- 
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dati  di  ventura,  e  trovare  la  ragione  di  quanto  fecero  in  drappelli  slegati,  tal- 
volta in  opposte  file,  ci  si  eonctda  che  in  questo  capo  con  i  fatti  loro  auche  degli 
altrui  sorvolando  dicessimo,  quantunque  le  sian  cose  già  per  altre  storie  note. 

Quando  la  Repubblica  si  collegò  con  Ussuu  Cassa n  re  di  Persia  per  com- 
battere i  Turchi  nei  mari  di  Asia  (1472)  «  gli  Stradiotti,  dice  il  Sismonrii, 
cominciavano  allora  a  formare  una  parte  essenziale  degli  eserciti  veneti, 
perciocché  avevano  costretti  i  Greci  a  riprendere  le  abitudini  guerriere.  Erano 
questi  Stradiotti  cavalieri  di  lievi  armature,  non  d'altro  muniti  che  di  scudi, 
di  lancia,  e  di  spada,  invece  di  corazza  essi  portavano  le  vesti  foderate  con 
molta  e  compatta  bambagia  per  ammorzare  i  colpi  nemici;  velocissimi  erano 
i  loro  cavalli,  e  reggevano  al  corso  lunghissimo  tempo.  Il  vigore  dei  cavalli 
fece  presto  conoscere   il  merito  della  nuova  milizia,   la  quale  dimostrassi 
pregevole  anche  per  parte  dei  cavalieri.  Fra  gli  Stradiotti  quelli  della  Morea. 
e  fra  questi  quelli  del  circondario  di  Napoli,  furono  i  più  pregiati,  e  presero 
il  nome  dal  vocabolo  greco  che  significa  soldati  »(lj.  Che  fra  gli  Stradiotti 
vi  fossero  stati  molti  Albanesi  lo  si  rileva  dal  Comin.  Egli  dice:  a  Gli  stra- 
diotti sono  gente  vestita  a  piedi  e  a  cavallo  come  i  Turchi  salvo  la  testa 
dove  non  ànno  il  turbante,  (vosi  allude  ai  cappellotti  già  al  servizio  di  Spa- 
gna; gente  dura  e  dormono  all'aria  tutto  Fauno,  essi  e  i  cavalli.  Erano  tutti 
Greci  venuti  dalle  piazze  che  i  Veneziani  ci  ànno;  gli  uni  da   Napoli  di 
Romania  in  Morea,  gli  altri  di  Albania  verso  Durazzo,  e  sono  i  loro  cavalli 
buoni  e  tutti  di  Turchia.  I  Veneziani  se  ne  servono  molto  e  si  fidano,  e  sono 
prodi  uomini  e  molto  molestano  un  campo  quando  vi  si  mettono»  (2).  I  ser- 
vizi dagli  Stradiotti  reuduti  alla  Repubblica  se  non  contribuirono  integral- 
mente a  costituirla  forte  qual'era  divenuta  da  primeggiare  in  Italia,  e  stare 
a  fronte  dei  più  potenti  Stati  di  allora,  certo  furono  essi  che  delle  venete 
armate  incussero  il  maggior  timore.  % 

Colle  aspirazioni  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  sul  reame  di  Napoli  ab- 
biamo veduto  come  in  Albania  glj  animi  sollevaronsi  per  opera  di  Filippo 
di  Comines,  dello  Arcivescovo  di  Durazzo,  e  di  Arianite.  Allora  i  Veneziani, 
i  Milanesi,  il  Papa  Alessandro  VI,  gli  Spagnuoli  gli  contrastarono  il  passo, 
e  tra  le  altre  milizie  dei  confederati  vi  era  un  corpo  di  cavalleria  di  cin- 
quemila soldati,  di  cui  una  metà  Stradiotti  di  oltre  mare  al  soldo  dei  Vene- 
ziani fatti  venire  dalla  Macedonia,  dallo  Epiro  e  dal  Peloponneso  e  anche 
d'Albania,  i  quali  sostennero  la  battaglia  data  il  di  6  luglio  1495  in  Fornovo. 
piccolo  borgo  alle  falde  degli  nppeunini  presso  al  fiume  Taro  nel  Ducato  di 
Parma  (3j.  Così  nel  tempois  tesso  che  i  partiggiani  del  re  Carlo  promettevano 
di  sollevare  l'Albania,  un  corpo  di  Albanesi  contro  di  lui  combatteva.  I  Fran- 
cesi già  soccombevano  a  fronte  dell'  oste  collegata,  e  di   maggior  numero 
«  erano  pure  in  tal  qual  modo  atterriti  vedendo  1'  armatura  e  Y  inusitata 
maniera  di  combattere  degli  Stradiotti  »  (\).  Ma  quando  costoro  potevano  far 
decidere  la  sorte  della  guerra  in  quella  vece  la  compromisero,  imperciocché 
«  gli  Stradiotti  mandati  ad  assaltare  i  carriaggi  dei  Francesi,  dice  il  Guic- 
ciardini, cominciato  senza  difficoltà  a  mettersi  in  preda  Ce  attendendo  a 
condurre  chi  muli,  chi  cavalli,  chi  altri  arnesi  di  là  del  fiume)  non  solo 


(1)  Etpxtiottjc  M.  A  gabellici  dee  HI.  Lìb.  IX.  f.  21 1  Siam.  Stor.  delle  Repnb.  Ital. 
Cap.  82.°  p.  709.  Prato.  Guicciard.  stor.  d'Italia  Lib.  II.  Cap.  III.  p.  100.  Prato.  Palmcrio 
Lib.  I.  pag.  14. 

(2)  Com.  Memorie. 

(3)  Pouq.  Voy.  en  Grec.  Tom.  III.  p.  283. 

(4)  Sism.  Stor.  delle  Rcpub.  Ital.  Cap.  OG.»  p.  11G. 
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quell'altra  parte  degli  Stradiotti  che  era  destinata  a  percuotere  i  Francesi 
per  fianco,  ma  quegli  ancora  che  già  erano  entrati  nel  fatto  d'armi  vedendo 
i  compagni  suoi  ritornarsene  agli  alloggiamenti  carichi  di  spoglie,  incitati 
dalla  cupidità  del  guadagno  si  voltarono  a  rubare  i  carriaggi.  L'  esempio 
dei  quali  seguitando  i  cavalli  e  i  fanti  uscivano  per  la  medesima  ragione  a 
schiere  dalla  battaglia  »  (\).  Rimasta  indecisa  la  vittoria  i  Francesi  poco 
dopo  se  la  batterono,  gli  Stradiotti  inseguironli  fino  ad  Asti,  ed  avvenne  la 
ritirata  di  Carlo  Vili  dall'Italia  (2). 

Come  a  scacciare  questi,  a  rimettere  sul  trono  di  Napoli  Ferdinando  II 
di  Aragona  cooperarono.  Imbarcati  sulte  galee  venete  guidati  da  Antonio 
Grimani  di  conserva  cou  gli  Spagnuoli,  e  i  seguaci  aragonesi  venuti  da 
Sicilia  a  sfrattare  Napoli,  e  le  altre  città  occupate,  presero  nel  maggio  di 
quell'anno  la  città  di  Monopoli  difesa  da  grosso  presidio  francese.  «  Il  Gri- 
mani per  eccitare  il  coraggio  e  la  cupidigia  aegli  Stradiotti,  che  aveva  condotti 
da  Corfù,  promise  loro  il  sacco  della  città  se  la  prendevano  di  assalto.  La 
città  fu  presa  e  trattata  barbaramente,  l'Ammiraglio  veneziano  potette  a 
stento  salvare  la  vita  alle  donne,  ed  ai  fanciulli  che  si  erano  rifuggite  nella 
Chiesa  »  Còj.  Di  tanta  barbarie  invero  non  sapremmo  dire  se  il  vitupero  spetti 
più  a  chi  comandava  o  a  quelli  che  ubbidivano. 

Una  delle  più  belle  fazioni  fu  certamente  quella  combattuta  in  Ateila  di 
Basilicata,  in  dove  stava  chiuso  lo  esercito  francese.  I  Veneziani  vi  spedirono 
il  Marchese  di  Mantova  con  settecento  uomini  di  arme,  altrettanti  Stradiotti 
e  tremila  fanti  pagati  dal  re  Ferdinando  a  molto  caro  prezzo:  lo  disfecero, 
a  la  sorte  del  regno  si  decise  ritornando  agli  Aragonesi  (4). 

L'anno  appresso  la  Repubblica  yeueta  spiegò  la  sua  protezione  per  quella 
di  Pisa  contro  ai  Fiorentini,  i  quali  avevano  preso  ad  osteggiare  la  indipen- 
denza concessale  dal  re  Carlo  VIII.  Ludovico  Sforza  Duca  di  Milano  detto  il 
Moro  dapprima  si  era  dato  con  i  Veneziani,  poi  di  accordo  con  Alessandro 
VI  propose  allo  Imperadore  Massimiliano  di  scendere  con  i  Tedeschi  in  Italia; 
i  Veneziani  per  non  rimanere  isolati  vi  aderirono,  e  per  queste  complicazioni 
la  guerra  da  qualche  tempo  viva  prese  più  forze  di  quanto  i  Fiorentini 
prevedevano,  essendo  accorsi  a  prò  dei  Pisani  uomini  armati  da  Lucca  Milano 
Genova  Siena,  ed  anche  Tedeschi  e  Francesi.  Più  di  tutti  spaventarono  gli 
Stradiotti  al  numero  di  ottocento  condotti  da  Giustiniano  Morosiui  (51.  «Questi 
barbari  soldati,  scrive  il  Sisraondi,  che  si  erano  renduti  formidabili  a  tutta 
l'Italia,  che  avevano  più  volte  fatto  testa  agli  uomini  di  arme  francesi,  e  che 
avevano  dato  a  conoscere  tutto  quanto  poteva  valere  la  cavalleria  leggiera, 
empierono  in  breve  tutta  la  Toscana  del  terrore  delle  loro  armi.  Il  23  giu- 
gno 1496  fecero  irruzione  in  Val  di  Nievole,  passarono  sotto  monte  Carlo,  e 
avendo  trovato  resistenza  a  Buggjano  presero  quella  terra,  la  saccheggiarono 
ed  arsero,  del  pari  che  Steggiano,  facendo  provare  ai  Fiorentini  quanto  gran- 
de sventura  fosse  quella  di  un  popolo  giunto  al  Sommo  della  civiltà,  che 
veniva  assalito  da  soldati  appena  usciti  dalla  barbarie  »  (Gj.  Di  quanto  gio- 


(1)  Guicciard.  Stor.  d'Ital.  Lib.  II.  Cap.  IV.  p.  10". 

(2)  Cornino}  Mani.  Lib.  Vili,  Cap.  5.  —  Sism.  On.  cit.  Cap.  90.  pag.  104, 115, 110. 

(3)  Siam.  Op.  cit.  Cap.  97.  pag.  132  —  Jovi  'Hist.  Tom.  III.  pag.  80  Guicciard.  Stor.  I. 
pag.  110 —  Bembi  Hist.  ven.  Tom.  III.  pag.  47. 

(4)  Jovi  Hist.  sui  tempori*  Lib.  IV.  pag.  132  — Guicciard.  Op.  cit.  Cap.  III.  p.  101 — 
Siam.  Op.  cit.  Cap.  97  pa^r.  144,  149. 

(5)  Guicciard.  Stor.  III.  pag.  107  —  Scipione  Ammirato  Lib.  XXVII.  pag.  230  — 
Jovi  Hist.  Lib.  IV.  pag.  143. 

(0)  Stor.  delle  Repubb.  Ital.  Cap.  98  pag.  155. 
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vamento  lo  arrivo  degli  Stradiotti  fosse  riuscito  ai  Pisani  lo  si  rileva  puranche 
dalle  parole  stesse  del  Segretario  fiorentino  «  La  qual  venuta,  ei  disse,  fece 
che  ai  nostri  parve  pericoloso  lo  stare  a  Calci,  e  perchè  gl'inimici  nou  se  ne 
valessero,  lo  disfeciono,  e  levatisi  da  Monticchio,  si  ritirarono  a  ridosso  al 
Ponte  ad  Era,  parendo  loro  quello  alloggiamento  più  forte,  e  da  potere  a- 
spettare  di  essere  più  grosso  »  fi). 

I  Veneziani  per  far  che  nò  lo  Imperadore  tedesco  già  pervcuùto  in  Italia, 
nò  il  Duca  di  Milano  avessero  occupato  Pisa  vi  mandarono  Annibale  Benti- 
voglia  loro  condottiero  con  centocinquanta  uomini  d'arme,  e  poco  dopo  nuovi 
Stradiotti,  e  mille  fanti  (2).  Grandi  premure  facevano  i  Fiorentini  presso 
dello  Imperadore  a  fin  di  scacciare  i  Veneziani;  ma  nulla  ne  ricavarono,  onde 
si  rivolsero  poi  (1407;  al  re  di  Spagna  e  al  Papa,  promettendo  di  unirsi  anche 
essi  contro  ai  Francesi,  purché  loro  fosse  restituita  Pisa.  Il  Senato  meno  per 
la  importanza  di  quella  città  che  por  essersi  impegnato  a  difenderla,  ne  fece 
una  quistione  di  onore,  ma  simularono  i  sospetti,  e  la  poca  fiducia  nei  fio- 
rentini addimostratisi  già  di  parte  francese;  laonde  i  soldati  veneti  e  stra- 
diotti non  ne  sortirono  che  quando  avvenuta  la  morte  di  Carlo  Vili,  il  Duca 
di  Milano  persuase  il  consiglio  dei  Dieci  di  sospendere  le  offose,  e  i  Fiorentini 
obbligavansi  di  pagare,  si  disse,  ottantamila  ducati  in  dodici  anni,  compo- 
nendo in  uua  tal  qual  maniera  le  interne  libertà  dei  Pisani  (1499)  (3).  La 
quale  composizione  spiacque  a  tutti,  uè  rimosse  il  proponimento  della  Be- 
pubblica  fiorentina  più  forte  d'impadronirsi  della  pisana  più  debole. 


«•  • 

(1509)  Le  guerre  intanto  colle  loro  disfatte  e  colle  loro  vittorie,  i  fre- 
quenti trattati  amicando  e  rivalizzando  i  reggitori  dei  diversi  Stati  non  furono 
mai  bastevoli  a  conservare  la  pace  d'Italia.  Quando  sembrava  che  la  montata 
al  trono  di  un  nuovo  re,  la  esaltazione  di  un'  altro  gerarca  supremo  della 
Chiesa  avesse  potuto  arrestare  le  aspre  teuzoni,  allora  suscitavansi  più  tanto 
le  smanie  d'ingrandimento,  le  gelosie,  le  armi,  i  timori. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  regno  di  Napoli  maggior  pericolo  correvano 
i  popoli  costituiti  a  libero  reggimento.  La  Repubblica  ai  Venezia  usciva 
appena  da  una  guerra  disgraziata  collo  Impero  turco;  abbiamo  veduto  quanti 
gravosi  patti  accettò,  qual  dura  condizione  fece  all'Albania  (1503),  e  poiché 
credevano  di  colpirla  nella  sua  depressione  il  Papa  Giulio  II  in  un  momento 
di  sdegno,  Luigi  XII  chiamato  pure  Ludovico  re  di  Francia,  cui  Genova  e 
Milano  ubbidivano,  e  per  terzo  Massimiliano  Imperadore  di  Germania,  e  re 
de' Romani  (tuttoché  da  particolare  trattato  si  trovasse  legato  con  i  Veneziani 
ad  una  tregua  di  tre  anni)  combinarono  contro  di  lei  la  famosa  lega  di  Cam- 
brai,  dando  pure  a  credere  che  contro  del  turco  fosse  rivolta;  indi  a  poco  lo 
stesso  Ferdinando  il  cattolico  re  di  Aragona  e  di  Napoli  per  velleità  sua,  e 
dalla  perfidia  altrui  vi  fu  trascinato.  Quando  nella  capitale  della  Contea  di 
Cambresis  posta  sulla  shelda  i  collegati  avevano  già  fissato  la  spartizione  dei  pos- 
sedimenti, che  intendevano  di  togliere  alla  Repubblica,  cioè  a  dire  alla  Santa 
Sede  Cervia,  Faenza,  Ravenna,  Rimini,  Imola,  Cesena;  alla  casa  di  Austria 


(1)  Macchiarci.  Framm.  Stor,  pag.  311. 

(2)  Guicciard.  Stor.  d'Ital.  Lil».  III.  caj>.  IV.  pag.  1G9. 

(3)  Idem         Idem      Lib.  IV.  cap.  III.  pag.  222. 
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Roveredo,  Treviso,  il  Friuli;  allo  Impero  Padova,  Vicenza,  Verona;  al  re  di 
Francia  Brescia,  Bergamo,  Crema,  Cremona,  la  Ghiara  d'  Adda,  e  tutte  le 
dipendenze  del  Ducato  di  Milano;  al  re  di  Spagna  e  di  Napoli  Traui,  Brindisi, 
Otranto,  Gallipoli,  Mola,  Poliziano,  allora  dicevamo  il  Papa  se  ne  pentì.  Lui 
che  per  il  primo  aveva  pronunziata  una  parola  contro  i  barbari  invasori,  poi 
dalla  irascibilità  sua  con  questi  si  unì  a  buttare  i  semi  di  quelle  strane 
teorie,  che  dovevano  tramutare  le  ingiuste  pretese  nei  cosi  detti  imprescrit- 
tibili diritti. 

Non  avendo  aurora  sottoscritto  il  trattato  non  sarebbe  stato  alieno  di 
eluderlo,  purché  i  Veneziani  lo  avessero  accontentato  dandogli  le  città  dal 
trattato  assegnategli.  Per  conseguire  l'occulto  intento  v'interpose  quel  me- 
desimo Amanite  Costantino  da  qualcuno  chiamato  Cominates,  il  quale  aveva 
assunto  come  si  disse,  la  tutela  dei  figli  della  Marchesana  di  Monferrato. 
Questo  profugo  Albanese  di  cui  più  volte  ci  è  occorso  di  far  parola,  alla 
morte  del  re  Carlo  VII!  nel  I  VJ8  ,  dall' abbiatico  suo  Guglielmo  IX,  era 
stato  scacciato  dal  principato  ,  e  presso  del  Papa  si  ritrovava  (ì).  11  Comi- 
nates tenne  segrete  pratiche  con  Giovanni  Badoero  ministro  della  Repub- 
blica, il  Consiglio  dei  Dieci  fu  di  tutto  informato,  ma  prevalendo  il  parere 
di  Domenico  Trevisani  non  accettò  la  indegna  offerta;  preferì  la  guerra,  e 
con  grande  apparato  di  forze  vi  si  preparava,  sapendo  pure  di  dover  com- 
battere le  armi  dei  collegati,  e  le  censure  ecclesiastiche  le  più  terribili  «li 
quante  fino  allora  dal  Vaticano  gli  si  erano  scagliate.  Militavano  per  la  Repub- 
blica più  che  quarantamila  fanti  e  cavalieri;  tra  questi  milleottocento  Stra- 
cotti i'2)\  tutto  lo  esercito  veniva  comandato  da  un  Nicolò  Orsini  Conte  di 
Pitigliano  scelto  a  Capitano  generale,  con  lui  altri  capi  chiari  già  per  con- 
dotta di  negozianti  e  per  conoscenze  militari.  Primo  ad  assalire  doveva  essere 
il  re  di  Francia,  a  cui  più  premeva  d' impossessarsi  delle  città  in  Italia,  e  per- 
chè sospettava  che  gli  altri  si  dassero  indietro,  non  pretermise  tempo  a  scen- 
dere sulla  Ghiara  d'Adda  con  venticinquemila  uomini  compresi  mille  svizzeri 
e  molti  pezzi  di  artiglieria.  Dal  grande  numero  dei  combattenti  la  Repubblica 
si  attendeva  i  più  favorevoli  resultati,  e  )i  avrebbe  ottenuti  so  in  guerra  la 
prevalenza  delle  forze  decidesse  la  vittoria.  Sicuri  di  ciò  i  Generali  veneti 
perderono  molto  tempo  a  discutere  sul  piano  strategico;  non  si  erano  puranco 
intesi  l'Orsini  e  gli  altri  capi  quando  Chaumont  duce  delle  schiere  francesi 
passò  l'Adda  presso  Cassano  nel  dì  15  aprile  1509.  In  Treviso  stava  Giusti- 
niano Morosiui  provveditore  degli  Stradiotti,  Vincenzo  Naldi  e  Vitelli  di  citt  ì 
di  Castello  colla  valorosa  infanteria  levata  in  Brisighella  terra  della  Romagna, 
i  quali  credendo  di  avere  a  fronte  un  piccolo  numero  di  Francesi  mandarono 
dugendo  fanti  e  alcuni  Stradiotti  per  respingerli.  In  quella  vece  furono 
dessi  respinti  fin  sotto  le  mura  della  Città;  i  Francesi  vi  puntarono  tosto  i 
cannoni,  gli  abitanti  spaventati  la  costrinsero  ad  arrendersi  (8  maggio  1501) ) 
il  Provveditore  con  gli  altri  due  Capitani  e  mille  fanti  restarono  prigioniori, 
solamente  dugendo  Stradiotti  salvaronsi  colla  fuga  (3).  Poco  dopo  Treviso 
restò  scoperta,  i  Veneziani  in  pena  di  non  aver  fatta  alcuna  resistenza  la 
sottoposero  al  sacco,  e  al  fuoco,  iniziando  così  la  guerra  dai  non  preveduti, 


(1)  Siin.  Stor.  dello  Reputili.  Ital.  cap.  105  pag.  333,  391. 

(;>)  Murat.  Annal.  d'ital.  Voi.  VI.  pag.  34  Prato  —  Sism.  op.  cit.  Cap.  105  p.  335  — 
Daru  Hiat.  de  Veniee  fa  ascendere  gli  Stradiotti  a  duemila  (Vedi  Liv.  XXII.  pag.  300 
Bruxelles). 

(3)  Guicciardini  Stor.  d'Italia  Lib.  Vili.  Cap.  II.  pag.  130,  431,  432  —  Sism.  Stor. 
della  Repubb.  Ital.  Cap.  105  pag.  337. 
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e  mal  commessi  atti  di  ferocia  e  di  barbarie.  Vendetta  inutile,  perocché  vi- 
cino all'Adda  in  Vailade  nel  dì  14  dello  stesso  mese  fu  combattuta  la  prima 
battaglia  molto  accanita  sanguinosa,  in  cui  i  Francesi  ebbero  il  disopra,  e  ap- 
profittandone tre  giorni  dopo  giunsero  a  Caravaggio,  occuparauo  Bergamo  poi 
Brescia ,  Crema,  e  i  Veneziani  indietreggiando  fino  a  Peschiera  a  Verona 
fecero  che  lo  Chaumont  s'impadronisse  di  tutte  le  città,  che  nell'atto  di 
Cambrai  alla  Fraucia  erano  state  assegnate. 

Correndo  dietro  ai  primi  trionfi  gli  altri  confederati  spedirono  a  con- 
quistare la  parte  loro,  e  non  con  gran  difficoltà,  quale  prima  quale  dopo, 
*  vi  riuscirono.  Ingrossando  la  guerra  la  Repubblica  precipitava,  le  suo  milizie 
avevano  sofferte  gravissime  perdite,  sostenevansi  appena  dentro  Ravenna;  e 
poiché  guardare  si  dovevano  da  qualche  assalto  di  frequente  perlustravano 
il  terreno.  In  una  delle  loro  sortite  un  Giovanni  Greco  capitano  degli  Stra- 
diotti  rimase  prigioniere  di  un  Giovanni  Vitelli  capitano  dello  esercito  pon- 
tefìcio;  prudenza  volle  di  abbandonare  quella  città,  tufti  scuorati  quanti  erano 
pei  Veneziani  ritiraronsi  tra  Morghera  e  Mestre  (V). 


3. 

I  rovesci  della  Repubblica  Veneta,  e  i  progressi  degli  oltramoutani  sul  te- 
nere d'Italia  poco  o  nulla  impensierivano  i  popoli,  dalla  sola  ragione  che  quelli 
contro,  a  costa  gli  altri  della  Santa  Sede  combattevano.  Sovvertito  l'ordine 
delle  idee,  represso  lo  spirito  pubblico,  sconosciuto  il  diritto  dello  genti  in 
quella  sventurata  età  nel  pieno  decimoquinto  secolo  il  giusto  o  l'equo  si  de- 
finiva colla  sola  forza  fisica,  non  meno  come  dai  ceppi  o  dalle  torture  il  vero 
o  il  falso  volevnsi  dedurre.  I  supremi  gerarchi  della  cristianità,  meno  degli 
altri  avrebbero  dovuto  ricorrere  alla  spada  e  procurare  lotte  cruenti,  in  quella 
vece  ingannando  la  propria  missione  di  pace  e  di  carità  ne  davano  per  i 
primi  gli  esempi,  ed  anche  male  operando  era  un  morito  un  dovere  una  ne- 
cessità il  secondarli;  altro  di  meglio  i  più  accorti  reggitori  non  praticavano 
che  trarre  profitto  da  siffatti  obblighi  non  derogarli.  Le  guerre  intentate 
agl'Italiani  per  ambizione  di  regno,  il  baratto  del  potere  spirituale,  il  di- 
sprezzo dei  sacrosanti  precetti  di  Cristo,  di  cui  i  Papi  si  dissero  rappresen- 
tanti e  difensori,  pungono  l'animo  di  dolore.  Il  Sultano  Bajazzette  II,  si  dolse 
con  Andrea  Foscolo  ambasciadore  della  Repubblica  in  Costantinopoli  di  non 
essere  stato  richiesto  del  suo  aiuto,  e  profferivasi  con  grande  disinteresse  ad 
assisterla  quando  lo  avesse  voluto.  L  oltracotanza  di  un  Giulio  II  avrebbe 
spinto  i  meno  avveduti  di  appigliarsi  ad  un  tale  partito,  se  i  Veneziani  ac- 
corti non  no  avessero  a  colpo  di  occhio  misurato  le  conseguenze,  e  più  sag^i 
del  Papa  non  avessero  nutrito  la  speranza  di  ridurlo  a  men  tristi  consigli. 
Rincuorati  non  tanto  da  ciò  quanto  dal  vedere  che  il  re  Ferdinando  essendosi 
impossessato  pacificamente  delle  città  tenuto  dai  veneti  nelle  puglie  accennava 
a  ritirarsi  dalla  lega;  che  Ludovico  XII  compiuto  il  fatto  suo  disponevasi  a 
richiamare  una  parto  delle  milizie  nel  genovesato;  infine  che  lo  Imperadore 
Massimiliano  erasi  dimostrato  piuttosto  vago  nel  pensare,  fiacco  nello  agire. 
Laonde  Treviso  e  Padova  furono  ricuperate,  Lcgnago  loro  apriva  le  porte, 
Vicenza  ne  avrebbe  seguito  lo  esempio  se  Costantino  Arianite,  agente  dello 


(1)  Guicciardini  Op.  cit.  Lib.  Vili.  Cap.  II.  pag.  440  —  Sisto.  Op.  cit.  Cap.  105  p.  342. 
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Imperatore,  facendovi  entrare  gl'imperiali  non  l'avesse  impedito  (1).  Verona 
stava  per  cedere,  in  essa  il  Vescovo  di  Trento  con  soli  dugento  cavalli  o 
.settecento  fantaccini,  domandò  aiuto  al  Marchese  di  Mantova  e  questi  avvi- 
cinavasi  per  soccorrerlo.  Arrivato  a  Scala,  grande  borgata  nel  veronese,  s'im- 
battè con  uu  drappello  di  Stradiotti,  con  i  quali  invece  di  azzuffarsi  prese 
a  negoziare  ,  onde  farli  disertare  dalle  file  dei  Veneziani  .  E  qui  rivelossi 
l'astuzia  greco-albanese,  poiché  temporeggiando  nelle  trattative  ne  avvisa- 
rono Lucio  Malvezzi  e  lo  Zittolo  da  Perugia,  i  quali  portaronsi  a  Legnago 
con  ducento  cavalli  e  ottocento  pedoni.  Allorquando  gli  Stradiotti  furono 
sicuri  di  essere  spalleggiati  colla  parola  di  ordine  lor  data  dallo  stesso  Mar- 
chese, cioè  Turco  suo  cognome,  la  notte  del  9  agosto  entrarono  in  Verona, 
e  mentre  gli  altri  seguivanli  arrestarono  il  comandante  luogoteueute  Biossi, 
il  presidio  disarmarono  (2). 

Proseguendo  in  cotal  guisa  forse  i  Veneziani  avrebbero  ripreso  tutto  il 
perduto,  se  il  Papa  ed  il  re  di  Francia  con  un  altro  particolare  trattato  non 
si  fossero  stretti  in  lega  offensiva  e  difensiva,  e  da  parte  sua  lo  Imperadore 
Massimiliano  visto  la  perdita  di  Treviso,  Padova  e  "Verona,  il  pericolo  corso 
da  Vicenza,  uscito  dal  suo  letargo  non  si  fosse  affrettato  ad  assembrare  dai 
contingenti  degli  alleati  uno  esercito  da  imporro  a  tutta  l'Italia  unita. 

I  Veneziani  rafforzarono  Padova,  come  tra  le  altre  piazze  la  più  impor- 
tante a  conservare;  vi  posero  il  Conte  di  Pitigliano  Orsini  con  seicento  uomini 
d'arme,  mille  e  cinquecento  Stradiotti,  altrettanti  cavalli  leggieri  con  gli 
ffiiziali  Bernardino  del  Monte,  Antonio  de  Pii,  Lucio  Malvezzi,  e  Giovanni 
Greco  già  liberato  dai  pontefici.  «  Vennero  a  Venezia  i  presidii  che  abban- 
donarono la  Romagna  e  il  regno  di  Napoli,  giunsero  dall'Istria,  Albania  e 
Dalmazia  non  poche  schiere  di  gente  bellicosa  »  (3).  Inoltre  essendo  il  mare 
sgombro  di  nemici  richiamarono  le  ciurme  a  terra,  e  cosi  altri  a  diecimila 
fanti  tra  Schiavoni,  Greci,  Albanesi  tratti  dalle  loro  galee,  nei  quali  benché 
fosse  molta  turba  inutile,  e  quasi  collettizia,  ve  n'era  pure  qualche  parte 
utile  »  (4).  Non  mancavano  di  un  parco  di  artiglieria  e  di  quanto  poteva 
occorrere  a  mantenere  uu  lungo  assedio.  Nuove  fortificazioni  vi  aggiunsero, 
inondarono  i  fossati  coll'acqua  della  Brenta,  minarono  i  bastioni,  tutto  pra- 
ticarono per  munire  quella  vasta  città,  in  cui  pareva  decider  si  dovessero  i 
destini  della  Repubblica;  e  molto  stupì  il  vedere  centosessanta  nobili  Vene- 
ziani derogando  la  prima  volta  gli  usi  delie  diarchie  con  i  loro  armizzeri 
scendere  assieme  agli  altri  ad  abbassare  la  propria  lancia  sul  campo. 

Giunto  lo  Imperatore  nel  Friuli  rinvenne  uno  esercito  di  Lanzichinecchi 
commisto  di  Spagnoli  d'Italiani  e  avventurieri  di  varie  nazioni  forti  di 
circa  ottantamila  soldati;  aveva  inviato  da  Germania  cento  e  sei  cannoni,  e 
sei  bombarde  cosi  grosse  da  non  potersi  trasportare  con  i  carri,  situate  al 
posto  gran  tempo  e  fatica  bisognava  per  ammuoverle,  non  davano  più  di 
quattro  tiri  al  giorno;  inoltre  vi  erano  le  artiglierie  dei  Ferraresi,  di  quei  di 
Milano,  in  uno  si  contavano  dugendo  bocche  da  fuoco.  Net  tempo  in  cui  si 
gran  numero  di  combattenti  ordinavansi  e  man  mano  si  distendevano  per  quel 
di  Rovigo  tra  l' Adice  e  il  Po ,  dei  corpi  distaccati  occuparono  parec- 
chie Castella,  quello  di  Ksti,  di  Monselice,  di  Montagnano  ecc.  ecc.  A  tanto 
reclutamento  tenne  anche  mano  il  Despota  Albanese  Arianite,  al  partito  im- 
periale aderente  ;  e  vi  si  pose,  perchè  il  Papa  Giulio  lì  pur  riconoscendo  il 


(1)  Siam.  Op.  cit.  Capo  100  pa^.  351. 

(2)  Guicciard.  op.  cit.  Capo  III.  p.  153.  Sisui.  op.  cit.  Capo  10$  pag.  351. 

(3)  Muratori  annal.  Voi.  VI.  pag.  38. 

(4)  Guicciard.  op.  cit.  Lib.  Vili.  Cap.  IV.  pag.  102.  Siam.  op.  cit.  Cap.  10G  p.  353. 
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grave  errore  di  guerreggiare  la  Repubblica,  entrato  in  timore  dei  Francesi 
gli  ordinò  di  favorire  sotto  mano  i  Veneziani,  forse  per  opera  sua  costoro 
vennero  in  possesso  di  Padova  c  per  suggerimento  suo  gl'imperiali  lentamente 
procedettero  (1).  A  fine  di  privare  di  acqua  i  Padovani  lo  Imperadore  ordinò 
di  divergere  la  corrente  della  Brenta  a  ma  gli  scorridori  degli  Stradiotti  mai 
non  permisero  ai  suoi  marraiuoli  di  compiere  i  loro  lavori  »  (2).  Un  Soncin 
Benzone  temendo  la  disfatta  dei  repubblicani  si  die  ai  nemici  ;  tosto  che 
desertò  uno  Stanio  Clemente  albanese  con  tre  compagni  lo  arrestarono ,  e 
il  Provveditore  Gritti  lo  fece  appeudere.  Il  Senato  loro  decretò  delle  annue 
provisioni  (3).  Terminate  le  opere  di  approccio  gl'imperiali  abbandonarono 
i  posti  occupati  di  poco  utilità,  e  si  avvicinarono  per  dare  lo  assalto,  con- 
centrandosi alla  riva  del  Bacchigliene  tra  Venezia  e  Padova. 

Per  effetto  di  tutti  questi  preparativi  anche  i  Veneziani  ebbero  tempo 
ai  loro  apprestamenti,  e  trovavansi  già  pronti  ad  una  bene  ordinata  difesa. 
I  reiterati  colpi  di  cannone  percuotevano  le  mura  senza  che  il  presidio  se 
ne  scomponesse,  ft  Gli  Stradiotti  i  quali  alloggiati  animosamente  nei  Borghi 
avevano  ricusato  di  ritirarsi  ad  alloggiare  nella  Città ,  e  i  cavalli  leggieri 
correndo  continuamente  per  tutto,  ora  correvano  (quanto  d'innanzi,  quando 
di  dietro)  insino  in  su  gli  alloggiamenti  degli  inimici;  ora  assalivano  le  scorti 
del  saccomanno  e  delle  vettovaglie;  ora  scorrendo  e  predando  per  tutto  il 
paese  rompevano  tutte  le  vie,  eccetto  quella  che  va  da  Padova  al  Monte  di 
Abano  »  (4).  Aperta  la  breccia  nel  bastione  verso  la  porta  detta  di  Coda  lunga, 
i  fanti  tedeschi  e  spagnuoli  corsero  allo  assalto,  respinti  ,lo  ripeterono  con 
più  slancio  e  in  maggior  numero;  dopo  una  zuffa  micidiale  ne  restarono 
padroni,  ma  in  esso  rinvennero  la  morte,  che  le  armi  da  fuoco  e  da  taglio 
loro  non  avevano  data,  avvegnacchè  i  Veneziani  accesero  la  miccia  delle  mine 
già  preparate,  scoppiando  quando  essi  già  stavano  lontani,  fecero  saltare  per 
l'aria  il  bastione,  e  in  mezzo  alle  rovine  gli  assalitori  perirono.  Simultanea- 
mente lo  Zittolo  di  Perugia  caricando  gl'imperiali  nel  momento  della  con- 
fusione e  dello  spavento  riuscì  a  scacciarli  fuori  delle  loro  opere  avanzate. 

Non  potendo  prevedere  tanto  disastro  lo  Imperadore  e  i  suoi  alleati  caddero 
di  animo;  lo  assedio  richiedeva  tempo  e  sacrifizi  per  essere  condotto  al  ter- 
mine, e  per  di  più  non  tutti  i  diversi  corpi  di  belligeranti  di  buona  voglia 
vi  cooperavano;  ciascuno  dei  Capi  aveva  di  mira  il  proprio  intento,  ognuno 
diceva  se  Padova  spettare  deve  allo  Imperadore  curasse  lui  di  conquistarla. 
Non  da  meno  erano  le  difficoltà  di  vettovagliare  una  moltitudine  ai  uomini 
e  di  cavalli,  non  già  che  quelle  doviziose  campagne  ne  mancassero,  ma  perchè 
gli  assediati,  e  gli  Stradiotti  principalmente  non  rimanevansi  tra  le  mura, 
scorrendo  sempre  di  sovvente  li  pizzicavano  (5;.  Da  quel  momento  le  gelosie 
dei  cavalieri,  l'avidità,  la  poco  buona  fede  degli  alleati  nel  rispettare  i  patti 
convenuti  annunziavano  già  il  dissolvimento  della  lega;  per  allora  se  non  altro, 
ne  cadde  il  prestigio,  avendo  lo  Imperadore  tolto  lo  assedio,  perdurato  sotto 
Padova  diciotto  giorni  appena,  dal  15  settembre  al  di  3  ottobre  dell'anno  1509# 


(1)  Murat.  Ann.  Voi.  VI.  pag.  39  e  41. 

(2)  P.  Bembi  Hist.  Lib.  IX.  pag.  197.  Sism.  Stor.  delle  Repubb.  Ital.  Cap.  106  pa- 
gina 354. 

(3)  Bem.  Tom.  IL  pag.  215. 

(4)  Guicciard.  op.  cit.  Lib.  VIII.  Cap.  IV.  pag.  464. 

(5)  Siam.  Op.  cit.  Cap.  106  pag.  355. 
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4. 

C1510)  Ma  con  una  sola  vittoria  le  cose  dei  Veneziani  non  potevano  mi- 
gliorare gran  fatto,  in  ogni  modo  ben  s'industriavano  per  ingrossare  lo  eser- 
cito, affinchè  uscendo  da  una  estrema  difesa  mettersi  nel  più  breve  tempo 
sulla  offensiva.  Presero  al  loro  soldo  altri  cinquecento  cavalleggieri  condotti 
da  un  Giovanni  l'Epirota,  i  quali  secondo  dice  il  Daru,  ed  anche  il  Muratori, 
erano  turchi,  secondo  il  Póuqueville  erano  Albanesi  rimasti  fedeli  alla  reli- 
gione degli  Avi  (h.  Dello  insuccesso  gli  avversari  intanto  1'  uno  l'altro  in- 
colpavasene,  e  ciò  praticando  sempre  più  dislegavansi.  Alla  totale  disunione 
poi  molto  contribuì  il  Papa,  il  quale  arrogandosi  una  piena  autorità  sul  clero 
francese  nominò  moto  proprio  il  Vescovo  di  Avignone,  per  lo  che  il  re  Ludo- 
vico XII  pose  il  sequestro  a  tutte  l'entrate  degli  ecclesiastici  nel  milanese , 
e  attirò  su  di  sè  gran  parte  dell'odio  per  i  Veneziani  sino  allora  nutrito, 
avvegnaché  Giulio  II  trasportato  dalla  impetuosità  del  suo  carattere  prosciolse 
questi  dalle  scomuniche,  tutte  contro  del  suo  alleato  le  rivolse. 

Meno  disaccordi,  ma  neppure  unanimi  stavano  lo  Imperadore  Massimi- 
liano e  il  re  Ferdinando  il  cattolico,  e  poiché  il  Papa  dalla  veemante  evo- 
luzione fatta  sentiva  il  bisogno  di  vieppiù  disunirli ,  si  avvalse  nei  suoi  rig- 
giri  del  medesimo  Arianite  più  volte  nominato.  Costui  per  altro  mal  vi  riuscì, 
trovandosi  già  in  sospetto  non  fu  neppure  ricevuto  dal  re  dei  Romani  (2). 
Più  di  tutte  mortificate  nelle  imprese  d' Italia  potevan  dirsi  le  schiere  te- 
desche, tanto  che  lo  Imperadore  dimandò  al  re  Ferdinando  dei  drappelli  spa- 
gnuoli  per  aprire  una  seconda  stagione  campale  diretta  esclusivamente  a 
rafforzare  il  suo  dominio  nelle  città  occupate,  e  conquistare  le  altre  dal  trat- 
tato di  Cambrai  a  lui  riserbate  ;  si  mantenne  con  insolita  costanza  in  buoni 
accordi  col  re  di  Francia,  e  fermo  nella  inimicizia  con  i  Veneziani.  Costoro 
procedevano  con  lentezza  e  cautela  in  attesa  che  i  nemici  ad  aperta  rottura 
venissero ,  e  gì'  inconsulti  moti  del  Pana  gli  facessero  sentire  il  bisogno  di 
tenersela  con  essi;  nò  d'altronde  tutto  lo  esercito  potevano  di  un  tratto  ri- 
storare ,  né  tutti  evitare  i  danni  della  giornata.  Le  oste  belligeranti  guar- 
davano la  campagna  ciascuna  appoggiata  ai  punti  forti  travagliandosi  a  vi- 
cenda ;  più  di  tutti  pativano  gli  strauieri,  poiché  dovendosi  nutrire  in  terra 
aliena  da  circa  un'  anno  avevano  spogliati  1  paesi  e  provocata  1'  avversione 
dei  naturali.  «  Il  Castello  di  Monselice  era  uno  dei  principali  rifugi  degli 
Stradiotti,  i  quali  di  là  partivano  per  iscorrere  il  paese  alle  spalle  dello  e- 
sercito  nemico  »  (3).  Quel  castello  sorgeva  sulla  cima  dei  monti  Eugenei  do- 
minanti sudi  Legnago,  Padova,  Rovigo,  Vicenza;  i  Veneziani  dopo  uscitine  i 
Tedeschi  vi  posero  settecento  uomini  agli  ordini  di  Martino  da  S.  Sepolcro. 
Un  giorno,  in  cui  gli  Stradiotti  erano  fuori  per  le  solito  escursioni  gì'  Ita- 
liani ne  sortirono  per  assalire  una  compagnia  ai  Lanzichenecchi,  di  cui  s'igno- 
rava il  numero.  Impegnato  il  conflitto  da  forza  maggiore  furono  ributtati, 
retrocedendo  verso  le  alture  pervennero  a  chiudersi  in  un  primo  recinto,  as- 
saliti in  quel  punto  passarono  nel  secondo,  rincacciati  anche  in  questo  tra- 
balzarono dentro  al  terzo  più  prossimo  alla  sommità,  inlìne  si  ridussero  tra 
le  mura  del  Castello.  Non  potendo  più  inseguirli  i  Tedeschi  vi  appiccarono 
il  fuoco,  gì'  infelici  offrivano  di  arrendersi,  ma  invano,  quasi  tutti  perirono 


(1)  Darà.  Ist.  de  Ven.  Lib.  33.  Murat.  ann.  Lib.  VI.  pag.  45.  Pouq.  Voy.  en  Grece 
Tom.  III.  pag.  506. 

(2)  Guicciard.  Stor.  d'Ital.  Lib.  IX.  cap.  m.  pag.  506. 

(3)  Siam.  Stor.  delle  liepubbl.  Ital.  cap.  106.  pag.  367. 
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o  trafitti  dalle  picche  nemiche  o  in  preda  alle  fiamme.  Poco  dopo  stando  i 
Tedeschi  a  stringere  Treviso  richiedevano  aiuto  ai  Francesi  per  disbrigar- 
sene, e  questi  non  sapevano  sortire  dal  Ferrarese  por  «  le  assiduo,  molestie 
dei  cavalli  leggieri  e  dei  Stradiotti  dei  Veneziani,  i  quali  avvisati  per  la  di- 
ligenza dei  villani  di  ogni  piccolo  loro  movimento,  ed  essendo  tanto  numero 
apparivano  dovunque  potessero  danneggiarli  »  CI). 

Levato  lo  assedio  da  Padova  lo  esercito  imperiale  aveva  occupato  pa- 
recchie città  ,  delle  quali  alcune  si  diedero  spontunee  per  evitare  fatiche  di 
una  infruttuosa  resistenza,  altre  furonvi  astrette  non  senza  sottostare  ai  mal- 
trattamenti di  un  pretensore  indignato.  Verona  e  Vicenza  con  nobile  costanza 
essendosi  addimostrate  affezionate  ai  Veneziani,  quando  caddero  ,  in  uno  il 
vescovo  di  Trento,  nell'altro  il  Generalo  Tedesco  gareggiarono  a  chi  più  ne 
disfogasse  la  sete  di  sangue  il  sacerdote  o  il  soldato.  lì  Veronese  quindi  fre- 
meva, i  contadini  medesimi  davano  braccio  forte  alle  scorrerie  degli  Stra- 
diotti, al  cospetto  degli  occupato  ri,  che  loro  imponevano  di  gridare  viva  lo 
lmperadore  essi  gridavano  viva  San  Marco.  Verona  e  Vicenza  adunque  me- 
ritavano la  maggiore  considerazione  dei  Veneziani  ;  avendo  ricuperato  già 
Esti  Monsclicc,  Montagnano,  Marostico  e  Bassiano  stavano  alla  vedetta  per 
impadronirsene.  Li  venne  fatto  di  entrare  in  Vicenza  senza  colpo  ferire, 


Fino  allora  ne  aveva  avuto  il  comando  Rodolfo  Principe  di  Anhalt,  es- 
sendo venuto  a  morte  vi  fu  posto  il  Duca  di  Tremiti  spedito  dal  re  cattolico 
con  quattrocento  lance  spagnuole  in  rinforzo  dei  Tedeschi.  Il  nuovo  coman- 
dante di  Verona  disponeva  di  ottocento  lance  tra  tedeschi  e  spagnoli,  francesi 
e  italiani,  di  altrettanti  pedoni.  I  Veneziani  contavano  ottocento  uomini  d'arme, 
tremila  cavalleggieri  quasi  tutti  Stradiotti,  e  diecimila  fanti  oltre  a  quantità 
grandissima  di  villani  tutti  diretti  da  Lucio  Malvezzi  e  dallo  Zittolo  di  Pe- 
rugia (3j.  Colle  buone  predisposizioni  degli  abitanti,  e  con  i  riacquisti  che 
andavano  facendo  vollero  tentare  di  riguadagnare  Verona,  la  quale  per  ragioni 
storiche,  per  la  importanza  sua  tutta  la  loro  benevolenza  aveva  saputo  meri- 
tare. Collocarono  sulla  riva  sinistra  dell' Adice  quanta  più  artiglieria  si 
avevano,  a  capo  di  pochi  giorni  la  breccia  fu  aperta,  lo  assalto  era  stato 
disposto  pel  di  seguente.  TSel  corso  della  notte  il  presidio  fece  una  sortita 
con  milleottocento  uomini  tedeschi,  e  pochi  francesi;  secondato  dalla  fortuna 
riuscì  ad  inchiodare  duo  cannoni  scompigliò  la  fanteria  dei  veneti  no:i  tutta 
avvezza  al  mestiere  della  guerra,  e  per  fino  uccise  lo  Zittolo  di  Perugia,  uno 
dei  migliori  capitani  della  Repubblica.  Una  perdita  cos'i  grave  sconcertò  gli 
assedianti  al  punto  che  il  Malvezzi  stimò  più  conveniente  di  allontanarsi  da 
Verona  e  riprendere  i  suoi  quartieri  poco  discosti  in  San  Martino.  Appena 
liberati  dallo  assedio  i  Saccomanni  della  città  coperti  da  una  grossa  scorta 
entrarono  nella  valle  di  Pantena,  onde  rifornirla  di  viveri  e  di  strame;  av- 
vedutasene la  cavalleria  veueta  ne  asserragliò  i  passi,  e  quando  si  provarono 


(t)  Guiccìard.  Ist.  d'Ital.  Lib.  IX.  Cap.  N.  paR.  403. 
(ii)  Guiccìard.  Op.  cit.  Lib.  IX.  Cap.  II.  p.  501. 
(3)  Idem  pag.  502. 
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ad  uscirne,  in  parte  furono  uccisi  in  parte  fatti  prigionieri  (lj.  Fallito  il 
tentativo  con  questa  fazione  sfogarono  lo  sdegno,  ma  non  compensarono  le 
perdite  subite. 


fi. 

(1510-151  IjNullameno  le  speranze  dei  Veneziani  si  andavano  realizzando, 
perocché  a  guerra  dichiarata  contro  il  re  di  Francia  il  Papa  trascese,  ed  essi 
richiesti  colle  navi  costeggiavano  di  fronte  ni  Pò,  di  loro  soldati  lo  fornirono. 
Quella  rottura  non  solo  procurò  loro  il  vantaggio  per  lo  infiacchimento  dei 
francesi,  ma  benanche  la  soddisfazione  di  scorgere  il  primo  autore  dei  loro 
mali  rompere  la  lega  di  Cambiai,  ed  involgersi' in  una  guerra,  in  cui  rimass 
avvilito,  e  grandi  umiliazioni  alla  Santa  Sede  inflisse.  Sono  tante  variabile 
le  vicende  umane  che  spesso  la  fredda  ragione  non  sa  darsi  conto  ella  me- 
desima se  talune  sieno  figlie  della  prudenza  o  della  velleità.  Se  nelle  cose 
della  politica  e  della  guerra  non  si  giudicasse  dagli  effetti  non  si  potrebbe 
dire  quale  dei  due  più  stoltamente  agisse,  il  Papa  colle  sue  stizze  contro  di 
questi  e  di  quelli,  o  i  Veneti  affidandosi  ai  di  lui  eccessi  per  rialzarsi.  Pro- 
fonda conoscitrice  degli  uomini  e  dei  tempi  suoi,  la  Repubblica  diventò  lo 
Stato  più  degno  di  esistere  ,  quello  che  avrebbe  saputo  ridonare  al  popolo 
italiano  le  singole  autonomie  le  sue  antiche  libertà.  Dai  suoi  statuti  adatti 
al  governo  de'  molti,  dai  traffici  di  lungo  corso  agl'Italiani  graditi,  dalla 
prudenza  e  dal  senno  co'  liberi  sensi  congiunti  si  procurò  la  forza  morale  e 
tisica  necessaria  ad  ogni  governo  sapendo  farne  buon  uso  all'uopo.  Non  già 
che  fosse  andata  immune  di  pecche,  le  quali  talvolta  la  stessa  libertà  atten- 
davano; e  tra  tutte  notammo  già  quella  di  uon  aver  protetti  a  tempo  i 
generosi  moti  degli  Albanesi,  mentre  ora  pochi  e  bellicosi  drappelli  di  questo 
popolo  sperperato  strenuamente  per  essa  combattevano. 

Le  prime  ostilità  mani  festa  ronsi  con  far  partire  da  Roma  tutti  i  fuoro- 
sciti  collo  incarico  di  sollevare  il  genovesato;  non  essendo  riuscito  a  nulla 
(liulio  II  mandò  il  Duca  di  Urbino  suo  nipote  con  molti  armati  nella  Romagna 
ferrarese,  poi  attentò  ai  possedimenti  della  casa  di  Este,  incitava  gli  Svizzeri 
ad  attaccare  i  Francesi,  attiravasi  al  lato  suo  il  re  Ferdinando,  fece  ancorare 
la  flotta  pontificia  nei  paraggi  della  Liguria,  e  perfino  si  trasferi  personal- 
mente con  tutto  il  sacro  Collegio  in  Bologna,  onde  regolare  da  un  punto 
più  centrale  tutte  le  pratiche  della  Chiesa,  della  politica,  e  della  guerra.  Egli 
tre  anni  prima  collo  aiuto  dei  fiorentini,  del  Duca  di  Ferrara,  del  Marchese 
di  Mantova,  e  più  colla  forza  delle  scomùniche  aveva  scacciato  i  Bentivoglia 
da  questa  città;  gli  Spagnuoli  aiutaroulo  puranche,  avendogli  spedito  Con- 
salvo da  Cordova  viceré  di  Napoli  cento  degli  Stradiotti,  che  trovavansi  al 
servizio  del  re  Ferdinando  il  cattolico  (2). 

In  sulle  prime  il  re  Luigi  XII  fece  ogni  possa  di  rappattumarsi  col  Papa, 
fallito  ogni  tentativo  di  bonario  accomodamento  accettò  la  sfida,  promovendo 
la  Chiesa  gallicana  e  il  concilio  di  Pisa,  il  Cardinale  di  Sanseverino  n'  era 
Legato;  approntò  uno  esercito,  e  dalla  timorata  coscienza  voleva  attaccare 


(1)  Guicciard.  op.  cit.  Lib.  IX.  Cap.  II.  pag.  503. 

(2)  Sisin.  Stor.  delle  Kepubb.  Ital.  Cap.  103.  pag.  300. 
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i  Veneziani,  anziché  imprendere  una  lotta  cruenta  direttamente  col  capo  della 
Chiesa.  Già  i  primi  fatti  d'arme  avvenivano  sul  Pò,  e  nel  ferrarese,  per  lo 
che  i  Veneziani  ritardavano  ad  arrivare  in  Romagna.  Sebbene  il  Generale 
francese  Chaumont  per  iscrupoli  suoi,  e  per  le  istruzioni  ricevute  tentennasse 
a  provarsi  con  i  pontifici,  pure  essendosi  avvicinato  al  ponte  del  Reno,  tre 
miglia  da  Bologna,  il  Papa  correva  pericolo  di  cadere  prigioniero.  Premurato 
dai  Cardinali  e  dagli  Ambasciadori  d'Inghilterra  e  di  Spagna,  ebbe  per  un 
momento  il  pensiero  di  piegarsi  a  trattative.  Ma  quando  lo  Chaumont  era 
sul  punto  di  cogliere  l'onore  di  una  capitolazione  desiderata  dal  suo  governo, 
utile  perii  Papa,  allora  Chiappino  Vitello  (13  ottobre  151  Oj  entrò  in  Bologna  con 
seicento  cavalleggieri  veneziani.  Secondo  alcuni  tra  quelle  schiere  militava 
una  squadra  di  (-avalli  turchi  appositamente  assoldati  dalla  Repubblica,  se- 
condo altri  vi  erano  quelli  più  sopra  menzionati  al  comando  di  Giovanni 
l'Epirota,  ovvero  di  Albanesi  cristiani  ;  rimane  perciò  il  dubbio  se  quello 
ausilio  fosse  stato  dai  Veneziani  accettato  per  dare  prova  di  fiducia  a  Baiaz- 
zette  secondo,  o  per  arrecare  onta  maggiore  a)  Papa.  «  Più  un  altra  squadra 
di  Stradiotti  doveva  prima  di  notte  entrarvi  per  una  porta,  e  Fabrizio  Co- 
lonna vi  era  aspettato  da  un'altra  porta  con  una  truppa  di  arme  spagnuoli, 
e  di  cavalleggieri  »  (1  ). 

Arrivato  un  cesi  opportuno  soccorso  lo  spirito  bellicoso  del  Papa  lungi 
dal  persistere  nella  conciliazione,  vedendo  che  i  francesi  allontanavansi  or- 
dinò di  concentrare  i  suoi  armati  in  Modena,  e  lui  con  gradissimo  discapito 
della  dignità  pontificia  si  recò  in  una  casuccia  di  campagna  in  vicinanza 
della  Mirandola  a  fine  di  animare  colla  presenza  e  colle  parole  e  popoli  e 
soldati  a  trucidarsi  insieme.  Effettuata  la  congiunzione  dei  corpi  veneti  e 
spagnuoli  l'oste  francese  non  poteva  più  schivare  il  combattimento.  Venuto 
aile  mani  tosto  il  Papa  corse  il  pericolo  di  cadere  in  uno  agguato  teso  dal 
Cavalir  Baiardo  ,  se  per  fortunato  incidente  non  fosse  riuscito  a  salvarsene 
muovendosi  a  tempo  e  rientrando  in  Bologna.  Essendo  rimasta  indecisa  la 
vittoria,  non  meno  indecisa  la  volontà  di  finire  la  guerra  avvenne  la  morte 
dello  Chaumont  (li  febbraio  151  Ij,  a  lui  successe  il  generale  Alessandro 
Trivulzio.  Costui  con  minore  timidezza  di  animo,  e  con  qualche  torto  a 
vendicare  prima  di  o-rni  altro  si  pose  di  concerto  col  Bentivoglia  lo  sussidiò 
per  fargli  ricuperare  Bologna,  e  si  rivolse  nel  ferrarese:  a  queste  mosse  il  Papa 
scappando  da  Bologna  a  Ravenna  da  Ravenna  a  Roma  si  ritirava  senza  gloria 
e  senza  premio  a  tanti  moti. 

Nel  frattempo  i  Tedeschi  erano  entrati  nel  Friuli  ed  impadroniti  di  l'riinc 
malmenarono  lo  popolazioni,  arresero  Gradisca.  In  quella  occasione  gli  Alba- 
nesi spiegarono  un'arditezza  impareggiabile,  il  Davity  dico  che  fecero  am- 
mirare il  loro  valore  ai  vecchi  gendarmi  valoni  che  servivano  da  trent'auni 
e  avevano  fatte  le  guerre  dei  paesi  bassi  e  dell'Ungheria  (2).  Non  pertanto 
i  Tedeschi  si  congiunsero  con  i  Francesi  comandati  dal  generale  Palisse.  a 
fin  di  tentare  la  espugnazione  di  Treviso,  non  essendovi  riuscito  Palisse 
riedeva  verso  Milano.  «  Furongli  sempre  alle  spalle  nel  ritirarsi  gli  Stradiotti 
dei  Veneziani  sperando  di  danneggiarlo  almeno  al  transito  dei  fiumi  della 
Brenta  e  dell'Adiee,  non  di  meno  passò  per  tutto  sicuramente,  avendo  innanzi 
passasse  la  Brenta  svaligiati  dugento  cavalli  dei  Veneziani  alloggiati  fuori  di 
Padova,  e  preso  Pietro  da  Lunghera  loro  condottiero  »  (3j. 


(1)  Guicciard.  Stor.  d' Ita!.  Lib.  IX.  Cup.  HI.  pag.  515.  Sisra.  Stor.  delle  Rcpubb. 
Ital.  Cap.  107.  pag.  378. 

(2)  Descript,  de  l'Europe  pag.  1143 

(3)  Guicciard.  op.  cit.  Lib.  X.  Cap.  I.  pag.  555. 
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Dopo  questi  eventi  della  guerra  lo  esercito  veneto  rimaneva  debole,  e 
slegato;  la  Repubblica  quindi  pensò  a  raccogliersi  per  un  momento  e  lo  fece 
richiamando  il  presidio  di  Bologna  ed  ordinando  alle  compagnie  delle  Ro- 
magne  d'imbarcarsi  nel  porto  di  Cesenatico;  anche  il  Papa  sembrava  che 
rivolgesse  per  un'istante  l'animo  alla  pace,  ma  se  le  fece  partire  fu  per  to- 
gliere lo  incentivo  al  nemico  di  sempre  più  avanzarsi. 


7. 

(1511-1512)  Ritornato  in  Roma  il  sommo  Pontefice  ad  un  altro  trattato 
pose  mano,  e  con  Ferdinando  di  Aragona,  e  con  i  Veneziani,  da  esso  risultano 
più  gli  effetti  della  accorta  politica  di  questi  ultimi;  imperciocché  non  sola- 
mente si  collegavano  per  iscacciare  i  Francesi  dall'Italia,  ma  potevano  ricu- 
perare le  città  lombarde  una  volta  possedute:  nel  dì  5  ottobre  1511,  lo  si 
pubblicò  solennemente  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  popolo  alla  presenza 
del  Papa,  e  di  tutti  i  Cardinali  Veneti  e  Spagnuoli.  Essendosi  tra  l'altro  impe- 
gnati di  riconquistare  Bologna  immantinenti  il  Viceré  di  Napoli  Don  Ramondo 
di  Cordova  a  capo  dello  esercito  confederato  nel  26  gennaio  dell'anno  seguente 
occupò  tutte  le  ridenti  colline  che  quella  citta  circondano.  Odetto  di  Foix 
Signore  di  Lotrecco,  e  Ivone  d'Allegro  ne  avevano  il  comando;  grandi  pre- 
mure facevano  a  Gastone  di  Foix  arrivato  a  Finale  presso  Genova  per  otte- 
nerne rinforzi.  A  costui  eransi  arrenduti  Cento,  la  Pieve,  e  altre  castella  del 
bolognese.  Da  condottiero  di  molto  slancio  mosse  incontanente,  e  mentre 
gli  avversari  squadravano  le  posizioni,  stando  in  panico  del  ritardato  arrivo 
dei  Veneziani,  discutendo  da  quale  porta  assaltarla,  Gastone  di  notte  tempo 
tra  i  freddi  asprissimi  della  stagione  si  partì  da  Finale  senza  mai  fermarsi 
prima  dell'alba  entrò  in  Bologna  per  la  porta  San  Felice,  seguito  da  mille 
e  trecento  lance,  seimila  fanti  tedeschi,  ottomila  francesi  ed  italiani,  e  alcuni 
stradiotti,  i  quali  forse  disertati  dai  Veneziani  con  i  Francesi  eransi  dati,  o 
erano  quelli  stessi  fatti  prigionieri  fuori  di  Padova,  allorché  passarono  la 
Brenta.  I  confederati  ignoravano  questo  colpo  tanto  ardito,  e  tanto  ben  riu- 
scito, a  La  quale  ignoranza  continuava  medesimamente  in  sino  all'  altro  dì, 
se  per  sorte  non  fosse  stato  preso  uno  Stradiotta  greco  uscito  insieme  con 
altri  cavalli  a  scaramucciare;  il  quale  dimandato  quel  che  si  facesse  in  Bo- 
logna rispose  che  da  sé  ne  riceverebbero  piccolo  lume,  perchè  vi  era  venuto 
il  dì  innanzi  con  l'esercito  Franzese  »  CI).  Ciò  saputo  il  Cordova  affrettossi 
a  partire  per  Imola,  lasciando  i  Francesi  assicurati  nella  più  importante 
citta  che  dopo  Roma  dal  Papa  dipendeva. 

Gastone  di  Foix  non  rimanendosi  inerte  si  portò  a  scacciare  i  Veneziani 
da  Brescia  in  dove  il  Conte  Avogaro  avevali  chiamati.  Passò  il  fiume  Pò 
alla  Stellata,  il  Mincio  a  Pontemolino,  prese  alloggio  a  Nugara  nel  veronese, 
il  dì  seguente  a  Pontepresara,  poi  a  Treviso  a  Scala  ;  sorprese  Gian  Paolo 
Baglione  con  gente  veneziana,  alla  torre  del  Manganino  sull'Adice  lo  disfece; 
incontrò  Meleagro  da  Forlì  con  altri  cavalli  pure  veneziani,  e  lo  fé  prigio- 
niero: così  correndo,  e  sbarazzandosi  da  quanti  nemici  incontrava  a  capo  di 
nove  giorni  si  accampò  nel  borgo  di  Brescia  di  fronte  alla  porta  denominata 
di  Torre  lunga;  di  là  mandò  ad  assaltare  il  monistero  di  San  Fridiano,  e 


(1)  Guicciard.  op.  clt.  Lib.  X.  Cap.  IV.  pag.  586. 
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intimò  la  resa  della  città.  Andrea  Gritti  vi  comandava  cinquecento  uomini 
di  arme,  ottocento  cavalli  leggieri,  ottomila  fanti,  e  gli  Stradiotti  col  loro 
Provveditore  Federico  Contarmo.  Lungi  di  cedere  alla  intimazione  imprese 
a  sostenere  una  battaglia  dentro  le  mura  di  Brescia,  in  cui  gli  assalitori 
erano  penetrati.  Si  combattè  sulle  cantonate,  nelle  vie,  più  compatti  più 
accaniti  nella  piazza  del  Burletto,  ove  il  (ì ritti  con  tutti  gli  sforzi  degli  abi- 
tanti ,  e  il  valore  dei  soldati  vi  patì  una  disfatta  completa ,  egli  medesimo 
restò  prigioniero.  Gli  scrittori   più  moderati  sostengono  che  dei  Francesi 
morissero  molti  fanti  e  non  pochi  uomini  d'  arme  ;  degli   altri  portano  le 
ìerdite  a  ottomila  soldati  (1),  altri  dicono  quindicimila  ("2).  Degli  scrittori 
rancesi  poi  chi  sostiene  esser  caduti  degli  Italiani  ventidue  mila  (3),  i  più 
esagerati  salgono  a  quarantamila  (4j;  quasi  tutto  il  corpo  dello  esercito  veneto 
restò  debellato  «  eccetto  dugento  Stradiotti,  i  quali  fuggirono  per  un  piccolo 
portello  che  è  alla  porta  di   San  Nazzaro,  ina  con  fortuna  poco  miglioro, 
perchè  riscontrando  in  quella  parto  dei  Francesi  che  era  rimasta  fuori  della 
terra  furono  quasi  tutti  a  morte  o  presi;  i  quali  entrati  poi  dentro  senza 
fatica  per  la  medesima  porta  cominciarono  essi  ancora,  godendo  le  fatiche 
e  i  pericoli  degli  altri,  a  saccheggiare  »  (5).  Il  Provveditore  Contarino  perì 
sulla  piazza  coll'arma  alla  mano,  il  capitano  Stradiotta  Domenico  Busecco 
fu  tra  i  prigionieri. 


8. 


(1512;  Parimenti  fiera  e  sanguinosa  riuscì  un'altra  battaglia  combattuta  in 
Ravenna;  vogliono  che  vi  morissero  diecimila  uomini,  e  forse  non  hanno  torto 
portandoli  da  dieciotto  a  ventimila,  due  terzi  degli  alleati  un  terzo  dei  Fran- 
cesi (G).  Vi  mori  lo  stesso  Foix,  cui  la  Francia  andava  debitrice  delle  più 
strepitose  vittorie  dello  esercito  suo  in  Italia.  Fra  i  prigionieri  si  annoverò 
il  Cardinale  dei  Medici  Legato  del  Papa  «  il  quale  dalle  mani  degli  Stra- 
diotti venuto  in  potestà  di  Federico  da  Bozzolo,  fu  da  lui  presentato  al  Le- 
gato del  Concilio  »  (7). 

La  nuova  della  disfatta  portata  in  Roma  da  Ottaviano  Frcgoso  vi  sparse 
la  costernazione,  il  sacro  collogio  paventando  proponeva  al  Papa  il  trasferi- 
mento della  Santa  Sede  in  altra  città  del  Veneto  o  del  Napolitano.  Ma  Giu- 
lio secondo  male  ascoltava  i  Cardinali,  alternando  fra  il  terrore  e  lo  sdegno 

f>er  nuove  alleanze  e  per  rinfuocolare  la  guerra  occupavasi.  E  lo  spirito  bel- 
igero  del  supremo  gerarca  della  Chiesa  pur  negli  altri  s'infondeva,  non 
mica  per  lo  amore  del  giusto  o  per  difendere  un  debole  oltraggiato,  si  bene 
perchè  temevano  la  taccia  d*  ignavii  coloro  che  potendo  assoldare  uomini  di 
arme  non  ne  approfittassero  per  estendere  i  propri  possedimenti.  Con  questo 
intento  il  re  Ferdinando  il  cattolico  suocero  di  Errico  Vili  re  d'Inghilterra 
aveva  segnato  con  questi  un  trattato  per  cui  l'uno  poteva  conquistare  la 
Nnvarra,  l'altro  la  Guiennn.  Entrambi  dovevano  muoversi  mentre  la  guerra 


(1)  Guicciard.  op.  cit.  Lib.  X.  Cap.  IV.  pag.  5JK). 

(2)  Iacopo  Nardi  Lib.  V.  pag.  233. 

(3)  Memoires  du  Bayard  Cap.  L.  pag.  254. 

(4)  Memoirea  de  Flauronge»  pag.  88. 

(5)  Guicciard.  op.  cit.  Lib.  X.  Cap.  IV.  pag.  590. 

(G)  Siam.  Stor.  delle  Repubb.  Ital.  cap.  109  pag.  422. 
(7)  Guicciard.  Stor.  d'Ital.  Lib.  X  Cap.  IV  pag.  603. 
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al  re  di  Francia  durava,  per  cos'i  riuscire  nel  proprio  scopo,  e  giovare  agli 
intendimenti  del  Vaticano.  Non  rimaneva  a  Luigi  XII  che  P  amicizia  dello 
Iraperadore  Massimiliano  per  altro  instabile  e  interessata ,  e  la  Repubblica 
di  Firenze  indecisa  neutrale,  in  ogni  caso  propensa  a  farla  da  paciera  non 
da  belligeraute.  In  breve  lo  Imperadore  Massimiliano  ritirò  i  Tedeschi  dal- 
l'Italia, la  Francia  si  vide  abbandonata  sola  a  combattere  nella  penisola  gl'I- 
taliani, gli  Spngnuoli,  gli  Svizzeri  chiamati  dal  Papa  e  al  di  là  delle  Alpi, 
gli  Svizzeri  medesimi  minacciavanla  sui  confini  della  Borgogna  ,  gli  Spa- 
glinoli nei  Pirenei,  gì'  Inglesi  sul  mare.  Cotesta  nuova  lega,  perchè  era  di- 
retta a  frustrare  principalmente  lo  scisma  suscitato  in  Francia,  donde  il  Con- 
cilio da  doversi  riunire  in  Pisa  e  poi  in  Milano:  già  fu  detta  santa  nel  Vaticano, 
come  tale  i  re  l'abbracciarono,  cosi  agli  altri  la  diedero  ad  intendere.  11  po- 
polo elvetico  parimente  vigoroso,  più  venale  degli  Albanesi,  dimentico  di  avere 
avuto  un  Guglielmo  Teli  figlio  ad  un  contadino  di  Uri  lo  eroico  lottatore 
contro  gli  oppressori  austrieci ,  quel  popolo  nato  per  le  armi  come  gli  Al- 
banesi, non  aveva  sofferto  le  di  costoro  sciagure ,  non  era  stato  buttato  nel 
bisogno  di  vendere  il  braccio  e  il  sangue  suo  a  chi  meglio  il  comperasse  , 
e  pur  lo  faceva,  dandosi  in  ogni  tempo  anche  alla  più  triste  causa.  Gli  Sviz  - 
zeri vogliamo  pur  dire  sedotti  dalla  spirituale  potenza  di  Roma  tennero  come 
un  dovere  di  accorrere  baldanzosi  in  frotta  a  prò  del  Papa  o  per  chiunque 
il  Papa  volesse,  millantandosi  di  essere,  come  diceva  l'epigrafe  sulla  loro 
bandiera,  i  domatori  dei  principi,  gli  armatori  della  giustizia,  i  difensori 
della  Santa  Romana  Chiesa  fi).  Ben  dodicimila  pel  trentino  scesero  in  Italia, 
metà  assoldati  dal  Papa ,  metà  dalla  Repubblica  Veneta  per  incorporarsi 
allo  esercito  comandato  da  Gian  Paolo  Buglione.  Gli  Spagnuoli  e  i  Pontefici 
diretti  dal  Duca  di  Urbino  nipote  di  Giulio  II  ricuperarono  Rimini,  Cesena  e 
Ravenna,  Bologna,  Brescia,  Bergamo,  Cremona  trepidanti  in  mano  ai  Francesi 
istavano  per  essere  rinforzato,  il  Generale  Palissc  scorgendo  il  pericolo  di 
quelle,  e  la  impossibilità  di  potersi  reggere  in  campagna  le  rifornì.  Ma 
quando  vide  che  dalle  sue  tile  per  ordine  dello  Imperadoce  anche  i  Te- 
deschi ritiravasene  ,  egli  stesso  non  conoscendo  se  i  nemici  battevansi  nel 
ferrarese  o  nel  Ducato  di  Milano,  non  sapeva  dove  rinvenire  maggior  sicu- 
rezza. Delle  sue  perplessità  ne  informava  il  Generale  di  Normandia  resi- 
dente in  Milano,  significandogli  la  scarsezza  delle  forze  sue,  e  la  necessità 
di  ritirarsi  in  Pavia.  La  lettera  venne  intercettata  dagli  Stradiotti ,  e  fu 
questa  la  ragione  perchè  gli  alleati  subito  che  si  tolsero  alcuni  paesi  del  fer- 
rarese in  Lombardia  si  rivolsero  (2j.  Quando  giunsero  a  Lodi  potevano  chiu- 
derlo in  mezzo,  il  Palisse  quindi  si  affrettò  a  passare  il  Ticino,  poi  il  Gra- 
vellone,  indi  si  pose  in  precipitosa  fuga. 

Inutilmente  il  Papa  pubblicò  un  monitorio  al  re  di  Francia,  minaccian- 
dolo di  tutti  i  fulmini  della  sua  potestà  por  fare  liberare  il  Cardinale  de 
Medici  tenuto  prigioniero  in  Milano.  Rivesti  il  Porporato  della  facoltà  di 
prosciogliere  dalle  censure  i  guerrieri  che  si  obbligavano  a  non  più  stendere 
Tarma  contro  la  Santa  Sede,  di  permettere  la  inumazione  nelle  chiese  ai 
ravveduti,  e  viceversa;  minacciando  cosi  la  eterna  dannazione,  nuovi  avver- 
sari ai  padri  del  Concilio,  altri  nemici  ai  Francesi  procurava.  Usando  le 
comminatorie  apostoliche  e  le  nobili  sue  maniere  il  Cardinale  incusse  timori 
e  rispetti;  quando  Milano  per  la  partenza  dei  Francesi  restò  scoporta  i  Tri- 
vulzio  i  Pallavicino  i  Visconti  rifuggiaudosi  nel  Piemonte,  mentre  con  essi 


(\)  fìnicciard.  Stor.  d'Jtal.  Lib.  X  Cap.  V.  pag.  GÌ 2. 
(2)  Guicaccad.  Stor.  d'  Ital.  Lib.  X.  Cap.  V.  pag.  612. 
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il  conducevano ,  giunti  sul  Pò  di  fronte  a  Bassiano  i  contadini  sollevati 
nella  villa  detta  Pieve  del  Cairo  da  un  Rinaldo  Zollo  gentiluomo  pavese  di 
concerto  con  i  familiari  del  porporato  lo  strapparono  dalle  mani  delle  guardie 
lo  posero  in  libertà  (1).  Così  il  mediceo  che  dar  doveva  il  nome  di  Leone  X. 
a  quel  secolo,  dalle  mani  degli  Stradiotti  nei  disastri  della  battaglia  di  Ra- 
venna potè  salvarsi  da  una  più  lunga  detenzione. 

Da  tanti  maneggi  e  da  tanto  battagliare  pur  la  Santa  Sede  guadagnò 
qualche  cosa  fino  allora  non  ottenuta;  aveva  già  Bologna  con  altre  terre 
delle  Romague;  per  di  più  s'impadronì  di  Parma  e  Piacenza  facendo  valere 
per  essa  i  diritti  dello  antico  Esarcato.  Colla  quasi  distruzione  di  Prato  si 
vendicò  della  Repubblica  Fiorentina  di  avere  ospitato,  sebbene  per  poco 
tempo  ,  i  Padri  del  sedicente  Concilio  ,  ma  per  altro  ne  rispettò  le  libere 
istituzioni.  Più  che  mai  Giulio  II  credeva  di  andare  applicando  a  seconda 
delle  proprie  viste  il  patriottico  suo  pensiero  di  scacciare  i  barbari  dall'Italia, 
senza  sapersi  diro  chi  eran  per  essi  questi  barbari.  Nel  mentre  appoggiavasi 
agli  estremi  sforzi  della  Repubblica,  e  collo  aiuto  degli  Svizzeri  meditava 
di  espellerne  i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoli,  la  morte  non  diè  tempo  a  lui,  ne 
questi  ultimi  diedero  posa  ai  Veneziani. 


1). 

(1513)  Finito  il  più  bollicoso  dei  Papi  lo  Imperadore  Massimiliano  sa- 
rebbe divenuto  a  qualche  composizione,  ma  il  più  cuocente  desiderio  della 
Repubblica,  essendo  quello  di  far  ritornare  le  cose  come  stavano  prima  della 
lega  di  Cambrai,  pronta  avrebbe  distesa  la  mano  a  chiunque  l'avesse  aiutata 
a  raggiungere  questo  unico  ed  arduo  intento. 

Il  re  di  Francia  gliela  porse  ,  dappoiché  rimasto  isolato  in  Italia,  non 
avendo  con  chi  altri  collegarsi  premuroso  d'invadere  la  Lombardia  la  inco- 
raggiava a  resistere  e  poi  strinse  con  i  Veneti  un  trattato,  obbligandosi  appunto 
di  concorrere  a  farle  ricuperare  quanto  i  collegati  loro  avevan  tolto  nel  Lom- 
bardo e  nella  Marca  Trevisana.  Andrea  Gritti  prigioniero  fin  dalla  disfatta 
di  Brescia  lo  sollecitò,  e  lo  sottoscrisse  in  Blois  il  24  marzo  1513.  Luigi  XII 
combinò  altresì  col  re  Ferdinando  di  Aragona  una  tregua  di  un'  anno  alla 
guerra  già  cominciata  su  i  confini  della  Spagna,  e  si  allestiva  a  spedire 
in  Italia  millecinquecento  lance,  ottocento  cavalli  leggieri,  e  quindicimila 
fanti.  Venezia  assembrava  ottocento  uomini  di  armi,  mille  e  cinquecento 
cavalli  leggieri,  e  diecimila  fanti.  Bartolomeo  Alviano  ritenuto  ancora  lui 
prigioniero  fin  dalla  battaglia  sulla  Ghiara  d'Adda  ritornato  libero  fu  pre- 
scelto comandante  dello  esercito  riunito. 

Per  premunirsi  l'Alviano  si  chiuse  in  Padova,  pose  Gian  Paolo  Baglione 
in  Treviso,  e  Renzo  di  Ceri  in  Crema,  tutti  punti  forti  da  potersi  reggere 
fino  a  quando  i  Francesi  non  arrivassero;  in  conseguenza  Padova  diventò  la 
obbiettiva  de'  Tedeschi,  i  quali  ausiliati  da  Don  Ramondo  di  Cordova  si 
disposero  ad  espugnarla.  Dal  28  giugno  al  16  luglio  tribularonla  colle  fal- 
conetto, ma  non  la  domarono;  per  isfogo  di  rabbia,  anziché  per  vedute  mi- 
litari il  Cordova  si  spinse  a  portare  il  fuoco  fin  sotto  le  mura  di  Venezia, 
collocandosi  temerariamente  tra  due  città  nemiche,  e  con  due  fiumi  alle 


(1)  P.  Oiovio  Vita  di  Leone  X.  Lib.  II.  pag.  132.  Guicciad  Stor.  d'Ital.  Lib.  X. 
Cap.  V.  p.  UH.  Siam,  op.  cit.  pag.  127  e  420. 
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la  ritirata  degli  Spaglinoli  l'Alviano  si  appostò  in  Olmo  sulla  via  di  Verona, 
pose  il  Baglione  in  Monticchio  in  quella  di  Germania,  eolle  artiglierie  su  i 


sulle  rive  dei  fiumi  e  in  tutti  i  burroni  stavano  preparati  a  fulminarlo. 
Il  Cordova  veduto  il  pericolo  fece  ardere  una  parte  del  suo  bagaglio,  rasse- 
gnasi a  perdere  il  resto  onde  guadagnare  di  traverso  il  sentiero  di  Bassano 
e  di  Trento.  Vi  si  accinse,  allora  gli  Stradiotti  al  numero  di  mille  presero 
a  flaggellarlo  di  lato.  I  contadini  esasperati  dei  maltrattamenti  ,  e  pei 
danni  sofferti  bene  se  ne  vendicavano;  gli  spagnuoli  fuggendo  gran  numero 
di  morti  lasciavano  sul  terreno  reputandosi  fortunati  di  raggiungere  i  con- 
fini. Sarebbe  stato  una  prudente  condotta  il  farli  scappare,  l'Alviano  bene 
si  opponeva,  Ma  Andrea  Loredano  Provveditore  dello  esercito  lo  persuase  di 
inseguirli;  e  venire  ad  una  decisiva  battaglia.  Ne  avvenne  che  gli  Spagnuoli 
incalzati  alle  spalle  fecero  un  rapido  cambiamento  di  fronte,  per  isventura 
i  fanti  romagnoli  comandati  da  un  Naldi  da  Brisighella,  quantunque  aves- 
sero fatto  sempre  buona  figura  in  guerra  ,  trovandosi  primi  a  sostenere 
l'urto  dei  più  valorosi  soldati  di  quei  tempi,  sgominaronsi  sullo  istante,  re- 
trocedendo presero  la  fuga;  questa  insolita  fiacchezza  disordinò  lo  altre  file, 
e  come  suole  avvenire  fuggirono  tutti.  L'Alviano  salvossi  con  molti  altri  den- 
tro Padova,  moltissimi  perirono  trucidati  sotto  le  mura  di  Vicenza,  la  quale 
timida  ed  insieme  ingrata  loro  chiuse  le  porte  in  faccia.  Vi  morì  il  Prov- 
veditore Loredano,  i  migliori  dei  Capitani  veneti,  quattrocento  uomini  d'armi, 
quattromila  fanti,  oltre  a  un  gran  numero  di  prigionieri.  Per  la  ostinata 
volontà  di  un  capo  solo  i  Veneziani  soffrirono  perdite  significantissime,  de- 
pressione maggiore. 


(1513-1517)  Dall'amicizia  del  re  di  Francia  i  Veneziani  non  ricavarono 
gran  giovamento,  imperocché  segnata  la  lega  col  re  di  Aragona  non  cessò 
la  guerra  con  gli  Inglesi  e  più  che  al  suo  predominio  in  Italia  pensar  dovea 
alla  propria  conservazione.  Errico  Vili  fece  traversare  lo  stretto  di  Calai  da 
uno  esercito  voluto  di  ottantamila  uomini  più  fanti  che  eavalli;  s'internò  in 
Piccardia,  di  là  tutta  la  Francia  minacciava.  Colpito  dalla  invasione  quando 
credeva  di  averla  frastornata  Luigi  XII  pose  in  San  Quintino  duemila  lance, 
ottocento  cavalli  leggieri  Albanesi,  diecimila  fanti  Tedeschi,  mille  Svizzeri  e 
ottomila  fanti  del  regno  (1513)  (I).  La  città  di  Tornai  venne  a  capitolazione, 
la  misera  Terovana  fu  assediata.  «  Il  Duca  di  Longueville  che  comandava 

10  esercito  di  Lodovico  XII  volendo  introdurre  soccorsi  in  Terovana,  mandò 

11  16  agosto  una  mano  di  Albanesi  a  gettare  nella  fossa  della  Città  alcune 
munizioni  ch'essi  portavano  sul  collo  dei  loro  cavalli  »  (2).  Ma  a  nulla  gli 
valse  non  questo,  nò  quanti  altri  ritrovati  escogitò  per  salvarla  ;  la  piazza 
fu  presa  e  perchè  contendevasela  il  Duca  di  (ìueltra  e  lo  Imperadore  Mas- 
similiano entrambi  decisero  di  farla  demolire. 


(1)  Guicciad.  Op.  cit.  Lib.  XIT.  Cap.  I.  pajy.  G!). 

(2)  Si*m.  Stor.  della  Kepub.  ital.  Cap.  III.  pag.  4(>4 
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In  attesa  che  i  Francesi  avessero  potuto  ingrossarsi  l'Alviano  con  i  soldati 
rimasti  alla  Repubblica  non  solo  manteneva  i  punti  occupati,  ma  sosteneva 
una  guerricciuola  alla  spicciolata,  e  con  i  Tedeschi  e  con  gli  Spagnuoli  ; 
addestrava  le  reclute  ad  impugnare  le  armi,  e  a  sprezzare  i  perigli  ;  colle 
sue  poche  forze  combattè  a  Porteuone  la  prese  e  la  fé  saccheggiare,  a  Osopo 
tolse  ai  Tedeschi  i  bagagli  e  le  artiglierie.  Del  pari  Renzo  da  Ceri  assediato 
in  Crema  lottò  colla  fame  e  colla  peste,  si  alimentò  foraggiando  nelle  sortite 
dalla  piazza,  e  per  una  costanza  rara  di  fronte  al  fato  avverso  nome  si  acquistò 
fra  i  più  illustri  capitani  del  secolo.  Dal  canto  loro  i  Tedeschi  e  le  bande  dei 
partigiani  occuparono  Cromio  e  Monfalcone.  Marano  terra  del  Friuli  dagli  uni 
e  dagli  altri  contrastata  rimase  ai  Tedeschi  «  i  Veneziani  se  ne  levarono  quasi 
come  rotti,  o  poco  poi  messi  in  fuga  i  loro  Stradiotti  fu  preso  Giovanni  Vitturi 
loro  Provveditore  con  cento  cavalli  »  (2).  Colla  alternativa  di  prospere  e  infelici 
partite  scorse  l'anno  1514,  senza  fatti  decisivi;  gli  stranieri  venuti  a  trovar  for- 
tuna quasi  dimenticati  dai  loro  Principi  rimasero  inoperosi  per  lunghe  stagioui, 
mancando  di  tutto,  per  sostentarsi  dovevano  depredare  le  campagne  ed  i  paesi. 
La  lotta  tra  lo  Imperadore  e  la  Repubblica  era  ornai  la  sola,  che  agitava  ancora 
l'Italia;  avrebbe  potuto  finire  con  vantaggio  di  tutti  e  due  i  contenditori;  a 
tale  uopo  si  cooperò  il  Papa  Leone  X  e  come  aveva  fatto  rinunziare  lo  scisma 
al  re  di  Francia  e  lo  prese  a  ben  volere,  riuscì  a  rendersi  arbitro  a  fin  di  rimet- 
tere la  pace.  I  Veneziani  acconsentivano  di  perdere  Verona,  ma  volevano  almeno 
le  castella  di  Gange  e  di  Valeggio  come  punti  forti  intermedi  dei  loro  pos- 
sedimenti oltre  Mincio.  La  desiata  conciliazione  sarebbesi  portata  a  luce  se 
il  Vescovo  di  Gurk  astioso  di  non  esserne  venuto  lui  a  capo  non  avesse  ap- 
profittato della  poca  fermezza  del  Papa  con  protraila  di  tanto  da  farla  svanire. 


11. 

La  guerra  dunque  non  finì,  che  anzi  venuto  a  morte  Luigi  XII  nel 
primo  giorno  dell'anno  1515,  il  successore  Francesco  I  si  decise  di  condurre 
i  suoi  battaglioni  sulle  pianure  della  Lombardia,  rinnovò  colla  Repubblica 
la  precedente  alleanza  ('21  gennaioj  e  nuovamente  il  fragore  delle  armi  s'intese. 
In  sulle  prime  i  Veneziani  non  impegnarono  positivi  conflitti,  imbrigliavano 
gli  Spagnuoli  dentro  Verona,  occuparono  il  Polesine  di  Rovigo.  Calati  poi  i 
guerrieri  di  oltre  alpi,  oude  congiungersi  con  essi  dilungaronsi  fino  a  Ma- 
rignano  sulla  via  tra  Piacenza  e  Milano.  Allora  il  Cordova,  lasciando  presidi 
nelle  fortezze  di  Verona  e  di  Brescia,  si  trasferì  con  settecento  uomini  d'armi 
seicento  cavalli  e  seimila  fanti  in  Piacenza  a  fine  di  spalleggiare  gli  ecclesiastici 
e  i  Fiorentini.  Con  la  seguita  concentrazione  i  Francesi  trovavansi  a  fronte  di 
treutaquattromila  svizzeri,  quasi  tutti  a  piedi  arruolati  da  Massimiliano  Sforza 
Duca'  di  Milano,  e  uno  esercito  poderoso  a  tergo.  Però  l'Alviano  passò  l'A- 
rt tee  per  la  riva  sinistra  del  Pò  giunse  contemporaneamente  a  Lodi  con  no- 
vecento uomini  d'armi,  mille  quattrocento  cavalleggieri  e  nove  mila  fanti. 

Con  tale  mossa  degna  del  più  esperto  capitano  chiuse  gli  Spagnuoli  in 
Piacenza,  fece  liberi  francesi  e  Svizzeri  di  combattere  fra  essi  la  prima  bat- 
taglia veramente  campale  dell'epoca.  Suffragata  dalla  opportuna  evoluzione 
il  re  Francesco  I  si  fe  padrone  del  Milanese  (14  settembre  1515).  Vi  mori- 
rono diecimila  Svizzeri  e  cinquemila  Francesi;  sgomentati  dalla  rotta  i  van- 


(2)  Gnicciard.  st.  d'Uni.  Lil>.  XII.  Cap.  II.  p;»rr.  7G. 
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tati  campioni  della  Chiesa  tumultuando  contro  al  Cardinale  di  Sion  loro 
Condottiero  domandarono  le  paghe  per  ritirarsi,  in  quel  di  Como  presero  a 
scorazzare.  11  re  non  li  fece  inseguire  per  non  distrarre  i  Veueti  dal  tenere 
in  suggezione  gli  Spagnuoli;  ma  quando  si  vide  sicuro  della  vittoria  permise 
allo  Albanese  Mercurio  Bua  nato  in  Drimade,  paese  che  dal  suo  nome  addita 
di  avere  soldati  giovani  e  robusti,  di  tribolarli  alle  spalle,  con  mille  Stra- 
cotti e  altrettanti  Francesi  e  questi  tanto  li  pizzicarono  che  «  il  resto  passati 
i  monti  si  ridusse  alle  loro  case  con  volto  diverso  da  quello  con  cui  s'erano 
partiti  »  (1). 

All'eco  di  si  memorabile  giornata  i  Veneziani  mandarono  quattro  loro 
ambasciatori  a  congratularsi  col  re,  e  insieme  a  sollecitare  i  promessi  aiuti, 
onde  ricuperare  le  terre  tenute  dallo  straniero  nel  Lombardo,  ^'ebbero  set- 
tecento lance  e  settemila  cavalli  con  Teodoro  Triulzio  a  capo,  e  per  la  morte 
dello  Alviano  avvenuta  di  malattia  nel  bresciano  anche  i  Veneti  al  di  lui 
comando  vennero  affidati;  poi  vi  si  unirono  tutti  gli  altri  Francesi  già  dispersi 
nella  Lombardia  con  Odetto  di  Foix  nominato  Luogotenente  del  re  di  Francia 
in  Italia.  Tutte  le  mire  stavano  rivolte  intorno  a  Verona  e  Brescia,  Triulzio 
e  Odetto  portaronsi  sotto  di  questa  ultima  con  i  Veneti  e  gli  Stradiotti  CI). 
Quelli  di  dentro  sortirono,  accapigliaronsi  con  eguale  successo,  la  battaglia 
non  fu  decisiva,  ma  essendoli  venuto  fatto  di  occupare  la  Rocca  d'Anfo  i  Te- 
deschi rifiniti  dalla  partenza  degli  Svizzeri  si  dissiparono,  Brescia  non  po- 
tendo più  resistere  aprì  loro  le  porte  nel  24  maggio  1516.  Avrebbero  potuto 
arrendere  Verona,  ma  Odetto  di  Foix  sicuro  che  le  trattative  in  corso  tra  i 
poteutati  erano  tutte  rivolte  alla  pace,  onde  in  breve  sarebbe  stata  bonaria- 
mente ridonata,  non  volle  prenderla  di  assalto.  Di  fatti  il  re  Francesco  I 
oltre  a  un  concordato  colla  Santa  Sede  e  una  convenzione  con  l'Elvezia  sot- 
toscrisse col  re  Ferdinando  il  cattolico  il  trattato  di  Noyau  (13  agosto  1516) 
col  quale  rimaneva  libero  di  soccorrere  i  Veneziani,  salvo  se  lo  Imperadore 
Massimiliano  avesse  voluto  parteciparvi:  in  questo  caso  Verona  doveva  essere 
ceduta  ai  Veneziani,  ai  Tedeschi  Riva  di  Trento  Roveredo,  in  generale  tutti 
gli  acquisti  fatti  nel  Friuli,  e  un  compenso  di  dugentoraila  ducati. 

Indispettito  lo  Imperadore  di  tal  convenio  corse  alla  sua  insaputa,  di  bel 
nuovo  tentò  la  sorte  delle  armi.  Guidò  in  Italia  uno  esercito  di  sei  mille 
cavalli  e  veuticinquemila  fanti  Alemauui  e  Svizzeri,  con  lui  si  unì  Marcan- 
tonio Colonna  colle  genti  sue.  I  franco-veneti  ben  prevedendo  che  Tosta  ne- 
mica non  poteva  per  lungo  tempo  reggersi  in  campagna  coprirono  le  fortezze, 
qualunque  conflitto  schivarono.  I  Tedeschi  perderonsi  lungo  tempo  sotto  il 
castello  di  Asole,  poi  arsero  Peschiera,  il  Colonna  entrò  in  Lodi;  lo  Impe- 
radore medesimo  si  avvicinava  a  Milano,  ma  quando  si  doveva  impegnare  la 
battaglia  decisiva  gli  Svizzeri  diuegaronsi  di  combattere  contro  i  loro  con- 
nazionali militanti  nelle  file  francesi;  lo  Imperadore  stimò  conveniente  di 
ritirarsi,  dietro  di  lui  lo  esercito  si  sciolse.  Marcantonio  Colonna  scorgendo 
il  mal  partito  si  trasferì  in  Bergamo ,  e  di  là  afFrettossi  a  ritornare  a  Ve- 
rona, dove  arrivò  non  poco  molestato  da  Mercurio  Bua  con  gli  Stradiotti, 
e  da  Baldassarre  Signorotti  con  duecento  cavalli,  i  quali  più  volte  lo  mole- 
starono e  di  lato  e  di  spalle  Ci).  A  questi  avvenimenti  lo  Imperadore  accettò  il 
trattato  di  Noyan,  facendo  cessione  motivata  di  quella  città  al  re  cattolico, 
per  la  qual  còsa  il  Vescovo  di  Trento  nel  dì  23  gennaio  1517  ne  aprì  le 


(1)  Murat.  Ann.  di  Italia,  voi.  VI.  pag.  82. 

(2)  (iuicciard.  Stor.  d'Ital.  Lib.  XII.  Cap.  IV.  p.  UH. 

(3)  Murat.  Ann.  d'Ital.  Tom.  VI.  pag.  88. 
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porte  al  Signor  di  Lotrecco,  e  questi  a  volta  sua  ne  consegnò  le  chiavi  ad 
Andrea  Gritti.  Venezia  tripudiò  l'ultimo  atto,  che  arrestava  le  ulteriori  con- 
seguenze della  funesta  lega  di  Cambiai. 


12. 

(  1517)  La  Repubblica  veneta  fiaccata  nelle  sua  potenza  marittima,  este- 
nuata dalla  travagliosa  ,  e  lunga  lotta  interveniva  nei  concerti  degli  Stati 
non  primeggiando  più  sui  campi  né  sul  mare.  Nel  contempo  anche  gli  Al- 
banesi al  di  lei  servizio  audavausi  dileguando;  non  giù,  come  alcuno  disse, 
che  musulmani  o  cristiani  erano  sempre  Albanesi,  e  la  Signoria  disgustata 
loro  permise  di  passare  al  servizio  del  re  di  Napoli  (ì).  Per  essi  non  fini 
l'attività  guerresca  da  cui  traevano  anima  e  vita,  mentre  alcuni  seguitarono 
a  militare  al  soldo  dei  Veneziani,  altri  li  vedremo  or  sotto  di  uno,  talora 
sotto  di  un'altro  dei  potentati,  i  quali  sollevando  incessantemente  le  loro 
contese  spesso  alle  armi  scendevano,  e  fra  tutti  vi  era  più  propenso  chi 
meno  l'avrebbe  dovuto. 

Voleudo  il  Papa  Leone  decimo  investire  il  nipote  Lorenzo  de  Medici 
della  Duchea  di  Urbino  la  tolse  a  Francesco  Maria  della  Rovere,  nipote  del 
predecessore  Giulio  secodo,  il  quale  sebbene  decaduto  nella  possanza  non 
cessava  nella  speme  di  rivendicarla  in  tempi  migliori.  La  occasione  gli  si 
porse  tosto,  poiché  ritirati  i  Tedeschi  dall'Italia,  cessata  la  guerra  della  Re- 
pubblica le  soldatesche  licenziate,  per  bisogno  e  per  abitudine  dati  al  me- 
stiere delle  armi  andavano  in  cerca  di  padroni  e  di  avventure.  Fu  allora  che 
Federico  di  Bozzolo  già  capitano  del  partito  francese  nemico  di  Lorenzo  de 
Medici  arruolò  da  cinquemila  fanti  spagnuoli  col  colonnello  Maldonato  ,  ed 
ottocento  cavalieri  in  gran  parte  Albanesi  comandati  da  Andrea  Bua  e  Costan- 
tino Boccali  (2)  e  con  questi  già  sperimentati  guerrieri  si  mosse  a  riconquistare 
per  conto  della  Rovere  la  patria  dello  immortale  Raffaello  ,  e  dello  insigne 
Bramante,  non  altro  avendone  avuto  che  la  promessa  di  un  futuro  compenso. 
Senza  un  parco  di  artiglieria,  non  portando  bagaglio,  a  fronte  scoperta  assalta- 
rono la  città,  combattendo  da  prodi  se  ne  impadronirono;  Lorenzo  de  Medici  più 
interessato  a  difenderla  gravemente  ferito  vicino  a  soccumbere  da  pochi  suoi 
più  fidi  amici  fu  trasportato  in  Ancona.  Compiuta  la  riconquista  il  della 
Rovere  ben  poco  la  tenne,  la  gente  d'armi  mancante  di  provvisioni  e  di  paghe 
si  die  a  rubacchiare  per  la  Toscana,  un  Gian  Paolo  Buglione  passato  al  ser- 
vizio della  Repubblica  fiorentina  per  farla  sgomberare  dal  territorio  di  Pe- 
rugia le  fè  sborsare  diecimila  ducati;  non  però  transitarono  in  quello  di  Siena 
in  cerca  di  vettovaglie,  o  tutto  il  danneggiarono. 

Il  Mediceo  non  se  la  tenne,  raunando  armi  basche  e  teutoniche  al  co- 
mando del  cardinale  di  Bibbiena  suo  nipote  fè  ogni  possa  onde  ripigliar  la 
Duchea,  ma  allora  la  riebbe  quando  vi  si  mediò  il  re  di  Francia,  facendogli 
sborsare  tutte  le  paghe  maturate  al  piccolo  esercito  ratinato  dal  contendente, 
ed  assolvendo  dalle  censure  ecclesiastiche  il  della  Rovere,  e  quanti  lo  ave- 
vano seguito. 


(1)  'Pouq.  Voy.  de  la  CJrec.  Tom.  III.  pag.  282. 

(2)  Guicciard.  ope.  cit.  Lib.  XIII.  Cap.  I.  pag.  388.  Siam.  ope.  cit.  Lib.  103.  pag.  49f. 
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13. 

(1523-1529)  A  capo  di  non  molti  anni  anche  i  due  più  potenti  coronati  del 
secolo,  Carlo  V  e  Francesco  I,  vai  quanto  dire  la  Spagna  e  la  Francia,  se- 
guiti entrambi  da  poderosi  eserciti  si  disputarono  a  palmo  a  palmo  il  con- 
quisto di  Lombardia.  Nelle  file  dei  combattenti  a  favor  dei  primo  ben  si 
distinse  quel  Mercurio  Bua  di  Drimade  per  noi  già  nominato,  in  allora  posto 
a  capo  dei  cavalleggieri  veneti,  del  pari  gli  altri  due  capitani  di  Drimade 
anch'essi,  Giovanni  Bacilli,  e  Cristoforo  Nina(l).  Più  osservato  dagli  storici 
fu  quel  Ferrante  Castriota  Marchese  di  Sant'Angelo  penultimo  discendente 
di  Scanderbegh,  il  quale  nella  seconda  discesa  del  re  di  Francia  al  di  qua 
delle  alpi  nella  battaglia  di  Pavia  nel  dì  24  febbraio  1525,  guidava  le  arti- 
glierie del  Duca  di  Milano  collegato  con  Carlo  quinto.  Fu  il  primo  ad  avve- 
dersi del  passaggio  dei  nemici  sul  Ticino,  e  nella  mischia  restò  ucciso  dalla 
mano  istessa  del  re  francese  (2;.  La  battaglia  di  Pavia  menò  grande  strepito 
dall'esservi  rimasto  prigioniero  il  medesimo  re  FVancesco  primo,  e  molti  dei 
più  notabili  signori  della  Francia  con  grande  numero  di  guerrieri  estinti. 
Invano  le  combinate  alleanze  dei  Francesi,  degli  ecclesiastici,  de' Veneziani 
si  opposero  ai  progressi  dei  vincitori;  lo  esercito  da  costoro  assembrato  al 
comando  del  Duca  di  Urbino  corse  mai  sempre  ad  affrontare  gli  avversari, 
ma  per  fatalità  o  imperizia  non  li  attaccò  mai  Per  fino  Roma  fu  saccheggiata 
da  Spagnuoli  e  Tedeschi,  Clemente  settimo  prigioniero  in  Castel  Sant'Angelo 
provò  il  frutto  più  amaro  spettato  ai  Papi  dal  tanto  prediletto  potere  tem- 
porale. A  nulla  giovò  che  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  le  Repubbliche  di 
Venezia  e  di  Firenze,  i  Duchi  di  Milano  e  di  Ferrara,  ed  il  Marchese  di 
Mantova  si  fossero  stretti  in  lega  (1527),  onde  guerreggiare  gli  Spagnuoli 
nel  regno  di  Napoli,  a  qual  fine  i  Veneziani  occuparono  Trani  Mouopoli  e 
Polignano,  facendovi  stanziare  gli  Stradiotti  rimasti  a  loro  servizio.  Alla  fin 
fine  per  la  pace  stabilita,  vogliasi  a  caso  o  no,  in  quella  stessa  città  di  Cam- 
brai  in  dove  la  tanto  funesta  lega  erasi  combinata,  dovettero  retrocedere 
loro  malgrado  Ravenna  e  Cervia  al  Papa,  i  porti  dello  Adriatico  allo  Impe- 
radore.  Ottennero  lo  assoluto  perdono  a  tutti  coloro  che  li  avevano  serviti  ; 
del  pari  i  Veneti  perdonarono  i  loro  sbandati,  assegnarono  delle  provvisioni 
ai  più  meritevoli,  contribuirono  alle  spese  di  guerra,  per  ultimo  obbligavansi 
a  guarentire  tutti  i  nuovi  possedimenti  da  Carlo  quinto  conquistati  (1529)  (3). 
Allora  gli  Stradiotti  della  Repubblica  presero  servizio  con  diversi  potentati 
coi  nomi  di  Cappellotti  e  di  Stradiotti  fino  allora  portati,  e  poi  assumendo 
quello  di  Macedoni,  di  Camiciotti  distinguendosi  per  la  loro  tunica,  come  si 
erano  distinti  per  la  speciale  copertura  del  capo  (4). 


(2>  Guicciard.  op.  cit.  Lib.  XV.  p.  202.  Lib.  XVII.  p.  427.  Dor.  Riser.  e  pena.  Cap. 
XV.  p.  3. 

(1)  Guicciard.  ope.  cit.  Lib.  XV.  Capo  VI.  pag.  214.  Summ.  Stor.  di  Napoli  Tom. 
IV.  Lib.  VI.  pag.  37. 

(3)  Sigin.  Stor.  dello  Rrpub.  ital.  Capo.  120.  p.  073. 

(4)  Guicciard.  ope.  cit.  Lib.  XIX.  Cap.  I.  pag.  530. 
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CAPO  III. 


SOMMARIO 

1.  Arrivo  dei  Corone!  —  2.  Privilegi  loro  concessi  —  3.  Indipendenza  ecclesiastica  ottenuta  dai  Greci 
nel  Veneto,  invece  gli  Albanesi  greci  sono  assoggettati  agli  ordinari  latini  —  4.  Pi-imo  esempio 
di  accordo  coi  naturali  —  ,">.  Sono  ammessi  gratuitamente  nel  collegio  greco  in  Roma  —  0.  Al- 
cuni paesi  abiurano  ni  proprio  rito,  si  latinizzano  —  7.  Drappelli  di  Albanesi  negli  eserciti  euro- 
liei  —  8.  Arrivo  degli  Albanesi  in  chieuti  —  9.  Prepotenze  baronali  in  Lungro—  10.  Proposta  di 
erigere  un  collegio  nelle  Calabrie,  e  di  un  vescovo  di  rito  greco  —  11.  Lo  s'impianta  in  S.  Be- 
nedetto Ullano  —  12.  Stefano  Rodotà,  suo  fondatore  —  in.  Deputazione  di  un  primo  Vescovo  greco  — 
U.  Regole  per  la  giurisdizione  episcopale  —  l.r>.  Arrivo  degli  Albanesi  in  Picherni. 


* 

(1532-1534)  Collo  aggrega  mento  del  regno  di  Napoli  al  trono  di  Spagna 
qualche  giovamento  gli  Albanesi  pur  ne  ricavarono.  Guidavano  appunto  le 
sorti  quel  potente  monarca  sopra  i  cui  stati  mai  non  tramontava  il  sole,  al- 
lorquando pervennero  in  Italia  gli  Albanesi  Coronei  dal  nome  dei  popoli 
Coromnei  dell'Asia  che  abbiamo  da  bella  prima  fatti  osservare  soggiogati  da 
Nino,  e  posti  vicino  all'Armenia  e  all'Albania  caucasea.  Oltre  che  questa  città 
era  occupata  dagli  Albanesi  pervenutivi  negli  antichi  tempi,  altri  vi  trasla- 
tarono  quando  nel  decimo  secondo  secolo  i  Latini  cominciarono  ad  invadere 
l'Albania.  Essendo  stata  occupata  dai  Francesi  nel  1205  fu  da  questi  ceduta 
ai  Veneziani  (11.  Alternando  tra  il  potere  dei  Latini  e  dei  Greci  gli  Albanesi 
dibatteronsi  nelle  contese  fra  i  Despoti,  e  segnatamente  dei  due  fratelli  Paleolo- 
go,  i  quali  per  ambizione  di  regno,  abbiamo  riferito  quanto  concorsero  a  pre- 
cipitare le  sorti  del  Peloponneso.  Travagliata  dalla  ingordigia  maomettana  nel 
1460  il  governatore  Matteo  Assan  bonariamente  die  la  città  a  Maometto  II.  Co- 
stui non  avendovi  rimasto  alcun  presidio  i  Coronei  si  restaurarono  sotto  la 


(1)  Pouq.  Voy.  Tom.  VI.  p.  50. 
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Repubblica  di  Venezia,  e  per  qualche  tempo  quasi  inavvertiti  vi  restarono  fino 
all'ultima  guerra,  quando  vedendo  la  resa  di  Zuuchio,  e  pricipitar  gli  eveuti 
spontanei  si  diedero  al  gran  Sultano  prima  che  forzata  l'avesse  colle  armi,  sic- 
ché nel  1500,  Baiazzet  secondo  fece  occupare  la  città.  Non  pertanto  giunse  an- 
che per  essa  il  momento  del  riscatto,  perciocché  declinato  il  potere  dei  Vene- 
ziani onnipotente  era  diventato  in  Italia  quello  di  Carlo  V.  Rotta  in  breve  la 
guerra  alla  Turchia  la  flotta  dello  Imperadore  comandata  da  uno  Andrea 
Doria  solcava  i  mari  della  Grecia;  gli  Albanesi  di  Corono  aprirono  col  Doria 
segrete  relazioni ,  lo  informarono  dello  stato  della  piazza ,  della  faciltà  di 
prenderla,  ed  esibironsi  di  cooperare  dallo  interno  per  farla  cadere.  In  fatti 
dopo  un  bombardamento  di  tre  giorni  Corone  fu  presa  e  vi  si  proclamò  il 
governo  spagnuolo  f  1).  Ma  il  possesso  non  n'era  assicurato,  poiché  il  presidio 
turco  si  chiuse  nella  fortezza,  e  lo  indomani  accorreva  in  suo  aiuto  il  Pascià 
Zadera,  con  settecento  soldati  di  cavalleria;  non  però  l'accortezza  dello  Am- 
miraglio frastornò  il  tentativo,  chè  il  Doria  era  uomo  di  mare  e  uomo  di 
terra,  aveva  servito  Francesco  I  di  Francia  qual  comandante  della  flotta  nel 
mediterraneo,  e  quando  Genova  sua  patria  col  Ducato  di  Milano  caddero 
sotto  la  potestà  francese  egli  vedeudo  contro  il  trattato  mettervi  un  presidio 
e  mal  rispettati  i  diritti  dei  cittadini,  si  diede  ai  servigio  della  Spagna.  Lo 
esperto  comandante  non  fece  neppure  avvicinare  la  cavalleria  ottomana,  pose 
a  terra  i  suoi  marini  di  conserva  con  i  Coronei  l'attaccò  e  la  disfece,  onde 
quelli  del  presidio  si  arresero  (2;. 

Il  governo  della  città  fu  dato  ad  un  Gerolamo  Mendozza,  ma  come  era 
da  prevedersi  Solimano  già  apprestava  uu'armatella  per  riconquistarla.  Sa- 
rebbe stata  inevitabile  la  sua  caduta  so  Carlo  V  non  avesse  di  bel  nuovo 
ordinato  allo  stesso  Doria  di  difenderla:  il  Mendozza  con  i  più  notabili  Co- 
ronei avevano  domandato  questo  aiuto  per  mezzo  del  viceré  di  Napoli  Don 
Pietro  di  Toledo.  Liberati  la  seconda  volta  più  compromessi  sollecitarono  Io 
Imperadore  di  volerli  salvare  dalle  inevitabili  vendette  della  Porta  ottoma- 
na. Allora  duecento  navi  mercantili  noleggiate  dal  vicegoverno  napolitano 
salparono  per  andare  ad  imbarcare  quante  famiglie  greche  ed  Albanesi  di 
Corone  preferirono  di  passare  nelle  provincia  meridionali  d'Italia  (3). 


2. 


La  emigrazione  de'  Coronei  avveniva  con  men  tristi  auspici;  preparata 
ed  eseguita  collo  aiuto  di  un  potente  governo  procurò  loro  un  trattamento 
ancor  più  benevole  che  non  agli  altri  Albanesi  venne  fatto.  Dappoiché  suc- 
ceduto il  crollo  della  sede  bizantina  i  Greci  avevano  rinvenuto  in  Italia  più 
che  altrove  riguardi  ed  assistenze.  In  Napoli  ebbero  uno  assegnamento  di 
cinquemila  ducati  all'anno  sul  regio  tesoro,  e  altri  soccorsi  che  la  grandezza 
della  sventura  sapeva  ispirare.  Un  Tommaso  A3sau  Paleologo  nel  1518,  vi 
fondò  una  parocchia  alla  orientale,  in  cui  gli  Albanesi  di  questa  immigra- 


(1)  Troy.  Stor.  napolit.  Tom.  V.  p.  258. 

(2)  Murat.  Annal.  Anno  1532  p.  165. 

(3)  Giustiniani  Dizion.  srtor.  geograf.  del  rcg.  di  Nap.  Tom.  X.  Raynal.  n.»  59. 
an.  1534.  Giovi  Lib.  33.  Bzovio  an.  1534. 
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zione  quali  osservanti  dello  stesso  rito  affiliaronsi  (1).  Sullo  esempio  delle 
esenzioni  ai  Greci  concedute  ottennero  con  speciali  privilegi  di  non  pagare 
i  dazi  fiscali,  e  niun  diritto  regio;  di  stabilirsi  nei  villaggi  delle  Puglie,  delle 
Calabrie,  ed  in  qualunque  altro  luogo  a  propria  scelta;  ebbero  assegnate  delle 
estensioni  di  terre  incolte,  ed  uno  appannaggio  di  settanta  ducati  all'anno 
dall'entrate  del  regno  ('2).  In  conseguenza  essi  non  raminghi  e  poveri  come 
agli  altri  furono  facilitati  per  allora  a  coltivare  per  indi  essere  adebiti  al  me- 
stiere delle  armi.  Alcuni  ritiraronsi  nell'  isola  di  Lipari,  altri  preferirono  di 
aggregarsi  ai  connazionali  moreoti  della  Sicilia,  altri  si  diffusero  nelle  pro- 
vince sul  continente:  tra  questi  alcune  famiglie  affratellaronsi  nel  villaggio 
di  Barile  vicino  Melfi,  e  vuoisi  certo  cho  avessero  fondati  i  paesi  or  conosciuti 
dai  nomi  di  Maschite  (nome  Giorgiano),  di  S.  Costantino,  di  Casalnuovo  di 
Noia  nella  Lucania,  e  quello  di  Farneto  nella  Calabria  citra.  Lo  stesso  Carlo  V 
confermò  per  gli  esulati  Coronei  le  franchigie  di  già  date  (3).  Tali  privilegi 
furono  eccezionali  e  duraturi  tanto  che  noi  anticipando  i  tempi  stimiamo 
di  riferire  che  vennero  postoriormente  sanzionati  da  Filippo  III  nel  1020,  da 
Filippo  IV  nel  20  agosto  1072  (  esecutoriati  nel  25  agosto  10u3  ) ,  e  final- 
mente da  Filippo  V  (\).  Tra  le  altre  disposizioni  Filippo  III  permise  ai  Co- 
ronei di  asport  ile  le  armi  in  qualunque  luogo,  fin  dentro  gli  appartamenti  del 
Principe:  divennero  cosi  le  lance  spezzate  del  re  di  Spagna  (b). 

Da  questi  privilegii  probabilmente  furono  esenti  dal  pagamento  dei  fuochi 
anche  dopo  le  revisioni  fatte  fino  al  1059.  Comunque  la  fosse  andata  i  pri- 
vilegii dai  Coronei  per  lungo  tempo  goduti  resero  più  odiose  le  restrizioni 
agli  altri  dai  viceré  imposte.  La  libertà  di  stabilirsi  a  piacimento  in  qua- 
lunque luogo,  le  terre  loro  assegnato,  lo  appuntamento  annuale  sulla  cassa 


(1)  Rodotà  del  Rito  greco  in  Ital.  Lib.  3.°  Cap.  III.  pag.  56. 

(2)  Lo  Impcradore  Carlo  V  in  una  lettoni  dell'  8  aprile  1533  dirotta  al  Marchese 
di  Villafranca  Viceré  nel  régno  di  Napoli  scriveva:  «  Illustrissimo  Marchese  primo  nostro 
c  Viceré  Luogotenente  e  Capitano  Generale  come  vedrete  per  una  nostra  lettera  abbiamo 
«  accordato  di  stanziarsi  in  cotesto  reame  ad  alcuni  cavalieri  i  quali  vengono  di  Corone 
«  e  di  Patrasso  e  di  quelle  comarche,  perchè  in  es*o  si  trattengono  finehé  si  oflra  in  che 
t  possono  servire:  ordinando  che  loro  assegnate,  qualche  villaggio  e  terre  in  Puglia  o  in 
«  Calabria  o  altre  parte  di  cotesto  reame,  onde  a  noi  sembra  possono  vivere  e  mantc- 
t  nersi;  e  provvedente  che  siano  per  ora  finché  noi  ordineremo  altra  cosa,  liberi  di  pa- 

«  gamento  fiscale,  e  di  qualunque  altro  dritto,  acciò  si  possano  meglio  mantenere  

t  e  che  dalla  nostra  tesoreria  di  cotesto  regno  loro  si  dia,  e  sì  paghi  in  ciascun'  anno 
«  durante  nostro  placito  settanta  ducati  di  moneta  di  questo  regno  ». 

(3)  In  un  Decreto  di  Carlo  V  del  18  luglio  1534  ,  si  legge        et  qua  civitaa  ipsa 

Corone  reperitur  impraesentiarura  in  posse  Thurcarum  gentium,  per  quod  multi  Coronen- 
ses  nostrae  Majeatati  fideles,  exules  a  dieta  civitate  et  privati  omnibus  bonis  quae  pos- 

sidehant,  venerunt  a.l  habitandum  in  presenti  regno  prò  servanda  fida  et  Additate  

Nos  ipsorum  supplicationibus  tanquam  justis  benigniter  inclinati,  precipimus  et  manda- 
mus  vobis  omnibus  supradictis  etcuilibct  veatrum,  quatenus  servata  forma  prò  inscrtorum 
Capitolorum,  immunitates  ibi  contente»  omnibus  Coronensibus  in  praesonti  regno  com- 
tnorantibus  ad  unguem  et  inviolabiter  osscrvatis  et  exequamini  et  ipsorum  immunitatibus 
uti  fruì  et  candere  promittatis... 

(4)  Vedi  le  copie  autentiche  degli  atti  pei  Coronei  di  Barile  presso  l'Attuario  An- 
tonio Ordini.  E  per  i  Coronei  di  San  Costantino  presso  l'Attuario  Innocenzo  Marin  Peloso. 

(5)  Nella  conferma  delle  capitolazioni  tra  i  Coronei  e  i  Sovrani  si  legge:  «  Item  che 
«  detti  cittadini  possono  portare  le  armi  per  tutti  li  regni  et  jurisdictione  delle  predet- 
«  te  M.  M.  cesaree,  etiam  sino  dentro  la  camera  dello  loro  M.  M.  e  loro  officiali,  siccome 
<  gli  altri  Re  passati  l'hanno  concesso  > .  Con  Prammatica  poi  del  19  agosto  1671  que- 
sto privilegio  fu  abolito. 
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dello  Stato;  1*  addove  i  predecessori  nulla  ottennero,  la  facoltà  di  asportare  do- 
vunque ]e  armi,  nel  mentre  che  agli  altri  erasi  proibita  di  andare  armati;  il 
nome  stesso  di  cavalieri  con  cui  Carlo  V  nel  suo  dispaccio  aveva  chiamati  i 
Coronei  di  fronte  alla  ingiunzione  fatta  ai  connazionali  di  non  potere  andare 
a  cavallo  con  briglie  e  speroni,  comprovano  quanto  fosse  stato  diverso  il  fato 
dei  varii  gruppi  di  uomini  appartenenti  tutti  allo  stesso  popolo,  ed  emigrati 
per  la  identica  cagione.  Queste  distinzioni  servirono  di  base  a  ricostituire 
in  Italia  l' aristocrazia  albanese;  dappoiché  i  Coronei  aderendo  il  potere  si 
sono  compiaciuti  dei  loro  titoli  ,  creando  un  dualismo  colla  generalità  dei 
connazionali  ,  i  quali  avendo  pivi  sofferto  eransi  partiti  alla  ventura  senza 
protezione,  privi  di  aiuti,  quando  non  avevano  più  lena  di  combattere,  uè 
più  speme  di  salvare  il  paese  dalla  totale  caduta. 

Coloro  cui  tanta  distinzione  Carlo  V  impartiva  erano  pochi,  ma  come 
spesso  avviene  altri  accorrendo  dietro  agli  onori,  ed  allo  splendore  della  Corte, 
il  numero  dei  nobili  crebbe  col  tempo.  Tra  i  primarii  annoverasi  un  Nicolo 
Samuele  stabilito  in  Altamura.  il  quale  in  cambio  dei  beni  perduti  ebbe  il 
coutado  di  Zuhey;l  nella  Bosnia  (\)  —  Eranvi  le  famiglie  Archiopoli,  cui  ap- 
partenne quel  Giorgio,  il  quale  dallo  Imperadore  Michele  Paleologo  fu  eletto 
a  Prefetto  dello  Acropoli  di  Atene,  ed  a  rappresentante  nel  secondo  Sinodo 
di  Lione  —  E  poi  un'altro  chiamato  Nicolò  nominato  a  Cavaliere  aurato,  i 
cui  discendenti  godettero  dei  favori  agli  antenati  conceduti,  e  nelle  armi  di 
famiglia  un'aquila  aggiunsero — Vi  si  annoveravano  i  Siropoli,  gli  Stratigò,  di 
cui  uno  Demetrio  Antonio  era  stato  Generale  delle  schiere  del  re  Carlo  V. 
Gli  Altimati,  i  Cukisi,  i  Grimolizza,  i  Mazzucca,  i  Pancrazio,  i  d'Amato,  i 
Prete,  i  Rodotà,  gli  Spano,  i  Traggina.  Indi  a  poco  dimostrarono  di  essere 
Corouei,  e  quindi  la  loro  nobiltà  nel  XVI  secolo,  anche  i  Virga,  i  Rada,  i 
Tocci,  i  Marchiano,  gli  Skirò.  Finite  le  guerre  s'intesero  i  nomi  di  guer- 
rieri preclari  che  posero  stanza  nei  paesi  dell'  i?ola  e  del  continente.  Un  Pietro 
Emmanuele  De  Preveta  ,  un  Zaccaria  Groppa,  un  Pietro  Cuccia,  un  Tom- 
maso e  Paolo  Mànese,  Pietro  e  Mercurio  Bua,  Giorgio  e  Demetrio  Capusi- 
mada,  un  Lazzaro  Camilaseari,  un  Blaschi,  un  Bisehettini,  un  Cesare  Vranes 
discendente  da  uno  dei  più  fermi  capitani  di  Scanderbegh  cui  andò  attri- 
buita la  bella  difesa  di  Croia  nel  primo  assedio  portatovi  dai  Turchi.  Collo 
arrivo  dei  Coronei  non  possono  dirsi  finite  le  immigrazioni  albanesi,  più 
tardi  se  no  verificarono  delle  altre  che  a  suo  proprio  tempo  e  luogo  osser- 
veremo. 


3. 

CI 536-1545)  Con  accrescersi  il  numero  degli  osservanti  greci  in  Italia  lo 
assolutismo  intransigente  dello  episcopato  latino  se  ne  risenti  ;  sempre  mai 
avverso  fece  sorgere  in  alcuni  prelati  il  pio  desiderio  della  uniformità  di 
rito  nelle  rispettive  diocesi.  Un  tale  divisamento  riusciva  gradito  alla  corte 
papale,  ma  per  vero  non  lo  imponova,  le  bolle  emanate  tendevano  solo  ad 
attirare  i  Greci  alla  disciplina,  ed  alla  ubbidienza  del  romano  Pontefice.  Per 
giungere  ciascuno  allo  intento  proprio,  cioè  i  Latini  a  fare  iuterdire  il  rito 
greco,  gli  Albanesi  a  conservarlo,  in  manifesto  intolleranze  trascesero.  Nel 
Veneto  questi  ultimi  giunsero  a  ribattezzare  per  immersione  quelli  che  lo 


(1)  Appetiti,  ad  una  Stor.  di  Scand.  pag.  -'-'l. 
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errino  stati  per  aspersione,  gli  altri  praticarono  il  contrario,  e  richiamando 
l'attenzione  del  Papa  Leone  decimo  una  bolla  garentì  la  Chiesa  greca,  ordi- 
nando la  sua  indipendenza  dai  Vescovi  latini  f  1 521  )  (1).  Quivi  il  clero  greco 
fu  eccezionalmente  sostenuto  dai  Prelati  orientali  fattisene  difensori  ,  nelle 
altre  provi ncie  gli  Albanesi  volendo  avvalersi  della  bolla  istessa  procuraronsi 
una  guerra  dichiarata  dalle  curie  vescovili,  e  non  poche  volte  la  voce  altis- 
sima dei  Papi  si  alzò  tuonante  dal  Vaticano  per  evitare  più  scandalosi 
conflitti.  La  graduale  abolizione  dei  conventi  basiliani  di  greca  istituzione 
cominciata  dopo  Tanno  1525,  intorno  ai  quali  molti  Albanesi  eransi  collocati, 
aveva  tolto  loro  quell'unico  appoggio,  essi  però  soli,  senza  l'usbergo  di  al- 
cuno sostenevano  alla  meglio  le  avversità,  e  forse  anche  le  persecuzioni.  Oggi 
di  fronte  ad  una  lotta  per  la  libertà  della  coscienza  e  del  pensiero  meglio 
può  misurarsi  l'oscurantismo  di  allora.  Il  Pontefice  Paolo  III  nel  confermare 
la  precedente  bolla  del  1530,  intese  a  calmare  le  perenni  controversie,  e  poi 
altre  due  bolle  emise  (nel  1540  e  nel  1545)  tendenti  a  concordare  le  funzioni 
religiose  nei  paesi  dove  standovi  e  Greci  e  Latini  nella  stessa  chiesa  con 
differenti  riti  dovevasi  officiare.  Ottenne  dal  governo  per  i  preti  ammogliati 
la  esenzione  dei  tributi  dei  pesi  delle  gabelle  protraendone  il  benefizio  alle 
mogli  rispettanti  lo  stato  vedovile.  Queste  concessioni  lungi  di  troncare  le 
vertenze  suscitarono  vieppiù  le  antipatie,  non  perchè  desse  erano  gran  cose, 
ma  ritenevansi  una  tacita  conferma  del  clero  greco.  Le  quistioni  dalle  viste 
religiose   in  quello  di  venale  interesse  degenerarono  ;  dappoiché  i  Papassi 
amavano  di  estendere  se  lo  fosse  stato  possibile  i  privilegi  ottenuti,  mentre  i 
Vescovi  a  volta  loro  tutto  tentavano  per  fare  scomparire  una  eccezione  sebbene 
giustificabile  colla  povertà.  Le  contese  toccarono  pure  la  cupidigia  dei  feuda- 
tari secolari,  a  lor  volta  in  qualche  paese  vi  posero  mano,  e  così  nelle  gare  di 
utile  materiale  la  osservanza  del  rito  confondevano.  La  concessione  fatta  ai 
Greci  di  Venezia  dal  P?ipa  Leone  X  era  sempre  uno  appoggio  agli  Albanesi 
per  non  riconoscere  i  Vescovi  latini,  però  i  Prelati  dall'  oriente  portavansi 
allo  spesso  in  Italia;  a  Benevento  a  Messina  in  Calabria  impresero  ad  eser- 
citarvi una  franca  giurisdizione,  visitavano  le  Chiese  greche,  regolavano  le 
funzioni,  correggevano  i  costumi.  Ciò  servì  a  promuovere  maggiori  opposi- 
zioni e  più  frequenti  reclami.  Le  querele  furono  sporte  innanti  alla  con- 
gregazione dei  Cardinali,  la  quale  censurò  i  Greci  di  essersi  avvaluti  di  una 
bolla  che  nel  solo  Veneto  aveva  vigore.  D'allora  in  poi  i  Latini  sostenendo 
la  loro  supremazia  esasperaron  gli  odi  antichi,  immemori  che  gli  Albanesi 
trovavansi  in  quella  dura  condizione  per  essere  stati  troppo  devotamente 
cattolici,  e  troppo  ossequenti  alla  volontà  dei  Papi  di  Roma,  li  accusavano 
di  alcune  peccadiglie  non  a  tutti  dovute ,  e  se  le  accuse  loro  non  tolsero 
nulla  certamente  la  desiderata  istituzione  delle  diocesi  greche  ostacolarono, 
per  due  secoli  circa  quanti  ne  scorsero  dallo  arrivo  loro  in  Italia  fino  alla 
ummissione  di  alcuni  di  essi  nel  collegio  in  Roma,  di  cui  fra  poco  terremo 
parola,  rimasero  privi  di  aiuto,  e  d'insegnamento,  con  alla  testa  pochi  preti 
ignoranti  e  smunti  dai  Baroni.  Nello  aprire  del  secolo  XVI  in  alcuni  eravi 
tanta  oscurità  letteraria  che  il  Cardinale  Sirleto  visitando  una  Chiesa  do- 
mandò il  Minologio  in  cui  si  contengono  gli  Uffizi  dei  mesi  dell'anno,  e  il 
Capo  dei  Clero  gli  presentò  tutt'altro  libro  (2).  I  diocesani  latini  so  non  ot- 
tennero la  interdizione  del  rito  greco,  forti  della  bolla  Romania  Pontifex emessa 
dal  Papa  Pio  IV  CI 545)  assoggettaronli  alla  loro  giurisdizione  ordinaria;  al 


(1)  Rod.  del  rito  greco  in  Ital.  Lib.  III.  pag.  136. 

(2)  Zavar.  Stor.  dal  Colleg.  Coreino. 
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pari  delle  altre  Chiese  regolavano  il  culto,  e  la  disciplina;  rilasciavan  le  lettere 
diinissorie,  senza  delle  quali  i  preti  non  potevano  andare  in  Roma  ad  ordi- 
narsi. Da  quel  momento  tutti  gli  ulteriori  tentativi  della  indipendenza  eccle- 
siastica non  ebbero  alcun  effetto.  Questo  temperamento  disviò  la  carriera  del 
clero  greco,  poco  giovò  alla  istruzione  di  cui  gli  Albanesi  avevano  tauto  bi- 
sogno molti  paesi  nel  culto  si  latinizzarono. 


4. 

(1564-1567)  Comunque  la  ottenebrazione  oscurasse  le  menti  pure  collo 
andare  degli  anni  cominciava  lo  adattamento  nel  nuovo  ambiente  in  cui  si 
trovavano,  e  rabbonacciandosi,  lungi  di  essere  più  la  causa  di  disturbi  con 
i  vicini,  in  qualche  paese  essi  medesimi  cooperavansi  a  reprimere  i  disordini 
dagli  altri  suscitati.  Prova  ne  sia  il  seguente  fatto.  (Jironzava  per  le  Calabrie 
una  gentaglia  nomade,  nata  per  ramingare,  vivente  di  furti  e  di  giuuterie, 
della  cui  origine  nulla  si  conosceva,  e  la  vita  n'è  tuttavia  un  fenomeno  biz- 
zarro, uno  arcano  impenetrabile,  apparisce  in  tanti  siti  diversi,  senza  che 
mai  storia  o  geografia  con  sicurezza  la  patria  e  le  vicende  ne  rivelasse.  Le 
generazioni  degli  Zingari  compariscono  improvisate  sulla  terra,  da  per  ogni 
dove  semibarbare,  identiche  nelle  forme  e  nei  costumi,  seguaci  di  tutte  le 
religioni  non  professandone  alcuna;  senza  sentimento  politico  ,  non  modifi- 
cabili nè  pel  variare  del  clima,  nè  per  lo  svolgere  dei  secoli,  sempre  poveri 
ed  errabondi.  Un  orda  di  quella  razza  armata  e  numerosa  alzò  le  sue  tende 
in  vicinauza  di  Castrovillari,  nei  dintorni  impunemente  saccheggiava.  I  na- 
turali impresero  a  scacciarla,  ma  gli  Zingari  resistendo  maggiori  guasti  e 
ladroneggi  perpetravano.  Alla  fino  gli  Albanesi  del  prossimo  villaggio  di 
Percile,  quegli  stessi  contro  i  quali  eransi  comminati  tanti  castighi  per  re- 
primerne i  furti,  temendo  di  compromettersi  diedersela  con  i  vicini,  ed  in 
marzo  1567  sostennero  uu  conflitto  in  cui  gli  sciagurati  girovaghi  furono 
dissipati  e  rotti.  I  sinodi  diocesani  presero  anche  di  mira  quei  ciurmadori, 
e  adoperando  la  potestà  ecclesiastica  gradatamente  li  disfecero  (I). 

Non  abbiamo  voluto  trasandare  questo  fatto,  malgrado  fosse  troppo  singolo, 
perchè  in  particolare  sollevi  quelli  di  Percile  dai  trascorsi  antichi,  e  in  ge- 
nerale ne  sia  indizio  che  gli  Albanesi  rassegnandosi,  dove  più  dove  meno, 
cominciavano  a  nutrire  affetto  per  una  patria  nuova.  Dallo  esempio  dei  buoni 
gli  altri  si  rasserenavano;  se  dal  carattere  aspro  ed  irrequieto  la  generalità 
mal  compresa  non  apprezzata  fece  talvolta  suonare  di  sè  trista  nomea,  non 
passò  guari  e  si  chiarì  per  tutti  un'era  di  lumi,  e  di  sapere. 


5. 

(1567-1571)  I  primi  passi,  bisogna  pur  dirlo,  furono  fatti  per  opera  della 
sede  romana,  la  quale  non  dimenticando  la  istruzione  dai  Papi  tenuta  come 
un  obbligo  religioso,  istituiva  in  Roma  un  collegio  apposito  per  allevare  la 
greca  gioventù,  la  quale  apparando  colle  lettere,  e  colle  scienze  le  verità 


(1)  Pagano  Ceu.  Stor.  dell'Arcivescovato  di  Kossano  pag.  24. 
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religiose  avesse  fatta  rivivere  tra  essi  la  fede  ortodossa,  e  quello  fu  il  primo 
agone  degli  studi  albanesi. 

Alle  falde  del  monte  Pincio,  ove  dominando  i  pesanti  effluvi  del  Tevere 
si  respira  l  aura  gentile  dei  sette  colli,  sorse  la  benefica  istituzione  dotata  di 
cospicue  rendite  da  potersi  dire  grandiosa  nello  scopo,  proporzionata  nei 
mezzi.  Se  utile  riusciva  per  i  Greci  lo  fu  tanto  più  per  gli  Albanesi,  che  in  Italia 
per  la  prima  fiata  la  mente  alla  carriera  dello  scibile  umano  rivolgevano.  Quella 
istituzione  fondata  da  Gregorio  XIII  deve  riteuersi  come  una  delle  più  su- 
blimi opere  di  uno  spirito  eminentemente  benefico,  essendo  stato  in  essa  il 
primo,  il  vero  semenzaio  doude  uscirono  Albanesi  chiari  per  coltura  e  nome, 
stante  che  quando  la  ignavia  dei  governi  non  generalizzava  la  istruzione  nei 
popoli  da  qualunque  punto  si  vede  spuntare  un  raggio  di  sapienza  la  storia 
sente  l'obbligo  di  ammirarlo.  Spettacolo  bello  ed  ammirando  era  il  vedere 
collocato  tre  secoli  fa,  nella  grande  sede  latina  la  nuova  fonte  della  istituzione 
greca.  Là  convenire  da  lontane  contrade  la  gioventù,  e  di  là  uscirne  addot- 
trinati per  andare  da  novelli  apostoli  a  educare  ed  istruire  i  connazionali.  In 
quelle  sale  si  rinvenivano  le  sorgenti  inesauste  dell'antica  letteratura  rimaste 
come  piramidi  a  memoria  imperitura  dell'estinte  grandezze,  fatta  per  elevare 
le  idee,  sublimizzare  lo  spirito,  formare  il  cuore,  creare  insomma  uomini  pa- 
triotici  laboriosi  cittadini;  quel  linguaggio  cosi  efficace  a  trasmettere  le  lettere, 
la  poesia,  l'eloquenza,  le  dottrine  scientifiche,  le  credenze  religiose,  gli  usi  i 
costumi,  nel  tutto  assieme  la  storia  della  civiltà  greco-latina. 

Fu  compresa  nella  dotazione  del  collegio,  chiamato  di  Santo  Attanasio, 
un'Abbadia  delle  Calabrie  Melito,  e  concesso  ai  Greci  quivi  dimoranti  di  esservi 
gratuitamente  ammessi.  Del  pari  vi  entrarono  quattro  Albanesi,  ed  altrettanti 
dei  basiliani  rimasti  nel  napolitano,  dove  trovavansi  ancora  gli  Abbati  com- 
mendatari s'impose  loro  l'obbligo  di  sostenervi  uno  alunno  a  proprie  spese. 


6. 

M577-1C23Ì  Ma  l'opera  della  propaganda  letteraria  era  lenta,  richiedeva 
il  concorso  delle  generazioni  per  insinuarsi  fin  nei  remoti  paesi.  Tranne  i 
pochi,  gli  altri  contentavansi  di  passarla  nell'ozio  a  canto  al  proprio  focolaio, 
tutto  al  più  seguire  un  prete  pedagogo  ,  che  nei  villaggi  conosceva  tanto 
quauto  poteva  ufficiare.  I  Diocesani  per  attirarli  a  quella  unità  desiderata, 
e  per  emendare  a  tanto  languore  nei  loro  concili  sinodali  richiamavanli  spesso 
alla  osservanza  delle  bolle  pontificie  emanate  per  lo  accordo  dei  due  riti  , 
e  premurosi  talvolta  v'interponevano  i  preti  già  istituiti  nel  collegio  romano 
rientrati  nei  patri  lari  CI). 

Il  Papa  Clemente  Vili  nel  1595  fece  delle  istruzioni  pei  Greci  ,  ma  le 
regole  cos'i  dette  Clementine  furono  adottate  dai  soli  Albanesi  rincantucciati 
ne'monti  candaviaui,  e  tra  i  popoli  slavi  dello  Impero  di  Austria;  nelle  Pro- 
vincie napolitano  prima  del  170G  non  se  ne  tenne  conto;  le  due  Chiese  conti- 
nuarono ad  animare  le  rivalità  e  le  dispute  all'uso  bizantino.  Il  clero  albanese 
ne  risentiva  di  più,  conciossiachè  mancante  dei  Prelati  greci  uon  trovava  ap- 
poggio nè  difesa.  I  cherici  dovevano  conferirsi  in  Roma  per  ungersi  del  cri- 
sma sacerdotale;  ciò  non  ostante  lo  attaccamento  al  proprio  rito  faceva  loro 


(1)  Vedi  il  sinodo  diocesano  tenuto  da  Monsignor  Adamo  Lodovico  Vescovo  di  Cas- 
sano nel  17  novembre  1591,  c  gli  altri  posteriori. 
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imprendere  il  lungo  viaggio  per  la  città  eterna  in  pellegrinaggio,  picchian- 
do dall'uno  all'altro  monastero  in  cerea  di  uno  asilo;  sfidavano  i  disagi  e  i 
pericoli  dei  luoghi  mal  sicuri,  scarsi  o  privi  affatto  di  strade  rotabili.  Dovunque 
passavano  la  pubblica  attenzione  li  fissava  per  la  barba  lunga,  pel  camelatìo  e 
per  la  chioma  scrunata  cadenti  sugli  omeri  (1). 

Lo  amore  pietoso  e  costante  ai  propri  costumi  compunse  l'animo  del  Papa 
(Gregorio  XIII  e  in  un  tal  qual  modo  cercò  dì  spianare  loro  la  via  del  vati- 
cano, autorizzandoli  a  poter  esercitare  de'  negozi,  onde  procacciarsi  una  di- 
screta comodità  (2  ).  Un'altro  tenuo  soccorso  in  vero,  che  solo  dimostra  a  qual 
grado  il  bisogno  fosse  giunto,  Inoii  perdendosi  di  vista  un  popolo  sperperato  fuo- 
ri dei  luoghi  natii,  di  sovvente  delegavansi  dei  Prelati  greci  per  osservare  la 
tenuta  delle  chiese,  la  regolarità  delle  sacre  funzioni,  fornire  lumi  e  schia- 
rimenti, ed  anche  ordinare  i  preti.  Nel  Lr)81  nel  pontificato  del  medesimo 
Gregorio  XIII  e  poi  sotto  quello  di  Paolo  V  nel  llil  't  e  nel  1044.  Gabriele 
metropolitano  Esarca  della  Macedonia,  Neotito  Namontino  Vescovo  di  Metone, 
e  qualche  altro  nel  Palazzo  Adriano  e  nella  Piana  conferirono  gli  ordini  ai 
cherici  di  Sicilia  Ma  deve  pur  dirsi,  quei  provvedimenti  poco  efficaci  a  rial- 
zare il  clero  albanese  peggiori  sconci  produssero.  Avvenne  che  un  prete  intito- 
landosi Arcivescovo  di  Corinto  impreso  le  ordinazioni  da  sè  in  diversi  paesi 
delle  Puglie,  senza  essere  delegato  dal  ^oinmo  Pontefice  in  manifesta  oppo- 
sizione alla  supremazia  romana  (Ifr22j. 

Cotesto  visitazioni  provavano  alla  evidenza  la  necessità  delle  diocesi  gre- 
che, e  rianimavano  le  speranze  non  mai  spente  di  ottenerle.  Lungi  dal  fa- 
vorirle un'  altro  Sinodo  diocesano  tenuto  in  Cassano  da  Monsignor  Paolo 
Palombo  nel  1 0*2:3  ripeteva  le  stesse  censure  del  precedente  sulla  inosser- 
vanza delle  ritualità,  e  colla  forza  ricavata  dalle  Bolle  minacciava  di  sospen- 
sione a  divinis  coloro  che  ordinati  si  fossero  senza  le  lettere  dimissorie,  altri 
moniti  faceva  per  contenere  fermi  gli  Albanesi  della  Calabria  citra  alla  casta 
latiua.  Tanta  bramosia  cresceva  anche  perchè  il  culto  orientale  traeva  già 
uno  appoggio  nel  cominciato  studio  delle  lettere  greche  ,  e  non  più  rozzi 
come  nei  primi  anni  man  mano  s'ingentilivano  (\). 

A  lungo  andare  i  Prelati  se  non  in  tutto  in  gran  parte  riuscirono  al 
desiderato  intento;  come  alcuni  paesi  eransi  già  piegati  alle  curie  latine, 
essi  carezzando  sempre  più  il  passaggio  dei  preti  dal  greco  al  latino  rito, 
ed  avversando  le  ordinazioni  nel  clero  greco  dalla  vigorosa  influenza  teo- 
cratica fecero  si  che  al  principiare  del  decimottavo  secolo  quarantatre  paesi, 
circa  due  terzi  della  totalità,  apostatarono  ed  ora  officiano  in  latino. 


fi)  «  Extrètnemcnt  bruii?,  la  barbo  quo  portent  lours  prétres  et  vartabieds  (< lice  Boro 
parlando  dogli  Arnioni)  est  romarquable  par  sa  coulour  noir  cornine  le  jaspe,  et  elle  tombe, 
h  la  maniere  don  Persans,  «ur  la  poitrine.  Kicn  n'ost  plus  propre  a  inspiror  au  peuple 
le  rospcct  ot  la  veneration  pour  Kos  dieta  spirititeli*,  (pie  l'air  de  (lignite  des  prétres  ar- 
nièniens,  ot  la  gravite  avoo  la  quelle  il»  ottici,  nt  dati»*  Ics  ooriinonies  religieuaes  ».  (Hist 
de  l'Arni,  p.  \22).  Facciamo  quieto  confronto  perchè  si  attaglia  bone  ai  preti  Albanesi. 

('>)  Lettera  di  Gregorio  XIII  al  Nunzio  Apostolico  di  Nh|k>H  da' Tesorieri  generali 
Monsignor  Lodovico  Taverna  e  Monsignor  Buoufigliuolo  dei  2U  maggio  1570,  e  dei  17 
febbraio  1581. 

(o)  Sav.  Matt.  Aringa  pag.  4:ì. 

(4)  P.  Fiore  Calali.  illiMtr.  Tom.  I.  pag.  83. 
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I  paesi  Albanesi  in  Italia  comunque  disgregati,  componevano  il  più  gran 
novero  di  questi  emigrati,  mentre  gli  altri  viventino  la  vita  militare  trova- 
vansi  disseminati  negli  eserciti  europei  da  non  potere  presentare  alla  storia 
che  sempre  fatti  staccati.  Non  avendo  altro  da  offrire  che  il  braccio  e  la  vita 
per  la  difesa  di  un  padrone  scelto  con  libera  volontà,  prendevano  impegni 
con  i  potentati  spogli  di  qualunque  sentimento,  meno  quello  di  conservarsi 
fedeli,  e  nelle  occasioni  far  mostra  di  abnegazione  e  di  coraggio.  In  un'e- 
poca in  cui  la  guerra  fu  tanto  in  voga  da  ogni  cantone  sortivano  capitani 
di  veutura,  i  quali  ponevan  lancia  sotto  qualunque  bandiera;  uè  gli  Alba- 
nesi erano  i  soli  ad  esercitare  il  mestiere  delle  armi ,  offrendo  la  propria 
spada  da  mercenari  avventurieri;  per  essi  fu  una  necessità,  poiché  di  meglio 
non  rinvenivano  per  campare  la  vita,  perciò  seguitarono  a  mostrarsi  ora  in 
questa,  ora  in  quell'altra  armata.  Soccorsero  Castel  nuovo  alle  bocche  di  Cat- 
taro  dopo  che  il  Doria  l'aveva  tolto  ai  Turchi,  e  questi  poi  si  accinsero  a  ripi- 
gliarla (1539) (1)  —  Mischiaronsi  nella  guerra  di  successione  della  Francia, 
quando  Carlo  V  invase  le  provincie  meridionali  di  quello  Stato  per  combattere 
Francesco  di  Loreno  secondo  Duca  di  Guisa  (1542;  (2) — Una  compagnia  di 
Albanesi  comandata  da  un  Giovanni  Cabicelisi  fe  notare  nella  guerra  tra  Spa- 
gnoli e  Tedeschi  nel  regno  di  Valenza,  nel  Parmiggiano,  e  nel  Piacentino  (3j — 
Gli  Stradiotti  seguitavano  a  prestare  servizio  alla  Repubblica  Veneta;  un  loro 
capitano  Giorgio  Renesi,  ottenne  il  privilegio  di  cavaliere  di  San  Marco  per  be- 
nemerenza in  fatti  di  guerra  contro  i  Turchi,  ed  ascritto  come  militem  au- 
rutum  (  1571  -1578)  (4)  —  Uno  intero  reggimento  di  cavalleria  al  servizio  del 
Duca  di  Parma  Alessandro  Farnese  ben  si  comportò,  quando  il  re  Fillippo  II 
diede  a  quel  Duca  il  Governo  generale  dei  paesi  Bassi  (1579).  Lo  comandava 
un  Giorgio  Basta  nato  da  quel  Demetrio  già  nominato,  e  da  nobile  donna 
Alessandrina,  il  quale  divenne  Commissario  generale  della  cavalleria  par- 
mense; molto  si  distinse  nelle  guerre  della  Spagna  e  della  Fiandra,  e  nella 
Transilvania  contro  i  Turchi;  da  Rodolfo  II  Imperadore  di  Germania  nel  1605 
fu  investito  della  contea  di  list  col  titolo  di  conte  del  romano  impero  —  Altro 
Basta  a  nome  Nicolò  fratello  del  primo  per  essere  stato  uno  esperimentato 
cavaliere  nella  Fiandra  fu  elevato  al  grado  di  Luogotenente  Generale  della 
cavalleria  del  re  cattolico  (5)  —  Molti  altri  militarono  sotto  le  bandiere  di 
Errico  IV  salito  al  trono  di  Francia  nel  1589,  del  che  i  confederati  contro 
di  lui  lo  accusavano  di  avere  assoldati  gli  Albanesi,  mentre  Comines  cita  con 
elogio  la  loro  cavelleria  leggiera  adatta  a  molto  travagliare  il  nemico  (6)  — 
Altri  ancora  seguirono  un  loro  concittadino  a  nome  Abramo,  cristiano  o  mao- 
mettano non  sapremmo  dirlo,  nel  corso  del  decimosesto  secolo  nella  Siria 
nella  Mesopotamia,  e  diedero  una  sconfitta  agl'Inglesi  a  Rosetta  (7) — Come 


(1)  Mugnz.  Teatro  gencal.  famiglia  Matranca.  Botta  Storia  dTtal.  Voi.  I,  Lib.  Ili, 
pag.  155. 

(2)  Palmerio  Lib.  I,  p.  14  dice:  *  Saepe  ex  eagente  itali  principes  et  precipue  Ve- 
«  ncti  copias  averaunt  quas  vocabolo  greco  IcsitZzqs  dicunt,  et  ad  nostrani  Galliam 
«  ctiam  corum  equestre  copiae  pervenerunt,  sub  fact ionia  Guisianac  ducibus  militantes» . 

(3)  Dorsa  Ricer.  e  pena.  pag.  111. 

(4)  Arch.  vcn.  Privil.  II,  28. 

(5)  Bayle.  Diz.  cit. 

(6)  Pouq.  Voy.  en.  Grocc  Tom.  Ili  p.  283.  Com.  Mcm.  cit. 

(7)  Fosc.  Op.  poi.  p.  305  —  Holland  Imp.  nelle  isole  ionie  p.  213. 
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che  eransi  dati  con  gli  Aragonesi  agli  Spagnuoli  si  affezionarono,  qualche 
prova  ne  ebbero  il  primo  viceré  Consalvo  di  Cordova  ,  e  gli  altri  ;  tanto 
che  nel  1608  in  Napoli  due  capitani  albfinesi  con  ordine  del  re  di  Spagna 
organizzarono  una  compagnia  di  trecento  uomini  a  cavallo,  e  fecero  apparire 
gli  Stradiotti,  come  li  abbiamo  veduti  al  servizio  della  Repubblica  di  Vene- 
zia fi  J  —  Questa  faceva  tuttavia  qualche  assegnamento  su  i  soldati  albanesi.  Nel 
1613  gli  lisi-occhi  nel  golfo  del  Guarnero,  sottratti  dal  giogo  musulmano, 
liberi  nelle  montagne  presero  servizio  coli" Arciduca  d'Austria  Ferdinando; 
posti  di  guarnigione  in  Segno  furacchiavano  per  terra  e  per  mare  in  danno 
elei  Veneziani,  pedino  giunsero  a  trucidare  sulla  sua  galea  uno  Stefano  Ve- 
nieri;  allora  uno  degli  oratori  nel  Senato  eccitando  alla  guerra  disse:  *  Dal- 
l'Albania e  Dalmazia  le  milizie  si  forniranno  ».  Per  prudente  consiglio  non 
si  venne  a  rottura,  ma  un  corpo  di  mille  Albanesi  fu  posto  agli  ordini  di 
Filippo  Pasqualigo  Generale  nella  Dalmazia  per  inseguire  gli  l<  scocchi  ,  e 
stringere  Soglio  per  mare  (2) — Finalmente  gli  Albanesi  trovavansi  al  servi- 
zio del  Du  -a  d'Arcos,  allorquando  il  popolo  napolitano  alzò  uu  grido  di  ven- 
detta contro  le  angherie  degli  stranieri  colla  memorabile  rivolta  diretta  dal- 
l'umile pescivendolo  Masaniello  d'Amalfi  nel  dì  7  luglio  1647.  Il  Duca  per 
sottrarsi  al  furore  popolare  si  ricoverò  nel  vicino  monastero  di  San  Luigi,  e 
come  fu  scM'itto  un  capitano  albauese  «  colla  spada  alla  mano,  sono  parole 
testuali,  difesa  in  maniera  quella  salita  che  non  permise  ad  alcuno  per  al- 
lora di  avanzarsi,  ferendo  ed  essendo  ferito  si  portò  come  un  morto,  che  in 
vero  non  si  vide  mai  coraggio  tale  »  (3).  Sciagurato  coraggio  impiegato  con- 
tro i  giusti  moti  di  un  popolo  stanco  di  un  governo  più  che  mai  oppressivo 
da  tutti  odiato  I  Misera  condizione  degli  Albanesi  pur  dotati  di  spirito  in- 
dipendente avvezzi  ad  uua  libertà,  sebbene  poco  civile,  ridotti  a  vendere  il 
proprio  sangue  a  questi  ed  a  quelli,  e  non  sempre  chiamati  a  versarlo  per 
la  buona  causa! 


8. 

C 1680.)  In  quei  tempi  d'infausti  ricordi  altri  Albrtnesi  prepotentemente 
snidati  dai  loro  asili  ad  intervalli  sbarcarono  sulle  rive  settentrionali  del  mare 
adriatico.  I  paesi  Ururi,  Chieuti,  Portacannone,  Campomarino,  Moutecilfoue, 
Castelvecchio  posti  in  linea  sulla  spalliera  dei  monti  rivolti  al  mare,  di  fronte 
all'antica  lapigia  anche  dal  particolare  dialetto  dimostrano  di  esserne  gli 
abitanti  albanesi  della  razza  gliape  confinanti  con  i  popoli  slavi.  E  di  slavo 
sente  il  parlare  nei  paesi  ad  essi  vicini,  forse  fuggiti  nel  tempo  istesso,  cioè 
S.  Felice ,  Acquaviva ,  e  Monteraitri.  Questi  Albanesi  avendo  avuto  meno 
contatto  con  gli  Armeni  non  presero,  o  anno  perduta,  la  pronunzia  dei 
gruppi  linguali  glia  glie,  e  dicono  chiaramente  la  le. 


(1)  Nella  Chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  sopra  una  lapida  sepolcrale  si  leggeva  : 
«  Qui  riposano  i  due  fratelli  capitani  di  una  compagnia  ordinaria  in  questo  regno  di 
«  3vX)  soldati  a  cavallo  nominati  Stradiotti  concessa  dalla  Corona  di  Spagna  alla  cura 
«  dei  detti  nobili  capitani  albanesi  nell'anno  MDCVIII. 

(2)  Nani  stor.  della  llepub.  ven.  Lib.  I  p.  18. 

Gli  Uscocchi  chiamatisi  cosi  gli  uomini  di  cattiva  condotta  rifiutati  dai  padroni,  e 
si  addicono  come  guardiani  armati  in  custodia  degli  armenti  in  servizio  dei  piccoli  prò* 
prietarii,  licenziati  si  rifuguiano  per  lo  pili  nel  Montenegro  (vedi  Robert,  p.  140). 

(3)  Dissert.  Stor.  del  Kegg.  Real  Macedone.  Veggasi  pure  la  storia  delle  guerre 
civili  del  conte  Majoliui  Biscaccioni. 
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Aurora  era  un  antico  villaggio  nel  territorio  di  Molise  fatto  deserto  da 
spaventevole  scossa  di  terramoto  avvenuta  nel  1156,  appartenente  con  tutte 
le  adiacenze  al  vescovato  di  Larino.  Nel  1540,  alcune  famiglie  vi  furono 
accolte  la  mercè  i  buoni  uffici  di  quel  Prelato  Monsignor  Ferrante  Mudar- 
ra.  Nove  anni  dopo  stipularono  coll'altro  vescovo  Monsignor  Mendoza  il 
pagamento  dovuto  per  l'occupazione  del  villaggio  e  del  suolo  annesso.  Male 
adempiendo  o  non  adempiendo  affatto  per  ordine  «  della  regia  Camera  ne 
furono  scacciati ,  e  prima  d'  uscirne  bruciarono  le  case  »  come  pochi  anni 
prima  fatto  avevano  di  Colle  del  Lauro  e  S.  Kllena;  poi  succeduto  un  Belisario 
Balduini  concesse  quei  siti  con  contratto  enfi  te  ut  i  co  ad  un  Primato  albanese 
Teodoro  Chrisma  o  Chescia,  e  così  nel  1583,  vi  rientrarono  con  autorizzazione 
del  regio  collaterale.  Quivi  essendo  rimasti  ora  quel  paese  è  chiamato  collo 
stesso  nome  alquanto  alterato,  Ururi.  Nel  1(JG9  il  vecchio  Ururi  pagava  79 
fuochi,  indi  ne  pagò  95. 

Sui  confini  della  Capitanata  iucontravasi  l'antica  citta  di  Teste  situata 
in  mezzo  ad  una  campagna  estesa  con  facile  sbocco  rivolto  al  mare.  Onde 
affrancarla  dalle  scorrerie  turchesche  molto  temute  nello  Adriatico  la  si  vedeva 
cinta  da  mura  con  due  porte  d'ingresso  a  mezzodì  e  a  tramontana.  In  essa 
posero  stanza  nel  1 680  altri  profughi,  i  quali  sfuggendo  le  conculcazioni 
musulmane  partirono  dal  cosi  detto  braccio  di  Maina,  guidati  da  due  fratelli 
Giorgio  e  Macario  Sevastò.  monaco  l'uno  laico  l'altro.  La  condizione  dei  luoghi 
permise  di  assodarvisi,  e  di  fatti  vi  sorse  la  Chieuti  degli  Albanesi  ([).  In 
sulle  prime  qual  vita  si  vissero?  La  si  può  immaginare  sapendosi  che  stiedero 
per  lunga  pezza  appartati  in  una  sezione  della  città,  e  delle  due  porte  di 
accesso  non  potevano  passare  che  per  una  soltanto.  Ma  tali  restrizioni  non 
durarono  molto  a  lungo,  gli  Albanesi  ancho  in  piccolo  numero  in  mezzo  ai 
latini  non  se  ne  stavano  certo  a  godere  tranquillamente  la  pace  nei  ristretti 
limiti  loro  assegnati.  Se  non  per  le  agitazioni  tanto  connaturali,  perchè  nuovi 
arrivati,  bisoguosi  di  tutto,  dovevano  procacciarsi  la  giornaliera  esistenza  la 
(love  nulla  avevano  portato  e  nulla  possedevano;  questi  come  gli  altri  avvezzi 
ad  una  vita  modesta,  ma  libera  non  avevano  che  un'arma  e  le  braccia  per 
impugnarla;  non  deve  quindi  sorprendere  se  fino  a  quando  i  loro  capi  non 
del  tutto  incolti,  quegli  stessi  che  li  avevano  guidati,  non  si  costituirono  in 
grado  da  porgere  la  mano  agli  altri,  non  tutti  dell'  arma  fecero  buon  uso. 
In  allora  il  piratico  commercio  esercitato  dai  montenegrini  sulle  bocche  di 
Cattaro  si  estendeva  talvolta  sulle  coste  italiane;  gli  Albanesi  stessi  della 
Iapigia  ingannavano  i  naviganti  con  falsi  fuochi  notturni  per  farli  cadere 
in  preda  ai  corsari;  dal  canto  loro  gli  Uscocchi  al  servizio  dei  Montenegrini 
abbiamo  veduto  in  qual  modo  molestavano  la  Repubblica  veneta.  Or  sia  che 
i  chieutini  fossero  stati  confusi  con  quegli  arrischiosi  marini,  sia  che  le  navi 
di  piccolo  corso,  avvicinandosi  in  quei  paraggi  alcuni  eludendo  la  scarsa 
vigilanza  del  governo,  armata  mano  fraudolenti  operazioni  di  sbarco  favo- 
rissero, anche  dopo  scorso  qualche  tempo  lo  illustre  economista  Palmieri  sul 
finire  del  passato  secolo  Scriveva  così:  «  l'Albania  ancora,  ma  più  tardi  della 
Grecia,  e  nei  comuni  loro  tempi  infelici  ci  à  somministrate  colonie,  e  tut- 
tavia le  promette.  Sembra  che  lo  esempio  di  Chieuti  e  di  altri  villaggi  in- 
fami nidi  di  ladroni  e  contrabandieri  non  dovrebbe  renderle  troppo  accette, 
se  non  vi  fossero  iu  maggior  numero  villaggi  di  Albanesi,  che  producono 


(1)  Questo  nomo  pare  che  voglia  indicarli  tosati,  chietur,  costume  speciale  di  alcuni 
Albanesi. 
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utili  e  laboriosi  cittadini;  onde  lo  addotto  esempio  non  può  attribuirsi  al 
carattere  nazionale  »  (1)  Ma  nel  tempo  istesso  la  gran  maggioranza  dei  chieu- 
tini,  occupandosi  alla  coltura  del  suolo  cominciò  a  tirarne  pingui  prodotti, 
e  meglio  dogli  altri  si  costituiva;  laonde  un'altro  dotto  scrittore  poco  dopo 
del  Palmieri  a  volta  sua  quel  paese  nei  seguenti  termini  descriveva.  «  Le 
fabbriche  degli  abitanti  sono  bastantemente  comode  senza  palazzo  baronale, 
il  suo  terreno  è  fruttifero  a  produrre  grano  e  ogni  altra  sorta  di  biade;  gli 
abitatori  sono  industriosi  come  tutti  gli  altri  Albanesi,  e  vi  sono  delle  per- 
sone comode  applicate  quasi  tutte  al  mestiere  della  campagna;  nò  vi  man- 
cano artisti,  medici,  chirurgi,  maestri  di  scuola  e  regio  notare  Conservano 
lo  spirito  degli  Epiroti  ed  Albanesi,  e  quanto  al  rito  sono  pochissimi  quelli 
che  osservano  il  greco  »  (2). 

9. 

(1711-1718)  Che  di  vero  utili  ed  industriosi  cittadini  quale  più  quale  meno 
i  paesi  albanesi  da  ora  in  avanti  presentassero  meglio  li  conterà  la  storia.  Qui 
pertanto  imprendiamo  a  narrare  uno  dei  non  rari  avvenimenti  dei  tempi  an- 
dati più  di  tutti  valevole  a  constatare  fino  a  qual  punto  arrivava  la  burbnnza 
baronale,  ed  in  qual  modo  gli  Albanesi  essendovi  mal  capitati,  pur  non  di 
meno  dove  n'ebbero  la  forza  a  quella  soltanto  affidandosi  sottraevasene,  dando 
pruove  di  sviluppo  nella  popolazione,  di  miglioramento  economico,  e  di  fer- 
mezza negli  acquisiti  diritti  e  negli  obblighi  annessi. 

Su  gli  appennini  calabri  esposto  al  mare  ionio  sorge  un  antico  paese 
latino,  ai  tempi  di  Plinio  chiamato  Balbia  poi  Bragalla  oggi  Altomonte , 
allora  per  la  squisitezza  dei  vini  rinomato.  Nel  suo  territorio  ferace  nella  bas- 
sura boscoso  nei  monti  vi  stava  un  monistero  basiliauo  elevato  a  Badia 
nei  tempi  di  Ogerio  del  Vasto  nel  11  "»6  col  titolo  di  Santa  Maria  delle 
Fonti,  e  nei  suoi  dintorni  un  casale  chiamato  sulle  antiche  carte  Ungarum 
o  Lungrium,  in  questo  rinvennero  asilo  parecchio  famiglie  albanesi  emi- 
grati come  dicemmo  dopo  la  caduta  di  Croya  ('.)).  Colla  protezione  degli 
Abbati,  e  quella  di  Pierantonio  Sanseverino  Signore  del  luogo  ebbero  esen- 
zioni di  alcuni  balzelli,  si  fusero  con  i  pochi  uaturali  ,  vivendo  la  vita 
in  comune  crebbero  di  tanto  da  fare  scomparire  in  poche  generazioni  lo 
elemento  indigeno  (4).  Lungro  nel  1486  componeva  già  sessanta  fuochi  o 


(1)  RicchcB.  nazion.  cap.  IX. 

(2)  Mem.  Stor.  oc.  della  Diocesi  di  Larino  per  Oiov.  And.  Trio  an.  MDCCLIV. 

(3)  Nos  Ugerius  Dominus  Bragalle  et  uxor  Basili»  in  perpetnum  concedimi»  locum 
et  tenimentum  prò  facìenda  Abbadia  in  Koelesia  quae  dicitur  Santa  Maria  de  fontibus 
de.  Monaehis  Sancti  Basilii  prope  Casale  Lungrium  (Vedi  Ughelli  Italia  sacra  Tom.  IX. 
I>ag.  519). 

(4)  In  un  privilegio  del  9  marzo  148G  ai  legge:  «  Qumn  Albanenses  sive  Graeci  multi 
eonvenis  sent  ad  ha)>itandum  in  Casalibus  Ungari  et  Sancti  Angeli  de  tenimento  Alti- 
monti»  Venerabili»  Monasteri!  de  Sancta  Maria  de  Ungro,  et  fuissunt  numernm  tugnrium 
sive  habitaciouem  corum  sexaginta  die  usi  fuerunt  lenimenti»  ipsarum  nostrorum  terra- 
rum  absque  solutionc  alienili»  debit  Curiae  nostrae,  quod  cum  animadrerterimus;  jussi- 
mus  ftdae,  et  aliorum  jurium  tam  prò  praeterito  tempore,  quam  prò  presenti  et  futuro, 
et  ab  hoc  pignorati  fuerunt.  Adiit  propterea  praesentiam  nostrae  serenitatis  venerabili» 
Abbas  ipsius  Monasteri!,  et  supplicavi!  ut  eoa  ad  gratiam  nostram  sussi  pò  re  dignareinur. 
Eorum  precibus  inclinati  volente»  cum  illis  agerc  graliose,  contenti  fuiinus  et  sumus;  qnod 
Albanenses  ipsi  solvant  prò  praeterito  docatos  decem,  prò  praesenti  anno  docatos  viginti 
et  prò  singulis  annis  futuri»  docatos  viginti  ecc.  ecc....  (Demarc  Monogr). 
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famiglie,  le  quali  dovevano  contribuire  carlini  tre  cadauno  pel  diritto  loro 
concesso  della  cos'i  detta  fida,  ovvero  dell'uso  dei  pascoli  e  della  legna  nei 
territori  feudali,  fida  che  per  altro  essi  poco  o  nulla  pagavano  per  generosità 
di  Geronimo  Sanseverino  Principe  di  Bisignano  Barone  di  Altomonte,  al  quale 
il  casale  apparteneva.  Col  decadere  dell'ordine  basiliauo  e  col  graduale  ab- 
bassamento della  feudalità  man  mano  si  sciolsero  dai  patti  scritti  nei  Capi- 
toli del  1502,  indi  a  poco  coll'abolizione  dell'Abbadia  si  costituirono  ad  Uni- 
versità, eligevano  i  propri  amministratori,  ordinavano  il  catasto,  delle  entrate 
disponevano  fl540j.  Datisi  interamente  .alla  coltura,  disboscando  e  dissodando 
i  terreni  attigui  crearono  dell'estensioni  fruttifere,  diedero  agio  alla  vita, 
più  grato  aspetto  alla  contrada. 

Non  però  i  Baroni  nel  vendere  o  affittare  parte  dei  feudi  e  le  loro  giu- 
risdizioni gittavano  gli  abitanti  fra  gli  artigli  di  altri  subfeudatarl,  e  questi 
a  loro  volta  involgendosi  nelle  gare  di  assoluto  dominio  maggiormente  i 
miseri  paesi  travagliavano.  Nel  1531  il  Conte  di  Altomonte  Pierantonio  Sanse- 
verino  vendeva  spontaneamente  al  Duca  di  Pescara  uato  Spinelli  alcuni  beni 
posti  nel  territorio  di  Saracena  non  che  la  giurisdizione  civile  e  mista  su  gli 
abitanti  di  Lungro,  quindi  cedeva  il  diritto  di  esazione  di  carlini  tre  per  fuoco 
in  compenso  della  sopradetta  fida.  Cotal  diritto  del  pascere  e  legnare  aumen- 
tava col  prog'ressivo  incremento  della  popolazione.  Lungro  nei  1532  fu  tassato 


per  104,  nel  1009  per  131.  I  diritti  feudali  sul  casale  dopo  il  1580  passarono 
nella  famiglia  Campilongo  residente  in  San  Donato;  da  questa  nel  1021  nuo- 
vamente a  Giovambattista  Pescara  Duca  della  Saracena,  dei  Principi  della 
Scalea.  Fu  qui  che  un  Giuseppe  Leopoldo  Sanseverino  avvalendosi  della  inibi- 
toria al  primo  compratolo  di  alienare  quei  feudi,  affacciò  il  diritto  di  devo- 
luzione. Un'aspra  contesa  agitò  contro  la  casa  Spinelli  divenuta  padrone  di 
Scalea  e  di  Saracena,  collo  intento  di  rivendicare  i  territori,  la  giurisdi- 
zione sopra  Lungro,  e  il  palazzo  baronale  quivi  esistente,  forse  dall'ultimo 
acquirente  Spinelli  edificato. 

In  una  crouaca,  sebbene  apocrifa  ma  confirmata  dagli  atti,  leggiamo  che 
il  Marchese  del  Vaglio  e  il  Marchese  Serra  si  fossero  interposti  tra  i  conten- 
denti, e  forse  il  Pescara  divenne  a  rivendere  i  beni  al  Bisignano,  poiché  que- 
sti faceva  riscuotere  la  tassa  dei  fuochi  in  Lungro  da  un  tale  Paolo  Cucci. 
Ma  quando  la  contesa  credevasi  composta,  o  almeno  sarebbe  stata  prudenza 
di  attendere  la  risoluzione  della  regia  Camera,  il  paese  in  due  fazioui  erasi 
partito,  ed  eccitato  dal  Duca  di  Saracena  a  brutti  fatti  si  fè  trascinare.  In 
un  giorno  quale  fu  il  20  aprile  del  1711  lo  Erario  del  Conte  dai  partig- 
iani contrari  fu  proditoriamente  ucciso,  grande  clamore  levossi  contro  i 
sospettati  autori  del  delitto,  il  cadavere  si  trasportò  in  Altomonte  ove  il 
Coute  risiedeva.  Quattro  dei  figli  del  Cucci ,  e  quattro  fratelli  bene  armati 
non  potendo  far  altro  per  vendicarsi  gravi  danni  sul  territorio  di  Saracena 
apportarono. 

Non  per  anco  decisa  la  lite,  stizziti  gli  animi  cinque  anni  dopo  ad  altri 
attentati  trascesero.  Cadeva  la  eleziene  del  Sindaco,  ciascuno  dal  proprio 
partito  il  voleva;  per  riuscirvi  un  Carlo  Spinelli  con  una  boriosa  gualdana, 
la  si  disse  di  cinquecento  armigeri,  entrò  in  Lungro,  onde  imporre  a  viva 
forza  su  gli  elettori.  I  migliori  cittadini  ben  prevedendo  quali  disturbi  ne 
venivano  per  garentire  la  libertà  del  voto  temporeggiando  implorarono  dal 
Viceré  Conte  Daun  la  presenza  di  due  regi  Ministri,  di  fatti  il  Notaro 
Ariano  Antonio  e  Grosso  Francesco  Giudice  degli  atti  correvano  in  Lun- 
pro  per  assistere  alla  elezione.  Lo  Spinelli  pretendeva  che  prima  del 
di  costoro  arrivo  si  fosse  proceduto,  gli  avversari  tenevano  fermo,  sicché 


per  fuochi  51,  nel  I54i 
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vennero  all'uso  delle  armi,  nè  i  regi  Ministri  arrivati  nel  momento  del  con- 
flitto furono  buoni  a  rimettere  l'ordine;  auzi  il  Notaro  Ariano  fu  trucidato, 
il  Giudice  ferito  seappò,  l'abitazione  del  Cucci  data  alle  fiamme,  un  di  luì 
figlio  prete  imprigionato.  Sopraffatti  dal  maggior  numero  i  sanseveriani  si 
chiusero  nel  convento  del  Carmine  a  poca  distanza  dal  paese,  la  zuffa  ter- 
minò con  non  pochi  guasti  nelle  campagne.  Alla  fin  fine  la  regia  Camera 
uel  luglio  del  1716  emise  la  sentenza  favorevole  al  Bisignano,  confermata 
dallo  imperiale  assenso  nel  di  8  marzo  1717  con  che  i  feudi  venduti,  e  la 
giurisdizione  di  Lungro  al  Conte  di  Altomonte  ritornavano.  In  conseguenza  del 
giudicato  il  Capo  ruota  della  Camera  istessa  nel  dì  8  ottobre  di  quell'anno 
si  couferiva  in  Lungro  per  mettere  in  possesso  il  procuratore  del  Conte,  ma 
nello  entrare  del  paese  una  calca  di  donne  pareggiane  del  soccumbente  spal- 
leggiate dagli  uomini  armati  niostraronsi  pronti  a  di  bel  nuovo  insorgere, 
sicché  il  magistrato  per  evitare  altri  disturbi  stimò  prudenza  di  riedere  in 
Altomonte.  In  vista  di  una  così  manifesta  opposizione  all'  Autorità  ed  al 
flagrante  disprezzo  della  legge  fu  giuoco  forza  di  riferirne  al  Viceré,  il  quale 
dispose  lo  arresto  dello  Spinelli,  prima  nel  castello  di  Otranto,  poi  in  quello 
di  Bari  lo  fè  condurre.  Ordinò  pure  che  una  grossa  compagnia  di  uomini 
a  cavallo  per  sei  mesi  accampasse  nel  territorio  di  Saracena,  a  spesa  del  Duca 
si  fosse  mantennta. 

Represse  in  cotal  guisa  tutte  le  scomposte  ire,  nel  secondo  giorno  di 
febbraio  dell'anno  appresso  il  Consigliere  d'  Almerizia  Domenico  con  buona 
scorta  di  armati  partivasi  d'Altomonte  col  Conte  in  sontuosa  cavalcata,  seguiti 
da'  notabili  e  dai  popolani  della  contea  in  Lungro  trasferivausi  per  compiere 
la  presa  di  possesso  in  conformità  della  sentenza.  !Nella  chiesa  di  San  Nicolò 
appartenente  alla  vecchia  Badia  il  Barone  fu  con  gran  pompa  ricevuto.  Assiso 
sul  seggio  baronale  addobbato  di  arazzi  cremisini,  dall'Arciprete  Domenico 
Belluscio  si  ebbe  gli  omaggi  dell'università  e  dal  magistrato,  e  la  conferma  dei 
suoi 'feudali  diritti.  Il  paese  ne  gioì,  o  almeno  ne  gioirono  i  buoni,  mentre 
essi  avendo  bisogno  degli  erbai  meglio  accettarono  la  supremazia  dei  Sau- 
severini,  dalla  cui  famiglia  non  pochi  benefìzi  avevauo  avuti.  Spari  di  archi- 
bugi per  dimostrazione  di  giubilo,  canti  e  danze  alla  moresca  completarono  la 
festa  ([).  Il  Conte  fece  pubblicare  uno  editto  già  impetrato  allo  Imperadore 
Cerio  VI,  di  generale  condono,  con  che  anche  i  detonuti  nelle  carceri  baronali 
furono  posti  in  libertà. 


10. 

(1719)  Ai  pochi  fatti  singoli  e  di  lieve  importanza  altri  ne  successero 
più  generici  e  di  moltissimo  effetto,  avvegnaché  tra  gli  Albanesi  una  nuova 
generazione  sorgeva  a  diradare  le  tenebre  dello  intelletto,  che  aveanli  se- 
guiti nel  lungo  battagliare,  e  nella  incertezza  degli  avversi  destini.  Rientrati 
da  Roma  i  preti  ammaestrati  nelle  discipline  civili  ed  ecclesiastiche,  inchinati 
ad  uua  nuova  sociabilità  non  mancanti  di  patriottici  sentimenti  attendevano  già 
a  rialzare  i  connazionali  dallo  abbandono,  e  dalla  negligenza  di  sé  medesimi. 
Sopra  tutti  si  distinse  il  sacerdote  Stefano  Rodotà,  il  quale  comprese  la  mis- 
sione cui  era  stato  destinato,  nè  meuo  vi  corrisposero  tutti  gli  altri  usciti  dal 


(1)  Alla  meresca,  la  cronaca  vuole  intendere  un  ballo  o  una  carola  in  uso  nella 
Morca  detto  pure  la  Rumeliota. 
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collegio  di  Santo  Atanasio;  egli  fu  il  primo  ad  escogitare  i  mezzi  onde  coltivare 
dei  suoi  connaziouali  la  mente  alle  lettere,  come  addestrato  avevano  avuto 
il  braccio  alle  armi.  Era  deplorante  in  particolar  modo  la  coudizione  della 
gioventù  destinata  all'unica  carriera  quella  del  sacerdozio,  da  ciò  nel  Rodotà 
sorse  il  pensiero  di  proporre  la  fondazione  di  un  collegio  greco  in  Calabria  con 
a  capo  un  Vescovo  del  rito.  Concepitone  il  piano  spese  più  di  tre  lustri  di 
perseveranti  fatiche,  le  quali  essendo  luminoso  e  raro  esempio  di  patria  ca- 
rità, per  meglio  apprezzare  è  giusto  di  farne  ampia  esposizione. 

Governava  la  Chiesa  il  Papa  Clemente  XI  discendente  da  quella  stir- 
pe albanese  dei  Lazi  da  noi  additata  in  Urbino  dal  cognome  di  Albani, 
che  salita  in  auge  molta  influenza  acquistò  nel  Vaticano.  Un  Gianfrancesco 
Albani  già  Cardinale  si  cinse  del  triregno  nel  di  23  novembre  del  1700  nel- 
l'età di  cinquantuno  anni,  e  perchè  la  preconizzazione  avvenne  nel  dì  festivo 
di  San  Clemente  volle  assumere  quel  nome.  La  purezza  dei  suoi  costumi , 
l'affabilità,  e  la  cortesia  nei  modi  lo  fecero  preferire  ai  più  vecchi  Porpo- 
rati (ì).  Primo  suo  atto  fu  uno  dei  rari  esempi  di  gratitudine  negli  uomini 
della  tiara  elevando  un  monumento  in  San  Pietro  alla  regina  Cristina  di 
Svezia *sua  protettrice.  Protettore  alla  volta  sua  delle  scienze  e  delle  lettere 
si  addimostrò  con  Alessandro  Guidi  valente  poeta  lirico ,  e  col  dotto  Fran- 
cesco Bianchini  storico  universale. 

Dotato  di  un'indole  benigna  e  di  un  carattere  piuttosto  mite  il  Papa 
Clemente  XI  calcando  per  ventuno  anni  circa  il  soglio  pontificio  sarebbe 
stato  uno  fra  i  pochi,  i  quali  non  fecero  avvampare  contese  politiche  in  fra 
tri ì  altri  Stati.  Nondimeno  si  agitarono  in  Francia  le  dispute  teologiche  per 
lo  giansenismo  promosso  da  un  Cornelio  Jansin,  tendenti  ad  esaltare  la  po- 
tenza del  libero  arbitrio  sulla  grazia,  ed  a  negare  la  corruzione  della  natura 
umana  in  conseguenza  del  peccato  originale.  Il  Papa  al  pari  degli  anteces- 
sori condannò  lo  errore,  ma  poi  gli  si  estorse  la  Bolla  Unigenitus  del  8  set- 
tembre 1713,  colla  quale  senza  volerlo  produsse  la  soppressione  dell'Abazia 
di  Porto  Reale,  se  ne  distrussero  le  fabbriche,  si  dissotterrarono  i  cadaveri,  e 
Luigi  XIV  autorizzò  V  atterramento  di  quelle  mura  entro  cui  tanti  dotti 
uomini  avevano  patrocinata  la  libera  discussione  (2j. 

Pel  Rodotà  il  momento  non  poteva  essere  più  opportuno,  che  implorare 
da  un  Papa  di  origine  albanese  la  fondazione  di  un  Collegio  e  i  Prelati  del 
proprio  rito  come  lui  l'aveva  ideati  dava  molto  a  sperare  di  vederlo  appro- 
vato ,  e  presto.  Egli  quindi  si  portò  in  Roma,  gli  rassegnò  i  bisogni  del 
clero;  alle  preci  sue  fervide  eloquenti  unironsi  le  assistenze  del  Cardinal 
Tolomei  ,  e  del  Padre  Orazio  Olivieri  cugino  del  Papa  Rettore  del  Collegio 
greco.  La  mercè  questi  raccomandamenti  fu  consultata  la  congregazione  della 
Propaganda  fede  sull'ammissibilità  o  meno  della  proposta;  il  parere  essendo 
stato  favorevole  s'istituì  una  commissione  composta  dai  Cardinali  Giuseppe 
Serripante,  Girolamo  Fabroni ,  Giambattista  Tolomei,  Francesco  Barbarini, 
Giuseppe  Renato  Imperiale,  Annibale  Albani  ed  il  Cardinale  Casini  per  av- 
visare ai  mezzi  onde  tradurla  in  atto.  Questa  Commissione  opinò  che  i  Ve- 
scovi latini ,  nelle  cui  diocesi  trovavansi  gli  Albanesi ,  fossero  obbligati 
a  fornire  dallo  rispettivi  entrate  la  congrua  al  Vescovo  greco,  in  conformità 
della  costituzione  apostolica.  Chiamati  all'adesione  i  Prelati  non  tutti  furono 
annuenti;  alcuui  risposero  esser  miglior  temperamento  il  deputare  un  visi- 


(1)  Murat.  Anno  1700  pag.  47. 

(2)  Veggasi  il  rrgno  di  Luigi  XV. 
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tatore  apostolico,  il  quale  di  tratto  in  tratto  percorrendo  i  paesi  proponesse 
loro  i  bisogni  del  clero  greco;  altri  che  nulla  doveva  innovarsi,  poicliè  vi  si 
provvedeva  abbastanza  da'  diocesani  latini;  il  solo  Arcivescovo  di  Rossano 
Monsignor  Francesco  Maria  Muscettola  caldeggiò  la  erezione  del  Collegio,  ed 
il  Vescovo  di  Bisiguano  Monsignor  Pompilio  Berlingieri  trovò  conveniente 
benanche  la  destinazione  del  Vescovo  greco.  Lo  Arcivescovo  di  Napoli,  ed  il 
Nunzio  apostolico  appoggiarono  questo  avviso,  venne  quindi  deciso  di  aprire 
il  desiderato  istituto  nel  palazzo  abbadiale  di  San  Benedetto  Ullano  nella 
provincia  cosentina. 

A  capo  di  qualche  tempo  fu  stabilita  la  congrua  del  futuro  Vescovo  in 
ducati  seicento,  riparabili  in  proporzione  delle  rendite  e  degli  abitanti  nelle 
quattro  diocesi  di  Rossano,  Cassano,  Bisignano  e  Anglona;  imponendo  alle  due 
prime  la  quota  di  ducati  centottanta  cadauna,  alle  altre  centoventi  ognuno; 
si  rivolgevano  a  favore  della  istituzione  le  rendite  delle  Atobadie  in  quelle 
diocesi  esistenti.  I  Vescovi  latini  intanto  rappresentavano  come  non  potevano 
scemare  le  loro  mense  episcopali,  e  non  correndo  buoni  accordi  tra  la  sede 
pontificia  e  Carlo  VI  re  di  Napoli  una  più  grave  difficoltà  era  quella  di  ot- 
tenere lo  assenso  del  governo  per  addossare  la  rata  sul  vescovato  di  (gassano 
di  regia  collazione.  La  Corte  di  Vienna  non  si  espresse  chiaramente  in 
contrario,  avrebbe  aderito  nel  caso  in  cui  la  nomina  del  Prelato  in  quella 
diocesi  fosse  divenuta  di  suo  pieno  diritto.  Allora  la  Propaganda  fede  pro- 

roueva  di  supplire  colle  spoglie  della  nunziatura  napolitana  (decisione  del 
9  settembre  1719J,  impertauto,  l'attuazione  del  piano  rimase  in  sospeso. 


li. 

(1730-1735)  Al  Papa  Clemente  XI  successero  Innocenzo  XIII  e  Bene- 
detto XIII  senza  che  si  fosse  potuto  riuscire  nel  desiderato  intento,  ma  poi  co- 
pertosi della  tiara  un  Clemente  XII  Corsini,  allora  lo  indefesso  Rodotà  insi- 
stendo si  vide  alla  fin  fine  appagato.  Il  supremo  gerarca  della  Chiesa  comprese 
il  bisogno  di  facilitare  la  istruzione  fra  gli  Albanesi,  ed  in  prima  fece  modo 
che  il  Cardinale  Carafa  concedesse  il  suo  palazzo  abbadiale  in  S.  Benedetto 
Ullauo  contro  piccoli  obblighi  da  rispettare;  addisse  a  benefizio  della  nuova 
istituzione  tutti  i  frutti,  i  diritti,  i  legati,  le  rendite  della  parrocchia  annessa 
alla  Badia;  a  tutto  ciò  riunì  la  generosa  largizione  di  seimila  scudi  per  ac- 
quistarsene benifoudi,  affidandone  lo  incarico  a  Samuele  Rodotà,  ed  al  Ve- 
scovo di  Bisignano,  finalmente  nel  5  ottobre  del  1732  die  fuori  la  prima  Bolla 
per  la  tanto  sospirata  fondazione  del  Collegio.  Superatesi  da  Stefano  Ro- 
dotà altre  malagevolezze  per  ottenere  il  beneplacito  regio  la  Bolla  fu  pro- 
mulgata, ed  egli  si  conferiva  nelle  Calabrie  per  mettere  in  atto  la  prima 
parte  di  un'opera  la  quale  un  bene  inestimabile  agli  Albanesi  apportava^  La 
mercè  il  suo  zelo  quel  vetusto  casamento  fu  a  proprie  spese  restaurato, 
nel  giorno  7  marzo  dell'anno  appresso  s'inaugurava  con  sedici  alunni,  chia- 
mandolo Collegio  Corsini  dal  nome  del  Papa,  che  tanto  ne  aveva  protetta  la 
istituzione.  La  stessa  famiglia  Rodotà  fino  a  quando  non  si  realizzarono  le 
rendite  supperì  con  generosi  sacrifizii  al  mantenimento  rinunziando  per  atto 
pubblico  a  qualunque  rivaluta. 

Oude  raffermare  le  regole  dell'assunta  direzione  Samuele  Rodotà,  lascian- 
do in  sua  vece  il  dotto  grecista  Canuizzari  portossi  in  Roma,  con  nuove 
suppliche  al  Papa  altro  ne  ottenne.  Si  rivolsero  a  benefizio  dello  stabilimento 
le  tasse  della  Commenda  di  San  Benedetto  Ullano,  anche  dal  Cardinale  Carafa 


i 


Digitized  by  Google 


61 

rinunziato,  del  pari  quelle  di  Santa  Maria  delle  Fonti  in  Lungro  del  Car- 
dinale Alterio,  ai  Santa  Maria  di  Matina  in  San  Marco  e  di  Santa  Maria  in 
Acquaformosa  tenute  dal  Cardinale  Spinelli,  di  Santo  Adriano  del  Cardinale 
del  Giudice,  di  Santa  Maria  del  Patire  in  Corigliano  del  Cardinale  Ruffo, 
tasse  tutte  già  riserbate  dal  concilio  a  prò  dei  seminari.  Il  Cardinale  Carafa 
donava  inoltre  un'orto  di  altri  dieci  scudi  di  reudita,  e  per  fino  il  medesimo 
Papa  forni  una  seconda  somma  di  seimila  scudi  prelevandoli  dal  tesoro,  onde 
il  collegio  si  costituì  un  patrimonio  di  circa  settautamila  lire  (1).  Con  Breve 
apostolico  si  fondò  lo  statuto  (19  aprile  1735)  in  cui  tra  le  altre  cose  è  da 
osservarsi  che  il  collegio  fu  dichiarato  Italo-greco,  aperto  cioè  alla  gioventù 
di  entrambi  i  riti,  pagando  gl'Italiani  ducati  quarantacinque  all'anno,  e  gli 
Albanesi  ducati  ventiquattro;  ogni  comune  albanese  aveva  il  diritto  di  te- 
nervi uno  alunno  gratuitamente,  Maurizio  Rodotà  godeva  il  benefizio  di  una 
piazza  franca. 


12. 

Se  tanto  bene  deriva  dall'opera  pietosa  del  Rodotà,  egli  prendendo  po- 
sto nella  storia  come  il  sollevatore  delle  intelligenze,  il  promotore  degli  studi 
quali  pagini  non  gli  si  dovranno  consacrare?  La  virtù  di  perseverare  nel 
bene,  santificata  dallo  scopo  si  rende  meritevole  del  più  largo  encomio.  In 
omaggio  al  vero  ripartirlo  si  deve  alla  carità  patria  e  alla  generosità  ponti- 
ficia. Gregorio  XIII  facendo  propagare  i  primi  lumi  della  coltura  tra  gli  Al- 
banesi a  mezzo  del  collegio  greco  in  Roma,  e  Clemente  XII  con  fondare 
quello  in  San  Benedetto  Ullano  eressero  due  grandi  stabilimenti  che  molto 
ne  onorarono  la  memoria. 

Quello  Stefano  Rodotà  cotanto  benemerito  della  nazione  ebbe  la  culla 
per  lo  appunto  in  San  Benedetto  Ullano.  Giovanetto  fu  chiamato  in  Roma 
dal  cardinale  Salerno  ;  compiti  gli  studii  rientrava  nelle  patrie  mura,  e  tutto 
intento  a  trasfondere  negli  altri  il  nobile  corredo  dello  acquistato  sapere  , 
ideò  un  Collegio,  vide  la  necessità  di  un  Prelato,  e  quello  che  alla  sua  mente 
fu  un  pensiero  colla  operosità  sua  divenne  un  fatto.  Animato  da  un  nobile 
disinteresse,  il  proprio  convincimento  fermo  gli  rese  i  passi  e  franca  la  pa- 
rola; varcò  le  soglie  del  Vaticano  portando  scritto  in  sulla  fronte  la  illiba- 
tezza della  propria  coscienza ,  la  santità  della  causa  impresa  a  difendere  a 
prò  degl'intelletti  attrassati,  e  della  stessa  civiltà,  battè  col  piede  il  suolo 
della  gran  città  latina  e  ne  fe  scaturire  una  fonte  rigeueratrice  delle  lettere 
greche.  Per  lui  l'orizzonte  letterario  s' irradiò  di  un  novello  sole  non  apparso 
mai  ad  un  popolo  rovesciato  dalla  fortuna,  la  lingua  dei  dotti  acquistò  nuovi 
cultori,  il  rito  degli  avi  risorse  puro  e  santo  nella  decaduta  magna  Grecia, 
per  lui  gli  Albanesi  collocaronsi  sulla  via  della  moderna  civiltà.  La  sua  vita 
si  può  dire,  scorse  in  quella  nobile  missione,  la  compì  e  disparve.  Or  le  gote 
degli  amorosi  genitori  a  ragione  a  inumidiscono  di  grate  lagrime  ogni  qual 
volta  inviano  gli  adolescenti  figli  ad  apprendere  quelle  conoscenze  ai  padri 
loro  negate;  è  in  loro  nome,  è  in  grazia  delle  scienze  e  delle  lettere,  è  in 
omaggio  al  progresso  che  la  storia  compie  l'obbligo  di  tramandarne  i  ri- 
cordi alla  posterità. 


(1)  Vedi  Bolla  del  2  luglio  1734. 
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13. 

(1735)  Al  compimento  dell'opera  benefica  del  Rodotà  solo  mancava  la 
nomina  del  Vescovo  greco;  l'unico  ostacolo  era  stato  quello  di  rinvenire  la 
congrua,  a  ciò  sovvennero  con  prelevarla  dalle  rendite  del  Collegio.  Spariti 
anche  i  dissensi  della  sede  romana  colla  Corte  di  Napoli  si  promulgò  la  Bolla 
Superna  disposinone  del  17  giugno  173.">  per  la  consacrazione  del  primo  Ve- 
scovo greco  deputato  per  tutti  gli  Albanesi. 

Noi  discorreremo  dei  Prelati  greci  in  questa  e  in  altre  pagini,  dappoiché 
guardiamo  in  essi  non  l'autorità  ecclesiastica  ma  gì'  istitutori  di  un  popolo 
risorto.  Che  se  nella  civiltà  più  si  compiange  la  barbarie  altrui  ,  degni  si 
rendono  di  lode  quelli  che  a  stenebrar  le  nienti  ben  si  cooperarono.  t*n  Sa- 
muele Rodotà  fratello  del  fondatore  del  Collegio  fu  prescelto  Vescovo  di  Berea, 
Abate  commendatario  di  San  Benedetto  diano ,  e  Preside  nel  Collegio.  La 
presenza  del  primo  Pastore  del  proprio  rito  rianimò  il  clero  albanese,  e  con 
giubilo  ne  festeggiò  lo  arrivo.  Egli  fecondò  la  pietosa  istituzione  con  asso- 
darne le  rendite  e  stabilirvi  le  cattedre.  Coltivò  una  vigna  derelitta  in 
cui  si  riunirono  giovani  alunni  tutti  disposti  ad  apprendere  per  divenire 
piaute  salutari  nel  nuovo  campo  della  istruzione,  che  loro  si  apriva  innanti. 
Ottenne  dal  re  cattolico  la  esenzione  di  qualunque  tassa  sui  beni  (1),  poi 
anche  la  somministrazione  gratuita  del  sale  (2).  Vegliò  più  di  un  lustro  alla 
prosperità  intellettiva  e  morale  degli  Albanesi,  quando  nel  12  ottobre  del 
1740  non  pervenuto  ancora  al  quarantunesimo  anno  di  sua  età,  da  imma- 
tura morte  fu  colpito.  Legò  al  Collegio  tutte  le  sue  argenterie,  i  paludamenti 
pontificali,  una  ricca  libreria,  e  quando  di  denaro  si  possedeva.  Oli  atti  di 
carità  a  prò  dei  suoi  connazionali  ne  resero  imperituro  il  nome,  scolpito  sulle 
pareti  dello  attuale  Collegio  in  S.  Demetrio  ognora  si  legge. 

U. 

(1736-1737)  L'esposte  rivalità  tra  Greci  e  Latini  fecero  sì  che  la  Sede 
romana  si  affrettò  a  precisare  le  rispettive  attribuzioni  dei  Prelati  dei  due 
riti.  Ad  evitare  precipuamente  le  controversie  di  giurisdizione  fu  stabilito 
questo:  Una  piena  potestà  al  Vescovo  nel  recinto  del  collegio,  esente  da  ogni 
soggezione  di  visita  o  censura  del  diocesano  latino,  su  i  professori,  gli  alunni 


(1)  Ecco  il  dispaccio  :  t  Entra  las  demas  graeias,  que  ha  suplicado  ci  Rey  Don  Felia 
Samuel  Rodotà  Arzobispo,  es  Presidente  del  Collegio  de  los  StatoB  Albanenscs,  que  nue- 
bamente  se  ha- fondato  por  su  santidad  en  la  Provincia  de  Cosenza,  para  la  buona  edu- 
cazion  de  los  Jovenes  Eeclesiasticos,  y  paia  la  mas  exacta  observancia  de  la  disciplina 
Ecclesiastico  una  de  la  duhas  graeias  ha  sido  la  exempicon  de  las  coleetas,  e  imposi- 
cionea  que  en  decursò  de  tiempo,  con  authoridad  Apostolica,  y  Real  se  podrian  imponer 
Bobre  los  bienes  Eeclesiasticos,  y  por  conseguenza  tanto  sobre  los  bienes  del  inisino  Co- 
legio,  conio  sobre  lo  que  han  side  senalados  al  nuebo  Obisbo,  y  havicndo  venido  la  Real 
Clemenza  de  Sa-Magestad  en  concederle  la  excmeion  de  los  Coletta*,  e  imposniones  Reale? 
per  los  Bienes  que  presentemente  estan  asignados  al  Colegio,  y  a  Su-Presidente  ,  y  si 
en  elio  hubiere  perjuicio  alguna  Universidad,  o  partienlar  vaya  a  adano  de  Su-Magestad, 
y  esto  no  du  a  en  lo,  venidero  tener  mayor  extencion.  Lo  prevengo  a  V.  S.  de  Su  Real 
Orden,  paraque  la  Camera  de  la  Sumaria  entendida  de  su  subrana  resolucion  pueda  di* 
sponer  su  debido  complimiento.  Dios  guarde  a  V.  S.  nuncios  anos,  come  deaeo  Palacio 
y  Mayo  18  de  1TM  ». 

1).  Joseph  Joachim  de  Montealcgre  Senor  Don  Lui*  Paterno. 

(2)  Zavarr.  Stor.  del  Coli.  Cor. 
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ed  altri  ministri,  come  nella  direzione  degli  studi  e  nell'  amministrazione 
dei  beni  —  Facoltà  di  promuovere  agli  ordini  sacri  gli  alunni  senza  dimis- 
soria,  ma  colle  sole  lettere  testimoniali  del  Diocesano,  colle  dimissorie  gli 
altri  non  istituiti  nel  collegio  —  Diritto  di  visitare  tutte  le  chiese  greche 
per  ciò  che  riguarda  la  purità  del  domma,  la  regolarità  delle  cerimonie,  e 
di  somministrare  il  sacramento  della  cresima  nei  paesi  albanesi  osservanti 
greci.  In  garenzia  dei  diritti  del  Prelato  latino  colla  patento  istessa  Provvida 
Pastoralis  ordinavasi:  Che  il  Vescovo  greco  fosse  privo  di  qualunque  autorità 
tanto  sopra  gli  ecclesiastici  che  sopra  i  secolari  —  Che  dovesse  rispettare 
l'ordinaria  giurisdizione,  non  entrare  in  forma  pubblica  nelle  diocesi  senza 
il  compiacimento  dei  rispettivi  Vescovi  —  Piena  facoltà  a  questi  di  appro- 
vare i  decreti,  e  curarne  la  esecuzione  —  Che  non  potesse  ingerirsi  nel 
contenzioso  ecclesiastico,  non  concedere  dispense,  non  pronunziare  sentenze, 
scomuniche,  censure,  interdetti,  e  simili  pene  contro  niuno  italo-greco;  ne 
alcuno  rimuovere  dal  proprio  ministero  —  Non  fare  atti  di  giurisdizione,  non 
benedire  il  popolo,  men  che  nelle  funzioni  dello  altare,  non  portare  la  croce 
scoperta  sul  petto  fuori  della  chiesa  —  Nelle  visite  delle  chiese  greche  non 
gli  si  possono  preparare  ingressi  solenni,  collo  incontro  del  clero,  non  usare 
il  baldacchino  astato,  nè  il  bacio  della  mano  in  segno  di  ubbidienza,  molto 
meno  farsi  precedere  dalla  croce  inalberata,  o  essere  incensato  nella  porta 
della  chiesa  —  Deve  astenersi  dalle  sedi  episcopali,  non  avere  il  trono,  ma 
un  semplice  inginocchiatoio  fornito  di  cuscini,  non  aspergere  il  clero,  e  il 
popolo  coll'acqua  benedetta  —  Non  potrà  celebrare  pontificali  nelle  chiese 
latine,  senza  l'autorizzazione  dell'ordinario:  allora  la  sede  sarà  camerale  — 
(ili  é  vietato  di  ingerirsi  negli  obblighi  delle  messe,  dei  funerali,  anniversart, 
e  funzioni  simili  —  Richiesto  d'intervenire  nei  Sinodi  diocesani  non  potrà 
dispensarsene,  e  occupar  il  primo  seggio  sopra  i  canonici,  e  le  dignità  latine. 

Tutto  ciò  è  stato  necessità  di  riferire  per  dimostrare  che  colla  nomina 
del  Vescovo  del  rito  non  si  crearono  affatto  le  diocesi  greche,  sibene  un  Pre- 
side del  collegio  per  dirigere  gli  studi,  un  correpiscopo  incaricato  delle  or- 
dinazioni del  clero  albanese. 


15. 

fi 744)  I  progressi  che  gli  Albanesi  andavano  facendo  in  Italia  sembra 
risuonassero  al  di  là  dello  adriatico  come  un  richiamo  a  trasmigrare  da  una 
regione  oramai  contaminata  dalia  invasione  musulmana.  Ed  a  ciò  il  pensiero 
sorvola  indilatamente  sulla  infelice  condizione  di  quelli  rimasti  da  nuove 
guerre  allibiti  fino  alle  più.  recondite  vette  di  Albania  raggiunti,  o  ne'paesi 
riverani  sempre  dalla  flotta  turca  minacciati.  Non  mai  un  popolo  fu  cotanto 
tenero  del  proprio  nome,  e  pur  si  vide  così  dilaniato  e  disperso!  Dopo  sette 
anni  dalle  discorse  cose  un'altra  immigrazione  di  Albanesi  nelle  provincie 
napolitaue  avvenne.  Vigoroso  o  debole  prepotente  sempre  il  governo  otto- 
uiauo  bastava  per  fare  risentire  la  sferza  sua  in  tutti  i  cantoni  di  Albania, 
la  cui  coudizione  e  politica  e  religiosa  in  più  punti  di  queste  istorie  abbiamo 
avuto  la  occasione  di  palesare.  Non  arrestandosi  mai  la  persecuzione  musulmana 
penetrava  sin  nello  più  oscure  vette  di  quelle  inauspicate  montagne.  Uno 
esteso  promontorio  attaccato  ai  monti  cerauni,  chiamati  pure  monti  della 
Chimera  distendesi  tra  lo  Illirio  e  lo  Epiro.  Su  quelle  balze  già  si  erano 
ricoverati  molti  cristiani,  i  quali  per  tre  secoli,  tollerati  si  mantennero  a  stenti 
senza  punto  scemare  l'odio  nascosto,  nè  smettere  le  ribellioni  contro  gl'in- 
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vasori,  che  in  ogni  modo  conculcandoli  colla  forza  volevanli  piegare  alla 
volontà  degli  Ulema.  Più  in  alto  ancora  sopra  una  punta  di  quel  promontorio 
restava  il  villaggio  di  Picherni,  i  cui  abitanti  per  l'erta  loro  postura  più  degli 
altri  avevan  potuto  conservarsi  lontani  dalle  sette  musulmane.  Lì  tra  quei 
rovi  tra  quei  sassi  preferivano  la  vita  aerea  cui  si  erano  rassegnati  quando 
nell'anno  1744  si  videro  anche  essi  raggiunti  e  colpiti.  Non  potendo  lunga- 
mente resistere  ai  fiotti  dello  islamismo  alcune  famiglie  preferirono  di  emi- 
grare sull'opposto  continente,  in  dove  tanti  loro  connazionali  una  vita  pieno 
agitata,  ed  il  tranquillo  esercizio  delle  pratiche  religiose  godevano.  Animati 
dalla  voce  di  tre  Papassi,  da  questi  stessi  guidati  fuggirono  la  immane 
schiavitù  come  parte  degli  ultimi  avvanzi  di  quelle  stremate  popolazioni. 

Ricevuti  per  ordine  del  re  Carto  III  di  Borbone  di  recente  montato  sul 
trono  di  Napoli  furono  collocati  in  uno  antico  feudo  della  casa  Farnese  nello 
Abbruzzo  ulteriore  detto  di  Villa  Abadessa.  Meglio  organizzati  a  colonia  vi 
si  pose  una  parocchia  greca  dotata  dalle  rendite  di  tre  antiche  abbadie, 
quali  erano  quelle  di  San  Biagio,  San  Rocco  e  Santo  Stefano;  vennero  prov- 
veduti del  bestiame,  e  degli  attrezzi  rurali  necessari  a  mettere  in  coltura  i 
terreni  boscosi  di  quella  tenuta (I).  Quel  piccolo  aggregato  al  cominciare  del 
nostro  secolo  contava  duecentoquattordici  abitanti,  e  perchè  ben  trattati,  ed 
una  qual  tale  forma  di  colonia  si  ebbero  vi  progredirono  tranquilli,  nieuo 
soggetti  alle  malevoglienzo,  ed  allo  gare  con  i  latini.  Se  non  che  per  la  pic- 
colezza del  numero  non  si  trovavano  alla  portata  di  partecipare  ai  benefizi 
di  una  vita  sociale  più  elevata,  non  diversamente  delle  moltissime  frazioni 
di  abitanti  sminuzzati  nei  rioni  disgiunti  per  lo  più  avversi  ai  grandi  centri, 
ed  incapaci  di  concorrere  alla  rappresentanza  municipale. 

In  prosieguo  altri  vennero  a  trovare  fortuna  in  Italia,  ma  sia  percht' 
non  tutti  di  origine  albanese,  e  perchè  non  vi  si  fermarono  stabilmente  da 
non  costituire  delle  vere  immigrazioni  come  le  precedenti  ci  asteniamo  di 
parlarne,  e  chiudiamo  questo  novello  esodo  degli  Albanesi  cristiani. 


(1)  Giustin.  Diz.  Btor.  Tom.  X.  Append.  alla  alor.  di  Scand. 
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Quadro  dei  Paesi  albanesi  in  Italia 


• 

POPOLAZIONI 

DENOMINAZIONI 

1800 

1840 

1880 

Provincia  dì  Cosenza 


Acqunformosa.  Mandamento  Lungro.  Diocesi  Cassano.  Rito  greco 
Gastroreggio.  Mand.  Aniendolara.  Dioc.  Angiomi.  Rito  greco 
Cavallerizzo.  Mand.  Cerzeto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  Intino 
Cervicati.  Mand.  S.  Marco  Argentano.  Dioc.  Bisignano.  Rito  latino 
Cerzeto.  Mand.  Cerzeto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  latino 
Civita.  Mand.  Cassano.  Dioc.  Cassano.  Rito  greco 
Falconara.  Mand.  Fiume  Freddo.  Dioc.  Tropea.  Rito  latino 
Farneta.  Mand.  Amendolaia.  Dioc.  Angloua.  Rito  greco 
Firmo.  Mand.  Lungro.  Dioc.  Cassano.  Rito  greco 
Frassineto.  Mand.  Castrovillari.  Dioc.  Cassano.  Rito  greco 
Lungro.  Mand.  Limerò.  Dioc.  Cassano.  Rito  greco 
Marchia.  Mand.  S.  Demetrio.  Dioc.  Rossano.  Rito  greco 
Marrì.  Mand.  Montalto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  greco 
Mongrassano.  Mand.  Cerzeto.  Dioc.  S.  Marco.  Rito  latino 
Piatici.  Mand.  Cerchiala.  Dioc.  Cassano.  Rito  greco 
Percile.  Mand.  Castrovillari.  Dioc.  Cassano.  Rito  greco 
Rota.  Mand.  Cerzeto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  latiuo 
8.  Basilio.  Mand.  Castrovillari.  Dioc.  Cassano.  Rito  greco 
S.  Benedetto.  Mand.  Montalto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  greco 
S.  Caterina.  Mand.  Moutahlo.  Dioc.  »S.  Marco.  Rito  latino 
S.  Cosmo.  Mand.  S.  Sosti.  Dioc.  Rossano.  Rito  greco 
S.  Demetrio.  Mand.  S.  Demetrio.  Dioc.  Rossano.  Rito  greco 
S.  Giacomo.  Mand.  Cerzeto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  latino 
S.  Giorgio.  Mand.  Corigliano.  Dioc.  Rossano.  Rito  greco 
S.  Lorenzo.  Mand.  Spezzano.  Dioc.  Cassano.  Rito  latino 
B.  Martino.  Mand.  Cerzeto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  Latino 
S.' Sofia  di  Epiro.  Mand.  S.  Demetrio.  Dioc.  Bisignano.  Rito  greco 
Serra  di  Leo.  Mand.  Cerzeto.  Dioc.  Bisignano.  Rito  latino 
Spezzano.  Mand.  Spezzano.  Dioc.  Rossano.  Rito  latino 
Vaccarizzo.  Mand.  S.  Demetrio.  Dioc.  Rossano.  Rito  greco 

Totale 


1200 

1361 

1762 

750 

1388 

1643 

55  o 

897 

1020 

1050 

1263 

1603 

I5ifc 
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2737 

1250 

18*2 

2425 

1350 

15  i2 

2031 

254 

478 

910 

987 

1538 

2064 

1 

1  JJO 

°  i  5  4 

2555 

5088 

5569 

,  363 

I5!l 

503 

300 

490 

070 

1050 

1314 

2107 

1 100 

1613 

1898 

540 

768 

1007 

804 

1301 

1689 

1481 

1526 

1  Siili 

1312 

IH66 

2367 

838 

1249 

1611 

;>(ii; 

6i6 

797 

1488 

2904 

:i:i5^ 

738 

970 

1150 

1078 

1126 

1278 

905 

1180 

1304 

1090 

2145 

2072 

1080 

1482 

1609 

271 

416 

595 

1674 

3080 

3853 

971 

1423 

1651, 

30,568 

46,446 

58,037 
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POPOLAZIONI 

DENOMINAZIONI 

1806 

1850 

1886 

Provincia  di  Catanzaro 


Amato.  Mund.  Taverna.  Dioc.  Nicastro.  Rito  latino 
Andali.  Mand.  Cropani.  Dioc.  S.  Sevcrina.  Rito  latino 
Arietta.  Mand.  Cropani.  Dioe.  S.  Severina.  Rito  latino 
Casalnuovo.  Mand.  Cropani.  Dioe.  Gerace.  Rito  latino 
Carfizzi.  Mand.  Strangoli.  Dioc.  Cariati.  Rito  latino 
Pallagoria.  Mand.  Savelli.  Dioc.  Cariati.  Rito  latino 
S.  Nicola.  Mand.  Strangoli.  Dioc   Cariati.  Rito  latino 
Vena.  Mand.  Maida.  Dioc.  Nicastro.  Rito  latino 
Zanzarone.  Mand.  Soveria.  Dioc.  Nicastro.  Rito  latino 
Caraffa.  Mand.  Tiriolo.  Dioc.  Catanzaro.  Rito  latino 
Marcedusa.  Mand.  Cropani.  Dioc.  Catanzaro.  Rito  latino 
Gizzerie.  Mand.  S.  Biase.  Dioc.  Nicastro.  Rito  latino 
Zagaria.  Mand.  Soveria.  Dioc.  Catanzaro.  Rito  latino 

Totali 


Provincia  di  Potenza 


Barile.  Mand.  Barile.  Dioe.  Matera.  Rito  latino 

Brindisi  della  Montagna  Mand.  Dioc.  Matera.  Rito  latino 

Casalnuovo,  o S.  Paolo.  Mand.  Neopoli.  Dioe.  Anglona.  Rito  greco 

Maschite.  Mand.  Forenza.  Dioc.  Matera.  Rito  latino 

S.  Costantino.  Mand.  Nco.  Dioc.  Anglona.  Rito  greco 

Totali 


Provincia  di  Foggia 


Chieuti.  Mand.  Serracapriola.  Dioc.  Larino.  Rito  latino 

Casalnuovo.  Mand.  Castelnuovo.  Dioc.  Volturare.  Rito  latino 

Casalveechio  Mand.  Castelnuovo.  Dioc.  Volturara.  Rito  latino 

Panni.  Mand.  Bovino.  Dioc.  Bovino.  Rito  latino 

Greci.  Mand.  Bovino.  Dioc.  Bovino.  Rito  latino 

S.  Paolo.  Mand.  Torre  maggiore.  Dioc.  S.  Severo.  Rito  latino 

Faeta.  Mand.  Bovino.  Dioc.  Bovino.  Rito  latino 

Castelluccio  dei  Sauri.  Mand.  Bovino.  Dioc.  Bovino.  Rito  latino 

Totali 


1  Uva 

1 6l\ 

i  OfiO 

1JU.J 

1001 

1310 

1621 

210 

683 

945 

r.si) 

1008 

1351 

800 

700 

G20 

900 

1014 

1133 

1100 

2233 

2359 

707 

820 

ludi 

724 

1426 

1658 

II-  1 

1  205 

1363 

35  1 

473 

885 

1008 

2302 

2G4I 
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939 

liis 

9775 

15,444 

18.42S 

33 1  s 

3753 

41 12 

20  12 
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2197 

808 

1122 

Il 

?7il 

3690 

3771 

1096 

1 575 

1653 

10,965 

12*246 

12,867 

1200 

1 385 

1739 

1800 

3568 

4123 

1600 

2227 

2513 

1781 

2820 

4705 

1537 

2750 

3156 

2800 

2753 

2805 

2315 

3810 

3801» 

918 

985 

1209 

13,951 

20,298 

24,148 
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POPOLAZIONI  1 

DENOMINAZIONI 

• 

1806 

1840 

1886 

!                     Proyincia  di  Campobasso 

Campomarino.  Mand.  Termoli.  Dioc.  Larino.  Rito  latino 
Porto  Cannone.  Mand.  Gu^lionesi.  Dioc.  Larino.  Rito  latino 
Lruri.  Mand.  Larino.  Dior.  Larino.  Rito  latino 
S.  Croce  di  Migliano.  Mand.  S.  Croce.  Dioc.  Larino.  Rito  latino 
Montecilfone.  Mand.  Larino.  Dioc.  Larino.  Rito  latino 

912 
500 
1 21 H 
3180 
2110 

1737 
1821 

2742 
3972 
2950 

1845 
2172 
280/ 
4870 
3053 

Totali 

7920 

15,222 

15,747 

rTovincia  tu  icramo 

Villa  Badessa.  Mand.  Penne.  Dioc.  Penne.  Rito  greco 

214 

490 

610 

Totale 

214 

490 

610 

i                         Provincia  di  Lecce 

Galatina.  Mand.  Galatina.  Dioc.  Nardo.  Rito  latino 
Foggiano.  Mand.  S.  Giorgio.  Dioc.  Taranto.  Rito  latino 
Martignano.  Mand.  Martino.  Dioc.  Otranto.  Rito  latino 
Monteparano.  Mand   S.  Giorgie  Dine.  Taranto.  Rito  latino 
Rocca  Forzata.  Mand.  S.  Giorgio.  Dioc.  Taranto.  Rito  latino 
S.  Giorgio.  Mand.  S.  Giorgio.  Dioc.  Taranto.  Rito  latino 
Martino.  Mand.  S.  Giorgio.  Dw.  Taranto.  Rito  latino 
S.  Garzano.  Mand.  Sara.  Dioc.  Taranto.  Rito  latino 
Sternazia.  Mand.  Soleto.  Dio'-.  Otranto.  Ri  o  latino 
Zollino.  Mand.  Soleto.  Dioc.  Otranto.  Rito  lutino 

10900 
1000 
584 
700 
300 
1215 
320 
730 
1236 

O'i'i 

12100 
J168 

800 
1083 

603 
2024 

531 
1738 
•  :t»h 

hu2 

14620 
1187 

919 
1201 
1063 
2763 

875 
2167 
!  597 

997 

Totali 

17,559 

22,416 

27,489 

1 

Provincia  di  Palermo 

Contessa.  Mand.  Bisaquino.  Dioc  Girgenti.  Rito  latino 
Mezzojuso.  Mand.  Mez/.ojuso.  Dioc.  Palermo.  Rito  greco 
Piana.  Mand.  Piana.  Dioc.  Monreale.  Rito  greco 
Palazzo  Adriano.  Mand.  Prizzi.  Dioc.  Girgenti.  Rito  greco» 

1300 
2958 
3010 
1875 

!  1472 

.  6502 
7207 
4988 

3588 
7839 
9291 
6038 

Totali 

9143 

20,169|26,756 
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POPOLAZIONI 

DENOMINAZIONI 

1806 

1840 

188G 

Provincia  (li  Girscnti 

o.  Ang^eio.  iu  un  ci.  ixonauaii.  uioc.  ungenti,  mio  greco 

525 

1005 

1519 

Totale 

525 

1005 

1519 

Provincia  di  Catania 

b.  Michele  ai  tfagana.  Manu.  Mirabella.  Dioc.  Caltanisetta.  Ul- 
to latino 

.  Bronta.  Mand.  Bronte.  Dioc.  Monreale.  Rito  latino 

1700 
8735 

3138 
12092 

3762 
17395 

Totali 

10,445 

15,230 

* 

21,157 

Numero  dei  paesi  70.  Di  Rito  «yreco  25.  Dì  Rito  latino  54  —  Popolazioni  totali. 
!  Nel  1800.  110,955,  nel  1846,  108,802,  nel  1880,  100,708. 

Nel  primo  periodo  la  popolazione  è  aumentata  poco  più  del  15,  p.  0/0.  Nel 
secondo  periodo  é  aumentata  di  poco  più  del  11  p.  0/0. 
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CAPO  IV. 


SOMMARIO 

1.  Organizzazione  (Mie  milizie  albanesi  al  servizio  del  re  Carlo  HI  di  Borbone  — 2.  Campagna  di  Vel- 
ieri —  3.  Assedio  di  Tortona  —  4.  Gli  Albanesi  a  Piacenza  —  r>.  Occupazione  di  Guastalla  — 
fi.  Rientrano  in  Napoli,  sono  imbarcati  —  7.  I  primi  Ivllcraii  tra  gli  Albanesi.  Preronizzazione 
del  secondo  Vescovo  Greco  —  8.  Fondazione  di  un  monlstero  di  rito  greco  in  Mezzoiuso  — 
9.  istituzione  di  un  secondo  collegio  in  Palermo  —  10.  Il  I^idre  Guzzctta  suo  fondatore  —  11.  No- 
mina del  terzo  Prelato  greco  nelle  Calabrie. 


1. 

Nelle  provinoie  del  mezzogiorno  ernsi  chiusa  alla  fine  l'epoca  viceregnale 
durata  per  due  secoli  e  trentadue  anni.  È  già  noto  per  altre  istorie  come 
Filippo  V  di  Spagna  si  deliberasse  di  espellerne  i  Tedeschi,  e  perchè  i  po- 
poli erano  stanchi  delle  troppe  lunghe  sofferenze  Carlo  ligliuol  suo  ancora 
giovinetto  senza  colpo  ferire  potè  impadronirsi  delle  castella  a  guardia  sulla 
città  di  Napoli,  e  fra  le  acclamazioni  unanime  assidersi  nel  trono.  Un  corpo 
dello  esercito  spagnuolo  comandato  da  Montemar  riportava  facili  vittorie 
sugli  occupatori,  i  quali  rinculando  fecero  nodo  nelle  Puglie;  indi  a  poco 
passò  nella  Sicilia,  in  breve  il  continente  e  l' isola  ricoveraronsi  all'  ombra 
del  trono  con  giubilo  rialzato  dopo  tanti  anni  di  mancata  autonomia.  Le 
opere  di  quell'opulento  Sovrano  sono  glorie  eccezionali  della  dinastia  bor- 
bonica. Attese  allo  abbassamento  della  feudalità,  revocando  molte  giurisdi- 
zioni feudali;  sottopose  allo  appello  le  sentenze  baronali;  snervò  il  mero  e 
misto  imperio,  mezzo  precipuo  della  tirannide,  fonte  d'ingannevoli  litigi. 
Carlo  Magno  infestò  la  società  col  feudalismo,  Carlo  terzo  di  Borbone  v'  in- 
trodusse il  terzo  stato,  una  minuta  guerra  portò  a  più  mitezza  le  pretese 
della  corte  romana  su  i  diritti  della  sovranità,  impose  i  tributi  su  i  beni 
della  chiesa;  ridusse  il  benefizio  dello  asilo  a  pochi  e  leggieri  falli ,  circo- 
scrisse le  giurisdizioni  vescovili,  le  secolari  ampliò,  determinò  il  numero  dei 
preti;  compose  un  tribunale  misto  di  laici  e  di  ecclesiastici  per  derimere  le 
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controversie  risultanti  dal  concordato  ,  e  così  via  di  altre  riforme ,  le  quali 
non  poco  giovevoli  a  tutti  lo  furono  più  tanto  agli  Albanesi,  quasi  tutti 
nella  stretta  dipendenza  dei  Baroni  costituiti. 

In  allora  il  nome  loro  che  cominciava  a  farsi  noto  nell'Italia  meridionale, 
più  si  chiari  per  le  fazioui  combattute  insieme  con  altri  pervenuti  da  oltre 
mare.  In  quei  tempi  lo  sperperamento  se  n'era  effettuato  su  di  una  vasta  scala; 
la  propensione  ad  emigrare  crescesra  in  ragione  degli  sfortunt.  Oltre  quelli  che 
passavano  sul  Danubio,  sulle  coste  di  Costantinopoli,  nell'Asia  minore  a  Tu- 
nisi a  Tripoli  in  Algieri  in  Russia,  onde  ingaggiarsi  nelle  annate  straniere, 
molti  affluirono  in  quella  di  Spagna,  e  col  re  di  Napoli  presero  servizio. 
Ramiate  queste  soldatesche  albanesi  in  parte  reclutate  clandestinamente  ad 
Antivari,  a  Valona,  a  Croya,  a  Scutari,  sulla  Bolivia  col  nome  di  Macedoni 
si  organizzarono,  (1  ).  La  concessione  di  completare  i  quadri  di  un  primo 
Reggimento  venne  data  al  Conte  Giorgio  Corafà  gentiluomo  della  casa  Far- 
nese dal  Duca  Francesco  destinato  presso  la  cattolica  Regina  Elisabetta  di 
Parma.  Sul  finire  del  1739  couchiuse  in  Napoli  un'apposita  capitolazione, 
riserbando  per  sè  e  i  suoi  successori  la  prima  compagnia  e  il  grado  di  Co- 
lonnello (2j.  Nel  susseguente  anno  si  presentarono  sotto  le  armi  seicentottan- 
taquattro  soldati  validi  e  di  bello  aspetto.  Cinquantanove  furono  rimandati 
perchè  non  veri  Albanesi,  tuttoché  dall'Albania  provenissero.  Vi  si  ascrissero 
ventotto  Uffiziali,  parecchi  dei  quali  trovavansi  già  al  servizio  della  SpagDa, 
tra  questi  uno  Strati  Glica  nativo  di  Drimade,  un  Panni  Antonio,  strenui 
Capitani,  che  bella  mostra  avevano  fatto  nelle  file  spagnuole  f3j.  Neppur 
completato  il  Reggimento  nel  30  maggio  1740,  fra  l'armata  italiana  fu  an- 
noverato. «  Avendo  in  vista  il  Re,  dice  il  dispaccio,  il  diritto  del  dominio 
che  gli  compete  sopra  i  paesi  dei  greci,  dei  quali  è  composto  il  Reggimento 
d'infanteria  Real  Macedone,  e  la  ragione  di  legittimi  vassalli  che  perciò  con- 
corre nel  medesimo  ha  determinato  e  dichiarato  sia  considerato  come  corpo 
italiano,  e  che  goder  debba  per  questa  circostanza  di  quelle  prerogative  e 
preferenze  che  gli  appartengono  ». 

Quanti  servizi  il  Reggimento  Albanese  rendè  ai  Sovrani  di  Spagna,  ed 
ai  reggitori  di  Napoli  fino  ai  primi  anni  del  nostro  secolo  andremo  esponendo. 


■2. 

La  guerra  tra  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi  pochi  anni  dopo  le  conquiste 
del  re  Carlo  dei  Borboni  si  riaccese,  poiché  morto  senza  eredi  Gian  di  Ga- 
stone, ultimo  della  famiglia  medicea,  sulla  Toscana  vi  pretendevano  lo  Im- 
peradore  di  Germania  Carlo  sesto  e  Filippo  quinto  redi  Spagna.  Trapassato 
il  primo  lo  Elettore  di  Baviera,  che  fu  Carlo  settimo,  fece  alleanza  con  Carlo 
Emmanuelc  re  di  Sardegna  e  pel  trattato  di  Worms,  13  settembre  1743,  con- 


(1)  Pouq.  Viaggi  in  Morea,  a  Costantinopoli  e  in  Albania  Tom.  IV,  pag.  116.  Voy. 
en  Grece  Tom.  Ili,  pag.  68.  La  Valona  o  Avlona  è  una  contrada  della  Japuria  a  tra- 
montana dei  monti  Ucrauni  che  dà  il  nome  al  golfo  situato  tra  i  mari  ionio  ed  adriatico. 

(2)  La  capitolazione  fu  esatniuata  dallo  Ispettore  Don  Francesco  Espinosa  nella  Bua 
relazione  si  logge:  «  A  si  nusme  serà  bica  excluir  la  succession  hereditaria  de  Compa- 
gnias  a  los  Capitancs ,  i  gualandos  tambicu  cu  osto  a  las  deraas  Tropas;  A  cxccptton 
solo  del  Coronel  a  quieu  cu  atcnciou  a  sà  noble  estirpe ,  se  la  potrà  conceder  la  pro- 
prietad  del  Regimicnto  y  sù  Compannia,  para  ci  y  stia  subeessores  ». 

(3)  DÌ88ertaz.  istor.  sul  Reg.  Real  Macedone  Cap.  I.  Bologna  1767. 
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trastavano  le  ambiziose  mire  di  Elisabetta  regina  di  Spagna ,  la  quale  se 
non  della  Toscana  almeno  degli  altri  Statarelli  Milano,  Parma,  Piacenza  un 
altro  regno  voleva  costituire  pel  secondogenito  lo  infante  Don  Filippo  fra- 
tello del  re  di  Napoli  ;  onde  eccitò  subito  alle  armi,  e  la  guerra  divampò 
complicata  e  lunga.  Non  può  essere  compito  nostro  il  descriverla  in  tutti  i 
suoi  particolari,  diremo  soltanto  di  quelli  episodii,  in  cui  gli  Albanesi  mi- 
litando con  gli  Spaguuoli,  poi  con  i  Francesi  contro  degli  Alemanni  e  dei 
Piemontesi  bella  figura  vi  fecero.  Le  prime  battaglie  avvenuero  in  Velletri, 
nè  il  Papa  Benedetto  XIV  potè  evitarle  sul  territorio  di  sua  giurisdizione. 

E  Velletri  una  città  poco  discosta  dalla  via  Appia  eretta  sopra  una  de- 
liziosa collina  ai  piedi  del  moute  Artemisio  detto  anche  montagna  alta.  In- 
torno si  estende  una  corona  di  monti  che  abbattuta  agli  estremi  a  guisa  di 
mezza  luna  da  lungi  le  fanno  spalliera.  Dicesi  una  delle  principali  città  dei 
Volsci  nota  per  la  parte  avuta  nella  confederazione  latina  in  favore  di  Tar- 
quiuio;  dopo  la  sconfitta  di  Mamilio  ottavo  ebbe  la  pace,  e  perchè  non  la 
rispettò  fu  domata,  a  colonia  romana  si  ridusse.  Ventimila  spagnuoli  diretti 
dal  Duca  Montemar,  e  dieciannovemila  napoletani  guidati  dal  Duca  di  Castro- 
piguauo  militavano  al  comando  del  re  Carlo  III,  tra  essi  il  Reggimento  al- 
banese. Trentacinquemila  uomini  boemi,  ungheresi,  transilvani,  illirici  ed 
altra  gente  collettizia  a  Lobkowitz  duce  alemanno  ubbidi\ano;  tutti  e  due 
gli  eserciti  di  abbondanti  artiglierie  erano  provveduti'.  Gli  Spagnuoli  accam- 
panasi in  Velletri,  gli  avversarli  nei  reimposti  monti,  l'uno  e  l'altro  si  tra- 
vagliavano a  vicenda,  per  verità  soffrivano  più  i  borboniani,  i  quali  sorpresi 
di  notte  tempo  fin  dentro  la  città  erano  stati  aggrediti.  Il  re  di  Napoli  per 
un  salutare  avviso  potè  ricoverarsi  sul  monte  dei  Cappuccini  seguito  dal  Duca 
di  Modena,  e  dallo  ambasciadore  di  Francia.  Nella  città  si  combatteva  con 
non  poco  danno  degli  abitanti,  per  conservare  le  posizioni  abbisognava  scac- 
ciare i  Tedeschi  dal  Moute  Artemisio  ;  il  Conte  Gages  tentò  una  sorpresa 
spingendo  sul  monte  attiguo  detto  della  Faiola  il  Reggimento  albanese,  i  cui 
soldati  arrampicandosi  per  i  più  scabrosi  sentieri  montarono  alle  spalle  degli 
accantonamenti  nemici,  e  di  qui  aperto  il  fuoco  il  Geuerale  Plaz  con  signi- 
ficanti perdite  dovette  sloggiare  (\).  Con  questa  mossa  cotanto  ardita  i  car- 
listi  guadagnarono  anche  i  posti  del  Sombrero,  del  Bonetto,  e  Lingua  di 
Serpe;  in  modo  che  il  Lobkowitz  vedendosi  ridotto  in  meno  salde  posizioni 
a  diftìnitiva  battaglia  si  decise. 

Nel  giorno  della  mischia  i  Napolitani  guarnivano  le  mura  della  città, 
gli  Spagnuoli  stavano  sul  colle  dei  Cappuccini ,  gli  Albanesi  dalla  Fajola 
erano  passati  al  posto  del  Sombrero  ritenuto  di  maggiore  importanza.  In 
avamposto  si  posero  i  Micheletti,  milizie  spagnuole  adatte  per  la  guerra  di 
montagna  da  uon  confondere  colle  guerillas  ;  il  corno  destro  così  guardava 
l'Artemisio,  il  centro  la  città,  il  corno  sinistro  verso  la  porta  romana,  la 
quale  perchè  più  lontana  dal  nemico  meno  coperta  rimaneva.  I  Tedeschi 
avevano  ripartiti  i  loro  combattenti  in  tre  corpi,  uno  movendo  nel  corso  della 
notte  del  10  agosto  1744  per  ascose  vie  sull'alba  doveva  spoggiare  i  napo- 
litani, il  secondo  doveva  investire  le  trincee  sul  colle  dei  Cappuccini ,  il 
terzo  forte  di  settemila  uomini  doveva  dare  lo  assalto  ai  posti  del  monte 
Artemisio  da  Spagnuoli  e  Albanesi  occupati.  Allo  spuntare  dell'aurora  i  primi 
due  corpi  tedeschi  si  posero  in  azione  ;  gli  avamposti  assaliti  colle  granate 
dovettero  cedere,  ed  aprire  il  passo  verso  le  alture,  in  breve  il  combattimento 


(1)  Troila  Ist.  Tom.  VI,  Dìasert.  sul  Reg.  R.  Macedone  Cap.  II. 
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divenne  generale.  I  posti  del  Bonetto ,  del  Brigadiere ,  di  Lingua  di  Serpe 
già  %'acillavano,  meglio  resisteva  quello  del  Sombrero  al  Real  Macedone  af- 
fidato, per  dar  loro  un  soccorso  il  comandante  in  capo  si  vide  costretto  di 
rivolgere  parte  di  questo  reggimento  nei  siti  più  minacciati. 

Ignari  dei  luoghi  chi  die  l'ordine  e  chi  doveva  eseguirlo  avvenne  che 
la  compagnia  degli  Albanesi  distaccata  si  trovò  colta  da  una  scarica,  trenta 
dei  suoi  uomini  caddero  tra  morti  e  feriti.  Permanere  sotto  la  fuciliera  sa- 
rebbe stata  una  inutile  temerità,  retrocedere  sembrava  avvilimento.  In  tale 
perplessità  la  Brigata  Regina  di  Spagna  giungeva  per  rinforzare  lo  attacco; 
allora  il  colonnello  Coral'à  con  un  rapido  movimento  di  conversione  riuscì  a 
piazzare  due  delle  sue  compagnie  alle  spalle  dei  nemici,  stringendoli  fra  due 
fuochi  opposti  dopo  un  lungo  battagliare  li  costrinse  a  precipitarsi  per  le 
vallate.  Là  avrebbero  potuto  ricomporsi,  ma  un'altra  brigata,  quella  di  Ca- 
stiglia,  li  si  pose  di  fronte,  così  la  perdita  della  giornata  fu  irreparabilmente 
decisa.  Gli  Snagnuoli  padroni  delle  posizioni  più  munite  dello  Artimisio  se- 
guitarono a  frustrare  ogni  altro  tentativo  dei  Tedeschi,  in  guisa  che  a  capo 
di  ottanta  giorni  dopo  inutili  sforzi  fatti  per  riguadhguare  le  alture  il  Prin- 
cipe di  Lobkowitz  dimise  l'idea  di  guadagnare  Velletri,  la  guerra  in  altri 
siti  rivolse,  il  Conte  Sava  tenne  per  altro  poco  le  posizioui.  Nella  ritirata 
gli  Albanesi  lo  incalzarono  così  dappresso  che  quattrocento  soldati,  e  nove 
uflìziali  benanche  restarono  prigionieri.  Ne  questi  soltauto  per  opera  loro 
furono  posti  fuori  combattimento;  poiché  durante  la  reciproca  inazione 
uno  aiutante  a  nome  de  Michele  faceva  arrivare  cartelle  d'Jnvito  scritti 
in  greco,  in  illirico  in  albanese  agli  avamposti ,  e  riuscì  a  promuovere  la 
diserzione  di  seicento  Illirici  e  Schiavoni,  fra  quelli  poco  innanzi  nelle  schiere 
alemanne  additati.  Un  dugento  circa  li  ritennero  in  compimento  dei  Reggi- 
mento, gli  altri  forniti  di  mezzi  si  fecero  rimpatriare. 

In  questa  prima  guerra  gli  Albanesi  riuniti  a  grossi  battaglioni  bene 
organizzati  e  meglio  diretti  ehbero  campo  di  spiegare  un  coraggio  non  or- 
dinario e  segnalati  servizi  rendere  al  re  Carlo  III  di  Borbone.  Non  fuvvi 
scrittore  clic  addebitati  li  avesse,  come  per  lo  passato  di  violenze  depreda- 
zioni o  altri  atti  da  dire  ingiustificabili  anche  nello  stato  di  guerra,  e  ciò  dimo- 
stra quanto  un  regolare  ordinamento,  la  disciplina,  e  il  contegno  dei  capi  pos- 
sano agguerrire  e  moralizzare  un  corpo  di  armata.  Si  distinsero  tra  i  capitani 
un  Panna  Antonio,  un  Corafà  Benedetto,  fra  i  graduati  un  Persico  Spiro 
sergente.  Di  costui  si  scrisse  che  essendosi  accorto  di  uno  uffiziale  croato  , 
il  quale  avvicinandosi  alle  trincee  del  Sombrero  scagliava  granate  sul  campo 
lo  aggredì  o  colla  sciabola  da  un  colpo  solo  spiccato  gli  avesse  dal  busto  il 
capo.  Al  termine  della  campagna  il  Colonnello  fu  elevato  al  grado  di  Bri- 
gadiere Generale,  i  capitani  si  ebbero  onorifiche  menzioni,  il  sergente  Persico 
divenne  alfiere,  in  uno  il  Reggimento  Real  Macedone  si  dimostrò  degno  di 
appartenere  allo  esercito  italiano,  sicché  un  dotto  uffiziale  dell'  artiglierìa 
napolitaua  presente  all'azione  con  gran  lode  ne  scrisse  (1). 

3. 

(1745)  Il  re  Carlo  III  erasi  raffermato  sul  trono  di  Napoli,  il  partito  tedesco 
forte  per  le  case  baronali  che  lo  aderivauo  fece  della  necessità  virtù,  covando 
se  non  odio  avversione  al  nome  ispano.  Però  non  tutto  il  piano  delle  con- 


(1)  Castrucci  Buonatnìci  In  commentariis  de  rebus  ed  Velitres  ^cstis  dice  c  Inter- 
«  cunctaa  Exercitua  Ncapolispani  legioucs,  quae  strenue  pugnavit  prima  fuit  gena  mace 
«  donum,  quae  in  Illa  una  die  veterum  Macedonum  gloriam  adequayit  ». 
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quiste  ideato  dalla  regina  Elisabetta  erasi  compiuto,  e  siccome  nelle  guerre 
la  diplomazia  dei  gabinetti  combatte  non  meno  delle  milizie  sul  campo,  così 
Tanno  appresso  i  Francesi  dichiararonsi  avversi  ai  Tedeschi,  per  le  alpi  ca- 
larono in  Italia  diretti  dal  Principe  di  Contè.  Fu  questa  la  ragione  perchè 
Lobkowitz  per  la  Romagna,  nella  Lombardia  si  diresse,  e  appresso  a  lui  i 
Napolispani  anche  a  quella  volta  s'incamminarono.  Il  Conte  Gages  da  su- 
premo Duce  pose  in  prima  linea  la  brigata  Corafà  composta  dagli  Albanesi, 
dal  reggimento  Wirtz,  da  due  compaguie  Tschoudi ,  uno  di  Borgogna,  in 
dietro  le  guardie  Vallone  della  Spagna.  Per  ordine  del  comandante  il  corpo 
di  spedizione  minacciar  doveva  i  Tedeschi  nelle  Romagne,  e  spingersi  oltre. 
Fatto  precedere  le  artiglierie  verso  Orbetello  si  buttò  nei  varchi  della  Graf- 
fagna,  a  cammino  sforzato  valicò  gli  appenniui  in  Santa  Pellegrina  ,  con 
non  pochi  stenti  per  un  giro  lungo  e  tortuoso  nei  monti  ancora  algenti  dalle 
nevi  alla  fine  di  aprile  discese  nella  riviera  del  Genovesato  con  i  Franchi  si 
congiunse.  Quivi  è  Velteggio  piccol  paese  di  duemila  abitanti  appena,  i  Te- 
deschi vi  avevano  posto  quattrocento  Schiavoui  collo  incarico  di  custodire  un 
ponte  e  guardare  su  i  confini.  Sorpresi  e  circondati  dagli  Albanesi  di  mag- 
gior numero  dovettero  cedere  da  prigionieri  arrendersi.  A  capo  di  molti  giorni 
si  decise  che  lo  Infante  di  Spagna  fosse  rimasto  con  i  suoi  a  tenere  in  iscacco 
i  Tedeschi,  e  il  Conte  Gages  iu  assedio  la  città  di  Tortona  ponesse. 

Cento  anni  fa  Tortona  poteva  chiamarsi  una  piazza  forte,  aveva  una 
cittadella  cinta  di  fossi  con  bastioni  merlati  da  potervi  stare  in  parata  no- 
vantadue bocche  da  fuoco;  quando  non  fossero  mancati  i  viveri  pel  presidio 
e  per  gli  abitanti,  allora  circa  dieci  mila,  lungamente  poteva  resistere.  Di 
fatti  lo  assedio  non  fu  breve  i  Napolispani  vi  durarouo  fino  al  dì  8  agosto, 
battendo  sampre  colle  artiglierie  contro  le  mura  della  città,  la  quale  spa- 
ventata dai  danni  arrecati  finalmente  si  die  al  nemico.  Il  giorno  della  resa 
trovandosi  di  servizio  la  brigata  Macedone  spettò  al  Generale  Corafà  di  ri- 
ceverne le  chiavi,  gli  Albanesi  entrarono  i  primi  ad  occuparla.  Colla  red- 
dizione  della  città  non  si  arresero  nè  i  soldati  uè  tutte  le  altre  persone 
atto  alle  armi,  al  numero  di  circa  tremila  quanti  erano  si  chiusero  nella 
cittadella  col  proponimento  di  continuare  la  resistenza.  Ma  in  seguito  della 
prima  dedizione  la  fortezza  poteva  essere  facilmente  domata,  avendo  ac- 
colto gente  più  di  quanto  la  difesa  richiedeva:  sicché  in  breve  le  proviande 
mancarono,  e  per  conseguenza  a  capo  di  dodici  giorni  si  videro  costretti  di 
capitolare. 


4. 


0746)  Procedendo  avanti  lo  esercito  napolispano  nel  16  giugno  1746  in 
prossimità  di  Piacenza  sostenne  una  battaglia  accanita  con  i  Tedeschi  co- 
mandati da  Lichetestein.  Superato  il  combattimento  doveva  impadronirsi 
della  città.  A  occidente  di  essa  Pier  Luigi  Duca  della  famiglia  Farnese  per 
tenere  Piacenza  al  Ducato  di  Parma  unita  nel  1547  vi  aveva  alzato  un  ca- 
stello con  cinque  bastioni ,  che  la  salvaguardavano  dal  di  dentro  e  dallo  e- 
sterno  insieme,  i  Piemontesi  la  presidiavano.  Il  Duca  di  Luboiville  con  gli 
Albanesi,  e  altre  forze  cominciò  a  molestarla.  Una  fortezza  in  campagna 
rasa  per  quanto  elevate  ne  fossero  state  le  muraglie  e  nutriti  bene  i  tiri  dei  can- 
noni per  nulla  impauriva  gli  Albanesi,  alla  cui  fervida  immaginazione  stavano 
presente  le  rocche  turrite  dei  nati  paesi,  e  la  tradizionale  bravura  dei  loro  mag- 
giori più  nello  assaltare  che  nel  difendere,  allora  privi  degli  attrezzi  di  guerra 
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e  ignari  dell'arte  degli  approcci  negli  assedi.  Dopo  due  giorni  essendosi  av- 
vicinati alle  mura  sprezzando  i  pericoli  tosto  impresero  a  scalarle.  Come  è 
naturale  i  primi  tentativi  loro  apportarono  perdite  significantissime,  ma  quan- 
do montarono  su  i  merli  presto  le  batterie  furono  poste  in  silenzio,  il  presidio 
si  chiuse,  e  vedendo  precipitare  la  guerra  cedette  la  piazza. 

Non  meno  sollecita  si  verificò  la  resa  della  città  di  Pavia;  gli  Spagnuoli 
entrarouvi  di  assalto,  al  pari  di  essi  gli  Albanesi  vi  si  distinsero.  Con  que- 
sti ed  altri  notevoli  fatti  di  guerra  felicemente  compiti  nella  Bormida  e  sul 
Tanaro,  colla  occupazione  di  Tortona,  Piacenza,  Pavia  anche  il  Parmiggiano 
fu  invaso,  e  quindi  congiunti  tra  loro  i  diversi  corpi  degli  alleati  attaccarono 
la  battaglia  campale  di  Bassignano  il  dì  27  settembre  in  cui  gli  austro-sardi 
furono  battuti,  il  Piemonte  ed  il  Milanese  in  parte  occupati. 


5. 


Dopo  di  aver  contribuito  non  poco  alle  riportate  vittorie  gli  Albanesi 
per  qualche  tempo  in  Parma  stiedero  accasermati.  Quella  Ducea  con  un  lungo 
avvicendarsi  delle  varie  dominazioni  retta  per  cento  anni  a  repubblica  era 
passata  or  sotto  la  ubbidienza  dei  Papi  or  sotto  quella  degl'Imperadori.  Nel 
Ì545  Paolo  III  la  infeudò  col  Piacentino  a  Pier  Luigi  figliuol  suo  Duca  di 
Castro,  Gonfaloniere  della  Chiesa,  tuttoché  lo  Impero  non  vi  avesse  annuito. 
I  Farnesi  vi  dominarono  fino  al  1731  quando  per  la  morte  di  Antonio,  Parma 
fu  contrastata  con  le  guerre  che  stiamo  accennando.  Guastalla  n'  era  una 
piazza  di  somma  importanza,  e  per  le  fortificazioni  erettevi  durante  le  di- 
spute tra  i  diversi  pretensori,  e  perchè  dalle  famiglie  dei  Torella  e  dei  Con- 
zaga  fu  tenuta  come  un  piccolo  feudo,  ragione  di  più  di  attirarle  su  le  mire 
degli  stranieri  sempre  avidi  di  appropriarsi  un  brandello  delle  terre  ita- 
liane. Nell'epoca  del  nostro  racconto  Guastalla  non  era  più  muuita,  le  sue 
muraglie  diroccate  fin  dal  1702  non  furono  più  ricostruite;  aperta  da  per 
ogni  dove,  facile  ad  invadersi  da  tutti  i  lati,  poteva  dirsi  un  punto  strate- 
gico non  un  punto  forte  da  farne  un  perno  ai  operazioni.  I  Francesi  nel 
1734  in  guerra  con  gli  Austrieci  l'avevano  occupata,  e  al  solo  comparire  dei 
nemici  l'abbandonarono;  altra  volta  un  reggimento  austriaco,  il  Colembach, 
con  altri  di  cavalleria  combattendo  contro  i  Piemontesi  dovette  arrendersi  a 
discrezione,  a  Trovavnsi  in  questa  città,  scrive  il  Muratori,  di  presidio  il  Ma- 
resciallo di  campo  Conte  Coraffan  valoroso  uftì/.iale  del  re  di  Napoli  col  suo 
reggimento  di  Albanesi,  consistente  in  circa  mille  e  cinquecento  delle  mi- 
gliori soldatesche  napolitano;  ma  senza  artiglieria,  e  sprovveduto  anche  di 
altre  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  »  flj,  onde  si  vede  già  a  qual  dura 
prova  gli  Albanesi  vennero  chiamati. 

L'Austria  rappaciata  colla  Russia  nuove  soldatesche  faceva  calare  a  Mau- 
tova ,  e  buon  nerbo  già  trovavasone  a  Borgoforte  distante  appena  nove 
miglia  da  Guastalla.  1  ponti  erano  pronti  pel  pnssaggio  del  Po,  la  cavalleria 
da  Pizzechettone  si  pose  in  cammino;  a  fronte  di  un  sì  forte  ngglomera- 
mento  delle  forze  nemicho  i  Napolispani  neghittosi  stavanseue  in  Parma, 
Piacenza,  Reggio,  nel  mentre  istesso  che  la  condotta  della  guerra  avrebbe 


(1)  Marat,  annal.  an.  1746.  pag.  234. 
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richiesto  di  non  pensare  più  ai  minti  forti,  ma  concertare  un  piano  di  attacco 
per  impedirne  la  riunione.  Il  Corafà  consigliava  di  concentrare  le  truppe  in 
Piacenza  fino  allo  arrivo  dei  rinforzi,  che  condurre  doveva  lo  infante  di  Spa- 
gna, ma  sieno  stati  erronei  apprezzamenti  sull'attitudine  degli  avversari, 
sieno  stati  timori  di  abbandonare  le  piazze  conquistate,  e  con  soli  tredicimila 
uomini  quanti  ne  aveva  agli  ordini  suoi  il  Marchese  Duchez  mettersi  di 
bel  nuovo  in  campagna,  egli  è  certo  che  la  guerra  mutò  fortuna,  e  più  di 
tutti  risentirlo  dovevano  gli  Albanesi  posti  nella  più  difficile  posizione.  Ope- 
ratosi il  congiungimento  dei  Tedeschi,  meglio  che  trentamila  uomini  guidati 
dal  Conte  Braun  forniti  di  uu  parco  di  grossa  artiglieria  circondarono  Gua- 
stalla, sul  momento  ne  domandarono  la  resa.  Il  Generale  desìi  Albanesi 
aveva  chiesto  almeno  un  soccorso  di  uomini  e  di  munizioni,  negato  ancor 
questo  impotente  si  vedeva  a  ben  corrispondere  al  mandato  ricevuto.  Cedere 
la  piazza  non  era  consentito  dall'onore  militare,  combattere  una  temerità, 
Tunica  risoluzione  poteva  essere  una  capitolazione.  I  Tedeschi  per  nulla  pro- 
pensi a  capitolare  stringevano  lo  assedio,  e  per  lo  assalto  si  allestivano;  altro 
scampo  non  restava  che  una  disperata  difesa,  gli  Albanesi  vi  si  decisero  fino 
a  tanto  che  la  ragione  e  l'umauità  vi  consentivano.  Manifestato  lo  imminente 
pericolo  è  vero  il  Duchez,  Marchese  di  Castellar,  mandò  al  ponte  di  Bacca- 
nello  per  dove  potevasi  effettuare  una  ritirata  con  meno  cimento  perchè  un 
miglio  distante  da  Guastalla,  il  Maresciallo  La  Vega  col  reggimento  Rossi- 
glione cavalleria,  e  il  Colonnello  Reding  con  un  battaglione  di  fanti  ;  il 
Marchese  medesimo  si  conferì  a  Bercello  otto  miglia  discosto  con  quattro 
compagnie  di  granatieri  ed  altri  piccoli  drappelli,  ma  con  questi  movimenti, 
che  meglio  si  direbbero  inutili  dimostrazioni  anziché  validi  aiuti,  gli  asse- 
diati non  furono  uè  incoraggiati  a  resistere,  nè  facilitati  ad  evadere.  Non  di 
meno  tentarono  una  sortita,  ma  non  combinata  con  uno  attacco  simultaneo 
allo  esterno,  non  secondata  dalle  forze  amiche  indarno  potevauo  rompere  la 
cerchia  stringente  allo  intorno;  laonde  rientrarono,  e  asserragliandosi  nel  mi- 
glior modo  possibile  attesero  dagli  eventi  un  consiglio. 

L'indomoni  della  sortita  i  Tedeschi  puntarono  dieci  pezzi  di  artiglieria 
da  diciotto  in  una  delle  due  porte ,  sei  nelT  altra ,  mortai  e  bombe  stavano 
disposte  a  tiro,  un  cenno  solo  occorreva  per  fulminare  la  Città.  Minacciati  da 
tanti  danni  soldati  e  cittadini,  danni  inutili  a  troncare  la  guerra,  imperdo- 
nabili a  chi  li  commettesse  ed  a  chi  li  avesse  provocati,  era  giunto  il  mo- 
mento di  arrendersi  e  bene  si  arresero.  Loro  fu  doto  di  sortire  liberi  coll'o- 
nore  delle  armi,  e  di  trasferirsi  ove  gli  piacesse,  coll'obbligo  soltanto  di  non 
combattere  per  un'anno  contro  i  Tedeschi.  Così  vantaggiosa  capitolazione  fu 
dovuta  alla  generosità  cavalleresca  del  Generale  Roth  incaricato  di  conchiu- 
derla, e  nel  tempo  istesso  era  ben  meritata  dal  fermo  contegno  del  presidio. 
Ma  si  nobile  portamento  non  fu  condiviso  dal  Conte  Braun,  a  cui  niun  me- 
rito apportava  il  non  avere  neppure  prigionieri  di  guerra  poche  migliaia  di 
soldati  distaccati  a  guardia  di  una  posizione  insostenibile,  accerchiati  da  tren- 
tamila uomini  di  artiglieria  forniti.  Sicché  violando  con  aspri  modi  la  sotto- 
scritta capitolazione  ordinò  che  il  Generale  Corafà  partisse  per  Roveredo  nel 
Tirolo,  donde  doveva  internarsi  nella  Germania;  la  Uflizialità,  e  bassa  forza 
munite  di  recapiti  rientrarono  in  Napoli. 

Nulla  è  a  dire  dei  gravi  dissesti,  e  delle  perdite  sofferte  in  una  guerra 
cominciata  per  gli  Albanesi  molto  avventurosa  e  finita  con  un  fatto  in  cui 
non  saprebbesi  escludere  la  colpa  della  invidia  vituperevole  tanto  più  nei  su* 
premi  Duci,  di  sov vento  causa  di  far  perdere  anche  delle  intere  armate.  Quello 
che  noi  abbiamo  raccontato  fu  allora  pubblicato  dai  giornali  di  Olanda,  il 
Muratori,  il  Rodotà  ne  scrissero,  e  più  a  lungo  dal  Buonamici  nel  Commen- 
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tario  dei  fatti  avvonuti  nei  contorni  di  Yelletri ,  e  la  Dissertazione  storica 
sul  Reggimento  Real  Macedone,  opere  tutte  delle  quali  ci  siamo  avvaluti  per 
apprendere  quei  memorabili  avvenimenti. 


C. 

(  1747  al  1754")  Per  non  disviare  più  di  frequente  dal  subbietto  nostro 
tralasciamo  le  guerre  di  rivincita  sostenute  dal  re  di  Sardegna  già  note  e 
finite  col  trattato  di  Aquisgrana  nel  1748.  Seguiteremo  a  dire  delle  soldate- 
sche albanesi  al  servizio  del  re  di  Napoli.  Rientrato  il  Reggimento  si  co- 
statò che  contava  soli  quattrocentoquarantadue  uomini ,  ne  aveva  perduti 
centottantre,  non  si  presentarono  più  tra  le  file  i  duecento  Schiavoni  fatti 
liberi  dalla  capitolazione.  Non  potendo  combattere  per  un'anno  contro  i  Te- 
deschi tenne  la  piazza  di  Brindisi  fino  a  quando  ritornato  da  Juspruk  il  Ge- 
nerale Corafà  sul  cadere  del  1747,  lo  si  chiamò  nella  Capitale  per  essere  ad 
altri  servizi  destinato.  Il  re  stava  tutto  intento  a  fortificare  il  porto  ,  e  ad 
armare  una  flotta  con  soldati  da  sbarco,  gli  Albanesi  parte  sul  regio  na- 
viglio fu  collocata.  Nel  1750 ,  cento  e  due  soldati  stavano  sulle  navi  il 
San  Carlo,  e  la  Regina;  altri  novantatre  sopra  legni  minori  armati  all'uso 
barbaresco,  e  con  barbaro  nome  chiamati  Sciabecchi.  Nel  1752,  il  San  Carlo 
e  la  Concezione  numoravene  ceutoventitre  ;  nell'  anno  appresso  cento  due  il 
San  Filippo  e  la  Regina.  In  seguito  nel  1754  centonovantadue  trovavansi  a 
bordo  della  Regina  e  della  Concezione  ,  venti  altri  sulle  galee.  Con  queste 
temporanee  e  distaccate  destinazioni  non  s'intese  punto  disgregarne  la  pri- 
mitiva organizzazione,  che  anzi  nel  175t>  il  Reggimento  fu  in  due  battaglioni 
riordinato.  Dispendi  e  fatiche  richiedeva  la  riempitura  dei  quadri ,  poiché 
le  cerne  in  lontani  paesi  raccoglievano  non  sempre  i  naturali  della  Macedo- 
nia e  dell'Albania,  quali  dai  capitoli  della  istituzione  venivano  indicati;  tal- 
volta arrivavano  reclute  da  Ragusa  dal  Montenegro  dal  Poloponneso  e  per 
fino  da  Smirne  nell'Asia  minore,  e  queste  un  po  a  ragione,  un  po  a  torto 
non  venivano  ammessi.  Laonde  alcuni  di  essi  dopo  di  essersi  esposti  a  lunghi 
e  pericolosi  viaggi ,  passando  per  i  lazzaretti  del  levante,  non  avendo  una 
specchiata  originarietà  albanese  erano  costretti  a  riprendere  il  percorso  cam- 
mino ,  e  non  pochi  contrasti  promovevano.  Inconvenienti  simili  sorsero  fin 
dal  primo  momento  in  conseguenza  dello  dubbie  interpretazioni  sul  regola- 
mento organico;  furono  eliminati  dieci  anni  dopo  da  una  nuova  concessione 
del  Sovrano,  colla  quale  permise  le  ammissioni  nel  Reggimento  Real  Mace- 
done di  tutte  le  reclute  provvedenti  dai  paesi  interposti  tra  Taranto  e  Smirne. 


7. 

Nel  mentre  che  le  milizie  albanesi  nello  esercito  del  re  Carlo  III  per 
le  riportate  campagne  procacciavano  la  stima  generale,  e  la  benevolenza 
del  governo,  altri  uomini  già  allevati  nei  due  Collegi  greci  rientrati  nei  paesi 
bella  mostra  facevano  per  vaste  conoscenze  letterarie  e  per  alte  posizioni  so- 
ciali. In  Lungro  maggior  paese  delle  Calabrie  da  noi  già  nominato  poneva 
stanza  la  famiglia  che  in  Grecia  assunto  aveva  il  cognome  Demarco  per  più 
considerazioni  chiamata  Demarchis.  Da  un  Carlo  di  tal  cognome  e  Vittoria 
Cortese,  nasceva  un  Gabriele  il  quale  da  giovinetto  fu  ammesso  a  piazza  franca 
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nel  collegio  greco-romano.  Datosi  al  rito  latiuo  divenne  insegnante  di  lingua 
greca,  dottore  di  filosofia  e  teologia,  revisore  dei  libri  ecclesiastici,  interprete 
presso  le  biblioteche  della  Propaganda  fede  e  del  Vaticano.  Intimo  del  Papa 
Clemente  XI  lo  prescelse  a  istruttore  dei  suoi  nipoti,  poi  a  Vescovo  della 
diocesi  di  Soni.  Intervenne  nel  concilio  di  Roma,  vi  rimase  da  Prelato  do- 
mestico assistente  al  soglio  del  Papa  Benedetto  XIII.  Si  ebbe  facoltà  di  eli- 
cere otto  cavalieri  della  milizia  aurata  ,  così  via  di  altre  onorifiche  distin- 
zioni, onde  chiaro  se  ne  reso  il  nome,  la  propria  famiglia  estolse  (l). 

Un  suo  germano  di  nome  Nicola  trovavasi  avviato  al  sacerdozio  di  rito 
greco,  una  delle  due  carriere  più  facili  a  percorrersi  dagli  Albanesi;  avendo 
goduto  ancor  lui  della  gratuita  istruzione  nel  collegio  medesimo  più.  fiate 
per  incarico  del  Papa  Clemente  XI  aveva  visitate  le  chiese  albanesi.  Ritor- 
nato in  Lungro  portò  con  sè  il  nobile  corredo  delle  dottrine  che  spandere  vi 
doveva.  Eletto  primo  arciprete  e  poi  nel  1742  Vescovo  di  Nemesi  come  al 
predecessore  Abbate  della  Commenda  di  San  Benedetto  Ullano,  governò  per 
quattordici  anni  il  collegio,  diffondendo  tra  gli  Albanesi  oltre  alle  dottrine 
ecclesiastiche  le  virtù  necessarie  agli  uomini  da  costituirsi  nella  civile  comu- 
nanza. Portò  il  primo  lustro  nel  proprio  paese;  quanto  collo  esempio  dei  suoi 
garbati  modi  avesse  contribuito  ad  ingentilire  i  costumi  or  io  si  ripete  sulle 
labbra  delle  generazioni,  che  più  tardi  la  mercè  sua  furono  educati  e  istruiti. 
Nel  1756  moriva  lasciando  cara  memoria  di  sè  fra  i  parenti,  nel  paese  natio, 
in  tutti  i  connazionali  riconoscenti. 

In  Lungro  istesso  nasceva  un  Darnis  Domenico  allevato  del  pari  nel 
collegio  di  Roma,  forte  grecista,  filosofo  e  teologo  valentissimo.  Tale  si  ap- 

S alesò  in  un  concorso  per  l'arcipretura  assieme  con  un  compaesano  Andrea 
lartino,  uno  dei  primi  allievi  del  collegio  Corsini  grande  conoscitore  dello 
canoniche  discipline.  Più  tanto  figurò  in  un'altra  più  elevata  palestra  come 
appresso  diremo. 

Un  Abramo  Demarchis  nato  da  Pasquale  e  Giulia  Basti,  fu  profondo 
giurista,  versato  nelle  scienze  matematiche.  Dedito  agli  studi  severi,  condusse 
vita  breve;  non  amante  di  cariche  pubbliche  coltivò  poche  relazioni  di  uo- 
mini eruditi  nelle  lettere  e  nelle  scienze  per  tirarne  alimento  nelle  sue  pre- 
dilette occupazioni  (2). 

Un  Pompilio  Rodotà,  terzo  fratello  dei  due  già  menzionati,  dono  di  aver 
percorso  gli  studi  anche  in  Roma  fu  scelto  interpetre  e  scrittore  della  biblio- 
teca vaticana.  Frugando  nella  folta  selva  dei  documenti  pontifici  compose  la 
prima  e  più  vasta  opera  del  rito  greco  in  Italia.  Colle  fasi  del  culto  para- 
tamente narrò  lo  stanziamento  degli  albanesi,  e  dei  primi  loro  progressi. 

Nasceva  in  Macchia  un  Francesco  Avatos,  e  non  appena  uscito  dal  col- 
legio Corsini  dal  Cardinale  Annibale  Albani  venne  chiamato  alla  cattedra  di 
letteratura  greca  in  Urbino,  ove  morì  nell'anno  1800. 

Uno  Alessandro  Marini  da  S.  Demetrio  nell'età  giovanile  si  fece  noto  per 
l'opera  pubblicata  col  titolo  Catechismo  Isagogico,  e  più  tardi  con  l'altra  sul 


(1)  Dava  por  lo  stampe  un  opera  intitolata  Compendiar la  et  facili»  ad  Unquamgraecam 
mnnoductìo.  Romae  lGlHj.  Seri**»'  sugli  aromi  richiesti  nella  lavanda  degli  altari  e  sulla 
origine  dell'ammissione  nei  solenni  pontificali  di  due  greci  ecclesiastici  per  cantare  l'E- 
pistola e  il  Vangelo  in  greco. 

(2)  Di  lui  rimangono  i  seguenti  lavori  inediti.  Reportorio  sul  Digesto  con  note  di 
confronto  col  diritto  romano.  Corso  di  Algebra  e  logaritmi.  Saggi  morali,  ossia  ricerche 
sulla  virtù.  Traduzione  in  versi  di  Anacreonte  con  note  storiche  filologiche.  Poesie  varie 
originali  c  tradotte  dal  greco. 
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sistema  Teopolitico.  Altri  sei  libri  sullo  stesso  tema  souo  rimasti  inediti. 
Mori  liei  179G. 

In  Frassineto  ebbe  i  natali  nel  1 75 i,  un  Michele  Belluseio  allievo  del 
collegio,  divenne  filosofo  ed  eloquente  scrittore;  composo  molti  lavori  non 
ne  pubblicò  che  uno  «  Risposte  di  Filalete  a  Monsignor  Cardamone  »  (1). 


8. 

Nel  Collegio  Corsini  convennero  per  molti  anni  anche  gli  Albanesi  di 
Sicilia,  i  quali  sebbene  immigrati  primi  in  Italia  dal  punto  di  vista  della 
istruzione  non  ebbero  sorte  gran  fatto  diversa  di  quelli  nel  continente;  esu- 
lati per  la  causa  medesima,  da  per  ogni  dove  allo  stesso  fato  soggiacquero, 
gli  stessi  bisogni  sentirono. 

Dopo  di  essersi  collocati,  mercè  la  buona  accoglienza  del  sovrano  Ara- 
gonese, nei  grandi  feudi  ecclesiastici,  la  teocrazia  latina  cominciò  ad  in- 
fluenzare nello  scopo  di  abbattere  il  rito  greco,  e  tanto  più  vi  ebbe  forza 
quanto  che  i  Prelati  meno  da  Pastori  da  veri  Baroni  la  facevano.  Costitui- 
vano il  cosi  detto  Braccio  ecclesiastico ,  ovvero  una  camera  del  Parlamento 
siculo,  e  potenti  sostenitori  del  governo  maggiore  vigore  nello  esercizio  dei 
diritti  feudali  ed  ecclesiastici  ne  traevano.  A  fronte  di  colossi  più  o  meno 
prepotenti  i  piccoli  paesi  albanesi,  comunque  teneri  delle  patrie  istituzioni, 
non  poterono  sfuggire  all'apostasia  del  rito. 

Bronte  San  Michele  Santo  Angelo  divennero  latini;  gli  ultimi  due  il  lin- 
guaggio gli  usi  ed  i  costumi  antichi  perderono  da  non  comparire  per  nulla  come 
Albanesi.  Questa  trasfigurazione  procurata  dalla  mano  dei  latini  non  si  e- 
stese  che  a  tre  dei  sette  paesi  nell'isola;  i  rimanenti  quattro  più  grandi 
meglio  costituiti  stiedero  fermi  alle  pressioni,  però  non  andiedero  esenti  da 
litigii  con  i  coabitanti  latini.  Sorsero  delle  controversie  di  priminenza,  si 
agitarono  de' dibattimenti  delle  quistioni  frivole  terminate  solo  quando  gli 
Albanesi  di  maggior  numero  dimostrarono  un'anteriorità  nel  luogo,  e  lo 
acquisito  diritto  per  effetto  delle  capitolazioni  da  fare  rispettare  il  rito  greco 
predominante  nel  Comune.  Composte  una  buona  volta  quelle  deplorevoli  scis- 
sure colle  rispettive  chiese  parooeniali  dalle  popolazioni  miste  di  greci  e  di  la- 
tini diedero  in  seguito  il  bello  esempio  della  scambievole  tolleranza,  non  assor- 
bendosi l'un  l'altro  coll'abolizione  di  uno  dei  due  riti  ,  la  libertà  del  culto 
fo  mostra  di  un  senno  pratico,  per  lo  innanzi  non  esistito. 

È  ammirevole  del  pari  nella  Sicilia  come  nel  continente  che  nella  scar- 
sezza delle  cognizioni,  e  dei  mezzi,  quando  delle  lettere  greche  i  soli  preti 
ne  possedevano  una  tintura  questi  passavanle  ai  più  agiati  dei  giovani,  loro 
infondevano  lo  amore  del  greco  rito  come  il  più  glorioso  ricordo  dei  loro 
maggiori.  Studiandosi  dai  preti  la  lingua  greca,  soltanto  perchè  dovevano 
servirseno  nel  sacro  ministero,  so  non  altro  riuscirono  a  non  far  estinguere 
il  loro  culto  religioso,  ed  a  generare  uno  affetto  per  la  greca  letteratura. 
Alla  conservazione  delle  cerimonie  all'uso  orientale  molto  contribuì  la  volontà 


(1)  Gli  altri  lavori  inoditi  sono  una  dotta  eloquente  orazione  latina  al  conto  Zurlo  — 
Una  dissertazione  intorno  ai  suddiaconi  greci  —  Un'Apologia  per  Mousignor  Archiopoli 
contro  alcune  opinioni  di  P.  Rodotti. 
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di  uno  Andrea  Reres  ricco  signore  discendente  da  quel  Demetrio  primo  con- 
dottiero degli  albanesi  nella  Sicilia  durante  le  guerre  degli  Aragonesi  con 
gli  Angioini. 

Egli  nel  corso  del  decimosesto  secolo  dispose  che  dai  suoi  beni  si  fon- 
dasse in  Mezzoiuso  un  monastero  basiliano  ;  allora  quando  il  locale  fu  ap- 
puntito vi  si  chiamarono  da  Cnndia  i  monaci  di  quell'ordine  medesimo,  cne 
molto  tempo  prima  era  stato  sciolto  iu  Italia.  I  frati  riconoscendo  la  supre- 
mazia dello  Arcivescovo  di  Palermo  riuscirono  a  mantenersi  per  qualche 
tempo  senza  derogare  le  regolo  del  loro  fondatore  San  Basilio,  il  più  grande 
propagatore  del  grecismo  nell'oriente  europeo  (\).  Del  pari  si  cooperarono  a 
conservare  il  rito  greco  il  P.  Antonio  Brancato  della  Piana,  autore  di  varie 
poesie  sacre  albanesi  —  Un  Paolo  Maria  Par  ri  no  nato  in  Palazzo  Adriano, 
che  scrisse  del  rito  greco  in  Sicilia,  e  altre  opere,  morto  nel  1765  —  Un 
Geronimo  Matranca  chierico  regolare  ricordato  con  lode  nei  Dizionari  degli 
uomini  illustri  dell'isola,  trapassato  nel  1679  —  Un  Monsignor  Catalano  Ar- 
civescovo di  Durazzo,  già  monaco  basiliano,  di  cui  si  conserva  un  dizionario 
albanese  italiano  e  iluliano  albanese,  un  saggio  di  grammatica  e  varie  can- 
zoni albanesi. 


9. 


Se  nell'isola  e  nel  continente  la  reciproca  avversione  dei  greci  e  dei 
latini  non  poco  attrassò  la  coltura  intellettuale  degli  Albanesi,  pure  come  si 
vede,  tra  essi  furonvi  uomini  che  in  ogni  modo  seppero  procurarsela.  Tra- 
sportati dagli  eventi  su  quella  terra  che  Omero  chiamò  terra  del  sole,  isola 
dei  giganti,  pari  agli  altri  non  vi  mancarono  uomini  illustri  e  beneficenti. 
Tra  tutti  andò  rinomato  un  Giorgio  Guzzetta  ;  il  quale  ad  imitazione  di 
quanto  il  Rodotà  stava  praticando  nelle  Calabrie  instituì  a  sue  spese  un  ri- 
stretto seminario  greco,  e  facendolo  sorgere  con  iniziativa  e  cou  mezzi  pri- 
vati riusci  ad  aprirlo  ancor  prima  dell'altro  (30  novembre  1730).  Egli  ben 
comprese  che  l'opera  sua  non  avrebbe  avuto  nò  pace  ne  vita  se  non  avesse 
evitate  le  contrarietà  del  Diocesano,  però  da  lui  medesimo  venne  affidata 
allo  Arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  presiedeva  una  commissione  incaricata 
di  dirigere  gli  studi,  di  nominare  il  Rettore,  e  gl'insegnanti.  La  è  vero  si  resse, 
ma  non  ebbe  quello  incremento  necessario  a  farlo  progredire.  Le  male  in- 
telligenze fra  la  corte  romana  e  quella  del  re  delle  due  Sicilie  non  furono 
la  minore  cagione  di  tanto  attrassò,  e  queste  durarono  fino  a  quando  non 
si  pose  la  tiara  il  Papa  Benedetto  XIV  nel  1740,  poiché  il  collegio  venne 
riconosciuto  dal  re  Carlo  III ,  lo  si  dotò  cou  quattrocento  once  nari  a  lire 
cinquemila,  da  contribuirsi  una  metà  dalle  due  mense  vescovili  di  Palermo 
e  di  Girgenti,  e  l'altra  metà  da  quella  di  Monreale.  Comunque  tenne  la  do- 
tazione pure  con  sostentare  il  collegio  sollevò  gli  Albanesi  di  Sicilia  dalla 
pena  di  conferirsi  nelle  Calabrie  a  fruire  della  istruzione  in  quello  Corsini. 

Non  cosi  presto  ottennero  il  Vescovo  del  proprio  rito,  una  voce  unanime 
lo  richiedeva,  lo  esempio  dato  per  gli  altri  ne  giustificava  la  dimanda,  il 


(1)  Cenno  Stor.  sulla  fondazione  progresso  o  stato  religioso  politico  delle  quattro 
colonie  greco-sicule  pag.  24. 
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riero  greco  ne  sentiva  il  bisogno,  essendo  sempre  costretto  di  portarsi  in  San 
Beoedetto  Ullano  a  prendere  gli  ordini  sacri.  Il  medesimo  Papa  Benedetto 
XIV  lamentava  la  ignoranza  dei  latini  per  quanto  alla  disciplina  della  Chiesa 
greca,  e  di  buon  grado  vi  avrebbe  accondisceso  (I  j;  ma  ciò  malgrado  i  Prelati 
vi  si  opponevano,  sostenendo  che  bastava  nel  regno  un  solo  Vescovo  greco, 
allegavano  la  volontà  del  fondatore  di  quello  istituto  che  destinava  lo  Arci- 
vescovo di  Palermo  a  regolarlo,  nò  la  si  poteva  contrariare.  Scorsero  trenta 
e  più  anni  senza  vedere  appagati  i  loro  voti,  le  insistenze  a  nulla  valsero  di 
fronte  alla  ostinazione  dei  teocratici  latini;  le  occulte  vedute  dei  governanti 
dettavano  di  tenersela  con  essi,  e  fino  a  quando  gl'interessi  governativi  non 
mutarono  gli  Albano-Siculi  non  furono  accontentati. 


10. 


(175G)  Giorgio  Guzzetta  quel  desso  cui  è  dovuta  in  gran  parte  l'attuale 
istruzione  dei  suoi  connazionali  era  nativo  di  Piana.  Apparteneva  a  una  di 
quelle  famiglie;  che  nei  rovesci  dell'Albania  passate  nell'isola  convennero  col 
Cardinale  Borgia  Arcivescovo  di  Monreale  di  abitare  nei  feudi  di  Marco  e 
Aydingli,  obbligandosi  a  dissodare  e  coltivare  i  terreni  boscosi  appartenenti 
alla  vasta  signoria  ecclesiastica.  Allevato  nel  culto  latino  si  ascrisse  nella 
congregazione  di  San  Filippo  Neri,  la  cui  istituzione  aveva  in  Roma  lo  scopo 
di  procurare  assistenza  agli  stranieri  quando  per  motivi  religiosi  vi  si  con- 
ferivano ,  e  bene  pensando  che  di  cotali  soccorsi  utile  ne  avevano  gli 
albanesi,  i  quali  stranieri  ancor  essi  portare  Vi  si  dovevano  ,  offrì  loro  la 
opportunità  di  coltivare  lo  spirito  senza  dipartirsi  dalle  proprie  mura.  Egli 
diede  un  doppio  esempio  di  cristiana  virtù,  l'uno  promovendo  la  istruzione, 
l'altro  di  una  bella  tolleranza  di  riti  con  totale  antitesi  di  quanto  i  Prelati 
latini  praticavano,  Ebbe  il  Guzzetta  puranche  il  pensiero  di  riunite  in  co- 
munità i  sacerdoti  greci  celibi;  ed  un'  altro  istituto  fondò  presso  la  chiesa 
dell'Adigitria  per  le  donzelle  povere,  in  dove  vestendo  l'abito  basiliano  ve- 
nivano educate,  ed  istruite  nella  pietà  e  nei  lavori  donneschi.  In  niun  altro 
paese  nè  allora,  nò  dopo  si  pensò  inai  all'educazione  femminile  tra  gli  Al- 
banesi; tutto  al  più  le  giovanetto  occupate  a  tessere  per  fornirsi  le  vesti- 
menta,  non  dovendo  conoscere  neppure  cosa  fosse  l'abecedario  non  sortivano 
dagli  angusti  confini  entro  cui  per  lunghe  generazioni  gli  antenati  loro  si 
vissero. 

Gli  atti  di  questo  beneficente  Albanese  considerati  dal  lato  istruttivo  nei 
tempi  in  cui  li  compiva  manifestano  in  lui  un  ben  sentito  amor  di  patria, 
uno  spirito  angelico,  una  mente  pacata,  e  pel  bene  apportato  lo  si  può  rite- 
nere degno  di  essere  tramandato  alla  posterità.  Stando  in  Palermo  nell'età 
di  settantacinque  anni  nel  I75b"  moriva,  la  sua  vita,  le  opere  sue  sieno  al- 
meno di  sprone  agli  altri  per  migliorare  i  propri  destini  e  correr  dietro  al 
progresso  civile  (2). 


(1)  Kpist.  Elicici,  de  nova  Ecel.  Grae.  an.  175i5. 

(2)  Scrisse  una  cronaca  «Iella  Macedonia  fino  ni  tempi  di  Scarni  erbe  ni».  Una  etimo- 
logia. Un'apologia  delle  monache  del  Salvador!'  in  Palermo.  Molti  diplomi  greci  interponiti. 
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li. 

(1771-1774)  Ai  due  Prelati  greci  nel  continente  era  succeduto  un  Gia- 
cinto Archiopoli  Vescovo  di  Gallipoli  discendente  da  quella  famiglia,  di  cui 
ben  due  fiate  abbiamo  avuto  occasioni  di  scrivere.  Dallo  antecessore  fu  pre- 
scelto a  Rettore,  e  poi  ritirato  in  San  Demetrio  si  viveva  solingo  passando 
per  modello  esemplare  di  modestia  e  di  virtù.  Nella  nobiltà  dei  suoi  natali 
non  aveva  alzate  le  mire  più  oltre  dello  stato  in  cui  si  trovava,  e  quindi 
ignorato  nell'umiltà  fu  esaltato  come  l'uomo  giusto  immune  di  ambizione  e 
di  mondani  desi.  In  un  bel  giorno  un  messaggiero  tutto  ansante  si  fermava 
alla  soglia  di  sua  abitazione,  gli  por.se  un  dispaccio,  egli  lesse,  e  trovandovi 
la  nomina  di  Prelato  non  v'intravide  altro  che  il  prosieguo  della  incominciata 
missione.  Assunse  il  difficile  incarico,  si  versò  ad  istruire  la  gioventù  nella 
carriera  del  sacerdozio,  colla  mansuetudine  dei  propri  costumi,  vi  spiegò  il 
rigore  di  una  disciplina  modellata  sulle  norme  dei  primi  tempi  della  chiesa: 
ebbe  così  degli  allievi  fatti  più  pel  chiostro  che  per  essere  socievoli  ed  e- 
spansivi.  Più  di  tutti  si  distinse  per  atti  di  pubblica  carità,  non  gli  mancava 
inai  un'obolo  per  soccorrere  i  poveri,  una  parola  di  conforto  per  gli  afflitti. 
Dopo  diciotto  anni  di  prelatura  egli  morì  colla  serenità  di  chi  senza  macula 
scende  nella  tomba. 
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CAPO  V 
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Prelato  greco  in  Calabria  —  12.  Proponimenti  di  Talleyrand  di  cedere  l'Albania  ni  re  di  Napoli— 
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paesi  —  15.  Gli  albanesi  uguagliati  con  gl'Italiani  fanno  parte  della  medesima  storia. 


1. 

(1796-1799)  Da  quel  tanto  esposto  nei  precedenti  capi  chiaro  apparisce 
che  gli  Albanesi  d' Italia  se  non  subirono  gli  stessi  destini  dei  loro  proge- 
nitori, come  conseguenza  delle  iatture  da  questi  patite  divisi  corsero  an- 
che essi  una  vita  suggetta  e  burascosa.  Pur  dopo  i  molti  non  mai  lieti 
giorni,  essendosi  loro  aperta  d'innanzi  la  doppia  carriera  della  milizia 
e  del  sacerdozio  nella  spada  e  nella  stola  rinvennero  la  educazione  morale, 
e  la  istituzione  letteraria  da  potere  aspirare  a  quei  progressi,  che  lo  spun- 
tare del  decimonono  secolo  a  tutti  prometteva.  Mentre  una  rivoluzione  di 
sangue  oltre  alpi  scuoteva  la  vecchia  società  europea,  trasmodando  nelle 
solite  colpe  inseparabili  dai  grandi  rivolgimenti  sociali,  in  Italia  i  diritti 
dell'uomo  colle  opere  di  dotti  scrittori  si  evangelizzavano ,  e  praticamente 
andavano  applicati  dalla  nascente  setta  dei  framassoni.  Non  vi  è  chi  non 
sappia  le  conseguenze  funeste,  le  dolorose  piughe  aperte  nelle  proviucie  na- 
poli tane  a  causa  di  avversi  reggitori,  i  quali  aveudo  radicati  saldamente  i  pun- 
telli del  trono  nelle  masse  corrotte  sempre  tradite,  per  non  far  seguire  il  fatto 
al  pensiero,  le  legittime  aspirazioni  di  libertà  in  ogni  modo  schicciare  volevano. 
L'armata  di  Francia  scendeva  in  Italia,  contro  di  essa  già  un  primo  corpo  di 
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agguerriti  soldati  la  corona  di  Napoli  avévft  forniti  ajyli  Austrieci  preparati 
a  combatterla;  gli  Albanesi  in  quelle  fìie  trovnronsi  come  gli  altri  bistrattati 
da  una  guerra  d'intrichi  diplomatici  non  di  strategiche  fazioui,  e  furono  i 
più  tristi  momenti  della  loro  carriera  militare.  Stava  per  avvenire  uno  scon- 
tro in  Tortona,  fallì  dappoiché  i  Francesi  non  sortirono  dal  castello;  indi  i 
borbonici  credevano  d'incontrarli  a  Fombio,  e  per  impedirne  il  congiungimento 
col  grosso  dello  esercito  assembraronsi  nella  piazza;   invece  quelli  traghet- 
tarono altrove  il  Po,  Napolitani  ed  Austrieci  per  tutto  meglio  ritiraronsi  nel 
Veneto  (I796j.  Il  generale  Napoleone  Bonaparte  a  cui  i  Francesi  ubbidivano 
aveva  già  rapportato  al  Direttorio  la  necessità  di  tenersela  col  re  di  Napoli, 
tanto  pel  gran  numero  di  soldati  di  cui  poteva  disporre,  quanto  per  disto- 
glierlo d  Ila  lega  col  Papa,  c  gli  altri  contrari  alle  idee  repubblicane;  quindi 
una  tregua,  poi  una  pace  conchiusa  a  Parigi  di  ottobre  1796;.   Il  re  Fer- 
dinando I  di  Borbone  guardar  doveva  la  neutralità,  non  avrebbe  permesso 
alle  potenze  belligeranti  di  mandare  nel  porto  di  Napoli  più  di  quattro  va- 
scelli da  guerra  ecc  ecc.  Il  governo  francese  prometteva  «  di  non  fare  oltre- 
passare Ancona  alle  sue  truppe  fintanto  che  terminate  le  quistioni  pendenti 
con  Roma  non  fossero;  e  di  più  in  niun  modo  favorirebbe  le  innovazioni  che 
i  popoli  dell'Italia  meridionale  potessero  desiderare  contro  i  loro  governi  »  (\). 
Arte  di  buggiarde  promesse  con  cui  a  vicenda  s'ingannavano.  Avvegnacché 
stringendo  sempre  più  gli  eventi  le  insistenze  dei  plenipotenziari,  le  con- 
citate speranze  degli  eserciti  riuniti  dell'Austria  dell'Inghilterra,  della  Porta 
ottomana,  per  fino  della  Russia  dominarono  la  ingenita  velleità  del  re,  e  una 
volta  deciso  di  affidarsi  alla  sorte  delle  armi  grau  numero  di  soldati  riuniva, 
onde  in  ogni  opportunità  il  trattato  sprezzando  la  guerra  si  rompesse.  Il 
governo  di  Napoli  levò  dalle  comunità  otto  uomini  ogni  mille  abitanti,  in 
grossi  battaglioni  colle  altre  soldatesche  li  organizzava  (2).  I  reggimenti  forti 
di  due  e  anche  di  tre  battaglioni,  portavano  i  nomi  delle  provincie,  quello 
dei  Principi,  o  degli  organizzatori.  Similmente  gli  Albanesi  con  due  reggimenti 
dallo  antico  nome  di  Real  Macedone  figuravano,  di  più  eravi  un  battaglione 
chiamato  corpo  franco  albanese.  Eran  questi  che  vestendo  come  i  Mardi  in 
Asia,  e  i  Mirditi  in  Grecia  si  chiamavano  i  Camiciotti.  Dapprima  furono 
collocati  nel  presidio  di  Gaeta,  poi  un  centinaio  di  uomiui  furono  inviati 
nell'isola  di  Ponza.  Si  racconta  che  nel  tragitto  fossero  stati  abbordati  da 
due  legni  barbareschi  armati  di  cannoni,  venuti  allo  arrampaggio  solo  per 
lo  spiegato  coraggio  se  ne  distrigarono  e  ne  uscirono  illesi  fl798).  Stretta 
l'alleanza  eoll'Austria,  l'Inghilterra  e  la  Porta  questa  si  obbligava  di  fornire 
ad  ogni  sua  richiesta  la  maestà  siciliana  di  dieci  migliaia  di  Albanesi  mao* 
mettani  ,  di  mantenere  nelle  acque  del  mediterraneo  e  dello  adriatico  una 
squadra  imponente  per  tutto  il  tempo  che  il  pericolo  delle  due  Sicilie,  e  le 
operazioni  della  comune  difesa  l'avessero  richiesto  (7  aprile  1798). 

Nel  dì  22  novembre  dell'anno  stesso  la  guerra  si  ruppe  colla  sciagurata 
spedizioni  di  Roma,  gli  Albanesi  fecero  parte  del  momentaneo  assedio  di 
Ancona  sotto  Fralih,  il  cui  comandante  francese  Mounieur  con  poco  presidio 
tosto  si  arrese  (3)  In  Civita  Castellana  insieme  con  gli  altri  tennero  a  bada 
i  Francesi  a  fine  di  stabilire  le  comunicazioni  colla  squadra  combinata  degli 
alleati  nelle  acque  di  Civitavecchia.  Superate  altre  leggiere  difficoltà  il  re 
Ferdinando  recavasi  a  Roma  (27  novembre)  lo  esercito  batteva  la  campagna 

(1)  Mandi.  Raggua.  Stor.  Tom.  I,  p.  110.  Collct.  Stor.  del  Reame  di  Napoli  Lib. 
III,  p.  118. 
'    (2)  Collet.  op.  cit.  p.  160. 

(3;  Botta  Stor.  d'Ital.  Cap.  XVIII,  pag.  443. 
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collo  intento  di  attaccare  i  repubblicani.  Il  momento  di  venire  alla  prova 
sembrava  giunto,  ma  per  causa  dei  continui  ed  incontestati  errori  dei  capi, 
sparpagliati  in  vari  corpi  su  differenti  direzioni  guidati  non  furono  buoni 
di  arrestare  la  entrata  dei  Francesi  nella  gran  Capitale  del  mondo  latino, 
e  per  conseguenza  il  Borbone  precipitosamente  ne  sortiva,  appresso  di  lui 
lo  esercito  non  vittorioso  non  vinto  si  pose  in  ritirata  ;  effettuandola  alla 
spicciolata  e  per  le  vie  più  brevi. 

2. 

Sgomberata  la  campagna  romana  il  Generale  Championet  si  avvicinava 
alla  bella  Napoli,  il  re  si  rifuggiò  in  Palermo,  lasciando,  com'è  noto  la  città 
in  potere  di  un  Vicario  inetto,  di  un'armata  sgominata,  e  del  popolo  in  agita- 
zione. Non  vi  era  altra  speranza  ohe  nei  fortilizi  dei  suoi  dintorni,  e  questi 
affidati  a  comandanti  stranieri,  timidi,  scarsi  nell'arte  della  guerra  a  subi- 
tanea resa  divennero;  soltanto  Capua  governata  dal  Maresciallo  di  Campo 
Pietro  Zannoni  per  lungo  tempo  si  difese.  Bella  resistenza  facevano  i  Napo- 
litani in  un  campo  trincerato  lungo  il  fiume  Volturno  comandati  dal  Prin- 
cipe Philipstal  ,  il  posto  più  avanzato  era  in  Caiazzo.  Sul  pendio  di  ame- 
no colle  sorge  famosa  la  Calazio  del  Sannio  distante  sei  miglia  da  Capua, 
lambita  dal  serpeggiante  Volturno,  e  coronata  da  vetusto  castello,  che  an- 
tiche guerre  ed  il  potere  feudale  rammenta.  Leggesi  che  «  stava  postato 
al  di  là  della  scafa  di  Gradile  verso  la  parte  del  nemico  il  Reggimento  Ca- 
labria per  guardare  la  sponda  del  fiume,  e  quasi  sullo  stesso  punto,  prolun- 
gandone* la  linea  sul  di  qua  del  fiume,  v'erano  dei  Camiciotti,  buon  numero 
dei  volontari  ausiliari  aggregati  ai  corpi,  ed  il  primo  squadrone  del  Reg- 
gimento Principe  Leopoldo  I  »  0  ).  Sull'alba  del  di  otto  gennaio  i  Francesi 
tentarono  una  sorpresa,  ma  i  borboniani,  ad  onta  la  riggidezza  della  inver- 
nale stagione  accampati  nelle  lunghe  notti  senza  fuochi,  dalle  scolte  sempre 
vigili,  trovaronsi  pronti  a  scacciarli.  I  Camiciotti,  e  i  volontari  furono  i  primi 
ad  essere  attaccati  ;  aperto  il  fuoco  tosto  il  colonnello  Roccaromano  con  gli 
altri  squadroni  dello  stesso  Reggi menlo  Principe  Leopoldo  dalla  sponda  op- 
posta guadato  il  fiume  arditamente  si  avanzò  incontro  ai  nemici.  Comecché 
questi  per  riuscire  nella  sorpresa  camminavano  in  uno  di  quei  burroni  chia- 
mati cupe  quasi  nascosti  dalle  siepi,  vi  furono  colti;  lungi  di  assalire  trova- 
ronsi opposti  dai  pedoni  di  fronte,  e  attacati  dai  Cavalieri  di  lato.  I  Fran- 
cesi peraerono  un  centinaio  di  uomini  tra  morti  e  feriti  con  parecchi  pri- 
gionieri, fra  gli  altri  dieci  UlTiziali,  il  Colonnello  Arnaud  colla  baudiera  del 
suo  Reggimento.  Dei  Napolitani  perirono  venti  cavalieri,  al  Duca  di  Rocca- 
romano  toccò  grave  ferita:  con  lievi  perdite  dunque  conservarono  la  posizione 
mentre  gli  avversari  con  una  spelazzata  si  ritirarono. 

3. 

Accrescendosi  i  moti  della  città  il  Vicario  del  re  conchiuse  un  armi- 
stizio colla  cessione  di  Capua  senza  riflettere  che  sprovvedendosi  di  quella 
unica  piazza  forte  inevitabilmente  render  doveva  la  capitale ,  si  obbligava 


(1)  Marull.  Repg.  Tom.  I,  pag.  200.  Ci  facciamo  a  trascrivere  letteralmente  alcuni 
brani  di  questo  scrittore,  essendo  il  solo  che  i\  narrato  i  minuti  fatti  non  da  altri  con- 
tradetti. 
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inoltre  di  sborsare  due  milioni  e  mezzo  di  ducati  fra  quindici  giorni  all'oste 
francese  (12  gennaio;.  Quanto  inconsulto  fosse  stato  quell'atto  ,  nocivo  alla 
condotta  della  guerra,  e  all'onore  lesivo  fu  provato  dai  fatti  sopravvenuti 
dannosi  a  tutti  più  tanto  alle  soldatesche  aloauesi.  Imperciocché  al  sentire 
la  sospensione  della  guerra  il  popolo  che  agiva  per  lo  istinto  della  propria 
conservazione,  ribellato  corse  alle  armi,  s'impadronì  delle  castella,  in  un'at- 
timo la  città  fu  in  preda  alla  più  scandalosa  confusione  fra  i  capi,  ad  una 
spaventevole  anarchia  sulla  piazza.  I  soldati  sperperati  senza  guida  rotto  il 
freno  della  disciplina  in  parte  si  diedero  colla  plebaglia,  altri  da  questa  di- 
sarmati, altri  fuggirono;  così  il  fermento  divenne  aperta  ribellione,  crebbe  e 
spinse  agli  eccessi.  Il  Generale  Mak  sotto  la  divisa  austrieca  vilmente  si  die 
prigioniero  al  Duce  di  Francia,  il  Vicario  Principe  di  Pignatellu  quasi  scac- 
ciato dal  Senato  si  rifugiò  presso  la  Corte  in  Palermo,  il  popolo  armato  si 
preparava  a  disordinata  difesa,  tutta  una  città  dalle  scempiagini  e  dai  tra- 
dimenti fremeva. 

Per  effetto  dell'armistizio  il  Generale  Championet  pose  guartiere  generale 
in  Caserta,  ebbe  agio  di  raccogliere  tutti  i  corpi  dello  esercito  in  ritardo  alle 
spalle.  Decorso  il  tempo  di  quindici  giorni,  come  ognuno  prevedeva,  alle- 
gando rotta  la  tregua,  perchè  non  pagato  il  compenso  di  guerra,  collo  eser- 
cito sopra  Napoli  si  avanzava  «  alla  qual  cosa  i  napolitani  tumultuariamente 
commisti  agli  avanzi  dei  soldati  albanesi  tanto  regolari  che  irregolari  ,  che 
in  allora  nell'armata  di  Napoli  servivano  nella  Brigata  di  Macedonia,  e 
nel  Battaglione  del  Corpo  franco  Albanese,  che  dal  loro  patrio  modo  di 
vestire  volgarmente  venivano  chiamati  camiciotti  ,  corsero  per  le  vie  che 
a  Portacapuano  couducevano,  onde  incontrare  i  Francesi  ed  attaccarli,  e 
quindi  respingerli  ancora  ».  Con  i  grossi  pezzi  di  cannoni  tolti  dalle  castella 
i  popolani  inferociti  volevano  difendere  le  porte  di  entrata  nella  città,  senza 
nesso,  mal  diretti,  col  sola  slancio  dell'odio  allo  straniero  impavidi  nel  di  21 
gennaio  si  posero  ad  affrontarlo.  «  Essendosi  uniti  ad  essi  alcune  centinaia 
di  soldati  dispersi  e  gli  Albanesi,  per  qualche  pezzo  arrestarono  il  cammino 
ai  Francesi  e  grande  strage  ne  fecero  ».  Nel  di  23  il  Generale  Broussier 
a  forzò  il  Ponte  della  Maddalena  difeso  da  una  banda  di  popolani  con  circa 
trecento  Albanesi  e  sei  cannoni  ;  questi  si  sostennero  per  circa  un'  ora,  ma 
scemando  sempre  di  numero,  cedettero  il  passo  e  però  Brussier  andando  in- 
nanzi con  cautela  sulle  arene  di  quella  marina  si  arrestò,  indi  sotto  il  me- 
riggio gli  fu  consegnato  il  castello  del  Carmine  ove  vennero  fucilati  due  uf- 
ficiali dei  Camiciotti,  di  quei  che  nei  giorni  precedenti  comandato  avevano 
il  popolo  ». 

Ridotta  la  difesa  della  città  nelle  mani  della  plebe  fatta  cieca  ai  pericoli 
insussistenti  reali  o  a  cui  sarebbero  stato  esposte  la  religione  e  le  sosta/e, 
avvalorati  dalla  precipitosa  fuga  della  Corte,  tanto  più  presto  si  avverò  la 
entrata  dei  Francesi,  e  tauto  più  si  aggravarono  gli  effetti  della  mal  rego- 
lata resistenza,  a  Dopo  superato  Napoli  gli  Albanesi  mai  prender  vollero  coi 
medesimi  servizio  aumentarono  il  loro  vigore,  e  la  loro  personale  fiducia  fi)  ». 
Eglino  quindi  trasportati  dall'  indole  arrischiosa  e  battagliera  per  conser- 
varsi fedeli  al  Sovrano  cui  avevano  giurato  difendere  discesero  alla  rivolta, 
uniti  colle  masse  sfidarono  l'urto  strabocchevole  de'  formidabili  combattenti, 
ed  in  ciò  si  resero  ammirevoli  per  la  costanza  e  pel  coraggio,  ma  non  lo  fu- 


(1)  Veggasi  per  questa  e  per  le  precedenti  citazioni  il  Marnili  Eaggua:  Stor.  Tom.  I, 
pag.  220,  e  seguenti. 
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rono  certo  per  i  modi  anarchici  di  guerreggiare.  Noi  Io  diciamo,  che  se  anche 
Ja  condizione  sociale  talvolta  non  poche  colpe  degli  uomini  rende  scusabili, 
la  storia  non  deve  tacere  il  suo  rammarico  quando  accrescono  la  pubblica 
calamità. 


4. 

(1799)  Proclamata  la  Repubblica  si  credè  abbattuta  la  tirannide,  nuovi 
uomini  comparvero  sulla  sceua  ;  ma  gl'  incomposti  moti,  le  ire  partigiane 
fomentate  dagli  apparecchi  di  guerra,  e  dalle  minacce  partenti  dall'isola, 
la  prepotente  politica  del  Bonaparte,  che  assorbire  si  voleva  l'Italia  diedero 
al  reggimento  libero  in  Napoli  un  periodo  breve  ed  agitato.  Nè  questi  furono 
i  più  grandi  mali  dai  napolitani  sofferti.  Il  re  Ferdinando  inabile  a  conser- 
vare il  regno  per  riguadagnarlo  altro  non  seppe  che  sguinzagliare  sulla 
capitale  le  masse  impure  sollevate  dal  più  fanatico  dei  controrivoluzionari, 
il  Cardinale  Fabbrizio  Ruffo  ,  il  quale  facendo  servire  il  pretesto  religioso 
alle  mire  politiche,  sorreggendo  la  croce,  stringendo  un'  arma  dal  capo  Spar- 
tivento  alla  sede  partenopea  tutto  abbattendo  la  conduceva  nel  propizio  mo- 
mento quando  i  Francesi  chiamati  su  i  campi  di  altre  battaglie  la  Repubblica 
abbandonavano.  Le  plebi  in  generale  detestavano  i  Francesi,  più  tanto  gli 
Albanesi,  le  une  e  gli  altri  consideravanli  come  invasori,  a  Laonde  quando 
il  Cardinale  rialzò  a  Bagnara  la  bandiera  bianca  dei  Borboni  (marzo  1799) 
i  paesani  Albanesi  affrettaronsi  di  accorrere  alla  sua  voce  (1)  ».  E  quando 
nel  19  giugno  per  le  vie  di  Napoli  i  sanfedisti  a  nome  del  re,  ed  i  patriotti 
a  nome  della  libertà  in  parziali  conflitti  si  trucidavano,  in  una  fazione  av- 
venuta sulla  spiaggia  di  chiaia,  una  banda  di  Albanesi  quivi  riunita  assalita 
dai  repubblicani  fu  tagliata  a  pezzi  (2). 

In  quel  lagrimevole  periodo  della  storia  napolitana  su  per  i  monti  delle 
Calabrie  l'ira  degli  uomini  s' inaspirava  mal  celata  dalla  politica  divisa.  I  bor- 
houiani  dalle  bande  armate  scorazzavauo  arrecando  non  minori  danni  ai  paesi 
di  quanto  poi  ne  apportarono  ai  battaglioni  organizzati.  Il  fuoco  della  guerra 
civile  divampante  sulle  orme  dell'inclito  porporato  fece  sì  che  in  una  delle  notti 
orrende,  quando  lo  imperversare  dei  venti  più  romba  sulle  vette  silane,  un 
bi  anco  di  uomini  conoscitori  de'  luoghi  e  bene  armati,  si  appressava  ad  un 
piccolo  paeso  colà  popolato  dagli  Albanesi  chiamato  San  Demetrio.  Quivi  il 
Vescovo  greco  Monsignor  Bugliari  succeduto  ali*  Archiopoli  aveva  fatto  tra- 
sferire il  Collegio  dal  Rodotà  fondato  in  San  Benedetto  UIIbdo.  Il  governo  ne 
ordinò  la  traslazione  con  Decreto  del  primo  febbraio  1794,  concedendo  un  so- 
stentamento di  ducati  cinquanta  per  uno  ai  Monaci  basiliani  diloggiati  da 
quel  couvento  (3j.  Per  le  commozioni  suscitate  in  tutte  le  Calabrie  il  corso 
degli  studi  era  sospeso,  pochi  guardiani  custodivano  i  locali,  onde  quei  mal* 
fattori  superarono  la  debole  opposizione,  forzando  le  chiusure  vi  penetrarono. 
Liberi  di  tutto  praticare  a  loro  volontà,  con  vandalico  furore  tutto  manomisero; 
si  tolsero  la  cassa  colle  rendite,  le  suppellettili,  perfino  i  sacri  vasi  involarono. 
Meno  a  fazione  politica  tanta  depredazione  la  si  disse  procurata  da  quelli  di 
- 


(1)  Dora  dTtria.  La  nationalite  Albanaise.  Reme  dcs  deus  monde»  Tom.  DXIII, 
pag.  412. 

(2)  Il  Pungolo  del  19  giugno  1878. 

(3)  Mascì  Disc.  cit.  pag.  81. 


Digitized  by  Google 


SS 

San  Benedetto,  i  quali  ritenendo  il  Collegio  una  istituzione  propria  del  loro 
paese,  perchè  la  famiglia  Rodotà  vi  aveva  impiegate  fatiche  e  sostanze  mal 
vedevano  passati  altrove  i  materiali  vantaggi  :  giusto  o  meno  questa  fu  la 
spiega  data  al  compiersi  di  quella  nefanda  manomessione. 


5. 

Y1790  al  1801)  A  capo  di  non  molti  giorni  da  che  la  plebaglia  guidata 
dal  Cardinale  Ruffo  baldanzosa  era  entrata  nella  capitale  il  re  Ferdinando 
sdegnato  ritornava  nei  domini  continentali  (30  giugno  1799).  Una  giunta  di 
governo  tutto  aveva  preparato,  onde  il  non  mai  estinto  partito  si  estolse,  e 
mutando  la  faccia  delle  cose  il  vecchio  reggi  me  sulle  fresche  rovine  del  go- 
verno repubblicano  faceva  risorgere.  La  storia  di  sangue  cittadino  bagnata 
è  là  per  ricordare  gl'inganni  e  gli  spergiuri,  il  martirio  e  le  vittime,  onde 
espiare  i  non  commessi  falli,  le  teste  troncate  sul  patibolo  in  pena  di  un  desio  di 
libertà.  Non  iueombe  a  noi  di  ripetere  i  nomi  degli  uomini  illustri  con  appa- 
rente legalità  sgozzati  dalla  iniqua  mano  del  carnefice,  e  molto  meno  vo- 
gliamo discutere  se  reità  di  Stato  possa  esservi  quando  un  paese  abbando- 
nato dai  poteri  costituiti  non  difeso  cade  per  colpa  non  sua  sotto  il  dominio 
straniero.  Diciamo  solo  che  tra  i  dotti  barbaramente  immolati  con  giudizi  som- 
mari di  magistrati  corrotti  a  cui  per  la  venduta  coscienza  la  volontà  sovrana  era 
legge  vi  fu  un  Pasciutile  Baffa  da  Santa  Solia.  Educato  nello  istituto  Corsini; 
cattedratico  di  lingue  greca  e  latina  in  Salerno  (1709  );  di  umanità  greca  e 
latina  nel  Collegio  militare  di  Napoli  (  1773);  socio  ordinario  dell'Accademia 
di  lettere,  e  scienze;  socio  della  Ercolanese;  compilatore  di  una  statistica 
della  così  detta  cassa  sacra  (17H7);  interpetre  di  trenta  pergamene  rinvenute 
nella  Cappella  reale  di  Palermo;  compagno  del  Galiani  e  del  Mattei.  Pa- 
squale Baffa  altro  non  portava  segnato  in  sulla  fronte  che  il  voluto  delitto 
di  essere  stato  uno  del  governo  provvisorio  eletto  dal  Generale  Championet 
assieme  ad  altri  per  dottrina  e  per  patriottismo  risplendenti.  «  Ne  gli  giovò, 
dice  il  Botta,  la  dolcezza  incredibile  della  sua  natura,  la  straordinaria  eru- 
dizione, Tessere  uno  dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  uè  l'avere  pubblicato 
una  traduzione  col  testo  dei  manoscritti  greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le 
ceneri  di  Ercolano.  Letterato  di  primo  grado  fu  dannato  anche  Egli  all'ul- 
timo supplizio  da  chi  non  aveva  altre  lettere  che  del  sapere  sottoscrivere 
una  sentenza  di  morte.  Data  la  condanna  un  suo  amico,  affinchè  con  morte 
volontaria  sfuggisse  la  violenta,  gli  offerse  oppio.  Ricusò  il  funesto  dono  sde- 
gnosamente, affermando  non  essere  in  potestà  dell'uomo  il  far  getto  volon- 
tario della  propria  vita;  volere  andare  allo  incontro  del  suo  destino,  comun- 
que crudele  fosse;  non  ispaventarlo  la  morte,  non  disonorarlo  il  patibolo; 
Dio  esservi  rimuneratore  dello  buone  opere;  nell'altra  vita,  prima  opera  me- 
ritoria essere  il  confermarsi  di  buon  grado  alla  volontà  sua;  appresso  a  lui 
non  avere  accesso  gli  odi ,  non  la  intemperanza  dei  tiranni  ;  giusto  essere 
Iddio  mansueto  e  pietoso,  ed  accorre  nel  grembo  suo  volentieri  gli  uomini 
giusti,  mansueti,  e  pietosi:  venisse  pure  il  carnefice  il  troverebbe  rassegnato 
e  pronto.  In  cotal  modo  filosofando,  e  bene  amando  Pasquale  Baffa  morì  (l)  ». 

A  fianco  al  dotto  giureconsulto  Poerio,  il  cui  nome  spiccò  tanto  in  quel- 


(1)  Stor.  d'Ital.  Lib.  XVIII.  pag.  420. 
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l'epoca  sì  colma  di  tristizie,  stiedero  detenuti  nell'isola  della  Favignana  un 
Bianchi  Costantino,  e  un  Castriotto  Antonio  nativi  di  Chicuti,così  via  di  altri 
screziati  di  francesismo  più  oscuri  e  meno  sventurati ,  i  quali  seguivano 
la  schiera  delle  individualità  albanesi  più  colte  e  di  liberi  sensi  dotate. 


Il  restaurato  governo  con  nuovi  armamenti  alle  temute  riscosse  allesti- 
vasi,  cura  sua  primiera  fu  quella  di  raggruppare  i  brani  del  disperso  eser- 
cito. Si  composero  dodici  Reggimenti  di  fanteria  di  linea,  il  settimo  era  il 
Reale  Albania,  ogni  Reggimento  costava  di  tre  Battaglioni  di  quattro  com- 
pagnie da  cento  uomini  l  una.  Si  composero  sei  Battaglioni  di  fanteria  leg- 
giera, il  quinto  era  detto  di  Cacciatori  albanesi ,  di  egual  forza  dei  prece- 
denti, un  po'  meglio  compensato;  in  esso  vennero  ammessi  tutti  quelli,  appar- 
tenuti al  corpo  franco  albanese  e  che  più  si  erano  distinti  nelle  precedenti 
fazioni.  Ebbero  assegnati  i  posti  di  maggiore  importanza,  e  a  tanto  giunse  lo 
esaltamento  del  proprio  dovere  che  uno  di  essi  stando  a  guardia  di  Castel 
Capuano  osò  tirare  un'archibuggiata  su  uno  dei  politici  quivi  detenuto,  solo 
perchè  si  era  avvicinato  alla  inferriata  della  finestra  (1  ). 

Non  per  anco  finito  l'armamento  Bonaparte  aveva  già  sconfìtti  gli  alleati 
nei  piani  di  Marengo.  Visto  deluso  per  gl  intrighi  della  regina  Carolina  e 
di  Lord  Minto  ogni  accordo  col  re  di  Napoli  e  collo  Imperadore  d'Austria, 
errore  più  funesto  di  quanti  fino  allora  se  n'erano  commessi,  con  l'auge  della 
vittoria  tutto  dispose  per  riprendere  la  guerra  d'Italia.  L'esercito  napolitano 
alla  meglio  approntito  nell'autunno  del  1800.  fu  nuovamente  inviato  alla  volta 
di  Roma  per  inoltrarsi  nella  Toscana  assieme  ai  Tedeschi  già  pervenuti  nelle 
Marche.  Ma  per  quanto  i  vinti  facessero  entrare  anche  a  torto  il  fatalismo 
nelle  vicende  di  guerra  ,  la  iscienza  e  lo  infortunio  avevano  congiurato  a 
danno  del  reame  e  dell'armata,  dappoiché  una  prima  tregua  a  Treviso,  poi 
una  seconda  a  Fuligno,  infine  la  pace  a  Firenze  tolsero  quasi  ogni  occasione 
di  combattere;  un  lembo  a  settentrione  del  regno  fu  occupato  dai  Francesi, 
gli  Stati  romani  si  dovettero  sgomberare,  lo  esercito  quindi  un'altra  volta 
retrocedette,  i  porti  di  Napoli  alle  navi  ottomane  e  brittanne  si  chiusero. 


fi 80 1-1803)  Le  guerre  ingloriose  non  mai  decisive,  la  pace  sempre  delusa 
mantenevano  gli  animi  perplessi  in  doppia  corrente  divisi;  e  come  le  tendenze 
politiche  spesso  eccedono  nello  esclusivismo  da  non  tollerare  in  altri  un'op- 
posto sentire,  lo  spirito  di  parte  in  basse  mene  degenerava.  Questa  mu- 
tua rivalità  ,  sebbene  agisse  poco  nella  Sicilia  ,  ove  per  la  politica  costi- 
tuzione di  allora  preponderavano  i  borboniani,  e  fra  gli  albanesi  ben  raro 
alcuno  dalla  maggioranza  discostavasi,  pure  qualche  effetto  se  ne  risentì. 
Onde  venirne  a  capo  premettiamo  che  pei  grossi  tempi  sopraggiunti  gli  af- 
fari dell'isola  erano  discussi  da  una  Giunta  annessa  al  Consiglio  di  Stato, 


(1)  Archiv.  storico  An.  VI,  fascio.  IV,  pag.  <i4<>. 
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innanti  alla  quale  fu  bene  a  proposito  portata  la  pratica  pendente  per  la 
nomina  di  un  Vescovo  picco  in  Palermo.  Il  chimo  Saverio  Mattei  les>e  una 
breve  ma  stringente  arringa  in  favore  delle  colonie  albano-sicule,  ne  ottenne 
la  risoluzione  di  prelevarsi  la  congrua  dalla  Badia  di  Santa  Maria  dell'Eula 
in  Messina  (1782)  in  seguito  di  che  si  divenne  alla  scelta  del  Prelato  (1). 

Col  proporre  alla  direzione  di  quel  collegio  un  Vescovo  greco  non  se  ne 
modificò  per  nulla  il  primitivo  organamento,  si  rivestì  il  rettore  del  carattere 
prelatizio,  onde  facilitare  la  ordinazione  dei  preti  del  rito  orientale,  non  altro, 
rimanendo  l'amministrazione  e  la  direzione  degli  studi  tuttavia  al  Diocesano 
affidate.  11  governo  trascurò  di  parificarne  almeno  le  attribuzioni  con  quelle 
concedute  al  Presidente  del  Collegio  Corsini,  e  continuando  la  supremazia 
latina  nello  istituto  fondato  a  solo  scopo  di  allevare  il  clero  greco,  esasperò 
il  dualismo  già  esistente,  abbassò  il  Vescovo  greco  a  manzioni  molto  infe- 
riori al  proprio  grado. 

A  quella  nuova  cattedra  fu  consacrato  Monsignor  Gregorio  Stasi  Vescovo 
di  Lampsaco  nativo  della  Piana  già  rettore  del  collegio.  Per  le  di  lui  pre- 
mure si  costruì  una  scala  di  marino,  e  poi  un.  giardinetto  ne  abbelliva  l'e- 
difizio.  Egli  era  un'uomo  d'indole  benigna  di  carattere  innnsueto  di  edificante 
morale,  in  grazia  di  queste  moderatezze  perdurò  due  anni  circa  nella  sua 
missione,  poi  preferendo  la  vita  tranquilla  immune  di  attriti  si  fé  sollevare 
dalle  fatiche  già  durate,  nò  più  sopportabili  dall'avanzata  età  sua. 


8. 

Allo  Stasi  successe  un  Nicolò  Chetta  da  Contessa  preconizzato  puranche 
Vescovo  di  Lampsaco  nel  dicembre  del  178G.  Versato  qual'era  nelle  greche 
dottrine  passionato  orientalista,  immaginò  di  surragare  il  vuoto  rimasto  per 
la  perdita  di  una  parte  del  Teopompa,  col  riunire  in  uno  tutti  i  frammenti 
storici  della  Macedonia,  opera  sebbene  dettata  con  poco  gusto  duole  sia  ri- 
masta inedita.  Inspirato  alla  vita  delle  città  libere  dall'antica  Grecia  il  Chetta 
si  dimostrò  amante  delle  idee  dagli  altri  contrariate,  mal  sapeva  centenersi 
dal  suo  carattere  vescovile  nella  sfera  ai  semplici  rettori  assegnata.  L'ante- 
cessore più  modesto  aveva  preferito  una  pacifica  ritirata,  ma  lui  cozzando 
colla  potente  curia  arcivescovile  di  Palermo  se  ne  procurò  tutta  l'ira,  e  di- 
spiacevolmente  dagli  Albanesi  medesimi  fomentata,  sfogando  appunto  quelle 
occulte  mene  contro  ai  così  detti  giacobini  rivolte.  Nella  vertenza  il  Prelato 
latino  aveva  a  suo  favore  gli  ordinamenti  scritti,  nò  potevansi  abrogare  cer- 
tamente colle  sole  aspirazioni  degli  osservanti  greci,  tutto  che  giuste  elle  si 
fossero.  Sarebbe  stato  un  atto  di  equità  se  il  governo  avesse  parificate  le 
attribuzioni  dei  due  Prelati  greci,  una  giustizia  riguardo  alle  due  dignità, 
diciamo  infine  una  veduta  di  prudenza  il  togliere  le  discordie  con  i  latini, 
ma  quando  un  cieco  retrogradismo  faceva  ritenere  questo  piccolo  discentra- 
mento come  un  passo  alla  libertà  dell'istruzione,  non  era  possibile  di  spenno 
una  spontanea  rinunzia  allo  esercizio  di  una  supremazia  emergente  dalla 
fondazione  di  quel  collegio.  La  inconsulta  condotta  del  Chetta  gli  produsse 


(1)  Arringa  di  Sav.  Matt.  per  le  greche  colonie  di  Sicilia.  Stamp.  reale  milk.  an. 
1791.  Di  questa  dotta  allocuzione  ec  ne  fecero  diverse  edizioni  e  una  in  tedesco  pub- 
blicata nella  Brunner  Zeittung. 
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che  dopo  di  essere  stato  mal  gradito  e  mal  veduto  venne  esonerato  dalle  sue 
funzioni,  costretto  a  vivere  appartato  nel  recinto  del  seminario,  ove  dopo  tre 
anni  moriva  (1803;. 

9. 

(1 805-1 80G)  Altri  eventi  ad  altre  alleanze  ed  a  nuove  guerre  il  re  Borbone 
indussero.  La  Francia  e  l'Inghilterra  a  più  aspra  tenzone  divennero;  la  corte 
sembrando  di  essersi  edotta  alle  sofferte  vicende,  e  di  avere  placato  lo  sdegno 
si  dichiarò  neutrale;  con  un  trattato  conchiuso  a  Parigi  ratificato  il  9  ottobre 
1805,  le  soldatesche  francesi  uscivano  dal  regno.  Ma  non  Appena  fu  annun- 
ziata la  vittoria  degl'Inglesi  nella  celebro  battaglia  navale  nelle  acque  di 
Trafalgar,  il  22  ottobre,  lo  stesso  re  Ferdinando  si  arrese  alla  lega  dell'In- 
ghilterra, Russia  ed  Austria,  e  con  un'altro  trattato  combinato  a  Vienna 
ratificato  come  il  primo  nel  di  20  dello  stesso  mese,  uscì  dalla  stipulata 
neutralità.  Tosto  si  pose  mano  con  maggiori  sollecitudini  a  un  generale  ar- 
mamento; non  più  otto,  dieci  uomini  dai  venti  anni  ai  quaranta  ogni  mille 
tiraronsi  dai  Comuni,  si  scelsero  i  giovani  atti  alle  armi  nelle  carceri,  e 
nelle  galere,  gente  sempre  trista  neppure  alla  guerra  adatta.  Sbarcarono  in 
Napoli  e  nella  vicina  rada  di  Castellammare  undicimila  Russi,  cinquemila 
seicento  Inglesi,  e  duemila  Albanesi  attigui  del  Montenegro  portati  dalle  navi 
di  sua  Maestà  Britannica  (ì).  Cosi  al  rggirnento  Reale  Albania  e  al  Batta- 
taglione  albanese  uniti  gli  altri  forniti  dagli  alleati  si  contavano  da  tremila 
combattenti  di  origine  albanese  di  oltre  mare,  allo  infuori  di  quelli  dai  paesi 
levati,  e  fra  i  napolitani  confusi.  Tanta  forza  impiegar  si  doveva  contro 
un'ombra  di  libertà  a  caro  prezzo  venduta  dallo  straniero;  misera  condizione 
di  chi  cade  sotto  uno  assolutismo  intransigente!  Dopo  tanto  scalpore  a  che 
servirono  quei  subitanei  apprestamenti?  a  che  valsero  le  ripetute  alleanze? 
a  che  giovarono  le  velleità  del  sovrano?  in  qual  modo  fu  condotta  la  guerra? 
Giuseppe  Bonaparte  si  accostò  a  Napoli,  il  re  Ferdinando  nato  per  fuggire  si 
ritirò  un'altra  fiata  nella  Sicilia,  i  Russi  con  gli  Albanesi  rimbarcaronsi 
(26  dicembre;  i  soldati  napolitani  sciolti  dal  vincolo  militare  disseminaronsi 
nelle  provinole,  in  dove  colle  insurrezioni  popolari  eccitando  alla  guerra  civile 
mantenere  dovevano  alzata  l'antica  bandiera:  in  qualunque  caso  far  nodo  a 
Reggio,  onde  traversare  nella  Sicilia  divenuta  il  quartier  generale  degl'Inglesi 
l'asilo  dei  reali  di  Napoli.  La  sola  cittadella  di  Gaeta  in  tanto  dissolvimento 
salvaguardar  doveva  lo  Stato.  11  presidio  ne  fu  raffarzato  col  reggimento 
Val  di  Mazara,  con  due  battaglioni  cacciatori  dello  stesso  nome,  e  dal  reale 
Albania.  E  questi  ultimi  furono  i  soli  Albanesi  che  presero  parte  alla  costante 
difesa  sostenuta  dal  Principe  di  Hassia  Philipstall,  il  quale  giuuto  agli  estremi 
nel  18  luglio  onoratamente  si  arrese.  Il  battaglione  albanese  andò  nell'isola 
di  Lipari  in  dove  nel  1812  fu  disciolto  (2). 

10. 

Con  i  mezzi  stessi  adunque  con  cui  i  borboniani  avevano  abbattuta  la 
Repubblica  Partenopea,  il  governo  del  neomonarca  francese  presero  a  trava- 
gliare, mezzi  al  certo  poco  degni  di  una  pregiata  sovranità,  fatti  per  distrug- 


gi) Collot.  Stor.  del  Reame  di  Napoli  Lib.  V,  p.  297.  Marni.  Ragg.  Tom.  II,  p.  138. 
(2)  Holland  Travels  iuthe  Isman  Files  —  London  1815. 
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cere  non  per  riconqnistnre.il  regno  perduto,  mnl  ricoperti  dalla  bandiera 
hrittauna.  Nelle  Calabrie  con  tutta  la  presenza  dei  Francesi  erasi  mautenuto 
vivo  il  fermento  colle  ostilità  delle  bande  partigiane  avvanzo  dei  seguaci  del 
Ruffo,  animate  più  dall'ignoranza  dal  fanatismo  e  dal  desio  di  migliorar 
fortuna  che  da  un  vero  sentimento  politico.  Avvenuto  poi  nel  30  giugno  uuo 
sbarco  d'Inglesi  e  Napoletani  in  Santa  Eufemia,  ed  uno  scontro  dannoso  ai 
Francesi,  il  General  Revnier  a  stenti  riparava  in  Catanzaro;  le  bande  ingros- 
sate si  fecero  prevalenti,  i  capi  con  arbitrarie  divise  e  colla  forza  su  gli  altri 
si  estolsero.  Un  Cìcnialitz  nativo  di  Bagnarn  più  degli  altri  scaltro  ed  arri- 
schioso,  facile  nei  modi  e  nello  agire  si  fe  passare  per  capitano  al  servizio 
inglese,  dall'assisa  rossa,  e  dallo  strombettare  la  riportata  vittoria  in  breve 
raunì  sotto  di  sè  ben  settecento  e  più  armigeri  di  ogni  tempera  accorsi  dai 
vicini  paesi.  Un  Raffaele  Falsetti  già  graduato  nel  (lisciolto  esercito,  lo  si 
battezzò  Maggiore,  e  perchè  di  animo  risoluto  e  tristo  con  meno  armati  più 
timore  incuteva.  Un  Santoro  Antonio  da  Longobucco  degli  altri  più  feroce 
tutto  manomettendo  con  ostentare  autorità  prese  il  titolo  di  re  Corennese  suo 
agnome.  Del  pari  mostraronsi  un  Giuseppe  Basta  da  Sau  Nicola,  paesuccolo 
albanese  ancor  lui  dalla  montura  scarlatta  di  Generale  inglese,  ed  il  capi- 
tano di  una  banda  uscita  da  San  Benedetto.  Cotesti  pochi  dobbiamo  osser- 
vare, furono  i  soli  che  più  i  paesi  albanesi  turbarono  e  se  non  tutti  uno 
egual  senso  politico  spiegarono,  non  infinti  come  altri  non  blandiron  dopo 
un'aura  di  favore  quelli  che  in  un  momentaneo  rovescio  avevano  bersa- 
gliati. Più  infelice  era  la  condizione  dei  piccoli  aggregati  da  se  soli  de- 
boli, esposti  al  facile  saccheggiamento  delle  masse  più  impure,  che  la 
guerra  col  hrigandaggio  confondevano.  Ne  tacer  si  deve  che  se  le  soldate- 
sche francesi  ai  violenti  attacchi  ai  duri  trattamenti  quasi  sempre  furono 
provocate  pur  talvolta,  ad  onta  la  militare  disciplina  ed  il  rigor  dei  capi 
esse  medesime  provocatrici  di  avversioni  faeevansi.  Cos'i  uno  attentato  all'o- 
noro di  onesta  donna  in  Sovcria  spinse  ad  insorgere  le  bande  di  Gizzeria 
albanese  S.  Biagio,  e  Cardamone  con  quelle  di  Soveria  istessa  per  vendicarlo; 
onde  alla  guerra  per  non  sapersi  scegliere  un  padrone  Tebe  tal'era  la  trista 
condizione  de' popoli)  altro  fuoco  aggiungevano,  molti  e  degli  uni  e  degli 
altri  estinti  rimasero.  Gizzeria  da  quel  momento  dichiarata  nemica  al  nome 
francese  tale  si  tenne  sempre,  più  volte  le  sue  terre  dagli  stranieri  vide  cal- 
pestate e  mal  vista  fu  tanto  che  per  fiuo  il  linguaggio  e  gli  usi  ebbe  tarpati. 

Intanto  la  incertezza  della  politica,  e  lo  emergere  della  insurrezione  ti- 
ravano i  Francesi  fuori  dai  centri  delle  due  Calabrie.  Il  Generale  Revnier 
partiva  da  Catanzaro  nel  d'i  23  luglio,  l'altro  Generale  Verdier  poeo'dopo 
da  Cosenza;  entrambi  per  alla  volta  di  Cassano  e  di  Matera  attender  dovevano 
gli  eventi,  dopo  di  essersi  meglio  indagati  gli  occulti  pensieri  di  Napoleone  il 
grande.  Allora  si  manifestò  in  tutta  la  sua  potenza  l'indole  perversa  delle 
bande,  che  combatter  si  facevano  a  nome  della  fede  e  della  realità;  lungi  dal 
fare  al  nemico  in  aperta  ritirata  un  ponte  d'oro,  si  posero  ad  attraversarne 
or  qua  or  là  il  cammino,  affatto  prevedendo  che  forte  ancora  egli  era,  più 
grosso  rieder  poteva,  e  contro  tutti  farsi  valere.  A  Strongoli  gli  abitanti  po- 
sero in  prigione  un  manipolo  di  Francesi  quivi  residenti,  negarono  inconsulta- 
mente i  viveri,  al  passaggio  delle  truppe  si  opponevano.  Riuscite  vane  l'esorta- 
zioni di  non  persistere  in  una  inutile  resistenza,  poi  le  intime  di  uso  militare 
il  Reynier  con  più  di  tre  mila  combattenti  fu  costretto  ad  assaltarli,  e  contro  la 
volontà  del  capo  come  alcuni  dissero,  il  paese  fu  dato  alle  fiamme.  In  sulle 
terre  di  Rossano  trovarono  accoglienza  e  riposo.  A  Corigliano  invece  accorsero 
genti  armate  da  Acri  Longobucco,  e  da  San  Demetrio  albanese,  e  benché  di 
più  gran  numero,  avendo  sfidata  la  violenza  francese,  identici  massacri  si  ri- 
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peterono.  Per  un  po  di  più  elevato  sentire,  a  vista  dei  inali  dagli  altri  pa- 
titi diversa  condotta  serbarono  colle  schiere  del  Verdier  quelli  di  Spezzano 
albanese.  Collocato  su  di  un  piano  disteso  fra  larghe  ed  amene  colline,  che 
i  piè  della  Sila  attingono ,  è  un  punto  bene  acconcio  a  tenere  di  occhio  le 
valli,  e  più  da  lungi  i  monti  da  natura  fatti  per  sostenere  lunga  guerra  alla 
spicciolata.  Allo  appressarsi  dei  Francesi  accortamente  i  paesani  più  influenti 
coll'armi  alla  mano  impedirono  che  alzato  si  fosse  lo  stendardo  de'  Borboni, 
come  gli  attigui  paesi  di  Tarsia  Terranuova  e  S.  Lorenzo  avevano  praticato. 
I  Francesi  quindi  ebbero  di  buoua  voglia  quanto  colla  forza  avrebbero  le- 
vato, senza  cagionare  danno  alcuno  tranquilli  ne  sortivano,  oude  procederò 
innanzi  ver  di  Cassano. 

Ma  l'ira  dei  partiti  tosto  arrecò  ai  Spezzanesi  danni  maggiori  di  quelli 
con  prudenza  evitati;  avvegnacchè  delle  orde  rapaci  uscite  da  San  Lorenzo 
con  a  capo  un  Giuseppe  Sarri  scorsero  per  le  campagne,  le  devastarono,  le 
arsero,  infiggendo  cosi  una  insana  punizione  di  avere  ospitati  i  Francesi.  Nel 
tempo  istesso  vi  arrivava  da  Cosenza  un  tale  Nicola  Cavallo  cou  buona  mano 
di  fuorusciti,  e  fatto  trarre  a  sé  uno  fra  i  primi  della  famiglia  Tarsia,  che 
aveva  regolate  le  cose,  con  un  gesto  ai  suoi  lo  fe  moschettare.  Vi  so- 
praggiuuse  poi  il  Falsetti  già  famigerato,  al  cui  approssimarsi  molti  degli 
abitanti  si  nascosero,  altri  nella  non  lontana  Civita  albanese  rifuggiamosi; 
ma  il  Falsetti  non  v'infierì,  perchè  batter  voleva  le  coste  di  Lungro  Saracena 
S.  Basile,  far  posa  in  Castrovillari,  e  di  là  colle  orde  del  Santoro  molestare 
i  Francesi  di  fianco  ed  osteggiarne  la  entrata  in  Cassano. 


il. 

Sbrigliate  intanto  le  bande  fedelissime  scorrevano  per  lungo  e  per  largo, 
perpetrando  misfatti  e  meditando  vendette.  Paventavano  quei  di  San  Basile 
minacciati  dal  Santoro,  perchè  nella  loro  piccolezza  non  gli  avevano  fatto  buon 
viso  quando  la  popolosa  Castrovillari  con  lieto  animo  lo  riceveva.  Paventa- 
vano più  quei  di  Spezzano  rimasti  malvisi  dal  Falsetti,  contro  di  loro  incitato 
dagli  avversari  de  paesi  vicini.  Negli  uni  lo  sdegno,  il  timore  in  altri,  facevano 
allibir  gli  animi,  abbandonar  le  campagne:  il  brigandaggio  non  la  guerra 
diveniva  da  giorno  in  giorno  sempre  più  barbaro  e  feroce. 

Il  Santoro  trascinato  dalla  ingordigia  e  dalla  sete  di  saugue,  ingrossato 
da  nuovi  seguaci  accorsi  a  depredare  circondava  la  poderosa  città  di  Rossano, 
tribolandola  con  un  cannoncino,  ad  assaltarla  si  preparava.  Esposti  a  tale 
flagello  gli  abitanti  presero  i  monti ,  lasciando  liberi  gli  assalitori  di  darsi 
al  saccheggio,  meta  cui  agognavano;  per  esser  pronti  a  trafugare  molti  carri, 
ed  altri  mezzi  di  trasporto  avevano  già  radunati,  ed  a  bella  posta  preparati.  Nel 
mentre  la  immane  spoliazione  eseguivano,  stando  più  intenti  a  raccogliere 
che  in  guardia  di  loro  stessi,  la  gente  rossanese  bene  armata  dall'alto  ir- 
ruppe sulla  collina  detta  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  dove  stava  il  San- 
toro. Fugato  lui  parte  dei  predoni  restarono  malconci  o  morti,  parte  scap- 
pando sino  al  fiume  Colignano  furono  incalzati.  In  questo  conflitto  parziale 
ma  pur  grave  e  doloroso,  gli  Albanesi  di  Spezzano  loro  malgrado  non  vi 
presero  parte  colle  armi,  poiché  minacciati,  come  dicemmo,  dal  Falsetti, 
corso  avevano  gravissimo  rischio  «  per  tenersi  affezionati  alla  causa  impe- 
riale (e  questo  lo  asserisce  un  recente  scrittore  punto  sospetto  di  francesismo). 
.  Pure  ottimamente  affetti ,  tutti  gli  aiuti  porgean  che  potessero.  Raccogliean 
gli  smarriti,  i  feriti  e  gl'infermi  ricovravan  e  curavano.  Ma  resister  più  oltre 
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non  avrebbero  potuto.  Già  inferociti  gli  abitanti  di  Terranova,  di  S.  Lorenzo, 
e  di  altre  terre  ingrossavano.  I  montanari  venivano  a  furia,  avidi  di  metter 
mano  nel  sangue  e  nelle  prede.  Ora  in  tal  caso  dove  rivolgersi,  donde  aspet- 
tare aiuto  se  non  dai  Francesi?  »  (1). 

Non  appena  un  episodio  tristo  e  sanguinoso  andavasi  compiendo,  un'altro 
non  meno  sanguinoso  e  triste  lo  seguiva  «  Santoro ,  dice  lo  stesso  autore, 
mal  soffriva  che  S.  Basile,  terra  pur  essa  di  albanesi,  per  la  causa  francese 
patteggiasse.  Volendo  lasciarvi  alcun  seguo  della  sua  rabbia,  si  volse  ad 
assalirla.  Minacciati  di  estremo  eccidio,  disperatamente  si  difendean  gli  abi- 
tanti. In  questo  mezzo  prima  unVumor  cupo,  poi  voci  più  aperte  comincia- 
vano, finalmente  ecco  levarsi  il  grido  del  sopragiungere  dei  Francesi.  Era 
MalacowBchy  che  venia  battendo  a  mescolarsi  nella  pugna,  udito  lo  strepito, 
corso  era  e  senza  curarsi  d'  ordine  di  milizia  giungendo  cominciò  a  menar 
le  mani.  Spinse  con  molto  sangue,  poi  con  molto  sangue  fu  respinto.  Vicino 
a  cader  il  giorno,  ruppe  i  sollevati  e  li  disperse  »  (2). 

Fatto  già  noto  al  Falsetti  da  alcuni  suoi  il  retrocedere  dei  Francesi, 
provato  anche  una  volta  dal  Santoro  le  acuminate  loro  baionette,  si  chiari 
per  ogni  verso  il  mandato  conferito  al  generale  Massena,  il  prediletto  della 
vittoria,  di  dovere  col  ferro  snudato  rimettere  l'ordine,  e  richiamare  le  Ca- 
labrie alla  ubbidienza  del  nuovo  governo.  Dopo  i  tristi  casi  di  Lagonegro  e 
Lauria  con  altri  quattordici  mila  combattenti  si  riunì  col  Reyuier  in  Morano. 
Castrovillari  si  affrettò  ad  accoglierli  ed  implorarne  protezione,  non  perché 
danni  avesse  patiti,  ma  per  tema  che  la  velleità  sua  danni  potesse  arrecarle. 
In  conseguenza  le  bande  del  Genialitz,  del  Falsetti,  del  Pirano ,  del  Gual- 
tieri partite  da  Cosenza  nonché  del  Santoro  fuggiasco  da  S.  Basile  si  riu- 
nirono con  gl'insorti  di  Terranova  S.  Lorenzo  e  di  altre  terre,  tutte  aggrup- 
pate in  Tarsia  arrestar  dovevano  lo  awauzare  del  Reyuier.  Vigoroso  fu  lo 
incontro,  accanito  il  combattimento  sotto  ai  raggi  ardenti  di  un  sole  di 
agosto,  a  I  sollevati  sbalorditi,  rotti  e  dispersi,  si  l'inselvavano  ».  I  monti  della 
Sila  divennero  allora  il  campo  nefandissimo  e  più  opportuno  delle  gesta  bri- 
gantesche, fatti  più  crudeli  dei  già  riferiti  compir  vi  si  dovevano. 

Bastano  per  tutti  quelli  di  Mongrassano  e  di  Santa  Sofia,  in  dove  due 
colonie  albanesi  a  vivendo  poco  meno  che  divise  dalle  popolazioni  vicine, 
scriveva  allora  il  Corriere  di  Napoli,  conservano  ancora  molto  dei  primitivi 
costumi,  e  sopra  tutto  l'ardire  naturale  del  loro  carattere  antico  »  (3).  La 
compagnia  del  Falsetti  assottigliata  di  combattenti  cresciuta  di  ladroni  bra- 
vacciando  assaltò  Mongrassano.  Al  primo  impeto  gli  abitanti  spaveutaronsi. 
nella  confusione  fiacca  resistenza  opposero,  ma  quando  si  avvidero  che,  tranne 
pochi,  tutti  gli  altri  erano  gente  inerme  da  rapina,  si  rincuorarono.  Un  Ca- 
millo Sarri  fe  presto  a  raunare  circa  un  sessanta  dei  più  coraggiosi,  i  quali 
assaltarono  a  volta  loro  gli  aggressori,  morti  ne  furono  più  di  ottanta,  molti 
feriti  nelle  adiacenti  campagne  perirono. 

Negli  orrori  dei  procurati  sconvolgimenti  più  fece  rabbrividire  l'aspro 
macello  che  nel  17  agosto  in  Santa  Sofia  in  pieno  giorno  succedeva.  Il  re 
Coremme  a  cui  natura  aveva  negato  ogni  senso  di  umanità,  e  con  lui  la 
banda  di  San  Benedetto  senza  incontrare  opposizione  alcuna  vi  entrarono,  de- 
gli abitanti  non  più  di  mille  cinquecento  in  parte  assenti  o  nascosti,  ne  re- 
stavano soltanto  gl'infermi,  i  vecchi,  le  donne  coi  pargoli,  e  su  di  essi  quei 


(1)  Ulloa  Sollcvaz.  delle  Calabrie  pag.  172. 

(2)  Ulloa  ojie.  cit.  pag.  177. 

(3)  Corriere  di  Napoli  10  settembre  180C. 
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tristi  ferocemente  scagliaronsi ,  tuttoché  nulla  rappresentassero,  non  li  ave- 
vano molestati,  nè  potevano  difendersi.  Ma  più  di  tutti  designato  al  sacrifizio 
era  un  Prelato,  si  richiedeva  una  vittima  illustre  per  dirsi  completa  la  ven- 
detta. Dominati  da  un  proposito  cotanto  iniquo  ne  invasero  la  casa,  da  per 
ogni  dove  si  posero  a  frugare,  nel  mentre  il  misero  accovacciato  in  un  granaio 
mentalraeute  pregava.  Soffocante  dal  compresso  respiro,  nei  brividi  cagionati 
dalla  morte  vicina,  emise  un  lamento,  e  senza  volerlo  scopri  il  sito  del  suo 
momentaneo  asilo,  quivi  da  più  colpi  trafitto  calmò  lo  barbaro  furore  di 
quelle  truci  masnade. 

La  vittima  iunoceute  era  Monsignor  Bugliari,  asceso  alla  sede  correpi- 
scopaie  nel  1792  col  titolo  di  Vescovo  di  Tegaste,  a  seguito  di  concorso 
teologico  sostenuto  Tanno  prima  con  un  pari  dotto  competitore,  qual  si  fu 
Domenico  Damis  di  Lungro,  quel  desso  nelle  precedenti  pagini  mentovato. 
Forniti  entrambi  di  vaste  cognizioni  paralizzarono  i  due  illustri  esaminatori 
di  Napoli  dotti  quanto  potevano  dirsi  un  Conforti  Giovan  Francesco  profes- 
sore della  Università,  filosofo  conosciutissimo,  il  quale  fu  obbligato  dal  Ta- 
nucci  a  scrivere  in  difesa  dei  diritti  della  corona  contro  le  pretese  della  corte 
di  Roma,  e  con  tutto  ciò  perchè  prese  parte  al  governo  repubblicano,  finì 
poi  tra  i  martiri  sgozzato  il  7  dicembre  1799;  ed  uno  Ignarra  Nicolò,  emulo 
del  famoso  Mazzocchi,  cattedratico  ancor  lui,  uno  dei  quidici  membri  dell'Ac- 
cademia ercolanese,  di  cui  rimangono  opere  eruditissime.  Nella  parità  del 
merito  in  egual  rinomauza  i  due  campioni  salirono,  se  il  Bugliari  la  dignità 
vescovile  ottenne  fu  perchè  al  sapere  il  favore  dei  tempi  aggiunse  (1).  Egli 
però,  come  altrove  dicemmo,  aveva  fatto  trasferire  il  collegio  Corsini  da  San 
Benedetto  Ullano  in  San  Demetrio,  e  ciò  agli  occhi  di  alcuni  santoriani  era 
colpa  ancor  più  grave  del  di  lui  politico  sentire.  In  quei  tempi  cosi  procel- 
losi, già  carco  di  anni  ritirato  nel  suo  piccol  paese  natio  se  ne  stava.  «  Il 
vescovo  Bugliari,  scrissero,  oppresso  dal  dolore  piuttosto  che  fuggire  si  con- 
tentò di  restare  vittima  dello  insano  furore  di  quei  ribaldi.  Questo  uomo 
raro  fu  meritamente  compianto  da  tutti  »  (2).  Egli  aveva  retto  per  circa  tre 
lustri  con  plauso  e  con  zelo  gli  studi  albanesi;  ma  sia  per  lo  effettuato  tra- 
sferimento, sia  che  propenso  addimostrandosi  al  nuovo  ordine  politico  inviso 
ai  retrivi  cadesse,  certo  è  che  il  collegio  in.  San  Demetrio  fu  derubato  e 
manomesso,  lui  barbaramente  massacrato.  «  È  doloroso,  esclamava  il  Corriere 
di  Napoli,  dover  rammentare  la  perdita  di  Monsignor  Bugliari  Presidente 
del  Collegio  Italo -greco,  e  Vescovo  di  quel  rito.  Quest'ottimo  Pastore  che 
riuniva  alla  profondità  della  dottrina  puri  e  soavi  costumi  è  rimasto  vittima 
del  dolore  nella  disgrazia  della  sua  patria.  Egli  à  lasciato  gran  desiderio  di 
sè:  compianto  da  tutti  i  buoni  lo  è  maggiormente  da  questo  collegio  da  lui 
diretto  per  lunghi  anni,  che  ricorderà  sempre  le  sue  virtù,  e  le  sue  beneficenze, 
ed  il  suo  generoso  attaccamento  al  nuovo  governo  »  (3). 

Al  sentore  di  si  terribili  misfatti  il  generale  Verdier  montò  la  Sila, 
battagliando  coll'asperità  dei  siti,  e  col  mal  talento  degli  abitanti.  Si  disse 
di  aver  colto  il  Santoro  nascosto  in  Longobucco,  nel  12  ottobre,  e  con  altri 
seguaci  fatto  istantaneamente  fucilare  (A)  ;  poi  si  è  riferito  che  il  terribile 
condottiero  di  briganti  «  seguitò  a  riempire  di  strage  le  campagne  ;  che 


(1)  Di  lui  rimase  l'opera  Disscrtatio  Hiator.  Crit. 

(2)  Giornale  Ufficiale  del  1806  n.  54. 

(3)  Corriere  di  Napoli  del  30  agosto  18UC  —  Giorn.  encielop.  Tom.  Ili  pag.  Ititi.  — 
Il  Calabr.  Gior.  lett.  1843.  pag.  39  —  Dorsa  Ricer.  e  pcns.  pag.  98. 

(4)  Monit.  napol.  1  Nov.  1806. 
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molto  dopo  in  Longobucco  istesso  insospettito  del  Basta  capitano  di  S.  Nicola 
dell*  Alto  T  avesse  ucciso  ;  che  prese  parte  ad  altre  non  meno  truci  fazioni, 
e  poi  arrestato  da  un  generale  borbonico  fu  inviato  in  Messina»  TI). 

Questi  e  cento  altri  episodi  che  fanno  riboccar  la  storia  di  slealtà  e  di 
sangue,  immersero  le  provincie  nell'ira  di  una  feroce  rivalità,  alla  quale  an- 
che gli  Albauesi  parteciparono.  A.  provare  quanto  si  scissero,  e  come  in  op- 
posto senso  i  paesi  l'uno  dall'altro  differentemente  agissero,  ricordiamo  quanto 
pei  giornali  del  tempo  venne  pubblicato.  Avendo  gl'Inglesi  tentato  di  sbarcare 
duecento  fuorusciti  sulle  coste  della  Capitanata,  le  truppe  francesi,  le  guardie 
civiche,  i  legionari  provinciali  si  posero  in  moto  per  impedire  lo  sbarco  e 
disarmare  i  paesi  datisi  a  tumultuare;  allora  «  cinque  popolazioni  albanesi, 
che  per  vero  più  delle  altre  pericolose  ed  inclinate  alla  seduzione  furono  le 
prime  ridotte  colla  forza  al  dovere  »  ('2).  Non  potendo  meglio  la  terra  di  Santa 
Caterina  in  Calabria  dovè  comperare  la  vita  dei  suoi  abitanti  con  una  con- 
tribuzione (3).  Il  Cetraro  respinse  i  briganti  per  consiglio  del  Padre  Costantino 
Castriota  Scanderbegh  Vicario  Benedettino,  lo  esempio  fu  seguito  da  Paola, 
e  da  Fuscaldo  (\).  Quelli  da  Mongrassauo  e  da  Santa  Sofia,  che  tanto  aveano 
sofferto,  fu  detto  di  aver  liberato  Belvedere  da  mano  ni  briganti,  e  per  giusto 
sfogo  di  vendetta  grande  strage  ne  fecero  (5;.  Si  volle  pure  che  sessanta 
Albanesi  cooperarono  con  seicento  sedici  Polacchi  e  ottanta  Francesi  a  tagliare 
tra  Paola  e  Cetrara  una  colonna  di  briganti  forniti  di  artiglieria  ;  da  un 
rapporto  del  generale  Peyri  si  rilevava  di  averli  scacciati  da  Paola,  guadagnando 
due  cannoni  e  molto  bagaglio  (6). 


12. 

< 

Col  rapido  succedersi  delle  rivolture,  il  cui  fomite  sempre  dalla  Sicilia 
scaturiva,  le  cose  del  regno  di  Napoli  a  tal  punto  giunseso  che  la  diplomazia 
europea  scossa  da  una  guerra  fatta  con  modi  subdoli  e  sleali  da  procurare 
ai  popoli  strago  e  rovina,  atterrita  non  meno  dal  gran  disturbo  apportato  al 
così  detto  equilibrio  europeo,  in  vario  senso  discuteva.  Sullo  scorcio  dell'anno 
1806,  l'Inghilterra  per  siffatti  motivi  divenuta  la  tutrice  della  casa  Borbone 
per  mezzo  di  Lord  Jarmouth  suo  plenipotenziario  a  Parigi  faceva  rappre- 
sentare la  necessità  di  riunire  la  corona  delle  due  Sicilie  sul  capo  di  un  solo 
re;  ponendo  così  un  dilemma  a  Tallcyrnnd  urtava  di  fronte  la  risoluta  vo- 
lontà dello  Impcradore  Napoleone  primo,  e  mnggiormente  la  causa  del  re 
Ferdinando  compromise.  Avvegnacchè  il  Ministro  francese  colpiva  il  momento 
di  attutire  il  di  lui  diritto  sul  regno  perduto  con  dei  compensi  territoriali 
altrove.  In  prima  offrì  le  città  anseatiche,  Lubecca,  Brema,  Amburgo,  le  sole 
rimaste  della  lega  sorta  nel  tredicesimo  secolo  composta  da  ottantacinque 
città,  nel  decimo  quarto  secolo  estesa  dalle  rive  della  Schelda  al  Reno  in 
fondo  alla  Livonia;  dopo  di  quell'epoca  le  rimaneva  appena  un  frusto  di 
libertà  piuttosto  municipale  che  politico,  e  ancor  questo  dalla  spada  del  Bo- 


(1)  UH.  op.  cit.  pap.  258.  377. 

(2)  Monit.  napol.  12  agosto  180G. 

(3)  Corr.  di  Napoli  20  settembre  18W. 

(4)  Corr.  di  Napoli  24  settembre  1806. 

(5)  Corr.  di  Napoli  18  ottobre  1806. 
(«)  Monit.  Napoli  10  novembre  180»'». 
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naparte  era  stato  distrutta.  Poi  lo  astuto  Talleyrand  proponeva  la  Dalmazia 
Rag-usa  e  l'Albania.  Oubrie  incaricato  della  Russia  trovava  egualmente  van- 
taggioso al  suo  Impero  quanto  all'Austria  di  togliere  la  Dalmazia  da  mano 
ai  Francesi.  Allora  Lord  Iarmouth  senza  rigettare  le  proposte  obbiettò  soltanto 
che  1'  Albania  e  Ragusa  appartenendo  allo  Impero  Ottomano  in  loro  vece 
potevansi  cedere  oltre  alla  Dalmazia  l' Istria,  parte  del  Veneto,  e  se  fosse 
stato  possibile  anche  la  città  di  Venezia,  sempre  quando  se  ne  avesse  potuto 
costituire  un  regno  indipendente,  e  il  consenso  vi  fosse  stato  del  già  re  di 
Napoli.  Lo  Czar  Alessandro  non  volle  ratificare  il  protocollo,  anzi  dichiarò  e 
promise  di  adoperarsi  affinchè  la  Sicilia  fosse  garentita  alla  casa  dei  Borboni. 
Se  questa  dunque  non  perdeva  puranche  l' isola  fu  perchè  1'  Autocrata  noi 
volle,  non  perchè  l'Inghilterra  nou  gliela  avesse  voluta  strappare;  se  l'Albania 
non  fu  compresa  in  un  regno  di  nuova  formazione  avvenne  perchè  lo  Inglese 
fecesi  uno  scrupolo  di  rispettare  i  possedimenti  ottomani  quando  da  ogni 
parte  si  pensava  di  sbricciolnre  l'Italia.  La  Francia  senza  tener  conto  delle 
infelici  pruove  fatte  dal  dominio  angioino  tenuto  su  gran  parte  di  Albania 
voleva  ripristinare  i  caducati  diritti  della  corona  di  Napoli  nella  persona  del 
re  Borbone.  Quel  regno  piccolo  di  estensione  forte  pel  vigore  degli  abitanti, 
posto  alla  sponda  orientale  dell'  Adriatico  se  fosse  sussistito  molto  avrebbe 

ftotuto  influire  ad  infrenare  l'Austria,  ed  al  completamento  dello  Stato  ita- 
iano.  Con  questi  piani  di  rimpasto  dal  cuor  leggiero  cominciavasi  il  baratto 
dei  popoli  come  in  seguito  anche  per  gli  Albanesi  di  Grecia  avvenne. 


13. 

(1806-1810)  Impertanto  il  regno  del  Bonaparte  in  Napoli  massimamente 
dopo  le  memorabili  giornate  di  Eylau  e  di  Freidlaud,  nonché  del  trattato  di  Til- 
sitt  conchiuso  tra  i  due  Imperadori  di  Francia  e  di  Russia  sopra  una  isoletta 
del  Niemen,  mal  si  reggeva  tra  le  scosse  della  politica  e  delle  guerre  che  le 
speranze  dei  partiti  alimentavano.  Pure  delle  utili  riforme  si  operarono,  tra 
tutte  quella,  che  aboliva  il  resto  della  feudalità.  Su  questo  tema  tanto  im- 
portante un  Angelo  Masci  da  Santa  Sofia  scrisse  due  opere  ;  mirando  alla 
emancipazione  degli  Albanesi  alzò  un  lembo  della  loro  storia  antica,  imprese 
a  dimostrare  i  vantaggi  apportati  dalle  Colonie  all'agricoltura,  a  fine  di  mi- 
gliorarne la  condizione  economica,  altre  farne  venire,  onde  accrescere  le 
scarse  popolazioni  dei  paesi,  rendere  proficui  tanti  terreni  negletti  per  la 
mancanza  delle  braccia  ,  e  per  la  concentrazione  di  esterminate  poderi 
nelle  mani  baronali  (1).  Questo  erudito  scrittore,  ebbe  la  prima  istruzione 
letteraria  dal  compianto  Pasquale  Baffa,  seguì  gli  studi  e  la  carriera  legale  in 
Napoli;  allora  quando  si  credeva  di  vivere  in  terra  libera  scontò  con  quindici 
mesi  di  duro  carcere  un  semplice  pensiero  di  libertà.  Nel  1806  fu  nominato 
dal  re  Consigliere  della  Intendenza  in  Napoli  stesso.  Integerrimo  e  sapiente 
giureconsulto  montò  gli  alti  gradi  della  magistratura,  finì  Consigliere  di  Stato. 

Un  vantaggio  gli  Albanesi  lo  ritrassero  dalla  promulgazione  di  alcune 
leggi  d'interesse  comune.  Avvegnaché  sparì  la  umiliazione  legale  dei  popoli, 
fluirono  le  angario  le  perangarie  le  indebite  prestazioni  personali  tanto  av- 
vilitivi della  dignità  umana,  e  per  essi  cessò  per  fino  l'ombra  degli  obblighi 


(1)  Esame  politico  legale  dei  diritti  c  delle  prerogative  dei  Baroni  nel  regno  di 
Napoli.  Discorso  sulla  origine,  i  costumi,  e  lo  stato  attuale  degli  Albanesi  1807. 
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con  speciali  capitoli  assunti.  Con  una  nuova  circoscrizione  territoriale  ed  am- 
ministrativa i  paesi  dove  si  rinvenne  sufficiente  popolazione  furono  elevati 
a  comune,  scomparve  la  classe  dei  servi  creata  dai  Baroni,  e  il  nome  di 
coloni  con  cui  gli  Albanesi  andavano  distinti.  Ebbero  la  impronta  della  so- 
cietà, fatti  liberi  dal  giuoco  feudale,  gli  abitanti  presero  tutti  collettivamente 
il  nome  di  cittadini,  ciascuno  al  proprio  posto  cominciò  ad  essere  considerato 
eguale  agli  altri  nei  diritti  e  negli  obblighi  di  legge,  si  scancellò  per  sempre 
il  marchio  straniero.  Più  tardi  s'intraprese  l'opera  ardua  quanto  benefica 
della  rivindica  ai  demani  delle  provincie  delle  terre  mal  possedute  dai  Baroni; 
molte  passarono  in  patrimonio  dei  comuni,  le  acque  i  boschi  le  strade  i  pascoli 
nel  torritorio  comunale  non  si  tennero  più  di  uso  privilegiato  ed  esclusivo. 
E  per  addurre  qualche  esempio  ad  essi  particolare  diremo  che  un  decreto 
reale  (sebbene  non  avesse  avuto  esecuzione;  trasferiva  il  Collegio  italo-greco 
da  San  Demetrio  nel  convento  dei  Domenicani  di  Altomonle;  il  governo  ri- 
nunziava  alle  prestazioni  di  due  mila  ducati,  che  il  detto  Collegio  avrebbe 
dovuto  pagare  ai  reali  domini  col  titolo  di  pensioni  al  monte  frumentario,  di 
ducati  duecento  per  vitalizio  dei  religiosi  basiliani  di  Monteleone,  e  di  ducati 
settantacinque  al  soppresso  monistero  di  Santo  Agrippino  in  Napoli.  E  ciò 
per  collocarlo  in  un  punto  più  centrale  agli  aggregati  albanesi. 

Un  figlio  del  dotto  Pasquale  Baffa  a  nome  Michele  fu  dal  re  Giuseppe 
ammesso  alunno  regio  colla  franchigia  della  intiera  pensione  nel  collegio  di 
terra  di  lavoro  (1). 


14. 

Proficua  riuscì  d'allora  in  poi  ad  un  paese  la  esplotazione  del  salo  di  monte. 
Là  nel  territorio  di  Lungro  se  ne  trova  una  ubertosa  miniera,  la  cui  scoperta  è 
un  fatto  più  del  caso  che  delle  indagini  dell'uomo;  la  esistenza  potrebbe  van- 
tare storicamente  oltre  di  sette  secoli,  essendo  che  uno  Ogerio  del  Vasto 
padrone  di  Bragallo  cui  quel  territorio  apparteneva  nel  1145,  elargì  al  mo- 
nistero dei  Circestiensi  di  Aequaformosa  una  soma  di  sale  ni  mese,  e  pari 
proviauda  poco  dopo  (dal  1595  al  1597)  al  convento  basiliano  di  Lungro  con- 
cedeva (2).  Di  questa  salina  ne  scrissero  il  Barrio,  il  Leandri  Alberti,  il  Padre 
Fiori,  il  Marafiota  ed  altri  illustratori  delle  Calabre  contrade  (3).  Al  principio 
del  decimo  terzo  secolo  lo  Imperadoro  Federico  secondo  in  luogo  del  tributo 
riscosso  dai  Normanni  fissò  il  prezzo  del  sale,  ed  arrogandosene  la  vendita 
attribuì  al  governo  anche  le  saline  dei  privati.  Rigorose  prammatiche  furono 
emanate  all'oggetto,  e  non  meno  rigorose  applicazioni  ne  fecero  poi  i  Viceré 
onde  sempre  più  rivolgerne  i  provventi  a  solo  beneficio  dello  Stato.  I  metodi 
di  riscossione  furono  diversi,  dapprima  collo  esclusivo  monopolio,  indi  con 
cedere  in  appalto  la  esplotazione  riserbandosene  lo  smercio,  più  tardi  con  gli 
arrendamenti,  ovverosia  partiti  a  vendita  forzosa,  finalmente  s'impiantò  una 
vasta  Amministrazione  finanziaria  in  cui  la  si  comprese  assieme  ad  altri 
cespiti  dichiarati  di  assoluto  diritto  governativo.  Nei  suoi  primi  tempi  la 
industria  salifera  non  fruttava  di  molto;  vero  è  cho  Leandro  Alberti  osservò 
nella  salina  di  Altomoute  delle  gallerie  lunghe  fino  ad  un  miglio,  ma  perchè 


(1)  Monit.  del  10  marzo  1808. 

(2)  Ughelli  Italia,  sacra  Tom.  IX. 

(.'{)  Barr.  De  Antiquitate  et  se  tu  Calabrie  pag.  91.  Lib.  II.  fra  L'Alberti  pag-  171. 
P.  Fiore  Calab.  illust.  p.  284. 
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troppo  superficiali  non  si  erano  attaccati  gli  strati  nel  mezzo  della  grande 
formazione  salina,  la  gravezza  del  travaglio  sotterraneo  la  mancauza  di  piani, 
e  di  studi  geologici,  la  ignavia  degli  abitanti,  la  pochezza  delle  braccia  non 
bastevoli  a  coltivare  un  territorio  esteso  e  ferace  uon  ne  facevano  progredire 
i  cavamenti.  Rimanendo  così  male  espiotato  un  naturale  tesoro  avvenne  che 
per  la  nuova  circoscrizione  dei  comuni  quella  salina  restò  compresa  nel  ter- 
ritorio di  Lungro,  e  sebbene  dichiarata  proprietà  dello  Stato  i  Lungresi  ne 
tirarono  il  massimo  profitto.  Dedicandosi  al  duro  mestiere  del  minatore  rin- 
vennero nella  continuità  del  lavoro  le  risorse  pecuniarie  dagli  altri  non  uso- 
fruite  e  forse  poi  invidiate.  Ma  quauti  sudori  essi  non  vi  anno  versato?  quali 
fatiche  non  anno  dovuto  sopportare?  Col  profondare  dei  cavamenti  se  ne 
rendeva  sempre  più  penosa  la  esplotazione,  lo  amore,  del  guadagno  molti 
disagi  faceva  superare,  ma  di  fianco  all'utile,  a  fronte  del  bisogno  un  male 
inavvertito,  o  anche  disprezzato,  si  era  la  deteriorazione  fisica  di  una  popolazione 
procurata  da  chi  più  sarebbe  stato  chiamato  a  vegliare  al  suo  beu'essere,  ed  alla 
sua  prosperità.  Nè  tale  condizione  ai  giorni  nostri  é  gran  fatto  mutata,  delle 
opere  di  miglioramento  furono  più  volte  intraprese ,  comunque  più  o  meno 
adatte  a  raggiungere  il  triplice  scopo  di  accrescere  la  produzione,  facilitarne 
la  montata  del  genere  alla  luce  del  giorno,  e  mitigare  la  gravezza  del  trava- 
glio, rimane  sempre  vero  che  la  sostituzione  delle  macchine  alla  forza  ma- 
nuale fu  ostacolata  dai  soliti  pregiudizi  delle  plebi,  scongiurata  da  una 
insensibile  filosofia,  e  per  la  tema  di  vedere  sminuite  le  braccia  al  lavoro 
quella  fonte  di  ricchezza  à  seguitato  ad  essere  la  causa  di  attrasso  e  di  fi- 
siche degradazioni.  Permettere  che  gli  uomini  campassero  la  vita  sottomet- 
tendosi a  trasportare  con  dei  carichi  sul  dorso  come  alle  bestie  da  soma 
è  tolleranza  indegna  di  qualuuque  governo.  So  un  tanto  avvilimento  della 
specie  umana  un  tempo  si  poteva  dir  compensato  dalla  sicurezza  dei  salari 
oggi  facendoli  perdurare  in  quel  duro  travaglio  sarebbe  stato  atto  indegno 
di  un  governo  civile,  una  modifica  quindi  si  è  introdotta  nel  metodo  della 
escavazione  e  nel  sistema  di  traimento,  ma  piccola  cosa  in  vero,  poiché  la 
esplotazione  del  sale  montano  in  Italia  soffre  la  grande  concorrenza  del  sale 
marino,  e  la  industria  salifera  dovrà  coordinarsi  un  giorno  al  sistema  della 
libera  fabbricazione.  Non  però  fino  a  quando  un  monopolio  deve  esistervi, 
sia  nelle  mani  del  governo,  sia  in  quelle  dei  privati  la  conservazione  delle 
classi  operaie  richiama  sempre  la  dovuta  considerazione:  è  una  quistione  di 
progresso  di  civiltà,  spinosa  per  i  governanti  e  per  gli  economisti. 


15. 

(1808-1810;  Siccome  dalle  prodigalità  dei  re  francesi  direttamente,  o 
indirettamente  gli  Albanesi  qualche  pò  di  bene  pur  ne  tirarouo  ,  così  per 
quanto  fossero  tenaci  nei  loro  usi,  molti  tra  essi  cominciarono  a  smettere  le 
rozze  spoglie,  polivansi  nei  costumi,  e  posti  in  eguali  condizioni  con  i  vicini 
affratellavansi.  Anche  i  più  retrivi  compresero  la  necessità  di  rispettare  il 
nuovo  governo.  Queglino  sulle  coste  della  Capitanata,  tre  anni  prima  chia- 
mati pericolosi,  e  colla  forza  ridotti  al  dovere,  ben  lodevolmente  fecero  scri- 
vere di  loro,  perchè  diversamente  comportaronsi.  Avendo  gl"Inglesi  minac- 
ciato di  bel  nuovo  uno  sbarco  di  briganti  accorsero  al  pari  degli  altri  ad 
impedirlo.  «  Di  già  quelle  popolazioni,  leggesi  nel  Monitore,  che  la  voce 
pubblica  à  sempre  dipinta  come  estranea  ad  ogni  civilizzazione,  e  che  il 
passato  governo  detestava  quali  nemici  dell'ordine,  non  solo  ànno  fornito  con 
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piacere  il  loro  contingente  di  coscritti,  ma  nella  stessa  città  di  Foggia  Tari 
distaccamenti  di  Albanesi  prestano  al  pari  degli  altri  il  servizio  al  Sovra- 
no »  (1) — 11  brigante  Autonelli  Ferdinando  fu  arrestato  nei  dintorni  di  Uru- 
ri  (2)  —  L'altro  brigante  ancora  più  famoso  Curci  Arcangelo  fu  ucciso  per 
cooperazione  di  un  distaccamento  della  Guardia  Civica  di  Panni  agli  ordini 
del  Tenente  de  Colris  f3j —  Più  rafforza  i  nostri  detti  la  generosa  contribuzione 
in  danaro  da  tutti  offerta  quaudo  i  bisogni  della  guerra  facevano  richiedere  il 
concorso  dei  cittadini  per  sostenerla  (4j  —  E  per  ultimo  il  vedere  che  un'Anna 
Del  Prete  di  Barile  destinava  una  sua  eredità  ad  aprire  un'orfanatrofio,  e  il  go- 
verno con  decreto  reale  autorizzava  l'amministrazione  della  pubblica  benefi- 
cenza ad  accettarla  per  l'uso  testato  (5j;  se  l'opera  non  ebbe  esecuzione  per 
cagioni  da  noi  ignorate,  ciò  non  esclude  che  una  mano  albanese  stendeva 
i  suoi  benefìzi  su  i  connazionali,  e  sui  naturali  insieme. 

I  pochi  fatti  accennati  rivelano  sempre  negli  Albanesi  queir  indole 
primiera,  quella  tempera  di  ferrea  persistenza  come  nelle  diritte  così  nelle 
storte  cose.  Quelli  venuti  quasi  tutti  da  oltre  mare,  che  avversarono  per  fin 
l'aura  di  una  passeggiera  libertà  non  agirono  che  con  una  convinzione  affatto 
propria,  collo  istinto  di  uno  innato  conservautismo,  e  col  sentimento  del  mili- 
tare dovere,  vi  persisterono  fino  allo  estremo  ;  nel  tempo  istesso  gli  altri 
allevati  sotto  al  cielo  d'Italia,  più  colti  non  si  fermarono  indietro  al  grande 
movimento  ascendente  verso  le  idee  e  le  aspirazioni  liberali.  La  storia,  a- 
vendo  già  narrato  come  una  data  memorabile  il  quinto  secolo  in  Asia,  quando 
si  buttarono  i  primi  germi  della  letteratura,  e  vi  spoutò  una  legislazione  pro- 
pria; avendo  mostrato  il  decimo  quinto  secolo  in  Grecia  come  un  epoca  di 
lotte  di  eroismo  e  di  gloria ,  segnare  pur  deve  il  decimo  sesto  secolo  in 
Italia,  in  cui  si  diedero  agli  studi  e  ne  scaturì  per  essi  una  nuova  civiltà. 
Entrati  poi  nel  rimarchevole  periodo  della  vita  sociale  moderna  ci  faremo  a 
seguirne  i  passi,  rilevarne  il  progresso,  e  narrare  paratamente  il  bene  oprare 
di  molti ,  le  abberrnzioni  dei  pochi  fra  i  grandi  avvenimenti,  che  per  altri 
dieci  lustri  l'italiano  riscatto  prepararono. 


(1)  Monit.  del  12  luglio  1809  N.»  352. 

(2)  Monit.  del  12  maggio  1810. 

(3)  Monit  del  19  in  aggio  1810. 

(4)  Giorn.  Uff.  An.  1810. 

(5)  Decreto  del  di  22  agosto  1811. 
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CAPO  VI. 


SOMMAR.IO 

1.  Ricordi  politici  —  J.  Origine  dei  Vardarelli  —  3.  Scene  di  sangue  avvenute  in  Ururi  —  4.  Distru- 
zione dei  briganti  in  Foggia  —  5.  Ondeggiamenti  nelle  commozioni  del  1820  —  6.  Monsignor 
Domenico  Belluscio  quinto  Vescovo  greco  nel  Collegio  Corsini  —  7.  Letterali  nella  prima  metà, 
del  XIX  secolo  —  8.  Monsignor  Gabriele  Demarchis  —  9.  Sommossa  in  Cosenza.  Albanesi  giu- 
stiziati, altri  condannati  a  [tene  minori  —  10.  Sbarco  dei  fratelli  Handiera,  tentativo  di  scampo 
in  San  Benedetto  Ullano,  sciagurata  loro  fine  —  11.  Rivolta,  in  Napoli,  Albanesi  condannati  — 
12.  Agesilao  Milano,  mancato  regicida,  supplizio  —  13.  Precoiilzzazione  del  quarto  Vescovo  greco 
in  Sicilia  —  14.  Servizi  renduti  dagli  Albanesi  alla  unità  d'Italia  —  15.  Compensi  e  rimunerazioni. 


1. 

(1815)  Effettuata  l'arbitraria  spartizione  dell'Europa,  sbricciolata  l'Italia 
dalla  mano  straniera,  uniti  in  uno  i  regni  delle  due  Sicilie,  il  Borbone  ri- 
pristinato sul  trono  imprese  una  seconda  restaurazione  vendicatrice  di  tutto 
il  passato.  Tra  le  tante  sgradevoli  verità  scritto  in  proposito  noi  dobbiamo 
rammentarne  alcune  solo  perchè  da  esse  prendon  capo  gli  ultimi  racconti  di 
queste  istorie.  I  popoli  stanchi  di  tante  mutazioni  avvenuto  sempre  a  loro 
danno  si  attendevano  un  governo,  se  non  libero  almeno  di  plausibili  prospe- 
rità. Per  vero  la  interna  riorganizzazione  riuscì  uno  assieme  di  buone  e 
cattive  leggi,  non  mancarono  delle  acconce  istituzioni  amministrative,  lor 
male  si  era  di  dovere  poco  o  nulla  funzionare,  avente  in  mira  di  stringere 
tutto  il  pubblico  servizio  tra  le  spire  di  una  politica  inesorabilmente  ristret- 
tiva. Le  reali  prescrizioni  annunziate  per  i  bisogni  dei  sudditi,  nella  realtà 
le  intenzioni  del  governo  giovavano.  A  lungo  andare  le  speranze  mai  sem- 
pre fatte  concepire  dai  Borboni  finirono  colle  delusioni  e  con  gl'inganni; 
alternandosi  gl'intrighi  di  corte,  le  ipocrisie,  e  la  preponderanza  bene  armata, 
resero  le  intimidazioni  e  la  forca  due  pratiche  del  diritto  pubblico  napoletano. 
A.  primeggiare  si  succedeva  sempre  la  medesima  fazione  spiccata  per  atti  e  per 
iscopo;  la  parte  non  ingannata  della  cittadinanza  si  rivestì  di  una  calma  soltanto 
apparente  sotto  cui  le  ire  assopite  non  si  spensero.  E  molto  più  vive  nell'ar- 
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mata  si  concentravano,  ove  non  pochi  Ullìziali,  che  sotto  i  caduti  governi 
dei  Francesi  avevano  mostrato  patriotico  sentire  in  pace  ,  e  non  comune 
destrezza  in  guerra,  negletti  o  alla  dipendenza  di  capi  stranieri  giacevano, 
e  questi  ricordando  1'  onore  militare  calunniato  colla  presenza  loro  lo  amor 
proprio  altrui  pungevano.  Della  Ulfizialità  albanese  di  raro  qualcuno  si  fé 
sentire,  e  per  cieca  ubbidienza  non  per  talenti  o  fatti  militari;  le  soldatesche 
macedoni  erano  state  già  disciolte;  gli  Albanesi  regnicoli  per  le  generali 
levate  confusi  tra  gli  altri  militavano.  Del  resto  i  differenti  umori  serpeg- 
gianti nell'armata  non  impedirono  che  per  numero  in  Italia  primeggiasse, 
ma  negli  annali  militari  fu  priva  di  glorie,  e  senza  nome. 

Nè  solo  in  fra  l'armata  il  lavorio  politico  si  maturava,  anche  fra  le  tene- 
bre delle  sette  le  aspirazioni  di  un  regime  libero  si  generalizzavano.  L'anda- 
mento istesso  delle  cose  spingeva  i  liberali  a  sfogare  nelle  conventicole  celate 
nelle  ombre  e  nel  mistero,  segnate  da  simboli  e  con  essi  poste  sotto  la  sedicente 
protezione  de'  Santi.  Potente  e  numerosa  era  quella  tutta  francese  utilissima  e 
mondiale  della  framassoneria.  Da  essa  germogliò  quella  dei  Carbonari,  dal- 
l'una e  dall'altra  miravasi  alla  libertà  della  patria,  ed  alla  redenzione  d'Italia. 
Il  re  Ferdinando  per  essere  stato  costituzionale  nella  Sicilia  un  gran  numero 
di  Carbonari  si  affezionò,  e  come  che  il  re  Gioacchino  ritornato  da  Lipsia 
(1814)  fece  ogni  possa  di  abbatterli,  principameute  nello  Calabrie  e  negli 
Abruzzi,  anche  le  sette  il  Borbone  in  preferenza  re  costituzionale  volevano  pro- 
clamare, allora  che  la  caduta  di  Napoleone  avvenne.  Quello  intanto  rimesso 
in  trono  scancellò  dal  cuore  dei  popoli  Io  amore  del  Sovrano,  proibì  le  società 
segrete,  le  contaminò  colla  intrusione  dei  così  detti  Calderai,  creati  dalla 
regina  Carolina  per  insinuazione  di  Lord  Bentink ,  tra  i  quali  affluirono  i 
residui  delle  frotte  controrivoluzionarie,  il  cui  scopo  mirava  a  trattate  col 
sacco  e  col  fuoco  le  genti  malvise  dalla  casa  Borbone.  Ripetendo  essi  ad  ogni 
retesto  le  sanfedistiche  rapine  alle  politiche  agitazioni  davano  1'  accusa  di 
rigantaggio,  laddove  per  lo  innanzi  ai  briganti  erasi  fatta  indossare  la  divisa 
politica;  fu  per  ciò  che  le  più  nefande  gesta  salirono  all'altezza  da  essere  re- 
gistrate nelle  istorie. 


2. 

(1817)  Una  delle  compagnie  più  delle  altro  rinomata  fu  quella  organiz- 
zata, e  diretta  dai  fratelli  Gaetano,  Geremia  e  Giovanni  tutti  e  tre  nativi  di  San 
Bartolomeo  in  Galdo,  i  quali  dalla  infanzia  crebbero  in  Cnsalvocchio  piccolo 
paese  albanese;  esercitandovi  il  mestiere  di  bardellari,  dapprima  ehiama- 
ronsi  i  Bardarelli,  e  dal  nome  dei  capi  tutta  la  compagnia  dei  Vardarelli 
fu  detta.  Per  delitti  commessi  col  padre  loro  fin  dal  1801  subirono  con- 
danna di  lunga  prigionia,  il  governo  francese  li  deportò  in  Alessandria  della 
Paglia,  fuggiti  di  là  si  tennero  celati  fino  al  1805;  quando  poi  il  re  di  Niipoli 
combinò  a  Vienna  la  guerra  imminente  ai  Francesi,  mentre  aveva  stipulata  la 
neutralità  a  Parigi,  Gaetano,  il  primo  ed  il  più  astuto  profittandone  imprese  a 
scorazzarc  con  pochi  seguaci  negli  Abruzzi,  nella  Capitanata,  e  nel  Molise.  la 
breve  la  compagnia  si  le  numerosa  dal  concorso  degli  sbandati,  che  il  Bor- 
bone passando  in  Palermo  rimase  a  travagliare  il  governo  del  re  Muratesi 
sa  che  a  sradicarli  per  intero  poco  valsero  le  armi  regie  con  una  severità 
militare  violenta  inevitabile.  Visto  la  mala  parata  il  capo  dei  Vardarelli  si 
arrolò  nello  esercito  del  nuovo  Sovrano,  camuffandosi  alla  francese  evitò  cosi 
il  rigore  dello  primo  persecuzioni;  ma  tosto  gli  venne  fatto  sopra  nave  iu- 
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glese  disertò  nella  Sicilia ,  ove  col  grado  di  sergente  fra  i  gendarmi  fu 
ricevuto.  Al  ritorno  del  re  nel  continente  non  pago  della  vita  militare ,  o 
perchè  ne  fosse  stato  espulso  ,  ritornò  allo  usato  mestiere  del  brigante  più 
avventuroso,  e  più  lucrativo.  Riunì  sotto  di  sè  i  due  fratelli,  e  altri  quaran- 
tasei ribaldi,  Calabri,  Albanesi,  e  dei  paesi  al  suo  vicini.  Tra  i  Calabresi 
vi  figurava  uno  di  Morano,  il  quale  erasi  già  dato  a  scorrere  la  campagna, 
e  in  un  conflitto  colle  guardie  civiche  uccise  un  di  Benedetto  Luigi  di  Lun- 
gro,  uomo  di  buona  pasta,  niente  assuefatto  alle  armi  ;  degli  Albanesi  con- 
tavansene  due  di  Panni,  uno  di  Portocannone,  uno  di  Chieuti.  Armati  fino 
ai  denti  tutti  a  cavallo  i  Vardarelli  con  baldanza  inaudita  per  due  anni  si 
resero  formidabili,  e  per  le  immani  devastazioni,  e  per  misfatti  atrocemente 
perpetrati.  La  destrezza  del  capo  in  eludere  sempre  la  forza  del  riprestinato 
governo  lo  faceva  ben  accreditare  qual  carbonaro  ;  spacciandolo  per  tale  a 
fine  di  gittare  onta  sulla  setta  i  rettori  fingevano  d' ignorare  quali  impuri 
elementi  vi  avevano  fatto  introdurre.  Li  perseguitavano,  li  blandivano,  alla" 
fine  decisero  di  distruggerli  ricorrendo  alle  insidie,  ai  tradimenti.  Conven- 
nero in  iscritto  dalla  parte  del  governo  un  generale  perdono,  e  ad  essi  l'ob- 
bligo di  tener  monda  la  provincia  di  Capitanata  dei  grassatori  dai  quali  era 
infestata.  I  Vardarelli  vi  adempivano,  ma  sospettosi  per  indole  e  pel  mestiere 
non  entravano  mai  nella  città,  di  raro  fermavansi  a  Greci,  o  in  Ururi,  dove 
tra  i  parenti  e  gli  amici  s' intrattenevano. 


3. 


(1818)  Il  campo  delle  loro  brigantesche  imprese  dir  si  poteva  il  bosco 
di  Petacciata  tra  quel  di  Vasto  e  Sausevero;  esercitandovi  un  sedicente  potere 
talvolta  lungi  di  catturare  i  viandanti  pur  di  recapiti  fornivanli,  e  in  siffatta 
guisa  il  capo  arrogavasi  un  mandato  di  pubblica  sicurezza.  Tante  precauzioni 
rendevano  difficile  di  coglierli  nei  lacci  di  una  rete,  se  alla  distruzione  loro 
per  circostanze  tutte  incidentali  non  fossero  concorsi  gli  Albanesi.  Il  piano 
fu  ordito  dai  fratelli  Grimai  di  Ururi,  i  quali  vi  si  spinsero  a  premura  del 
vecchio  loro  genitore  per  vendetta,  come  taluni  dissero,  di  danni  sofferti  nella 
campagna,  secondo  altri,  perchè  si  vide  una  figlia  deflorata,  per  colmo  del 
disonore  ligata  alla  mangiatoia  della  stalla.  Con  essi  unito  stava  un  Cam- 
pofreda  Nicola  ancor  lui  Albanese  da  Portocannone,  mosso  per  parentela  con 
i  Grimai,  o  come  alcuni  vogliono  per  averne  avuto  il  padre  ucciso.  Gli  Albanesi 
dunque  di  Ururi  e  di  Portocannone  sentivano  di  dovere  lavare  delle  macchie 
di  onore ,  attendevano  col  fiele  nel  cuore  di  prenderne  vendetta  pubblica  e 
sanguinosa  come  gli  usi  loro  la  richiedevano  :  la  macchinarono  e  seppero 
condurla  a  fine.  Nel  dì  9  aprile  l'orda  brigantesca  alloggiava  nella  casa  di  un 
tale  Emmanuele  Occhioneri  nemico  dei  Grimai,  i  capi  con  pochi  altri  passeg- 
giavano spensierati  nella  piazza  di  Ururi,  in  quel  momento,  a  pieno  giorno  partì 
una  scarica  da  freddare  i  tre  fratelli  Vardarelli,  e  quattro  dei  loro  compa- 
gni, tutti  gli  altri  colti  per  sorpresa  diedersi  alla  fuga.  Erano  il  Grimai  ed 
il  Campofreda,  che  di  notte  tempo  dalla  casa  del  primo,  forniti  di  molti  fucili 
carichi  avevano  compiuta  la  meditata  vendetta.  Il  più  offeso  per  far  noto 
l'orrendo  lavacro  con  cui  aveva  riabilitato  l'onoro  del  parentado,  s'intinse 
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le  mani  col  sangue  degli  uccisi ,  e  facendo  atto  di  lavarsi  la  fronte  rivolto 
agli  astanti  sul  luogo  accorsi  disse,  l'ò  purgata  (1). 

La  morte  dei  capi  Vardarelli  riuscì  gradita  al  governo  come  arra  della 
distruzione  di  tutta  la  compagnia  ;  il  partito  risorgente  vi  scorse  un  colpo 
di  più  alla  carboneria,  gli  Albanesi  di  Ururi  e  di  Portocannone  acquistarono 
le  grazie  occulte  de' governanti,  la  soddisfazione  di  non  stare  inulti.  Le  regie 
soldatesche  invasero  Ururi,  i  Grimai  si  nascosero,  il  Campofreda  per  sottrarsi 
dai  nemici  si  presentò  alla  giustizia.  Ciò  fece  credere  che  i  rappresentanti 
dol  governo  non  vi  avessero  avuto  parte.  Anche  i  briganti  superstiti  s'illusero, 
tre  giorni  dopo  assembrati  sotto  di  un  altro  capo  provvisorio  a  nome  Gio- 
vanni Primerano  agnominato  il  Calabrese  presentaronsi  al  Maggiore  Martiuez 
in  Troia,  n'ebbero  assicuramenti  della  protezione  del  governo,  e  dall'ansia  di 
vendicare  a  volta  loro  i  compagni  uccisi,  ripresero  il  consueto  servizio.  Intanto 
il  piauo  già  stabilito  per  la  loro  distruzione  simulando  si  andava  compiendo. 


4. 

Non  appena  i  Vardarelli  si  erano  assonnati  alle  pruove  della  confirmata 
benevolenza  furono  chiamati  dal  Generale  d'Amato  comandante  delle  unni 
nella  provincia  di  Foggia  ad  una  rivista  collo  scopo,  si  diceva,  di  eligere  fra  es^i 
un  rapo  permanente,  riconoscerlo  nella  trasmissione  degli  ordini,  e  comandare 
il  drappello.  Nella  lusinga  sorta  in  molti  di  venire  prescelto  ben  trentanove  si 
presentarono.  Si  era  sul  ventinove  di  aprile,  la  rivista  fu  prefissa  in  un  giorno 
di  festa,  per  maggior  naturalezza  nel  centro  della  città.  Intanto  due  reggi- 
menti, il  Real  Farnese  a  piedi,  e  Regina  cavalleria  da  Napoli  arrivarano 
la  mattina  stessa.  Mille  fole  correvano  intorno  fatte  circolare  ad  arte  per  non 
destare  sospetti  sul  vero  proponimento  che  stavasi  per  tradurre  in  atto;  so- 
pra tutto  il  patibolo  alzato  avvalorava  la  voce  di  doversi  giustiziare  un  ferme 
malfattore,  e  di  fatti  un  delinquente  condannato  allo  estremo  supplizio  vi 
fu  impiccato  in  mezzo  ai  curiósi  attirati  da  quelli  atroci  spettacoli.  I  Var- 
darelli a  cavallo  dalle  vestimcnta  ,  che  davano  della  militare  divisa  e  della 
bizzarria  brigantesca,  tronfi  di  sò  medesimi,  al  grido  di  viva  il  re,  tutti  a 
cavallo  entrarono  in  Foggia,  nello  stradone  Santo  Antonio  Abate  di  rimpetto 
al  palazzo  ove  il  Generale  abitava  (oggi  pnlazzo  Varo)  schieraronsi.  11  Co- 
lonnello del  reggimento  Regina  signor  Sivo  loro  comandò  piede  a  terra,  e 
cominciò  una  minuta  rassegna;  il  Generale  col  suo  Stato  maggiore  osservava 
dal  palcone,  una  calca  di  gente  faceva  capolino  dai  veroni,  e  fitta  si  riversava 
per  le  strade  come  ad  un  giorno  di  grande  festività.  Mentre  il  tempo  scor- 
reva nella  rivista  in  lodando  il  Colonnello  or  le  armi  or  la  tenuta,  i  regi 
soldati  ebbero  tempo  di  prendere  posizioni  nei  vicoli  sporgenti  sul  piazzale. 
Finita  la  ispeziono  il  Colonnello  ne  andava  a  ragguagliare  il  Generale,  ap- 
presso di  lui  si  avviò  quel  brigante  che  aveva  chiamato  la  lista  di  presenza, 
^li  altri  colle  armi  all'asciate  attendevano.  Dopo  qualche  istante  il  Generale 
ricomparve  al  palcone,  si  tolse  il  berretto  in  atto  di  saluto:  in  quella  mossa 
consisteva  il  segnale  dello  attacco.  In  un  attimo  i  soldati  emersero  dai  vicoli 
colle  armi  spianate  circondaronli,  gridando  arrendetevi  eseguirono  una  sca- 
rica sotto  di  cui  ne  caddero  nove.  Ben  tosto  successe  un  fuggi  fuggi,  quindi 
uua  indicibile  confusione,  i  briganti  non  ebbero  tempo  di  afferrare  le  armi, 


(1)  Collet.  Stor.  del  Reame  di  Napoli. 
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corsero  rompendo  la  ressa  del  popolo,  onde  mettersi  in  salvo;  ma  siccome  le 
vie  erano  state  tutte  abbarrate  così  precipitaronsi  nei  piani  terreni  per  cercarvi 
uno  scampo  qualunque  ,  se  la  sorte  loro  lo  avesse  presentato.  Il  Generale 
mal  contento  della  scarsa  preda  fece  subito  sbandeggiare  che  chiunque  avesse 
ricettato  un  brigante  sarebbe  stato  fucilato,  chiuse  ogni  uscita  dalla  città  , 
sguincio  soldati  a  diritta  e  a  manca,  in  ogni  angolo  si  cominciò  a  frugare. 
Due  furono  rinvenuti  nascosti  dietro  un  cassone  di  biada  insieme  ad  un  misero 
usciere  della  giustizia,  il  quale  preso  dalla  paura  vi  si  era  nascosto;  altri  due 
non  rinvenendo  meglio  si  accovacciarono  sotto  il  letto  di  una  donna,  cui 
offrivano  le  cinture  piene  di  monete  solo  che  non  li  avesse  denunziati;  altri 
penetrarono  in  una  scuderia  prossima  al  luogo  della  catastrofe,  di  li  scesero 
in  un  sotterraneo  di  un  tale  Nicola  de  Chiara  contenente  della  paglia.  Per 
{sventura  dei  mal  capitati  quel  basso  prendeva  luce  da  un  finestrino  rasente 
la  strada,  uno  dei  soldati  guardandovi  dentro  si  accorse  di  un  tal  quale  rime- 
stio,  alla  cieca  vi  scaricò  una  fucilata,  a  questa  i  briganti  agitaronsi  e  loro 
malgrado  si  appalesarono.  Immantineuti  cominciò  su  di  essi  uno  sparo  dal 
finestrino  e  dalla  botola  di  accesso;  tra  la  paglia  accesa,  nei  vortici  della 
fumana  altri  nove  ne  rimasero  estinti.  Nei  primi  giorni  di  maggio  dei  tren- 
tanove briganti  presentati  alla  rivista  militare  dieciotto  giacevano  trafitti  dalla 
carabina  dei  soldati,  diciassette  pendevano  dal  capestro  sul  palco  anticipata- 
mente rizzato,  dei  rimanenti  quattro  non  si  udì  parlare. 

Si  raccontò ,  e  testimoni  ancor  viventi  lo  confermano  che  i  corpi  degli 
uccisi  stiedero  più  giorni  esposti,  e  per  farli  osservare  da  vicino  le  sentinelle 
riscuotevano  una  moneta  di  cinque  grana;  così  il  volgo  stupido  pagava  per 
trastullarsi  in  faccia  al  patibolo.  Si  disse  pure,  ed  è  vero,  che  un  Giangiu- 
soppe  Buttari  farmacista  si  avanzasse  ad  infrenare  un  cavallo  rimasto  libero 
verso  la  caserma  San  Domeuico,  e  per  questo  imprudente  desiderio  ricevè  un 
colpo  di  moschetto  ,  e  ne  mori  —  Che  un  tale  avesse  comperato  per  pochi 
carlini  una  sella  appartenuta  a  un  brigante,  dopo  qualche  tempo  avendola 
dovuto  rattoppare  trovò  dentro  la  imbottitura  da  cinquecento  ducati  in  monete 
di  oro  —  A  capo  di  qualche  anno  nel  bosco  di  Montino  prossimo  al  territorio 
di  Lungro  s'incendiò  una  quercia,  dal  suo  vacuo  ne  scaturirono  delle  monete, 
si  argomentò  di  esservi  state  riposte  dal  moranese,  che  scorrendo  la  campagna 
di  sovente  in  quel  punto  compariva. 

In  tal  modo  i  terribili  Vardarelli  dopo  di  avere  desolate  le  provincie,  dalla 
mano  albanese  scontarono  gli  oltraggi  agli  Albanesi  arrecati,  abbindolati  con 
i  loro  seguaci  nella  rete  dagli  stessi  padroni  tessuta,  traditori  traditi  ebbero 
fine  condegna  di  tanto  male  oprare. 


5. 

TI 820)  Nel  tempo  istesso  in  cui  l'alleanza  con  impareggiabile  sfrontatezza 
chiamata  Santa  voleva  santificare  lo  assolutismo  in  Italia,  e  il  re  Borbone  di 
gran  cuore  vi  si  accomodava ,  le  sette  avevano  lavorato  in  controsenso  dei 
principi  proclamati  dal  congresso  di  Vienna.  Sia  che  il  lavorio  dei  Carbonari 
si  fosse  introdotto  nell'armata,  sia  che  i  germi  vi  fossero  rimasti  delle  troppo 
vantate  libertà  francesi,  egli  è  certo  che  quando  tutte  le  mire  dei  regnanti 
stavan  rivolte  a  scancellare  le  orme  del  passato,  allora  l'armata  napolitana 
facendosi  la  iniziatrice  di  patrio  riscatto,  ispirata  dalla  carboneria  procurò  la 
carta  costituzionale  di  Cadice.  Il  cambiamento  politico  del  regno  di  Napoli 
ebbe  un'eco  nel  Lombardo,  e  nel  Piemonte;  là  meno  tollerato  dai  Principi, 


Digitized  by  Google 


106 


meno  sostenuto  dalle  milizie  successe  che  i  governi  rappresentativi  nella  bassa 
e  nell'alta  Italia  accoppiaronsi  per  finire  più  presto  insieme  sotto  le  baionette 
austrieche.  D'allora  in  poi  nel  napolitano  la  vita  politica  si  passò  in  una  agonia 
senza  fine,  le  ulteriori  sommosse  divennero  fantasmi  passaggieri  agli  occhi 
dei  governanti  ,  la  maggioranza  fittizia  tanto  più  imbaldanzita  sfogava  tra 
l'ambizione  del  potere  e  l'avidità  dell'oro.  Le  rivalità,  le  scissure  sordamente 
delaniavano  i  paesi.  Tanto  più  ^li  Albanesi,  perchè  essendo  vissuti  per  lungo 
tempo  soggetti  ai  piccoli  governi  feudali  di  forma,  nella  sostanza  democratici, 
iu  cui  la  classe  civile  era  impercettibile,  e  le  masse  abituate  ad  una  indipen- 
denza armata,  or  si  vedevano  inermi  sorgerli  di  fronte  i  cosi  detti  fedelissimi,  i 
quali  conoscendo  il  truce  umore  dei  loro  ispiratori ,  memori  non  della  eca- 
tombe umana  fatta  dopo  l'abbattuta  Repubblica,  ma  solo  dei  lauti  compensi 
dai  Borboni  ai  fidi  caporioni  elargiti,  anziosi  di  signoreggiare  nou  avrebbero 
sdegnato  d'imitare  i  Pascià  depredatori  dell'Albania.  Là  più  s'ingigantirono 
in  dove  più  le  aspirazioni  liberali  eransi  manifestate. 

Oltre  alle  gare  alle  antipatie  alle  guerricciole  di  razze,  di  paesi  di  fa- 
miglie, solite  fra  gli  Albanesi,  alcuni  di  altro  stampo,  intrusi  albanesati,  molto 
intristirono;  prendendo  il  colore  politico  più  dominante  non  facevano  che  rac- 
cattare danaro,  onde  i  pochi  più  colti  di  patrottismo  intinti  o  rannicchiavansi, 
o  emigravano  da  luogo  in  luogo,  e  danni  pativano;  in  taluni  dei  paesucci  le 
ire  fraterne,  ogni  elemento  civilizzatore  distrussero.  Pur  le  inevitabili  com- 
mozioni politiche  prodotte  dalla  pubblicazione  della  carta  costituzionale  si 
sarebbero  composte,  se  più  durata  il  governo  rappresentativo  avesse  avuta, 
non  essendovi  stato  mai  un  cambiamento  di  forma  governativa  con  maggiore 
calma  e  prudenza  effettuato.  La  preponderanza  dei  liberali  alla  fin  fìue  era 
meno  gravosa,  col  bene  intendere  della  vita  libera  svaniva,  mentre  quella 
degli  assolutisti  coll'usbergo  del  governo  sempre  gagliardamente  premeva. 


6. 

(1831-1883)  Se  il  dovere  dello  storico  c'indusse  a  ricordare  i  drappelli 
dei  soldati  albanesi  di  oltre  mare  tra  la  sfrenata  plebaglia  del  novantanove, 
alcuni  del  volgo  al  brigantaggio  dedicati,  altri  fra  i  partigiani  più  guasti, 
ed  altri  di  sangue  intrisi,  l'è  giusto  il  seguitare  a  dire  di  coloro  che  sopra 
tutti  educati  alla  nuova  scuola,  temperati  nei  bollori  politici,  per  senno  e 
per  prudenza  figurarono. 

Apparivano  ancor  fresche  le  tracce  delle  depredazioni  avvenute  in  San 
Demetrio,  il  feretro  insanguinato  di  Monsignor  Bugliari  aveva  sparso  il  ter- 
rore, il  Collegio  era  deserto,  gli  studi  sospesi.  A  leuire  il  giusto  rammarico 
ed  a  riparare  a  tanto  male  il  Generale  Massena  aveva  prescelto  un  Domenico 
Belluscio  da  Frassineto,  professore  di  lingua  greca,  sul  quale  già  l'aspet- 
tazione pubblica  si  era  fissata.  Al  31  gennaio  dell'anno  1807  il  governo  gli 
conferiva  la  Badia  di  San  Benedetto  Ullano ,  e  la  presidenza  del  Collegio 
Corsini;  nello  aprile  dell'anno  appresso  ritornò  da  Roma  consacrato  Vescovo 
di  Sinope,  e  dal  re  Giuseppe  decorato  a  cavaliero  dell'ordine  delle  due  Sicilie. 
In  qual  modo  con  quanta  energia  il  uuovo  Prelato  riuscisce  nell'opera  di 
restaurazione  a  cui  venne  chiamato  è  un  fatto  tanto  più  ammirevole  iu  quanto* 
che  in  breve  tempo  compiuto.  Allevato  all'aura  della  filosofia,  onde  svilup- 
paronsi  le  intelligenze  egli  apri  innanti  ai  suoi  allievi  non  solo  i  preziosi  vo- 
lumi della  letteratura  greca,  e  di  tutto  il  sapere  antico,  ma  benanche  iniziò 
la  scuola  del  ben  vivere  sociale;  nella  sua  mente  non  isfuggi  il  primo  do- 
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vere  di  uno  istitutore ,  quello  di  formare  anzi  tutto  uomini  liberi.  Grandi 
servizi  può  rendere  un  Ministro  del  Santuario  quando  spoglio  di  pregiudizi 
al  sapere  unisca  1*  amore  di  patria  e  il  sentire  di  cittadino  !  Ma  salito  alla 
prelatura  coli'  auge  di  un  governo  retto  colla  forza  ben  presto  si  trovò 
nella  restaurazione  resa  più  trista  della  nequizia  degli  uomini.  E  lui 
correndo  impavido  tra  le  procelle  non  andò  immune  dalle  maievoglienze 
e  dalle  censure  ,  tanto  più  facili  ad  addentare  quanto  più  i  partiggiani 
stringevano  il  potere.  Il  uome  di  questo  Prelato  tanto  bene  ornato  d'animo 
e  di  virtù  non  potrà  unquemai  scancellarsi  dalla  memoria  degli  Albanesi. 
Destinato  a  dirigere  per  venticinque  anni  la  istituzione ,  e  il  rito  dei  loro 
paesi  continentali  fece  sorgere  in  essi  non  pochi  cittadini  saggi  ed  eru- 
diti. Generoso  fino  a  confondere  col  perdono  i  malevoli  ne  acquistava  la 
stima;  dotto  nelle  lingue,  sommo  grecista,  versato  nelle  storie  e  nelle  scienze, 
fé  parte  dell'Accademia  cosentina,  e  della  Società  economica  della  Calabria 
citra;  costante  nel  sentire,  gentile  nei  trutti,  beneficente  con  tutti  fu  liberale 
in  ogni  tempo;  la  operosità  sua  ripartita  fra  le  cure  dello  episcopato,  e  la 
istruzione  non  ebbe  riposo  che  quando  gli  mancò  la  vita  (  2  marzo  1833  ). 
Allora  non  vi  era  nelle  chiese  greche  un  prete,  nei  paesi  un  cittadino,  che 
non  ripetesse  da  lui  l'educazione,  o  il  sacerdozio,  il  nome  suo  passato  dal 
cuore  sulle  labbra,  da  queste  nella  storia  vi  resterà  onorato  da  tutti,  dagli 
Albanesi  benedetto. 


7. 

(1833-1842;  Alla  morte  di  Domenico  Belluscio  un  generale  rammarico 
stringeva  i  cuori,  la  schiera  dei  letterati  di  scuola  francese  con  lui  si  estin- 
ueva.  Gli  successe  un  Gabriele  Demarchis  pievano  in  Lungro.  Niuno  più 
i  lui  inantenne  pari  ascendenza  sul  popolo,  sapendo  usare  la  parola  con 
ragioni  adatte  alla  scarsa  intelligenza  del  ceto  basso.  Ebbe  cura  di  completare 
una  chiesa  cominciata  dallo  antecessore  Arciprete  Domenico  Damis  dedicata 
a  San  Nicola  patrono  di  Lungro  da  tener  luogo  di  quella  badiale  troppo 
angusta  e  quasi  cadente;  ed  è  bello  11  notare  che  la  sola  carità  dei  fedeli 
abbia  affrontate  tutte  le  spese  per  elevare  il  maggior  tempio  sorto  nei  paesi 
albanesi.  Montato  alla  sedia  episcopale  qual  Vescovo  di  Tiberiopoli  le  sue 
idee  si  elevarono,  non  più  il  piccolo  gregge  di  un  comune,  ma  tutto  il  clero 
greco  cominciò  a  udire  la  voce  del  teologo,  dell'uomo  profondo  nella  scienza 
dei  sacri  riti,  vegliando  indefesso  per  conservarli  puri.  Fu  lui  che  radiò  da 
un  vecchio  martirologio  la  commemorazione  di  San  Palonia  uno  eresiarco 
del  moute  Athos  vittorioso  capo  dei  così  detti  quietisti  nelle  discettazioni 
avute  nei  mezzi  tempi  in  Santa  Sofia  di  Costantinopoli. 

In  allora  gli  studi  di  una  filosofia  un  pò  trascedentale  dava  in  viso  al 
governo;  dalle  storie  bisognava  stralciare  tutte  le  brutte  pagini  di  un  passato, 
che  pur  stava  impresso  in  niente  delle  generazioni  ;  la  istituzione  general- 
mente snervata  anche  negli  stabilimenti  italo-greci  decadeva  dalla  robustezza 
primiera;  la  ragione  del  diritto  appena  intraveduta  doveva  sperdersi  nel  fra- 
scame di  una  letteratura  superficiale  ipocritamente  insegnata;  molto  fu  che 
i  sentimenti  politici  non  ne  andavano  del  tutto  traviati.  Quanto  far  poteva 
un  grande  istitutore  si  era  d'infondere  nella  gioventù  la  dolcezza  dei  costumi, 
guidarla  nella  via  del  sapere  con  prudenti  consigli,  e  tanto  praticò  il  Ve- 
scovo Demarchis.  Quando  per  la  gravità  degli  anni,  e  per  le  sue  infermità 
sentì  mancare  le  forze,  lungi  dal  restare  ad  un  posto  senza  poterne  adem- 
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piere  tutte  le  funzioni  si  ridusse  volontario  nei  lari  domestici  (1842;  e  là  tor- 
mentato da  dolori ,  rassegnato  come  Giobbe ,  attese  1'  ultima  ora  confortato 
dalla  preghiera  e  dalla  speranza  (1).  In  lui  si  estingueva  il  sesto  Prelato  di 
rito  greco  prescelti  tutti  nel  clero  albanese  del  continente  ,  mercè  l*  opera 
dei  quali  i  paesi  acquistarono  lustro  e  vanto  di  uomiui  preclari  da  stare  a 
fronte  ai  letterati  delle  couvicine  città  latine. 


8. 


Nella  prima  metà  del  nostro  secolo  Campomarino  vantava  un  Costanzo 
Norante  per  saggezza  e  coraggio  militare  distinto  —  Lungro  aveva  un  Michele 
Bavasso  versato  nelle  lettere  greche  e  latine,  nella  medicina,  nella  chirurgia, 
nelle  matematiche,  professore  nel  seminario  di  Cassano— Nipote  di  lui  fu  ua 
Domenico  Bavasso  medico  scettico  ,  ma  operatore  litotomo  per  eccellenza  — 
Vi  figurava  del  pari  un  Angelo  Straticò  ancor  esso  cultore  della  scienza  d'Ip- 
pocrate  (2) — Figlio  di  costui  fu  Luigi  Straticò  prete  insegnante  di  uma- 
nità sublime  nel  seminario  Cosentino,  in  seguito  di  rigoroso  concorso  sali 
alla  pievauia  e  ben  vi  si  distinse  —  Grato  ci  è  il  ricordare  quel  compito  uomo 
che  fu  Domenico  Demarchis;  filosofo,  leggista,  socio  corrispondente  della 
Società  economica  di  Calabria  citra,  scrittore  chiaro  e  felice  illustratore  del 
loco  natio.  Gentile  nei  modi,  affettuoso  nel  sentire  visse  per  le  lettere,  per  la 
patria,  per  la  famiglia,  per  gli  amici  (3).  Nativo  di  San  Basile  fu  uu  Fran- 
cesco Bellizzi,  decoro  della  facoltà  medica  di  Castrovìllari  —  In  Chieuti  uno 
Eugenio  Peta  scrisse  varie  poesie  con  grazia  veramente  catulliana  —  In  San 
Demetrio  nacque  un  Cesare  Marino  civilista  profondo,  ben  figurò  nel  foro 
Cosentino  e  anche  nel  Napolitano  (4)  —  Nella  Piana  molto  nome  acquistò 
uno  Alessandro  Manzoni  per  la  eloquenza  nel  foro,  e  per  luminosa  figura 
nel  Parlamento  Siculo  nel  1812  —  Della  Piana  puranche  era  uu  Costantino 
Costantini  autoro  dei  commentari  ai  Decreti  ed  atti  ministeriali ,  di  un 
Poema  didascalico  ed  altre  poesie  —  Si  distinsero  per  le  missioni  spedite 
in  Albania  Monsignor  Basilio  Matranca  e  Monsignor  Skirò  Arcivescovo  di 
Durazzo.  Questi  scrisse  dell'erudite  memorie  storiche,  provò  con  moltissime 
citazioni  di  avere  avuta  gli  Albanesi  una  primissima  origine  tutta  propria, 
credè  di  vederla  con  Mfjgio  Pataviano  nel  ceppo  latino  confusa  poi  con  i 
Macedoni  e  gl'Illirici;  senza  vagare  tra  le  fantasie,  a  cui  molti  si  sono  fatti 
trascinare  su  questo  tema,  rivendica  una  nazionalità,  accenna  uno  sviluppo 
confuso  tra  i  popoli,  rintraccia  le  relazioni  avute  coll'Italia  meridionale. 


(1)  Pubblicò  una  litorgia  ovvero  la  Messa  di  San  Giovanni  Crisvoetomo  rivoltft  à% 
greco  in  italiano,  colle  interpetrazioni  dei  misteri  in  essa  contenuti.  Due  articoli  sul 
purgatorio  e  sul  carattere,  sacramentale. 

(2)  Scrissa  un  trattato  De  morbis  capti*  de  dolore  in  genere  et  primo  de  Cephalogia. 

(3)  Dei  suoi  pregevoli  lavori  citiamo:  Breve  cenno  monografico  storico  del  cornane 
di  Lungro.  Breve  cenno  monografico  storico  del  comune  di  Acquaformosa  pubblicati 
negli  anni  1857  e  1858. 

(4)  Fu  autore  di  un  Diritto  civile  novissimo,  e  di  un'altra  opera  dal  titolo  Vico  al 
cospetto  del  secolo. 
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9. 

(1844-1847)  Intanto  gli  avvenimenti  politici  alla  sordina  si  andavano 
preparando,  chè  schiacciata  colla  forza  delie  armi  la  costituzione  di  luglio 
1820  il  fuoco  latente  tra  i  liberali  non  si  spense.  Le  commozioni  precedute 
e  susseguenti  quella  epoca  lungi  di  essere  i  moti  di  pochi  avventati  giovinastri, 
come  taluni  si  lasciavano  di  credere,  partivano  tutti  dal  concetto  poggiato 
su  i  diritti  dell'uomo  proclamato  mirabilmente  dagli  Americani,  professato 
da  molti  filosofi  alemanni,  tanto  male  applicati  sulla  Senna.  Però  come  la 
Repubblica  si  riteneva  una  importazione  francese,  le  cui  conseguenze  irte 
di  spine  e  di  umane  vittime  lasciarono  i  brividi  nelle  ossa  di  tutti  i  buoni, 
cosi  dai  ricordi  del  reggi  me  costituzionale  una  volta  ottenuto  si  formò  una 
scuola  di  costituzionalismo  temperato  a  cui  inspiravano  le  associazioni,  i 
pubblicisti,  una  scelta  numerosa  falange  di  persone  istruite,  ed  a  queste  aspi- 
razioni non  erano  estranei  gli  uomini  di  lettere  albanesi.  D'  allora  in  poi 
tutti  i  conati  rivoluzionari  non  mirarono  che  questo  intonto:  se  i  governanti 
al  pari  dei  governati  vi  si  fossero  adattati  di  buon  grado  avrebbero  meritato 
dai  popoli,  sarebbero  stati  meno  detestati  dai  posteri.  Fra  i  regi  il  secondo 
Ferdinando,  concedendo  una  rappresentanza  nazionale,  meglio  che  altri  cin- 
gere si  poteva  la  corona  d'Italia.  Fin  dal  1831,  quando  le  sorti  dei  liberali 
nelle  Romagne  nel  Modanese  nel  Piemonte  non  erano  men  dure  che  nel 
napolitano,  i  caporioni  unironsi  nella  città  di  Bologna,  ed  unanimi  scorsero 
la  necessità  di  porre  un  re  a  capo  della  penisola,  e  perche  forte  più  di  tutti 
era  quello  di  Napoli  scelsero  uno  fra  essi,  un  Nicola  Del  Preite  da  Lungro 
emigrato  in  Roma  sin  dal  1820  per  fargliene  segretamente  la  proposta.  L'oc- 
culto messaggiero  adempì ,  e  dal  canto  suo  il  re  noi  contradisse  con  altro 
argomento  che  con  quello  soltanto  di  non  sapere  cosa  farne  del  Papa;  lungi 
dallo  scorgere  in  quella  proposta  uu  monito  la  disprezzò,  nulla  curante  dello 
avvenire,  sulla  base  del  presente  ritenuto  incrollabile  corse  diritto  sul  sentiero 
dagli  antenati  battuto.  Man  mano  cominciò  ad  opporre  ai  sensi  di  libertà 
un  dispotismo  mal  celato  dalla  ipocrisia,  ogni  sentimento  libero  faceva  schiac- 
ciare colla  forza  bruta,  alla  politica  surrogò  lo  spergiuro.  Niuno  ignora 
quanti  tristi  fatti  avvennero;  noi  avendo  preso  a  narrare  degli  Albanesi  già 
divenuti  cittadini  del  regno  di  Napoli,  ne  toccheremo  alcuni  soltanto  in  cui 
essi  ebbero  parte,  o  indirettamente  li  riflettono;  fatti  noti  ai  contemporanei 
che  fra  breve  compariranno  immancabilmente  sulle  pagini  della  storia  di 
tutto  il  reame  di  Napoli  dal  1830  in  avanti. 

Nel  contrasto  tra  l'ansia  di  un  governo  libero,  e  le  difficoltà  da  supe- 
rare ne  scaturì  l'embrione  di  un  piano  di  generale  sommossa,  e  la  si  an- 
dava preparando  pel  mese  di  luglio  1843.  Ma  le  concitazioni  e  dentro  e  fuori 
d'Italia  tenevano  desti  gli  sgherri  dei  governi,  pur  quello  di  Napoli  di  sua  na- 
tura sospettoso  non  se  ne  sarebbe  addato  se  la  polizia  austrieca  non  lo  avesse 
prevenite  II  rigore  della  sorveglianza  ne  rallentò  la  mossa,  e  quando  lo  si 
traduceva  in  atto  per  quante  precauzioni  si  fossero  usate,  onde  occultare  gli 
apprestamenti  bastò  un  semplice,  susurro  a  procurare  lo  arresto  di  un  Do- 
menico Mauro  da  Sun  Demetrio,  principale  animatore  della  iusurrezione,  e  di- 
stogliere i  meno  spinti  congiurati.laonde  molti  riflettendo  bene  su  i  pericoli  di 
una  mossa  già  presentita  si  astennero,  tranne  pochi  dei  più  ostinati,  che  non 
vollero  recedere  dalla  presa  risoluzione.  Di  fatti  un  centinaio,  dei  più  spinti 
nel  15  marzo  dell'anno  seguente  con  mal  connesso  file  scesero  in  Cosenza, 
e  quivi  rimasti  soli  pugnarono  invano  ;  la  voce  del  riscatto  non  corrisposta 
fu  di  leggieri  soffocata.  Dei  sollevati  caddero  nella  giostra  cosentina  sotto  la 
carabina  dei  gendarmi  un  Francesco  Salfi,  un  Francesco  Cascarella,  un 
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Giuseppe  de  Filippis  calabresi;  un  Michele  Musacchio  un  suo  zio,  uno  Em- 
manuel Mosciaro,  tutti  e  tre  albanesi  da  San  Benedetto,  e  fra  i  più  intrepidi 
combattenti  di  quella  sciagurata  giornata. 

Inoltre  quarautasette  cittadini  furono  sentenziati  a  morte,  altri  a  pene 
minori  ;  non  uno  rimase  immune  dei  rigori  della  giustizia  prevenita  dai 
panici  dei  giudicanti  minacciati  della  regia  indignazione.  Degli  Albanesi 
furono  condannati  alla  pena  capitale  con  sentenza  del  10  luglio  Franzese 
Giuseppe,  Franzese  Ferdinando,  Petrasso  Fraucesco,  tutti  e  tre  da  Cerzeto; 
Mosciaro  Carlo,  Tavolaro  Francesco,  Bara  Vincenzo,  Tavolaro  Giuseppe,  Manes 
Giovanni,  Petrassi  Gaetano,  tutti  e  sei  da  San  Benedetto  Ullano;  Comoderà 
Raffaele  da  Castroregio.  Per  costoro  la  identica  reità  aveva  uguagliata  la 
condanua,  a  fronte  dello  estremo  supplizio  nou  si  poteva  sottintendere  che 
alcuni  fossero  stati  più  o  meno  colpevoli,  delinquenti  ad  eguale  grado  avreb- 
bero dovuto  o  tutti  avere  salvi  la  vita  ,  o  tutti  morire  ;  in  quella  vece  con 
Decreto  reale  del  18  luglio  venne  commutata  la  pona  di  morte  in  quella 
dello  ergastolo  a  vita,  solo  a  otto  di  essi,  faceudo  andare  il  primo  e  l'ultimo 
per  ostentazione  di  terrore  a  finire  su  di  un  patibolo  infame.  La  clemenza 
istessa  divenne  odiosa  per  la  deferenza  o  lo  arbitrio  !  Sarri  Domenico  di  San 
Giacomo,  Tocci  Gaetano,  e  Manes  Lazzaro  da  S.  Benedetto,  Cendrone  Michele 
da  Cerzeto  furono  condannati  ad  anni  trenta  di  galere.  Mazzucca  Angelo  da 
San  Benedetto,  Pallerà  Giuseppe,  Matraugolo  Raffaele,  Gliosci  Domenico, 
Franzese  Domenico,  Siciliano  Arcangelo  e  Matrangolo  Michele,  tutti  di  Cer- 
zeto a  venticinque  anni  di  ferro.  Petrazzi  Giuseppe,  e  Missinetti  Giuseppe 
anche  di  Cerzeto,  il  primo  a  sei  anni  di  reclusione  ,  a  cinque  anni  di  pri- 
gionia l'altro. 

Più  delle  morti,  e  delle  condanne  afflisse  la  turpe  velleità  di  quel  Laz- 
zaro Manes  sopranotato,  il  quale  aveva  combattuto  per  la  libertà,  stava  espiando 
la  pena  inflittagli ,  e  dopo  quattro  appena  venduto  al  potere  lo  si  vide 
pattugliare  armato  per  la  provincia  sgherro  del  governo,  sconfessando  il  suo 
operato  in  faccia  ai  connazionali ,  ed  a  quanti  gli  avvenimenti  del  giorno 
conoscevano.  Ma  se  il  perfido  volle  sottrarsi  al  rigore  della  galera  non 
sfuggì  alla  pubblica  esacrazione  e  alla  morte,  essendo  stato  a  capo  di  do- 
dici anni  da  uno  più  tristo  proditoriamente  ucciso. 


10. 

A  fronte  di  tanto  rigore  l'atonia  politica  subentrava  per  poco  all'azione, 
quella  mestizia  in  cui  gli  animi  si  concentravano  dopo  lo  infortunio  faceva 
sperare  un  periodo  di  calma  per  dimenticare  i  tristi  casi  avvenuti,  e  nuova 
lena  raccogliere  :  non  però  casi  ancora  più  terribili  avvennero  e  più  tanto 
inaspettati.  Noi  toccheremo  uno  episodio  di  più  nell'annosa  tragedia,  che  il 
suolo  delle  Calabrie  insanguinava,  un  soggetto  doloroso,  uno  appendice  dei 
narrati  avvenimenti  pure  a  queste  istorie  annesso. 

Attilio  ed  Emilio  Bandiera  nati  in  Venezia,  il  primo  nel  1811,  il  secondo 
nel  1819  l  uno  Altiero  di  Vascello  l'altro  di  Fregata,  figli  del  Baroue  Ban- 
diera Controamrairaglio  al  servizio  dell'Austria,  dal  cuore  italiano  nel  fiore 
degli  anni  sentirono  le  commozioni  d' Italia.  Malvisi  dalla  polizia  locale 
fuggirono  prima  a  Trieste  poi  a  Corfù.  Là  ebbero  da  Giuseppe  Mazzini 
consiglio  a  sperare  ,  anziché  ad  agire  incautamente  e  soli  ;  ma  posti  al 
bando  lungi  di  attendere  tempi  più  maturi  anticiparono  una  mossa  facen- 
dosi trascinare  nello  inganno  da  iniqui  traditori.  Nel  dodicesimo  giorno  del 
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mesa  di  giugno  di  quell'anno  stesso  partirono  da  Carfù  con  altri  diciotto 
italiani,  Nicola  Ricciotti,  Domenico  Moro,  Pietro  Razzoli,  Tommaso  Mazzoli, 
Giuseppe  e  Francesco  Tesei,  Luigi  Nanni,  Anacarsi  Nardi,  Francesco  Berti, 
Carlo  Osmani,  Giuseppe  Pacchioni,  Domenico  Lunatelli,  Giacomo  Rocchi, 
Giovanni  Venerucci,  Giuseppe  Miller,  Paolo  Marino,  Giovanni  Manesse,  Pietro 
Boccheciampa.  Questo  ultimo  era  oriundo  corso  nato  in  Cefalonia,  si  disse 
che  vi  stava  pure  un  fuoroscita  calabrese  chiamato  il  Nivaro,  offertisi  di  ser- 
vir loro  da  scorta  e  da  guida.  Anche  un  Boccheciampa,  ed  anche  corso  soldato 
d'artiglieria  e  disertore  con  altri  tre  della  stessa  patria  e  dello  stesso  conio 
sotto  le  mentite  spoglie  dei  Principi  di  Borboni  sollevarono  i  popoli  delle 
Puglie  nel  171)9  alla  controrivolta;  onde  le  fasi  non  solo  si  ripetono  nella 
Storia  degli  umani  rivolgimenti,  ina  taluni  paesi,  taluni  nomi  par  che  a- 
vessero  il  destino  di  essere  in  ogni  tempo,  in  ogni  età  fatali.  Della  partenza 
già  la  polizia  inglese  ne  aveva  prevenute  quelle  di  Vienna  e  di  Napoli. 

Nel  di  16  giugno  eludendo  la  vigilanza  delle  navi  poste  in  crociera  sbar- 
carono sulla  marina  di  Cotroue  alla  foce  del  fiume  Neto.  Rimondando  la  cor- 
rente giunsero  nel  vallo  di  Cosenza  in  dove  credevano  di  rinvenire  proseliti,  ma 
non  ne  rinvennero,  protendendo  avanti  addentraronsi  alla  volta  di  San  Be- 
nedetto, speranzosi  di  trovare  gli  Albanesi  preparati,  e  facendosi  grossi  piom- 
bare su  di  Cosenza,  per  tentare  la  riscossa.  Intanto  lo  iniquo  Boccheciampa 
tutto  aveva  riferito  all'autorità  di  Cotroue,  quella  di  Catanzaro  e  di  Cosenza 
conosciuto  il  punto  di  sbarco,  la  direzione  presa  tosto  posero  in  moto  le  sol- 
datesche ad  inseguirli.  Il  Nivaro  si  dileguò  ancor  lui,  e  gl'infelici  abban- 
donati traditi,  ignari  dei  luoghi  stavauo  per  essere  colti  in  mezzo,  se  non 
che  fatti  avvisati  dello  imminente  pericolo  dalle  fucilate,  che  quelle  già  ti- 
ravano, si  rivolsero  indietro  col  proponimento  di  battere  il  sentiero  tenuto,  e 
riembarcarsi.  Poi  dalla  tema  di  trovarsi  altri  soldati  a  fronte,  non  potendo 
correre  perchè  abbagliati  dalle  tenebri,  stanchi  dalle  fatiche  presero  1  monti 
della  Sila,  ove  nascosti  passarono  il  resto  della  notte.  L'indomani  partirono 
alla  volta  di  Santa  Severina  scendendo  verso  la  marina.  Non  avevano  per- 
corso un  gran  tratto  e  già  si  videro  sopragiunti  da  una  bordaglia  squin- 
ciata  da  San  Giovanni  in  Fiore,  la  quale  faceva  da  guida  al  secondo  batta- 
glione cacciatori,  con  molti  gendarmi.  Allora  si  apri  tutto  intero  lo  abisso 
in  cui  era.no  caduti.  Circondati,  presi  di  mira  caddero  combattendo  Giovanni 
Muller  da  Forlì,  Francesco  Tesei  da  Pesaro,  gli  altri  arresi  furono  menati 
nelle  prigioni  di  Cosenza. 

Rasserenati  gli  animi  ognuno  si  domandava,  quali  precedenti,  quale  chia- 
mata avevano  indotto  i  fratelli  Bandiera  a  venire  nelle  Calabrie,  una  volta 
che  nou  furono  secondati,  niuno  protesse  i  loro  movimenti?  Un  tentativo 
cotanto  periglioso,  evidentemente  isolato  non  si  poteva  arrischiare  se  non  vi 
fossero  stati  dei  maligni  suggerimenti,  delle  false  prevenzioni  da  far  credere 
le  Calabrie  pronte  ad  insorgere,  gli  Albanesi  di  San  Benedetto  decisi  di 
vendicare  il  sangue  tre  mesi  prima  versato,  e  con  essi  stare  uniti  gli  armigeri 
casalini.  Per  questa  illusione  o  per  questo  inganno,  uu  Giovanni  Manesse  lu- 
singato accorreva  con  i  Bandiera  nelle  Calabrie  a  vendicare  i  fratelli  caduti 
nella  giostra  cosentina.  Noi  abbiamo  additati  già  un  Paolo  ed  un  Gino  Ma- 
nesse tra  le  file  di  Scanderbergh,  l'ultimo  fatto  scorticare  vivo  da  Maometto 
secondo,  or  questo  loro  discendente  nato  poi  in  Venezia  vittima  del  furore 
borbonico  ne  ricorda  i  nomi,  ed  insieme  una  famiglia  che  già  figurò  nell'Alba- 
nia del  Caucaso.  Del  pari  alcuni  parziali  conflitti  nei  trivi  di  Roma  tra  i  soldati 
del  Papa  ed  il  popolo,  le  scorrerie  di  pochi  insorti  guidati  dai  Muratori  nelle 
Romagne,  ed  altri  parziali  subugli  ben  si  prestarono  allo  inganno,  e  decisero 
ben  otto  romagnoli  di  partecipare  a  quella  troppo  audace  impresa.  Laonde  passò 
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come  cosa  incontestabile  che  dato  loro  il  bando  i  capi  della  polizia  austrieca 
di  accordo  con  gli  agenti  consolari  prepararono  la  rete,  simulando  li  fecero 
incitare,  onde  buttarli  soli  nel  cimento,  disfarsi  degli  agitatori,  schiacciare 
alla  impreparata  una  seconda  insurrezione  temuta  per  lo  scontento,  e  la 
indignazione  rimasta  dai  recenti  fatti  del  15  marzo.  Spiega  siffatta  gli  esti- 
matori delle  pubbliche  cose  diedero  a  priori  a  quel  massacro,  nè  il  giu- 
dizio andò  fallito  ,  essendoché  il  turpe  agire  dei  governi  ben  si  chiari 
dappoi.  Quelle  anime  gentili  trascinate  dagl'inganni,  e  dai  tradimenti,  vit- 
time delle  illusioni  giovanili  diedero  al  re  Ferdinando  la  opportunità  di 
rendere  un  gradito  servizio  allo  Imperatore  d'Austria,  e  facendo  per  lui  il 
carnefice  sfogava  la  sua  connaturata  sete  di  sangue;  perciocché  dodici  fini- 
rono passati  dal  piombo,  altri  col  Manesse  allo  ergastolo  cotidaunati,  in 
mezzo  al  compianto  di  una  cittadinanza  presa  di  sdegno  per  un  governo 
cui  la  forza  con  apparente  ragione  di  Stato  ogni  senso  di  umanità  e  di  ge- 
neroso perdono  aveva  attutito.  Ora  i  nomi  delle  vittime  immolate,  ed  il 
ricordo  del  cruente  sacrifizio  seguito  nel  punto  detto  il  varco  di  Rovito  sulle 
tetre  sponde  del  fiume  Orati  nel  25  luglio  1844,  leggonsi  in  una  epigrafe 
su  di  una  lapide  scolpiti,  e  fra  essi  quello  del  cognome  storico  albanese. 


11. 

Dopo  questo,  e  i  già  riferiti  avvenimenti  quanti  erano  i  paesi  albanesi 
nella  provincia  cosentina  passarono  come  i  più  ardenti  focolari  della  libertà, 
perciò  guardati  con  occhio  bieco,  rigorosamente  invigilati.  Agenti  fedelissimi 
ogni  antro  spiavano,  un  gesto  una  parola  riferivano,  e  sempre  in  sinistro 
senso interpet rati,  allettavano  i  gonzi  con  promesse,  i  controsegnati  d'impau- 
rire tentavano.  E  pure  in  onta  a  ciò,  ed  anche  di  fronte  ad  altri  sciagurati  av- 
venimenti che  non  incumbe  a  noi  di  riferire,  nuove  rivolte  nelle  Calabrie  suc- 
cedevano da  non  sapersi  dire  se  fosse  stata  costanza  più  nei  popoli  nel  ribellarsi 
o  nei  reggitori  nel  reprimerli.  Alcuni  capi,  diciamo  invasi  dallo  ardente  de- 
siderio di  libertà,  tre  anni  dopo  insorsero  verso  Reggio,  e  perchè  neppure  ordi- 
nati e  pronti  un'altra  volta  patrioti  carissimi  restarono  feriti  e  prigionieri,  non 
pochi  tratti  in  arresto,  quantunque  non  vi  avessero  partecipato.  Nella  san- 
guinosa lotta  in  cui  un  partito  liberale  col  diritto  delia  natura,  in  omaggio 
alla  civiltà  al  progresso  arditamente  spingevasi,  ed  un  partito  retrivo  sorretto 
dal  potere  ostinatamente  avversava,  compivansi  tratti  di  barbarie,  che  nep- 

Sure  il  cieco  furore  della  guerra  giunge  a  discolpare.  Le  inclite  guardie  urbane 
i  Pedavoli,  riuscirono  ad  assaltare  una  capanna  ove  stava  ferito  da  un  calcio 
di  cavallo  assistito  dal  nipote  uno  de'  più  illustri  liberali,  qual  si  fu  un  Do- 
menico Romeo  ;  non  contente  di  vederlo  freddato  al  suolo  con  un  colpo  nel 
petto,  gli  recisero  il  capo  e  conficcato  in  punta  di  un'asta  pretendevano  che 
il  nipote  istesso  portandola  al  grido  di  viva  il  re  solenne  entrata  in  Reggio 
avesse  fatta.  Pietro  Romeo  coll'arma  pronta  vendicò  la  morte  dello  zio  uc- 
cidendone a  volta  sua  l'uccisore,  e  perchè  non  poteva  prestarsi  a  quella  sel- 
vaggia baldoria  pati  strazi  crudeli,  preludio  del  duro  ferro  delle  galere  (1847). 

Una  delusione  di  più  non  scemò  l'ardore,  tanti  sacrifizi  non  potevano 
rimanere  privi  di  effetto,  e  dimostravano  di  essere  il  mezzogiorno  d' Italia 
precursore  di  quanto  in  Europa  stava  per  accadere.  Dopo  tanti  prodromi  la 
combustione  giunse  a  segno  che  le  dimostrazioni  pacifiche  incoraggiate  da 
una  voce  insolita  uscita  dal  Vaticano  produssero  il  governo  rappresentativo 
in  Napoli.  Ma  Ferdinando  secondo,  che  null'aveva  della  generosità  sovrana 
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die  la  Carta  costituzionale  per  buttare  un'argine  innanzi  al  torrente  liberale 
ingrossato  al  grido  di  fuori  lo  straniero.  Fu  seguita  dalla  costituzione  nel 
Piemonte,  nella  Toscana,  ed  a  Vienna,  dalla  Repubblica  in  Francia  ed  a  Roma, 
e  da  tutte  quelle  altre  politiche  riforme  gittate  ad  arte,  a  scopo  unico  di 
temporeggiare  ,  ed  attendere  il  momento  propizio  di  una  coalizione  contro 
tanti  moti.  Intanto  quel  grido  di  fuori  lo  straniero  spinse  il  re  di  Sardegna 
Carlo  Alberto  a  tentare  la  scacciata  degli  Austrieci  dall'Italia,  e  fu  allora  che 
il  re  di  Napoli  si  scoperse  per  intero,  confermò  i  sospetti  già  conceputi,  op- 
ponendosi e  mal  combattendo,  in  ciò  era  logico,  quelle  spade  sulle  quali  aveva 
poggiate  le  sue  ingenite  idee  di  restaurazione.  Onde  le  incontenenze  degli 
uni,  le  avversioni  degli  altri,  molto  più  del  re,  che  abborriva  il  reggi  me  co- 
stituzionale non  meno  del  repubblicano,  affrettarono  il  giorno  15  maggio  18Ì8, 
in  cui  si  dovette  a  mano  armata  sostenerne  il  desiato  e  intempestivo  svolgi- 
mento dello  Statuto.  Avvenne  la  deplorevole  battaglia  intrapresa  dai  borbo- 
niani  nel  Toledo  di  Napoli  contro  le  fragili  barricate,  per  istigazioni  delle 
marinerie  brittanne  e  francesi  costrutte,  e  perchè  la  si  volle,  meutre  potevasi 
evitare,  non  poche  vittime  e  degli  uni  e  degli  altri  vi  rimasero;  non  man- 
carono degli  atti  d'  inutile  ferocia,  il  sangue  dei  liberali  anche  una  volta  fu 
versato  invano.  Lungi  dallo  inaugurare  l'apertura  del  Parlamento  si  accese 
la  guerra  civile,  e  questa  divampò  tosto  nella  Calabria  citra. 

Quivi  però  la  rivoluziono  non  era  preparata,  Siculi  e  Bruzl  uniti,  ma 
scarsi  di  armi  e  di  munizioni,  con  molti  capi,  quasi  tutti  nuovi  al  mestiere 
della  guerra,  dovevano  precludere  la  via  ai  regi  per  ignote  direzioni  posti  già 
in  moto.  I  paesi  albanesi  concorsero  tutti,  Civita,  Percile,  Frassineto,  San  Ba- 
silio, Lungro,  Firmo,  Spezzano  costituir  potevano  punti  fermi  di  una  linea 
sulla  sinistra  sponda  del  Crati,  appoggiati  ai  monti,  e  mantenere  una  lunga 
guerra  difensiva  diretta  a  travagliare  i  nemici  nelle  vallee,  se  concatenati  si 
fossero  tutti  quanti  ve  ne  sono  tra  le  gole  del  Tanese  e  Cosenza.  Unisoni  di 
sentimenti  e  di  volontà  si  mancava  di  un  piano  strategico  legato,  col  resto 
della  Provincia;  la  Basilicata  e  il  Salernitano  o  si  mossero  tardi  o  non  si 
mossero  affatto,  e  questo  fece  sì  che  una  prima  colonna  delle  schiere  borbo- 
niche guidate  dal  Generale  Busacca  sbarcata  a  Sapri  giunse  in  Rotonda,  e 
perchè  fiacca  la  vicina  Mormanno  sui  confini  della  Basilicata,  prese  a  valicare 
te  gole  di  San  Martino.  Quivi  una  prima  vittima  cadde,  l'albanese  Vincenzo 
Mauro  da  San  Demetrio,  il  quale  da  troppo  incauto  esploratore  fatto  prigio- 
niere a  colpi  di  baionette  dai  regi  fu  massacrato.  Cominciarono  le  fucilate, 
ma  con  armi  di  corto  tiro,  forniti  appena  di  due  cannoncini  di  mite  calibro, 
mal  governati,  non  potevano  mantenere  la  più  salda  delle  posizioni,  quella 
che  doveva  essere  la  testa  di  ponte  di  tutta  la  linea.  Nullo  e  mal  circondato 
lo  appostamento  di  Morano,  retriva  la  popolata  Castrovillari  aprì  le  porte  al 
Busacca,  e  ben  fornito  vi  si  baricò.  Immediatamente  una  seconda  colonna, 
Lanza,  sulle  tracce  della  prima  si  avvanzava*,  ad  impedirne  il  congiungimento 
impegnarono  un  combattimento  sulle  colline  detto  di  S.  Angelo,  tra  S.  Ba- 
sile e  Castrovillari  quando  uno  sbarco  di  altre  soldatesche  su  le  marine  di 
ponente  era  avvenuto;  in  guisa  che  tre  oste  nemiche  marciavano  e  stavano 
per  congiungersi.  Molto  fu  se  i  Siculi  riuscirono  ad  imbarcarsi  nei  legni  sul 
mare  Ionio,  e  tutti  gli  armigeri  sopra  Cosenza  ripiegarono.  Là  per  lo  ra- 
gioni stesse  non  potendosi  mantenere  ben  presto  ne  uscirono,  i  regi  vi  en- 
trarono. 

Dopo  la  fatale  giornata  del  15  maggio  dai  liberali  molto  inconsultamente 
preparata  ,  e  dalla  corte  maliziosamente  usufruita  ,  e  più  dall'  agitaziono 
armata  venutane  di  conseguenza  si  provò  che  le  libero  istituzioni  per  la  casa 
Borbone  furono  sempre  uno  espediente  di  governo,  una  lustra  buttata  ai 
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popoli  ;  inganni  allora  tanto  più  deplorevoli ,  quantochè  dal  Sovrano  pub- 
blicamente giurate  sul  Vangelo,  dal  Vicario  di  Cristo  benedette  ;  la  fede 
dell'uno,  la  croce  dell'altro  non  valsero  a  garentirle.  Dotti  cittadini  corsero 
la  incerta  vita  nello  esilio,  la  strenua  gioventù  popolò  i  fetidi  saloni  delle  ga- 
lere. Sopra  centosettantanovo  imputati  tradotti  sullo  sgabello  di  una  Gran  Corte 
speciale  nella  sola  Provincia  di  Cosenza,  oltre  quaranta  erano  Albanesi  ;  e- 
sclusi  i  pochi  ammnistiati  ed  i  molti  gregari,  notiamo  qui  un  Domenico 
Mauro,  stato  in  prigione  per  la  sommossa  del  1844,  poi  qual  deputato  da 
repubblicano  e  rivoltoso  ebbe  due  condanne  di  morte  in  Napoli  e  in  Cosenza, 
se  ne  salvò  espatriando  a  tempo.  Egli  pascendosi  delle  idee  dantesche  scrisse 
alcuni  pareri  utili  a  chiarire  i  commenti  fino  allora  pubblicati  sul  divino 
Alighieri,  e  poi  delle  novelle  tinto  di  politiche  allusioni  —  Uu  Placca  Gen- 
naro di  Civita  condannato  allo  ergastolo  a  vita  —  Da  Luugro  :  un  Cortese 
Raffaele  fu  Angelo  ad  anni  trenta;  Damis  Domenico,  Trifilio  Francesco,  Vac- 
caro  Raffaele,  Bellizzi  Pasquale  per  anni  venticinque;  Cappa relli  Ferdinando 
per  anni  otto  —  Da  San  Benedetto:  Conforti  Oloferno,  Migliano  Nicodemo 
per  anni  venticinque  —  Da  Percile  :  Pace  Muzio,  Pace  Giuseppe  ad  anni 
venticinque  —  Da  San  Basilio  :  Bellizzi  Costantino,  Bellizzi  Francesco  per 
anni  venticinque  —  Da  Santa  Sofia:  Baffa  Luigi,  Baflfa  Attanasio,  Cardamone 
Domenico  per  anni  venticinque  —  Da  Frassineto:  Dorsa  Francesco  per  anni 
diecennove  —  Da  San  Giorgio:  Canadò  Nicola,  per  anni  diecennove  —  Da 
Spezzano:  Lucci  Domenico  per  anni  venticinque  —  Da  Firmo:  Tarsia  Nicola 
per  anni  dieci  —  Da  San  Demetrio:  Pisarro  Nicola  per  anni  dodici,  Mazziotti 
Domenico,  e  Chiodi  Michelangelo  per  anni  sette.  Altri  molti  a  peno  corre- 
zionali ribassate. 


12. 


(1856)  I  processi,  le  condanne,  le  prigionìe,  lo  esilio,  le  catene,  i  supplizi 
accrebbero  gli  occulti  rancori  contro  uu  governo  conculcatore  di  qualunque 
libertà.  Mentre  nel  settentrione  d'Italia  un  sovrano  leale,  qual  si  fu  Vittorio 
Emmanuele  secondo  di  casa  Savoia,  splendeva  per  liberi  sensi,  e  per  una 
rara  costanza  nel  mantenere  il  reggime  costituzionale,  in  onta  all'  estere 
pressioni,  viceversa  nel  mezzogiorno  il  re  Ferdinando  secondo  tronfio  delle 
sue  baionette,  ed  ippocrita  insieme  noi  rinnegava,  non  lo  attuava,  e  per  reg- 
gersi da  anno  in  anno  sempre  più  i  sudditi  opprimeva.  Egli  regnava  gover- 
nava amministrava  lo  Stato,  la  grazia  teneva  luogo  della  giustizia  per 
generosità  proclamata;  dalla  regia  partivano  le  istruzioni  ai  capi  delle  Pro- 
vincie, e  questi  rizzelandosi  da  veri  satrapi  ne  centuplicavano  il  peso.  Nel 
suo  nome  procedendo  dappertutto  colla  stessa  vigilanza  erano  preventivi  fino 
al  sospetto,  rigorosi  fino  alla  vessazione,  avversi  fino  all'odio,  implacabili  fino 
alla  vendetta.  Forte  di  sè  il  seceudo  Ferdinando  si  fece  il  baiardo  dello  asso- 
lutismo, finir  doveva  l'ultimo  tiranno  di  Napoli.  Un  modo  di  governare  tanto 
sconsigliato  rivoltò  contro  di  lui  anche  i  primi  politici  di  Europa.  Napoleone 
terzo  ambizioso  di  scimiottare  lo  zio,  non  potendolo  colla  forza  delle  armi 
con  quelle  della  diplomazia  intrigava,  onde  restaurare  la  sua  dinastia  sul 
trono  di  Napoli;  Lord  Palmerston  per  dissensi  politici  ed  anche  personali,  e 
più  per  un  frizzo  direttogli  n'era  divenuto  nemico  acerrimo;  Lord  Glaude- 
ston  rinfocolava  colle  unanimi  avversioni  un  generale  disprezzo.  Alcuni  scrittori 
prezzolati  gesuiti  e  gesuitanti  pur  insultavano  i  liberali  attenagliati  parodiando 
la  rivoluzione.  Alla  volta  sua  la  penna  del  Mazzini,  più  dei  pochi  giornali 
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clandestini  lampeggiava,  le  rivolture  come  tuoni  succedevano,  i  regi  dei 
fulmini  temevano.  Nè  solo  Giuseppe  Mazzini  profittavano  per  seminare  le  idee 
repubblicane;  dotti  scrittori  delia  penisola  e  stranieri  ricordavano  le  glorie 
dei  reggimi  liberi  fin  dal  mille  in  Italia,  il  primato  degl'Italiani  fra'  le  na- 
zioni ,  commentavano  una  storia  classica  in  tutti  i  tempi ,  e  i  rincresciosi 
confronti  con  altri  Stati  meno  antichi,  meno  ricchi,  meno  fertili  d'  ingegni 
eletti,  pur  dotati  di  libere  istituzioni,  sommovevano  le  ire,  e  le  rivolgevan 
tutte  sul  capo  del  re  inviolabile  assoluto.  Il  partito  liberale  a  lungo  andare 
s'ingrossava,  e  pur  gemeva  schiacciando  nel  cuore  un  desìo  di  libertà. 

Fra  tanti  sofferenti  ne  sorso  uno  che  oppresso  allo  estremo  fecesi  tanto 
audace  ,  si  animò  di  tale  fantasia  da  darsi  volontario  vittima  espiatoria  in 
mano  al  carnefice,  e  quosto  uomo  abnegato,  entusiaste,  acciecato  da  sopra- 
vivere anche  di  una  brutta  fama  nella  memoria  dei  posteri  fu  uno  Albanese. 
Colui,  che  stender  doveva  la  mano  vindice,  e  bagnarsi  di  sangue  reale,  era 
appunto  una  di  quelle  creature  allevate  nelle  politiche  persecuzioni,  tra  gli 
spasimi  delia  famiglia,  colla  disperazione  in  fondo  al  cuore,  uno  di  quegli 
uomini  ai  quali  i  governi  medesimi  danno  la  tempera  necessaria  per  abbat- 
tere la  tirannide,  e  segnare  una  data. 

Da  un  Gabriele  Milano,  e  da  Maddalena  Russo  nasceva  nel  1830  in  San 
Benedetto  filano  tra  gli  altri  un  figlio  a  nome  Agesilao,  il  di  cui  capo  à 
già  subito  il  giudizio  dei  tribunali,  or  vi  pendo  quello  della  storia.  Il  padre 
suo  compromesso  nella  rivoluzione  del  1820  lunghi  penosi  anni  di  prigionia 
sofferse  in  Castel vetere;  tenuto  per  Carbonaro  fu  arrestato  nel  1844,  quantun- 
que trovandosi  infermo  non  avesso  preso  parte  agli  avvenimenti  nella  giostra 
cosentina;  maltrattato  in  ogni  guisa  moriva,  lasciando  un  legato  di  maledi- 
zioni a  chi  tanti  mali  gli  avevji  procurato.  La  gran  parto  di  una  discreta 
proprietà  era  stata  consumata  per  sostentare  lo  infelice  nelle  carceri,  e  nella 
infermità.  La  consorte  vedovata  quasi  ammiserita,  per  la  piena  del  dolore  più 
anni  visse  demente,  collo  inavvertito  conforto  a  lei  prestato  da  tre  figli  Age- 
silao, Ambrogio  e  Caterina.  Agesilao  aveva  percorso  i  primi  studi  nel  Collegio 
Italo-greco;  l'animo  suo  era  puro  ed  innocente,  aveva  un  cuore  tenero  ed 
amoroso,  di  sentimenti  liberi  del  tutto  informati  alla  esaltazione  albanese, 
infiammabile  agli  slanci  della  poesia,  rimpiangendo  sempre  un  passato  ignote 
che  fosse,  intollerante  del  presente,  illuso  dello  avvenire.  Di  fronte  alle  sven- 
ture di  famiglia,  rattristato  dalla  infelice  morte  del  padre,  dalla  follia  della 
madre,  scarso  di  mezzi  per  alimentare  la  vita;  quando  il  cataclisma  politico 
del  1848  in  cui  posto  aveva  un  braccio,  lo  fece  andare  fuggiasco  sotto  cenciose 
spoglie,  ai  disagi  ed  al  disprezzo  esposto,  per  essere  poi  ancor  lui  catturato; 
quando  per  sostentare  la  derelitta  famiglia  vendè  per  uno  l'umile  casetta  che  la 
ricoverava;  quando  i  Milano  come  lebbrosi  andavano  da  tutti  scansati,  messi 
fuori  del  consorzio  generale  quasi  non  avessero  goduto  più  i  diritti  civili; 
quando  Agesilao  si  vide  piombato  sul  lastrico,  allora  fissò  la  mente  sul  duro 
fato  di  sè ,  della  famiglia ,  della  patria  ;  dal  cuore  esulcerato  meditò  una 
vendetta,  in  essa  intravide  un  bagliore  di  gloria,  ed  abbacinato  da  questa 
con  calma  e  con  coraggio  la  tentava.  Escogitando  i  mezzi  per  tradurla  in  atte 
scorse  la  necessità  di  coprire  lo  adottato  disegno  col  denso  velo  della  simula- 
zione, ed  a  tal  punto  la  portò  da  essere  arruolato  senza  osservazione  qual  re- 
cluta nello  esercito  in  maggio  dell'anno  1856  in  surrogazione  del  fratello  nella 
settima  compagnia  del  terzo  battaglione  cacciatori  a  piedi.  Vi  si  comportò 
cotanto  docile,  così  modesto  da  farsi  tenere  il  più  disciplinato  soldato  in  quelle 
file  militanti;  ricusò  per  fino  il  modesto  grado  di  caporale,  e  di  vero  la  sua 
carriera  non  era  quella  della  milizia,  nè  altre,  i  giorni  di  sua  vita  egli  medesimo 
contava.  Dell'ardita  determinazione  posene  a  parte  tre  Albanesi,  Giovambattista 
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Falcone  risedente  in  Acri,  Attanasio  Dramis  ed  Antonio  Nocito,  i  quali  non 
dividevano  con  lui  tutta  la  speme  della  riuscita  in  uno  attentato  sulla  persona 
del  re.  Il  Dramis  facevagli  osservare  come  senza  predisporre  una  rivolta  da 
scoppiare  nel  popolo  e  nell'armata  alla  morte  del  tiranno,  tutto  poteva  ridursi 
ad  uno  inutile  sacrifizio:  bisognava  se  non  altro  indugiare,  e  tale  si  era  il  parere 
di  Giuseppe  Fanelli  capo  della  Giovane  Italia.  A  siffatti  consigli  si  coutrap- 

ftose  un'ultimo  eccitamento  al  Milano,  e  fu  la  giusta  indignazione  mossa  in 
ui  per  la  illegale  risoluzione  di  fare  esportare  nella  Repubblica  Argentina 
il  fiore  dei  liberali  già  ad  altre  pene  condannati.  Pur  seguitando  ad  infin- 

fersi  promise  di  rimandare  il  proponimento  preso.  In  quella  vece  profittò 
ella  solita  rivista  militare  dal  Sovrano  passata  nel  dì  otto  dicembre  sul 
campo  di  Marte  per  provarsi  al  gran  cimento.  In  prima  ideava  servirsi  di 
un  colpo  da  fuoco,  poi  dalla  tema  di  essere  sorpreso  colla  carabina  carica 
allo  uscire  dalla  caserma  noi  fece.  Sperava  di  poterla  caricare  sopra  luogo, 
e  non  vi  riuscì,  perchè  si  era  impigliata  la  cartuccia  nella  giberna  fra  degli 
stracci  di  carta  in  cui  l'aveva  ravvolta  per  nasconderla.  In  quel  mentre  il 
re  gli  giunse  binanti,  ed  in  quello  istante  uua  forza  irresistibile,  come  oggi 
si  direbbe,  lo  trasse  fuori  della  fila,  e  colla  daga  in  canna  al  fucile  vibrò 
allo  indirizzo  di  lui  un  primo  colpo  di  punta,  ed  altri  stava  per  dargliene, 
se  il  cavallo  del  re  strappato  impennandosi  non  lo  avesse  allontanato  dal 
feritore  da  infilare  solo  nella  fonda  delle  pistole.  Quel  primo  colpo  lo  punse 
noi  penetrò  nei  fianchi,  dappoicchè  vestiva  una  maglia  di  acciaio  beu  resi- 
stente; ma  se  non  lo  finì,  pur  non  di  meuo  politicamente  l'uccise,  essendo 
fin  d'allora  cominciato  lo  abbassamento,  e  poi  il  crollo  precipitoso  dei  Borboni 
di  Napoli.  Con  questo  delittuoso  attentato  il  destino  di  Agesilao  Milano  si 
compiva.  Reo  per  le  leggi  militari  d'infrazioni  disciplinari  a  via  di  fatto  con 
mano  armata  contro  il  capo  dei  capi,  reo  per  le  leggi  comuui  di  mancato 
regicida  ,  reo  al  cospetto  del  mondo  civile  subì  la  condanna  voluta,  severa 
sollecitamente  pronunziata,  irrevocabilmente  sottoscritta.  Eppure  ad  essa  tenne 
dietro  in  controsenso  il  giudizio  della  quasi  generalità ,  giudizio  timido 
sommesso,  per  alcuni  racchiuso  in  fondo  al  cuore.  I  partiggiani  più  tanto 
incapouivansi  a  farne  uu  pugnalatole,  chè  se  in  Italia  esistevano  delle  se- 
grete associazioni  residui  di  quelle  soprannotate,  riorganizzate  collo  scopo 
determinato  della  redenzione  d'Italia,  eglino  vedevaseue  intorno  più  di  quante 
in  realtà  ve  n'erano,  e  quella  dei  pugualatori  con  esse.  Ma  no,  Agesilao  Mi- 
lano non  congiurò  nelle  sette,  la  determinazione  a  quel  solo  delitto  nacque 
in  lui  dalla  smania  di  una  vendetta  pubblica,  solenne,  colla  legge  del  san- 
gue per  sangue  all'uso  albanese,  gli  fu  suggerita  dai  dolori  dei  suoi  cari, 
dai  lamenti  dei  buoni,  dai  rancori  contro  lo  spergiuro  la  repressione  l'ostra- 
cismo le  catene,  e  questi  rancori  questi  lamenti  questi  dolori,  li  leggeva  in 
volto  di  ognuno,  li  ascoltava  dagli  amici,  li  provava  nei  padri  lari.  Egli  non 
si  fe  soldato  che  per  avere  un'arma  nelle  mani,  l'ebbe  e  se  ne  avvalse,  non 
brandì  il  pugnale  dello  assassino,  non  colpì  alle  spalle,  e  ciò  facendo  pur 
credeva  di  non  contaminare  la  fede  albanese,  nulla  pensando  che  i  mezzi  non 
giustificano  il  fine. 

Un  vecchio  Generale  albanese  parente  dei  Principi  mirditi,  unico  avvanzo 
della  restaurazione  del  quindici,  Demetrio  Lecca,  si  portò  nella  cella  in  cui 
lo  si  costodiva  in  quartiere  Ferrandiua,  e  facevagli  vedere  pronta  la  grazia 
sovrana,  qualunque  fosse  stata  la  condanna,  purché  i  complici  e  la  setta 
disvelasse.  Simili  tentativi  eseguì  con  lui  l'altro  Generale  Alessandro  Nun- 
ziante comandante  in  capo  dei  battaglioni  cacciatori,  ma  colle  promesse  colle 
minacce  colle  torture  non  ne  ottennero  lume  alcuno.  Allora  un  Consiglio  di 
guerra  preseduto  dallo  stesso  Lecca  condanuavalo  a  morire  col  capestro  alla 
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poi  a  come  il  più  truce  dei  malfattori.  Giunta  l'ora  del  supplizio  lo  si  svestì  della 
divisa  militare,  e  coperto  dalla  tunica  nera  del  delinquente  al  quarto  grado 
di  pubblico  esempio  nel  di  13  dicembre  dopo  cinque  giorni  dallo  attentato, 

10  condussero  fuori  porta  capuana  in  dove  la  sentenza  fu  eseguita. 

La  storia  del  reame  napolitano,  in  tutte  l'età  colma  di  fatti  brutali 
non  registra  un  disegno  di  regicida  in  tal  guisa  concepito,  tanto  audacemente 
posto  in  esecuzione.  A.  ragione  i  diversi  partiti  ne  rimasero  attoniti.  Gli  uni 
meditando  sullo  arditissimo  passo  dato  da  un'umile  soldato  vi  scorgevano  un 
movente  in  un'associazione  vasta,  irradicata  nella  stessa  armata,  e  stupivano 
in  vedere  come  dalle  infime  righe  della  milizia,  ove  ammettevansi  uomini  solo 
del  basso  popolo  ritenuti  più  fedeli,  perchè  più  ignoranti;  da  quella  selva  di 
baiouette  affilate  per  difendere  la  reni  persona,  alzarsene  una  che  se  fosse 
andata  dritta  tutte  le  altre  avrebbe  spuntate,  e  da  sé  soia  bastata  a  mutar 
le  sorti  loro,  aprire  lo  avvenire  della  nazione.  Gli  altri  con  più  serie  vedute 
collegavano  il  triste  avvenimento  colla  politica;  in  molti  aprivansi  le  piaghe 
del  cuore  non  mai  rimarginate,  le  libere  aspirazioni  si  ridestavano.  I  legisti 
non  preveniti  di  politica  deploravano  il  mal  governo,  e  maledicevano  il  poco 
civile  diritto  d'infliggere  la  pena  di  morte  ad  ogni  pie  sospinto;  in  generale 
non  fuvvi  alcuno  che  non  avesse  posto  un'obolo  pel  solito  suffraggio  dei 
giustiziati.  La  mente  del  popolino  esaltata  dallo  inconcepibile  avvenimento 
fece  correre  la  fiaba  che  appena  calata  la  salma  del  Milano  sotterra  una  mano 
ignota  l'avesse  involata,  e  posta  in  una  botte  di  alcool,  imbarcata  per  darle 
altrove  onorata  sepoltura.  Vero  è  solo  che  a  reudere  duratura  la  memoria 
dello  scampato  periglio,  e  per  non  far  menomare  la  fiducia  del  re  in  quel- 
Tarmata  da  lui  con  tante  cure  con  tante  spese  creata,  un  tempio  votivo  sul 
campo  di  Marte  con  volontaria  contribuzione  dell'  armata  istessa  presero  a 
edificare,  e  perchè  un  basso  uffìziale  non  si  mostrò  volenteroso  a  sborsare 
l'obolo  suo,  la  notte  fu  arrestato  in  Aversa  da  gendarmi,  e  in  un  castello 
passò  gli  anni  della  ferma.  Del  metallo  della  carabina,  e  della  daga  usate 
dal  Milano  fondere  se  ne  doveva  una  statuetta  della  Immacolata  Concezione, 

11  cui  modello  in  creta  cotta  stava  sul  tavolo  del  re  quando  nel  17  dicembre 
di  quell'anno  scoppiò  nella  Darsena  la  Fregata  Carlo  terzo,  nella  scossa  del 
real  palazzo  cadde  s'infranse  e  dalla  caduta  funesto  presagio  ne  trassero. 

Sospettati  di  certa  scienza,  furono  tratti  nel  carcere  gli  Albanesi  Attanasio 
Dramis,  Francesco  Masci,  Guglielmo  Tocci,  Orazio  Rinaldi,  Giuseppe  Marchia- 
nò,  Eugenio  Conforti  ed  altri,  ai  quali  si  attribuiva  lo  specioso  delitto  di  avero 
a  connazionale  il  reo  del  tentato  borbonicidio.  Ma  le  indagini  gli  arresti  i 
processi  nulla  scoprirono,  e  non  sapendo  dir  di  meglio  condannavano  la  troppo 
libertà  degli  studi,  quei  libri,  la  cui  lettura,  secondo  essi,  altera  la  fantasia, 
corrompe  il  cuore,  deprava  i  costumi,  strugge  la  morale,  e  questi  erano 
quelli  con  liberi  sensi  dettati:  cosi  guerra  più  aspra  s'intentava  al  pensiero. 
Nella  idea  di  andare  in  sino  al  fondo  si  prese  di  mira  il  Collegio  Italo-greco 
in  dove  Agesilao  Milano  attinti  aveva  i  primi  rudimenti  delle  lettere,  e  in  dove 
tutta  la  gioventù  albanese  conveniva.  Furonvi  spediti  all'uopo  i  Gesuiti,  i  quali 
dotti  e  furbi  allo  insieme,  avevano  abbrancata  quasi  tutta  la  pubblica  istruzio- 
ne, con  intenti  retrivi  la  dirigevano.  Fungere  dovevano  da  moderatori,  ed  in- 
stillare nei  giovani  sentimenti  più  miti,  non  farvi  allignare  pensiero  alcuno 
di  libertà,  spegnerli  qualora  ve  ne  fossero,  investigare  se  principi  settari  vi 
penetrassero.  In  se  stessa  la  missione  era  una  inchiesta  politica  bella  e  buona, 
compito  appena  degno  di  un  giudice  inquisitore.  Ciò  è  tauto  più  chiaro  in 
quantochè  terminata  l'apparente  investigazione  i  loiolisti  ritiraronsi,  uè  simile 
incarico  loro  fu  dato  pel  Collegio  di  Palermo  o  per  altri.  In  partire  il  governo 
delegava  l'Arcivescovo  di  Rossano  di  avere  sott'  occhio  la  condotta  degl'in- 
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segnanti  e  dogli  alunni,  i  metodi  le  pratiche,  infine  esercitare  un  controllo 
con  vedute  retrive  e  latine  sullo  sviluppo  delle  idee  in  queir  aula,  che  fu 
l'arca  di  salvezza  delle  lettere  greche  nell'Italia  meridionale. 


13. 

Nel  Collegio  di  Palermo  il  Vescovo  di  Lampsaco  Monsignor  Chiarchiaro 
Francesco  aveva  al  pari  dei  suoi  antecessori  rinunziata  la  prelatura  per  vi- 
vere la  vita  ascetica  lontano  dalle  gravose  cure  di  uuo  istitutore  crociato 
dalle  meschine  intolleranze,  e  dalle  continue  avversioni  dei  latini.  Nel  13  luglio 
1836  era  montato  sulla  cattedra  episcopale  collo  stesso  titolo  Monsignor  Giu- 
seppe Crispi  nativo  di  Palazzo  Adriano.  Mercé  le  sue  cure,  le  sue  vaste  co- 
gnizioni, ed  un  prudente  comportamento  riuscì  a  dare  una  tal  quale  esten- 
sione allo  insegnamento.  Già  professore  di  lingua,  e  di  archeologia  greca  in 
quella  Università,  scrisse  una  Crestomazia  per  uso  della  gioventù,  tradusse 
in  volgare  Licia,  oratore  attico,  la  cui  versione  reputasi  la  più  fedele,  vol- 
garizzò i  frammenti  di  Diodoro  Siculo,  scrisse  una  erudita  memoria  sulla 
lingua  albanese,  in  cui  si  fa  a  dimostrarne  l'indole  primitiva,  la  remota 
antichità  sua,  ai  Pelasgi,  ai  Frigi,  ai  Macedoni,  agli  Eolii  primitivi  risale.  Met- 
tendola a  fianco  alla  ebraica  ed  alla  caldaica  aprì  un  vasto  campo  di  specula- 
zioni filologiche,  le  quali  durante  qualunque  stato  della  scienza  valgono  sem- 
pre a  provare  la  remota  antichità  degli  Albanesi  — Con  altra  memoria  difese 
il  diritto  di  preminenza  dei  Greci  sui  Latini  di  Palazzo  Adriano,  in  somma 
lasciò  dopo  di  sè  validi  documenti  della  sua  dottrina.  Comunque  prudente 
e  moderato  si  fosse  neppure  resistè  lungo  tempo  agli  attriti  dalla  ibrida 
costituzione  del  Collegio  sempre  mai  prodotti.  Nel  1845  rinunziò  il  penoso 
incarico  per  darsi  in  braccia  ai  propri  sentimenti,  colla  speme  nel  cuore  che 
un  baleno  rischiarasse  1'  avanzata  età  sua,  e  vedere  più  liberi  il  pensiero  e 
i  metodi  delio  insegnamento.  Attese  fino  al  1859,  quando  si  avvicinava  il 
compimento  dei  suoi  voti,  allora  compianto  da  tutti  onorato  moriva. 


14. 

(1859-1860)  Non  passò  guari  quell'Italia  divisa  dai  barbari  antichi  e  me- 
dievali, sbrandellata  con  fittizie  demarcazioni  territoriali,  da  vecchi  e  nuovi 
nomi  appellate;  ad  onta  lo  scorrere  dei  secoli,  la  forza  delle  armi,  le  influenze 
di  potenti  reggitori ,  le  delusioni  di  parziali  affrancamenti,  i  lunghi  trava- 
gliosi periodi,  gl'innumeri  sacrificati,  alla  fine  risorse,  e  il  risorgimento  suo 
è  tanto  più  bello  che  opera  fu  di  progresso  civile  soltanto.  Raggiunta  l'unità 
italiana  la  si  perfezionò  colla  più  portentosa  opera  che  possa  immortalare 
un  Principe,  avvegnacchè  Pipino  re  dei  Franchi  rondò  colle  armi  la  sovranità 
temporale  dei  Papi  (in  controsenso  dei  precetti  di  Cristo;,  ed  un  re  magna- 
nimo qual  si  fu  un  Vittorio  Emmanuele  secondo  di  casa  Savoia  dopo  undici 
secoli  e  più  colle  armi  glielo  tolse.  Quando  sarà  smorzato  lo  entusiasmo  che 
informò  il  periodo  eroico  della  rivoluzione  italiana,  allora  la  storia  dispen- 
serà il  plauso  a  chi  veramente  lo  merita.  Noi  dobbiamo  far  vedere  come  la 
rigenerazione  italica  fosse  stata  l'ultima  leva  che  rialzò  gli  Albanesi  al  vero 
punto  in  cui  ogni  disparità  scomparve,  e  come  prendendo  parte  a'  più  splen- 
didi episodii  di  quella  grande  epopea  cominciata  a  Marsala  e  portata  alle 
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foci  del  Pò  ancor  più  degni  del  nome  italiano  si  resero.  «  Già  l'esule  Alba- 
nese Francesco  Cnspi  nativo  della  Piana  da  indomito  cospiratore,  come  lo 
dice  il  Belviglieri,  hu  dal  mese  di  marzo  aveva  percorso  l'isola,  onde  strin- 
gere i  nuovissimi  accordi  per  farla  insorgere  simultaneamente  quando  ne 
avesse  dato  il  segnale  Palermo  »  (1).  Il  segnale  fu  dato  dalla  campana  della 
Gancia,  gli  Albanesi  della  Piana  già  pronti  corsero  alle  armi  ("2);  le  prime 
vittime  caddero,  tredici  Siciliani  presi  colmarmi  alla  mano  si  eboero  il  seno 
squarciato  dai  colpi  dei  regi  moschettieri,  e  fra  essi  un  Michelangelo  Barone 
da  Mezzoiuso  attore  principale  nel  luttuoso  prologo  delle  patrie  battaglie. 
Indi  un  nucleo  di  mille  prodi  guidati  dallo  invitto  Giuseppe  Garibaldi  bastò 
a  scomporre  i  grossi  battaglioni  dello  esercito,  i  quali  mal  combattendo,  o 
non  combattendo  affatto  dall'  isola  sgombrarono.  Tra  i  mille  si  leggono  i 
nomi  degli  Albanesi  Domenico  Mauro,  e  Raffaele  Mauro  da  San  Demetrio, 
Domenivo  Damis  da  Lungro,  Fsancesco  Crispi  di  Sicilia,  noti  già  per  patriot- 
tismo e  sofferenze  petite  (3).  Quando  poi  il  Duce  supremo  colle  rapide  sue 
marce  pose  il  piede  sul  continente,  e  la  nazione  insorse,  anche  gli  Albanesi 
ritenendo  la  più  gloriosa  delle  guerre  quella  combattuta  per  la  redenzione 
della  patria  accorsero  a  vestire  il  camice  rosso.  Tra  gli  altri  facevano  bella 
mostra  cinquecento  giovani  albano-calabri  in  un  battaglione  comandato 
dal  colonnello  Giuseppe  Pace,  uomo  di  provata  fede  da  noi  già  nominato. 
Mentre  il  vessillo  di  casa  Savoia  sventolava  già  sulle  castella  di  Napoli  fu 
giocoforza  combattere  sotto  le  mura  di  Capua  e  di  Gaeta,  fra  le  giornate 
più  o  meno  campali  quelle  di  Maddaloni,  Sant'Angelo  e  Santa  Maria  reste- 
ranno ben  segnate  nella  storia.  Terminate  tutte  vittoriosamente  Garibaldi 
medesimo  nella  sua  relazione  scriveva  :  «  Spinsi  pure  allo  attacco  i  bravi 
calabresi  di  Pace  che  trovai  nel  bosco  alla  mia  destra,  e  che  combatterono 
splendidamente  »  (4). 


15. 


Il  Generale  Garibaldi  volendo  premiare  gli  Albanesi  dei  servizi  renduti 
molto  bene  a  proposito  ordinò  di  fornir  loro  i  mezzi  per  estendere,  e  miglio- 
rare gli  studi  degl'Itali-greci.  Pensiero  benefico  fu  quello,  chè  certamente 
grande  guiderdone  si  porge  ad  un  popolo  quando  se  ne  soccorre  lo  insegna- 
mento, e  se  ne  promuove  In  istruzione.  A  Ministro  dello  interno  del  governo 
dittatoriale  in  Palermo  sedeva  il  medesimo  Francesco  Crispi  di  sopra  nominato, 
egli  fè  decretare  uno  assegno  di  settecentottanta  ducati  annui  a  quel  Col- 
legio. E  quindi  poi  da  Caserta  il  Dittatore  dell'Italia  meridionale  nel  venti 
settembre  ordinava  lo  sborso  di  dodicimila  ducati  all'  altro  Collegio  nelle 
Calabrie  da  somministrarsi  tosto  i  bisogni  della  guerra  fossero  cessati,  e  l'I- 
talia sotto  allo  scettro  del  re  Vittorio  Emmanuele  si  fosse  riunita.  Inoltre  nel 
di  26  detto  mese  il  luogotenente  del  re,  Giorgio  Pallavicino,  sedente  a  Mini- 
stro dei  culti  e  della  istruzione  un  Pasquale  Scura  nato  in  Vaccarizza  Alba- 
nese, integerrimo  e  degno  magistrato  esonerato  dal  posto  di  Procurator 


(1)  Stor.  d'Ital.  L.  XXX.  j>.  231. 

(2)  Pet.  Piana  dei  Greci  Rivol.  Sicil.  del  1860. 

(3)  Ricciard.  da  Quarto  a  Marsala  p.  73,  81. 

(4)  Ricciard.  da  Quarto  a  Marsala  p.  131. 
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Generale  dopo  le  fasi  del  1848,  aboliva  tutte  le  immiscenze  date  allo  Arci- 
vescovo di  Rossano  negli  affari  del  Collegio  Corsini.  Sicché  riesce  grato  il 
notare  anche  i  nomi  di  questi  non  meno  illustri  uomini  a  fianco  di  quelli  che  sì 
benefiche  istituzioni  posero  e  prò  »  ssero.  In  fine  il  Dittatore  «  considerando  sacra 
al  paese  la  memoria  di  Agesilao  Milano,  sono  parole  del  Decreto,  che  con  eroi- 
smo senza  pari  s'immolò  sull'altare  della  patria  per  liberarla  dal  tiranno  che 
l'opprimeva  »  assegnò  un  vitalizio  di  ducati  trenta  al  mese  a  Maddalena 
Russo  madre  di  lui,  e  la  dotazione  di  duemila  ducati  alla  sorella  Caterina: 
con  ciò  intese  di  sollevare  una  famigliuola  derelitta  oppressa  dai  dolori  e  dalla 
miseria. 

Col  risorgimento  d'Italia  anche  il  politico  assodamento  degli  Albanesi  fu 
compiuto.  Rigenerati  sotto  un  nuovo  sole  seguirono  lo  sviluppo  delle  idee, 
colsero  quella  meta  che  sotto  lo  antico  cielo  sarebbe  stata  follia  sperare.  Figu- 
rano colti  e  civili  nel  foro,  nelle  amministrazioni,  e  tra  i  rappresentanti  della 
nazione:  sono  divenuti  italiani  come  gli  Albanesi  di  Asia  divennero  greci.  Solo 
ai  popolani  rimane  un  residuo  degli  antichi  usi  e  costumi,  i  quali  perchè  di 
giorno  in  giorno  si  vanno  perdendo  giova  pure  di  fare  conoscere. 
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1. 

i 

Nello  esporre  come  a  noi  meglio  è  riuscito  gli  avvenimenti  storici  de<>;li 
Albanesi  abbiamo  accennato  appena  qualcuno  degli  usi  e  dei  costumi  nello 
intento  di  riassumerli  e  presentarli  comparati  in  un  capo  solo;  ciò  praticando 
avremo  il  vantaggio  di  farli  valere,  dopo  il  cenno  filologico  e  la  storia  a 
compimento  e  couferma  e  dell'uno  e  dell  altra.  Ponendo  in  luce  sol  quanto  ne 
resta  non  diamo  che  una  squallida  idea  di  quelli  una  volta  in  voga,  trasfi- 
gurati dalle  secolari  attinenze  con  altri  popoli,  e  dal  variare  di  regioni  e  di 
clima;  pur  tuttavia  bastevoli  a  dimostrare  in  essi  un  fondo  tutto  affatto  proprio 
sotto  alle  tinte  occidentali.  Quantunque  gli  usi  ed  i  costumi  dei  popoli  non 
saliti  a  civiltà  sieno  da  per  ogni  dove  alquanto  identici  da  presentare  sempre 
un  misto  di  barbarie  e  di  semplicità  non  scompagnate  mai  da  bello  allegorie 
e  da  forte  sentire,  pure  quando  delle  pratiche  invalse  i  precedenti  storici  ne 
spiegano  le  modalità,  ne  additano  la  provenienza  e  per  fin  le  cause;  quando 
in  tutto  un  popolo  si  scorgono  il  gusto  le  tendenze  le  forme  i  pensieri  che 
li  ànno  ispirati,  non  perchè  disperso  debbo  dirsi  che  non  fossero  stati  dal- 
l'una all'altra  generazione  tramandati,  e  da  luogo  in  luogo  portati  con  esse. 
Tutti  quanti  gli  usi  ed  i  costumi  degli  Albanesi  di  Grecia  e  d'Italia  non 
sono  che  una  emanazione  dei  più  rinomati  popoli  dell'antichità  trasfusi  a 
quelli  del  Caucaso,  in  dove  poi  essi  teutarono  di  fondare  una  letteratura, 
una  legislazione,  ebbero  un  governo  costituito,  una  classazione  sociale,  e  via 
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delle  altre  istituzioni  necessarie  a  fare  uno  Stato,  quantunque  niuno  vi  avesse 
avuta  uaa  lunga  durata,  un  progressivo  miglioramento  a  cause  dei  rivolgi- 
menti e  delle  guerre  che  mai  sempre  li  sconvolsero. 

Tra  tutti  i  costumi  sociali  più  interessante  è  il  linguaggio,  perciocché 
segue  le  fasi  dei  popoli  cui  appartiene,  li  accompagna  dalia  culla  in  tutti  i 
gradi  del  loro  progredimento  civile,  e  quando  decadono  si  sterilisce  e  muore. 
E  della  lingua  albanese  appunto  ne  restano  i  soli  dialetti  già  stereliti  e 
morenti  sui  quali  or  la  filologia  investigando  scorge  una  pareutela  colle  più 
vetuste  lingue  conosciuto,  ed  i  grandi  pregi  che  ànno  per  montare  al  grado 
di  lingua  scritta.  Per  giuugere  ad  un  tale  intento  un  primo  alfabeta,  come 
accennammo  fu  composto  sul  Caucaso  nel  quinto  secolo  dallo  iusigue  lin- 
guista di  quei  tempi  Mesrop  Masdoty.  Conta  trentotto  lettere  quante  ne  à 
l'armeno;  forse  ne  passarono  in  Europa  soltanto  cinque,  dappoiché  il  Malt- 
Bruu  riferisce  che  imprendendo  a  scrivere  colle  lettere  greche  ne  impiegavano 
pure  cinque  del  tutto  origiuali  (\).  Ed  il  Saint  Martin  parlandone  disse:  a  noi 
ignoriamo  la  sua  natura,  e  se  fu  per  lungo  tempo  in  uso  fra  gli  Albanesi, 
oggi  è  interamente  perduto  »  (2).  Il  Borè  ne  rinvenne  poi  uno  esemplare 
nel  convento  armeno  di  Echitraiatzon  (3).  Era  tutto  letterario  e  molto  af- 
fine a  quello  degli  Armeni  atteso  la  grande  comunanza  dei  due  popoli,  e 
come  si  sento  dal  parlare  albanese  à  qualche  poco  degli  alfabeti  di  altre 
lingue  più  lontane  già  dominanti.  La  intimità  dello  albanese  collo  armeno 
può  desumersi  dal  vedero  quanto  bene  si  attaglino  al  primo  le  seguenti 
osservazioni  che  il  Borè  fa  pel  secondo.  «  Riesce  molto  difficile,  ei  dice,  ad 
uno  europeo  di  acquistare  la  pronunzia  perfetta  ed  armoniosa  dello  armeno, 
dappoiché  questa  lingua  tiene  delle  aspirate  e  delle  gutturali  proprie  delle 
lingue  semitiche,  come  l'ebraica  l'araba,  mancanti  affatto  nelle  nostre;  pos- 
siede ancora  certe  lettere  particolari,  il  cui  accento  e  la  intonazione  sibilante 
offrono  tra  esse  delle  analogie;  sono  impertanto  facili  a  distinguersi  da  un'o- 
recchio fino,  ma  imbarazzano  lo  straniero  che  ascolta  o  parla.  Da  un'  altro 
lato  questa  ricca  varietà  di  suoni  e  di  accenti  sembra  di  avere  ammollita  di 
una  maniera  eccezionale  gli  organi  della  voce  presso  questo  popolo  da  for- 
nirgli un'attitudine,  ed  una  predisposizione  raaravigliosa  a  parlare  gli  altri 
idiomi  sopra  tutti  quelli  di  Europa  »  (4). 

Non  da  meno  lo  albanese  à  le  sue  aspirate,  le*  gutturali,  le  sibilanti, 
non  poche  inflessioni  di  voci,  dalle  quali  dipende  il  significato  delle  parole. 
Gli  Albanesi  parlano  con  faciltà  le  lingue  europee;  se  non  che  l'accentuazione 
e  la  pronunzia  sono  divenute  più  vibrate  ,  mentre  dalle  linguali  ànno  una 
dicitura  molle  dal  continuo  iato,  dalle  labiali  porgono  una  tal  quale  dolcezza 
da  essere  marcata  anche  da  chi  non  li  abbia  molto  in  pratica.  Tanta  uni- 
sonanza scorgesi  pure  in  quel  primo  alfabeto  collo  armeno,  che  ogni  lettera 
di  questo  costituisce  una  parola  della  lingua  albanese,  prestasi  beuissimo  a 
scriverla,  e  l'uno  e  l'altro  procedono  da  sinistra  in  destra  all'uso  occidentale ('5 1. 
Il  perenne  stato  di  guerra  e  l'avversione  degli  Albanesi  per  le  lettere  fecero 
scorrere  tacito  il  tempo,  molto  più  in  Europa  che  in  Asia,  nulla  pensando  al  modo 
come  trasmettere  il  comune  linguaggio.  Il  De  Hahn  trovò  in  Elbassan  un'  alfa- 


fi)  Geograph.  Univers.  Tom.  IV,  pag.  311. 

(2)  Mem.  sur  l'Ann.  Tom.  I,  pag.  217. 

(3)  Mem.  et  Concspond.  Tom.  Il,  pag.  60. 

(4)  lliat  de  l'Ann. 

(5)  Crediamo  di  far  cosa  gradita  agli  albanologi  di  presentar  loro  comparati  questi 
due  alfabeti. 
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beto  composto  di  cinquantadue  lettere,  ne  fa  un  monumento  pelasgico-finuico- 
greco;  invece  il  Meyer  ne  crede  autore  un  Teodoro  maestro  greco  (1).  E  di 
vero  fu  molto  dopo  di  avere  posta  dimora  sul  Redope  quando  si  ebbero  «  uno 
alfabeto  ecclesiastico  composto  di  trenta  lettere,  che  secondo  il  Crispi,  sono 
assai  simiglianti  ai  caratteri  fenici  ebraici  armeni  e  palmerini ,  alcuni  alla 
scrittura  geroglifica  ieratica,  pochi  ai  caratteri  bulgari  e  mesagetici  C2y,  ma 
vi  manca,  ei  disse,  ciò  che  la  nostra  curiosità  vi  cercherebbe  di  preferenza, 
cioè  la  rassomiglianza  al  carattere  pelasgo  ed  etrusco  e  rumeno.  La  scrittura 
non  è  già  astiforme,  ma  vi  predomina  la  linea  retta  come  nei  manoscritti 
preci;  perciò  noi  crediamo  che  nella  forma  attuale  esso  sia  l'opera  dei  preti 
cristiani,  o  nel  secondo  secolo  nella  introduzione  del  cristianesimo,  o  nel  nono 
quando  la  chiesa  cristiana  di  Albania  fu  definitivamente  congiunta  alla  ro- 
mana. Questo  alfabeto  però  contiene  alcuni  elementi  di  alfabeti  infinitamente 
più  antichi  usati  in  Illiria  in  Macedonia  in  Epiro  ».  Noi  non  sapremmo  diro 
se  questo  alfabeto  fosse  quello  stesso  rinvenuto  dal  de  Haliti,  certo  secondo 
l'analisi  del  Crispi  vi  si  racchiudono  i  ricordi  dello  Egitto  colla  scrittura 
geroglifica  per  rappresentare  la  idea  senza  dare  il  nome  della  cosa,  e  della 
scrittura  ieratica  destinata  per  i  libri  sacri  ;  non  che  i  ricordi  messagetici, 
ovvero  scitici,  alani,  bulgari  che  fossero:  questi  caratteri  lo  fanno  anteriore 
all'epoca  in  cui  adottarono  il  greco  per  scrivere.  Col  diffondersi  del  grecismo 
in  Asia,  e  colla  permanenza  degli  Albanesi  nella  Grecia,  il  loro  parlare  tolse 
forme  e  vocaboli  greci  ;  non  senza  ragioni  quindi  in  Italia,  due  secoli  dopo 
di  esservi  arrivati,  delle  lettere  greche  si  avvalsero. 

La  Propaganda  fede  in  Roma  cominciò  a  sentire  il  bisogno  d'imparare 
la  lingua  per  servirsene  i  padri  delle  missioui  in  Albania,  ed  ignorandosi  di 
esservi  stato  un'alfabeto  albanese  sul  Caucaso,  un'altro  sul  Redope,  non  mai 
definita  la  natura  dello  idioma  albanese,  facendo  derivare  tutto  dalla  Grecia 
con  i  caratteri  del  greco  e  del  latino  si  tentò  di  scriverlo.  E  come  l'alfabeto 
greco  tiene  molto  dello  ebraico  cominciando  daìYAleph  e  dallo  Belila,  se  non 
in  tutto  in  parte  si  prestava.  Si  compose  quindi  un  nuovo  alfabeto  ,  si 
raccolse  un  certo  numero  di  termini ,  si  ordinarono  le  poche  regole  gram- 
maticali offerte  dal  dialetto  parlato,  e  con  questo  corredo  s'istituì  una  cat- 
tedra per  insegnarlo.  Spinti  da  questi  primi  tentativi  parecchi ,  ed  alcuni  al- 
levati nel  collegio  di  Santo  Attanasio,  ritenendo  con  giusto  orgoglio  la  pro- 
pria favella  come  l'unico  retaggio  rimasto  dai  loro  maggiori,  presero  a  la- 
vorare intorno  ad  essa,  ma  invero  gli  sforzi  degli  uni  e  degli  altri  non  rag- 
giunsero la  meta,  anche  perchè,  avendo  ciascuno  ideato  uno  alfabeto  a  parte 
ninno  riusciva  intelligibile  alla  generalità;  i  diversi  libercoli  stampati  non  so- 
disfecero che  i  singoli  autori,  essendo  impossibile  di  raffermare  una  lingua, 
od  anche  un  dialetto  colla  scrittura  con  mezzi  grafici,  neanche  adesso  da  tutti 
consentiti,  ne  bene  adatti  allo  scopo. 

Il  padre  Bianchi  nel  1635  pubblicò  ad  uso  della  Propaganda  medesima 
un  Dizionario  Epirota-latino.  11  padre  Buda  di  Pietrabianca  compilava  nel- 
l'anno 1685  un  Catechismo  albanese.  Un  Variboba  Giulio  da  San  Giorgio 
una  Collezione  di  inni  Sacri,  e  per  trovare  la  rima  più  imbastardiva  il  lin- 


(1)  De  Hahn  Studi  albanesi  parte  prima.  Meyer  nella  nuova  Antologia  pag.  507 

(2)  I  caratteri  geroglifici  appartengono  alla  scrittura  ideografica  degli  Egizi.  Cle- 
mente di  Alessandria  in  un  celebre  passo  (Stromata  V.)  dice:  «  Coloro  i  quali  vengono 
istruiti  fra  gli  Egizi  prima  di  tutto  imparano  quella  maniera  di  scrittura  egiziana  che 
dicesi  epistografica:  quindi  la  ieratica,  ch'è  quella  adoperata  dai  registratori  sacri,  e  ultima 
di  tutte  la  geroglifica  ». 
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guaggio.  Più  commendevole  riusciva  uno  Epitome  poliglotta  della  Bibbia 
scritto  iu  albanese  ed  italiano,  con  alcuni  squarci  volti  nello  ebraico,  in  ar- 
meno, in  arabo,  in  greco,  in  latino,  dallo  Arcivescovo  di  Scopia  Monsignor 
Don  Pietro  Bogdano;  quel  desso  che  fattosi  propagatore  di  massime  patriot- 
tiche, come  sopra  dicemmo,  fu  dal  governo  turco  esportato  in  Ragusa;  com- 
pariva per  i  tipi  di  Giuliano  Albizzi  in  Venezia  nel  IG9I.  Il  padre  Francesco 
di  Lecce  vergò  in  Roma  nel  1710  le  sue  osservazioni  sulla  lingua  albanese 
con  delle  interpretazioni  etimologiche.  Un  Kavallioti  Teodoro  compose  un  Di- 
zionario contenente  milleduecento  voci,  e  lo  stampò  nel  1770.  Quindi  vennero 
alla  luce  gli  esercizi  linguistici  sul  greco  moderno,  l'albanese,  il  vallacco,  il 
bulgaro  di  un  prete  della  Vallachia  a  nome  Daniele,  impresso  in  Venezia, 
ed  a  Moscopoli  sul  Pindo.  Monsignor  Gregorio,  Vescovo  di  Corfù  ,  tradusse 
il  nuovo  testamento  nel  greco,  e  nello  albanese.  Meritevoli  di  attenzione  sono 
poi  le  opere  del  Girolamo  de  Rada  da  San  Demetrio,  nonché  quelli  di  Fran- 
cesco Santoro.  Il  primo  scrisse  dell'  antichità  della  lingua  albanese  ,  com- 
pose una  grammatica,  pubblicò  delle  rapsodie,  dei  canti,  non  rapportandola 
che  alla  greca,  e  dal  suo  punto  di  vista  iudefessamentc  lavora  col  giornale 
Fiàmuri  Arberit:  di  tante  Opere  ben  ce  ne  siamo  av valuti;  l'altro  die  fuori 
un  libriccino  dal  titolo  il  Cristiano  santificato  ,  preceduto  da  un  trattati  no 
fonologico  abbastanza  chiaro.  Seguitando  a  scriversi  colle  lettere  latine  sussi- 
diate delle  greche  Luigi  Pctrassi  da  Cerzcto  tradusse  il  primo  canto  del  Bvrou 
Child-Heroìd,  e  il  carme  su  i  sepolcri  del  Foscolo.  Il  Padre  Giuseppe  Qua- 
gliata gesuita  nel  1845  voltò  in  albanese  la  dottrina  cristiana  del  Bellarmini 
per  uso  delle  missioni.  Il  Dottor  Reinhold  di  Atene  compilò  con  l'alfabeto 
latino  delle  corrispondenze,  e  così  scrissero  Miklosich  ,  ed  altri.  Ultimo  la- 
voro pubblicato  in  Italia  per  noi  conosciuto  fu  una  .Grammatologia  compa- 
rata con  un  supplemento  per  Demetrio  Camarda.  Egli  avvalendosi  ,  come 
fecero  il  Bogdano  e  il  de  Hahu,  lo  Xilandcr  di  tutte  le  lettere  greche  e  poche 
latine,  con  aggiunta  di  tratti,  di  raddoppiamenti,  di  dittonghi,  ed  altri  se- 
ni convenzionali,  fino  a  contarne  quarantatre,  ottenne  un  maggior  numero 
i  suoni  vocali  ,  ma  non  riuscì  a  dare  lo  ghia  ghie  predominanti  solo  nel 
persiano  ,  nello  arabo  e  nello  albanese  ;  neanche  lo  set  proprio  dello  antico 
siriaco  delle  cinesi  e  dello  albanese.  Il  linguista  Eopitar  pose  in  relazione 
l'albanese  col  rumeno  col  bulgaro  (1829j.  Naum  Bithkukki  scrisse  l'albanese 
con  lettere  slavo.  Kristoforidis  di  Elbassan  ordiuò  un  vocabolario  con  lettere 
latine.  Il  Poeta  di  Premet  Nesim  Bey  riunì  delle  canzoni  pubblicate  in  parte 
dal  de  Hahn  ;  nello  spirito  accennano  alla  Persia  alla  Turchia,  e  però  im- 
piega parole  persiane,  arabe,  turche  albanesi.  A  Lamia  un  Albanese  gosco 
prese  a  fondare  un  giornale  nel  1860  impiegando  lettere  greche,  ma  non  sap- 
piamo qual  vita  si  ebbe.  Un  altro  Albanese  pure  gosco,  Mitkos,  ritirato  in 
Egitto  pubblicò  nel  1878  L'Ape  Albanese,  riportando  alcuni  canti  episodi  ed 
altri  ricordi  medievali.  Augusto  Donzon  allievo  del  Kristoforidis  compose  con 
lettere  latine  un  Manuale  della  lingua  Scipica  (Parigi  1879). 

Intorno  al  catalogo  del  Kavalliotti  si  fecero  studii  dal  professore  di  Lip- 
sia Thuneman ,  dal  Matl-Brun ,  dallo  inglese  Leak.  Il  Bavarese  Xilander 
istituì  benanche  molte  comparazioni  collo  armeno  e  lo  giorgiano.  Nella  bi- 
blioteca reale  di  Parigi  si  trova  un  vocabolario  albanese  e  greco  volgare 
scritto  di  propria  mano  dal  giovane  Marco  Botzari,  dettato  dal  padre,  dallo 
zio,  e  dal  suocero,  depositatovi  dall'orientalista  francese  Pouqueville.  In  Italia 
fin  oggi  tutto  quanto  di  greco  può  esservi  nello  albanese  ò  stato  raccolto, 
senza  tener  conto  che  lo  scipico  è  uno  idioma  a  parte,  nè  tante  voci  greche 
possono  appartenere  ai  dialetti  delle  sole  due  razze  dal  de  Hahn  ammesse  in 
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Grecia,  cioè  i  Gueghi  e  i  Toxidi,  che  anzi  tutti  quanti  sono  i  dialetti  uniti 
colle  infiltrazioni  eteroclite  forse  neppure  tante  ne  posseggono. 

2. 

Passi  più  avanzati  sonosi  fatti  nel  raccogliere  dal  labbro  del  popolo  i 
canti  tradizionali,  quei  canti  con  cui  trasmigrando  il  volgo  assorella  senza 
studio  la  musica  alla  poesia,  e  inediti  trasfondendosi  nelle  generazioni,  si 
fanno  strada  nel  corso  della  umanità.  I  canti  albanesi  ànno  un  solo  ideale, 
il  rimpiauto  del  passato  ;  dalla  forma  leggendaria,  sono  figli  di  una  fan- 
tasia del  tutto  araba  ;  dall'  espressioni  concitate  svelano  uno  affetto  molto 
sentito,  uno  spirito  abbattuto  dal  dolore;  dal  carattere  epico  tendono  alla 
epopea;  rimontano  ad  un  tempo  lontano  confuso,  alludono  ad  una  esistenza 
già  colma  di  sventure,  ricordano  le  virtù  degli  antenati,  l'eroismo  dei  guer- 
rieri, la  probità  degli  uni  i  sacrifizi  degli  altri ,  ridondano  di  patriottismo 
e  di  sentimento.  Sono  interrotti  come  a  brani  si  è  fatto  il  popolo  che  li  à 
tramandati ,  rispondono  colle  lacune  rinvenute  nella  storia,  figurano  come 
il  simbolo  parlante  della  patria  più  volte  conculcata,  scomparsa,  lacrimata  da 
per  ogni  dove  col  solo  conforto  della  fede  superstiziosa,  della  gloria  e  del- 
l'onore. 

Quelli  veramente  storici  ridestano  qualche  episodio  avvenuto  in  Asia,  o 
dei  personaggi  quivi  soltanto  esistiti,  ciò  fa  dire  che  quanto  racchiudono 
dei  tempi  antichi  si  appartiene  agli  albanesi  oltre  l'Hemos,  sorse  e  finì  con 
essi.  Non  àvvene  alcuno  .riferibile  ai  tempi  primi  della  presenza  loro  in 
Grecia;  molti  appartengono  all'epoca  di  mezzo.  Si  vede  come  la  poesia  co- 
stante inspiratrice  di  ricordi  e  di  affetti  spesso  rammenta  quella  Dea  not- 
turna oggetto  del  primitivo  culto  nazionale,  i  sacrifizi  su  i  monti  dell'Iberia,  le 
persecuzioni  patite,  la  venerazione  a  lei  serbata;  onde  con  i  canti  la  onorano 
quando  la  luna  più  bella  presiede  alle  placidi  notti  di  està.  Il  volgo  giura 
ancora  sulla  luua  per  un  semplice  modo  di  dire,  si  va  sui  monti  per  meglio 
contemplarla  nel  suo  chiarore  (1).  Il  sole,  altra  deità  dell'astrolatria  persiana, 
e  del  politeismo  greco  primeggia;  naturalmente  i  canti  si  riferiscono  al  gen- 
tilesimo albanese,  lontano,  dileguato,  perchè  ogni  traccia,  ogni  memoria 
furono  dal  cristianesimo  assorbite  (2).  Dopo  il  sole  il  fuoco  simbolo  di  quello 
astro  adorato  si  riguarda  come  un'oggetto  amato  invocato  ancora  negli  af- 
fetti profani  (3). 


(1)  Per  addurne  qualche  brano  riportiamo  questi  «  Come  è  trasparente  il  cielo  su 
«  i  nostri  colli  !  Là,  sopra  i  castagni  si  eleva  sul  paese  candidissima  la  luna  con  una 
stella  vicina  »  (De  Rada  Poes.  alb.  pag.  17). 

(2)  Là  si  spande  il  sole,  e  vi  dimora,  come  uno  cui  vedemmo,  e  ci  è  rimasto  scol- 
pito nel  seno!  (De  Rada) 


(3)  Dihe  patar  my  namuri 

Dhittcsk  pre  dhit  me  schame  fukie, 


Lipse  Vascha  vyi  tziarr 
Pish  e  valle  e  untir  e  dhruri, 
Me  ty  schume  buccarie, 
Alty  saine  simpatie 


L'amore  sempre  più  si  accendeva 
Di  giorno  in  giorno  con  molto  vigore 
Perchè  la  giovane  alimentava  il  fuoco 
Con  pino  oglio  grasso  e  legna 
Tanta  è  la  sua  bellezza 
Tanta  é  la  sua  simpatia. 

(canto  inedito) 
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A.  quei  concetti  primieramente  corrisponde  con  molta  precisione  un  canto 
inedito  dei  tempi  romani,  quando  i  costumi  latini  stavano  per  entrare  in 
oriente,  lira  obbligo  dei  Romani  cho  il  parente  più  prossimo  o  uno  dei  coniugi 
superstiti  dasse  al  morente  un  bacio  in  bocca  quasi  per  riceverne  l'anima; 
forse  perchè  un  tale  uso  stava  per  introdursi  fra  gli  Albanesi,  in  un  canto 
lo  si  vede  esecrato.  Si  racconta  che  un  Guebro  pone  un  cane  colle  fauci 
sulla  bocca  di  un  morente  a  fin  di  riceverne  l'ultimo  respiro.  E  sia  per  questo 
o  per  l'altro  ricordo  il  canto  dice  «  Cane  !  tu  figlio  della  malvaggia  baciasti 
in  bocca  al  morto?  Se  lo  saprà  l'afflitta  terra  —  Per  tre  anni  non  produrrà 
frutto  —  Se  lo  saprà  il  sacro  sole  —  Per  tre  giorni  non  sorgerà  —  Se  Io 
saprà  la  bianca  luna  —  Per  tre  giorni  non  manderà  più  luce  —  Se  lo  sa- 
pranno le  stelle —  Esse  tutte  si  oscureranno  »  (Ij.  Non  mancano  degli  altri 
canti  in  cui  quelle  prime  divinità  sono  ricordate  non  già  come  poetiche 
invocazioni,  ma  come  ricordi  sacri  ad  un  culto  antico  (2;. 

A  soggetti  della  poesia  sorgono  poi  la  fede,  la  croce,  il  martirio,  quella 
guerra  lunga  cruente  impegnata  in  Asia,  ravvivata  in  Grecia,  le  armi  i  guer- 
rieri le  vittorie,  il  trionfo  del  nuovo  vessillo,  le  glorie  della  patria  redente; 
e  avvauzandosi  a  noi  ricordano  l'orrore  degl'infedeli,  l'odio  ai  conculcatori, 
le  vittime  dei  musulmani,  il  coraggio  sventurato,  la  eroica  fermezza,  la  virtù 
di  combattere  lo  islamismo,  la  fuga  per  evitarlo. 

Belli  ne  sembrano  ed  anche  storici  due  dei  canti  pubblicati  in  Italia, 
Costantino  il  piccolo,  e  l'altro  la  Uallata  di  Garentina.  Essi  riproducono  dei 
fatti  riportabili  all'  epoca  del  Principe  Chevantcher  in  Asia,  e  precisamente 
alludouo  alla  sua  intimità  con  Costantino  nipote  di  Eraclio,  al  matrimonio 
della  figlia  di  Chevanteher  col  re  degli  Unni.  Gli  Albanesi  di  Europa  nou 
ebbero  mai  un  Costantino  tale  da  meritare  il  titolo  di  grande  per  far  che 
un'altro  il  piccolo  si  fosse  chiamato.  Allo  infuori  di  Costantino  soprannomi- 
nato il  Mesereco  fondatore  della  dinastia  Castriota  bisavo  di  Giorgio  Seau- 
derbegh  del  resto  quel  nome  fu  volgare.  Il  primo  canto  adunque  ricorda 
Costantino  nipote  di  Eraclio,  e  lo  chiama  il  piccolo  per  distinguerlo  da  Co- 
stantino il  grande  Imperadore  ,  entrambi  addimostrati  dalla  storia  amici  e 
protettori  degli  Albanesi.  Fatto  sposo  da  soli  tre  giorni  Costantino  il  piccolo 
a  gli  venne  il  foglio  del  Signor  grande  (sovrano/—  che  egli  andasse  nello 
esercito  »  (3).  È  chiaro  cho  il  Signore  grande  era  lo  Imperadore  Eraclio, 
meglio  resulta  da  un'altra  versione  del  canto  medesimo.  «  Quanto  s'  intese 
rimuombar  tremenda  —  Voce  di  guerra  ,  e  il  sommo  impero  emerse  —  Che 
al  fero  ludo  richiamava  e  al  campo  —  La  gioventù  feroce  ». 

Egli  pria  di  partire  disse  alla  sposa  «  Giura  —  Che  due  lustri  ed  un 
anno  attenderai  —  Fedele  il  mio  ritorno — E  se  destino  nemico  vuol  ch'io 
più  non  rieda  —  Allora,  se  puoi,  cancella  ogni  memoria  antica  —  E  la  can- 
dida man  porgi  di  sposa  —  A  più  felice  amante  ». 

a  La  mesta  donna,  già  1'  undecime  anno  scorrea  —  Perdendo  in  ogni 


(1)  Kicns  ti  bircs  i  busklyner  Pry  tri  dhit  sy  ngryhiet; 

Pievoe  ngeolh  tv  dhoeuoyn?  Ndho  te  zuft  bard  nyny 

Ndho  te  rust  dcr  izhie  Pry  tri  dhit  dhrytty  song; 

Pry  tri  vict  scrapona  byn;  Ndhy  mi  zyfein  illenzhit 

Ndho  te  zuft  dhieli  clicsit  A  t:\  gkio  my  vrvhleng. 

(2)  I  canti  albanesi  furono  pubblicati  dal  Rcinhald,  de  Ilahu,  Pou^ueville,  Camarda 
nelle  loro  opere.  Vi  sono  inoltre  le  pubblicazioni  speciali  del  Crispi,  del  de  Rada,  di 
Stafia  ecc: 

(3)  Camar.  Appcnd.  pag.  91. 
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dì  la  speme,  —  E  poi  richiese  un  secondo  anno  ancora  »  (1).  Ma  pure  questa 
dilazione  passò  e  Garentina  per  volere  dei  suoi  parenti  era.già  pronube  alle 
nozze  con  un'altro  fidanzato  (2). 

Costantino  sul  campo  chiese  al  suo  Signore  la  grazia  di  riedere  in  casa; 
e  poiché  il  tempo  stringeva  lo  fornì  del  più  veloce  destriero.  Lungo  il  viag- 
gio s' incontrò  con  uno  Eremita  che  nel  canto  figura  pel  padre  di  lui ,  lo 
interroga.  «  0  misero,  ei  parlò,  dirami  che  hai'?...  E  dimmi  ancor  se  in  questa 
selva  antica  —  Dove  la  vita  penitente  meni  —  Dimmi  se  giunsero  mai  liete 
novelle  —  D'illustri  nozze.  Oh!  me  meschin,  rispose  —  Pur  di  nozze  favelli?... 
Oh  infauste  nozze  —  Da  cui  son  tratto  a  sì  mendica  sorte  —  Fida  nuora 
io  mi  aveva,  che  ad  altro  sposo  —  Porge  la  man ,  che  molto  attese ,  e  in- 
darne—  Di  mio  figlio  il  ritorno.  Oh!...  sventurato  figlio...  io  piango  di  te,  di 
te  richieggo  —  É  un  anno  già  che  mi  partia  dal  uido  —  Pellegrinando,  e 
ne  richieggo  invano  ».  Questo  incontro  assomiglia  al  racconto  dei  popoli  del 
Caucaso  il  quale  dice  che  un  guerriero  montanaro  essendo  stato  fatto  pri- 
gioniero riusci  a  scappare,  ignaro  dei  luoghi  stava  per  ricadere  in  mano  ai 
nemici ,  ma  il  Profeta  Elia,  cui  il  guerriero  era  devoto,  lo  fe  prendere  da 
un'aquila  e  portandolo  per  l'aria  lo  salvò  nella  sua  grotta  f3). 

Nel  secondo  canto  Costantino  è  rappresentato  qual  fratello  di  Garentina 
per  dargli  così  il  diritto  di  consigliare  le  nozze  di  lei  con  un  Signore  venuto 
da  un  paese  molto  lontano.  La  influenza  esercitata  da  Costantino  nipote  di 
Eraclio  nella  casa  del  Principe  regnante  in  Albania,  la  intrisichezza  in  cui  era- 
no, gli  fanno  dare  il  titolo  di  fratello,  e  forse  la  cerimonia  della  fratellanza 
religiosa  (  Valamia),  in  uso  presso  gli  Albanesi  come  in  appresso  esporremmo, 
era  anche  stata  celebrata.  Il  canto  non  palesa  chi  era  quel  Signore  ,  lo  fa 
conoscere  la  storia,  ricordando  che  il  re  degli  Unni  chiese  d' impalmare  la 
figlia  del  Principe  Chevantecher,  l'ottenne,  a  patto  di  convertirsi  alla  fede 
cristiana  ,  e  perciò  delle  trattative  ne  fu  incaricato  il  Patriarca  Israele. 
Bene  il  canto  a  queste  nozze  allude  quando  rileva  la  grande  lontananza  in 
cui  si  vuole  mandare  la  sposa,  e  la  retrosìa  della  madre  nel  concedergliela, 
a  Al  fine  giunse  da  un  paese  —  Da  una  terra  ch'era  lungi  assai  —  Un 
Cavalier  geutile  —  Ma  perchè  era  di  molto  lontano —  Anche  a  lui  un  bel  noe 
gli  dissero  —  Solo  voleva  Costantino  —  Un  fratello  di  Garentina — Andava 
e  veniva  Costantino  —  Audava  e  veniva  perplesso  (pensieroso)  —  Costantino 
figlio  mio  —  Che  è  la  tua  perplessità?  Ma  che  hai  messo  o  figlio  mio  nel  capo? 
Tanto  lungi  Garentina  —  Tu  perchè  me  la  vuoi  mandare?  »  Indi  prosegue 
«  Perchè  così  volle  Costantino  —  Garentina  posesi  la  corona  nuziale  —  E 
mandarono  Garentina  fra  gli  stranieri  in  una  città  ».  Infine  soggiunge. 
«  Guerre  molte  quindi  avvennero  —  E  a  quella  madre  afflitta  —  I  nove  figli 
in  un'anno — Estinti  rimasero  »  (4).  Pur  troppo  fu  così.  Le  guerre  cui  il  canto 
accenna  si  combatterono  contro  gli  Arabi,  i  destini  di  Albania  decisero. 

Fantastici  sono  i  brani  di  duo  canti  eligieci,  uno  elevato  in  Asia  alla 
morte  del  Principe  Chevantcher  in  tuono  grave  passionato  con  orgoglio  na- 
zionale, senza  tema  d'iperbole  dice:  a  Un  gran  colpo  à  feriti  i  paesi  dell'o- 
riente; 1'  eco  della  sua  caduta  à  rimbombato  sulla  terra  ;  le  nazioni,  ed  i 
popoli  ascolteranno  la  mia  voce,  e  tutti  con  me  piangeranno  ».  L'altro  sciolto 


(1)  Staf.  Cauti  pag.  16,  17,  18. 

(2)  I  due  lustri  ed  un'anno  c  poi  un  secondo  ancora  corrispondono  al  lungo  tempo 
che  duro  lo  assedio  della  Bardaah  portato  dal  Galganduni  a  ló  anni. 

(3)  Fatn.  Reg.  Caucaa.  pag.  *>. 

(4)  Camar.  Appcnd.  pag.  103. 


Digitized  by  Google 


128 


alla  morte  di  Scanderbegh  in  Epiro,  fremente  concitato  «  Tuonò  tuonò  il 
nimbifero  sentier  della  montagna;  nove  fiate  orribili  tuonò  l'erta  campagna» 
Unendo  a  questi  l'altro  tutto  poemico  spiegato  in  Italia  per  alludere  alla 
fuga  dal  paese  infestato  dagli  Ottomani,  quando  prorombe  in  uno  slancio 
«  Ma  trecentomila  giovani  fuggirono,  ruppero  il  mare  per  mantenere  salda 
la  fede  »  si  ànno  tre  grandi  avvenimenti  espressi  collo  identico  sentimento, 
tre  pensieri  esagerati  sotto  la  stessa  forma,  che  tengono  egualmente  alla  fi- 
gura e  allo  stilo  orientale;  rivelano  il  carattere  della  nazione,  quel  sentire 
potente,  quella  fantasia  che  nel  momento  della  esaltazione  chiama  l'universo 
intero  a  deplorare  le  sue  sventure,  e  nella  depressione  dello  spirito,  nella 
malinconia  tutto  il  creato  stringe  nei  patri  lari;  questi  tre  canti  rannodano 
tre  epoche,  tutta  una  storia  compendiano. 

Non  meno  affetto  di  patria  e  di  famiglia  esprime  il  canto  degli  Albanesi 
morcoti  da  noi  accennato  quando  rivolti  al  mare  con  un  lamento  rimpian- 
gono la  partenza,  e  ricordano  gli  antenati  quivi  lasciati  ;  in  esso  il  dolore 
trova  un  senso  estetico,  e  lirico  insieme  (l). 

Vengono  poi  i  canti  erotici,  di  cui  il  concetto,  ed  i  pensieri  sono  sempre 
il  ritratto  di  un  tempo  che  fu.  La  sposa  è  chiamata  porpurea  come  la  rosa, 
e  nel  Chirvan  non  già  fra  gli  aspri  monti  dello  Epiro,  vi  erano  i  fiorai  tanto 
decantati,  che  spontanei  l'abbellivano  (2).  La  si  disse  prima  una  luna,  perchè 
questo  astro  sul  Caucaso  allo  loro  sorti  vegliava;  poi  candida  mela  cotogna 
conosciute  col  traffico  nell'Asia  minore;  in  fine  la  spada  argentea,  la  pernice, 
la  forvalla,  o  altri  paragoni  tolti  dai  luoghi  percorsi  e  in  tempi  diversi  (3). 
Lo  sparviero  sacro  presso  gli  antichi  Egizi,  simbolo  della  Dea  Iside,  o  del 
sole  rappresentato  talvolta  col  pileo  regio  sul  capo,  e  talvolta  Iside  stessa 


(1)  Morì  ebùkura,  Morée, 

Cèti  kùur  t&  glièe  néngk  te  pèe, 
Attie  kàm  ù  Bzottin  tt\t. 
Attiè  kàm  ù  meracn  timme. 
Mori  cbùkcra  Morèe 
Ciò'  kùur  tè  gli  re  nèngk  te  pcc. 

(2)  «  0  rosa  di  larghe  foglio 

€  Vieni  ch'io  ti  baci  una  volta! 

(Camard.  Append.  pag.  75) 
t  Fiore  sci,  fiore  ti  dicono, 
«  Fiore  sei  per  Iddio! 
€  Fiore,  o  tu  fiore! 
«  Che  io  dico  forse  a  voi? 
«  Lo  dico  a  quella  fanciulla, 
<  Dal  labbro  di  rosa. 

(Camard.  Append.  pag.  83) 
«  Questa  sera  tutta  giuliva 
€  Stavasi  la  bella  in  su  la  porta, 
«  Dove  guarda  il  sole 
«  Fino  a  che  non  tramonta. 

(3)  «  Dir  la  volea,  luna  novella 
€  Essa  è  novella  e  piena 

«  Volea  dirla  simile  alla  calandra, 
c  Alla  Calandra  simile  e  alla  luna. 
«  Volea  dirla  candida  melacotegna 
«  Essa  é  candida  ed  à  dolcezza. 
€  Volea  dirla  spada  argentea 
c  Argentea  e  sguinata  (svelta) 


Ahe!  bella  Morca, 

Da  che  ti  lasciai  non  ti  vidi  più 

Costà  tengo  il  padre  mio 

Ho  costà  la  mamma  mia 

Ahe!  bella  Morea, 

Da  che  ti  lasciai  non  ti  vidi  più 

«  Quindi  ella  prese  la  falce 
«  Ed  entrò  nei  giani  ino 
«Per  mietere  rose 

<  Uose  porporine  e  rose  bianche 

«  Onde  acconciare  il  letto  morbido 

<  Il  letto  morbido  al  suo  signore 

«  Ed  al  capo  ella  mise  le  porporine 

[  rose 

<  Ai  piedi  le  rose  bianche 
€  Quindi  mi  fe  due  corone 

«  Per  appenderle  a  capo  (del  letto) 
c  Abiti  lunghi  di,  ed  anni  o  bella! 
(Camar.  Append.  pag.  131). 


«  Volea  dirla  fanciulla  giovanina. 

(Camar.  Append.) 
«  Deh  possa  splendere  nostra  sorella 
c  Deh  possa  splendere  lucente  e  bella 
€  Come  l'aurora  nell'apparire. 
<  Come  la  luna  nel  suo  morir. 

(Dorea  Bicer.  pag.  149). 
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figurava  colla  testa  di  questo  uccello  e  collo  scettro  a  forma  di  aratro  ;  lo 
sparviero  domesticato  nella  Tracia  dai  Greci  consacrato  al  sole  comparisce 
il  simbolo  del  fidanzato,  e  così  via  di  altri  (l) 

La  costumanza  d' improvisare  canzoni  carolando  per  lo  più  nelle»  feste,  e 
negli  sponsali  denota  la  gioia  delle  famiglie  nel  grembo  di  una  società  sem- 
plice di  costumi,  ristretta  nelle  idee.  Tessendo  le  lodi  ai  potenti  rinnovano 
la  passata  soggezione  del  popolo  ai  governi  feudali  succeduti  in  Asia  e  nella 
Grecia,  e  volgendone  talvolta  il  senso  in  una  frizzante  ironia  cantazzano  le 
rampogne  al  vizio,  e  il  disprezzo  al  vile.  La  manifestazione  dello  altrui  fallo 
negli  antichi  tempi  valeva  un'accusa  alla  pubblica  opinione,  ma  non  sempre 
la  ferita  portata  all'onor  di  un'uomo,  al  pudore  di  una  donna  è  una  puni- 
zione o  una  menda  della  pubblica  morale.  Questo  sopravvanzo  di  un  uso 
antico  non  è  interamente  cessato  in  Italia,  ove  col  canto,  collo  strepito  di 
tabelle  e  di  sonaglio  si  fa  di  scherno  a  taluni,  non  diversamente  di  quanto 
si  praticava  sul  Caucaso  cantando  le  nenie  ad  uu  vivo,  il  qual  costume  dal 
buon  re  Vatehangan  secondo  fu  proibito,  privando  delle  nenie  chi  in  vita 
altri  avesse  dilegiato.  Or  questi  canti  della  storia  pur  dicono,  e  molto  rac- 
chiudono della  prisca  età  collegata  alla  successiva  esistenza  loro  nella  Grecia. 

Altri  canti  sono  allusivi  ad  una  madre  orbata  dei  figli  caduti  sotto  la 
curva  scimitarra  degli  Ottomani,  dolente  e  insieme  superba  della  sua  sven- 
tura ;  oppure  ad  un  vecchio  fremente  di  non  potere  più  vendicare  1'  onore 
della  famiglia  una  volta  oltraggiata;  sono  perù  meno  robusti,  riferisconsi 
meno  agli  avvenimenti  antichi  più  a  quelli  sul  finire  del  medio  evo,  tempi 
di  terrore  e  di  fede.  Ed  altri  del  tutto  funebri  che  fra  poco  riporteremo. 


In  quanto  alla  musica  gli  antichi  Albanesi  furono  seguaci  degli  Egizi, 
e  tali  si  mostrarono  ancora,  al  pari  di  questi  «  credono  che  la  musica  non 
solo  sia  inutile,  ma  benauche  dannasa,  come  quella  che  rende  effiminati  gli 


(1)  «  Cola  su,  colli  per  il  monte 
€  Colà  era  una  pianura  grande, 
«  Dove  pascolavano  le  pernici; 
€  Mi  si  lanciò  uno  sparviero, 
«  La  più  bella  ne  scelse, 
€  E  me  la  rapi  per  il  ciclo. 

Coro  di  donne 

«  O  tu  sparviero,  primo  sparviero 

«  Lasciami  andare  la  pernice 

«  Ecco  tristamente,  poiché  1'  ài  afferrata 

«  Di  lagrime  inonda  il  seno. 

Coro  di  uomini 

«  Non  la  lascio  e  non  la  rimuovo 
«  Che  io  per  me  la  voglio 
«  Esci  fuor  spilla  d'argento; 


<  Qui  ti  attende  lo  Sparviero 

«  Lo  Sparviero  della  montagna 

«  Tutto  accolto  in  suo  pensiero 

«  Ei  rompendo  il  fiero  vento 

«  Di  gran  nevi  l'ali  piene 

t  Alla  soglia  tua  sen  viene. 

«  Fa  di  posare  e  dove 

«  Posare  ancor  non  sa 

«  Ma  or  che  ver  qui  si  muove 

€  Il  dee  cader  sen  va. 

«  E  cade  tra  un  nugolo 

«  Di  vaghe  pernici 

€  E  sceglie  la  bella 

t  Dell'alte  pendici, 

«  Dal  capo  di  spilla 

«  Dal  l'abbro  che  brilla 

c  D'un  minio  gentil, 

«  Dal  busto  che  s'agita 

«  Qual  fiore  in  Aprii. 
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uomini  (1)  ».  Al  contrario  presso  i  Greci  la  musica  era  coltivata  come  uno 
degl'insegnamenti  più  nobili,  dettata  dalle  istituzioni,  favorita  dalle  leggi.  Gli 
Epiroti  avevano  i  suonatori,  la  Sparta  istessa  mai  sempre  austera,  se  non  fu 
proclive"  alla  musica  per  ispirare  allo  amore,  alla  virtù,  ad  ingentilire  i  co- 
stumi pur  si  avvaleva  dei  bellici  oricalchi  per  infiammare  il  coraggio  nelle 
battaglie.  Ora  dice  Klark  «  gli  Albanesi  non  sono  superiori  di  molto  ai  Greci 
loro  vicini,  il  cui  canto  rammenta  assai  più  l'ululato  notturno  dei  cani  che 
un  suono  che  dir  si  possa  musicale  (2)  ».  E  difatti  e  in  Grecia  ed  in  Italia 
le  cantilene  albanesi  a  voci  stentoree  non  anno  modulazioni,  sono  continue 
monotone  come  lo  scorrere  di  un  fiume,  suonano  come  il  crosciare  della 
pioggia.  Di  un  tratto  il  motivo  si  accentua,  vibra  delle  note  forti ,  agitate 
fino  ad  imitare  i  più  fragorosi  fenomeni  della  natura;  il  rombo  foriero  dei 
venti,  il  boato  del  torrente,  il  tuono  precursore  della  tempesta,  e  con  queste 
imitazioni  anuuuzia  l'ira  pronta  a  scoppiare.  Si  ode  ancora  una  solfa  guer- 
riera selvaggia  rauca  pari  alla  tromba,  che  per  tanti  anni  e  tanti  squillò 
sui  campi  delle  battaglie;  in  prima  dal  suo  ritmo  piano,  dai  tuoni  cupi  a 
mezza  voce  sembra  volere  esprimere  uno  agguato  ,  poi  dai  suoi  pieni  cre- 
scenti e  robusti  manifesta  uno  assalto.  Tale  supponiamo  di  essere  stata  la 
espressione  della  Brokevalas,  ovvero  la  marcia  militare  cantata  dai  commi- 
litoni di  Scanderbegh,  la  quale,  dice  Robert,  a  rimonta  forse  fino  a  Pirro, 
ed  è  di  uno  effetto  veramente  terribile  ». 

Vi  sono  pure  delle  canzoni  la  cui  tessitura  imita  il  canto  fermo,  le  note 
flebili  estrisecano  gli  affetti  nei  canti  erotici,  le  lodi  alla  bellezza,  il  plagio 
alla  forza,  alla  potenza.  Con  esse  il  popolo  si  presenta  non  più  armigero  e 
battagliero,  ma  calmo  ed  ammansito  sotto  lo  accento  melodioso  di  un  verso 
musicale.  Dall'  unione  corale  non  lo  si  vede  più  diviso  e  nemico,  addita  a 
quello  insieme  tanto  più  unito  compatto  quanto  più  da  vicino  si  tocca  la 
civiltà.  Per  lo  più  collo  accordo  di  terza  e  di  quinta,  colla  ottava  acuta  ri- 
petono la  stessa  frase  in  due  cori  alternanti,  in  modo  che  uno  entra  sulla  ca- 
denza dell'altro,  secondo  il  metro  delle  antiche  ballate;  tanto  più  è  stimato 
abile  il  cantante,  quanto  più  sostiene  la  nota  finale.  E  una  musica  figlia  di 
un  primo  sentimento  affettuoso,  mancante  di  arte,  e  senza  gusto;  ad  essa  ri- 
corrono per  esilararsi  nelle  fatiche,  o  per  sollazzarsi  nel  riposo.  Quando  se 
ne  servono  por  cantare  le  nenie  agli  estinti  la  intramezzano  con  un  recita- 
tivo straziante  per  dialogare  col  trapassato ,  finiscono  con  un  grido  lungo 
stridente  disperato,  diretto  a  scuoterò  il  cadavero  dal  suo  profondo  sonno  di 
morte,  e  dalla  sua  desinenza  costante  su  quell'ai/  allungato,  emette  un  guaio 
che  pare  voglia  invocare  un  antico  Dio  degl'  Indiani. 


4. 

Come  dei  cauti  e  della  musica  cosi  della  danza.  I  Persiani  furono  poco 
amanti  del  ballo,  ritenendolo  più  un  basso  mestiere  che  una  esercitazione 
onesta,  ora  salito  ad  una  espressione  dell'alta  civiltà;  nè  vi  furono  portati 
gli  Armeni,  i  Giorgiani,  o  gli  Albanesi  che  sol  quando  lasciarono  l'austerità 
ae^li  aviti  costumi.  Il  signor  Giacinto  Hequard  descrive  un  ballo  eseguito 
nei  dì  festivi  nell'alta  Albania  tutto  simile  ad  un  ballo  della  Giorgia  figu- 


(1)  Diod.  Sic.  Toai.  I,  p.  160. 

(2)  Enciclop.  popol.  voce  albania,  4.*  edizione. 
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rato  nell'opera  de)  Famin.  a  La  danza  deg-li  Albanesi  cristiani,  Hequard  dice 
è  un  composto  di  salti  e  di  movimenti  dei  piedi  senza  grazia  e  senza  leg- 
gerezza, colla  pretensione  di  simboleggiare  le  scene  della  vita.  Le  donne  bal- 
lano fra  di  loro  due  a  due  fjoga)  tenendosi  colla  mano  da  un  lato,  e  dal- 
l'altro agitando  un  fazzoletto  in  sulla  testa  (1)  ».  Questa  danza  dapprima 
semplice,  dal  tipo  pastorale  sconcio  brioso  dimessa  cominciò  a  prendere  un 
po  l'aria  delle  ballate  greche  imitate  anche  dai  popoli  dell'Asia;  gli  Albanesi 
ispirandosi  alla  voluttà  della  Grecia  ne  presero  il  concetto -accoppiandola 
spesse  volte  col  canto,  ma  non  meno  della  musica  restò  sgarbata  pesante, 
una  grossolana  riproduzione  del  ballo  rappresentativo. 

I  Greci  del  Peloponneso  adottarono  poi  una  danza  chiamata  la  Rumeika: 
il  Peuqueville  la  descrive  così:  «  In  mezzo  ad  una  vasta  sala  di  oriente,  e 
su  di  un  piano  smaltato  di  fiori,  n'è  imponentissima  la  vista.  Qual  piacere 
nello  sviluppare  quelle  file  di  femmine  incantatrici,  che  tenendosi  tutte  per 
mano  si  ripiegano  sopra  sè  medesime,  e  si  allontanano  passando  a  vicenda 
l'una  sotto  le  braccia  dell'altra!  Comincia  con  una  zuffa  lenta  e  grave,  il  cui 
movimento  si  va  progressivamente  accelerando  al  punto  da  stupire  lo  sguardo 
nella  sua  rapidità.  Canti  ripetuti  dai  danzatori  ne  regolano  il  tempo  ai  con- 
certo con  gli  strumenti  (2)  d.  Chi  non  vede  in  questa  danza,  al  pari  che  nei 
canti  e  nella  musica,  rifulgere  lo  spirito  della  nazione  in  rappresentare  le 
rime  avvisaglie  di  una  guerra,  e  finirla  con  una  strepitosa  battaglia?  Una 
anza  simile  ànno  gli  Albanesi  in  Italia,  chiamata  la  Moreota,  corrottamente 
ballo  alla  moresca ,  e  questo  unito  al  cauto  della  bella  Morea  su  riportato 
compie  il  corredo  de'  ricordi  del  Peloponneso.  Essi  però  le  ànno  impresso  un 
carattere  feudale  di  occasione,  unendovi  la  cosi  detta  Falia,  o  Valia,  cioè  un 
saluto,  un  mirallegro  cantato  ad  un  personaggio  alto  locato,  o  a  due  sposi 
novelli.  Le  donne  abbigliate  a  festa  prima  unite  a  gruppi  si  estendono  poi 
in  una  lunga  fila  l'una  guidando  per  mano  l'altra,  ed  a  poco  a  poco  strin- 
gendosi a  spirale  si  agglomerano  per  aprirsi  di  bel  nuovo  in  cerchio.  Le 
mosse  quindi  principiano  calme,  si  armonizzano  col  canto  epico,  e  collo  sven- 
tolare dei  fazzoletti;  man  mano  si  accelerano,  ed  i  cori  ad  alta  voce  inneg- 
giando ripetono  a  vicenda  i  versetti  improvisati  da  chi  è  incaricato  a  me- 
nare la  danza  (3). 

Queste  caròle  dirette  in  omaggio  di  qualcuno  trovano  riscontro  presso 
le  Ciolfane  dell'Armenia,  le  quali  divenute  soggette  l'eseguivano  in  presenza 
del  re  di  Persia  «  ed  accompagnarono  i  balli,  come  in  oriente  si  usa,  con 
tre  canzonette  in  lingua  turca  o  persiana.  La  prima  delle  quali  fu  in  lode 
del  re  ringraziandolo  dei  favori,  che  in  quel  giorno  aveva  fatto  ai  cristiani. 
La  seconda  in  lode  di  Chogia  Nazar  predicando  la  sua  felicità  per  gli  onori 
che  il  re  gli  faceva,  come  anche  ai  suoi  nipoti.  La  terza  finalmente  in  modo 
d'imprecazione  pregando  Dio  per  la  vita  e  felicità  di  sua  maestà  (4)  ». 


(1)  Heq.  Hante  Albanie  pag.  323.  Fam.  Oper.  cit.  quadro  n.  11. 

(2)  Pouq.  Viaggio  in  Morea  Tom.  IL  pag.  tH». 

(.'{)  L'Albanese  dice  Liuoi,  Gliol  ballare,  dal  persiano  Luthya  Ghùlyti,  ballerino;  dice 
pure  Jìriden  scherzare  giocorellare  dal  persiano  lìezidtn  chi-  significa  lo  stesso. 

(4)  Della  Valle  Viaggi  Tom.  IL  pag.  93.  Ciolfa  o  Julfa  era  un'antica  citta  dell'Ar- 
menia nella  provincia  di  Vasburagan  nulla  riva  settentrionale  dello  Arasse  al  Sud-est 
di  Nakhdjewan.  Sta  sulla  via  diretta  che  dall'Armenia  guida  nella  Persia.  Nel  1605  il 
re  di  Persia  Shah  Abbas  I  la  distrusse  in  parte.  Contava  diecimila  abitanti,  ed  era  uno 
degli  empori  commerciali  degli  Armeni. 
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Quando  nell'Albania  la  si  esegue  in  occasione  di  nozze  prende  il  nome 
di  Bea  (fedeltà)  e  la  invertono  in  una  pautomiua  burlesca  per  divertire  ed 
iusierae  dare  un  ammonimento  agli  sposi,  a  Tre  uoinini  mascherati  figurano 
un  marito,  la  moglie  e  la  domestica,  fanno  una  pantomina  a  fine  di  mo- 
strare la  debolezza  degli  uomini  innammorati,  e  la  infedeltà  delle  donne. 
Invaghito  della  moglie  lo  sposo  finge  la  sua  disperazione  in  vederla  data  in 
braccia  dei  convitati,  nel  mentre  quella  che  li  segue  armata  di  una  lunga 
scopa  a  guisa  di  fucile,  gelosa  dell'onore  della  casa  batte  gli  amanti  della 
sua  padrona  ». 

Il  ballo  dei  Palicari  é  il  più  caratteristico  degli  Albanesi  greci.  Il  fìvron 
lo  descrive  così:  «  Prima  dell'ora  silenziosa  della  mezza  notte  i  Palicari  co- 
minciano la  danza  del  loro  paese.  Ciascuuo  depone  la  sua  sciabla,  e  tenen- 
dosi stretti  per  la  mono  si  mettono  in  movimento  urlando  un  canto  barbaro. 
Child  Herold  tenendosi  in  disparte  contempla  non  senza  piacere  i  loro  salti, 
e  la  loro  gioia  selvaggia,  ma  inoffensiva.  E  nel  fatto,  egli  era  bella  il  ve- 
dere la  loro  gaiezza  barbara,  ma  decente,  i  loro  gesti  pieni  di  vivacità,  i 
loro  occhi  neri  e  brillanti,  i  loro  lunghi  capelli  che  cadono  in  ciocche  fino 
alla  cintura  (I)  ». 

Alcuni  ànno  creduto  esser  questo  ballo  uno  avvanzo  dell'antica  pirrica 
tuttavia  eseguita  nella  Grecia,  la  quale  men  che  un  ballo  è  il  simulacro  di 
una  lotta  colle  armi  alla  mano  fra  due  guerrieri  danzanti,  la  cui  descrizione 
fattane  dal  Pouqueville  molto  differisce  dal  ballo  dei  Palicari.  o  Due  uo- 
mini, questi  dice,  armati  di  pugnale  si  avanzano  a  passo  misurato  agitando 
le  loro  armi,  che  dirigono  contro  se  medesimi,  e  poi  ciascheduno  contro  il 
suo  compagno.  Dei  salti,  ed  un  moto  violento  controdistiuguono  questo  eser- 
cizio marziale,  il  cui  nome  ricorda  il  celebre  re  di  Epiro,  che  forse  vi  diede 
origine,  o  lo  pose  in  voga  in  conseguenza  delle  sue  guerresche  inclinazioni. 
Vedendo  quella  danza  mi  credetti  trasportato  nell'  autica  Sparta  £i  cui  ri- 
corda i  piaceri;  e  confesserò  che  ne  fui  quasi  spaventato,  allorché  vidi  suc- 
cedere all'  impeto  una  specie  di  furore  e  di  delirio,  per  timore  di  vedere 
spargere  del  sangue  (2)  ». 

Évvi  presso  gli  Albanesi  maomettani  un  ballo,  da  essi  chiamato  ballo 
del  ladrone.  I  soli  Turchi  possono  intervenire  in  un  trattenimento  colla  pre- 
senza del  carnefice  pronto  a  sgozzare  quello  che  a  scelta  del  Pascià  deve  per- 
dervi la  vita  per  diletto  altrui.  Allorquando  il  Pascià  è  stanco  di  assistere  a 
quella  ridda  infernale  dà  il  segno  per  finirla,  ed  allora  ad  un  girare  di  occhio 
immediatamente  un  teschio  rotola  per  terra,  lo  si  butta  ai  suoi  piedi,  egli 

10  guarda,  s' inebria,  e  soddisfatto  si  ritira.  Intorno  a  quel  teschio  i  corifei 
intrecciano  la  danza  1'  uno  con  un  braccio  sul  collo  del  vicino,  e  1'  altro 
braccio  nella  cintura;  così  in  cerchio  girano  a  passi  misurati  a  poco  a  poco 
crescenti  fino  ad  una  vertiginosa  velocità,  emettendo  di  tratto  in  tratto  delle 
grida  feroci  miste  al  fragore  di  suoni  discordi  e  stridenti.  Talvolta  per  mag- 
giore interesse  prendono  a  lottare  in  fra  essi  a  mo  della  danza  pirrica,  op- 
pure fingono  d'  inseguire  dei  ladroni  ,  danno  loro  la  caccia,  li  arrestano  e 

11  conducono  in  mezzo  alla  sala  per  ballare  loro  d' intorno  (3).  Non  avremmo 
voluto  neppure  accennare  a  questa  barbara  costumanza,  se  nou  cadesse  in 
accorcio  a  provare  una  volta  di  più  quanta  differenza  corre  tra  gli  Albanesi 


(1)  Canti. 

(ti)  Viaggi  in  Morea  luogo  citato. 

(3)  Powj.  Viaggio  in  Morea  Tom.  II.  pag.  <J8. 
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cristiani  e  maomettani,  e  quali  sieno  divenuti  questi  sotto  di  un  governo  i 
cui  rappresentanti  si  procurano  cotesti  orribili  divertimenti. 

Spiccano  perciò  tanto  più  belli  i  patriottici  tornei  degli  Albanesi  d'Italia, 
allorquando  negli  anniversari  delle  più  splendide  loro  vittorie  su  i  Turchi 
si  fanno  a  rappresentare  con  simulacri  le  guerre  di  Scanderbegh.  Due  schiere 
di  giovani  eletti  e  bene  armati  figurano  Te  due  oste  nemiche;  ciascuna  sotto 
la  direzione  di  un  capo  fa  le  sue  evoluzioni  colla  obbiettiva  di  stringere  in 
mezzo  l'altra.  Le  donne  vestite  di  gala,  ed  un  popolo  festante  assistono  allo 
spettacolo;  gli  anziani  occupano  il  posto  di  onore,  da  giurati  pronunziano 
il  verdetto  sulla  precisione  delle  mosse.  Quando  i  redenti  abbindolano  i  mu- 
sulmani gli  astanti  sciolgono  i  loro  canti  di  gioia,  colle  danze  e  coi  ban- 
chetti onorano  la  vittoria. 

Il  tiro  a  segno  fu  per  gli  Albanesi  uno  esercizio  nazionale,  per  fino  i 
pastori  solitari  e  vaganti,  per  loro  passatempo,  slanciano  il  vincastro  con  tauta 
forza  e  destrezza  da  conficcarne  la  punta  acuminata  nella  corteccia  di  un'al- 
bero a  grande  distanza  come  una  freccia.  Oppure  col  getto  delle  pietre  con- 
tro un  bersaglio  per  insegnarsi  a  combattere  inermi;  laonde  vedemmo  in  tal 
guisa  raddoppiare  i  mezzi  nella  difesa  dei  passaggi  augusti,  e  delle  castella 
e  poi  adoprate  da' predoni  osservati  dal  Duloir  ([).  In  Italia  il  tiro  a  seguo 
entra  sempre  nelle  festività,  il  premio  ne  è  uno  agnello  in  commemorazione 
dei  sacrifizi  del  montone. 

Nello  assieme  penetrando  nell'occulto  sentimento  dei  canti,  dei  balli,  e 
dei  tornei,  e  di  tutte  le  altre  usanze  degli  Albanesi,  lungi  dallo  intravedervi 
uno  avvanzo  di  assoluta  barbarie  vi  si  possono  scorgere  le  tracce  di  una  ci- 
viltà incipiente,  schiacciata  in  conseguenza  di  lunghe  peripezie,  e  del  ripetuto 
sperperamene.  Un  popolo  rimasto  attrassato  per  colpa  non  sempre  sua,  che 
toglie  i  canti  per  tramandare  la  vita  eroica  della  nazione ,  che  rammenta 
colle  caròle  nei  tornei  le  gesta  degP  invitti  suoi  guerrieri,  che  a  traverso  dei 
secoli  conserva  come  un  sacro  palladio  i  costumi  tradizionali,  non  perchè 
mancante  di  letteratura  propria  dir  si  deve  barbaro,  senza  avere  avuto  mai 
principi  di  civiltà.  Per  esso  i  canti,  le  danze,  i  tornei  tennero  luogo  del  teatro 
nazionale,  supplirono  la  pittura  storica;  senza  descriverle,  senza  delinearle 
ricordano  le  guerre,  le  vittorie,  i  fasti  dei  loro  maggiori;  un  nome,  un  epi- 
sodio parla  ancora  alla  fantasia  come  uu  poema,  ne  fanno  il  soggetto  dei 
pubblici  spettacoli,  le  loro  feste  aprono  al  pensiero  una  pagina  della  storia. 


5. 

Se  la  primitiva  lingua  albanese  arrivò  scomposta  con  le  tribù  sul  Cau- 
caso, e  non  si  è  mostrata  nella  Grecia  che  nei  suoi  dialetti,  e  di  questi  più 
di  tutti  è  divenuto  anemico  quello  parlato  in  Italia;  se  non  ancora  si  è  com- 
posto uno  alfabeto  adottato  da  tutti,  e  dall'  universale  riconosciuto  lo  più 
adatto  a  scriverla,  ad  ammettere  tutte  le  inflessioni  eufoniche,  e  segnarle 
graficamente;  se  i  canti  e  le  danze  si  vanno  disusando,  e  nuove  pratiche 
imprimono  altra  vita  a  questo  popolo  dirazzato,  qual  potrà  essere  la  spe- 
ranza di  far  risorgere  una  ipotetica  letteratura  estinta,  o  a  quella  di  fondarne 
una  del  tutto  nuova?  Pochissimi  popoli  dell'antichità  seppero  unire  la  penna 
alla  spada  e  rendersi  forti  ed  istruiti  insieme.  Una  letteratura  spuntava  in 

• 

(1)  Duloir  Viaggi  nel  Levante  p.  306. 
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Asia,  chè  quivi  i  capi  della  nazione  conoscevano  del  siriaco,  del  greco,  e  la 
lingua  parlata  dopo  il  quiuto  secolo,  mercè  l'alfabeto  del  Mesrop  si  cominciò 
a  scrivere,  e  più  si  avvicinò  al  perso  allo  armeno  al  giorgiauo;  ma  le  scis- 
sure politico-religiose,  avendo  procurate  le  guerre  e  lo  sterminio,  nel  sor- 
gere l'arrestarono  ;  ne  rimasero  appena  lo  abecedario,  quel  frammento  d' i- 
scrizione  ancora  inesplicato,  ed  i  segni  dello  zodiaco  rinvenuti  in  Etche- 
miatzen:  lo  stesso  codice  del  buon  re  Vatchangan  II  non  si  conosce  in  quale 
lingua  fu  scritto,  pur  tutto  fa  credere  fosse  stato  in  armeno.  So  avesse  po- 
tuto progredire  la  letteratura  albanese  avrebbe  figurata  a  fianco  alla  per- 
siana all'armena  alla  bizantina,  ed  avrebbe  offerta  qualche  cosa  delle  dottrine 
dei  Vedhas,  dei  Brahman,  dei  Vishnu,  cioè  dei  Creatori,  dei  Soli,  dei  Sapienti 
delle  ludie.  Sempre  mai  intenti  alle  guerre,  le  poche  individualità,  poste  in 
condizione  di  anteporre  alle  armi  la  coltura  dello  spirito  e  della  mente,  non 
riuscirono  a  raccogliere  i  canti,  di  cui  nel  codice  medesimo  è  fatta  menzione, 
o  deesi  dire  che  le  prime  loro  produzioni  letterarie  si  distrussero  colla  na- 
zione: or  di  letteratura  albanese  non  ne  resta  che  il  nome  (1). 

Nella  Grecia  ancora  di  peggio.  I  nobili  presero  a  scrivere  col  greco  cor- 
rotto, alcuni  loro  malgrado,  impararono  a  parlare  il  linguaggio  turco  a  solo 
scopo  di  intendere  il  nemico,  e  meglio  carpirne  il  pensiero.  Ne  meno  agitati 
dalle  gare  dei  piccoli  governi,  dalle  antipatie  delle  razze  ,  dalle  invasioni 
straniere,  e  dalle  discordie  nella  fede,  le  favelle  albanesi  non  si  elevarono 
all'altezza  da  coltivare  le  lettere,  non  diedero  nello  spazio  di  molti  secoli  al- 
cun'opera  scritta,  non  riprodussero  le  antiche  leggi,  non  affermarono  le  con- 
suetudini nuove,  e  tranne  il  Canun  e  Lek  Dukaiui  presso  i  Mintiti,  le  une 
e  le  altre  durarono  tanto  quanto  poterono  stare  uniti. 

Pervenuti  in  Italia  alla  spicciolata,  fuggenti  l'ira  dei  barbari  Ottomani, 
portarono  i  loro  canti  anche  più  smorti,  il  parlare  più  imbastardito,  i  costumi 

f)iù  guasti,  e  per  quanto  si  fossero  fatti  a  conservare  gli  usi  tradizionali  contro 
a  forza  latente  dei  secoli  ,  e  lo  influsso  di  una  civiltà  nuova,  ora  in  tutto 
ciò  vi  si  scorge  ben  da  lontano  il  fondo  albanese. 

Con  elementi  cosi  dileguati  si  rende  non  poco  arduo  il  compito  di  fon- 
dare una  letteratura  veramente  nazionale.  Finora  sono  apparsi  dei  verseg- 
giatori di  canzone  per  lo  più  erotiche  ascetiche  belligere,  si  sono  riprodotti 
dei  canti,  in  cui  si  esalta  il  valore  dei  capi,  l'onor  delle  armi,  la  gloria  di 
una  morte  sul  campo.  Toccano  pure  le  antiche  gelosie  delle  razze,  ricordano 
le  rivalità,  le  preminenze  dell'una  sull'altra,  perchè  non  uscite  da  una  culla 
sola.  Le  elegie,  le  nenie  sopra  tutte,  ripetono  gli  usi  del  Caucaso,  in  dove 
da  punti  diversi  la  prima  volta  si  raggrupparono;  manifestando  quella  fantasia 
orientale,  esaltabile  nella  gioia  e  nel  dolore,  fatta  per  la  poesia,  e  pei  rac- 
conti ideali,  non  per  sottomettersi  ad  una  rigorosa  ponderazione.  Alcune  rap- 
sodie accennano  a  delle  novellette  non  peranco  entrate  nel  campo  della  Storia; 
e  tutti  questi  brani  non  equivalgono  ad  un  poema  qualunque.  Non  sono 
sorretti  da  nozione  di  scienza  alcuna,  neppure  da  rudimenti  delle  cose  di- 
vine ed  umane,  se  per  tali  non  voglionsi  ritenere  una  cieca  professione  cri- 
stiana fanatizzata  dal  cattolicismo  nel  medio  evo,  le  strane  teorie  astrolo- 
giche dei  tempi  antichi,  donde  gli  Albanesi  per  istinto  di  lor  natura  ne  tras- 
sero le  norme  del  vivere  sociale,  senza  rinunziare  allo  spirito  di  libertà,  che 
era  loro  filosofia  naturale,  non  razionale.  Tutto  quanto  ora  potranno  mettere 
in  risalto  come  frutto  delle  loro  meditazioni,  le  lettere,  le  dottrine,  le  scienze, 


(1)  «  De  Litteratura  Armeuiorum,  Iberiorum  atquae  Albanoram  ».  Nell'Opera  del 
Mose  Corenese. 
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le  arti,  tutto  lo  scibile  umano  che  agisce  sul  pensiero  non  sarà  mai  di  fon- 
te albanese,  massimamente  in  Italia  sarà  sempre  un  parto  greco-latino. 
Quando  un  popolo  è  costretto  a  stare  sempre  colle  ormi  alla  mano,  e  ad  e- 
migrare  da  luogo  in  luogo,  non  può  vivere  una  vita  intellettuale,  non  col- 
tiva la  mente,  assorbisce  le  idee  altrui,  dopo  degli  altri  può  entrare  nel  no- 
vero dei  popoli  storici.  Quanti  popoli  furono  guerrieri  e  non  letterati?  Di 
quanti  popoli  or  ne  restano  i  nomi  soltanto  nelle  latebre  della  storia?  Nel 
corso  dinamico  delle  nazioni  èvvi  pure  un  termine  al  di  là  del  quale  non 
vi  è  più  vita  nazionale,  e  questo  termine,  se  non  per  gli  altri,  dagli  Alba- 
nesi d'Italia  è  stato  raggiunto. 


Scioltisi  dalla  suggezione  macedone  i  capi  tribù,  o  piccoli  re,  si  radu- 
narono intorno  ad  un  solo  capitano  con  tutte  le  loro  forze  unite,  onde  re- 
sistere alle  coorte  latine,  e  ne  sorse  una  monarchia  unica,  non  ereditaria.  Il 
primo  re  coutrasse  le  alleanze,  esercitò  il  diritto  della  guerra  e  della  pace. 
Succedendosi  l'uno  all'altro  per  impulso  or  di  questo  or  di  quello  i  re  si  so- 
stennero in  soglio  fin  quando  vi  perdurò  la  egemonia  straniera:  furono  li- 
beri non  sempre  indipendenti.  Intanto  le  famiglie  di  coloro  montati  una 
volta  sul  trono  costituivano  ad  uso  armeno  una  casta  privilegiata,  la  quale 
confermò  ed  estese  il  preesistente  feudalismo  negli  Kieghiem,  pari  agli  Ot- 
timati nei  feudi  rispettivi,  dai  Circassi  detti  Peheh,  principi,  o  i  vecchi,  per- 
chè gli  anziani  erano  sempre  rispettati  come  capi  di  famiglia,  o  come  capi  di 
tribù  (l).  Col  succedersi  degli  avvenimenti  la  monarchia  s'infiacchì,  il  so- 
vrano  divenne  il  capo  di  una  Oligarchia  violenta,  la  quale  produsse  infine 
il  rovescio  dello  intero  paese.  Pur  col  rinvigorirsi  della  supremazia  gli  Al- 
banesi appresso  agli  Kieghiem  videro  sorgere  l'alto  clero  con  grandi  poteri, 
i  Signori,  Zòtlra,  cioè  i  nobili  proprietari,  gli  Uzden  dei  circassi,  gli  Azu- 
nauri  degli  Armeni,  e  tutti  a  capo  di  numerosi  vassalli,  parte  affrancati, 
parte  servi  con  una  ferma  al  lavoro  distinti  dai  capelli  rosati.  Allora  si  die- 
dero le  leggi  scritte  da  un  consiglio  legislativo,  ebbero  degli  ordinamenti 
consentiti  da  un  grado  di  civiltà  superiore  a  quello  dimostrato  nei  mezzi 
tempi  nella  Grecia.  Non  già  che  essi  fossero  immuni  di  tinte  straniere,  an- 
zi come  quel  primo  aggregato  sul  Caucaso  fu  ampliato  per  opera  dei  Per- 


L'autorità  sovrana  risiedeva  nel  popolo,  andava  esercitata  dagli  anziani, 
e  quando  il  potere  si  concentrò  in  una  persona  sola,  pur  si  controbilancia- 
va con  la  influenza  dei  Proceri.  Una  delle  istituzioni  degna  di  essere  os- 
servata come  un  completamento  dei  governi  popolari  albanesi  era  appunto 
quella  delle  assemblè,  di  cui  ne  resta  un  languido  ricordo  nelle  timide  u- 
nioni  dette  Pok  ovvero  Plieck  dei  vecchi,  tenute  ancora  dai  pochi  Albanesi 
toxidi  rimasti  sul  Caucaso  trasfigurati  morenti  soggetti  alla  Russia,  del  pari 
che  si  trova  appo  i  Circassi  dallo  stesso  nome  di  Pok  (2).  Nei  gravi  peri- 
coli della  patria  non  mai  uno  solo  ne  decideva  le  sorti,  quanta  si  fosso  stata 
la  potenza  del  capo  raro  il  popolo  non  prendeva  parte  alla  cosa  pubblica; 
anzi  una  specialità  dell'ordinamento  politico  era  quella  che  al  cospetto  di 


(1)  Tale  dovere  per  essi  ricordava  le  costumanze  dell'  Indie,  perciocché  «  ai  vecchi, 
pure  nell'India,  è  prestato  grande  onore;  il  primo  posto  nelle  funzioni  più  importanti, 
c  riservato  ad  essi;  quando  poi  nel  vecchio,  si  onori  il  padre  e  la  madre,  e  più  ancora 
il  Guzu  o  maestro,  la  venerazione  non  ha  limite  »  (De  Gubern.  Euciclop.  ind.  pag.  321). 

(2)  Oltre  alle  riportate  citazioni  dallo  Chardin  veggasi  pure  il  Famin  a  pag.  37. 
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un  re  la  volontà  popolare  premeva  sempre,  molte  fiate  era  prevalente,  ra- 
gion per  cui  si  animavano  le  discordie,  ed  i  singoli  governi  non  ebbero  lunga 
durata. 

Caduta  la  sovranità  in  Asia  rialzate  le  Signorie  nella  Macedonia  e  nello 
Epiro  la  stessa  classazione  sociale,  la  identica  forma  di  governo,  più  smi- 
nuzzata, gli  Albanesi  ripristinarono.  Educandosi  ed  istruendosi  alla  greca 
presero  più  vigore  le  concioni;  ma  non  intervenivano  più  alle  pubbliche  adu- 
nanze colle  armi  alla  mano,  nò  in  riprovare  una  deliberazione  battevano 
colle  aste  gli  scudi.  Ciò  praticavano  gli  Egiziani:  nelle  orazioni  funebri  dei 
loro  re,  una  risoluzione  o  era  accettata  con  applausi,  o  diversamente  fa- 
cevano uno  strepito  di  riprovazione  fi)..  I  Germani  non  entravano  nelle 
adunanze  senza  lo  scudo  e  la  lancia.  Ora  «  a  torto  il  Masci  ha  voluto  in- 
trodurre le  maniere  dei  Germani  nello  Areopago  degli  Scyptari,  dice  il 
Pouqueville,  questi  non  adoperano  le  armi  in  segno  di  approvazione,  non 
deliberano  affatto  in  mezzo  ai  conviti,  sibene  dopo  delle  arringhe  prolis- 
se e  clamorose  ».  E  lo  Hecquard,  mentre  osserva  che  gli  Albanesi  vanno 
sempre. armati,  soggiunge:  «  Deesi  pur  dire  che  non  mai  gli  Albanesi  fanno 
uso  delle  armi  nelle  loro  Assemblee  »  (2).  Le  politiche  istituzioni  più  di 
qualunque  altra  costumanza  dimostrano  che  per  quanto  trasmutati,  pur 
sotto  altre  forme  èvvi  sempre  in  essi  lo  elemento  identico  di  un  popolo  fra 
i  più  antichi  dell'Asia,  il  quale  visse  nella  Grecia  una  vita  agitata  per  conser- 
varsi libero  padrone  di  sè  medesimo,  e  nel  proprio  ambiente  pur  progrediva. 

7. 

In  uno  dei  rari  intervalli  di  pace  e  di  tranquillità  gli  Albanesi  ebbero 
!  le  leggi  scritte,  di  cui  un  brano  a  noi  pervenuto  ò  quel  codice  promulgato 
dal  re  Vatchangun  nell'Albania  del  Caucaso;  da  esso  attingono  tutte  le  po- 
steriori ordinazioni,  e  le  residuali  consuetudini.  Esaminandolo  più  minuta- 
mente di  quanto  non  abbiamo  praticato  nella  prima  epoca  lo  vedremo  rispet- 
tato virtualmente  nei  mezzi  tempi,  e  quasi  integro  presso  gli  Albanesi  li- 
bori.  Basterà  la  comparazione  di  poche  massime  fondamentali  a  provare  la 
omogeneità  delle  norme  osservate  nella  vita  in  comune;  norme  dalle  quali 
non  si  allontanarono  gran  fatto,  nò  per  lo  scorrere  di  tempo,  nò  pel  mutar 
di  luogo  o  di  fortuna.  Come  dalla  uniformità  delle  leggi  puote  inferirsene 
uno  egual  grado  di  coltura  deve  dirsi  che  chi  prima  se  le  diede  fu  più  n- 
vanzato  nella  civiltà.  Sul  Caucaso  a  fianco  agli  Armeni  ai  Giorgiani  gli  Al- 
banesi costituivano  una  delle  più  forti  nazioni,  e  per  la  loro  unione  sotto 
di  un  solo  re,  pel  numero  degli  armati,  per  la  vastità  del  territorio,  pel- 
le numerose  città  murate,  la  cui  bella  esposizione  le  faceva  ricche  di  abi- 
tatori, onde  la  lingua  abbracciava  molti  dialetti,  e  dal  quinto  secolo  in  poi 
anche  per  la  particolare  legislazione  cominciarono  a  figurare.  In  essa  ab- 
biamo veduto  il  diritto  ecclesiastico  distinto  dal  diritto  comune,  questo  af- 
fidato al  Sovrano,  quello  ai  Patriarchi,  i  quali  con  un  sistema  di  contribu- 
zioni eventuali  poggiate  su  i  tributi,  su  le  ammende,  sulle  oblazioni  imposte 
e  volontarie  a  mo*  dei  tempi  biblici  al  mantenimento  della  Chiesa  provve- 
devano. Regolavano  la  disciplina,  la  distribuzione  dei  religiosi,  e  degli  alunni 


(1)  Piod.  Sic  Tom.  I.  pap.  141. 

(2)  Masci  Disc.  cit.  pap.  29,  48,  53.  Pouq.  Voy.  cn  Grece  Tom.  III.  pag.  100, 257. 
Hocq.  Haute  Alb.  pag.  280.  Se  non  in  questo  qualche  massima  della  legislazione  alba- 
nese a  quella  dei  Germani  corrisponde. 
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nei  chiostri,  in  dos'e  si  riduceva  tutto  lo  scibile  nei  primi  secoli  dell'era  vol- 
gare. L  Patriarchi  sostenevano  i  diritti  del  clero  con  infliggere  in  taluni 
casi  la  scomunica,  iti  altri  giudicavano  i  cristiani  fino  ai  reati  punibili  colla 
restorazione  dei  danni,  tra  i  quali  annoveravasi  lo  assassinio  giustificato,  o 
come  voglia  dirsi  l'omicidio  involontario  o  a  difesa.  E  tale  mostruosità  trova- 
vasi  anche  nella  legislazione  medioevale  in  Europa,  quando  gli  uomini  va- 
lutava usi  come  le  cose,  e  per  le  leggi  dei  Longobardi  l'omicidio  si  scontava  con 
una  ammenda,  Quadragilda,  e  la  restorazione  del  danno  coll'altra  ammenda 
chiamata  Preda.  Non  deve  maravigliare  quindi  se  i  delitti  comuni  fra  gli 
Albanesi  del  Caucaso  con  semplici  pene  pecuniarie  si  espiassero.  Tanto  più 
che  al  potere  sovrano  era  riserbato  il  diritto  della  vita  e  della  morte,  nei 
casi  preveduti  dalla  legge,  come  pare  dal  testo  quando  si  uccideva  un'uomo 
ingiustamente,  ed  in  generale  tutti  gli  uomini  liberi  nei  reati  non  di  com- 
petenza ecclesiastica.  Abbiamo  veduto  esercitare  dal  re  la  facoltà  d'intenta- 
re la  guerra  e  di  conchiudere  la  pace,  di  contrarre,  e  sciogliere  le  alleanze, 
ma  tal  diritto  fu  poi  temperato  dal  parere  degli  anziani,  riuniti  in  assem- 
blea, ed  in  questo  caso  molto  preponderava  essendovi  i  Zottra,  i  quali  e- 
sclusivamente  degli  uomini  d'armi  nelle  rispettive  signorie  disponevano.  La 
patria  podestà,  le  successioni,  l'eredità,  non  se  ne  fa  motto  nel  brano  del 
codice  suddetto,  ma  possiamo  ritenerle  regolate  prima  colle  leggi  degli  Egizi 
e  degli  Ebrei,  poi  dei  Persiani  e  degli  Armeni;  poiché  identiche  traspari- 
scono le  costumanze  che  in  prosieguo  riporteremo. 

Nel  tempo  in  cui  gli  Albanesi  di  Asia  stavano  in  fiore  quelli  di  Grecia 
in  dati  punti  cominciavano  a  raggrupparsi,  le  loro  leggi,  che  senza  essere 
scritte  per  consuetudine  adottarono,  come  una  emanazione  di  quelle  vigenti 
sul  Caucaso,  accennano  ad  un  popolo  diviso  e  bistrattato.  Dapprima  un  le- 
game religioso  e  di  famiglia  stringendoli  in  fratellanza  per  riattivare  l'antica 
massima  dello  aiuto  scambievole,  riunì  le  tribù  nelle  Fare  o  Celle,  e  queste 
componevansi  di  famiglie  della  stessa  razza,  tanto  più  temute  quanto  più 
si  era  esteso  il  parentado ,  perciò  ebbero  in  pregio  il  matrimonio  ,  ed  alle 
armi  addestravansi  —  Portare  le  armi ,  e  saperle  usare  erano  già  obblighi  di 
buono  albanese;  il  coraggio  e  l'abnegazione  di  sè  stesso  lo  erau  del  pari; 
chi  non  aiutava  un'altro  nel  pericolo  perdeva  la  pubblica  stima.  Tali  doveri 
lo  dicemmo,  tengono  degli  Egiziani,  che  presso  questi  chi  vi  mancava  an- 
dava punito  con  ogni  sorta  d'ingiurie,  ne  restava  infamato  per  tutta  la  vita, 
ed  a  a  chi  abbandonasse  il  suo  posto,  o  non  eseguisse  gli  ordini  dei  coman- 
danti, scrisse  Diodoro  Siculo,  infliggevansi  non  la  morte,  ma  l'ultima  infa- 
mia »  (1;.  E  presso  gli  uni  e  gli  altri  venivano  compensati  dal  sentimento 
della   gratitudine  instillato  colla  pratica  della  reciprocanza  —  Una  donna 
albanese  non  si  vantò  mai  dei  suoi  natali  o  della  sua  bellezza  quanto  si 
gloriò  di  aver  figli  molti,  e  coraggiosi.  Ancor  oggi  il  rimprovero  più  pun- 
gente che  una  madre  potesse  fare  ad  un  figlio  è  se  gli  dice:  tu  morrai 
colle  armi  cariche.  A  Scutari  si  additano  due  spose,  le  quali  ànno  ripudiato 
i  loro  mariti,  e  ne  vivono  separate  solo  perchè  in  un  fatto  d'armi  retroces- 
sero da  vigliacchi  —  Forse  in  prima  avevano  la  poligamia  come  gli  Egizi, 
poi  collo  leggi  mosaiche  si  restrinsero  allo  scioglimento  del  matrimonio  col 
ripudio  e  col  divorzio,  sempre  quando  i  capi  delle  due  famiglie  ne  reputa- 
vano giuste  le  cause  (2).  Presso  gli  Armeni  i  preti  stessi  ben  pagati  da  una 
delle  parti  lo  autorizzavano  (3).  La  troppo  frequenza  di  lasciare  la  moglie 


(1)  Tom.  1.  pag.  153. 

(2)  Deutor.  Capo  XXIV. 

(3)  Teatro  della  Turch.  pag.  415. 
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fece  punire  hi  Asia  chi  l'abbandonava  senza  ragione,  e  ne  fece  infrenare  lo 
abuso  in  Grecia,  sottomettendone  la  decisione  ai  vecchi  del  parentado.  Così 
la  sorella  di  Marco  Botzari,  avendo  il  marito  abbandonate  le  file  dei  Sulliotti 
per  darsi  ni  Turchi ,  noi  volle  più  per  isposo ,  lo  scioglimento  del  nodo 
coniugale  fu  pronunziato  da  Porfirio  Arcivescovo  di  Arta  (lì.  E  questo  è 
ancor  notevole  come  alcuni  popoli  del  Caucaso  negli  sponsali  cuciono  gli 
sposi  per  gli  abiti,  e  legandoli  insieme  braccio  a  braccio  (2;  così  «  in  Grecia 
la  cerimonia  del  divorzio  è  di  tagliare  una  funicella  restando  una  parte  in 
mano  del  marito,  e  l'altra  in  mano  della  moglio  n  (3).  Deve  inferirsi  quindi 
dalla  formola  con  cui  lo  sciolgono,  che  pur  lo  contraessero  legandoli  —  In 
Egitto  le  leggi  autorizzavano  di  sposare  la  propria  sorella  ad  imitazione  dei 
loro  Dei,  limitatone  l'uso  dagli  Ebrei  si  ridusse  che  il  fratello  di  un  trapas- 
sato senza  prole  doveva  per  obbligo  sposare  la  vedova  (4).  Che  una  simile 
pratica  fosse  stata  osservata  dagli  Albanesi  di  Asia  nei  primi  tempi  loro  è 
chiaro ,  poiché  il  codice  più  volte  menzionato  espressamente  la  proibiva; 
e  quelli  di  Grecia  dominati  sempre  dallo  stesso  spirito  patriarcale  di  fa- 
miglia uu  tale  costume  osservano ,  sposando  di  pieno  diritto  la  cognata 
vedovata,  senza  neppure  doverla  interrogare,  mentre  nè  lei  nè  la  famiglia 
vi  si  possono  opporre.  In  questo  caso  gli  sponsali  debbonsi  celebrare  senza 
pompa ,  nè  la  sposa  può  coprirsi  col  grande  velo  come  le  vergini ,  ma  col 
panno  di  cui  ne  vedremo  1'  uso  nello  inverno.  Se  uno  dei  cognati  non  la 
sposasse,  come  la  vedova  isdraelita  in  presenza  degli  Anziani  gli  strappava 
il  cnizamento  e  sputavagli  in  viso,  in  Albania  non  potrebbe  togliere  un'altra 
senza  il  permesso  di  lei,  e  qualora  si  azzardasse  il  farlo  deve  allontanarsi  dal 
villaggio  per  essere  sicuro  della  vita  (5). —Nel  tempo  istesso  l'adulterio,  la 
seduzione  sono  tanti  falli,  che  col  solo  sangue  possono  lavarsi,  costumi  con 
egual  rigore  osservati  dagl'Indiani,  ed  altri  popoli  (6) —  l  figli  ereditano  in 
eguali  porzioni  ,  in  mancanza  gli  agnati  —  Per  una  usanza  generale  dei 
popoli  di  origine  orientale  «  le  donne  non  danno  ai  mariti,  nè  portano  dote 
alcuna,  ma  solo  qualche  galanteria  »  (7).  Tra  gli  Armeni  l'uomo  è  in  obbligo 
di  dotare  la  fidanzata  (8).  Lo  praticano  i  Circassi,  e  gli  Jugouche3  (9).  Del 
pari  si  regolavano  i  Germani  (IO).  Così  fanno  ancoragli  Albanesi  in  Grecia 
«  Se  la  dimanda  è  accettata  il  mezzano,  prox-ncta,  consegna  al  padre  della 
giovane  uno  anello  come  pegno  dell'alleanza,  c  stabilisce  la  dote,  che  lo 
sposo  deve  assegnare  alla  fidanzata  »  (11). 

In  ogni  Cetta  la  offesa  ad  una  persona  qualunque  era  considerata  fatta 
alla  intera  comunità,  ed  anche  se  la  si  portava  ad  uno  estraneo  divenuto 
ospite  di  qualcuno  (12).  Da  ciò  una  facile  occasione  delle  inimicizie  e  delle 


(1)  Pooq.  Stor.  della  Rivol.  greca  pag.  010. 

(2)  Fam.  Georg,  e.  Circa*,  pag.  2.1. 

(3)  Mosci  Disc.  cit.  pag.  57. 

(4)  Deutor.  XXV.  5. 

(5)  Deut.  XXV.  9.  Hrq.  ope.  cit.  pag.  385. 

(6)  Della  Val.  Viag.  flom.  IT.  pag.  545.  Pung.  An.  XXII.  p.  35. 

(7)  Esodo  XXII.  17.  Della  Val.  Viag.  Tom.  I.  pag.  678. 

(8)  lioré  Hist.  de  l'Ann,  pag.  127. 

(9)  Fam.  ope.  cit.  pag.  38.  43. 

(10)  «  Tacito  dice,  Donet.  non  nxor  marito,  sed  uxor  maritus  offert  »  (Tac.  Oerm. 
Cap.  XVIII). 

(11)  Pouq.  Voy.  de  la  Grec.  Tom.  III.  p.  260. 

(12)  Le  cortesie  della  ospitalità  erano  per  un  Circasso  portate  al  punto  da  dovere 
uno  accogliere  una  persona  qualunque,  anche  sconosciuta,  purché  sapesse  chiamarlo  per 
nome;  bastava  invocarne  lo  aiuto  per  essere  ricevuto  non  solo,  ma  per  averlo  a  konak, 
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perenni  guerricciuole  divenute  abituali,  che  cominciavano  colle  devastazioni 
finivano  col  sangue,  producendo  sempre  la  fiacchezza  e  le  discordie  inter- 
minabili, vere  cause  delle  invasioni  turche,  e  del  quasi  totale  annientamen- 
to —  Collo  ingrossarsi  delle  Fare  comparvero  i  Signori,  e  col  tempo  presero 
a  farla  come  i  piccoli  re  del  Caucaso  —  La  potestà  sacerdotale  sali  in  auge 
per  l'ascendenza  dei  tempi  medioevali,  ma  non  mai  Signori  e  Papassi  so- 
gnarono di  attentare  alle  istituzioni,  o  alle  avite  libertà.  La  loro  missione 


razze,  difendere  colle  armi  le  proprie  autonomie,  conservare  gli  usi  patri, 
guardare  il  territorio  dalle  usurpazioni,  estenderlo,  rendersi  forti  e  podero- 
si—  La  distinzione  delle  classi  rimase  la  stessa —  Il  potere  non  si  concentrò 
mai  stabilmente  nelle  mani  di  un  solo;  nellè  momentanee  alleanze  i  Proceri 
conservavano  il  diritto  di  dare  il  contingente  dei  soldati,  votare  per  la  guerra 

0  per  la  pace,  concorrere  più  o  meno  alle  spese  di  armamento  —  Venerando 
la  senilità  non  meno  di  quelli  sul  Caucaso  i  soli  vecchi  intervenivano  alle 
Assemblee,  e  queste  erano  convocate  in  ciascuna  delle  Cette  quando  tratta- 
vasi  di  tutelare  i  diritti  parziali  delle  piccole  comunità,  o  riunivansi  in  As- 
semblee generali  nei  casi  d'interesse  comune  a  più  paesi.  Cosi  nelle  Indie 

1  vecchi  essendo  molto  rispettati,  essi  risolvevano  le  contese  massimamente 
territoriali,  ed  in  mancanza  le  componeva  il  re. 

Siffatta  organizzazione  per  vero  non  prestavasi  molto  a  costituire  uno 
stato  politico,  se  non  confederandosi,  ed  a  ciò  troppo  interessi  materiali  vi 
si  opponevano.  Al  cadere  dell'Albania  europea  succedendosi  le  generazioni 
i  giovani  appresero  le  sciagure  patite  dai  loro  maggiori,  dopo  le  guerre  di 
Scanderbergh,  non  tutti  rispettarono  le  tradizioni  puramente  nazionali,  tra- 
scinati dalla  forza  degli  eventi  adottarono  una  vita  di  rassegnazione,  che 
per  fortuna  non  in  tutti  sfatò  il  patriottismo,  e  lo  entusiasmo  delle  glorie 
albanesi.  Distinguendosi  i  Mirditi  con  altri  delle  tribù  affine  rinculati  nei 
monti  verso  la  metà  del  decimosesto  secolo  formolarousi  quello  Statuto  al- 
trove accennato  dal  titolo  Canun  e  Lek  Dukaini,  e  con  esso  meglio  conser- 
varono le  massime  del  diritto  antico,  tollerato  non  ammesso  nel  Corpus  iuri 
ottomano.  I  turchi  ben  sospettosi  di  un  popolo  al  quale  tutto  il  male  pos- 
sibile avevano  fatto,  per  tenere  in  alto  il  dominio  riserbatosi,  presceglievano 
in  mezzo  ad  essi  uri  Balukbachi  come  un'autorità  politica  soltanto,  senza 
punto  ingerenza  nell'amministrazione  dei  singoli  paesi:  una  volta  era  ere- 
ditario poi  si  nominò  a  scelta  del  Pascià  approvato  in  assemblea  generale  (1). 
Scopo  suo  è  quello  di  mantenere  le  relazioni  col  governo  turco,  trasmetterne 
gli  ordini,  e  patrocinare  a  volta  sua  anche  gl'interessi  delle  piccole  popola- 
zioni presso  le  quali  è  accreditato.  Di  poco  importanza  fra  i  montanari, 
molta  influenza  esercitava  nei  paesi  di  pianura,  in  dove  assuuse  anche  il 
comando  degli  uomini  armati.  Oltre  questi  vi  posero  anche  i  Dovrain,  i 
quali  vengono  chiamati  così  con  voce  albanese,  perchè  assumono  in  gareuzia 
i  cittadini,  debbono  rendere  conto  ai  Pascià  dei  delitti  commessi,  e  siccome  gli 
abitanti  tutti  di  quella  montuosa  regione  obbligaronsi  di  fornire  un  uomo  per 
ogni  famiglia  nei  casi  di  guerra,  comandati  da  capi  nazionali,  così  i  Dovrain 
sorvegliar  dovevano  anche  allo  arruolamento  nelle  chiamate  sotto  alle  armi  (2). 


ossia  protettore;  e  ciò  valeva  una  garenzia,  lo  si  prodigava  tutto  quanto  potesse  occorrere 
pari  ad  uno  della  propria  famiglia.  Un  tal  costume  trae  dalle  Indie  in  dove  l'ospite  è 
sacro  ancorché  nemico,  ed  un'ospite  illustre  si  tratta  con  onori  e  donativi. 

(1)  Balukbachi  o  Bagliukbcig  in  persiano  vale  per  Governatore. 

(2)  Il  nome  Ndo-Vraine  suona  letteralmente  so  si  uccide,  volendo  indicare  un  Giu- 
dice di  fatto. 


preponderanza  dei  paesi  e  delle 
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'  Sceverate  da  queste  immiscenze  ottomane  la  costituzionedegli  Albanesi 
liberi  stabilisce  in  ogni  tribù  o  vilaggio,  un  governo  con  a  capo  un  Vai- 
voda  o  un  Bayraktàre  col  potere  esecutivo,  a  fianco  ad  esso  l'Assemblea  dei 
vecchi  (1).  Dal  Vaivoda  dipendono  i  Dojiobàr,  ossia  gli  estimatori  degli  er- 
baggi, secondo  che  il  noma  lo  esprime,  del  bestiame  da  sequestrare  per  le 
ammende,  e  fanno  pure  da  intimatori  degli  atti.  L'Assemblea  è  un  vero 
consiglio  moderatore  e  giudicante,  v'interviene  uno  individuo  per  cadauna 
famiglia  quale  no  sià  l'età,  purché  fosse  l'anziano.  Si  riunisce  due  volte 
all'anno  obbligatoriamente,  quando  si  debbono  assegnare  i  pascoli,  e  quando 
conviene  ritirare  gli  armenti;  lo  si  convoca  poi  eventualmente  allorché  il 
bisogno  lo  richiede;  dovendo  trattare  affari  d'interesse  comune  a  più  tribù, 
secondo  l'uso,  unisconsi  in  Assemblea  generale  preseduta  dal  Bayraktàr  dei 
Gotti,  che  ne  à  il  privilegio,  come  quello  dei  Mirditi  a  l'altro  di  stare  nelle 
prime  file  nelle  guerre.  Le  sessioni  dei  Consigli,  e  delle  Assemblee  si  ten- 
gono in  mezzo  al  popolo,  il  presidente  regola  e  contiene  le  discussioni,  i 
Dovrai n  riassumono  le  quistioni.  Sono  di  competenza  dei  Consigli  ordina- 
riamente i  giudizi  dei  delitti  commessi  dagl'individui  della  comunità.  Vanno 
più  severamente  puniti  quelli  a  danno  o  ad  offesa  del  Clero,  e  ciò  come  un 
ricordo  del  rispetto  portato  ai  Patriarchi.  «  Se  provasi  che  un  omicidio  sia 
stato  commesso  involontariamente  si  punisce  l'autore  con  un'ammenda  pe- 
cuniaria, ma  deve  allontanarsi  dal  villaggio  fino  a  quando  non  cessi  il  duolo 
della  famiglia,  e  non  siensi  aggiustati  sulla  somma  a  pagarsi  (2)  ».  Questa 
riparazione  corrisponde  precisamente  al  disposto  nel  codice  di  Vatachangan. 
La  pena  di  morte  con  quel  codice  era  riserbata  al  solo  re,  come  l'era  presso 
gli  Armeni  fin  a  quando  il  sovrano  Waktang  non  dispose  «  che  la  legisla- 
zione del  sangue,  ovvero  l'applicazione  della  legge  concernente  la  pena  ca- 
pitale, fosse  esclusivamente  al  solo  principe  demandata  (3)  ». 

Presso  gli  Albanesi  questa  prorogativa  reale  rimase  abolita  colla  sovra- 
nità. Ma  se  la  mitezza  delle  pene  bastava  a  moderare  i  primissimi  Albanesi, 
che  in  Asia  portavano  la  nomèa  di  soavi  costumi  ,  non  bastarono  più 
dopo  che  vissero  imbestiati  contro  tanti  oppressori;  la  pena  di  morte  divenne 
quindi  un'arbitrio  ancor  più  funesto  rimettendo  in  vigore  la  cosi  detta  legge 
del  saugue,  per  la  quale  ognuno  si  fa  un  diritto  di  onore  in  vendicarsi  uc- 
cidendo presto  o  tardi  l'offensore  (4).  Le  leggi  mosaiche  giunsero  a  tempe- 
rare mediante  asili  non  ad  evitare  del  tutto  la  vendetta  del  saugue  che  presso 
gli  orientali  ingenerava  odi  eterni  tra  le  famiglie  (5).  La  tendenza  alla  rea- 
zione dopo  le  tante  sciagure  sofferte  ò  giunta  a  segno  da  dire  che  la  ven- 
detta santifica  l'uomo  C6). 

Per  evitarle  in  parte  dopo  un  primo  fatto  si  tiene  il  Circolo  del  sangue 
preseduto  dal  Papas  della  Cetta  offesa,  composto  da' vecchi  delle  parti,  e  dalle 


(1)  Bayrak  in  turco  Vessillo  collo  aggettivo  sàncrito  albanese  taar  vuol  dire  vessil- 
lario portastendardo. 

(2)  Hcq.  Haute  Alb.  pag.  377. 

(3)  Borè  llist.  arm.  pag.  142. 

(4)  Heq.  Op.  cit.  pag.  372. 

(5)  Exod.  XXI.  13  Dcut.  XIX  4-10. 

'6)  Come  l'uso  di  ladroneggiare  fatto  risaltare  troppo  negli  Albanesi,  prendeva  baso 
nelle  istituzioni  egiziane,  cosi  l'altro  della  vendetta  connaturata  al  punto  da  santi6care 
l'uomo,  pone  radici  nello  leggi  dell'India.  Perciocché  «  la  vendetta  nella  legislazione 
indiana  ò  ammessa;  la  pena  del  taglione  vi  esiste,  non  solo  fra  le  due  parti  immedia- 
tamente interessate,  ma  l'odio  e  la  vendetta  si  prosegue  per  diritto  ne'  discendenti  e 
nei  collaterali.  Se  non  che  la  dolcezza  del  clima  e  degli  abitatori,  temperarono  con  la 
rarità  dell'esempio  la  crudeltà  della  legge  >  (De  Gubern:  Enciclop.  ind.  pag.  300). 
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donne  del  parentado  tutte  vestite  di  gala.  Vanno  in  chiesa,  là  dopo  recitate 
le  preghiere  di  rito  fissano  le  ammende  in  proporzione  dei  morti  e  dei  fe- 
riti; dopo  di  aver  tutto  cambiato  festeggiano  le  pace  al  suono  delle  campane, 
collo  sparo,  e  col  banchetto:  la  pace  si  ritiene  tanto  più  duratura  in  quanto 
che  è  stata  suggellata  col  sangue,  all  uso  scitico. 

Le  vertenze  civili  si  compongono  dai  probiviri,  come  arbitri  scelti  di  co- 
mune consenso  fra  i  signori  e  i  sacerdoti;  se  questi  riescono  a  conciliare  le 
parti  bene,  in  contrario  il  Consiglio  degli  anziani  destina  tre  dei  suoi  com- 
ponenti, a  decidere  inappellabilmente.  Un  furto  provato  si  pnga  coll'ammenda 
in  moneta,  o  in  genere  variabile  di  valore  secoudo  le  tribù,  fino  a  dodici 
volte  il  costo  della  cosa  rubata.  Ciò  per  abolire  gli  usi  egiziani,  e  non  di- 
versamente come  la  legislazione  mosaica  mirava  più  alla  restorazione  del 
danno,  che  alla  punizione  del  ladro  (i).  Il  sequestro  si  esegue  dai  Djioch-baard 
come  periti  ed  estimatori. 

Siccome  la  fede,  o  la  parola  data  vale  per  un  contratto,  così  quando  i 
furti  sono  stati  commessi  nel  territorio  di  un'altra  tribù  colla  quale  passano 
amichevoli  relazioni  restano  più  rigorosamente  puniti,  ma  se  il  furto  avviene 
su  persona  di  Getta  nemica  in  questo  caso  il  ladro  rimane  impunito,  e  questa 
impunità  è  un'altra  causa  delle  discordie,  e  delle  turbolenze,  che  spesso 
apportano  danni  maggiori.  Un  tempo  la  ruberia  col  senso  morale  si  ripro- 
vava dileggiando  il  ladro,  qualora  si  fosse  fatto  scoprire;  viceversa  lodavasi 
nel  caso  rubava  con  destrezza  e  rimaneva  occulto.  In  vero  nò  queste 
nè  le  altre  penali  potevano  infrenare  un  vizio  un  tempo  autorizzato  dall'uso. 
Se  per  gli  Albanesi  lo  si  pose  in  tanto  risalto  fu  perchè  lo  portarono  con 
essi,  e  nella  Grecia  più  vi  furono  spinti  dalle  persecuzioni  e  dal  bisogno, 
mentre  sul  Caucaso  tale  brutta  tendenda  si  miticava  coll'agiatezza,  uè  come 
altri  popoli  di  quella  regione  il  sapere  rubare  s'insegnava  colla  educazione 
ai  giovinetti  di  famiglie  ricche  e  nobili  nei  paesi.  Così  leggiamo:  a  I  Cir- 
cassi anno  delle  singolari  idee  della  proprietà.  Il  furto  e  il  brigandaggio 
sono  per  essi  dei  titoli  di  gloria,  i  cui  ricordi  si  trasmettono  come  un  pre- 
zioso deposito  alle  generazioni  più  lontane.  Se  nasce  un  figlio  ad  un  prin- 
cipe o  nobile,  il  neonato  è  segretamente  allevato  da  un  vicino,  che  lo  indo- 
mani si  fa  conoscere,  e  se  ne  costituisco  balio,  Atalik.  Egli  dedica  tutte  le 
sue  cure  al  bambino,  quando  l'età  il  permette  gì' insegna  il  maneggio  delle 
armi,  gli  esercizii  cavallereschi,  e  sopra  tutto  l'arte  di  rubare.  Allorché  dà 
pruove  manifeste  di  si  buona  educazione,  o  in  altri  termini  allorché  riesce 
a  rubare  lo  stesso  Atalik,  questi  lo  restituisce  al  padre,  ed  entra  ancor  lui 
nella  famiglia  del  principe  col  titolo,  ed  il  diritto  di  parente  (2).  » 

Di  fronte  a  questi  vituperevoli  usanze  accennammo  già  alla  virtù  della 
ospitalità,  nò  presso  gli  Albanesi  venne  osservata  meno  quella  del  rispetto 
all'onore  della  donna.  Oltre  che  questa  in  tutt'Albania  è  la  paciera  nei  dis- 
sensi, e  la  mediatrice  nelle  guerre  «  nelle  montagne  poi  la  donna  è  molto 
rispettata,  può  viaggiare  sola  dappertutto  senza  temere  il  minimo  oltraggio. 
L'uomo  ch'ella  garentisce  sotto  la  sua  fede  gode  lo  stesso  privilegio,  colla 
protezione  di  lei  può  attraversare  senza  tema  anche  la  tribù  nemica,  quando 
anche  quello  incontrasse  il  figlio  di  colui  che  uccise  neppure  sarebbe  toc- 
cato (3)  ».  Ciò  è  del  tutto  contrario  agli  usi  dei  Macedoni,  fra  cui  le  donne 
non  avevano  alcun  privilegio,  e  senza  colpa  tutti  i  parenti  de'  rei  condannati 


(1)  Exod.  XXII  1-4. 

(2)  Fani.  Op.  cit.  pap.  37. 

(3)  Heq.  Op.  cit.  png.  .'$35. 
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erano  a  morire  (1).  Nobile  eccezione  tanto  più  per  un  popolo  fatto  per  stare 
colle  armi  alla  mano. 

-  8. 


Le  armi  con  cui  gli  Albanesi  in  Asia  combattevano  non  erano  fra  tutti 
le  stesse,  alcuni  usavano  la  lancia,  altri  la  picca  e  la  targa,  altri  l'arco  la 
freccia  la  rotella  scitica  consistente  in  un  broccoliero  o  scudo  di  legno  con 
stelle  di  ferro,  e  queste  portarono  in  Grecia  (2).  Colla  monarchia  unica 
sorta  ai  tempi  dei  Romani  si  compose  uno  esercito  rimasto  al  dire  di  Plu- 
tarco uno  dei  più  forti  delle  diverse  nazioni  del  Caucaso.  Senza  conoscenze 
militari  privi  dell'arte  dei  movimeti  ebbero  nondimeno  la  scaltrezza  di  con- 
durre gli  armati  ad  incontrare  i  nemici  appoggiandosi  mai  sempre  alle  bar- 
riere dei  monti,  onde  coprirsi  la  ritirata.  Uno  assalto  improvviso  a  petto 
scoperto,  uno  asserragliarnento,  una  imboscata  erano  tutte  le  regole  strate- 
giche osservate  dal  più  esperto,  dal  più  azzardoso  incaricato  del  provisorio 
comando.  Il  mezzo  di  prevalere  non  stava  mica  nella  forza  numerica,  bensì 
nelle  sorprese,  nella  subitaneità  delle  mosse,  nella  sicurezza  del  tiro,  ed  in 
questo  prevalevano,  essendo  scaltri  e  destri  a  segno  da  meritare  il  sopran- 
nome di  Scyptari.  Nel  tempo  istesso  gli  esploratori  le  vedette  rendevan  loro 
grandi  servigi,  molto  erauo  favoriti  dagli  accidenti,  e  dalla  piena  conoscenza  del 
terreno,  massime  quando  combatter  dovevano  lo  straniero.  Al  contrario  non 
sapendo  stare  in  file  serrate  mal  resistevano  in  campagna  rasa,  non  sempre 
riuscirono  nelle  battaglie  in  campo  aperto,  poco  duravano  nella  difensiva; 
non  impiegavano  molti  cavalli,  e  pur  ne  potevano  tirare  gran  copia  dalla 
Persia;  la  prima  volta  che  vi  si  provarono,  sebbene  collegati  con  gl'Iberi 
non  furono  buoni  di  stare  a  fronte  di  Pompeo.  Quella  prima  unione  come 
fece  nascere  la  monarchia  la  disfatta  la  mutilò,  le  altre  non  bene  scelte  al- 
leanze la  infiacchirono.  Da  quello  istante  i  piccoli  potentati  dovettero  affidare 
la  loro  esistenza  quasi  esclusivamente  alla  forza  dei  vassalli  armati;  tale  biso- 
gno era  più  sentito,  a  misura  che  i  feudi  si  estendevano,  dappoiché  più  si  acui- 
vano le  gare  territoriali,  e  le  gelosie  dello  altrui  ingrandimento.  Sì  nelle 
piccole  come  nelle  grosse  guerre  le  donne  ardite  e  coraggiose  erano  le  prin- 
cipali ausiliarie,  trasportavano  il  bagaglio,  curavano  i  feriti,  quando  non  im- 
pugnavano un'arma  gli  altri  a  combattere  incitavano,  e  se  il  loro  mandato 
di  mediatrici  era  fallito  diventavano  le  più  fiore  nelle  battaglie  (3). 

Colla  stessa  tattica  gli  Albanesi  fecero  le  loro  prime  guerre  nella  Gre- 
cia, imitando  poi  gli  altri  modi  di  guerreggiare  dopo  la  battaglia  di  Casso- 
via  in  gran  parte  la  modificarono.  Da  quella  fatate  giornata  alle  nuove  im- 
prese di  Scanderbegh  non  scorse  gran  tempo.  Allora  gli  armati  delle  Si- 
gnorie assembrati  al  comando  di  un  solo  dalle  corazze  fabbricate  sul  Rodope, 
dalle  armi  di  più  lungo  tiro,  dal  più  frequente  uso  di  stare  a  cavallo  un 
quasi  compatto  esercito  di  agguerriti  soldati  costituirono;  animati  dal  sen- 
timento religioso,  e  dallo  spirito  della  libertà,  forti  del  personale  coraggio, 
e  non  meno  favoriti  dagl'intralciamenti  dei  luoghi  vinsero  sempre  fin  quando 
concordemente  agirono;  Scanderbegh  profittandone  adottò  una  strategia  più 
calcolata,  più  opportuna;  fu  il  primo  condottiero  degli  Albanesi  greci,  che 
li  guidò  a  combattere  con  un  piano  già  ideato,  e  coll'evoluzioui  adatte  ai 
siti  montuosi,  non  perdendo  di  vista  l'obbiettiva.  La  tattica  di  assalire  il 


(1)  Quia.  Cur.  pag.  508. 

(2)  Davity  Descript,  pag.  1143. 

(3)  Ferrar.  Co8t.  ant.  e  mod.  Tom.  VI  pag.  28. 
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nemico  debole,  dividerlo  stancarlo  s'era  forte  produsse  quell'incontri  imme- 
diati diretti  eseguiti  coll'animo  della  superiorità;  gli  apparati  di  grandi 
forze  le  fughe  simulate,  gli  attacchi  di  lato,  tutti  gli  stratagemmi  di  guerra 
per  attirare  il  nemico  su  di  un  campo  già  preparato  e  fare  in  esso  mano- 
vrare la  cavalleria,  procurarono  loro  le  frequenti  vittorie,  gl'insperati  trionfi. 
La  naturale  sveltezza  dei  montanari,  lo  slancio  ardito  posto  a  tempo  nelle 
mosse  gli  fecero  preferire  i  solleciti  assalti  alle  calme  difese,  le  battaglie 
risolutive  al  troppo  lungo  guerreggiare,  e  se  talvolta  non  riuscì  nelle  imprese 
fu  perchè  egli  stesso  inosservò  le  regole  proprie,  o  quando  gli  Albanesi  fu- 
rono posti  nella  difensiva,  e  peggio  nella  inazione. 

Dell'arte  della  castramentazione  conosciuta  ai  tempi  di  Pirro  essi  non 
ebbero  affatto  idea  come  che  inutile  al  proprio  modo  di  guerreggiare,  se 
attesero  alle  fortificazioni  delle  castella  fu  per  impulso  italiano,  dopo  la  in- 
venzione delle  armi  da  fuoco,  e  la  fonditura  di  cannoni,  adoprati  prima  da 
Maometto  secondo,  e  forniti  loro  dal  re  di  Napoli  Alfonso  di  Aragona.  Con 
questi  o  senza  gli  Albanesi  progredendo  nel  mestiere  della  guerra  dalla 
frombola  alla  freccia,  dall'azza  alla  lancia,  col  peltro  o  lo  scudo,  col  berretto 
di  feltro  o  coll'elmo,  colla  sciabla  e  col  moschetto,  pedoni  o  cavalieri  furono 
sempre  buoni  soldati,  con  vigore  e  destrezza  lottarono. 


9. 

E  pure  cotesto  popolo  tanto  battagliero  fu  in  tutti  i  tempi  onninamente 
supertizioso;  non  meno  di  uno  indiano:  tenace  degli  usi  antichi,  conservò 
gli  errori  i  pregiudizi  della  idolatria.  Perchè  nei  primissimi  tempi  adora- 
rono la  luna  sacrificando  vittime  umane,  e  dai  visceri  tiravano  oroscopi 
sullo  avvenire,  vedemmo  gli  Albanesi  della  Selleide  della  razza  dei  Skumki 
durante  le  ultime  guerre  della  rivoluzione  greca  in  taluni  giorni  del  mese 
di  luglio  andare  sulle  cime  più  alte  dei  monti  per  fare  omaggio  a  quell'a- 
stro notturno,  e  sacrificare  il  montone.  «  Ed  ancor  oggi  nelle  montagne 
come  nei  villaggi  gli  Albanesi  Gueghi  e  Toski  in  ogni  montone  che  scan- 
nano cercano  di  leggere  lo  avvenire  nella  struttura  della  scapula  e  delle 
fibre  »  (I;.  Questa  che  per  essi  è  ridotta  una  festa  tutta  familiare  è  porgli 
Armeni  tuttavia  una  cerimonia  religiosa;  prima  danno  a  mangiare  al  mon- 
tone del  sale  benedetto,  poi  lo  coprono  con  un  panno  rosso,  gli  appiccano 
le  candele  accese  in  sulle  corna,  in  fine  compiono  il  sacrifizio  (2). 

Generalmente  in  Albania  si  ammise  la  esistenza  de' vampiri,  dei  genie 
delle  fate.  I  vampiri  ne'  giorni  di  luna  piena  sortivano  dalle  tombe  per 
succhiare  il  sangue  dei  vivi  ;  dei  vampiri  viventi  poi  uscivano  la  notte 
senza  volerlo,  giravano  per  le  campagne  in  cerca  di  fanciulli.  Ora  i  geni 
CDijn)  per  lo  più  influiscono  sugli  animali  ,  le  fate  sulle  donzelle  (3). 
La  Miir  della  Cina  della  Persia  della  Jberia  dell'Albania caucasea  è  chiamata 
ancora  così  dagli  Albanesi  di  Grecia,  e  d'Italia.  Nella  Grecia  è  pregata  an- 
che dalle  giovinette  ateniesi  per  sapere  se  si  maritino  nel  corso  dell'anno, 
e  dalle  donne  incinte,  onde  le  sia  propizia  nel  parto  (4).  In  Italia  la  Miir 


(1)  Hecq.  ope.  cit.  pag.  «J45 

(2)  Teatro  della  Ture.  pag.  402. 

(3)  Hecq.  ope.  cit  pag.  343. 

(4)  Pouq.  Vcg.  de  la  Gre.  Tom.  V.  p.  67.  , 
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è  preposta  agli  auguri,  alla  sorte  dei  bambini,  la  cui  bellezza,  un  neo,  un 
segno  qualunque  è  per  l'arte  sua  prodigiosa,  per  la  benevolenza  da  lei  spie- 
gata; come  lo  fu  per  quel  marchiolino  guerriero  da  natura  impresso  nel 
braccio  di  Scanderbegh.  La  Miir  è  un  autitodo  del  fascino;  una  donna,  lo 
ripetiamo,  non  fa  altrimenti  il  suo  augurio  che  invocandola,  e  per  esprimere 
una  felicità  completa  dice  Miir -scin- del  e  Chioft,  frase  che  suona  Miir  scie, 
dette  e  Jafet  cioè  possiate  avere  tanto  bene  quanto  le  acque  del  mare  con 
Jafet.  Anno  pure  fuso  di  augurare  lunga  vita  col  dire  Gni-mil-uit-t'-bàrd, 
abbiatevi  un  mille  anni  bianchi,  cioè  come  la  neve,  tra  perchè  dalla  rinno- 
vazione della  neve  contavano  gli  anni,  tra  perchè  la  neve  colla  sua  bian- 
chezza addita  il  candore,  l'allegria,  la  tranquillità,  l'abbondanza. 

Sul  Caucaso  dal  labbro  dei  vecchi  ascoltavano  con  profonda  credulità  le 
tradizioni  locali.  Riferimmo  già  che  dnl  favoloso  racconto  del  martirio  di 
Prometeo  chiamarono  così  un  giorno  della  settimana.  E'  pramte,  lo  ritenevano 
il  giorno  delle  sciagure;  che  per  questo  ricordo,  e  perchè  il  quinto  della 
settimana  all'uso  caldaico  era  nefasto,  gli  Albanesi  non  imprendevano  la 
semina  di  venerdì,  come  all'uso  ebraico  non  disbrigavano  affari  di  sabato.  Il 
mese  di  maggio  essendo  pure  il  quinto  dell'anno  è  del  pari  inaugurato,  non 
si  sposa  da  ogni  pratica  si  astengono  (\).  Perchè  Zoroastro  aveva  piazzato 
il  suo  genio  cattivo  sull'Elbruz.  le  montagne  caspie  degli  antichi,  là  in  un 
antro  tortuoso  credono  di  essere  la  residenza  del  Dij-pedichah,  il  principe 
dei  demoni,  donde  i  satelliti  suoi  la  notte  girano  vaganti  per  la  terra.  Se 
uno  Albanese  temerario  disprezzando  i  detti  dei  vecchi  si  fosse  arbitrato 
di  sortire  dalla  sua  capanna,  e  volgere  lo  sguardo  su  quei  monti  nell'ora 
solenne  in  cui  la  luna  vi  slancia  i  suoi  veli  bluastri,  quel  figlio  delle  steppe 
avrebbe  veduto  una  fila  di  fantasmi  giganteschi  scuotere  nell'aria  le  brune 
criniere,  ed  in  mezzo  ad  essi  una  giovinetta  con  lunghe  vesti  di  lino  strap- 
pata chi  sa  dove  per  servirsi  del  sangue  suo  nella  consumazione  dei  male- 
fizl.  Però  dal  genio  cattivo  dei  Persiani  tirarono  il  nome  Anamura,  la  ma- 
ledizione, e  dicono  Jamura  un  malvagio,  glie  uno  indemoniato,  ed  un'uomo 
temuto  Dragunàr. 

Al  modo  stesso  le  allucinazioni  del  misticismo  fanno  ricordare  una  grotta 
alla  sommità  del  Caucaso,  l'asilo  del  Profeta  Elia,  vivente  un  millenio  prima 
del  Nazzareno,  l'arbitro  del  fuoco  celeste,  il  fulminatore  dell'idolatria.  I  cau- 
casei  sentivano  un  panico  nel  passarvi  d'  innanti,  dicevano  che  stava  in 
fondo  ad  essa  uua  ciotola  d'argento  ripiena  di  un  liquido,  che  sversandosi 
fertelizzava  i  campi;  onde  nella  Etolia  i  Clefti  eressero  al  Profeta  uuacap- 
pella,  vi  si  prostravano  con  riverenza  e  timore.  In  Italia  invocano  da  lui  la 
pioggia  quando  servo  alla  vegetazione  dei  frumenti;  ànno  delle  cappelluz/.e 
poste  per  imitazione  iu  siti  elevati  come  per  collocarlo  in  fra  le  nubi,  e  da 
quelle  fargli  attingere  l'acqua.  Un  sì  lontano  ricordo  pare  che  alludesse  al 
vaso  conosciuto  dagli  Egiziani  raffigurato  qualche  volta  colla  testa  dello 
sparviero,  contenente  i  profumi  per  Canopo  Dio  delle  acque.  Del  pari  alcuni 
paesi  ànno  commemorato  fino  a  poco  tempo  fa  la  decoriazione  dello  apostolo 
S.  Bartolomeo.  Altri  dai  canti  additano  lo  spettro  di  un  guerriero  sorgere 
tutto  intero  dalla  tomba,  e  dalla  scarna  mano  brandendo  un  ferro  non  per 
anco  arruginito,  saltare  sul  dorso  del  suo  non  estinto  cavallo,  e  dalla  sopra- 
umana  possanza  decidere  la  sorte  della  battaglia. 

Gl'indovini  e  l'arte  degl'incantesimi,  tanto  in  voga  presso  a'  Persiani  ed 
agli  Armeni,  fanno  sussistere  ancora  le  maliarde,  ed  i  ciurmadori  onde,  al- 
cuni chiamavasi  Tropsci,  per  trastullarsi  della  buona  fede  del  volgo.  I  Persiani 


(1)  Hecq.  <>pe.  cit.  pag.  392. 
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coi  loro  Talesen,  o  Talismani  consistenti  in  alcune  parole  scritte  sopra  listini 
di  carta,  o  incise  in  alcune  pietre  preziose,  credono  di  premunirsi  dalle  di- 
sgrazie, o  di  guarire  dalle  malattie  (1).  Uno  Armeno  sposso  ricorre  agli  stre- 
goni per  avere  un  preservativo  a  scopo  di  essere  amato  da  una  giovane,  gua- 
rentito da  un  pericolo ,  o  guarito  da  un  male  ;  ne  riscuote  dei  polizzini 
scritti  con  motti  enigmatici,  che  conserva  dentro  degli  astucci  di  argento 
per  usarli  nel  bisogno.  Una  maliarda  armena  suggerisce  a  uno  amante  non 
corrisposto  di  cavarsi  una  stilla  di  sangue  mescerla  nel  pane,  o  in  altro 
cibo,  e  farla  inghiottire  alla  donna  crudele,  e  lo  assicura  che  tale  specifico 
risveglierà  in  lei  tutte  le  simpatie  e  gli  affetti  —  Gli  dice  pure  di  strap- 
parle una  ciocca  di  capelli  anche  violentemente  dalla  chioma,  e  ligandola 
al  proprio  dito  immediatamente  sarà  corrisposto  (2).  Da  queste  ciurmerie 
deriva  che  presso  gli  Albanesi  cristiani  della  Turchia  una  donna  per  sot- 
trarre il  suo  bimbo  dagl'influssi  dei  geni  maligni  della  notte,  riscuote  da 
un  prete  alcuni  brevetti  triangolari  con  delle  parole  misteriose,  o  delle  pre- 
ghiere intellegibili ,  e  li  paga  a  caro  prezzo.  In  Italia  quando  un  gio- 
vine stenta  ad  ottenere  la  mano  della  sua  bella,  se  riesce  a  strapparle  in 
pubblico  un  ciuffetto,  anche  reciso  temerariameute  colle  cesoie,  la  famiglia 
di  lei  deve  accondiscendere  a  fargliela  sposare.  —  Alla  sua  volta  se  la  gio- 
vane potesse  fare  trangugiare  a  quello  dal  suo  cuore  prescelto,  sia  pure 
alla  di  lui  insaputa,  una  goccia  sola  del  sangue  proprio  lo  farebbe  all'i- 
stante perdutamente  innamorato  —  Uu  contadino  dalla  mente  grossa  corre 
abbacinato  a  farsi  leggere  da  un  prete  uno,  o  due  vangeli  come  rimedio  ai 
mali  che  soffre  —  Le  streghe  ed  i  maghi  sarebbero  conosciuti  se  per  dimen- 
ticanza il  celebrante  nella  messa  di  Pasqua  dopo  letto  il  vangelo  rivolto  al 
popolo  non  chiudesse  immediatamente  il  missale  —  Nella  mezzanotte  del 
Natale  gli  spiriti  parlano,  ma,  vedi  qual  portento,  se  qualcuno  li  ascoltasse 
morirebbe  subito! 

Non  ripetiamo  i  giorni  considerati  per  infausti,  nò  gl'influssi  lunari  a  cui 
gl'Indiani  del  pari  tenevano,  e  per  i  quali  le  costellazioni  dispare  apporta- 
vano malanni  ;  il  plenilunio  è  propizio,  del  pari  il  sesto  l'ottavo  il  decimo 
giorno  di  ogni  quindicina,  non  così  nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio  in  cui 
si  astengono  da  qualunque  lavoro  campestre  come  gli  Albanesi  evitano  qua- 
lunque  pratica  il  mese  di  maggio. 

Per  la  vita  trascorsa  mai  sempre  a  cielo  aperto,  perchè  dedita  alla  in- 
dustria pastorale  gli  Albanesi  ebbero  delle  predilezioni  tradizionali  per  ta- 
luni animali,  attribuendo  loro  uno  influsso  benefico  o  malaugurato,  che  ora 
dai  soli  nomi  qualche  cosa  del  passato  rammentano.  La  serpe  (Dragugjiea) 
vien  chiamata  la  figlia  del  Drago,  ossia  nata  dal  Drago  della  Colchide.  È  te- 
nuta nelle  campagne  come  guardiana  dei  seminati,  i  coltivatori  l'annidano, 
l'alimentano,  mentre  non  fanno  altrettanto  dei  lacertiadi,  che  dalla  voce  ar-  • 
mena  Vesciab  li  dicono  Sciapie,  o  rettili  velenosi  —  Il  bove  dal  nome  Cau 
Gau  Go  ricorda  l'Indo,  il  Caucaso,  ed  è  l'animale  più  prediletto,  perchè  il 
più  utile  ed  il  più  fido  compagno,  rassegnato  e  laborioso  nel  solcare  la  terra. 
Col  precetto  del  Deutoronomio  non  gli  pongono  la  musseruola  quando  trebbia  — 
La  vacca,  gop,  gliop,  sacra  nelle  Indie,  non  si  uccide  mai  :  era  povero  chi  non 
ne  aveva,  come  l'Albanese  chiama  ricco  quello  che  ne  possiede  appena  una — 
Il  cane  non  è  per  essi  un  fido  amico  soltanto,  ma  un  commilitone,  un  braccio 
forte  nelle  guerre,  un  seguace  ed  un  guardiano  delle  donzelle  quando  sole  bene 


(1)  Ferrar.  Coat.  Ant.  e  mod.  Tom.  VI.  pag.  266.  Della  Valle  Viaggi  Tom,  II. 
pag.  131. 

(2)  Teatro  della  Turchia  pag.  400. 
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armate  scorrono  per  le  campagne  ad  accudire  ai  loro  poderi;  lo  prediligono 
come  i  più  vecchi  loro  antenati  facevano  dei  famosi  Doghi  delle  Indie  e  della 
Molossia  —  Il  gatto  nero  e  detto  Macia,  da  mnghià,  perchè  ha  in  sè  un'a- 
nima vagabonda  è  accolto  in  preferenza,  il  nome  Misha  vuol  dire  destro  a 
rubacchiare —  Lo  Scarabeo  e  qualunque  animale  cornuto  scaccia  i  malocchi  — 
La  farfalla  è  gentile  quando  porta  leali  screziate  bianche,  è  benefica  se  uello 
svolazzare  intorno  al  lume  non  si  brugia.  In  ciò  riproducono  gli  usi  dello 
Egitto  e  delle  Indie,  dappoiché  nello  Egitto  quando  un  cane  moriva  quelli 
della  casa  radevansi  il  capo,  se  moriva  il  gatto  si  tagliavono  le  sopraciglie; 
lo  scarabeo  dalle  cornette  lunghe  nel  tempio  di  Giove  seppellivano  (ì).  Nel 
Mahàbhàrata  trovasi  la  leggenda  del  Takshaka,  ossia  il  re  dei  serpenti,  al 
quale  si  attribuiva  la  morte.  Vedesi  l'aurea  gazzella  che  Rama  nel  Ràmaya- 
na  insegna  a  colpire,  ed  altre  simili  credenze  del  moudo  indiano  sulle  virtù 
degli  animali  (2;. 


10. 

Per  lo  innato  conservantismo  gli  Albanesi  ànno  mantenuto  di  fronte  alla 
edacità  del  tempo,  ed  alle  influenze  locali  quasi  del  tutto  inalterata  la  pe- 
culiare foggia  delle  loro  vestimenta,  ed  in  esse  appariscono  la  vicinanza  le 
relazioni  la  quasi  comunità  di  origine  con  altri  antichissimi  popoli.  Riesce 
quindi  applicabile  ad  essi  ciò  che  il  viaggiatore  Chardin  osservò  per  i  Per- 
siani, cioè  che  «  se  la  prudenza  di  una  nazione  si  manifestasse  dalla  co- 
stante foggia  di  vestire  i  Persiani  dovrebbero  essere  assai  lodati  per  questa 
prerogativa,  poiché  l'abito  loro  non  fu  mai  sottoposto  ad  alcuna  variazione, 
ed  essi  non  cangiarono  mai  nè  il  colore  né  la  qualità  delle  stoffe  »  (3).  Gli  Alba- 
nesi della  Grecia  tennero  fermo  alla  distinzione  delle  razze;  come  in  Asia 
addimostravansi  quelli  dai  capelli  neri,  rossi,  ed  anche  gli  albini  da  capelli 
bianchi,  del  pari  i  Toxidi  furori  detti  i  rossi,  i  Mirditi  i  neri,  e  bianchi  si  dis- 
sero i  Cimmarioti  gli  Argirocastriti,  se  non  dai  capelli  dalla  candidezza  della 
carnagione  e  dei  costumi;  per  di  più  ciascuna  razza  predilesse  un  colore, 
ed  una  invariata  maniera  di  vestire. 

Nel  pieno  medio  evo  i  Signori  indossavano  ancora  la  tunica  lunga  dei 
primi  tempi,  aperta  dall'alto  allo  ingiù,  con  larghe  maniche,  adornata 
di  ricami  d'oro  ed  orlata  di  porpora,  stretta  nella  vita  da  un  cintolo 
o  fascia  (Bresa)  eutro  le  quale  ficcavano  la  scimitarra:  la  fascia  era  nera 
fra  i  Mirditi,  rossa  fra  i  Toxidi.  Al  di  sotto  le  mezze  brache  ed  il  coturno 
del  proprio  colore.  In  testa  un  berretto  rotondo  anche  ricamato  molto 
simile  al  Kullak  persiano.  La  generalità  degli  uomini  portava  la  tunica  di  lana 
bianca  senza  ornamento,  meno  la  cinta  del  colore  della  razza,  ed  un  berretto 
di  pelle  di  montone  velloso  di  forma  cilindrica. 

Gli  Albanesi  di  Macedonia  arruolati  nello  esercito  del  re  di  Napoli  ave- 
vano modificata  la  tunica:  era  più  corta,  stretta  sul  petto,  allacciata  nelle  reni, 
perciò  più  marziale,  aveva  dello  eroico,  e  perchè  scendeva  come  un  gonnel- 
lino increspato  li  nomavano  i  Camiciotti.  In  capo  il  bonetto  grigio,  in  dosso 
un  mantello  bruno  con  un  cappuccio  affibiato  al  colletto,  sulle  gambe  le  uose 


(1)  Erod.  Lìb.  II.  Cap.  V. 

(2)  De  Guber.  Enciclop.  ind. 

(3)  Viaggio  in  Persia. 


Digitized  by  Google 


147 


di  bigello  col  suolo  di  legno  a  rao  di  zoccoli  non  differente  dal  calzamento 
antico,  riprodotti  poi  nei  valorosi  Palicari  della  Grecia. 

Per  quelli  dell'Asia  minore  il  Doloir  dice:  «  Le  loro  vestimenta  sono  dif- 
ferenti da  quelle  dei  Greci ,  rassomigliano  piuttosto  agli  abiti  dei  borghesi 
di  Francia.  Sulla  testa  rasa  portano  un  cappello  grigio  puntuto  cosi  piccolo 
da  coprirne  appena  la  sommità  »  (1).  Identico  si  usava  in  alcuni  paesi  alba- 
nesi nelle  Calabrie,  mentre  in  altri  avevano  un  berretto  di  lana  tessuto  piegato 
allo  insù  come  il  berretto  frigio;  vestivano  una  camicioletta,  jetek,  le  mezze 
brache,  le  calze  rosse  o  brune. 

Una  particolarità  dei  vecchi  Albanesi  del  Caucaso,  abbiamo  veduto  es- 
sere, stata  la  distinzione  tra  gli  uomini  dai  capelli  lunghi  e  gli  uomini  dai 
capelli  rasati;  perciò  «  in  Grecia  gli  Albanesi  generalmente  spelatisi  la  testa 
e  la  barba,  lasciando  crescere  appena  un  lungo  ciuffo  di  cu  pelli  all'occipite; 
i  maomettani  per  precetto  religioso,  i  cristiani  per  semplice  ornamento.  Por- 
tano bensì  dei  lunghi  mustacchi,  hanno  molta  cura  delle  ciglia  e  delle  so- 
pracciglia »  (2).  La  rasatura  del  capo  ò  un'uso  antico  degli  Albanesi  per  il 
quale  dai  Greci  e  dai  Macedoni  distinguevausi,  trova  riscontro  in  molti  po- 
poli di  Asia,  per  non  dire  più  degli  Ègizl,  i  quali  non  si  tagliavano  i  ca- 
pelli che  sol  quando  viaggiavano  (3).  Gli  Arabi  praticavano  altrettanto.  Mose 
proibì  agli  Ebrei  d'imitarli,  perchè  lo  facevano  in  onore  di  Bacco;  precisamente 
gli  Arabi,  si  lasciavano  un  solo  ciuffo  e  poi  lo  nascondevano  col  berretto,  da 
essi  gli  Albanesi  e  i  Turchi  l'imitarono  (4j.  Anche  i  Cinesi  nel  radersi  restano 
un  ciuffo  in  mezzo  al  cocuzzolo,  del  pari  i  Colchi  i  Mingrellì  (5;  e  talune 
caste  persiane  (6j.  Tali  usi  per  altro  nella  Grecia  svaniscono  a  misura  che 
il  tempo  si  avvanza. 


11. 

Più  caratteristico  è  il  vestire  delle  donne  da  potersi  riferire  a  due  soli  tipi, 

10  egizio  ed  il  perso-armeno,  sia  per  la  foggia,  sia  per  i  colori  ceruleo  e  ros- 
sastro. Ora  nella  Turchia  europea,  ove  sono  commisti  paesi  di  cristiani  ed 
ismaeliti  ,  poco  e  forse  niente  si  scorge  più  del  tipo  albanese  ,  essendo 
molto  variato,  ed  avendo  dovuto  smettere  quasi  del  tutto  lo  sfoggio  nazio- 
nale ;  non  resta  loro  per  distinguersi  che  la  sola  fustanella  ,  consistente  in 
una  gonna  nella  quale  apparisce  un  resto  del  patrio  costume.  Di  quelle  poi 
nei  villaggi  di  soli  Albanesi  Hobbouse  dice:  «  L'ordinario  loro  vestito  è  di 
cotone  grossolano  ,  col  capo  coperto  da  uno  sciallo  aggruppato  al  di  sotto 
degli  orecchi.  Alcune  donne  più  giovani  portano  una  specie  di  berretto  sotto 

11  quale  stanno  i  capelli  intrecciati,  e  pendono  su  gli  omeri  con  monete  di 
argento  alla  estremità.  Ambo  i  sessi  hanno  un  pessimo  difetto,  ed  è  di  essere 
proverbialmente  succidi  ,  e  di  non  deporre  le  vesti  nò  di  giorno  nè  di 
notte.  Ciò  non  di  meno  il  vestito  albanese,  quando  è  affatto  netto  e  nuovo 
è  di  gran  lunga  più  elegante  di  qual  si  voglia  altro  dello  Impero  turco,  e 
può  essere  costosissimo  »  (7;.  Quella  incuria" nella  pulizia  del  corpo,  quella 


(1)  Dal  Pouq.  Voy.  en  Grec.  Tom.  III.  pag.  279. 
(2^  Heq  Op«.  cit.  pag.  284. 

(3)  Diod.  Sic. 

(4)  Teatro  della  Torchia  pag.  273. 

(5)  Fam.  Ope.  cit.  pag.  23. 

(6)  Fcr.  Cost.  Ant.  e  mod.  Tom.  VI.  pag.  286. 

(7)  A  Journey  Chrough-Albanie  andothcr  provincea  of  Tnrkey  in  Europ.  and.  Asie. 
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succidezza  di  non  mutare  biancheria  che  di  rado  sono  delle  negligenze  di 
tutti  i  popoli  dal  fondo  dell'Asia  passati  sul  Caucaso.  Erodoto  le  osservò  por- 
tate agli  estremi  presso  i  Budini  ed  i  Melaucleni;  oggi  giorno  per  tale  tra- 
scurarmi si  fanno  notare  e  i  Persiani  e  gli  Albanesi.  Questi  due  popoli  per 
la  estrema  naturalezza  dei  loro  maggiori,  e  pel  tradizionale  rispetto  da  essi 
portato  all'acqua,  oltre  dal  ritenere  uua  civetteria  il  pulirsi,  rispettavano  le 
sorgeuti  ed  i  fiumi  come  qualche  cosa  più  che  naturale,  evitavano  d'imbrat- 
tarla con  le  lordure  del  corpo.  Ed  in  ciò  riportar  ci  dobbiamo  non  solo  ai 
costumi  dello  Egitto,  ma  puranche  a  quelli  delle  Indie;  ove  dopo  il  fuoco  anche 
l'acqua  aveva  il  suo  culto.  L'acqua  nel  cielo  è  là  variamente  personificata-?  E 
chiamata  Amr'ila  ossia  immortale,  ed  immortali  sono  gli  Dei  che  la  bevono; 
quindi  le  fontane  miracolose,  le  acque  di  lunga  vita,  come  quelle  che  rin- 
giovaniscono; il  re  dello  acque,  i  bagni  sacri;  la  Galanga,  cioè  nato  nelle 
acque,  il  pesce,  la  conchiglia,  la  perla;  la  Gàlàngafì,  ossia  il  concavo  della 
mano  ripiena  d'acqua,  le  due  manate  di  acqua  che  si  gittavano  sul  morto 
come  l'ultimo  vale. 

Se  non  che  i  Persiani  progredendo  in  possanza  ed  in  civiltà  per  ovviare 
alla  comune  lordezza  adottarono  l'uso  dei  bagni,  ed  anche  oggi  a  i  bagni 
sono  una  delle  abitudini  più  care  ai  Persiani,  anzi  una  necessita  per  gente 
che  cambiasi  la  camicia  una  volta  al  mese,  e  dorme  con  i  pantaloni  »  CI ).  Non 
però  le  vesti  delle  donne  persiane  sono  belle  e  galanti,  ricche  per  le  stoffe 
ed  i  broccati,  non  meno  quelle  delle  Armene,  delle  Mingrellio,  delle  Imerite 
e  delle  Albanesi.  «  I  costumi  di  queste  donne  scrisse  Lamartiue,  sono  i  più 
eleganti,  i  più  nobili  che  noi  abbiamo  osservato  in  Oriente  :  la  testa  nuda 
è  carica  di  capelli,  le  cui  trecce  cosperse  di  fiori  girano  per  la  fronte,  e  ri- 
cadono inanellate  dai  lati  del  collo  sulle  spalle  denudate;  ornamenti  di  pez- 
zetti di  oro,  e  fili  di  perle  sono  intramischiati  nella  chioma;  un  piccolo  ber- 
retto di  oro  cesellato  alla  sommità  del  capo  »  ('2}. 

Nei  dintorni  di  Berat  anche  della  Turchia  europea  sulle  sponde  del  fiume 
Apsio  vi  sono  dei  paesi  abitati  da  Albanesi  di  razza  Toska,  le  cui  donne  por- 
tano un  berretto  simile  ad  una  mitra  alto  quasi  due  piedi,  in  segno  di  no- 
billà,  per  distinguersi  come  le  mitridatiche  di  Persia.  In  fine  quelle  dei  monti 
attorcigliano  quanto  più  possono  i  capelli  sul  davanti,  e  vi  appongono  delle 
Ccitonelle  dei  bottoni  delle  piastrino  che  suonano  camminando.  Cristiane  o  mu- 
sulmane fanno  tutte  uso  dei  profumi,  alcune  si  tingono  i  capelli,  ed  altre  lo 
sopraciglie  fino  a  darle  figura  di  due  archi  tangenti  sul  naso  (3j;  anche  in 
queste  ricordano  i  costumi  delle  Indie,  essendo  le  donno  indiane  solite  di 
adornare  le  ciglia  ponendo  in  mezzo  all'  una  ed  all'altra  un  seguo  nero  si- 
mile ad  una  piccola  stella  (4). 

In  molti  paesi  d'Italia  vestono  una  sottana  operata  di  seta  e  oro  colore 
di  robbio,  orlato  di  galloni,  cucita  a  fitte  crespe  cinta  con  un  largo  nastro 
rosso  alla  vita,  così  stretto  ai  lombi  che  se  non  vi  apponessero  dall'altro  sem- 
brerebbero appunto  le  donne  egiziane,  le  quali  «  portavano  un'abito  di  stoffa 
o  leggerissima  tela,  cosi  inerente  al  corpo  che  alcune  delle  loro  statue  sem- 
brano nude  »  (5).  Tale  si  è  pure  l'abito  delle  Armene  di  Persia,  il  Borè  lo 
descrive  così:  a  Le  Armene  della  Persia,  hanno  improntata  nei  loro  costumi 
anche  la  ricca  varietà  della  moda  persiana.  Le  vesti  delle  donne  agiate  sono 


(1)  Cost.  pera.  Dal  Polior.  pìttor.  An.  IV.  pag.  318. 

(2)  Viag.  in  Oriente. 

(3)  Fam.  Ope.  cit.  pag.  289,  295. 

(-1)  Mini  Stor.  delle  Indie  Oricnt.  pag.  598. 
(5)  Cacciat.  Cost.  Egiz.  Tom.  I.  pag.  93. 
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di  stoffa  in  seta  e  oro.  La  gonna  dell'abito  si  lega  alla  vita  con  dei  nastri, 
alla  cui  estremità  pendono  delle  ghiande  di  oro,  e  delle  perle;  tutto  increspalo 
strtngesi  intorno  per  fare  spiccare  la  sveltezza  della  persona.  Scende  sino  al 
tallone,  non  è  separato  dall'abito  »  (\).  La  gonna  delle  Albanesi  è  staccata, 
dall'abito,  su  di  esse  pongono  la  veste  chiamata  Zóga ,  e  Zogaft  dicono  il 
drappo  di  cui  è  fatta  (2).  Questo  drappo  è  un  vero  broccato  tessuto  con  oro 
od  argento  per  lo  più  di  colore  verde  o  cilestre,  La  Zóga  è  più  riccamente 
orlata  di  galloni,  egualmente  increspata  verticalmente,  stretta  nella  vita,  col 
suo  u astro  rosso,  è  poi  caudata  da  doversi  per  le  vie  alzare  ed  avvolgere  al 
tergo  con  un  nodo  tutto  egiziano  (calassi)  o  succingerla  all'antibraccio.  In 
casa  la  portano  a  strascico,  al  pari  che  facevano  le  Armene  in  tempi  di  opulenza 
sopra  i  serici  tappeti  dei  loro  saloui  (Fig.  n.  1).  Anche  le  Circassi  vestono 
la  gonna,  e  al  di  sotto  l'abito  di  gala  tanto  aderente  al  corpo  che  lo  sposo  nella 
notte  delle  nozze  sua  prima  cura  dev'essere  di  tagliare  quel  fastidioso  stret- 
toio con  un  pugnale  affilato  col  pericolo  di  ferirla  (3). 

Una  giubba  di  lucido  broccato  di  colore  più  scuro  tempestata  di  stelle 
o  di  fiori  d'oro,  senza  petti,  gallonato  allo  intorno,  con  delle  faldine  al  dorso 
corrisponde  allo  Chaphius,  o  al  Candy  persiano  (4).  Sul  petto  e  nei  fianchi 
si  vede  un  po  della  camicia  bianchissima  come  la  portavano  le  Armene,  cioè 
a  aperta  avanti  da  lasciare  scoperta  la  gola,  adornata  di  fiori  e  di  splendide 
collane  »  (5).  Un  tempo  la  camicia  era  di  seta  bianca  listata  in  oro  all'uso 
cinese  (6);  poi  si  adottò  di  lino  coli* apertura  molto  lunga  e  guernita  con 
un  merletto  di  crespo  da  mal  coprire  il  petto.  Senza  lo  strophium  delle  donne 
greche ,  il  quale  or  di  sotto  or  di  sopra  dell'  abito  conteneva  il  petto  ;  sen- 
za la  fascia  mamillare  delle  romane;  senza  busto  per  istecchire  la  vita,  im- 
mune dallo  strano  variar  dei  figurini,  e  dalle  posticce  acconciature  sono  smilze 
e  ben  tagliate.  In  avanti  pongono  un  granue  rosone  di  galloni  per  coprire 
l'apertura  della  gonna  e  della  Zóga.  In  alcune  Fare  della  Grecia  pongansi 
invece  due  grembiali  uno  più  bene  ornato  in  avanti,  l'altro  dietro,  e  perchè 
in  camminare  li  fanno  sventolare  chiamansi  VUnt-Pre,  ossia  luogo  dell'aria, 
ventilatori  (7).  Le  Armene  portano  quattro  di  questi  grembiali  per  maggiore 
sfoggio,  e  quando  camminano  agitandoli  pare  che  debbano  aprire  l'aria  nel  loro 
passaggio  (8).  Oli  usi  di  questi  grembiali  e  del  berretto  trovasi  nelle  Albanesi  di 
Carafa  Vena  Zangaroue  (Fig.  n.  2)  (9).  Anche  le  scarpe  erano  di  seta  ed  oro  (10). 

La  pettinatura  à  qualche  cosa  di  più  rimarchevole.  Per  i  Cinesi ,  leg- 
gcsi  in  Ferrano,  o  i  capelli  sparsi  annunziano  uua  figlia  molto  giovane, 


(1)  Hist.  de  l'Arm.  pag.  124. 

(2)  Zogaft  dice  l'Albaneee,  ed  il  Persiano  dice  Zeribaft  il  broccato  di  oro. 

(3)  Fani.  Ope.  cit.  pag.  41. 

(4)  Il  Persiano  chiama  Candy  la  giuba,  l'Albanese  chiama  Candusce  la  gonna  delle 
donne  nubili:  colla  particella  sci  ne  fa  un  derivato. 

(5)  IWé  Ope.  citata  pag.  idem. 

(6)  Heq.  Haute  Alban,  pag.  290. 

(7)  Hrq.  Ope.  cit.  pag.  293,  295. 

(8)  Viaggi  in  

(9)  L'atteggiamento  di  questa  figura  cosi  come  l'abbiamo  rinvenuta  corrisponde  al- 
l'atto dell'adorazione  indiana  (An'gàlì)  «  col  quale  sì  congiungono  insieme  le  due  mani, 
ma  in  modo  che  le  due  palme  invece  di  combaciarsi  formano  due  concavi,  e  le  mani  sono 
cosi  insieme  sollevate  fino  all'altezza  del  fronte  »  (Enciclop.  ind.  pag.  20). 

0  0)  Le  scarpe  ed  i  sandali  delle  Iudic  chiamati  Ussànah,  (cioè  che  piegati  Ravvolgono 
sotto  e  sopra  i  piedi)  sono  descritti  cosi  dal  viaggiatore  Nicolò  di  Conti  «  Non  portano 
in  piedi  altro  che  un  soletto  legato  con  una  cordella  rossa  di  seta  ed  oro,  ciascuno  se- 
condo il  grado  suo,  come  si  vede  nei  piedi  delle  statue  antiche  di  marmo;  le  donne  in 
alcune  parti,  portano  scarpe  di  sottilissimo  corame  lavorato  di  oro  e  di  seta  >. 
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una  treccia  pendente ,  ed  alcune  volto  alzata  fa  vedere  che  ella  è  nubile  ; 
le  donne  maritate  portano  i  capelli  interamente  rivolti  allo  insù  e  ne  for- 
mano un  nodo  o  una  specie  di  chignon ,  eh'  esse  sostengono  con  alcune 
spille  »  (\ ).  Del  pari  le  donne  armene  a  più  comunemente  dividono  i  loro 
capelli  in  trecce  pendenti  sulle  spalle,  vi  attaccano  delle  piccole  placche 
di  oro  ,  e  delle  gioie.  Uno  dei  segreti  della  civetteria  è  di  sapere  muo- 
vore  la  testa  in  modo  da  fare  risaltare  la  bellezza  e  lo  splendore  della  loro 
cappellatura  »  (2). 

In  Italia  non  vi  attaccano  più  ciondoli  nò  monete,  vi  fanno  solo  due  buc- 
coli allo  estremo  con  i  capelli  stessi;  ma  se  questa  parto  dello  antico  costume 
si  è  abolita  non  però  danno  meno  importanza  al  modo  di  pettinarsi.  Una 
giovanetta  non  ancora  fidanzata  deve  serimaro  i  capelli  nella  fronte,  e  per 
gli  orecchi  aggomitolarli  sull'occipite.  Quando  con  apposita  cerimonia  diviene 
promessa  sposa  allora  la  chioma  si  tripartisce;  due  grandi  trecce  dallavfronte 
dietro  gli  orecchi  strettamente  inanellate  scendono  sul  petto,  Interza  treccia  resta 
sull'occipite  per  sostenere,  dal  giorno  del  matrimonio  in  poi  lo  emblema  co- 
niugale. Come  si  vede  le  donne  di  Albania  resero  le  loro  chiome  parlanti,  sono 
le  cose  più  interessanti  della  toletta,  con  molta  vanita  se  ne  occupano.  La  Keza 
in  vero  adorna  non  copre  la  testa  Cò).  Presso  alcune  é  un  guscio  quanto  la 
palma  della  mano  fatto  di  gannottiglie,  mentre  quello  delle  Armene  ei  a  di 
argento  cesellato.  Presso  altri  raffigura  nel  di  sopra  uno  o  due  uccelli  dai 
becchi  uniti,  modellati  o  nel  rilievo  del  ricamo.  Non  altrimenti  nello  estremo 
oriente  le  Bayader  descritte  da  Haafuer  si  ornano  la  testa  con  uno  scudetto 
semiovoidale  di  oro  chiamato  lo  Ischomka.  Meno  alla  cicala  portata  in  testa 
dalle  donne  dell'anticha  Atene,  quell'ornamento  tiene  più  del  Kur  egiziano 
consistente  in  un  diadema  ricamato  in  oro  con  un  fiore  di  lato,  ed  un  vola- 
tile rappresentante  la  Gallina  di  Faraone.  Anche  le  cinesi  portano  in  testa 
la  Fenice  (4).  Per  altro  è  il  vero  berretto  persiano  di  broccato  con  ricami 
di  oro. 

Nello  inverno  si  coprono  il  capo  con  il  così  detto  panno  anche  di  robbio  colore, 
gallonato  intorno,  e  cosperso  di  fiori  o  di  stelle  di  oro,  l'è  cos'i  piccolo  da 
non  garentire  le  spalle,  onde  meno  a  preservare  dal  freddo  serve  a  nascon- 
dere il  viso.  Corrisponde  allo  Chaderaz  o  al  Raubend  adoperato  in  Persia  di 
tratto  in  tratto  impiccolito  a  misura  che  dimenticando  il  rigore  della  mode- 
stia antica  ànno  maggiore  ansia  di  mostrare  le  loro  belle  fattezze.  Come  alle 
donne  persiane  le  più  vispe  albanesi  ne  «  portano  un  lembo  avanti  al  volto, 
in  guisa  da  lasciare  scoverta  la  sola  linea  degli  occhi;  ma  quando  incontrano 
qualche  straniero  si  covrono  in  maniera  che  neppure  il  colore  e  la  grandezza 
dei  loro  occhi  vieti  fatto  di  vedere  (b).  Le  Armene  di  Costantinopoli  per 
distinguersi  «  portano  una  specie  di  lungo  mantello  pendente  dalle  spalle 
fino  ai  talloni.  Per  nascondersi  poi  alla  vista  di  uno  straniero  si  coprono  con 
un  velo  che  inviluppa  le  spalle  e  il  seno;  e  quando  sortono  vi  aggiungono 
un  altro  velo  bianco  più  grande  che  le  copre  dalla  testa  ai  piedi.  Le  Alba- 

(1)  Cost.  Ant.  e  modera.  Tom.  II.  pag.  III. 

(2)  Bore  loc.  eit. 

(3)  Il  nome  Keza  viene  dal  sanscrito  Kesa  che  vuol  dire  ciò  che  si  porta  in  test». 
Nel  persiano  Gezeb,  pianifica  abito  dì  sposa.  Come  por  l'Albanese  il  vero  carattere  di- 
stintivo della  Sposa  men  nell'abito  sta  nella  Keza,  cosi  chiama  la  parte  pel  tutto,  perché 
esprime  il  vero  stato  coniugale. 

(4)  Questo  riscontro  con  gli  usi  cinesi  potrebbe  sembrare  ultroneo ,  ma  non  lo  è 

aliando  si  rihYtte  alle  numerose  immigrazione  dalla  Cina  in  Armenia  avvenute  dai  tempi 
i  Tiridato  in  poi. 

(5)  Dal  Polior.  pittoresco  An.  IV.  pag.  355.  Della  Valle  Viaggi  Tom.  II.  pag.  289. 
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nesi  usavano  un  tempo  in  està  un  grande  mantello  bianco  ricamato,  soltanto 
la  sposa  lo  indossava  di  velo.  Ora  usano  tutte  il  velo  bianco  in  està,  e  se 
ne  avvalgono  lo  stesso;  però  un  poco  di  libertà  e  di  scioltezza  col  tempo  acquistata 
fanno  derogare  all  uso,  il  velo  non  copre  più  tutta  la  persona,  ma  solo  il  capo 
e  le  spalle,  mettono  una  disinvoltura  nello  accomodarsi  molto  di  frequente 
il  panno  o  il  velo  per  aprirlo  ,  e  mostrare  il  viso  a  quelli  che  vogliono. 
Praticano  così  quanto  si  fa  in  Armenia;  là  mentre  le  donne  maritate  si  co- 
prono dal  mento  al  naso ,  le  giovani  poi  «  portano  il  velo  fino  alla  bocca , 
onde  si  possa  vedere  la  loro  bellezza,  e  darne  conoscenza  ai  giovani  »  (1). 

Il  tipo  del  vestire  è  comune  a  tutti,  varia  solo  nella  qualità  della  stoffa, 
nell'abbondanza  o  meno  dei  galloni,  e  degli  altri  finimenti  di  lusso.  Nella 
veste  giornaliera  non  appongono  le  bordure  aurate,  ma  semplici  liste  di  seta 
per  lo  più  verde  ,  cilestre  o  di  altro  colore  a  seconda  la  scelta  fatta  dalla 
generalità  del  paese,  mentre  l'ordinario  modo  di  vestire  non  ammette  distin- 
zioni, non  varia  per  la  smania  di  singolarizzarsi,  non  soccumbe  ai  capricci 
della  moda,  uè  ai  cambiamenti  delle  stagioni  ;  vale  per  le  nobili  e  per  le 
plebee,  è  inalterabile  come  la  bandiera  della  comune  origine,  serve  per  mo- 
strarsi figlie  di  una  patria  sola,  per  dirsi  Albanesi. 


12. 

In  tempo  di  pace  le  donne  albanesi  al  pari  dell'egiziane  esercitano  un 
dominio  assoluto  nello  interno  della  casa,  tutto  il  maneggio  n'è  loro  affidato. 
Esse  conservano  le  masserizie  le  smaltiscono,  e  tanto  ne  rilevano  per  dona- 
tivi, perchè  òvvi  l'obbligo  della  reciprocanza;  gli  ornameuti  muliebri,  ogni 
gioiello  custodiscono  come  uu  tesoro  a  lei  sola  serbato ,  non  potendo  farne 
uso  le  giovinette  non  maritate.  , 

Intente  queste  a  filare  e  tessere  di  lana ,  od  al  più  a  comporre  i  fio- 
rellini d'oro  de' materni  vestiti,  ristrette  nel  grembo  della  famiglia,  tranne  le 
sortite  a  crocchio  per  andare  alla  chiesa  o  alla  fontana,  attendono  che  i  ge- 
nitori accettassero  una  qualche  domanda  della  loro  mano.  Quaudo  ciò  avviene 
a  i  matrimoni  si  contrattano  senza  che  gli  sposi  neppur  si  conoscessero.  Sono 
concimisi  dai  parenti ,  qualche  volta  le  condizioni  sono  scritte:  questa  for- 
malità si  chiama  Sejess,  promessa  della  fede  »  (  2).  Tale  costumanza  ritrovasi 
in  molti  popoli.  Nella  Cina  a  allorché  un'uomo  vuole  ammogliarsi  mercanteg- 
gia la  sua  futura  sposa,  spesso  senz'averla  veduta;  cosa  meravigliosa  in  per- 
sone così  caute  come  sono  i  Cinesi,  ma  in  questo  caso,  come  in  tanti  altri  la 
vince  l'uso  »  (3j.  E  per  di  più  «  la  donna  non  porta  dote,  anzi  lo  sposo  manda 
alla  sposa  il  denaro  per  equipaggiarsi,  secondo  la  rispettiva  condizione  »  (4). 
Nelle  Indie  si  pratica  lo  stesso.  Quando  la  fanciulla  entra  negli  otto  anni  il 
genitore  con  i  riti  patriarcali  le  trova  un  fidanzato  alla  di  lei  insaputa  ,  e 
poi  nell'atto  del  matrimonio  il  padre  dello  sposo  nel  porgere  a  quello  della 


(1)  Dorè  Hisk  dell'Arni,  pag.  124. 

(2)  Heq.  Ope.  cit.  301. 

(8)  Ferr.  cost.  aut.  c  mod.  Lafond  Viaggi  in  Cina.  Collcz.  del  Marmoc.  Tom.  VI. 
pag.  173.  Le  Gentil.  Viaggi  pag.  82. 

(4)  Gemei.  Viag.  Tom.  II.  pag.  281.  La  compera  della  moglie  era  in  Uso  presso  gli 
Ebrei  teenn.  XXIX.  18),  i  Traci  ^Senof.  Anab.  VII.)  i  Greci,  (Kurip.  Med.  332),  i  Ger- 
mani (Tac.  Germ.  18)  i  Cantabri  (Strab  III.  1G5). 
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sposa  il  Partam  (la  dote)  dice  :  il  denaro  é  vostro  e  la  figlia  è  mia.  Quello 
risponde:  il  denaro  è  mio,  la  figlia  è  vostra  (l).  Anche  gli  Armeni  non  im- 
piegano alcuno  intermediario,  i  soli  parenti  trattano  questi  affari,  e  quando 
tutto  è  combinato,  non  esclusa  la  dote  che  il  giovane  assegna  alla  sposa, 
allora  i  genitori  di  costei  glielo  partecipano,  e  lei  persuaso  che  questi  non 
cercano  che  il  suo  bene,  accetta  la  loro  volontà  come  una  decisione  del  cielo, 
ma  non  perciò  i  fidanzati  possono  conversare.  In  proposito  il  Borè  dice: 
o  Durante  tutto  il  tempo  in  cui  si  tratta  il  matrimonio  il  giovine  non  può 
vedere  la  sua  fidanzata ,  giammai  si  deroga  a  questa  regola  alla  cui  osser- 
vanza gli  Armeni  sono  inesorabili  »  (2).  Non  diversamente  praticano  i  Cir- 
cassi e  quanti  abitano  ancora  sul  Caucaso  (3j  ed  anche  nella  Turchia  (4j. 

Terminatele  pratiche  riservate  come  quelle  di  un  negozio  qualuuque  comin- 
cia la  funzione  della  promessa  e  della  presentazione,  la  quale  à  luogo  con  una 
pubblica  manifestazione  del  conchiuso  matrimonio,  e  quale  prodromo  dei  futuri 
sponsali.  Nel  giorno  stabilito  lo  sposo  con  un  corteo  di  uomini  e  di  donne  di  tutto 
il  suo  parentado  si  avvia  per  farne  la  conoscenza.  I  nuovi  parenti  lo  ricevono 
con  gioia,  ed  insieme  con  un  riserbo  dovuto  in  uno  affare,  che  sebbene  fosse 
irrevocabilmente  conchiuso,  in  quel  momento  si  dee  perfezionare  collo  scam- 
bio di  un  semplice  sguardo  di  sottecchi  tra  gli  sposi.  Perciò  là  fidanzata 
come  se  ignorasse  quanto  per  lei  si  fa,  trovasi  tutta  intenta  ad  un  qualunque 
lavoro  domestico,  per  lo  più  ad  impastare  il  pane ,  e  senza  distogliersene 
cede  all'ansia  di  mirare  in  volto  lo  ignoto  amante.  Le  donne  a  queir  atto , 
quasi  sempre  adesivo,  intuonano  un  canto  di  lode,  poi  esse  da  un  lato  gli 
uomini  dall'altro,  intrecciano  una  danza;  lo  sposo  agli  altri  uniti,  carolando 
a  lei  d'mtorno  le  gitta  nella  madia  lo  anello  nuziale,  a  sua  volta  la  sposa  lo 
raccoglie,  e  continuando  nella  sua  occupazione  lo  tiene  in  fior  di  labbra.  Riceve 
quindi  gli  amplessi  della  suocera  e  di  quante  sono  le  iutervenute:  indi  a  poco 
il  corteo  si  scioglie.  Con  questa  pubblica  formalità  il  nodo  è  divenuto  indisso- 
lubile, la  coppia  à  scambiato  un  primo  segno  di  amore,  il  paese  intero  lo  sa, 
ardono  già  le  tede,  gli  Albanesi  non  saprebbero  spegnerle  altrimenti  che 
col  sangue. 

Fino  a  quando  non  si  preparono  gli  sponsali  si  usa  che  il  giovane  innammo- 
rato  con  gli  amici  a  coro  tutta  notte  al  chiarore  di  luna,  spiega  coi  canti 
sotto  la  finestra  della  sua  bella  gli  spasimi  della  concepita  passione,  la  in- 
neggia, le  tramanda  i  suoi  sospiri,  e  perciò  i  canti  erotici  sono  molto  comuni. 


13. 


Sorge  l'alba  del  giorno  desiato.  Una  cupa  melanconia  stringe  il  cuore 
della  ingenua  fidanzata.  Essa  dice  a  se  stessa:  i  raggi  del  nuovo  sole  non  mi 
splenderanno  più  sotto  a  questo  tetto  natio,  la  luna,  che  inargentò  tanto  i 
miei  sogni  giovanili  si  togliorà  il  mio  Virginio  candore;  guarda  il  fuoco  ac- 


(1)  Mini  Stor.  cit.  pag.  612. 

(2)  liorè  Ilist.  de  l'Arni,  pag.  127. 
Fam.  Opc.  cit.  pag.  38. 

(4)  Teatro  della  Turchia  pag.  108. 
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ceso  nel  focolaio .  e  quello  ritiene  essere  la  causa  vera  del  suo  primo  a- 
niore  (1);  vede  il  telaio,  che  le  fornì  la  tela,  ed  i  pannilana,  gira  intorno 
le  umide  pupille  ,  scorge  la  madre  non  meno  di  lei  afflitta  pensierosa , 
ed  unite  irrompono  in  un  pianto,  che  esse  meglio  di  altri  sanno  compren- 
dere e  valutare.  Per  lo  amoroso  al  contrario  è  giunto  lo  istante  ,  in  cui 
le  sue  veglie  ,  i  suoi  canti  lo  conducouo  al  fianco  di  colei,  che  accettò  la 
sua  fede  ,  inforcò  il  suo  anello ,  ne  ascoltò  i  sospiri,  ed  amar  aveva  po- 
tuto sol  da  lontano.  Agitato  da  opposti  pensieri  nelle  due  famiglie  una  rac- 
coglie i  ricordi,  l'altra  allarga  le  piume.  Intanto  arriva  un  messo  coi  dona- 
tivi alla  sposa  facendone  grande  pompa  per  la  via.  Allora  il  parentado  colle 
cantanti  la  esortano  di  farsi  tripartire  la  chioma  onde  porsi  la  Keza ,  di 
vestire  la  camicia  di  seta,  indossare  l'abito  dorato,  cioè  la  Zoga,  e  coprirsi 
tutta  di  veli,  essendo  oramai  già  sposa.  La  parrucchiera  prende  a  lavarle  la 
testa  col  vino,  tra  per  rendere  più  lucidi  i  capelli,  tra  per  dare  al  cervello 
il  vigore  necessario  ad  una  madre  di  famiglia  (w2).  Nell'Alta  Albania,  come 
fanno  le  Circassi  ed  altre  sul  Caucaso  le  tingono  i  capelli,  e  lo  sopraciglie  (3j. 
È  una  pettinatura  all'uso  indiano. 

Mentre  ella  veste  tutti  gli  abiti  nuziali,  il  corteo  dello  sposo  in  gruppi 
di  donne  e  di  uomini,  parenti  ed  invitati,  coi  Bugliàri,  ossia  i  notabili  del 
paese  (4)  i  compari  (b)  e  due  fiamorari  (6)  parte  per  andare  a  rilevarla  for- 
malmente e  condurla  in  chiesa.  Un  fuoco  di  gioia  dà  il  segno  della  par- 
tenza, lungo  il  cammino  i  cori  di  donne  ripetono  i  canti  ,  gli  uomini  get- 
tano curiandoli  e  monete,  in  qualche  paese  grano  e  legumi,  svolazzano  uc- 
celli, in  ogni  guisa  allietano  parenti  ed  amici  chiamati  alla  festa.  In  Persia 
il  corteo  va  a  cavallo  e  gli  uomini  e  le  donne,  è  preceduto  da  suonatori  can- 
tanti e  ballerini ,  gli  uomini  fanno  di  tratto  in  tratto  delle  scariche  di  fu- 
cile ,  guidano  con  essi  un  cavallo  riccamente  bardamentato  per  farlo  mon- 
tare alla  sposa  (7).  Alla  identica  maniera  nell'alta  Albania  la  sposa  avvolta 
in  uu  mantello  rosso  ò  condotta  sopra  un  cavallo  bianco  (8);  in  alcuni  vil- 


(1)  Oltre  quanto  abbiamo  riferito  sul  culto  del  fuoco  viene  acconcio  di  aggiungere  che 
«  di  fatto  la  produzione  del  fuoco  doveva  avere  per  le  prime  famiglie  Ariane  qualche 
cosa  di  solenne  e  misterioso;  egli  era  perciò  il  solo  Dio  della  casa  e  probabilmente  di 
continuo  alimentato;  ora  chi  pensi  quanta  pena  si  doveva  durare  per  accendere  il  fuoco 
non  istenterà  a  credere  che,  anche  per  risparmiarsi  una  pena  siffatta,  il  fuoco  fosse  per- 
petuamente alimentato  nei  focolari  e  la  donna  dovesse,  assai  per  tempo,  adoperarsi  come 
Vestale  »  (De  G ubera.  Enciclop.  ind.  pag.  289). 

(2)  Vedi  Marino  Diritto  civile  nuovissimo. 

(3)  Fam.  Op.  cit.  pag.  41  —  Ileq.  Op.  cit.  pag.  30i.  Questa  pettinatura  differisce 
da  quella  delle  spose  romane,  le  quali  non  in  tre,  ma  in  sci  treccie  scompartivano  la 
chioma  col  ferro  di  un  giavellotto,  onde  le  donne  di  razza  latina  portano  la  cosi  detta 
spadella  in  testa. 

(4)  Ragliare  pare  che  venga  dai  Bùyari  della  Moldavia. 

(5)  Il  compare  si  chiamava  Nun,  ora  questo  nome  si  trova  accoppiato  con  Nan  per 
disprezzativo  di  un  uomo  vecchio  e  sdulcinato.  Dicono  Nunnan,  sei  stato  il  compare  di 
mia  nonna. 

(G)  Fiamùri  bandiera,  e  quindi  il  Fiamurari  sarebbe  il  portabandiera  :  chi  fa  il  mastro 
della  cerimonia,  e  corrisponde  al  Paraninfo  degli  Ebrei,  il  quale  guidava  la  sposa  e  fa- 
ceva gli  onori  nel  convito. 

(7)  Dal  Polior.  pittor.  An.  IV  pag.  354. 

(8)  Heq.  Op.  cit.  pag.  308. 
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laggi  le  si  fa  percorrere  le  vie  sopra  di  un'asino  (1).  Anche  le  Albanesi  mu- 
sulmane vanno  a  cavallo,  ed  a  lor  volta  vi  spiegano  uno  immenso  brio  (2). 

Più  rimarchevole  si  è  che  da  per  tutto  una  tuie  funzione  non  si  comincia 
se  non  quando  il  sole  sta  sull'orizzonte  come  un  di  si  adempiva  al  cospetto 
dell'astro  maggiore  della  natura,  che  essi  dopo  la  luna  presero  ad  adorare. 
Arrivato  il  corteo  innanzi  alla  casa  della  sposa  ne  trova  chiusa  la  porta  : 
ciò  che  sembra  una  imprevigenza  è  invece  una  ritualità.  Con  reiterate  sca- 
riche di  fucile  si  fa  mostra  di  volere  usare  la  forza  per  entrare,  cominciano  cosi 
le  prime  avvisaglie  di  una  prossima  battaglia;  nel  tempo  stesso  i  carmi  lunga- 
mente improvvisati  annunziano  che  quello  cui  buttò  l'anello  alla  giovane,  quello 
che  le  à  mandato  i  doni  è  arrivato  per"  mantener  la  fede,  lutanto  nello  interno 
della  casa  tutto  è  preparato  e  si  procede  alla  velifìcazione  della  sposa.  Il  velo 

0  la  calantica  della  Dea  Iside  era  portato  in  processione  da  un  sacerdote  e 
da  una  sacerdotessa  intorno  ad  uno  altare  ornato  da  frutta,  ed  in  cima  al 
velo  si  vedeva  la  sacra  rondinella  colle  ali  spiegate.  Ora  nella  velifìcazione 
della  sposa  albanese  i  donativi  si  espongono  come  le  frutta  offerte  alla  Dea. 
Prima  che  lo  sposo  giungesse  le  si  pone  in  testa  la  Keza,  che  potrebbe  dirsi 
il  Pileo,  il  Kur  egiziano  coll'uecello,  sia  lo  sparviero  o  la  rondinella  della  Dea 
Iside,  od  anche  la  gallina  di  Faraone,  sia  la  fenice  delle  Cinesi,  certo  è  che  nello 
imporgliela  dicono:  per  mille  anni  bianchi,  ossia  felici,  ed  appunto  la  favola 
mille  anni  vuole  che  la  Fenice  fosso  vissuta,  poi  le  due  parenti  completano 
la  toletta,  cou  un  grande  velo  bianco  la  coprono.  Come  il  Pileum  egiziano 
era  simbolo  di  libertà,  cosi  la  Keza  coll'uecello  vuol  dire  che  la  giovine  da 
quel  momento  non  è  più  suggetta  al  rigore  della  riservatezza  verginale  tra  le 
mura  paterne,  e  può  volare  in  braccia  allo  sposo.  I  vecchi  Albanesi  ricordano 
che  in  Italia  invece  del  velo  mettevano  in  testa  alla  sposa  uu  largo  manto  di 
seta  bianca  da  coprire  tutta  la  persona.  E  bianco  l'usavano  i  Mirditi,  mentre 

1  Gueghi  più  amanti  di  colori  vivaci  lo  ponevano  rosso:  era  sempre  lo  Cha- 
deraz  persiano,  oppure  armeno,  rispondente  alla  calasiride  o  mantello  della 
Dea  Iside  (3;.  Delle  spose  armene  si  legge  questo:  «  Stava  sempre  cou  molti 
lumi  attorno  e  col  viso  coperto  con  un  velo  di  seta  di  colore  incarnato,  sopra 
il  quale  anche  era  dipinto,  o  lavorato  un  Sole  d'oro  »  (4). 

Ascoltata  la  dichiarazione  fatta  dai  cori  la  compagnia  entra  ordinata  come 
à  proceduto.  La  sposa  mesta  seduta  non  fa  che  piangere  «  ed  ove  al  pianto 
non  fosse  disposta  bisogna  che  si  sforzi  a  fare  comparire  le  lagrime,  onde 
non  avere  la  taccia  di  donni  sfrontata  (5)  ».  Mentre  le  cantanti  alzano  i 
loro  epitalami  un  fiamuraro  con  un  fazzoletto  o  con  un  lungo  nastro  la 
cinge  e  fa  di  alzarla  ;  net  tempo  stesso  due  delle  parenti  più  strette  vin- 
gono  la  sua  retrosia ,  altre  le  spiegano  la  Zoga ,  e  sostenendola  per  le 
braccia  la  guidauo  verso  la  porta  di  uscita.  Tutti  a  gruppi  separati  le  donne 
dagli  uomini,  meno  i  genitori  della  sposa,  sfilano  alla  volta  del  Tempio  ove 
adempiono  delle  cerimonie  piene  di  mistici  ricordi  e  di  bibbliche  allusioni. 


(1)  Pouq.  Voy  cn  Grcc  Tom.  III  pag.  261. 

(2)  Hcq.  Op.  cit.  pag.  314. 

(3)  Heq.  Op.  cit.  Teatro  della  Turchia,  Ann.  cap.  IX  pag.  420. 

(4)  Della  Valle  Viag.  Tom.  I  pag.  850. 

(5)  Mar.  Dirit.  Civ.  noviaa. 
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Giunti  al  limitare  il  corteo  si  ferma,  la  coppia  si  avvanza,  la  sposa  prende 
la  sinistra  lo  sposo  la  destra  per  indicare  la  superiorità  su  di  lei,  e  per  avere 
libero  il  braccio  a  difenderla.  In  tutto  il  tempo  della  funzione  resta  col  cap- 
pello in  testa ,  perchè  gli  Ebrei  quando  stavano  col  capo  coperto  volevano 
dire  di  essere  stati  vittoriosi  in  guerra,  e  gli  Albanesi  nel  celebrare  il  ma- 
trimonio alludono  appunto  ad  una  vittoria  dell'uomo  sulla  donna.  Daltronde 
come  «  in  Europa  si  suole  scoprire  il  capo  in  segno  di  rispetto,  per  gli  o- 
rientali  togliersi  il  turbante  sarebbe  fare  atto  irreverente  »  (1).  La  primitiva 
distinzione  sul  Caucaso  di  Signori  ed  uomini  liberi  dai  vassalli  dai  capelli 
rasati,  faceva  sì  che  lo  stare  a  testa  coperta  era  un  privilegio,  significava 
essere  indipendente;  perciò  lo  sposo  attesta  in  quel  momento  solenne  innanzi 
a  Dio  ed  agli  uomini  di  essere  padrone  di  sè  da  potere  togliere  una  moglie; 
come  questa  a  volta  sua  postasi  il  pileo  albanese  divenne  libera  di  accettarlo. 
Dopo  di  avere  deposto  sullo  altare  un  mazzo  del  sempre  verdeggiante  alloro 
degli  Egiziani  si  celebra  la  grande  messa  parata.  Indi  il  Papas  scende  a  se- 
gnare i  coniugi  tre  volte  sulla  fronte,  por^e  un  cero  bianco  acceso  per  ca- 
dauno come  simbolo  della  innocenza  e  dello  amore;  egli  stesso  con  un'altro 
cero  in  mano  li  guida  girando  per  la  chiesa  a  iìue  di  additar  loro  colla  luce 
spirituale  il  sentiero  di  una  vita  esemplare  ed  illuminata.  In  mezzo  trovasi 
preparato  un  desco  su  cui  stanno  una  focaccia,  un  nappo  con  vino,  due 
corone  di  fiori  naturali  preparate  dai  compari,  e  sotto  una  coppa  due  anelli 
dei  quali  uno  di  maggior  valore  dell'altro.  Recitando  delle  orazioni  per  im- 
plorare su  gli  sposi  e  sulla  loro  discendenza  le  benedizioni  del  Cielo,  come 
calarono  sopra  d' Isacco  e  di  Rebecca;  ricordando  che  Giuseppe  collo  anello 
ebbe  la  potestà  in  Egitto,  Daniele  in  Babilonia,  e  così  di  altri,  pone  l'anello 
di  maggior  valore  devoluto  all'uomo,  nel  dito  anulare  della  sposa,  e  viceversa 
quello  di  lei,  che  per  più  modestia  è  di  meno  costo,  allo  identico  dito  dello 
sposo.  I  compari  l'uno  dopo  l'altro  colle  mani  incrociate  cambiano  tre  volte 
le  anella  dal  dito  dell'una  in  quello  dell'altro  per  rappresentare  così  il  legame 
dell'unione  fra  gli  sposi,  e  per  meglio  stringere  l'alleanza,  il  prete  ingrappa 
il  dito  mignolo  dell'uno  con  quello  dell'altra  in  segno  di  scambievole  fedeltà. 
Questo  legamo  a  cui  la  permutazione  delle  anella  e  lo  incatenamelo  delle 
dita  tanto  bene  alludono  ,  in  Mingrellia  si  esegue  con  un  fatto  per  quanto 
grossolano  altrettanto  significativo.  Riferisce  il  Farain  che  «  quando  un 
nobile  si  marita  è  assistito  da  un  padrino,  il  quale  mentre  il  prete  recita 
le  preghiere  di  rito  deve  cucire  gli  sposi  insieme  per  gli  abiti  ;  prende  in 
seguito  due  corone  di  fiori  naturali ,  e  le  pone  alternativamente  sulle  loro 
teste,  cambiandole  dall' uua  all'altra  a  seconda  ordina  l'officiante.  Poi  offre 
loro  del  pane  e  del  vino,  mangia  e  beve  con  essi,  e  annunzia  che  la  ceri- 
monia e  compita  »  (~2).  Allo  stesso  modo  abbiamo  veduto  la  funzione  del  di- 
vorzio presso  gli  Albanesi  tagliando  una  cordicella  colla  quale  si  legano  per 
le  braccia  gli  sposi.  Nell'Indie  si  uniscono  le  mani  insieme  con  una  corda 


(1)  Alfr.  Grandedier.  Giro  del  mondo.  Il  Ferrano  dico  :  «  I  Cinesi  in  particolare 
Bono  cosi  alieni  dallo  sberrettarsi  che  riguardano  per  fino  come  uno  affronto  per  chic- 
chessia lo  stare  a  capo  nudo  innanzi  ai  superiori.  (Cost.  aut.  e  uiod.  Tom.  1  pagina  379). 

(2)  Reg.  Cancas.  pag.  23.  La  Mingrellia  è  una  dolio  provincie  della  antica  Colchide, 
altre  due  provincie  n'erano  la  Imerite  e  la  Curia.  Fece  per  molto  tempo  parte  della 
Giorgia,  gli  abitanti  possono  dirsi,  un  ramo  secondario  della  Iberia. 
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di  erba  consacrata;  oppure  accoppiando  la  destra  dello  sposo  e  la  sinistra  della 
sposa  con  uno  anello  di  ferro,  dispensano  curiandoli  e  noci  (1). 

Si  passa  quindi  al  rito  della  incoronazione  osservato  quasi  da  tutti  i  po- 
poli antichi.  La  corona  nuziale  inventata  dai  Greci  esser  doveva  di  fiori  na- 
turali raccolti  dalla  sposa,  il  comperarli  sarebbe  stato  di  cattivo  augurio.  I 
Romani  conferivano  la  ghirlanda  di  olivo  a  chi  avesse  procurato  un  trionfo 
o  la  pace,  mentre  la  nuziale  era  di  verbena.  Delle  due  corone  intessute  di 
virgulti  di  olivo  coperti  con  serici  nastrini  e  bianchi  e  rossi,  il  prete  ne  pone 
una  sul  cappello  dello  sposo,  l'altra  sulla  testa  della  sposa,  e  meutre  lui  prega 
affinchè  quello  emblema  del  trionfo  coronasse  da  vero  la  pace  e  lo  amore  tra 
loro ,  i  compari  come  anno  praticato  colle  anella  ne  fanno  la  triplice  per- 
mutazione, incrocicchiando  con  accortezza  le  mani.  Gli  sposi  armeni  portano 
la  corona  per  tre,  ed  anche  otto  giorni;  in  Italia  si  toglie  all'uscire  dalla 
chiesa  più  per  una  precauzione  che  per  dimenticanza  del  rito,  poiché  se  ca- 
desse comincerebbesi  a  temere  sulla  aurata  della  concordia  nello  esercizio  dei 
diritti  e  degli  obblighi  come  dei  piaceri,  che  con  lo  scambio  delle  corone 
mutuamente  si  sono  imposti  ;  e  perchè  questi  sentimenti  debbono  durare 
tutta  la  vita,  la  corona  si  affige  in  capo  al  letto,  ed  allora  si  toglie  quando 
uno  dei  coniugi  viene  a  morire. 

L'  ultimo  rito  allude  alla  comunione  dei  beni,  ciò  che  ricorda  le  agapi 
della  Chiesa  primitiva ,  ed  anche  un  po  la  confarrazione  degli  antichi  Ro- 
mani. Il  prete  spezza  la  focaccia  preparata  in  tre  pezzi ,  nè  da  a  man- 
giare uno  allo  sposo,  un'altro  alla  sposa,  il  terzo  dispensa  agli  astanti. 
In  simile  guisa  fa  sorseggiare  a  tutti  il  vino.  Una  identica  cerimonia  ese- 
guivano i  Macedoni  ,  con  essa  il  grande  Alessandro  volle  celebrare  il  suo 
matrimonio  con  Rossano  figlia  di  Coortano,  allorché  guerreggiando  in 
Asia  innammoratosi  di  quella  bella  fanciulla  non  isdegnò  di  sposare  una 
schiava.  «  Intanto  il  re,  dice  Quinto  Curzio,  stretto  dallo  amore  seguendo  i 
riti  patri  fa  recare  un  pane  tenuto  dai  Macedoni  pel  più  sacrosanto  vincolo 
della  fedeltà  conjugale,  e  partendolo  col  coltello  ne  mangia  Egli,  e  man- 
giar lo  fece  alla  Sposa  »  (2).  In  oriente  altri  alludono  pure  a  questa 
comunità  di  beni  nel  solennizzare  il  matrimonio,  facendo  passare  dalle 
mani  dello  sposo  in  quelle  della  sposa  una  moneta  benedetta  dal  prete,  a  fine 
che  sia  .per  essi  il  principio  dell'abbondanza  e  della  felicità.  Corrisponde  alla 
coenzione  dei  Romani. 

Compiuto  il  sacro  rito  il  corteggio  si  dispone  come  partì,  tra  i  canti  e 
più  dimostrazioni  di  gioia,  riede  per  condurre  la  sposa  alla  sua  nuova  di- 
mora. Prima  di  entrare  nella  casa  dello  sposo  questi,  non  perchè  avesse  ac- 
quistato su  di  lei  un  pieno  diritto,  sia  che  dotandola  valeva  come  l'avesse 
comperata,  sia  cho  il  nodo  è  già  stretto  con  pubblica  solennità,  non  gli  riesce 
così  facile  il  toglierla,  egli  lottar  deve  con  i  pareuti  di  lei  non  affatto  disposti 
a  farsela  strappare  di  mano;  è  qui  che  si  combatte  la  decisiva  battaglia;  i 
due  cortei  schierausi  per  assistere  all'  amorosa  lotta.  Le  congiunte  della 
sposa  la  circondano,  in  dietroguardia  i  pareuti  di  lei  stanno  pronti  a  so- 
stenere 1'  assalto  ;  gli  altri  si  dispongono  a  conquistarla.  Lo  sposo  cui  più 
ange  di  cogliere  la  vittoria ,  impegna  lo  attacco  ,  se  si  vuole  inoffensivo  , 
ma  poco  gentile,  mentre  la  sposa  tirata  dal  giusto  pretensore,  trattenuta 
dalle  sue  donne  va  balluttata  fra  le  violenze  affettuose  dei  contendenti. 


(1)  Stor.  delle  Indie  Orient.  pag.  608. 

(2)  Quìn.  Cur.  Lìb.  XIII.  pag.  558. 
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Gareggiando  si  avvicinano  al  limitare  della  casa;  sotto  la  porta  la  suocera, 
tenendo  in  mano  le  due  punte  di  un  fazzoletto,  fa  segno  alla  nuora  di  slan- 
ciarsi fra  le  sue  braccia  ,  e  questa  non  vedendo  altro  scampo  ,  scortata  dai 
compari  si  avvicina  ed  inchinasi  tanto  quanto  basta  a  farsi  cingere  col  fazzo- 
letto, cosi  fra  gli  abbracci  e  i  baci  la  giostra  finisce.  (1) 

Se  questa  finta  battaglia  à  qualche  cosa  di  simile  col  ratto  delle  Sabine, 
se  la  sposa  dei  Romani  nello  entrare  in  casa  veniva  alzata  dai  padrini  per 
non  farle  toccare  la  soglia  coi  piedi,  non  manca  di  avere  più  preciso  riscon- 
tro con  quanto  praticano  i  Persiani,  ed  altri  popoli  del  Caucaso.  In  Persia 
la  sposa  si  nasconde,  il  marito  no  va  in  cerca  per  gli  appartamenti,  quando 
la  riuviene  deve  parimenti  lottare  per  essere  seguito.  (2)  In  Armenia  «  dopo 
terminata  la  funzione  delle  nozze,  e  data  la  benedizione  ai  novelli  sposi,  il 
prete  lega  con  un  bel  fazzoletto  ricamato  la  guardia  ed  il  fodero  di  una 
spada  cosi  strettameute  che  non  possa  sguainarsi;  volendo  con  ciò  avvertirli 
che  sebbene  sieno  congiunti  in  matrimonio  in  faccia  della  Chiesa,  non  de- 
vono però  praticarne  l'uso,  fino  a  tanto  che  lo  stesso  prete  non  vada  alla 
loro  casa  a  sciogliere  quella  legatura,  e  fare  il  resto  della  cerimonia  da  essi 
costumata  in  simili  occasioni.  Stando  in  questo  stato  di  continenze  otto  giorni, 
ovvero  solamente  tre  secondo  l'uso  dei  luoghi  ove  abitano;  nel  qual  mentre 
lo  sposo  dimora  con  gli  uomini  in  un  appartamento  separato,  e  la  sposa  in 
un'altro  iu  compagnia  delle  donne  »  (3)  ed  appunto  nelle  Indie  per  tre  giorni 
gli  sposi  non  possono  accoppiarsi.  Fra  i  Circassi  o  la  giovane  è  con- 
dotta presso  un  vicino  in  dove  i  parenti  vanno  subito  a  reclamarla.  Una  se- 
conda compagnia  egualmente  armata  di  bastoni  finge  di  contrastare  la  pre- 
ziosa conquista;  i  due  partiti  impegnano  un  simulacro  di  combattimento  che 
finisce  tosto  al  comparire  dello  sposo  tenendo  a  mano  la  sua  fidanzata.  Allora 
un  partito  grida  vittoria,  l'altro  si  rassegna,  e  vanno  tutti  iu  casa  del  ma- 
rito in  dove  cominciano  le  ricreazioni  »  (4). 


15. 

• 

Le  ricreazioni  per  lo  più  diventano  dei  veri  banchetti,  frugali  ma  non 
mancanti  di  una  rozza  magnificenza,  nella  quale  i  Kteghiem  prima,  dappoi  i 
Zottra  dagli  altri  si  distinguevano.  Per  darne  una  idea  riproduciamo  dal 
Robert  la  descrizione  di  un  banchetto,  in  cui  si  vede  appunto  il  massimo 
della  eleganza  spiegata  dai  Signori  albanesi  divenuti  grandi  all'  auge  della 
Turchia.  «  Malgrado  tutta  l'apparenza  barbara,  comincia  a  dire,  queste  feste 
non  sono  senza  grandezza.  L  Luropa  si  meraviglia  di  quella  franca  allegria, 
che  non  esclude  affatto  i  modi  garbati.  Ammira  una  fila  di  domestici  allo 
impiedi  colle  mani  incrociate  sul  petto,  le  salviette  bordate  in  oro,'  passate 
da  uno  all'altro  convitato,  le  grandi  coppe  di  cristallo  tempestate  di  pietre 
circolanti  nei  brindisi,  le  ampolle  di  vermiglio  coll'acqua  calda,  che  le  gio- 


(1)  In  Armenia  ciò  che  fa  la  suocera  lo  fa  il  prete.  Vedi  Teatro  della  Turchia  pa- 
gina 420. 

(2)  Nozze  pere,  dal  Polior.  pittor.  loco  cit. 

(3)  Teatro  cit. 

(4)  Fam.  Reg.  Caucas.  pag.  38. 
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vanette  versano  sulle  mani  e  sulla  testa  dei  commensali  ;  infine  le  danze 
mimiche  eseguite  innanzi  all'assemblea;  tutto  ricorda  ai  viaggiatori  i  costumi 
antichi,  tutto  concorre  a  divertirli.  In  pertanto  quest'allegria  fa  luogo  ad 
un  silenzio  rispettoso  nel  vedere  il  padre  di  famiglia  raunare  con  attenta 
scrupolosità  le  scapule  del  montone  immolato ,  ed  osservarle  ai  raggi  del 
sole  per  tirarne  un'oroscopo  sui  destini  della  sua  razza»  (I). 

Kei  banchetti  nuziali  vi  assistono  tutti  gì'  intervenuti  negli  sponsali,  e 
siccome  gli  Albanesi  mettono  molta  cura  nel  conservare  le  glorie  antiche,  così 
nelle  festività  anche  le  vittorie  degli  antenati  solennizzano.  Preparano  delle 
ciambelle  sulla  mensa  portanti  a  rilievo  le  armi  gli  scudi  gli  stendardi  i 
cimieri  di  cui  un  tempo  facevan  trofei;  i  conviti  cominciano  silenziosi  fini- 
scono col  brio  e  coi  canti,  e  per  lodare  la  sposa,  e  per  decantare  le  gesta 
dei  loro  guerrieri;  riescono  per  lo  più  numerosi,  perchè  vasto  è  il  parentado. 
Una  volta  con  un  matrimonio  solo  due  tribù  stringevansi  come  in  un'alleanza 
offensiva  e  difensiva,  cosi  le  Cette  si  resero  forti  e  temute,  oggi  tutto  un  paese 
festeggia  l'unione  delle  famiglie.  La  sposa  in  mezzo  alle  donne  siede  in  un 
lato  della  tavola,  lo  sposo  al  centro  degli  uomini  dall'  altro.  Fra  le  vivande 
1'  uccellame  il  selvaggiume  sono  di  rito  e  vanto  dei  cacciatori,  del  pari  1 
latticini  quali  prodotti  della  propria  industria:  si  serve  il  latte  (Kuinsij  (2), 
la  ricotta  (Kisij  (3;,  sopra  tutto  deve  figurare  il  montone,  dalle  cui  scapule 
in  Italia  non  traggono  più  i  presaggi,  ma  l'è  immancabile,  di  rito.  Perchè 
presso  i  Macedoni  il  pane  ritenevasi  come  un  pegno  sacrosanto  della  fedeltà 
coniugale,  un'  Albanese  de'  monti  quando  non  lo  vede  in  tavola  si  stringe 
l'indice  della  mano  sinistra  coll'altra  mano,  fin  che  non  comparisce,  e  crede 
così  di  evitare  una  qualche  sventura  (\)  ne  la  si  evita  se  il  pane  inavverten- 
temeute  si  ponesse  a  rovescio  sulla  mensa  (5).  Infine  le  frutta  fresche  raccolte 
con  tutti  i  ramoscelli  (kokonare)  compiono  il  desinare  (ti).  Dopo  la  brigata 
canta  la  sua  vale  agli  sposi  (il  saluto)  ed  a  sua  volta  si  ritira. 


16. 

4 

A  capo  di  otto  giorni  la  madre  si  reca  a  visitare  la  figlia;  questa  deve 
farai  trovare  occupata  come  la  rinvenne  il  fidanzato,  onde  mostrare  di  avere 
già  preso  il  governo  della  casa.  La  genitrice  le  dona  un  paio  di  scarpe 
nuove  per  dirle  che  provveduta  di  calzature  può  andare  più  di  frequente  a 
visitarla.  Lo  nobili  presentavate  di  velluto  ricamate  in  oro  ed  anche  di  broc- 
cato, e  di  più  un  paio  di  calze  di  seta  bianca.  Due  giorni  dopo  la  sposa  va 
col  marito  nella  casa  patema  ad  una  riunione  in  famiglia;  porta  una  grande 
focaccia  di  pasta  e  miele,  ed  alla  presenza  della  madre  debbono  spezzarla, 


(1)  Lea  qtiattre  Albanie  Tom.  II.  pag.  1*27. 

(2)  Un  Calmucco  delle  steppe  caucascc  chiama  il  latto  Kumsi,  e  così  lo  chiama 
anche  l'Albanese. 

(3)  Il  persiano  invece  della  ricotta  chiama  Kiise  il  burro. 

(4)  Heg.  op.  cit.  pag.  392. 

(5)  Non  sapremmo  dire  quale  idea  gli  Albanesi  annettono  a  tale  scongiuro ,  certo 
é  che  gl'Indiani  chiamano  il  pollice  il  dito  per  eccellenza  e  puniscono  le  scelleratezze 
che  con  esse  possousi  commettere. 

(G)  In  Persia  evvi  un  frutto  simile  alla  ciliegia  e  lo  dicono  konarc,  e  da  esso  ne 
traggono  lo  spirito  e  lo  nominano  kokonare. 
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quello  nelle  cui  mani  resta  la  porzione  più  grossa  dioesi  di  avere  più  pa- 
renti coi  quali  dovrà  condividerla.  Lo  popolane  passata  la  luna  di  miele 
permettonsi  di  fare  andare  la  sposa  alla  fontana  per  attingere  l'acqua:  è 
questa  una  occasione  di  sortire,  le  giovanotte  vi  accorrono  giulive.  Là  un 
tempo  i  vecchi  Albanesi  devoti  all'  acqua,  non  meno  degli  autichi  Egizi  e 
dei  Persiani  contemplavanla  entusiasti  facendola  da  trovatori  al  margine  di 
un  ruscello,  al  pari  che  ammiratori  del  fuoco,  nello  interno  della  casa  in- 
torno al  focolaio  praticavano.  I  più  canuti  montanari  di  Grecia  rammenta- 
vano come  un  sogno  lontano  le  perdute  grandezze  materiali  e  morali  degli 
avi,  e  grandezze  eran  per  essi  il  possedere  un  gregge,  i  pascoli  più  aromatici, 
le  armi  più  preciso  dei  tempi,  il  numero  dei  vassalli  pronti  sempre  alla 
comune  difesa;  lodavano  la  semplicità  delle  costumanze  pastorali.  Dalla  mente 
confusa  tra  il  materialismo  di  un  culto  morente,  e  lo  spiritualismo  incom- 
prensibile di  una  religione  affatto  nuova,  restarono  in  preda  alle  ispirazioni 
degli  astri,  ed  alle  ubbie  della  ignoranza.  Sol  ricordavano  le  fontano  mira- 
colose, le  acque  di  lunga  vita  degl'Indiani,  e  perciò  sulle  loro  fontane  ve- 
devansi  delle  nicchie,  entro  le  quali  riponevano  le  offerte  all'acqua  consistenti 
in  un  fiore,  in  una  pietruzza,  in  un  fuscello,  e  tutto  mancante  in  un  pelo 
della  propria  barba  ,  e  poi  colle  superstizioni  della  Grecia  dicevano  esser 
dovute  al  genio  del  deserto ,  perchè  dai  visceri  dei  monti  l' acqua  sca- 
turisce. Passando  gli  usi  dall'  una  in  altra  generazione  i  primi  arrivati  in 
Italia  con  meno  antiche  impressioni,  dalla  mente  più  svegliata  decantavano 
le  bellezze  dei  monti  natii ,  le  cristallino  sorgivi  di  Croia,  raccontavano  le 
guerre,  le  invasioni,  la  fuga;  o  con  esse  anche  dei  grandi  signori  dicevano: 
1  patimenti  dei  Topia,  le  prodezze  di  Scanderbegh,  la  probità  dei  Dukaini, 
e  di  altri. 

Anche  ai  nostri  di  le  giovani  utenti  riunite  a  crocchi  colle  brocche  sul 
dorso  corrono  alla  fontana  cantarellando  le  canzoni  ascoltato  dai  genitori;  e 
mentre  che  l'ima  dopo  l'altra  attinge  l'acqua,  si  accosciano  su  le  loro  gonne 
a  mo  delle  armene,  e  delle  persiane  fi).  Quando  se  ne  sono  provvedute  tutte, 
ed  il  cicalare  volge  al  suo  termine,  allora  ricaricano  le  brocche  sul  dorso  all'uso 
egiziano,  delle  persiane,  e  delle  armene,  ripigliando  i  canti  si  ritirano  (2ì. 
La  sposa  per  otto  giorni  à  la  preferenza  di  attingere  1'  acqua  prima  delle 
altre,  e  va  sempre  col  sottabito  gallonato.  Trascorsa  la  settimana  conserva 
le  vestimenta  di  gala  per  indossarle  solo  nelle  occasioni  ,  non  cura  più  di 
abbellirsi,  poiché  divenuta  già  moglie  lo  stima  una  inutile  civetteria,  anzi 
quanto  più  sudicia  si  dimostra  crede  rispettare  più  tanto  1'  onore  del  tala- 
mo (3).  Non  manca  di  andare  alla  fontana,  essendo  quella  partita  una  di- 


(1)  Nelle  camere  delle  Armene  «  vi  sono  dei  piccoli  sgabelli,  ma  di  raro  ne  fanno 
uso,  preferiscono  di  sedere  sopra  dei  ricchi  tappeti  colle  gambe  incrociate  »  (Borè  Ilist. 
pag.  124).  Vedi  pure  Della  Val.  Viag.  Tom.  I.  pag.  444. 

(2)  Erod.  Lib.  II.  Cap.  III.  pag.  43. 

«  A  Bauschir  esse,  le  donne,  vanno  a  crocchi  in  cerca  dell'acqua  nei  pozzi  per  i  bisogni 
della  città.  Io  ò  veduto,  dice  Marsie,  le  più  anziane  assise  vicino  al  pozzo  filare  il 
cotone  e  conversare  ,  mentre  le  più  giovani  ripongono  l'acqua  nelle  otri  e  le  portano 
sul  dorso  »  (Dubcux  Hist.  de  Pere.  pag.  470).  Anche  le  indiane  portano  i  figliuolini  sul 
dorso.  (De  Guber.  Enciclop.  ind.  pag.  157  1). 

(3)  «  Le  giovinette  armene,  si  permettono  una  gaiezza  semplice  ed  innocente,  che 
perdono  passando  a  marito.  Allora  esse  non  cercano  di  piacere  che  soltanto  a  colui 
avuto  per  isposo  ,  si  restringono  esclusivamente  alle  cure  minuziose  della  famiglia,  e 
delle  masserizie  ,  senza  i>ensarc  più  di  attirare  lo  sguardo  dei  forestieri  ».  (Bore  Hist 
pag.  124).  Le  spose  indiane  lasciano  incolta  la  chioma  nell'assenza  dei  mariti,  e  nella 
vedovanza.  (De  Gub.  op.  cit.  pag.  568.  I.). 
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stinzione  delle  doune  oneste.  Un  tempo  credevasi  denigrata  colei  che  non  fa- 
cendo parte  di  una  compagnia  fosse  ita  sola  ad  attingere  l'acqua.  Guai  a  chi 
ne  attentasse  l'onore,  sciagura  per  chi  lo  avesse  perduto  (1).  Quella  che 
dimenticava  i  buoni  costumi,  quando  scampava  dalla  morte,  era  proscritta 
da  qualunque  brigata,  la  si  cautava  per  dileggio,  diveniva  un  soggetto  di 
scandalo,  un'argomento  della  pubblica  mormorazione. 


17. 


Col  nascere  della  prole  si  adempie  a  delle  altre  pratiche  valevoli  al  pari 
degli  sponsali  a  contrarre  nuovi  legami,  da  costituire  uno  stato  sociale  tutto 
affatto  proprio  dei  tempi  primitivi  nell'oriente,  e  riscontrabile  sul  Caucaso. 

Nelle  leggi  ebraiche  eranvi  le  impurità  legali  come  le  mestruazioni  ,  il 
parto  la  lebra  ecc.  nei  quali  casi  niuno  poteva  toccare  la  persona  o  la  cosa  im- 
pura. Perciò  avvicinandosi  i  prodroni  del  parto  nell'alta  Albania  «  il  marito 
si  nasconde,  non  entra  nelle  camere  della  moglie ,  uè  può  vedere  il  figlio 
che  otto  giorni  dopo  la  sua  nascita  (2j  ».  Intanto  per  sette  notti  quelli  del  vi- 
cinato fanno  strepiti  attorno  alla  casa  per  tener  desta  la  puerpera  credendo 
così  di  liberare  lei  ed  il  neonato  dai  cattivi  influssi,  che  il  demone  potrebbe 
avere  nei  loro  primi  sonni  (3).  Un  Circasso  prova  ancor  più  tale  ri- 
brezzo da  fuggirsene  per  nascondersi  in  un  bosco  Questi  riguardi ,  que- 
ste precauzioni  terminano  col  battesimo  ora  dato  colle  formalità  del  culto 
greco. 

Più  rimarchevole  si  è  la  tonsura,  avvegnacchò  al  compiere  di  un'  anno 
si  fa  radere  la  testa  del  bambino,  da  un  Signore  distinto  del  paese,  per  lo 

{>iù  di  notte  (5;.  Era  una  costumanza  molto  antica  nelle  Indie  ,  in  dove 
a  si  esegue  ancora  più  volte  in  talune  età  del  fanciullo.  Nell'ottavo  se- 
colo le  genti  di  qualità  tra  gli  Albanesi  facevano  recidere  i  primi  capelli 
de'  loro  figli,  chi  ne  veniva  incaricato  so  ne  dichiarava  padrino  (Nun);  sus- 
siste ancora  fra  i  maomettani,  nè  sdegnano  di  scegliere  il  padrino  fra  i  cri- 
stiani (6j,  equivale  per  una  cresima,  gli  danno  il  titolo  di  San  Giovanni,  ov- 
vero di  Compare  ,  si  tengono  stretti  in  una  spirituale  parentela. 

La  Vlamia  fratellanza,  da  Vii  scelta  del  fratello,  a  cui  più  volte  abbiamo 
fatto  allusione,  consiste  nel  togliere  fra  gli  amici  un  fratello  di  adozione,  im- 
pegnandosi scambievolmente  di  prestarsi  aiuto  in  ogni  occasione  ,  sia  pure 
a  costo  della  propria  vita.  Le  donne  scelgono  una  sorella  ,  dapprima 
anche  un  giovanotto  poteva  adottare  una  fanciulla.  I  fratelli  di  adozione  si 
chiamano  Probatim  per  dirsi  difensori,  garante  l'uno  dell'altro;  il  padre  adot- 
tivo Pootschim  ,  la  madre  Pomayka  (7).  In  ebraico  l'appellativo  di  fratello 
comprende  la  parentela  e  la  consanguineità;  e  pare  così  la  intendevano  au- 
che  gli  Albanesi,  dappoiché  quando  i  Probatim  si  prestano  il  giuramento 


(1)  In  Egitto  alla  donna  prostituita  le  si  tagliava  il  naso,  il  seduttore  lo  si  mutilava. 

(2)  Heq.  Op.  cit.  pag.  269  Lev.  XII  2. 

(3)  Robcr.  Op.  eit.  Tom.  II,  130. 

(4)  Thalibaut  de  Marigny  Voy  en  Circas.  1818  —  Fam.  Op.  cit  pag.  39. 

(5)  Heq.  On.  cit.  pag.  387. 

(6)  Pouq.  Voy.  en  Grec.  Tom.  Ili  pag.  265  note.  De  Guber.  Op.  cit.  pag.  200. 

(7)  Paganel.  Op.  cit.  pag.  IX. 
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innanzi  al  capo  spirituale  mesciono  una  stilla  del  loro  sangue  in  un  bicchiere 
di  vino  poi  lo  tracannano,  scambionsi  le  armi  per  difendersi  a  vicenda,  la 
quale  forinola  risponde  a  quella  del  giuramento  scitico  nobile  e  fiero  in  se 
stesso.  Fra  gli  Sciti  la  cerimouia  consisteva  nel  farsi  una  incisione  in 
qualche  parte  del  corpo  ,  e  nel  lasciar  colare  il  sangue  in  un  vaso  pieno 
di  vino;  indi  v'immergevano  la  punta  della  scimitarra  e  ne  bevevano  un  sorso, 
dopo  di  che  pronunciavano  il  giuramento  e  chiamavano  in  testimonio  tutti 
gli  spettatori  della  solenne  loro  promessa  »  (1).  Presso  gli  Arabi,  la  cui  parola 
valeva  per  un  contratto ,  la  persona  intermediaria  pungeva  con  una  pietra 
acuta  fra  le  dita  delle  mani  dei  contraenti,  del  sangue  ne  intingeva  le  loro 
vesti  e  sette  pietre  come  testimoni  (2).  L'uso  della  fratellanza  assoda  una 
delle  massime  egiziane ,  dello  scambievole  aiuto  ;  la  si  rinviene  fra  gli 
Arabi,  fra  i  Persiani  ,  gli  Armeni  ed  anche  fra  i  popoli  slavi;  serve  ad  e- 
stendere  la  famiglia  il  parentado ,  ed  accrescere  d'  influenza  nel  paese, 
a  I  Persiani  credendo  che  Maometto  istituisse  Ali  per  suo  erede ,  e  lo 
adottasse,  celebrano  ogni  anno  nel  medesimo  giorno  del  mese  lunare,  che  ciò 
avvenne,  la  loro  festa  di  fratellanza,  ed  in  quel  giorno  non  solo  si  riconci- 
liano bene  spesso  insieme  gl'inimici,  ma  usano  anche  molti  di  loro,  ad  imi- 
tazione del  loro  legislatore,  di  adottarsi  dei  figliuoli,  ovvero  di  giurarsi  con 
solennità  per  fratelli  gli  uomini ,  e  le  donne  per  sorelle  altrui ,  quando  di 
ciò  fare  ànno  voglia,  osservando  poi  inviolabilmente  quei  giuramenti  tutto 
il  tempo  della  vita.  E  perchè  questo  ancora  è  curioso  particolare,  non  voglio 
lasciar  di  dire  che  quando  adottano  i  figliuoli  usano  qui  di  farlo  quasi  colla 
stessa  cerimonia  che  Diodoro  sìculo  riferisce  aver  usata  Giunone  quando  a- 
dottò  Ercole  ,  e  che  era  poi  fra  i  barbari  restata  in  uso  per  sempre.  Ed  è 
che  si  mettono  la  persona  che  vogliono  adottare  nuda  dentro  alla  camicia, 
stretta  a  canto  al  proprio  corpo  ,  e  di  là  dentro  poi  la  cavano ,  e  la  fanno 
uscire  per  disotto  alla  camicia,  quasi  che  uscisse  dal  proprio  corpo  come  i 
figliuoli  (3)  ». 

Nei  rivolgimenti  della  loro  fortuna,  allorché  i  massacri  delle  guerre,  e  le  per- 
dite subite  nelle  dispersioni  avevano  smembrate  le  famiglie,  allora  gli  Albanesi 
giunti  nella  Grecia  ricorsero  alla  fratellanza  per  aquistare  dei  parenti  con  altri 
vincoli  di  sangue,  nè  quei  nuovi  legami  fra  i  cristiani  furon  mai  rotti  o  traditi:  in 
Italia  li  osservarono  di  fatti  senza  alcuna  formalità.  La  fratellanza  mentre  leniva 
la  esasperazione  degli  animi,  ispirava  forza  ed  ardore  nelle  guerre;  esponendosi 
ai  pericoli  sicuro  di  essere  ciascuno  affiancato  dal  fratello  di  armi  e  di  adozione, 
diventava,  se  non  lo  era,  emule  e  coraggioso,  pugnava  talvolta  col  duplice  im- 
pulso, e  di  abbattere  il  nemico  di  fronte,  e  di  vendicare  il  fratello  estinto 
sul  campo.  Le  prove  di  energia,  i  prodigi  di  valore  fatti  dai  seguaci  di 
Scanderbegh,  dai  Botzari,  e  da  tanti  strenui  combattenti  non  traevano  meno 
dallo  spirito  della  fratellanza  nazionale,  le  voci  di  fratello  mio,  quella  di 
sangue  mio,  agivano  come  balestre;  furon  desse,  che  li  spinsero  non  poco  in 
tante  audaci  fazioni  rimaste  indelebili  nella  storia. 

In  tutte  le  occasioni  di  feste  non  mancano  di  farsi  dei  donativi  scam- 
bievoli, e  nel  farli  osservano  una  stretta  reciprocanza,  essendo  gli  Albanesi 
anche  in  questo  seguaci  delle  massime  persiane;  cioè  facili  a  dare  come  a 


(1)  Heq.  pag.  388.  Encìclop.  popol.  voce  giuramento. 

(2)  Erod.  Lib.  Ili  Cap.  I. 

(2)  Della  Val.  Op.  eit.  Tom.  II  pag.  75.  Teatro  della  Turchia  pag.  466 
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pretendere;  se  non  viene  ricambiato  il  dono  si  ritiene  di  non  essere  stata 
bene  accetto,  fare  una  negativa  è  di  maggior  onta  che  a  chiedere  una  cosa, 
e  via  di  altre  norme  sociali  comuni  ad  altri  popoli  al  di  là  della  Grecia  con- 
servate più  tanto  nel  ristretto  ambito  delle  Cette. 


18. 


Passando  dagli  epitalami  alle  nenie,  dall'unione  alla  dipartita,  dalle  fe- 
ste al  lutto  chi  potrebbe  delineare  le  lugubre  scene,  riferire  i  pianti  le  grida  la 
commozione  di  uu  intero  paese  quando  la  morte  di  alcuno  avviene?  I  colori  più 
tetri ,  le  più  malinconiche  parole  non  esprimerebbero  al  vero  il  dolore  dei 
congiunti,  il  rammarico  degli  amici,  gli  strazi  che  si  dànno.  Gli  Egizi  «  tutti 
da  un  capo  all'altro  del  loro  paese,  ove  alcuni  di  quei  re  cessava  di  viver© 
preso  di  accordo  il  lutto,  usavano  lacerare  le  vesti ,  chiudere  i  tempii ,  so- 
spendere i  sacrifizi;  nè  per  settandue  giorni  celebrare  più  alcuua  festa;  e  co- 
sperse lo  teste  di  fango,  e  cintesi  sotto  il  petto  una  sindone,  a  dugento,  a 
trecento  per  gruppo  metteva  usi  a  vagare  qua  e  là,  e  due  volte  per  giornata 
con  lugubre  inno  cantaudo  le  lodi  del  morto,  parea  quasi  che  volessero  ri- 
chiamare dagl'inferi  la  sua  virtù  »  (1).  Anche  nelle  Indie  «  tutto  il  vicinato 
risuona  di  grida,  di  lamenti  e  di  nenie:  le  donne  sopra  tutto  si  mostrano 
scarmigliate,  si  battono  il  petto,  si  strappano  i  capelli,  e  si  voltolano  nella 
terra.  In  certe  caste  le  donne  si  adunano  in  gran  numero,  e  prendendosi  per 
le  mani  danzano  in  giro,  saltano  a  guisa  di  baccanti,  e  cantano  di  un  tono 
lucubre,  delle  canzoni  relative  alla  circostanza  ».  (2)  I  Persiani  ripetono 
quanto  fecero  una  volta  in  vedere  piangere  Cambise  la  morte  da  lui  stesso 
procurata  del  fratello  Smerdio,  cioè  «  stracciaronsi  le  vestimenta ,  batten- 
dos1  il  viso,  e  lamentandosi  anch'essi  con  grandissimo  pianto  »  (3).  Nè 
in  siffatto  modo  lamentano  la  perdita  soltanto  di  un  re.  «  Quando  muo- 
re un  Persiano  tutte  le  persone  di  famiglia,  non  esclusi  i  domestici,  man- 
dano urli  terribili,  gittansi  e  rotolausi  per  terra,  si  lacerano  gli  abiti,  e  per- 
corrono la  città  col  volto  imbrattato  di  fango  per  mostrare  la  loro  di- 
sperazione. Le  donne  fanno  altrettanto  nel  Arem,  e  siccome  non  potrebbero 
gridare  si  forte,  uè  per  si  lungo  tempo  secondo  che  l'uso  prescrive,  cosi  in- 
vitano le  amiche  e  le  vicine  per  essere  aiutate  ;  prendono  a  prezzo  delle 
donne  che  esercitano  il  mestiere  di  piangere  per  andare  ogni  sera  del  gio- 
vedì a  ripetere  colle  vedove  la  stessa  cerimonia  sulla  tomba  del  defunto  »  (4). 

Come  agli  Egizi,  agl'Indi,  ai  Persi  «  dopo  che  uno  Albanese  ha  renduto 

10  estremo  respiro  i  parenti  e  gli  amici  riuniti  nella  casa  danno  degli  urli 
spaventevoli,  si  percuotono  le  coscie,  le  donne  si  strappano  i  capelli,  si  stra- 
mazzano per  terra,  facendo  risuonare  per  l'aria  gride  acutissime  »  (5).  Dato 

11  funesto  annunzio  con  quel  gridio  istantaneo  colla  solita  desinenza  lunga 
lamentosa  prodotta  dal  primo  colpo  del  dolore  fortemente  sentito ,  un  cupo 
silenzio  invade  la  casa  dello  estinto,  e  dura  fin  quando  noi  preparano  all'ul- 


ti) Diod.  Sic.  Tom.  I.  pag.  143.  Vegga»!  pure  in  Erod.  Lib.  II.  Cap.  VI. 

(2)  Stor.  delle  Indie,  pap.  621. 

(3)  Erod.  Lib.  III.  fol.  91. 

(4)  Funer  pere,  dal  Polior.  pag.  370. 

(5)  Pouq.  Voy.  Tom.  IIL  pag.  267. 
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tima  sortita.  Nell'India  vedica  a  quando  l'uomo  è  morto  ei  vuol  essere  por- 
tato sopra  la  via  che  mena  all'altare,  nel  luogo  della  purificazione,  e  là  deve  il 
morto  venire  profumato  ed  ornato.  Gli  tagliano  i  capelli,  la  barba,  i  peli  e 
le  unghie;  lo  ungono  col  nardo,  e  una  corona  di  nardo  depongono  pure  sopra 
di  lui.  Taluno  usa  pure  levar  l'immondizie  dal  corpo  e  farvi  schizzare  il  burro; 
tagliato  poi  da  una  nuova  camicia  nella  parte  superiore  la  quarta  parte, 
coprouo  quindi  un  morto  in  modo  che  i  piedi  rimangono  scoperti.  La  parte 
tagliata  vien  ritirata  dai  figli  »  CI).  In  Persia  quando  le  grida  sono  alquanto 
calmate  si  fa  la  purificazione  del  cadavere.  «  Si  comincia  dal  lavare  il  corpo 
tre  o  quattro  volte  con  acqua  calda,  viene  profumato,  e  gli  si  rade  il  capo, 
indi  si  asperge  di  acqua  fredda:  sono  queste  le  prime  abluzioni  funebri.  Gli 
schiavi  vestono  allora  il  cadavere  come  per  un  giorno  di  cerimonia,  e  lo  co- 
ricano poscia  sul  suolo  coperto  di  un  magnifico  tappeto.  I  pianti  e  le  grida 
delle  donne  non  debbono  diminuire,  diversamente  sarebbero  accusate  di  non 
avere  avuto  mai  affezione  pel  defunto.  Dopo  ventiquattrore  di  esposizione 
tutte  le  persone  di  famiglia  sono  invitate  al  sotterramento.  Le  donne  si  as- 
sembrano nel  Arem,  ove  ricominciano  a  piangere  in  modo  da  essere  distin- 
tamente intese  dai  vicini,  e  gli  uomini  nel  divano,  le  cui  finestre  debbano 
stare  aperte  »  (2>  Nell'alta  Albania  a  lavano  il  cadavere,  gli  si  pone  una 
camicia  di  seta,  lo  vestono  col  miglior  abito,  indi  lo  stendono  sopra  uu  letto 
coperto  con  drappi  di  seta,  e  dei  cuscini  quanto  più  galanti  possono  aver- 
li »  (3).  I  meno  agiati  «  cessato  il  primo  fermento  che  tiene  del  delirio,  la- 
vano il  cadavere,  gl'iudossano  i  migliori  vestiti,  e  colle  sue  armi  lo  depon- 
gono sopra  una  stuoia,  rimanendolo  in  custodia  delle  donne,  gli  uomini  si 
ritirano  a  gemere  in  disparte  »  f4j.  In  Italia  gli  Albanesi  oggi  giorno  ra- 
dono la  barba,  al  cadavere  gli  lavano  le  mani  e  la  faccia,  lo  vestono  come 
andava  nei  dì  festivi,  poi  lo  addossano  quasi  erto  sul  letto  come  in  procinto 
di  uscire  dalla  casa.  Alcuni  tengono  riserbato  un'abito  bello  e  buono,  affin- 
chè i  parenti  glielo  ponessoro  dopo  la  sua  morte;  e  con  ciò  ben  ricordano  che 
nell'occidente  ariano,  nel  mondo  greco,  si  preparavano  tutti  gli  ornamenti 
degli  usi  funebri.  Alceste  figliuola  di  Pelia  re  di  Jolco  essendosi  offerta  olo- 
causta per  salvare  il  marito  Admedo  prigioniero  di  Aeasto,  decìsa  la  di  lei 
morte,  l'ancella  dimandata  dal  coro,  dice,  a  Gli  ornamenti  son  pronti  coi  quali 
il  marito  la  seppellirà  »  (b). 

Tutto  disposto  si  ripigliano  le  nenie  cantate  dai  parenti,  e  dalle  donne 
del  vicinato  in  abiti  di  gala  ;  gli  uomini  in  disparte  col  capo  coperto, 
le  donne  accocolate  per  terra,  sia  perchè  ordinariamente  sedono  sulla  pro- 
pria gonna  agglomitolata  ,  sia  che  la  soverchia  depressione  dello  spirito 
ve  le  spinga.  La  madre,  la  moglie,  o  pure  la  più  intima  alza  un  cauto  ele- 
giaco con  cui  prende  a  rimproverare  la  morte;  la  scaccia,  poi  la  scongiura 
di  non  essere  crudele,  e  man  mano  trasportata  da  un'estasi  teurgica  imprende 
a  favellare  collo  estinto  come  vivesse.  Grillili  funebri  più  antichi  conservati 
nell'Atharvaveda  sono  per  lo  più  rivolti  alla  morte  e  per  allontanarla  e  per 
non  farla  essere  tanto  inesorabile.  «  Si  prega  perchè  l'infermo  rimanga  tra  i 
viventi,  si  grida  allo  infermo  che  non  abbandoni  la  luce  del  sole;  che  non 
muoia  ;  che  salga  sul  carro  della  vita;  che  lasci  stare  la  via  dai  suoi  mag- 


(1)  Usi  funebri  —  Indo  europei  pag.  48.  De-Gubera. 

(2)  Polior.  pittor.  loco  cit. 

(3)  Heq.  Haute  Alb.  pag.  347. 

(4)  Pouq.  Ope.  cit. 

(5;  Eurip.  Alceste.  verso  147. 
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giori  estinti  percorsa;  che  venga  fuori  dalla  tenebra,  e  si  mostri  alla  luce  

che  la  luce,  la  terra,  il  sole,  la  luna,  l'aria,  Vàyu,  Indra,  Dhàtàr  lo  proteg- 
gano, e  Sàvitar  lo  richiami  alla  vita,  e  gli  ritorni  la  salute  »  (1).  Non  di- 
versamente la  moglie  albanese  vedendo  il  marito  disposto  a  sprezzare  la  fede 
coniugale  se  ne  rammarica,  lo  chiama  Zhiar' im  per  esprimergli  lo  affetto 
che  Tarde  il  seno,  lo  prega  di  non  sortire,  lo  esorta  a  non  lasciarla  e  se  potesse 
invocherebbe  il  vetala  o  lemure  indiano  per  farlo  riamare.  Non  ascoltata 
lo  rimprovera ,  e  vedendo  tutto  riuscirle  invano  esce  nell'  escandescenze 
della  disperazione.  Allora  nella  sua  sventura  vede  il  diluvio  e  grida  De- 
ghud'im,  strappa  i  capelli,  si  lacera  le  vesti,  si  percuote  la  faccia,  finisce 
per  cadere  anch  ella  esanime  ai  piè  del  defunto.  A  lei  subentra  un  altra.  Co- 
stei lo  chiama  spietato  perchè  non  ascolta  la  misera  moglie,  e  poi  tutte  in- 
sieme urlano  a  squarcia  gola  d'assordire  il  paese.  Al  dolore  subentra  la  stan- 
chezza, l'arte  delle  prefiche  fornisce  la  rima,  queste  allora  tessono  lo  elogio 
del  trapassato.  Ad  un  Signore  (Zflt)  vantano  gli  atti  di  generosità,  gli  dicono 


valoroso  guerriero  se  ne  deplora  la  perdita,  mancando  il  braccio  di  lui  nelle 
guerre  il  nemico  ne  gioisce.  Al  dolore  prendendo  posto  l'amor  di  patria  gli 
si  dice  a  Deh!  cedi,  tu  mi  lasci"?  Io  lo  voglio.  Non  perchè  sono  io.  Non  per  la 
morte  gloriosa,  che  tu  non  temesti  mai,  ma  per  l'ultima  ora.  Sventura  per 
chi  perisce  di  morte  oscura  e  vile,  sulle  piume,  fra  i  rimedi  e  i  lamenti. 
La  vera  morte,  che  dà  la  vita  all'uomo,  è  di  spirare  sulla  terra  nuda  per  la 
gloria  e  l'onore  ».  Pel  decesso  di  un  fanciullo  la  madre  dolente  esasperata  in- 
sieme grida  «  Oh!  morte  senza  pietà.  Perchè  mi  rapisci  il  figlio  mio?  Perchè 
lo  strappi  alle  mie  carezze?  Quanto  sei  crudele  nel  compito  tuo?  Giacché  lo 
dovevi  portare  con  te,  perchè  gli  hai  fatto  soffrire  strazi  e  dolori?....  ». 

Anche  in  Armenia  «  s'imprende  tra  il  defunto  «  gli  astanti  un  dialogo 
che  strazia  il  cuore  »  (2):  in  generale  praticano  così  tutti  i  popoli  caucasei  (3). 
Al  tocco  funereo  il  cadavere  presso  alcuni  va  trasportato  su  di  un  lenzuolo, 
presso  altri  all'uso  armeno  su  di  una  lunga  tela  bianca  e  nuova  (4),  è  sem- 
pre la  sindone  degli  Ebrei  usata  una  volta  anche  dagli  Albanesi  in  Italia. 
In  testa  al  convoglio  funebre  vanno  i  vecchi,  di  lato  i  parenti,  seguono  le 
donne,  tra  esse  la  moglie  scalza,  scarmigliata,  piangendo,  dalle  vesti  già 
lacerate,  e  cinta  da  un  velo  nero,  napsa,  che  dalla  vita  un  lembo  è  gittato 
sulle  spalle.  Nel  tragitto  si  fermano  nelle  vie  principali  per  ascoltare  la  let- 
tura dei  vangeli,  i  Persiani  recitano  i  versetti  del  Corano. 

Il  cadavere  va  sotterra,  e  lo  spettacolo  dura  triste  e  commovente.  Lo  si 
chiama  a  nome  anche  una  volta,  gli  si  rammenta  il  suo  primo  amore,  la 
fede  giurata,  tutto  quanto  può  suggerire  in  quello  estremo  addio,  la  imma- 
ginazione esaltata  dal  dolore,  tutto  si  dice  per  farlo  riedere  dallo  intrapreso 
cammino  (5ì.  Gli  antichissimi  Albanesi  del  Caucaso,  avendo  avuto  più  rispetto 
dei  morti  cne  non  i  Persiani,  i  quali  lasciavanii  preda  degli  avvoltoi,  li  sep- 
pellivano dopo  tre  giorni ,  pare  che  più  di  questi  tenessero  alle  ammirabili 
ordinanze  dello  Egitto,  in  dove  sarebbe  stata  una  empietà  il  non  sotterrarli, 
meno  quando  una  persona  con  sentenza  ne  fosse  stata  dichiarata  indegna; 
onde  si  eressero  quelle  suntuose  tombe,  su  le  quali  ora  si  ammira  la  granr 


(1)  De-Guberu.  Usi  funebri  Indo  europei,  pag.  18. 

(2)  Boré  Hist.  pag.  136. 

(3)  Fam.  Reg.  Caucas.  pag.  40. 

(4)  Della  Valle  Viag.  Tom.  I.  pag.  734. 

(5)  In  tutto  ciò  pare  cho  vi  aia  il  ricordo  del  Vttdla,  genio  mortuario,  lemure,  che 
presso  gl'Indiani  entrava  noi  corpo  dei  morti,  e  li  rianimava. 
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diosità  dei  monumenti  non  si  venera  più.  la  memoria  degli  estinti.  Un'antro 
uno  speco  un  fosso  era  l'urna  sepolcrale,  come  nell'India  anteriore,  ossia  nella 
regione  dell'Iudo,  non  si  bruciavano  i  morti,  ma  si  seppellivano  entro  caverne 
con  grande  magnificenza,  o  si  buttavano  nelle  acque  del  Gange  (I  ).  Ripone- 
vano accauto  al  defunto  quanto  di  nobile,  e  di  prezioso  avesse  posseduto; 
cosi  le  armi  a  fianco  del  prode  guerriero,  il  giogo  a  piè  del  solerte  massaro. 
La  moglie  butta  al  marito  la  Keza,  ed  all'uso  greco  anche  un  ciuffo  strappato 
dai  suoi  capelli,  come  il  Dio  della  morte  Thamatos  dalla  sua  spada  la  tagliava 
al  moribondo.  Gli  Albanesi  musulmani  conservan  l'uso  di  situare  il  cadavere 
in  posizione  che  la  testa  sia  rivolta  ad  oriente  a  come  i  Birmani  capovolgono 
i  morti,  dei  quattro  punti  cardinali,  l'est  diviene  l'ovest,  il  nord  diventa  mez- 
zogiorno, e  viceversa  ».  Nel  Mahabharata  Ili  12080,  si  legge  «  prima  che  i 
punti  cardinali  del  cielo  sieuo  per  te  rovesciati  dedicati  alla  contemplazio- 
ne »  (2j.  Un  tempo  succedevano  sulla  tomba  i  sacrifizi  espiatori ,  o  i  ban- 
chetti funerari  dei  popoli  primitivi,  consistenti  per  lo  più  nella  immolazione 
di  un  bove  di  un  montone  o  un  cervo,  ma  il  cervo  era  veramente  di  rito  nei 
luttuosi  banchetti,  e  poi  a  mo  delle  agapi  dei  primi  cristiani  praticate  molto 
dagli  Armeni,  dispensavano  i  cibi  agli  astanti  non  esclusi  i  poveri  (3). 

Adempite  queste  formalità  la  vedova  trascinata  dalle  sue  congiunte,  in 
preda  alla  disperazione,  spasimante  più  di  prima,  esinanita  di  forze  appena 
emette  quel  grido  rauco  all'  iudiana  u,  u.  Seguita  da  tutti  gì'  intervenuti 
rientra  in  casa ,  tosto  giunta  le  si  avvolge  intorno  alla  faccia  quel  lembo 
del  napsa  quasi  per  chiuderle  la  bocca,  e  non  farla  più  gridare:  e  qui  che  il 
Napsa  fa  le  veci  del  Vidika,  ossia  la  benda  mortuaria  indiana  per  dire  è  fi- 
nito, è  morto  vitikhia.  Le  prefiche  ricevono  uu  compenso  in  grano  e  legumi; 
da  quel  momento  subentra  un  silenzio  che  interrompere  sarebbe  sconveniente, 
e  disgradevole.  Gli  uomini  non  tagliano  i  capelli,  non  radono  la  barba  non  si 
lavano  per  molto  tempo,  e  come  gli  Ebrei  avevano  le  tuniche  tessute  con  pelo 
di  cervo  per  segno  di  lutto,  cosi  i  vecchi  Albanesi  del  pari  indossavano  in  questa 
occasione  i  loro  cabaui  tessuti  collo  stesso  pelo,  anche  nei  più  forti  caldi  dell'e- 
stà (4).  Le  donne  poi  non  mutano  la  camicia  fiuchè  non  cada  a  pezzi,  vestono 
gli  abiti  a  rovescio,  tinti  di  nero.  Un  tal  costume  riscontrasi  fra  i  Persiani. 
«  Gli  uomini  in  Persia  spesso  per  uno,  due,  ed  anche  tre  mesi  non  si  ra- 
dono il  capo  ,  uè  la  barba ,  non  cambiano  biancheria  né  abiti ,  si  privano 
dei  bagni,  si  nutriscono  di  cibi  grossolani,  e  bevono  acqua.  Le  donne  vivono 
anche  con  più  rigore  per  la  speranza  di  essere  additate  come  modello  di 
amore  e  di  fedeltà:  esse  privansi  dei  bagni  lasciano  la  loro  chioma  nel  più 
gran  disordine,  e  flagellansi  mattina  e  sera  ».  L'uomo  indo-europeo  non  vuol 
esser  mortale;  perciò  «  i  Persiani  vanno  il  giovedì  a  piangere  e  pregare  sulla 
tomba  dei  loro  trapassati  parenti,  e  particolarmente  le  vedove  su  quella  dei 
loro  mariti.  Questa  cerimonia  consacrata  dall'uso,  anzicchè  da  una  vera  de- 
vozione è  accompagnata  da  gridi  e  contorsioni,  che  durano  quasi  sempre 
dalle  tre  o  quattro  pomeridiane  sino  alla  notte  piena.  Talune  fra  esse 
laceransi  le  vesti,  strappausi  i  capelli  (ò).  Al  pari  dei  Persiani  gli  Armeni 
vanno  a  sedere  sulle  loro  tombe ,  chiamano  a  nome  gli  estinti ,  e  riscal- 


(1)  Enciclop.  ind.  pag.  36. 

(2)  Iournal  afthc  asiatic  society  di  Calcutta  voi.  XXXV.  La  nuova  scienza  an.  7. 
Fase.  II.  pag.  250. 

(3)  Ileg.  op.  cit.  pag.  351.  369.  Bore  Hiat.  de  l'Ann,  pag.  136. 
<4)  Pouq.  op.  cit.  Tom.  III.  pag.  273. 

(5  Dal  Polior  Pittor.  Funer.  pere,  anno  IV.  pag.  379. 
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Al  pari  dei  Persiani  e  degli  Armeni  tra  gli  Albanesi  «  i  pianti  e  le  grida 
ricominciano  al  terzo  giorno,  fra  i  cristiani  (  dicono  i  catechisti  moderni  ) 
in  memoria  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  il  nono  a  causa  dell'apparizione 
e  il  quarantesimo  per  commemorare  V  ascensione.  Per  i  maomettani  la  già- 
colatori»  del  terzo  giorno  si  fa  perchè  il  morto  ha  perduta  la  sua  fiso  no- 
rma, la  nona  a  causa  di  essere  cominciata  la  dissoluzione,  la  quarantesima, 
essendosene  putrefatto  anche  il  cuore  »  (2).  Cristiani  o  maomettani  gli  Al- 
banesi dunque  non  dimenticano  così  presto  i  loro  congiunti,  all'uso  orien- 
tale il  duolo  à  una  espansione  ed  una  durata  che  per  la  vedova  non  à  fine, 
se  dessa  non  è  dannata  al  rogo  ed  agli  strazi  delle  vedove  indiane  viver  deve 
segregata  dal  mondo,  non  può  svestire  le  sue  brune  gramaglie  che  passando 
a  seconde  nozze,  e  queste  avvenire  dovevano  col  cognato,  con  altri  quasi  mai. 
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